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S  E  RE  NIS  S  IMO  PRINCIPE. 

Ov  prefo  a  fcriuere  la  preferite  Hi- 
ftoria^  non  per  oggetto  vano  di 
publicare  il  mio  nome>ma  per  in- 
cinto lodeuole  di  eternare  il  mio 
debitoverfolaPatriajdoueelTendofiDiocom- 
piaciutodifarminafcere  partecipe  dellaLiber- 
tà,hò  creduto  efler  poco  dedicarle  i  momenti 
breui,  e  i  refpiri  fugaci  del  viuere.fenonha- 
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uefii  trouato  anche  modo  di  continuare  do- 
po morte  i  miei  coftantiffimi  oflcquij  ;  lafcian- 
do  vn  monumento  a  Cittadini, e  al  Mondo 
delleattioni  celebri,  e  del  merito  infigne  di  co- 
sì Eccelfa  Republica .  E'  nata  queft'  Opera 
tra  le  fatiche ,  e  i  fudori  di  molti  altri  impie- 
ghi $  e  in  più  Legationi  pellegrina  per  le  Cor- 
ti1 ,  e  iPaefi  ftranieri,  quafi  prima,  che  conce- 
pita ,  hauerebbe  corfo  rifchio  di  perderfi  tra  le 
diftrattioni  3  e  i  maneggi ,  fe,  togliendo  le  ho- 
re  alla  quiete ,  e  la  quiete  a  me  fteflb ,  non  ha- 
uefìi  trauagliato ,  per  prefentarla  finalmente 
a  piedi  di  Voftra  Serenità  .  Ella  dee  per  giu- 
ftitia  gradirla ,  perche  l'ha  comandata ,  e  per 
benignità  compatirla,  potendo  le  fue  colpe 
riufcire  innocenti ,  &  ifcufabili  molti  difetti  ; 
mentre,  in  vece  dell' otio  honefto ,  e  della  tran- 
quillità, cherichiedeualoftudio,  mi  è  comic- 
nuto  fofpendere  tante  volte  la  penna ,  quante 
hà  voluto  la  Patria  efigere  da  me  in  varie  oc- 
cafioni  Fvfufrutto  della  vita 3  e  dell'opere .  Hò 
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prefa  per  ifcorta  Ja  Verità ,  come  anima  dell' 
Hiftoria,  e  come  debito,  ftipulato  da  ogni 
Scrittore  con  Dio ,  e  con  gli  huomini .  Certa- 
mente non  mi  è  mancato  cuore  per  dirla  >  nè 
mezzi  perdifcernerla  ;  perche^oltre  allofcritto 
da  tanti  (  febene  alcuni ,  non  vgualmente  illu- 
minati dalle  notitie ,  ò  immuni  dalle  paffioni, 
hanno  antepofta  la  menzogna  al  filentio)  X  ac- 
ceflo  a' Principiai  negotiar  co'Miniftri,,  ildi- 
fcorrere  con  gli  efecutori  delle  cofe  più  infigni, 
il  veder'i  fiti ,  e  i  luoghi ,  m' hanno  informato 
dell'occorrenze  ftraniere,  sì  come  delle  dome- 
niche ho  io  potuto  inftruirmi^non  folo  per  Tii> 
gretto  ne'  publici  Archiui; ,  e  ne'  più  fegreti 
Configli ,  ma  per  efiere  fiate  in  buona  parte 
maneggiate  da'  miei  Maggiori  ,  e  da  miei 
Congiunti  3  &  alcuna  da  me  ftefso  .  Non  ho 
tuttauia  lafciato  contaminarmi  da  partialità  ; 
anzi  che  ,  trafcurato  il  priuilegio  della  vene- 
rabile Antichità  ,  che  al  Vna  faccia  di  Verità 
portaua  vnita  f  altra  di  Fauola^hò  preferi- 
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to  defpormi  al  cimento,  e  forfè  a'rimproue- 
ri  à  e  per  rendere  vn  teftimonio  più  autoreuole 
alla  Pofterità ,  fcriuere  del  Secolo  prefente  al 
Secolo  ftefso  .  So,  eh' è  vnacofafacra com- 
porre T Hifbrie ,  da  non  trattarti ,  che  coll'a- 
nimo  puro,  e  con  le  mani  intatte,  e  che  per- 
ciò fe  ne  confegnauano  le  memorie  ne  Tem- 
pi^ fottio  la  cuftodia  fedele  de  Pontefici,  &  de' 
Sacerdoti ,  cerne  depofito  de  gli  Antenati ,  e 
theforo  de  Difèndenti ,  da  non  maneggi arfi, 
che  con  religione, e  quafi  con  gelofia.  Infatti 
l'Hiftorico,  affumendo  Dittatura  affoluta,  an- 
zi autorità  più  che  humana ,  fopra  i  tempi  ,  le 
perfone,  e  e attioni ,  prefiede  allaFama,mi- 
furail  merito,  penetra  l'intenrioni ,  fuela  gli  ar- 
cani 5  e  con  arbitrio  indiftinto  fopra  i  Rè ,  &  i 
plebei,Giudìce  de  Secoli  corfi,  e  Maeftro  dell' 
auuenire,  affolue,  ò  caftiga;  inganna,  ò  in- 
ftruifee.  Onde  non  fenza  ragione  può  la  penna 
^Rde  gli  Scrittori  paragonarfi  a  quel  fulmine,  che, 
ss  col  togliere  vna  lettera  fola  al  nome  di  *Cefare 
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Augufto ,  lo  qualificò  per  vn  Dio$  perche  e  co- 
sì dilicata  la  lode ,  che  vn  tratto  Filludra ,  e  vn 
neo  la  deturpale  così  feuera  riefce  la  cenfura  del 
Mondo ,  che, ò con facra all'Eternità,  ò  pro- 
fcriue  all'  Infamia .  Per  me,  Sereniffimo  Prin- 
ciperò non  faprei  altro  augurarmi/e  non,  che 
ognuno  saccoftafse  a  legger  quefl'  Opera  con 
quell'animo  difinterefsato,  e  innocente  ,  col 
quale  l'ho  fcritta ,  a  quefto  folo  riftringendofi  la 
mia  confidenza ,  che  l'Etàprefente  non  mi  fia 
così  ingiufta,  nè  ingrata  la  Pofterità ,  che  mi 
nieghi  almeno  ilconcetto  di  (inceri tà,  ci  meri- 
to d'obbedienza .  Nel  refto  il  Nome  Augufto 
di  Voftra Serenità, che  farà  tra* principali  fog; 
getti  delle  mie  venture  fatiche  J  quando  potrò 
decorarle  con  gli  anni,  fegnati  dal  fuo  Princi- 
pato gloriofo,  èfcelto  per  Nume  Tutelare  di 
quefta  Prima  Parte,  affinchè  alprefente  fia  Y 
Opera  difefa  dall'  ombra  della  di  lei  Protezio- 
ne, come  farà  illuftrata  ben  preftodaglifplen- 
dori delle  fue  Heroiche  Virtù,  le  quah,ricono 
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fciute  dalla  noftra  Età  pei-  doni  fpeciali  de) 
Cielo  alla  Patria,  faranno  venerate  nel  tem- 
po auuenire,  come  cfemplari  in  Republica  li- 
bera di  gran  Cittadino,e  di  grandiffimo  Prin- 
cipe .  Non  ardifco  tra  publici  riguardi  del  de- 
bito inferire  i  miei  priuati  ofsequij  verfo  Vo- 
ffcra  Serenità.  Solamente  imploro  vn  benigno 
riflefso  della  fua  autoreuole  approuatione , 
come  raggio  benefico  di  quella  Fortuna;  con 
cui  Voftra  Serenità,  prefiedendo  con  gli  au- 
fpicij,  e  con  la  Prudenza  (dopo conciliata  ne' 
pericoli  di  sì  lunga  Guerra  la  Gloria  )  ftabilirà 
con  vittorie,  e  quiete,  perpetuità ,  e  ficurezza 
alla  Patria. 

Di  Voftra  Serenità 


HumiIifè.mo'  e  DiuòtiTs.mo  Seruitore 

JBattijìa  Nani, 
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A  Republica  Veneta, confecrata fino  dalla  Repubikn* 
Tua  prima  Origine  alla  Religione,  &  alla  renetta  ,  e 
Libertà,  nacque  con  lieti  aulpici  nel  quin-/M"  origlne' 
to  Secolo  di  noma  Salute .  Se  può  dirli ,  che 
l'età  de  gli  Stati,  con  le  forze  più  fi  mifuri, 
che  col  tempo,  la  fua  Infanti  durò  per  più 
fecoli ,  ne  quali  con  incorrotti  coftumi  nella  Scurezza  del  lìto 
deluderla  la  fierezza  dt  Barbari ,  e  l'ambicione  de'  Principi . 
Le  Tue  prime  Armi  fi  prtarono  aufiliarie  alla  Pietà,  &:  alla 
auftjtiaipoi  l'adoprò  centra  quelli,  che  invidi  della  (mU-tZu^ 
berta,  tentarono  /turbare  lalua  quiete.  Così  nelle  fauci  de'S'^- 
Canali,  &;deJ  Porti repreflì  1  Francefi ,  Se  gli  Hunni5più  ri- 
trattata potècon  la  concordia  de' Cittadini,  &  con  l'autoritàri 
delle  Leggi  afiodare  il  Gouerno,&auanzarfi  a  compiendone 
pai  robulta   Cominciò  per  tanto, dopo  ditela  la  Libertà,  a 
contender  dell'imperio.  Gli  efcrcitij  di  quell'età  furono  con- 
trili  Dalmati,  e  gl'Iftn.  Gli  Anconitani,  &altn  fu'IMaie 
reftaronovinti:onde,acqiiiftato  per  Patrimonio  il  Dominio 
dell  Adriatico  a  prezzo  di  fangue,  s accrebbe  d'opulenza,  e 
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di  forza,a{ègno  clic  refiftènon  folo,ma  vinfe  più  voice  gli 
Vnghen,  i  Saracini  ,  1  Greci,  i  Normanni,  1  Pifani,  &ci 
Genouefì ,  arricchendoli  di  Staci,  edi(pog\ic,  Poderofefi 
videro  le  fpedicioni  di  Terra  Santa .  Vnica  a'  Franccfi  abbaccè 
l'Imperio  de'  Greci,  e  fola  incraprefe  la  difefa  d'Aleiìandro 
Terzo  Poncefice .  Co*  progreflì  dell'Armi ,  ciò  che  di  rado 
accade,  pei fectionoflì anche  nells incerno,  efiriduile  a  quel 
temperamento,  che  fi  vede  hoggidì  vgualmente  durabile, 
c  marauigliofo .  Nel  Mare  non  haueua  più  chi  pocefle  re- 
fiftere,  e"  nel  Secolo  Quincodccimo  dell'Humana  Reden- 
jf^randì  tione  s'aggrandì  anche  in  Terra  con  importanti  incrementi. 
menù.      Acquifto  il  Friuli,  Padoua,  Verona,  V  cenza,  con  ampie 
Prouincie-,  e  pattato  il  Mincio,  riquadrando  il  fuo  Imperio, 
trouò  l'Adda,  &  il  Pò  per  Confini.  Haueua  la  Romagna  in 
Procetcione,  &  la  Puglia  per  Hippoceca.  Ma  con  la  di  lei 
grandezza  s'accrefceua  l'altrui  Émulacionc,  onde  dopo  1' 
bi  contra  Anno  millecinquecento  s'vnirono  tucci  i  Principi  di  Chri- 
%'ìi TcM-  ftianicà,  alcuni  contro  al  deccamedel  loro  proprio  incerefle , 
ftianità .     per  abbateer  la  Tua  crefeence  pocenza .  Fù  quefta  vna  terribile 
fcofsa,il  dettino  di  lei  fola  lottando  contra  la  Fortuna  d'Europa. 
La  prudenza  del  Gouerno ,  la  coftanza  de  gli  Animi ,  la  fe- 
de de  Sudditi,  la  reconciliatione  co'  Francefi,  lafuiluppa- 
rono,  reftandoin  fine  la  Libertà  inuiolata,  e  quali  tutto  re- 
fi™? di^/e  dintegrato  l'Imperio .  Ma  il  fuo  Stato ,  che  feruiua  all'Italia  di 
"Witalia.   bafe ,  non  potè  agitarli  fenza  fconuolgere  la  Prouincia  :  onde, 
fe  i  Veneti  dopo  la  Pace  di  Bologna  "fi  videro  in  calma ,  il  re- 
do foggiacquc  in  gran  parte  alla  fèruitù  de  gli  Stranieri  •  Si 
trouò  all'hora  in  Mare ,  e  in  Terra  cinta  da  due  grandi  Po- 
tenze, ripaititii  Cardini  del  Mondo  ;  l'Oriente,  &ilMezzo 
giorno  alla  Cafa  Ottomana  j  l'Occafo  ,  &C  il  Sctccncrione 
all'Auttriaca .  Stabilì  per  tanfo  i  fiioi  penfieri  nell'arti  della 
conferuatione,  e  del  la  Pace,  vegliando  persè,  e  pergli  Ami- 
ci al  decoro ,  &  alla  Libercà  propria ,  e  comune .  Gli  diedero 
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1  Turchi  due  grandi  attacchi  per  Mare  del  Mille  cinque- 
cento trentafette,e  del  mille  cinquecento  fettanta,  riportan- 
done ricchi flìme  fpoglie.  L'Infigne  Vittoria  de'  Curzolari  vincea'Cltrm 
ligillò  tuttauia  per  lungo  tempo  la  Pace,  nella  quale  accre- qim. 
fcendo  difefe  all'Imperio,  &C  ornamenti  alla  Citta,  inuigorì 
le  forze,  forni  gli  Arfenali,ammafsòiTefori.  In  Italia  cul- 
tiuò  lunghi/lima  quiete  ,  e  benché  la  curbafsero  per  più  anni  neutrale  tri 
1  Armi  ai  Francia,  e  di  Spagna,  olseruò  collante  neutralità,  fccww. 
Acquietata  poi  la  Prouincia  in  feliciflìma  calma,  cuftodita 
gelofamente  da  gli  ftranieri  medeflmi ,  anche  i  Venetiani 
confpirauano  nella  conferuatione  della  preiènte  tranquillità; 
hora  nel  bel  principio  dileguandoli  il  turbine  ;  hora  a  qual- 
che inforgenza  opponendoli  con  dichiarationi,  &  offitij . 
Nel  cominciare  del  corrente  fecolo  la  guerra  trà  la  Fran- 
cia ,  e  la  Spagna  non  penetrò  nell'Italia .  Alcune  emotio- 
ni,  cagionate  per  gl'Interefli  della  Rhetia,  fi  fopirono  .  Le  vedetemi- 
differenze, mlòrte  con  Paolo  Quinto  Pontefice,  il  termina-  mte  con  fm 
rono  con  grand'mercmentodi  Ihma  ,  e  decoro  per  la  Re-  S^,* 
publica  :  &c  il  fulmii.o  di  Guerra,  che  da  Enrico  Quarto  fi  nfrm 
mmacciaua,  con  la  di  lui  morte  fii  fpcnto.  Cooperando  dun-Taolofr' 
que  tutti  gli  accidenti  alla  quiete  d'Italia ,  non  però  tralalciaua- 
noipiù  prudenti  di  temei  e,  che,  aggroppando/i  nel  cuore 
molti  difguftì ,  e  varij  dilegni  nella  mente  de'  Principi ,  al  pri- 
mo apparire  di  qualche  occafione,ò  prctefto  follerò  per  pro- 
rompere .  Nè  il  penfiero  andò  a  lungo  fallace  :  perche  nel  più 
belfereno  della  Pace  cadde  il  colpo  improuiio  con  tali  ftragi, 
e  con  tanti  danni,  che  contaminando  l'Italia,  hà  confuto  l'- 
Europa. Sarà  quefto  il  foggetto,  eia  prima  parte  di  quefte  so^m, fo- 
nolite tanche;  impercioche  come  gl'I  ntereflì  della  Republi-^  f de 
ca  riguardano  principalmente  quelle  due  grandi  Potenze  de  7tc%i&Z. 
gli  Auftnaci ,  e  de' Turchi,  con  le  quali  confina-,  così  (ara 
ripartita  la  narrationc,  deferiuendofi  in  quefta  i  più  celebri 
cafi,c'habbianoagicato  l'Italia,  doue  co  1  Configli,  con  1' 
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Armi,  e  con  Toro  è  concorfa:  dall'altra  Parte  faranno  ri- 
leviate le  memorie  di  lunga ,  e  generola  difdà  conerà  l'Ini- 
naiia  «/ore  perio  Ottomano .  Ma  perche  l'Italia ,  effondo  il  cuore  d'Eli» 
deli  Europa.  ropa,  non  pL1Q  patire  fcofTa,  che  non  s'alteri,  Se  il  ritenta  il 
ìeftantc,  vi  fi  leggeranno  conneflì  gli  Affari,  e  l'atdoni  de" 
Principi  maggiori  del  Mondo,  la  condotta ,  e  le  maflime  de' 
principali  Miniftri,  con  le  riuolutioni  degli  Stati,  Se  tanti 
altri  accidenti,  che  rendono  il  Secolo,  non  meno  infelice, 
che  infigne  ,  6c  altrettanto  importante  il  racconto  .  A  no- 
titia  delle  cofe  feguenti  conuiene  farli  vn  poco  più  addietro. 
Sonoi  Principi,  le  bene  mortali ,  i  Geni j  del  Mondo.  Gli  ef- 
fetti de*  loro  Configli  durano  più  che  la  loro  vita  ,  e  fono 
come  gliAftri ,  de'  quali  continua  lungo  tempo  l'm- 
Ter  opra  di  flulso,  benché  fia  Iparito  l'afpetto .  Quando  che  l'Aragona 

clS^ÌnFerclinancl011  Cattollco  diede  '  Rè  alla  Cartiglia,  e  che 
ginanoifon-  s'vnirono  infieme  quali  tutti  i  Regni  nel  recinto  delle  Spa- 
daincniitv-  gne,compreli  coll'lfole  del  Mediterraneo  ,&  amendue  le  Si- 
mniZ.    eilie,  fi  girtaronoi  fondamenti  dVna  grandiìhma  Monar- 
chia .  La  fortuna,  per  fecondare  il  dileguo  con  immenie  ric- 
chezze, feoprì  vn  nuouo  Mondo .  S'aggregarono  pofoia  le 
Prouincie  di  Fiandra,  mutandoli  linea  di  (àngue,  ma  non  al- 
terandoli il  filo  delle  maflime  ,  e  de  gl'intere  Ili  .  In  Carlo 
c^io  F  eo?:-  Quinto  s'accoppiarono  con  grande  potenza  le  Corone-  del- 
niMdifi'im-  l'irnpcrio,  e  di  Spagna.  Egli  non  mancò  di  prudenza,  òdi 
peùoaqutiu  fortuna,  per  iftabilire  hereditaria  l'vniueriale  Monarchia  :  ma 
<u spagna,  fa      ordinario  i  fccoli  fono  fterili  di  riguardeuoli  Principi  r 
il  fùo  panie  altrettanto  fecondo,  trouandofia  petto  France- 
feo  Rè  della  Francia,  e  Solimano  Signore  de' Turchi;  il  pri- 
mo di  coraggio  pari  ;  l'altro  vguale,  fé  non  fuperiore  di  forze- 
Conuennc  per  tanto  Carlo  lafoiare  a'  pofteri  le  fperanze,Se 
anco i  mezzi.  Fù tèmpre l'Italia ,  per fito,  per  nobiltà,  per 
forza,  per  opulenza ,  de  per  certa  fatalità ,  che  la  defhna  al  co- 
niando ,  il  primo  oggetto  de'  grandi  conquiiìaton  :  nò  Carle* 

man- 


LIBRO   PRIMO.  > 

mancò  d'ampliarui  il  dominio,  aggregando  il  Milanefealla  accref^ 
Spagna ,  e  ponendo  il  piede  in  Tofcana .  Ma  conoiceua ,  che  fJjS9*^ 
ogni  palmo  di  terra  vna  battaglia  coftaua  ;  che  i  Principi  era-     '*  ' 
no  impatienti  del  giogo,  e  gli  ftranieri pronti  al  foccorfo  . 
Per  tanto  parendo  più  cauto  configlio  cingerla  per  di  fuori, 
accioche  da  fefiefsapoi  mfenfibilmente  cadeife, tentò  di  do- 
mar l'Alemagna,  e  di  lafciai'al  Figliuolo  l'Imperio .  Non  riu- 
fcitoglfl  colpo,  e  per  ìftimolo  di  pietà,  ò  pei  (aneti  di  for- 
tuna ,  ò  per  domeftici  interefli  ridotto  a  vita  priuata ,  &C  al 
pentimento  d'etfere  fiato  sì  Grande ,  lafciò  a  Filippo  Secon-  tapciai  ^ 
do  i  Regni  hereditarij  delle  Spagne  con  le  loro  vafte  appcn-g»ìdeUeSPtl' 
.  dici.  La  pace  d'Italia  paisaua,coine  permifterio,  e  per  tra-  &£*FUiW* 
ditione  dal  Padre  al  Figlio  ,  che  non  meno  prudente  ,  che 
grande,  applicò  alla  radice  di  chi  poreua  turbai 'il  diiegno 
della  fua  Monarchia  .  Impiegò  per  tanto  ogni  sforzo  centra  che  Sodo- 
l'Inghilterra,  e  la  Francia-,  ma  indarno  confumati  gljJEièr- Fa  imana 
citi,  e  1  Tefori,  diftratto  dalle  lolleuatiom d'Olanda  /benché ghtcrf^Z 
aggregale  con  incremento  di  imifurata  Potenza  il  Porto^al-  Francia. 

10  alla  Cartiglia,  li  trouò  nondimeno  nel  fine  de  gli  anni  aliai 
infiacchitoci!  credito,  di  danari,  e  di  forze.  Tentò  con  pa-/¥"- 
cilici  mezzi,  dando  vn  Principe  proprio  alle  Prouincic  obbe- 
dienti dt  Fiandra,  che  fi  riiiniflero  l'altre  .  Lalciò  la  Francia 

al  (iio  Deftmo  dell'interne  riuolte  ,  e  l'Italra  fopita  nelle  de- 

htic  delia  Pace,  e  nell'opinione  della  fua  preferite  felicità .  Sue-  Filippo  tir: 

cedettegh  Filippo  Teizo,  Principe  donane  di  {ingoiare  pie-f"0^^ 

tà,  ma  altrettanto  diiapphcato  dal  Gouerno,e  che  contento  S^fiSS 

della  Real  dignità, ne  laiciò  il  potere  a'  Configli, a'  fauoriti, 

a'  Miniftri .  Giudicarono  quefii  necefiario  continuare  nelle 

maflime  fiefie  di  quiete  ;  impercioche  trouandofi  in  Francia 

Enrico  Quarto  Rè  formidabile,  e  vigilante ,  che  pallaio  glo-  depenimo- 

rioiamente  tra  le  fauci  dellauuerfa  fortuna,  dalla  profpera re  d Wif0 

non  late»  ingannarli,  fapeuano,  chea  qualunque  dileguo  upZT*™ 

11  farebbe  fatto  incontro  per  ìfturbarlo ,  e  impedirlo.  Coiv- 

A    3  chiuie 
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chiufe  dunque  con  le  Protrinole  vnice  de'  Paefi  baffi  Ietrie- 
gue,e  perdiuertire  dall'Italia  vna  piena'dell'Armi  Francefi, 
indotto  il  Duca  di  Sauoia  ad  accordarfi  con  ìfuantaggiolì 
partiti,  ftimarono  loro  grande conquida  l'hauer  ferrato  ol- 
tre l'Alpi  i  Francefi.  Attenti  però  a  quei  vantaggi ,  che  l'oc- 
cafione,e'l  tempo  fuol  prefentare  a'  potenti,  fordara  ente  di- 
latandoli a  poco  a  poco,procurauano  d'eltender  i  Confini ,  e 
d'vnire  i  Regni  \  fopratutto  a  titolo  d'honorc ,  e  di  patrocinio , 
dipendenti  tenendo,  e  quali  (oggetti  alcuni  Principi  Italiani, 
che  inferiori  di  fòrze,  e  credutili  abbandonati  da'  Francefi, 
piegarono  all'vtile ,  ò  più  tolto  alla  neceffità .  Così  oltre  le 
piazze  nel'  monte  Argentaro  in  Tofcana ,  e  Porto  Longone 
nell'Elba,  fabricato  il  Forte  Fuentes  alla  Porta  di  Valtellina, 
e  introdotti  nel  Finale ,  in  Monaco ,  in  Piombino ,  in  Cor- 
reggio, Se  in  altri  piccioli  feudi  dell'Imperio  i  prefidij ,  fi 
tendauala  rete, &C il  difegno fi dilataua.  Tali  progrefli , vno 
alla  volta ,  col  negotio ,  e  col  tempo ,  lè  bene  in  alcuni  fue- 
gliauanogelolìpenfieri,pareuano  ad  ogni  modo  non  degni, 
che  s'alterafìe  la  quiete,  fòtto  la  quale  alcuni,  non  s'accor- 
gendo ,  che  (c  vn'anello  non  è  catena ,  la  catena  fi  forma  però 
perla  diluì  di  pm  anclla,  fi  credeuano  ficuri ,  altri  felici  .  Ma  con  la 
mone  iab- ■  mortc  ci'£nrico  Quarto  decaduta  la  Francia  in  v  ia  lunga 

badonano  al    ^7      .  ~  .  .   .  ..       .     r  n 

fartiio  dell  minorità,  Rimarono  1  Mmiltn  Spaglinoli,  che  rode  oppor- 
rmi.     tllna  la Congiuntura  di  raccoglierei  vantaggi  col  Configlio, 
'    j  „  e  con  l'Armi.  In  Italia  veramente  pareua ,  che  l'occahone 
u'ìnitaiiì.  arrideffe  ;  perche  elclufi ,  come  s'è  detto ,  i  Francefi ,  Sfi  hora 
caduti  fono  il  Comando  di  Fanciullo,  e  di  Donna,  con  Mi- 
niftri  diuilì  ti  à' loro  prmati  mtereflì,  fi  credeua  quefta  Pro- 
uincia ,  d'Animi,  e  di  fòrze  cosi  abbattuta,  che  Ce  in  ogni 
za  uale  ,ternPc  g11  ftranieri  haueuano  dal  foggiogarla  raccolto  gran- 
cotXti «.'«diflima laude, hora  ifuoi Popoli,  e i  Principi  fteffi  riponelìc- 
^'«^ ro  la  filute,  e  la  maggior  gloria  nell'obbedienza.  Alcuno 
sfagno!.' d*  per  intereiTe di  danaro  ìtaua  dipendente  da  Spagna,  altri  per 

fon- 
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{striglie ,  altri  per  preterì  fiorii.  I  Pontefici  nella  cura  delle  colè  perle  appii. 
Sacre  occupati ,  ò  da  riguardi  della  propria  Cala  diltratti ,  "^teHi 
rilpettauauo  il  più  potente  >  onde  a'  foli  Veneciani  rcltaua  la  vontefUì  co- 
tutela  d'Italia  commelsa.  Veniuatuttauia  giudicato,  ch'ciRj^^j^ 
ancora  preferillero  ad  ogni  colà  la  Pace  ;  ò  per  l'elperjenza  de  perdifenfori, 
nichi,  edegliefitidelle  pallate  Guerre ;ò  perche, eflendo le 
Monarchie  ìoggette a  varie  vicende,  e  accidenti,  credelìero, 
che  Jl  tempo  porta/ìè  di  quei  (uccelli ,  da'  quali  ia  loroRepu- 
blica, più  Arabilmente  fondata, llimauano  efente.  Ma  nella"  DCXiri- 
quiece  generalo  d'Europa  mancando  più  i  preterii,  chegli 
Animi  per  turbare  l'Italia, abbondantemente  li  fornì  la  mor- 
te di  Francefco  Gonzaga,  Duca  di  Mantoua,  nel  fiore  de  gli  [r"°u"['b'"_ 
annilùoi,  leguitane  gli  vltimigiorni  delMiile  feicentodo-  tione  per  la 
dici.  Lalciò  egli  per  pouxrità  alla  Cala  xMaria,  ancora  lat-  m0!te  di Fr" 
rante-,  allo  Stato  due  fratelb,  Ferdinando  Cardinale,  e 
cenzoj  all'Italia  vna ferie  lugubre  di  calamità, e  di  franagli. 
Nel  di  lui  Matrimonio  con  Margherita,  figliuola  di  Cai  lo  fìgiudìcat* 
Emanuele,  Duca  di  Sauoia,fù  vniuerlalmente  creduto  che  SS^Sì 
fhbililìela  quiete  d'Italia,  accordando  le  pi  etenfioni  di  quel-  Maritaggio 
le  due  Cafelbpra  il  Monferrato.  Teneuano  antica  of igine, jj*t 
fino  dalia  radice  della  fucceisionea  quello  Stato  de  Paleolo-  c^Ema^ 
ghi,  e  de'  Gonzaghi,  cxCeflèndo  corfi  lunghi  litigi,  Carlo 
Quinto  Imperatore,  come  fourano  del  Feudo,  le  lomento 
più  collo,  che  l'ellinguellèjcon  certa  fentenza ,  con  la  quale 
fù aggiudicato  il  pofleflba  Mantoua  :  ma  lalciate  vine  le  ra- 
gioni a  Sauoia  di  alcune  donationi  di  Terre,  e  della  Dote  di 
Bianca,  moglie  di  Carlo  primo,  Duca  di  Sauoia  -,  clic  Ce  be- 
ne ottanta  mila  feudi  non  eccedeua,  ad  ogni  modo  con  gl'm- 
terulunj  nella  lunghezza  del  tempo,  quali  per  vn  milione  fi  ifiptdeaie 
calculaua .  Nel  Matrimonio  predetto  fù  lludiato  di  bilancia- 
re  g  l'intercisi ,  oltre  la  Dote  di  dinaro,  e  di  qioie,  cedendo  a  f&detfa 
il  Padre  a  fauore  della  Figlia,  e  della  fua  pofterità  le  ragioni  f'^fjf' 
del  Monferrato ,  e  tirandoli  vna  linea ,  che  diftingueilè.  i  Con-  farina  T 

A   4.  fini 
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m  dc  xm.  fini ,  molto  confuti  col  Piemonte  ,  fopra  alcune  Terre,  "del 
quale  tenendo  anche  i  Gonzaghi  certi  diritti,  gli  rinuncia- 
nano,  e  fi  permutauano  reciprocamente  più  luoghi  a  como- 
do ,  e  vantaggio  comune .  Ma  gli  affetti  .de'  Principi  non  le- 
gandoli con  quei  vincoli,  che  pattano  tra  priuati  perfàcro- 
fànti,  reftarono  viuii  dilègni,  nè  rùronocftincc  le  preten (io- 
ni. Della  linea  non  fi  trouò  mai  il  punto  di  principiarla, 
&intercifa  quella  della  vita  del  Duca  Francefco,  li  ricadde 
nella  difcordia ,  e  confufìonc  de  primi  interellì .  Margherita, 
chiamata  l'Infanta  all'viò  di  Spagna  ,  in  riguardo  della  Ma- 
dre, figliuola  del  Rè  Cattolico,  Filippo  Secondo,  che  metà 
giouanile,  Vedoua  reftaua  nella  Cala  di  Mantoua ,  teneua  vi- 
uifsimi  verfo  la  paterna  gli  affetti .  Imprefìa  per  tanto  dal  Pa- 
dre delle  maffime,  e  de  (enfi  fuoi,  rapprefentò  quel  Perlo- 
fueconditio.  naggio ,  che  più  a  Sauoiardi  compiacque .  Haueua  la  Sauoia 
njdefmtte.  ^^ncz  j  q^\q  Emanuele ,  che  con  molte  virtù,  •  può  dirli 
habbia  decorato ,  e  con  altrettanta  ambinone  confuto  due 
Secoli .  Nei  l'anno  tèfìantefimo  primo  del  palsato  egli  nacque, 
'non  center  e  fèco  ad  vn  Parto  la  generofità  ,  il  coraggio,  la  cupidità  del 
todelhstato  Dominio.  Nel  decimo  nono  dell'età  hereditò  dal  Padre  lo 
ltadr°etfrt Stato,  per  la  fituatione importante, opulente  per  la  fertili^ 
Hgio.     e  per  l'ampiezza  confiderabile ,  madifuguale  al  fuo  Animo» 
Cinto  da  due  maggiori  Potenze,  come  fono  la  Francia ,  eia 
Spagna  ,  poteua  comprendere, quanto  fòdero  ardui  gli  ac- 
quifti ,  e  come  imponibile  ritenerli .  Ad  ogni  modo  le  diui- 
fioni  della  Francia  hauendogli  aperto  la  ftrada  alla  forprefa 
del  Marchiato  di  Saluzzo,'  ÒC  ad  altri  gran  tentarmi,  iposò 
con  la  figliuola  di  Filippo  Secondo  anche  la  partialicà,  e 
le  mallìme  di  quella  Corona .  Ma  l'afliftenza  del  Suocero, 
che  a'  Confini  del  Milanefe  non  voleua  aggrandirlo  ,  non 
faefonyte  efsendo  fiata  quale  fuggeriuano  lafperanza,  &Ciì  defiderio, 
capìtuUtio-  anzj  con  Enrico  Quarto  hauendo  in  fine  conuenuto  capito- 
m  commi-        ...  a  vantaggl0  ^  gli  Spagnuoli  medefìmi,  che  di  le 

ftefìo 
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ftefTo,  adherì  alla  Francia  ,  e  con  Enrico  entrò  a  parte  di  m  dc  xw. 
quei  difegni ,  che  contra  la  Monarchia  Auftriaca  haueua 
quel  gran  Rè  con  validi  fondamenti  difpofti.  La  morte  di  per  u  cui 
lui  proditoria, &  improuifa  gli  fciolfe ,  lafciando  Carlo  nèL"J5j£ 
duolo  delle  Tue  fperanze ,  e  nel  timore  delle  vendette  di  Spa-  spl'gm:  * 
gna .  Placatala  tuctauia  con  varij  mezzi ,  e  coll'oftaggio  d' 
alcuno  de'  Figli, le  non  haueua  potuto  profittare  co'  mag- 
giori ,  meditaua  d'inquietar'i  vicini  di  più  moderata  Poten- 
za. La  morte  del  Genero  ne  gli  aprì  l'occalione,&  egli  al 
primo  auuifò  efpedi,per  Ambafciatori  a  Mantoua,il  Conte 
Francefco  Martinengo,  poi  il  Marchefè  di  Luferna  a  con- 
fidar la  Figlia,  ÒC  infieme  ad  inftruirla  :  ella  dunque  fi  pu-  s»a  Figiiafi 
blicò  grawda,  per  tenere  qualche  tempo  fòfpefa  la  fucceC- ptMica  gra- 
fione  di  Ferdinando  Cardinale ,  e  lafciar'il  gouerno  flut- 
tuante  ,  &c  incerto  .  Poco  apprefso  il  Principe  Vittorio 
Amadeo,iùo  Fratello  maggiore  ,  fopragiunfe,e  nel  tempo 
fteflòcon  viaggi  frequenti  il  Conte  Guido  di  San  Giorgio, 
fuddiro  per  nafcita  del  Monferrato-,  ma  per  difgufìi  colìuo 
Principe,  reto  confidenti  Mimo  a  Carlo,  fi  trouaua  con  oc- 
culti trattati  in  Milano.  La  mina  fcoppiò  finalmente, per- 
che Vittorio  ricercò  la  Sorella  di  voler  con  la  picciola  Fi- 
glia redimirti  alla  Cafa  paterna,  ò  almeno  ritirarli  a  luogo 
neutro,  come  farebbe  Milano,  e  fé  pure  per  rif petto  della 
prole  da  nafcere  non  s'approuafTe  lVfcita  da  gli  Stati,  infi- 
nuaua  ertemi  il  Monferrato,  doue  con  più  decenza  tratte-  , 
ner  fi  potrebbe.  Non  convenire,  che <vnaG tonine  Prin-  perfu^dal 
cip  effe  (le (fé  tra  le  memorie  lugubri  de'  p 'affati  contenti  JfaffflJt 
e  fitto  pi  occhi  del  Cardinale  Cognato ,  altrettanto  fhtfinm. 
nane  (ianm,  quanto  della  fucceffìorie  aelofo.  Conia  Ma- 
dre douerfi  trafportare  la  Figlia  :  per  non  feparare  gli 
affetti  delia  natura,  e  -per  educarla  con  quella  tener  ez^z^a, 
che  è  tr  opri  a  della  cura  materna.  Con  tali  apparenze  s' 
adombraua  più  occulto  mifterio  ;  impercioche ,  come  il  Feu- 
do 
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m  dc  xm  dodi  Mantoua  non  ammette  alla  Cucce tfìone, che  i  Ma/chi, 
«f/r«iFf«-  cosi  da  quello  del  Monferrato  non  fono  le  Femine  eiclule. 
fuJfcTiM  Ma,na  dunc3ue  "  conilderaua,  per  così  dire,  lofta^io 
lemme,    di  queli'imporcanriiiimo  Stato  ,  e  perciò  Carlo  de/Idcraua 
d'hauerla  in  potere  \  Manteche  fe  bene  la  pratica,  e  la  ra- 
gione ha  eiclufo  le  Donne  ,  quando  se  crollato  alcuno 
di  Itirpe  virile,  quantunque  più  rimoto  di  grado ,  nondi- 
meno fe  alle  proprie  hàucde  potuto  inneftare  le  ragioni  del- 
la Principerà  ,  non  v'ha  dubbio  ,  chaurebbe  molto  con- 
ualidata  la  caufa  .  Ferdinando  ,  che  comprenderla  quanto 
nleua/Iel'iniranza,  /I  fcherniua  con  varie  conuenienze,  e 
j/frafiwc  IcuCq  .  Non  porerfi  la  DucheJJa  leuare  da  Muntovi 
t£coZ.  ndlyero  reneua  il  perno  della  felicità  dello  Stai 

,0.  to  Non  effer  filtro  i  che  nafeano  i  Principi  Constar  hi 
Jorro  altro  Cielo,  che  doue  comandano.  La  Nipote  molto 
meno  doucr  allettar  fi  fuori  di  quella  C afa ,  doue  forfè  la 
dejhna  la  forte  all'heredirà,e  alla  Padronanza.  Se  l'or- 
ge no  del  Palazzo  di  Manroua  nefee  alla  Cognata  fu- 
nefio  i  non  mancarne  altri,  &  in  particolare  quello  di 
Cotto  ,  doue  al  dtuertimento  saccopptaua  la  feltrerà, 
e  l  decoro.  Ma  Carlo  al  Gouernatore  di  Milano  ,  ch'era 
Giouanm  Mendozza,  Marchele  dell'lnoiofa,  confideraua 

2*£$  111  9?cfto  n%ocio  All'autorità  della  Spagna.  La 

Sr,àà.    '  fa™l7m%  NlP°te  del  Rè, doucr  fi  dunque  educare  da  chi 
le  Zio  Paterno,  ma  emulo  del  comando?  dotte  poter  fi 
meglio  riporre  queflo  renero  perno  della  F  or  runa  d' fra- 
tta, che  fono  laRcalccura  di  chi  è  l '  Arbtrro  d'elfi?  re- 
nerin  se  la  Fanciulla  le  ragioni  del  Monf errar  o",  al  Mi- 
lane fe  cosi  vicino ,  e  imporrarne .  Se  le  porr  affé  in  Dote 
a  Principe  rmporruno ,  e  mole  [io-,  e  fe,  mancando  la  prole 
virile  ,  come  dalla  compie ffione  de  Principi  fi pronòf  lea- 
ltà,  fucce.de  fe  la  linea  di  Ntuers ,  horamat  narurali^ 
z^ata  Francefe,  che  farebbe  delle  cofe  d'Ir  ali  a,  e  dell' au- 
tor irà 
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tori  tà,  che  fenz^a  oft  acolo  il  Rè  preferite  <vi  rode?  Querte  M  oc  xm 
ragioni,  che,  per  quanto  forfè  la  Fama,  furono  acuiti  da  ! 
XKxtiMmi  donandotelo  il  Gouernatore  a  fpedire  a  Man-  ^2£* 
toua  il  Principe  d'Afcoh,  con  gran  feguito  di  Gente  armata  ffaiycaMS 
a  ricercar  con  imperio  la  Fanciulla,  e  la  Madre  ..  Reftò  at-^S 

tonito  Ferdinando  tra  lo  fdegno ,  e  1  pei  icolo  :  pareua  ^ran  /  • 
coliche  l'vnica  prole  di  quella  Qua  doue/ìe  da»  : tari 

ni  rapirli.  All'incontro  alle  forze,  ò  più  torto  a'  cenni  di  nimodl Fer' 
così  gran  Monarchia  non  poteua  refiftere.  Tuttauia,  cauan- 
do  dal  timore  appunto  le  ragioni ,  e  dallo  Stato  delle  cofe  pre- 
lenti  i  prcreftì,  nfpofc   Ma  propria  Nipote  Nipote  puf  cfefefc 
anche  di  Ce  far  e,  e  de  la  Regina  di  Francia,  non  douerftda  SS 
lm  folo  di  [porre  .  Vcrtire  conte  [a  con  la  Cornata  per  la  Jìe' 
tutela,  e  quejìa  rimettere  a  chi  è  Sourano  de  di  Stati 
Partirono  con  ciò  J'Afcoli,  &  il  Principe  di  Piemonte,  ò  riC* 
parando  il  Nome  di  tanti  Principi,  ò  più  torto,  perche  col- 
ti  ali  improuifo  dalla  renitenza  di  Ferdinando,  non  fòrtero 
ancora  i  concerti   e  le  cofe,  aggiurtate  a  pro/eguire  più  ol- 
tre  Partecipo  fubito  Ferdinando  alla  Corte  Cefarea ,  Se  ^ 
alla  Fra n cele  cosi  gelofo.  emergente,  nel  quale  Pareua,che  fSflSl 
la  Ucuiczza,  la  liberta,  la  dignità  di  tutti  s'intereffifse;  per- 
che  tra  la  Potenza, e  la  violenza  non  hauendoui  che  la  ra-  SE?  4 
acne  d!  mezzo,  fe  ali  armeno,  ò  ali  intercise  il  dumo  ce- 
dcr  douc  :e,  niente  più  al  Mondo  refterebbe  di  iicuro,  ed' 

&  i  d?  b^T  r 1  rFT°  d'AlemaS»a  Matthias  Aurtmco, 
^  i  di  lui  Coniigh  li  direggeuano  da  Melchior  Cardinal 
^Jelcwo  in  concetto ,  cosi'l  Principe,  come  il  Minirtro  d3  f° 
efoe  poco  a  gli  Spagnuoli  propenfc Perciò  abbo rrc  JKS&f* 
natura  tutto  ciò   che  piacoia  a  gli  Spagnuoli,  e  tenendo 

afpcttafse  ,  affluendolo  fi^SS^  ^ 


Leggi 


ii      DÈLL'HISTORIA  VENETA 


m  dc  xiii  Leggi  comuni  richieda  .  Nè  diuerfi  furono  i  lèntimenti 
della  Reggente  di  F  rancia  ;  perche  concitata  conerà  le  pi$>- 
cedure  de'  Sauoiardi,  fi  dichiarò  di  manutenereil  Decreto, 
lalciandofi  intendere,  che  non  hauerebbe  permeffo,che  la 
Nipote  folle  leuata  dalla  Caia,  e  dallo  Stato  Paterno,  non 
fenza  qualche  minaccia  a  Carlo  di  rilentirlène ,  quando  vo- 
lete impiegami  l'arte,  ò  la  forza:  con  ciò  fi  credeuano  per 
all'  hora  fupprcllì  i  dilegni  di  Sauoia ,  e  reprefll  i  penfìcn  di 
iitheriene  Spagna .  Tutto  feguiua  col  Configlio  de' Venetiani  ,i  quali 
yifnkat  nauencio  »  dopo  la  morte  di  Francefco ,  fatto  palìare  aMan- 
toua,  a  Titolo  di  prillati  Intereffi,  Ferrante  de'  Roffi,loro 
Generale  dell'Artiglieria  ,  confidentilìimo  de'  Gonzaghi , 
Phaueuano  incaricato  adolfèruare  la  piega  delle  colè,  e  de 
gli  accidenti  .  Con  tal  mezzo  teneua  Ferdinando  con  la 
Republica  communicatione  lincerà  di  tutto ,  &  ella  il  con- 
fòrtaua  a  non  cederai  pefo,  &  a'  trauagli  del  nuouo  Go- 
uerno  ;  foltenere  l'interelle,  e'1  decoro,  e  nel  tempo  mede- 
fimo  a  valerli  della  defterità  con  Principi  Grandi ,  e  a  pro- 
cacciarfi  a  tutto  potere  gli  vffitij,  e  l'aflìftenze  de'  luoi 
Congiunti ,  che  valelTero  a  far  contrapefo  alla  Spagna . 
Portaua  in  oltre  il  Senato  lèriolè  premure  a  Paolo  Quinto 
Pontefice,  all'Imperatore,  &  alle  Corone,  per  ifuegliare 
i  necelsarij  rirìelìi  a  diuertimento  di  quelle  calamità,  e  tur- 
bolenze, che  con  giuditio  maturo  preuedeua  imminenti. 
Ferdinando  Ma  horamai  la  fuppofta  grauidanza  di  Margherita  ellen- 
Sj/ÌÌSm  ^°  ^^f^  dai  tempo  ,  Ferdinando  fopra  la  Porpora  af- 
lagmuidan-  ninfe  il  Titolo  ,  e  l'inlègne  di  Duca  ,  e  nello  itelso  tempo 
3<  delia  co.  comparile  a  Goito  il  Principe  di  Piemonte  ,  per  leuare  la 
*naia'      lòrella,  infieme  con  la  Nipote,  hora  che  .cella  uà  il .pre- 
tendo d'attender' il  Parto  .  Vi  fi  trouò  anche  Ifabel.a,  f)u- 
accofcntc  la  chefsa  di  Modona  ,  pur  lòrella  di  Margherita .  Qui  da  gli 
artifìtij,  e  dalle  lacrime  fu  Ferdinando  efpugnato  a  contcn- 
-ìitiote.    tarfi,  che  ritirandoli  a  Modona  la  Cognata,  vi  trafportake 

laFi- 
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la  Figlia,  con  (blenni  promefse,  che  farebbe  quefta  rinuia-  m dcxbj 
ta  a  Mantoua,  ogni  volca,  che  Margherita  volefse  refìi- 
tuiifì  nel  Piemonte .  Ma  non  sì  tolto  il  concerto  fi  diuulgò, 
che  afcriuendoii  particolarmente  da'  Francefì  l'afsenfò  del 
Duca  all'inefperienza  di  lui,  &C  alla  corruttione  de  Mi- 
nimi ,  gli  tii  rimoflrato  a  quanti  rifehi  efponeaa  quel- 
l'vnica  prole  ,  a  quanti  inrerelìl  abbandonai^  la  Caia  . 
Che  potere  il  Duca  di  Àlodona  cantra  l'arti  di  Carlo ,  hUfmatem 
è  l'imperio  dell' Inoio  fa  ?  penfaffe  ,  come  per  la  fàcce f-  a  Fm0&i 
/ione ,  fe  Dio  l' arricchì Jfe  di  pojìerita  ,  remerebbero  tra 
Marta  >  &  i  fttoi  figli  dmife  le  fperanzje ,  le  preten- 
fioni ,  i  difegni .  Ferdinando,  conolcendo  tutto  per  ve- 
ro, (è  ne  crucciaua  ,  colto  in  parola  ;  ma  non  fapeua  dif- 
dirfì,  quando  Cefàre,  Duca  di  Modona ,  penfando  quan- 
to fòfse  pefànte  il  depo(ìto,che  fèco  tiraua  la  lòdisfàttione , 
Se  gl'Intereffi  delle  Corone , fciolfe  il  nodo,  col  ricufàrlo. 
Vittorio  dunque  partì  (blamente  con  la  Sorella  ,  e  con  etti 
vfcì  vn'acutifsima  (pina  dal  cuore,  e  da  gli  occhi  di  Ferdi- 
nando. Ma  giunti  appena  in  Milano,  il  Goucrnatore  (pe-  nk&tang* 
dì  a  Mantoua  Cornerò,  a  richiedere  la  Principefsa,  Per ^g/// jfco" 
conlegnarla  alla  Madre,  e  non  riportando,  che  le  confuete umum  a 
rifpoite ,  v:inuiò  il  Capitano  della  (ua  Guardia ,  Diego  Lei-  ^lUan(i' 
ua,  &  a  Modona  Camillo  della  Torre  ,  accioche  da  am- 
bidue  s'ammoniGero  i  Duchi, vno  a  confegnare  la  Fanciul- 
la, e  l'altro  a  riceuerla  .  Quello  di  Mantoua,  negando  di  àifcmtefieoi 
poter  didibbidire  al  Decreto  Cefareo  ,  inuiò  il  Velcouo  di 'pS°Im' 
Diocelarca  a  Milano  a  farne  feufa,  con  ordine  an che  di 
palsar'a  Vercelli, per  confolare  Margherita,  che  luì  il  trat- 
teneua,  e  per  infinuare  anco  progetto  di  matrimonio,  ca- 
duto per  lo  pafìàto  più  volte  in  dilcoriò,  come  vnico  mez- 
zo di  rauuiuare  nellàngue  di  Margherita  la  pofterità,  Co-  at*»$ 
pire  le  pretenlìoni  del  Monferrato, e  riunire  gli  affetti.  Ma riu 
come  Ferdinando ,  conligliaco*  cM'mtercise  ,  e  dal  tempo 


non 
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m  dc  m  non  fe  n'era  inoltrato  alieno ,  così  Carlo  haueua  Tempre 
cario  fe  ne  protratto  ,  hora  allegando  dilgufti  ,  hora  chiedendo  fodif- 
^&*d*émkmU  dichiarando  in  fine  di  non  cedere  più  ,  a  fauorc 
delle  feconde  Nozze,  le  ragioni  del  Monferrato.  Egli  ha- 
iieua  più  torto  penfìero  di  Ipofar'il  proprio  intercise  con  la 
fortuna  dell'Armi  \  perciò  accumulando  nuoue  pretenfioni 
alle  vecchie ,  richiedeua ,  che  fi  reftituifle  la  Dote  di  Mar- 
gherita con  le  gioie, non  lòlo  dalla  fpolà  portate,  ma  le 
donategli  in  honore  del  matrimonio ,  che  dal  Cardinal  Du- 
ca veniuano  collantemente  negate .  Tra  quelle  negotia- 
tonfuita  in  Jk*M  Carlo  fi  trafportaua  a  più  alti  penfieri .  Chiamati  in 
Vr!ndli  t  di  ^crccUi  a  Configlio  i  Figliuoli,  e  i  Miniftri,  propofe  i  dif- 
mi  entrai  Su^^  co\  ^uca  di  Mantoua  ,  le  ragioni  di  nientirfi  ,  l'op- 
cognato,    portunità  infieme  d'aggrandirli,  con  l'apparenze,  che  il 
lufingauano  a  credere,  di  felicemente  riulcire  col  negotio, 
»:W/w'S'e  COn  ^  Armi-  M  Martinengo,  il  Voghera,  e  il  Luìerna, 
figtim.  °'f"oi  principali  Consiglieri ,  difeernendo  elfere  i  difegni  mag- 
giori di  quello  poteuano  rifultare  i  fiiccellì  ,  difsentirono 
apertillimamente,  &  il  primo  con  tal  libertà  dilsuafe,  che 
infime,  incontrò  il  dilgufto,e  la  diffidenza.  Ma  il  Verrua,  elSan 
Giorgio,  de'  aliali  l'vno, pofsedendo  Beni  nel  Monferrato, 
defideraua  ridurli  fotto  il  Dominio  del  ptoprio  Signore-, 
l'altro  refo  odiofo  al  fuo  Principe  naturale,  affcttaua  cam- 
biarlo, fecondarono  il  genio  del  Duca.  Egli  per  lo  più  fo- 
leua  confultare  tra  fe  ftelfo ,  e  rifoluere  fecondo  il  dettame 
della  propria  prudenza  ,  la  quale  Configliera  infallibile  de' 
Principi  più  prouetti,  in  lui  era  contaminata  bene  fpe/Ib 
dalle  luggeftioni  dell'ambinone,  fempre  azzardofe,  di  raro 
felici.  Di  qualche  militia  munito,  parte  refiduodeH'vnio- 
ne  con  Francia ,  parte  Prefidio  contra  la  gelofia  della  Spa- 
gna, fi  vedeua  alianti  gli  occhi  vno  Srato  efpofto,& iner- 
me, che  non  poteua  elfere  dal  Duca  di  Mantoua,  che  con 
q  uerele,  e  doglianze  difelò.  Credeua,che  i  Principi  Italia- 
ni, 
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ni,  ò  inftupiditi,  ò  Copiti  in  altiffìma  Pace , haurebbono M  oc  xm. 
fatica  a  fuegliarfi:  che  i  Venetiani,  più  confidenti  de  gli  &uikadU 
altri ,  oltre  il  nutrir  con  effi  fcambieuole  confidenza ,  fof-  gDJerlg 
fero  foliti  di  tollerare  le  cole  fatte  più  tolto,  che  approDar-*7'"^ 
ne  i  difegni.  Di  Celare  non  reftaua  in  Italia, che  il  nome, 
nè  temeua  le  due  Corone,  l'vna  col  Rè  minore,  l'altra  con 
la  Reggia  lontana.  Il  Milanefe  difarmato,  e  fprouifto,ve- 
mua  diretto  dal  Mendozza  ,  confidentifiìmo  lùo ,  e  poco 
habile  in  vn'intricato  negotio  a  fofteoere  il  decoro  ,  ò  la 
fòrza .  In  Spagna  veramente  il  fauorito  Duca  di  Lerma  gli 
fi  moftraua  alieno  -,  ma  rifìetteua ,  che  il  timore,  ch'egli 
tirafTe  in  Italia  l'Armi  Francefi ,  renderebbe  in  dilgultarlo 
più  graue  il  pefo  naturale  di  quei  Configli.  In  fomma  de-  fimSm* 
liberò  di  far'  vii  colpo  impiouiio  ;  impercioche  ,  impofief-  f^p'*' 
fato  che  fòfse-  di  qualche  parte  del  Monferrato ,  prima  che  ni"!  '  M* 
de'  lontani  fi  commoueflero  gli  Animi ,  che  de  vicini  le 
forze  s'vnifiero.e  che  i  Principi  nella  caligine  delle  comu- 
ni gelone  difeerneflero  i  propri]  interefii,  correrebbe  tem- 
po, dentro  il  quale  fperaua  di  trouar  ficurezzc,  e  vantag- 
gi-, tanto  viuace,  e  Icaltro  conolcendofi  nel  negotio,  quan- 
to valoroio,e  prode  fi  ftimaua  nell'Armi.  £N iì Monterra- ^"f'i<me 
to  vn'ampio  Paefe,  arricchito  di  Città,  di  Terre,  di  Po-  tìo"™^ 
poli ,  fertile  vgualmente ,  doue  con  pianura  s'eftende ,  e  doue 
s'alza  con  frequenti  colline .  L'irrigano  il  Pò ,  &  il  Tana- 
io,  oltre  alcn  riui  minori.  Quefto  in  particolare  ,  diligen- 
dolo, fà,  che  la  parte  verfo  il  mare,  inferiore  fi  chiamile 
fupenorc  l'altra, che  di  qua  più  ampiamente  s'allarga.  La 
metropoli  è  Calale,  $c  a  fronte  di  lei  IH,  fi  può  due,  vna 
linea  di  Piazze  del  Milanefe.  Ma  dalla  parte  del  Piemon- 
te più  ampiamente  s'efbnde  ,  quafi  per  lacerar  quello  fia- 
to: imperacene  m  qualche  luogo  fm'all'Alpi  s'interna 5  al- 
troue  s'affaccia  a  Turino  -,  interrompe  la  Nauigatione  del 
lo,  Imembra  il  commercio i  e  fe  m  vna  parte  diuide  i 

Ter- 
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HDcxm  Territorii  d'Arti,  e  Verrai;  ;n  r  .•  . 

fcrmrln X  q  ?   mtentione ,  niente  minore,  di  n  e 

arÌ        j  e'  &  11  Ma»touano,  oicura  molto  di  quell,,, 

tra  ,1  M.lanefe,&  ,1  P.enion^,^  fSS^S^S? 
«U'aho  ne  conièntirte  l  acqmrto.  Ma^Orlo  co  d«£ 
«tei ,  tonto  da  VercelIiVl  fileni  de  a  Zrr  T 
do  comandato,  che  nel  tempo  SS'^J^ 
«r*        «' Chu-aicho  Alba  fi  forprenddìì,  e  dal  Conte  d  V^" 
«•»  ,™f„  tua  s  attaccarle  Moncaluo ,  tirò  vedo  Tri™,   n,  i 
a««vo/«  Acato  il  PmirAn  a~ì  r    ,.     Illno-  Quiui  appli- 

jvw.      Lac°  11  1  et»ido,  dai  rumore  fuc  ato  o  fcarfo  PTefirl.n  !. 
porto  con  alcuni  habitanti  in  difcfa    reftófl  p  „  j  '  ° 

^on  querti  ne  Poft,,  caualcando  con  vna  linea  il  Tanaro, 


dc  xirr. 

impadro- 
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e  il  Pò,  fi  troup  Carlo  al  portello  dVna  gran  parte  del 
Monferrato,  nel  quale  tra  le  contributioni ,  e  le  prede  £*T™ 
freraua  far  fuffifter ecomod amente  l'Armata.  Non  è  cr^ 2^*2 
oiDiie  quanto  appannerò  a  talemergente  commoflii  Pnn  *W™>. 
Cipi  Italrani,  &  i .Popoli  fteffi  fofpefi  ;  perche  nella  lunghi  ****** 
ma  iace  non  reitando,  che  in  pochi  le  memorie  dell'in  COKtft°t'or,e 
io  eoa  delle  Muirie,  e  delle  foagi  deirArmi  ,  eli  midi?''^ 
della  guerra  erano  cambiati  in  loffi ,  e  deline .  Hora  dal- 
la fama  aecrefciuti  i  fucceffi,  e  dall  opinione  aggranditi 
s  vdiuano  tante  imprefè  in  vn  tempo,  tanti  acquifti  guati 
in  vna  notte  fola,  l'occupatione  d'vno  Stato  in  momen- 
ti ,  e  fi  vedeua  in  Campagna  vn'Efercito  di  circa  venti- 
mila  nuomim,  prima  che  fi  fape/fe  raccolto.  I  Principi 
mifurando  tal  tentatine.,  lo  feorgeuano  poco  durabile;  ma 
ad  ogni  modo  apprendevano,  che  ne  rifeltafeo  inquie- 
tezze  a  vicini,  &  a  tutti  difturbi .  Per  quefto  i  Venetiani 
con  grane  maniera  efortauano  Carlo  alla  moderatione  oV  fmm^ 
più  qiueti Configli  |  Pel fita/uo  cuftode  contr Mante-  « * 
ribella  Face  d Ittita, non  dover  lui  internamente  tur-ML'impre^ 
barla.  Efier  qualche  ignobile  acquifio,da  non  preferirti 

ria  Rt fagliar  fi  le  maggiori  Potenze,  che  vorranno 

fZt P^e.edellaGuerrZZl 
ZZI/  ferJant°>  fi  corani*,  à  peAenio 

S^SÌ:  èrtati  Wf&ct 

Ufciafe  a  F&TJTJSS^M^ 
Europa  vnheredtti  Ai  ^flct>alJ;  *t*U*,  anzj  all' 
roFa       ber  edita  si  lugubre  di  /angue  >  ma,  dajido 

B  prozi- 
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m  oc  xiil  -prontamente  luogo  a'  ripieghi ,  e  al  negotio ,  conferma  fi 
fe  y  che  né"  Principi  Sauij  fi  tiene  per  ynano  la  pruclen- 
w  ateót  ^a  m  ptacarfi>e  la  generofità  inrifenttrfi .  Tali  concetti 
$$ò.     non  veninano  molto  graditi  dal  Duca-,  il  quale, confidan- 
do nella  fortuna,  e  nell'arte,  efpedì  a  Milano  il  fùo  Con- 
feiTore,  per  ifgannare  il  Marchefe,  che  in  Vercelli  folle  il 
Veicouo  di  Diocelarea  prigione  j  voce  fparfà ,  per  elTere 
fiate  le  Porte  della  Città  alquanto  chiuie,  a  fine  di  copri- 
re il  fècreto  delle  lorprelè,  &C  infieme  per  informarlo  de' 
pretefi  dilgulli,  delle  ragioni ,  delle  file  conuenienze .  Tut- 
fue  fegrete  to  ciò  pallàua  in  publico ,  ma  in  fècreto  con  ifculè  fom- 
SS?^"  nie^e  siuftificaua  di  non  hauer*  attefo  fopra  ciò  il  Re- 
gio  confenlo ,  c  portaua  ameni  progetti  alla  Corona  di 
grande  vantaggio}  ma  che,  fiora  parendo  difficili ,  fiora  fpe- 
cicfl  illaqueauano  il  Mendozza  ;  che,  come  appunto  Carlo 
haueua  fuppofto, alla  Pace,ò  alla  Guerra  non  fi  fa  peua  ri- 
Da  cui  va-  foluere.  Ferdinando,  che  fòtto  il  Patrocinio  di  Spagna  s'era 
trocinif  trtio.  creduto  fìcuro,  anzi  a  confìdcratione  de'  Confidi  del  Gouer- 
io  ingan.no.  natore  di  Milano,  ancorché  da  altri  ammonito  a  guardarli, 
trouauali  difàrmato,  reltò  nell'Animo  niente  meno,che  nel 
Monferrato  forprefo.  Lontani  confideraua  l'Imperatore,  c 
i  Francefi,  e  fe  quegli  non  poteua,  che  aililter  col  nome, 
quelli,  diuili  ne'  loro  fini,  e  configli  , l'haurebbero  più  con 
le  parole ,  che  con  l'Armi  protetto.  La  Spagna  amica  gli 
nulciua  gelofaj  infètta, formidabile  gli  fi  rendeua.  Il  Pon- 
tefice fi  lapeua  non  eflèr  fòlito  ad  impiegare,  che  omtij. 
pcrcibdifpe  Voltolai  per  tanto  a'  Venetiani ,  a'  quali  ninna  cofa  pote- 
"hred'ifefe  &  riufeir  più  molefta,  che  Talteratione  d'Italia, &c  aprì  lo- 
ncorreaquel  co  con  filial  confidenza  l'occorrenze ,  e  i  bifògni .  Verfà- 
p  Jica. Rc' ua  ^  Senato  tra  pefanti  confulte  .  Alcuni, raffigurandoli  la 
nouità  della  Guerra,  i  difpendij  dell' Armi,  le  cure  de  gra- 
édfwcdtfi  ll*  ne80t*Ì »  inchinauano  ad  efTer  più  torto  fpettatori,  che 
u*m  '  parte.  Diceuano  quelli  j  Che  rijchi  poter  apprendere  la 

Repu- 
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Republtca  da  vna  guerra,  che  non  è  a*  fuoì  Confini  ?  m  dc  job 
Ma  che  guerra  effer  quefia,  che  filo  con  la  voce,  e  col 
nome  fpauenta  ?  l'acqui  (lo  d'alcune  T  erre,quafi  [mu- 
rate, &  aperte,e[[er  vn  furto  di  notte ,  che  re  fi  crebbe 
repreffo,  fubitQ  che  gtungeffe  alla  notiti  a  de'  Principi 
gr  andi  .  Pel  negotw  non  mancare  mediatori,  della 
guerra  i  vicini  pof senti  efer  per  impedire  i  pro^reffì . 
La  Republtca  nella  Pace  ,che  l '  arricchire , e  decora,  ha- 
uer  ripofto  la  falute,  e  la  Gloria  .  Dalia  maggior  parte  ll?1^' 
pero  tu  nloluto  diioltenere  la  caulapiu  oppre/ìajaccioche,/^/;. 
e  Mantoua  non  hauettè  necettìtà  di  precipitala*  in  mano 
di  più  intere/Iati  loccorfi,  e  Sauoia,  ìcorgendo  quel  Duca 
affittito,  e  disperando  maggiori  progredì,  adhcnise  alla 
quiete.  Efpedì  dunque  a  rifieder' in  Mantoua  Antonio  Ma- 
ria Vincenti,  Tuo  Secretano,  con  danaro  per  aflòldare,  e 
trattenere  tremila  Fanti ,  che  al  Prefidio  di  Calale  feruìf- 
fero  .  Dcfideiò  pofcia  d'indurre  il  Pontefice  a  gli  tteflì  Con- 
figli; Ma  egli  le  ne  feusò  col  dubbio,  che  l'efempio  delle 
dichiaraticm  Tue  feco  tiratte  quelle  di  Francia,  e  Spagna, 
ò  per  l'vna  parte,  ò  per  l'altra.  Contentoffi  folo  d'appro-  *PPr°«** 
uare  pienamente  ciò,  che  operaua  il  Senato,  e  di  &tmeitt%%t 
fondamenti  della  mediatione  di  Pace,  elpedendo  Innocen- 

rifa per  Me- 

tio  de'  Mattimi,  Vefcouo  di  Bertinoro,  a  Turino, a  Man- ™tondie*- 
toua,  &c  a  Milano,  accioche  intorno  ad  ella  potettero  le 
Corone,  trattenendo  l'Armi, efercitare, e  pafeere  quell'au- 
toma ,  che  ambulano  d'oftentare  in  Italia  .  Ferdinando 
munito  prontamente  Cafale , efsendouifi  anche  gittato  den- 
tro  Carlo  Gonzaga,  Duca  di  Niuers,  che  per  altro  viae-  ouutdiyi. 
gio  carnalmente  tocco  le  fpiaggie  diGenoua,  VinaM^± 
Principe  Vincenzo  fratello  Tuo  ,  il  quale,per  Milano  pal^  ^ 
landò  ,  nmoftro  al  Gouernatore  ,  Quanto  l'autorità  del 
,    JcaPl/M*  ,fi  vno  Stato  vicino,  e  protetto  ,  anzÀ  dal-  . 
La  parola  di  lui  affiorato ,  f offe  inuafo  dava  Primi» 

B    z  pe, 
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Moc^cm  pey  che  afpiraua  a  coj e  maggiori ,  e  che  (è  ardiua  al 
fua'CC1Fuitd- preferite  in  faccia  dell' Infègne  Spavnuole ,  riputate  coli' 
lorrappre-  omi?ra  f/a  prefidtj  'validi  de'  Clienti ,  impoffefsarfì  del 
^uernatoredi  Monferrato  s  guari  non  tarderebbe  a  rifuegliar  pari- 
Milano  gii  mente  fòpra  ti  Milane fe  i  noti  difegni  .  Flutcuaua  il 
fcTom  dcat.  Mendozza  tra  i  riguardi  publici ,  e  gli  affetti  priuati  -,  e 
toiica.      Carlo  Emanuele,  per  trattenerlo  nelle  perpleflità  facendo- 
gli, per  così  dire,  vna  Guerra  d'ingegno,  hora  con  m- 
uiare  il  Principe  Vittorio ,  hora  con  efpedire  Miniftri,  ho- 
ra con  mutare  Pcrfòne,  tutti  con  varij,  e  vafti  progetti, 
con  inftanze,  con  i(cu(è,con  fommiffioni  lo  confbndeua, 
e  lo  ritardaua.  Verfauano  i  fuoivfritij,  più  viui, in  pre- 
ghiere, che  gli  permettefTeiprogrefsiipoi  eQiibiua  di  ren- 
dere: ma  riceuendo  le  ricompenfe,  e  le  fòdisfateioni  do- 
Carh  Emi  uute  a'  fuoi  diritti .  Taluolta  dichiarò  ne'  luoghi  occupa- 
MKe/e/jro/o- tj  d'alzare  le  bandiere  di  Spagna*,  ma  voleua  con  proprij 
nemoitipar.  preflcIlj  guardarli .  Non  taceua  di  rimetter'  all'arbitrio  del 
Cattolico  le  Tue  pretenfioni  *,  ma  (òpra  tutto  allettaua,  con 
eshibire  la  conquida  diCafale  alla  Spagna,  contentandoli 
dell'aperto  Paefe,  quando  il  Rè  aflèntifse  all'occupatione 
tigettatidai  del  Monferrato .  Non  era  il  Gouernatore  in  iftato  d'adhe- 
Gommato-  f-re  a      parrjtfj  quantunque  fpeciofi:  perche,  oltre  l'ar- 
tificio del  Duca ,  che  prima  di  maturarne  vno ,  n'aggiun- 
geua,  per  confonder  l'Animo,  vn'altro  più  acerbo ,  cono- 
fccua,  che  trouandofi  difarmato,  fe  acconfèntifTe  a'  pen- 
fieridel  Duca,  non  folo  gli  lafciaua  in  preda  il  Monfer- 
rato ,  ma  il  Milanefe  medefimo  efpofto  -y  e  che  Carlo  ,  ò 
per  confèruare  gli  acquifti,  ò  per  auanzarfi  a  maggiori 
progredì,  hàuerebbe  con  la  ftefsa  facilità,  ò chiamati  i 
Francefi,  ò  folcitati  gl'Italiani,  a  godere  dell'opportunità 
cbegCinti-di  (cacciare  gli  Spagnuoli  da  quello  Stato.  Per  ciò  mo- 
maiarcftìttL  ftrandogliiì  in  apparenza  feuero,  gl'intimo,  che  rertituiflè 
S^ef  e  ogni  colà,  credendo  che  l'autorità  di  quella  Monarchia  fot- 

fe 
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Ce  Armi  afilli  valida,  anche  fenza  le  forze.  A  pompa  del-  m.  dc  xin. 
la  medelìma  confortarla  i  Principi  a  non  temere  turbatio- 
m  in  Italia  :  &  in  particolare  Alfonfò  della  Qneua,  Mar- 
chele  di  Bedmar,  Ambafciator  di  Filippo  appiè/To' i  Ve- 
netiam  ,  glì  a/Tìciiraiia ,  che  fenza  rumore  farebbe  rifai  ci  to 
lVno  de  i  Duchi,  e  1  altro  corretto.  Nella  manutentione pro* 
deja  quiete  d'Italia  condir  are  con  le  loro  le  intentionitcflalaet"ie- 
del  Rè,  ne  v'effere  di  chi  temeremo  di  che  agi tararne ,nJeinItdk' 
tre  la  potenza  di  Filippo,  effendo  egualmente  grande , 
la  fua  bontà  non  hauerebbe  permejfo  nouità,  ò  turba- 
noni  a  quella  Pace,  che  felicemente  [òtto  l'ombra  del- 
la di  lui  autorità  fi 'godeva  .  Col  Duca  di  Mantoua,  che  Ferdinand0t 
nequentaua  1  m/tanze  degli  aiuti,  con  varie  arti  il  Gouer- cagliato dd 
natore  fi  fchermiua ,  confìgliandolo  a  portar/i  in  Cafale  Couc™ato:e 
per  dar  calore  con  la  piefenza  a  quell'Armi ,  che  aufiliarie  t$l 
g  ì  preparaua,  e  per  feco  abboccarli  in  pafiando  .  Era  da 
altri  Ferdinando  incontrario  efortato  ;  perche,  effendoui  il  v">'Mà 
Principe  fratello  nel  Monferrato,  non  paraia  decente, che -m"^ 
ambidue  anda/Iero  ad  efporfi,  &  a  collocarti  in  mano  de' 
Miniftn  Spagnuoli,  lafaando  in  Mantoua  la  Nipote  feo- 
perta  a  qualche  mfldia  e  forprefa.  Volle  però, per  mola- 
re ali  moiofa  nipctto,  ch'era  qudIJappunto,ch4li  più  pre- 
tender, e  rendergli  quel  culto,  che  anco  da  Sauoia  fre- 
quentemente con  inaiare  il  Principe  di  Piemonte,  fi  pia- 
rmi ? -fa  MlLr;  ma  non  rrrrò  da>      ■  ^  **  *~ 

enigmi ,  e  ntorno  a  Mantoua  con  fieri/lima  eclona,  che  il      f«*  t 

o  da  gì,  affetti  2E£- 
ro  Ùmn  Vii i  l        5a  ICUa  1  In010fa  111  altn  tcmi»  m^'ta-  -  «AW 
cheft to  i  t^r  dl  Car]o^f  rÌP0ttatonc  M  Premio  aAta/**"* 
t obtt >^ Gem;ano'  .§h  *  Profeflàua  cosi  fttettamcnH 
GoSM  rDCl  Tl^'a  Milano,  prima  d'entrare  al 
Sri  O»;  f>     .  fCC°^bbocc^  >  ^portandone  doni ,  e  fa- 
uon .  Quefla  tal  confidenza  fi  nudriua  anco  al  preferite  dal 
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m  dc  xm.  Duca,  hora  con  publici  vfficij ,  hora  con  mezzi  lecreti  ; 
Duca  di  sa-  Qncje  fe  Denc  nel  Configlio  di  Stato  i  diicorfi  di  Neeotio, 

tma  co„fidc-  Y  .  ■  j  ii|  i  &      .  i    l-         S  i 

zt  dcii'inoio-  o  i  motiui  dell  Armi  procedeuano  conerà  di  lui  con  qual- 
f*%  che  acer  bica,  Tape  uà  fi  peròellèrui  piìifecreta  confulta  di  ere 
fòli  (oggetti  Cuoi  confidenti,che  reggeuano  l'Animo  del  Mar. 
chefe ,  e  radolciuano  tutto .  Ciò  rendeua  il  Duca  cosi  bal- 
danzolb,  che  fe  bene  qualche  militia,  lentamente  raccolta,  il 
folle  /pinta  a'  confini  del  Piemonte,lcorreua  ad  ogni  modo 
;  il  Monferrato,  lo  deuaftaua  col  ferro,  e  col  fuoco,  e  de- 

uoraua  con  le  fperanze  l'occupatione  del  refto .  Rendendo- 
glili  perciò  infofteribile  tutto  quello,  che  contendente  le  fue 
pretenfioni ,  ò  s bpponefle  a'uioi  vaili  diiègni ,  ò  diferedi- 
tafie  la  molla  dell'Armi ,  non  poteua  patire ,  che  i  Venetia- 
y^fthni^  ni  preftaflero  aiuti  a  Gonzaghi  -,  concitato  per  tanto  da- 
giiaiutifom-  cerbi/lìmo  (degno,  chiamò  Vincenzo  Gufloni,  che  per  la 
^^  ^Republica  rifiedeua  apprelTo  di  lui  Ambafciadore ,  e  fcco 
dolendotene,  Telòrtò  a  ritirarfi  dagli  Stati  Tuoi,  quali  che 
ditoifcne coi  effondo  il  Popolo  mali3  imprello  di  tali  allìllenze,  nonfò£ 
ioro  jtmba-  fQ       per  tloliare  nelia  Corte  fua  la  ficurezza  ,  che  al  ca- 

fciaiore,  che       •        »  .         ...  .  r  ,        •  «> 

Mando,*  rattere  concede  la  ragion  delle  genti.  Il  senato,  da  ciò 
ia comprendendo,  chela  prefenza  del  ilio  Miniftio  feruiua 
dliia%pu  al  Duca  di  rimprouero,  ò  di  fofpetto,gli  comandò  di  par- 
blu*.      tirfi  .  Ma  il  Duca  rifoluto  d' ardere  T  Italia ,  pur  che  re- 
ftalTero  le  reliquie, e  le  ceneri  a  Tuo  profitto,  euaporando 
minaccia  l'ambinone,  e  lo  fdegno,  fevedeua  l'Armi  Spaglinole  a 
s#*gna.    fronte,  minacciaua  di  tirarli  le  Francefi  nel  (èno  j  Se  il 
n  Tontcfi-  poncefrce  J»  ammoniua  alla  quiete,  proteftaua  d'inondare 
"  ivcneùar  la  prouincia  d'Heretici-,  fe  i  Venetiani  foccorrcuano  Fer- 
dinando,  brauaua  di  commuoueri  Turchi,  e  di  (pinger 
neli'  Adriatico  Corfa  ri  lira  meri.  Gli  Spagnuoli  proponili 
di  fare  vna  Guerra  d'autorità,  ò  con  foli  virici j  regolando 
grlnteieffi  de'  Principi,  ò  con  l'Armi  moftrando  predomi- 
nio, mal  volontieri  vedeuano  altri  ingerirli.  Ma  l'Impera- 
to: e 
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tore Credendo,  che  tanto  difcapitafTe  l'autorità  Tua,  quanto  m  dc  xm 
la  Spaglinola  s  augii  mentafle,  deputò  Francefco,  Principe  di 
Camgliooc,  accioche  per  luo  nome  interucnifle  astrattati, 
ammonire  Carlo  ,  &c  in  oltre  gì* intimane  il  Bando  Impe- 
riale-, Ce,  depofte  l'Armi,  e  reftituito  ogni  colà  ,  non  fi 
contenefle  tra  più  moderati  confini.  Vide  finalmente  il 
Mendozza,  prouocato  dalle  voci  di  tutti,  la  neceffirà  d' ar- 
marli; Onde  diltnbuice  numerofe  patenti,  per  Italia,  Ale- 
magna  ,  &:  Heluetia,  fi  trouò  pronto  con  floridi/Timo  Efcr- 
cito.  Ne  Carlo  mancaua  a  le  fte/To,  ma  alle  prouifioni  dell' 
Armi  noncenaua  di  traporre  negorio,  eshibendo  di  depofi-  fi 
tare  m  mano  del  Rè  di  Spagna  le  ragioni ,  e  le  Piazze ,  pur-  "deJCr  Sp"' 
che  a  Milano  forte  condotta  la  Principerà  Maria  per  tratte-  &ni 
ne r nifi  con  la  Madre. Ciò  mirauaatèminaregelofietràFer-^  * 
dinando ,  e  gli  Spagnuoli  j  perche  ,  quanto  il  Gouernatore  £J! 
conofeendo  il  vantaggio,  e'1  decoro  della  Corona ,  v'adhe- 
riuaperinterdle,e  per  genio, altrettanto conueniua per  pro- 
pria faluezza  il  Duca  abbordilo.  Ne  il  Caftiglione  vi  dif- 
icntiua,  che  oltre  certa  auerfione  contratta,  come  confi- 
nante, e  minore ,  co'  Signori  di  Mantoua,  ancorché  Tuoi 
congiunti,  preferiua  per  li  fuoi  priuan  riguardi  facilmente 
alle  commiflioni  Cefaree  le  fodisfàttioni  di  Spagna.  Dun-  U  che  & 
que  in  Milano  fu  efiefà  fcrittura,  nella  quale  a  Carlo  fi 
promctteua,  che  la  Fanciulla  farebbe  condottali)  chÀ££*^ 
Citta,  donde  non  potefTe  leuaifi,  che  coll'aflènfo  dell'Im- 
peratore Mattinale  confentimento  del  Zio  Ferdinando. 
Ne  altrimenti  fcgui  di  quello  haueuano  diuifato  i  Sauoiar- 
di  :  imperacene  inuiata  la  fenttura  medefima  con  precifo 
comando  al  Duca  di  Mantoua,  accioche  laleenaile,  e 
fenza  ritardo lefeguifTe,  egli  da'  fuoi  Amici  foftenuto  con 
promette, e  Configli,  negò  collantemente  di  farlo, alta-  Ma  W, 
mente  dolendo/i  ,  che  dal  Gouernatore  con  fouerchia  au-^^^"*'' 
tonta  fi  dilponefse  fenza  faputa  fua  dell'arbitrio  di  lui,  cfofcriu°" 
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m  dc  xm.  dei  Sangue  della  Cafa  Gonzaga  :  Donde   inafprendofi  gli 
codhionipro  animi ,  tentaua  il  Vefcouo  di  Bertinoro  di  raddolcirli  con 
FfcouoddiBct  Piumitl  propofte  ,  iniìnuando  ,  che  il  depofitode'  luoghi 
tinoro.      occupati  in  mano  del  Pontefice,  di  Cefare,  e  d'amcndue 
le  Corone  lèguilìe,  e  inranto  nel  termine  di  quattro  meli 
follerò  le  pretenfioni  decife  da'  predetti  Principi ,  ò  da  al- 
tri ,  che  le  parti  voleflèro  eleggere  .  Ma  non  gradiua  ciò 
àludSpar2-  Duchi  medelìmi,e  meno  di  tutti  al  Gouernatore  di  Mi- 
fi,  «è  meli  lano,che  abborriua  dar  Compagni  al  Rè, fòlle  nel  maneg- 
dtfYGdoue™l~ Q°  del  negotio,  ò  dell'Armi  .  Abbracciaua  egli  tuttauia 
m         ogoi  partito,  che  porta/Te  tempo,  Se  apparenza,  fomcn- 
tando  con  le  tepidezze  quell'Armi ,  che  nel  principio  ha- 
uerebbe  con  la  lòia  rifolutione  potuto  reprimere  ;  onde  ha- 
uendogli  Carlo  fatto  fapcre  d'inuiare  il  Principe  maggiore 
in  Spagna  ,  accioche  il  Figliuolo  piti  viuamente  portalle  al 
Rè  le  ragioni  del  Padre,  &C  il  fuccellòre  degli  Srati  lèruif- 
fe  di  pegno  dell'  ofsequio  di  tutta  h  Cafa  ,  ancorché  pu- 
bicamente negafse  di  fofpendere  per  quello  le  dichiara- 
tioni,  alle  quali  contra  il  Duca  veniua  follecitato,  ad  ogni 
modo  volentieri  lafciaua  (correre  il  tempo  .  Da  tali  pro- 
cedure comprendeuano  i  Venetiani ,  che  non  baderebbe 
per  ifciogliere  quello  nodo  il  negotio,  ma  che  preflo  do- 
venttiani  fi llcua      *  ricorfò  alla  Ipada  -,  onde  conforme  all'inflituto 
«mano,    loro ,  s'armauano,  afsoldando  cinque  mila  fanti  manieri, 
ingiuriando  iPrelidij  con  militie  dell'ordinanze,  e  desi- 
nati nelle  Piazze  primarie  diuerlìRapprelentanti,  inuiaro- 
no  nella  Terra  Ferma  per  Proueditore  Generale  Antonio 
tuttoché  di-  Friuli  Caualiere  Procurator  di  San  Marco .  Ma  non  ver- 
fratti  dad-  fàuano  in  quello  folo  penlìero  j  perche  anche  dalla  parte 
l'iwunia'  ^  Mare  il  Deilino  d'Italia  Ipargeua  malignamente  vele- 
rà    "    noli  fèmi  delle  venture  calamità.  A  intelligenza  delle  co- 
fe  da  dirli ,  conuiene  pigliare  il  racconto  da  più  alto  prin- 
cipio. Pare,  che  molti  Stati, forfè  per  contrapollo  al  fallo 

natu- 
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naturai  degl'Imperi) ,  fiano  efercitati  da  qualche  molefto  mdcxibS 
inimico, che  potendoli  fugare  più  tolto,  che  vincere,  pro- 
tioca  di  continuo,  &  infetta.  Tali  alla  Republica  df'V*3 tfwdà 
netia  doueuano  didì  gli  Vfcocchi,che  non  potendoli cfìir-  feaiflta1^' 
pare  co'  fiipplitij,  ne  domar  con  la  forza,  combattuti  pi\i*ublua' 
volte,  e  frequentemente  con  la  mannaia,  e  col  laccio  pu- 
niti, riforgeuano  fempre  più  temerari j,  e  importuni.  Do- 
ue  Hftria  col  fuo  chiude  anco  il  confine  d'Italia ,  truouafi  il 
Golfo  FJanatico,  hoggidì  detto  il  Quarnaro  .  lui  per  la  fre-  Qu,rmr9 
quenza  d'Ifole ,  e  Itogli ,  cjnail  fpezzandofi  il  continente ,  àefaim 
ha  in  quel  feno  il  Mare  pili  Bocche,  e  Canali  con  tanta 
incertezza  di  nauigatione,  e  di  venti,  e  con  tali  anfratti, 
che  fe  la  natura  l'ha  riferuato  come  fepolcro  a'  Naufragi; , 
Phaueuano  fcelto  i  Ladri  per  nido  alle  prede.  Sino  alla 
Dalmatia  corre  vn'afpriflima  corta  di  rupi,  e  di  balze, tra- 
mezzata però  da  varie  Populationi,  come  Fiume,  Bucca- 
ri,  Segna,  e  altri  luoghi,  appendici  dell3  Vngheria ,  che 
ftauano  fòtto'l  Dominio,  òpiù  tofto  fotto'l  gouernodi  Fer- 
dinando, Arciduca  d'Auftria,  Cugino  dell'Imperatore  Mat- 
thias.  L'Ifole  dirimpetto  obbedifcono  alla  Republica.Qui- 
ui,  habitando  in  Terra,  infettauano  il  Mate  gli  Vfcocchi,  *o»w 
gente  ,  fè  fi  riguarda  T  origine ,  non  ignobile  -,  perche  di  S"»  r°"g'- 
rratla  vantauano  da  certi  valorofi  huomini,  che,  occupate  n°' 
da3  Turchi  le  vicine  Prouincie,  impatienti  di  quel  Barba- 
ro giogo,  li  ridnflero  a  viuer  ficuri ,  e  liberi  tra  le  monta- 
gne ;  ma  eflèndo  difficile  nella  pouertà  di  fortuna  confer- 
mare la  Nobiltà  originaria  del  jfàngue  ,  andarono  degene- 
rando,  e  trafportati  in  più  luoghi,  furono  in  fine  da  Fer- 
dinando Imperatore  in  Segna  raccolti,  accioche  difendet- 
tero quella  Frontiera  da*  Turchi,  picciola efTendo  la  Piaz- 
za ,  ma  per  lo  fito  fbrtiflima  .  Quiui  ritirandoli  molti 
tritìi,  con  qualche  numero  d'efuli,  e  f uggititi!  dal  Domi- 
ino  de'  Vcnetiani,  pretto  diuenne  vn  ricetto  di  maluiuen- 

ti,  che 
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MDcxm.  ti,  che  conuertirono  in  latrocinij  la  difciplina  dell'Armi, 
&  in  vece  di  combatter  co'  Turchi, effondo  (eguita  la  Pa- 
DogUatéai-^1  Prouocauanli  con  prede,  &  infuki.  Efclamauano  alla 
U  Torta  per  Porta  Ottomana  le  querele  di  molti  (poggiati,  &  opprellì: 
fata  ;ro,v°ndc  altamente  minacciauano  i  Turchi  di  venire  con  le 
proprie  forze,  e  con  l'Armate  maritane  a  (cacciarli,  e 

Jnflan'^e  del 

(piantarli.  Inftauano  alla  Republica,  alla  quale  il  domi- 
l"/%lic*lldlì}0>  e  *a  cuftodia  del  Mare  s'afpetta,  di  frenarli,  e  punir- 
lca'  li,  e  col  folito  (aito  de  Barbari  pretendeuano  efigere  da 
tutta  la  Chriftianità  le  vendette  delle  colpe  di  pochiilimi 
trifri.  Niente  meno  fi  rifentiuano  i  Venetiani ,  hora  dal 
tranfito  di  coftoro  vdendo  violati  i  Confini,,  hora  fenten- 
do  l'Ifole,  &C  i  Territorij  predati,  fempre  turbata  la  naui- 
che  duoije-  gatione,  &c  i  Legni  fpoghati .  Per  quello  fi  doleuano  con 
f.utto,congii&1  Aultnaci,  ricercando  rimedio,  e  rimoftrando  a  gli  ai- 
briaci,  tri  Principi  ancora,  quanto  coderebbero  care  le  fpoglic di 
quefti  Ladri,  (e  l'Armi  Ottomane  fòdero  prouocate.  Ma 
non  facile  fi  trouaua  il  riparo ,  le  ragioni  apprefso  gli  Au- 
gnaci venendo  (puntate  da'  priuati  interelfi,  pe'  quali 
protrahendofi  il  negotio  era  fempre  promefso ,  non  mai 
praticato  il  rimedio .  Si  dichiarauano  perciò  i  Venetiani  di 
rkone  a  non  voler  (offerii  e  vlcera  così  infame  in  quel  feno.  Onde 
ifnTImi  miPIcgauano  l'Armi  a  frenarli,  e  a  punirli-,  ma  con  poco 
,m'  profitto ,  impercioche  in  quel  laberinto  di  Terra,  e  di  Ma- 
re i  Legni  maggiori  non  (emiliano ,  &  1  minori  non  pote- 
uano  (èmpie  refiftere  all'infidie ,  &  alle  borafehe.  Vale- 
uano  però  le  Galee  per  guardare  le  bocche  ;  i  forti  ,  e  le 
Torri  fcrrauano  i  palli-,  le  Barche  armate  mfcguiuano,&; 
a  quanti  poteuano  cader  nelle  mani,  il  Carnefice  con  in- 
fame fupplicio  leuaua la  vita .  Sauuerarono  in  fine  le  pre- 
dizioni :  perche  i  Turchi,  da  tante  moleftie  fuegliati,ruppe- 
ulfdai'Z-to  nell'Vngheria  con  gli  Auftnaci  la  guerra,  e  per  lunghi 
co.        anni  la  trauagliarono  con  grand  vfura  di  ftragi,  e  di  (an- 
gue. 
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glie.  Ciò  non  battana  per  occupare  alcroue  gli  Vfcocchi,  m  dc  xm. 
che  verlò  i  Venetiani  palTarono  dall'  ingiurie  all' affile 
formandoli  caufa  di  guerra  da  ciò, che  /infiora  quali  ma- 
teria di  folo  elèrcitio  pareua.  Frenaci  dalla  parte  del  Marc, 
proruppero  per  Terra  nell'Imia ,  e  lafciando  per  tutto  nell'  <>»<fc  aPal- 
aperto  Paefe  fleriiTìmi  fegni  di  crudeltà,  tentarono  anche  tanol'm>'*' 
le  Terre  murate .  Re/pinti  di  Albona,  entrarono  in  Fiano- 
na ,  e  pofto  a  lacco  ogni  cola,  inalzarono  gli  Stendardi  Im- 
periali ,  e  vollero  efìgerc  da  gli  habitanti  giuramento  di  fe- 
deltà. L'abbandonarono  poicia ,  temendo  d'efserui  colti. 
I  Veneti  per  rifarcirfi  fecero  qualche  incurfìone  nel  Do-  „  „. 
minio  degli  Auitnacij  ma  non  progredirono  pm  oltre  n-vemùam,e 
fpettando  per  all'hora  gl'Interefii  della  Chriftianità,  in  Vn-*^^ 
gheria  foccombenti.  Celare,  damiamoli  degli  ftelTi  fuoi  comune  in- 
Popoh  grauementc  commofso,  ordinò  all'Arciduca  il  n-t^ffi- 
medio,  &  egli  inuiò  a  Segna  Giufeppe, Baron  di  Rabbata, 
che  col  fupplitio  d'alcuni,  con  l'efilio  d'altri,  e  con  la  con- 
degna a'  Veneti  de'  fuggitiui  hauerebbe  prettamente  lùelte 
le  radici  del  male,  fe  trucidato  dagli  Vfcocchi,  incapaci  di 
lem-ire  disciplina  feuera,non  Ci  folse  col  ritorno  degli  fcac- 
ciati,e  con  l'impunità  di  sì  atroce  delitto  preirato  fomento 
al  male  medefimo.  Dunque  tornarono  eli  Vfcocchi  alle  "°"ferc!a- 

1  11  n  1  .  „_     O  ""^  nano  a  tube- 

prede,  violando,  per  pafsar  contra  1  Turchi,  in  Terra,  e  rie, nè <d «- 
in  Mare,  il  Dominio  della  Republica,  e  contra  i  Veneti 
iìeflì  rubando  indiftintamente  ogni  forte  di  Barche.  Ri- 
mefse  le  Guardie  all'afsedio ,  Celare  inuiò  a  Segna  il  Gene- 
rale di  Croatia,che  per  li  Tei  meli, che  vi  Ci  fermò,  tenne  a 
freno  il  difordinejmafcioltocon  la  di  lui  partenza,  palsaro-  -  . 
no  per  lo  Territorio  di  Scbenico,  a  lacchcggiareScardona, 
Terra  de  i  Turchi,!  quali  cosi  altamente  fi  riputarono  offefi, 
che  non  potendo  fatiarfi  d'efaecrare  i  danni,  e  le  cclofic, 
che  1  ludditi  ftefli  della  Republica  vi  tenebro  parte,  m-  .  f  rr 
ujato  Chiaus  a  Venetia  per  chieder' il  rifacimento ,  appe-  /SI? 

«a 
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m  dc  xin.  pa  poterono  con  moke  ragioni  placarfi .  Non  riufcì  a  gli 
VTcocchi  medefimi  per  la^corta,  che  loro  s'oppofe,  for- 
prender  la  Galea  di  Mercantia,  che  con  ncchiilìini  Capi- 
tali dell'Oriente  da  Spalato  nauigaua  a  Venetia  -,  ma  ap- 
prefso  Rouigno  occuparono  vna  fregata  con  difpacd,  e 
&«td^d*H^^  All'hora  fiutato  maggiormente 

mare  %dilU 

per  Mare  1  alsedio  a  Fiume,  Buccari ,  e  Segna.  Onde  il 
mpubiùa.  Generale  di  Croatia  ritornò  in  quelle  parti,  tacendo  refti- 
Ulir  qualche  preda,  e  punendo  alcuni  ;  da  che  indotto  U 
Senato,  e  dall'  interpolinone  ancora  di  più  Principi ,  feco 
iciogliere  fafsedio.  Ma  tali  rimedij  porgendo  tempo  al 
male  più  torto  che  cura,  immediate  fi  ritornò  a' primi 
danni ,  e  fcorrendo  gli  Vfcocchi  per  mare,  fu  nmefso  laf- 
5^         ,'d?.clJe  .SF^emcntc  contra  gli  Vfcocchi  medefimi 
*  dolendoli  i  iudditi  di  Ferdinando ,  che  molto  patinano ,  e- 
dma.       gli  inuiodue  Commifsarij,  ma  con  poco  profitto  >  perche 
appunto  alcuni  degli  fcacciati  non  fo  lo  in  fèlla  uano  l'acque, 
ma  entrati  per  certa  apertura  delle  muraglie  in  Pola ,  fac- 
cheggiarono  alcune  Cale  ;  raccogliendoli  in  Segna  i  rei 
con  la  preda  .  (falche  parte  fu  refa  ,  ma  poi  per  le  trie- 

JTK**  collch1lurenlie!rVllgheda'  rcprcffida  Miniftn  Auftria- 
danoftv^aLcl  con  molto  itudio  contra  i  Turchi  gli  Vfcocchi,  sbocca- 

TRà"*  r°l? °JlÌl  ficJmmcnte  dalla  Parcc  dc  Venetiani,  taccheggiando 
nel  Porto  di  Veglia  più  Barche ,  e  predando  in  ma?e  ogni 

ai  Tonteji^fnc\c  dl  Nauilij .  Il  Pontefice  ftefso  efdaroaua  pe  l  danno, 
che  il  commercio  d'Ancona  patinai  onde  dall'  Arciduca 
furono  altri  Commifsarij  inuiati  ,  che  condannarono  le  Bar- 
che al  Fuoco  5  ma  gli  Vfcocchi  le  leuarono  sforzeuolmen- 
te,  li  può  dir,  dalle  Fiamme,  predando  alcune  delle  Ilole, 
e  pure  nell*  Iftna  faccheggiando  il  Territorio  di  Bai  bana . 
Turco.  Penetrarono  anche  nel  Paelè  del.  Turco,  ma  ritornando 
con  grofso  bottino,  fù  loro  leuato  da  alcune  Galee  de  Ve- 
netiani con  morte  di  molti  a  e  con  prigionia  d'altri,  che 

ira- 
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immediate  rcftarono  appefi  all'Antenne .  Ogni  gaftigo  fèr-  m  dc  xnr. 
uiua  però  ad  irritarli-,  e  fé  bene  veniuano  frequenti  Coni-  V"r&onot>} 
mifsarij,  dall'Arciduca  efpediti,  appariua  tuttauia  confpicua-  $™$&ghi. 
mente  la  conniuenza  de  Tuoi  Miniftri,  per  tutto  ricettando  fPallcn>aù 
i  ladri,  e  cuftodcndo  le  prede.  Alcuno  de' Capi  trouandofi  di  Fidimi 
prigione  in  mano  de' Venetiani ,  vollero  gli  altri  tentarne^  do* 
il  riscatto  con  1'  arrefto  di  qualche  Rapprefentante  ,  8t*  a 
Rouigno  fallito  il  colpo ,  perche  il  Podeltà  fi  pofe  in  fàtuo, 
fàccheggiata  folo  qualche  barcha  nel  Porto,  trouarono  po- 
scia a  Befca  Girolamo  Marcello,  che  reggeua  Hfola  di  prì- 
Vedia ,  e  lo  condufsero  apprefso  Segna  in  alcune  grotte.  &tone^sroU; 
prigionc .  Non  poteua  diilimularn  l'eccelso ,  e  querelandole-  h . 
ne  la  Republica  con  grande  alterationc,  l'Arciduca  fece  ri-  niaffatoper 
metterlo  in  libertà  ,  inuiando  a  Venetia  il  Capitano  di  ordine  deli' 
Fiume  ad  efhibire  fodisfàttioni ,  e  riparo.  Ma  il  Senato,  c* Mciiuc*:  ' 
haueua  ofseruato  punirfi  alle  volte  qualche  colpcuole  ,  ma 
non  ga&garfi  la  colpa ,  non  voleua  più  vdire  propofte,  ne 
rallentare  Taisedio,  che  grandemente  incomodaua  gli  Au- 
ftriaci,  (è.  gli  Vfcocchi  non  fofsero  da  Segna ,  e  da  quel 
tratto  di  mare  fnidati .  Per  tanto  l'Imperatore  Matthias ,  canuemìoni 
chiamato  l'Arciduca  Ferdinando  alla  Corre,  per  placare  l'dt^frt 
acerbità,  &:  accordare  il  negorio,  tanto  operò,  che  tra  Gi- " 
rolamo  Soranzo  Caualiere,  Ambafciatore  della  Republi- 
ca, e  il  Vice  Cancelliere  Cefareo  fu  ftabilito,  che  a  Mat- 
thias dall'  Arciduca  fi  prometteua  d'impedire  il  corfo  alle 
barche  ,  e  lafciar  libero  il  Mar  da' Pirati,  di  (cacciare  gli 
Vfcocchi  inquieti  da  Segna,  e  punir' i  colpeuoli,  proiben- 
do ogni  ricetto  loro,  ede'banditi  della  Republica;  cam- 
biar* in  oltre  il  Capitano  di  Segna  ,  e  guernire  la  Piazza, 
con  Prefidio  di  gente  Alemanna  ,  che  valefse  in  auuenire 
a  frenarli.  Di  tutto  ciò  daua  l' Imperatore  a'  Venetiani  la, 
fede,  &C  efli  all'incontro  doueuano  prima  leuare  l  afsedio, 
e  liberare  tre  principali  prigioni.  In  gratificatone  di  Ce- 

fare 
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m  oc  m  fare  M    Sbracciare  dal  Senato  le  conditioni,  quefti 

BHfc<  la  fede,  che  nafee  dal  folo  interefie  ,  poco  cardò  a  rica- 
dérli ne  mah  di  prima,  perche  il  Prelidio  in  Scena  intro- 
dotto ,  mancandogli  immediate  le  paghe ,  dilesuoffi  in, 
moment,;  alcuni  pochi  (cacciati  furono" ammende  E 
te  m  loro  arbitrio  le  barche,  ritornarono  al  corfo  .  Accad- 

ra  r t       {ua,,gI'°  di  Treb'gnc,  Villa  Turchefca  fopra 
Calrel  Nuouo  ritornando  gl,  Vlcocchi  con  dodici  Barche 
quali  in  trionfo,  Felice  Dobrouich  Capitano  de'  Venetia- 
111  con  altrettante  gli  attaccò,  e  con  lacquifto  di  tre,  fuga- 
te 1  altre,  refto  al  polìefso  di  molto  bott.no,  e  con  numfro 
riguardeuole  di  prigioni.  Ma  niente  da  quefto  repreffi,  pe'I 
rerricono  di  Sebenico  entrando  nel  Dominio  Ottomano 
riportarono  molti  Animali,  per  la  ftrada  mcdefima  ricon- 
ducendoli in  faiuo, con  graui  querele  de'  Turchi  contra  la 
Mea 7,1  Kf  ub]lc*fefa  •  Ella  in  Corte  Cefarea  le  rifenua,  mter- 
%£thePdìfndo  l'operatore  alternanza  delie  cofe  promelse, 
anche  col  mezzo  d' Agomno  Nani,  e  Francefco  Con  tan- 
ni Cauaheri    dpediti  per  Ambafciatori  eltraordinarij  a 
congi-atularfi  feco  per  l'Afsuntione  ali5  Imperio  .  Ma  var- 
iandoli da  Veneu  in  tali  doglianze,  l'ardire  degli  Vfcocchi 
trafede  ogni  parienza,  e  rimedio.  Con  fei  Barche  entraro- 
no di  notte  in  Mandre,  Porto  dell' Ifola  di  Pago,  douc  co  i 
qualche  trafeuratezza  di  guardie,  tra  il  fonno,  e  la  licurtà 
della  propria  Cala ,  ftaua  la  Galea  di  Chnltoforo  Vernerò 

rem*™  5°™°  ',  *  chcta™cntc  accollati/I  la  forprefero,  mi- 
MScgi£ìd*ndo  qualmente  chi  donnina,  e  chi  tentò  di  refiftere. 
racchi.  Lucretio  Grauifi,  de'  Marchefi  di  Pietra  Pelofa,  e  molti  al- 
tri, fatti  fcender'vno  alla  volta  dalla  Galea  alle  barche,  re- 
Itarono  vecifi  con  inhumana  fierezza  .  Gittati  al  Mare  i 
Cadauen  lu  la  Galea  afportata,  sbarcati  a  Segna  i  Canno- 
ni, ripartita  la  preda,  &  il  fitto  acclamato  da  quella  bai". 

bara 
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bara  radunanza .  Conrra  il  Veniero,  preferuato  a  ftratij  u*ùctu 
maggiori,  sfogarono  pofcia  Iodio  con  ogni  ludibrio.  Ad^f0^1* 
vn  conuiro  egli  Ri  trucidato/offerendo con  grande  coitan-  chravrit* 
za  vna  morte,  che  con  tutte  le  regole  di  barbane  ftudia-  Me  remo. 
rono  di  rendere  a  lui  fpauentofa,a  tutti  terribile.  Appena 
luenato,  apertogli  il  petto,  fìi  arroftito ,  &c  deuorato  per 
dclitia  il  ìlio  cuore  ;  il  (àngue  (orbito  nelle  tazze,  ògufta- 
to  col  pane  incinto i  la  teifa,pofta  nel  fico  più  riguardcuo- 
le  della  menià, prouerbiata ,  e  fchernita  .  AUanuifo  di  ta- 
le atrocità  «nhorridì  la  Città  di  Venetia  j  non  fi  racconta- 
ua,  che  interrottamcnte  con  iftupore,  e  con  lagrime.  Al- 
cuni dell'affronto  fremendo,  tutti  arroflìuano  del  fucceilo; 
i  congiunti  efclamauano  alle  vendette,  &  i  Popoli  tutti 
fòllecitauano  rifolutioni,  e  rifentimenti.  Ma  il  Senato,  ri- 
ftrettofi  a  più  pefati  configli,  vài  vno,  che  concitatamen- 
te orò  in  tale  fentenza.  Sina  quanto  abnfiranno  t  La-0ra!Ìonchu 
dri  della  nojìra  tardanza  ?  certo  h abbiamo  dato  <~jn  untane  in  Sc- 
docnmento  infilane  di  prudenza ,  e  patien&a.  Padri ,nm Pe, \.cc' 
fià  quì  tn  mezko  ti  bufto  lacero  di  ChrifloforoVeniero,"ìmi% 
qui  è  ti  capo  tronco  ,  e  fcher ritto,  qui  filila  il  fanone, 
qui  tanti  Cadauert  de'  fudditi  benemeriti  implorano  le 
voflre  vendette.  Hanno  fin  bora  gli. Vf tocchi  predato  il 
Paefe  "Tur  che  fio,  violati  i  noftri  Confini,  fior/e  tifi- 
le ,  con  fu/a  l'I  fina,  inquietato  il  Mare ,  rubati  i  Na- 
ni, ij    Noi  babbi  amo  te  [e  le  reti;  innalzati  i  Patiboli, 
con  leggi  di  Giudici  puniti  i  pirati .  Ma  tropp 'oltre  la 
temerità  di  coporo  s'auan^a.  La  nofira  fù ferenti  è 
troppo  altamente  fchernita.  Bora  depredano  la  domita 
dtkaKepublicas  t  firn  Rappr  e  fintanti  fon  fatti  frato- 
ni Ue  Galee  a/portate;  violati  i  Porti  y contaminate  le 
nojtre  acque  col  fahgue  de  Cittadini;  i  fuddtti  fatti 
pajjar  fitto  il  Gwgo ,  e  feralmente  veci  li .  Dunque  i 
tigli  di  quefia  Patria  /ono  nati  per  finaf  a  ludibrio, 


o  con- 
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mdc  xiii.  ò  confer nano  nelle  vene  ti  fanone  per  fallarne  la  cru- 
delta  degli Vfcocchi?  doue  fonagli  /piriti  grandi  de  no- 
frigenerof  maggiori?  fi  rifentono  da  t  fpolchri  quei 
Ladaueri  venerabili , che  per  heredità  legittima  ci  han- 
no lajciatoil  dominio  del  Mare  .  Quei  c  hanno  acqui- 
patol  Adriatico  col  fanone,  ci  rtmprouer ano  il  foiferire 
che  f  a  tinto  d'infami *.  U offe  fa  e  fatta  a  Principe  e 
■perciò  conmene  nfentirfi  da  Principe.  Hanno  i  priuati 
per  diritto  le  parole,  le  querele,  gli  vffcu  .  /  Principi 
fono pudici  a  fe  medefimi ,  e  non  appellano,  che  a  Dio 
alttffimo.  Attenderemo  forfè  a  fagliarci,  dopo  che  di 
Vfcoccht,  corfi ftn'hora  faftofi  fitto  i  noftrt  occhi  nella, 
Dalrnatta,  nel  Quarnara ,  e  nelllflria,  faranno  entra- 
ti ne  penetrali  muiolabili  di  quef Acque  ?  hora  c 'han- 
no gufato  il fangue  Patritio,  chi  dubita  non  fentana 
maggiori  i  pruriti  della  crudeltà,  e  della  Barbane?  ar~ 
mi  vi  vogliono,  e  conutene  cercar  quelle  fere  nel  loro 
nido,  nelle  tane  medeftme.  Chi  mai  Matterà  Prefe  più 
gtu/te?  o  chi  può  e/ercit  arie  più  genero  fe  ?  Dt\ià  ci 
con  fuma  vn  lento, ma  graue  dtfpendioy  l'Annata  è  nu- 
merofa,  e  pronta.  Ball  Albania,  e  Dalmatta  le  mtli- 
tie  jt  forniranno .  Non  manca,  che  difporre  di  animi, 
&vntre  le  far ^   Ri neh tufi  per  tutto,  muti  da  mot- 
telarti,  faranno  aftretti  purvna  volta  a  dare  la  pena 
*t  tanti  misfatti .  Se  Ferdinando  è  delle  loro  colpe  in- 
nocente ,  gli  abbandonerà  alU  G tufi  ti  a  ;  fe  conUeuo- 
le  ,  non  può  il  noftro  decoro  più  lungamente  fokertrle  . 
Ma  (uppomamalo  mter  efato ,  e  rifiuto  a  fofener  la  di- 

^:IreUÌerem°  m  T€rra>  &  tri  Mare  di  for^e. 
Malthus,  Principe *  giù  fio ,  hà  con  noi  impestala,  pa- 
rola, ri*  fede.  Ma  a  cautele  fuerchte 'f? affimi  fi  a  o- 
gm  cofa..  Che  altro  e  infine  imperio,,  che  vn a  Ma- 
china vafia  di  tanti  pez^j  compofla.che  ò  cede,  ò  cade 

prima. 
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prima  di  muouerfi  vnita?  ci  deludono  gli  Aufiriaci  ;  i  mdcxjm 
Turchi  minacciano,  e  fe  i  fitdditi  placitano  la  noflra 
nferua , vii  ftramert  fiher ni/cono  la  tolleranza  dell'in- 
giurie .  Queflo  è  vn  Decreto  fatale  alla  Patria ,  fe  non 
ft  cancella  l'ignominia ,  b/ fognerà  augurar  fi  di  feordar- 
fi ti  fatto,  e  cercar  di  nafconderlo  a^po fieri.  A  due  co-  Mira  per  mi 
sì  alce  raro  altri  più  lodatamente  rifpofè.  Anche  le  pa filoni  "S^gU* 
hanno  i  loro  per  iodi,  £f  effendo  le  adultere ,  non  le  fipofe 
dell'animo ,  con  mene  ripudiarle ,  cangiarle .  Agli  oltra^- 
V fiocchi,  e  chi  non  ha  commoffo  l'animo  di  gtu- 
fiiffimo  fie  nti mento?  Il  furto  della  Galea ,  la  firage  del 
Capo ,  il /angue  di  tanti ,  ha  ragioneuolmente  t  no/Tri  af- 
fetti incitato.  4  baflanza  con  lagrime  h  abbi  amo,  come 
prtuati ,  fi  di  sfatto  alle  Ceneri  di  benemerito  Cittadino. 
Ma  qui ,  come  vn  compendio  della  Republica,fiamo 
ni  ti  per  deliberare  da  Principi.  Di  gratta  la  maturità 
entri  più,  che  la  ^vendetta  a  Configlìo .  Lo  fde^no  è  vn' 
arme  debole  di  chi  manca  di  prudenza ,  ò  di  forza.  Chi 
arderebbe  la  Cafa,  per  efpiarla  da  qualche  infulto  di 
Ladri  ?  Cader  anno  in  fine,  come  hanno  fatto  più  vol- 
te, cader  anno  gli  V fi  occhi  pi  h  federati  fiotto  il  Carnefi- 
ce. Refiringeremo  le  loro  cor  fi,  afidi  eremo  le  loro  spe- 
lonche, e  con  genero/a  prudenza  ,  e  coftante  fino  che 
juelta  non  fia  radice  così  veleno  fa,  non  cederemo  più  a 
promefje,  o  a  trattati.  E  fretteremo  le  vendette,  devne 
di  Principe  s  E  fie  dagli  Augnaci  non  farà  applicato 
più  falubre  rimedio,  lo  procureremo  da  noi  m  e  de  fimi , 
ma  con  matto  forte ,  a  tempo  proprio.  Cominceremo 
dunque  per  auuentura  prima  d'armarci,  a  muouere  1' 
-firmi?  o  pure  vorremo  al prefiente  diuertire  l'occhio,  e 
Lapplt catione  dalle- co  fe  d'Italia,  per  implicarci  con  di 
1/ fiocchi  per  mare?  Li  coglieremo  a  fiuo  tempo.  MaTdi 
qtia,fe  il  Duca  dt  Mantoua  fioccùmbe,  fie  tmgiuftitia 

C  trion- 
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w  lc  fin  .  ^  /rf  /wWf ,  dfc  /&r<è  ^  no  (in,  e  de 

comuni  wteref/t?  e  facile guerreggiar  ne  difèorft,  e  nel 
foro-,  ma  m  1  erra,  e  in  Ùfareqnanto  fan*  tu  fi  fpar- 
ge,  quanforo  e  prof  ufo?  doue  troueremo  $  Vfcoccht 
per  dare  vna  gwjla  battaglia,  f e  con  lo  fiamPo  fino  fi- 
liti  vincere  ?  doue  pi  anteremo  vrì  affé  dio,  fclafortez,- 
&a  nella  loro  fuga  confifle  ?  habbiamo  a  fare  con  fbiaz- 
gta  importuosa ,  con  monti  impenetrabili .  Sono  Protetti 
dalfito,  e  da  Principi .  Non  è  d'arrofjirfi;  habbiamo 
<vn  Aemtco,fe  merita  tal  nome  vn  mi  faglio  di  Ladri, 
che  pu^e  9prouoca,  infitta,  e  pure  con  "armi  decoro  fe 
non  J appi  arno  doue  trottarlo,  e  colpirlo .  Non  fi  può  al- 
tro, che  dtffimular  qualche  co  fa,  e  come  fi  fùole  ne' tur- 
bini, paffar' a  chtufi  occhi  tra  quefta  polue  mole  fi  a .  Col 
negot  io,  coli  armi  ,  col  tempo  vinceremo  di  V fio  echi- 
Ma  per  hor  a  non  mentano  tanta  «Iona  ,dìtfer  fatti  au- 
tori celebri  dvna  guerra  f amo  fa .  Guerra,  che  Princi- 
piata con  gli  Vfcoccht ,  progredirà  per  neceffità  con  di 
Auftnaci,  e  forfè  terminerà  co' Tur  chi.  Il  Venterò  me- 
de/imo ,  martire  della  Patria,  mfpira  dal  Cielo  Più  mo- 

rienprcf,tratt  T^r'  '  ^  >  6  tranVU^'ta  alla  Repu- 

ma/  bltca-  Pilifero  ne  gli  animi  de3  Senatori  i  riguardi  del- 
le cofe  cfltalia,  a'  quali  attenti,  tenendo/1  in  mezzo  tra*] 
ben  pubIico,e  le  opinioni  del  volgo  deliberarono ,  che  per 

SS5ÌS^|Si  ìtSS^^^  Dalmatia^icgm/Ie 
gli  Vlcoccni,  ftnngeflc  Segna  per  Mare ,  accref certe  le  for- 
ze con  venti  barche  armate,  mille  fanti  Albanefi,  ecin- 

*«**I32"5  Cl'0aU-  con  Ferdinando  fecero 

jw^iPf ,are Jc  pw  viue  doglianze-,  chiedendo  il  caftkto  de3  rei 
giuujìmci.cte  refticutione  della  Galea,  de'  Cannoni,  e  del  prefo,  e 
portarono  in  Spagna  viue  rimoftranze  fopra  tali  fuccefTi. 
E  veramente  nelle  Corti  apparirono  a  sì  fiero  racconto  di 
Animi  in  gran  maniera  commolli  ;  ad  ogni  modo  non  fu 

refo 
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refo  il  Cannone,  ne  il  Legno  .quello  trafporrato  nelle  For-  u  do  xm. 
rezze,  quello  dal  Mare  diflipato  alla  fpatafe  .  Solamente 
ria  Matthias  tre  Còmmilsanj  furono  nominati ,  accioche 
con  altrettanti  della  Republica  s  abboccafsero  in  Fiume  ; 
Ma  il  Senato,  che  conofceua  cercarli  dilarioni  con  sì  lenti 
"medi,,  ln  vii  fatto,  c'hancua  il  mondo  per  te/limonio , 
Jcuso  d  ammetter  altro  negono,  fuor  che  lcfecutione  del  "°  °^r,!,te 
raccordato  in  Vienna.  Per  que/ta  non  tenendo  fico!  tà  ilcpmnrfjc- 
Coramifsarij,prciro  fi  ritirarono  da  Fiume  ;  onde  conti 
miotf  TafTedio,  Se  hebbero  luogo  quegl,  accidenti ,  che 

maggiormente  commouendo  sii  animi  ort-nY,  r.,.-h^ 
h  Stp    PfrU-nl,  ìd14  «""ni, pretto  minarono  nompcfi  u 

la  1  acc-  I  ernora  la  maggior  attentionesaffifaua  nel  Mon- 
ferrato  5  douc  iettando  Carlo  al  polìcfso  dell'occupato 
mentre  fi  credeua,  che  almeno  attendefse  l'arduo  del  Prin' 
aVc  m  Spagna,  d'irnprouilo  fimofse,e  prouocandola  for- 
tuna,  e  accelerando/1  la  d^grana ,  marciò  con  l'Efercito 
falciando  in  dubbio,  fe  verlb  Ponteftnn    A  m       j  n  ì  m  e  mPro~ 
ìh^ln  rmArC^   1       11  onteitura ,  o  Nizza  del  a  ufimmu ù, 

aglia  tendefse.  In  quella,  come  più  vicina  a  Calale  fòl-""**"- 
lecitamente  furono  lointi  quattrocento  foldati,  e  pe -  con- 
aliargli  maggiore  ri/petto,  innalzatigli  Stendardi  chSna 
gna,  onde  il  Duca  proferendo  il  caiS.no,  W  ò  gra" 

a  tra  precorrendo  il  Conte  di  San  Giorgio  J  inuS 

Elione  G  nHK   '  ^ì-^  VaIorc  dl  Ca^ 
^  CKllC  «  ***  prell- 

U  GoucrnatorP  3r;  P8™  *  batteio™  '  Sauoiardi. 

P  ^r  Tr    a.11,RC0™°  con  frequenti  forttte  Mi  rraua- 

^^f^frr  ^  fa        d  alcun,  SS5 

pedire  q  elio  eh,' C  ^  aI  foCC«^  Car,°  P*** 

poflo  a'  Confini  fe>  1  A,"re  >  ,tloS° 

lano  al/dclaminnn, J  ■  11  Goucrn^re di  Mi- 

aciamauoni  de'  Mantouani,  Sa  a  gli  aculei ,  co*  ■ 

C    a.  quali 
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m  dc  Xia  qu  i;  |o  proUerbiauano  le  fiore  ^  non  potendo  refiltere,  ef- 
pedi  Antonio  di  Leua,  principe  d'Alcoli,  con  cinquemila 
foldati  ad  vnirfi  ai  Principe  Vincenzo ,  che  l'attendeua  con 
altri  tremila.  A  lenti  palli  sinuiarono,  quafi  che  l'Alcoli 
de/se  tempo  alla  refa ,  aicokando  dal  Commifsano  dell'Im- 
peratore propofte  di  fofpendere  per  quindici  giorni  le  Ar- 
mi ;  ma  riculate  da'  Mantouam  ,  s'accorto  in  "fine  l'Eferci- 
to  a  Nizza,  che  più  del  credibile  da  Manfano  fi  difende- 
ua.  All'hora  Carlo  dopo  vfare  tutte  le  arti  publichc,e  oc- 
TìfpetttnJo™1^*  Per  nmuouere  I'Inoiofa  dall  inuiare  il  foccorfo  ,  vc- 
t  fmi io*  dutolo  comparire  in  faccia  fua,  inoltrando  rifpecto  all'In- 
^A«qcgne  Spagnuole  fi  ritirò.  Entrouui  fubito  Prefidio  del  Rè, 
&C  il  Goiiernatore  di  Milano,  guadagnato  il  punto  d'au- 
t?rJ[à»  trafcurò  dl  "€kpcE8r4l  reftance,  che  con  la  facili- 
ta fte/Ia  poteua  elequii  fi.  Il  Principe  d'AfcoIi,  ritirato  1' 
Elercito,  fi  ndu/Te  a  Milano, e  reftarono  a  fronte  co'  Sa- 
voiardi i  Mantouani  non  lenza  qualche  fcaramuccia  ,  e 
faraone ,  delle  quali  fu  di  maggiore  momento  1  occupatio- 
ne  di  Caneho,  vanamente  da  quefii  tentata,  con  pei  dita  di 
più  di  cento  foldati.  Progredendo  in  tal  manierale  holh- 
ma,  Ferdinando  tèmpre  più  bifogneuole  di  fouuegni,  in- 
^•»iiH,luo>come  fohto,  a  Venetia  Federico  Gonzaga  a  compli- 

Ìt£Zt^  Fr  UJucc^one  C™>  &  i^me  a  ringratiare  de'  L- 
ycmtur.i.  001 11  »  cne       furono  con  nguardeuoie  lomma  di  denari 
étigraD»*^™'  afl™e  d}  munitionaie  Calale,  Anche  Cofimo, 
„.         tjian  Duca  di Toicana ,  haueua  deliberato  d  affi  Ilei -eli  con 
duemila  fanti,  e  trecento  caualli;  ma  chiedo  a5  Gcnouefi 
il f  parto,  per  ifpmgerli  nel  Monferrato,  dapoi  al  Pontefice, 
k^JuTf       n°j  pCr  cfPccf,dl'  a  Mantoua ,  Io  trouò  chiufo  per  tut- 
fodafcrZ.  tS>*  c  d^.»ipetti  di  non  dichiararli,  e  da  gli  vffitij  degli 
•         Spagnuoh ,  che  non  amauano  vederi  Principi  Italiani  darli 
la  mano  infieme,  e  lòpra  i  loro  intereilì  fuegliarfi  .  Anzi 
haucuano  procurato  diuertirlo  con  vane  ragioni  ;  ma  Co- 
fimo 
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fimo, tanto  pminferuorato,  per  farfl  conofcetc  Principe  wdcxI 
libero,  fi£  abborrendo  1  efempio,  che  non  fòlle  lecito  por- 
tar a  gli  Amici  foccoi1o,e  molto  più  le  conseguenze,  che 
tutto  douefle  da  vn  fòìo  Potentato  dipendere  ,  inftò  dal 
Duca  di  Modona  il  tranfito.  Da  quefto  fìi  pure  per  ope- 
ra dell'Inoiofa  negato,  anzi  da  Milano  venuto  in  Tofa- 
na il  Conte  Baldafar  Bia,  tentaua  di  rimuouere  Co/imo 
dal  ricercarlo.  Ma  il  Gran  Duca,  fpinta  la  Gente,  già  de- 
tonata al  foccorfo,  fotto  il  coniando  del  Principe  France- 
ico,  Fratello  fuo,  vi  vnì  diecimila  huomini  delle  bande 
con  lei  Cannoni,  fin' a1  Confini  del  Modonefe,  doue  tro-  fi^fin 
nati  chmhcon  bancate  i  parti  de'  Monti, &  alle  amiche-  T'Za  1 
i.oli  initanze  del  traniito,nfpoito  dalle  genti  del  Duca  Ce- 
fare  a  colpi  dell'armi,  i  Fiorentini ,  abbaflàte  le  picebe, 
diedero  dentro  ,  e  figari  i  difenfori,  foffe  per  fòrza  ò 
per |  occulta  connivenza  di  Cefare  rtelTb,  oltre  pafsarono. 
Nel  Mantouano  li  trattenero  quelle  Genti,  ma  con  "li 
alloggi,  e  per  i  viucri  ieruendo  di  àbramo ,  Ferdinando ,  r'^" 
k  limando  alla  prima  Iperanza  di  Pace    Adii  ben  Val,  \  T  f* 
con  rale  occafione"  l'orecchie  a  qualche  p^  o  dT^- 
rnmonio  con  vna  Pnncpefsa  d.  Cala  de' Medie. ,  cono-  **v" 
icendodda  ciò,  che  andaua  accadendo,  quanto  confè-  T'TJ? ? 
r.rebbc,  che  t  Principi  Irai™,  con  più  ftrettt  vincoh  d, 
cornipondenza  e  d'aftbtto  fi  ftrmgeftero  i„fieme,  per  mi 
nome  quell arbitrio,  che  s'arrogauano  gli  Stranieri  al 

uaua  d  Vniom,  e  di  Leghe;  ma  tutto  cadde  fenz'efietto 
&  S  'e  "°IZe  a  Du«       »  trouaua  li  £b 

rentado  con  h  -  '  "P'6»*1'  che  co"  >' *""">'■ 

entado  con  h  Qfi  di  Sauoia  veninano  fu^eriri-  e  oerT"'v''4 
1  alleanza  pochi  Pancini'  -,rA;,„       j    -  ^P. •     •?     P51  **•*• 

che  darm  il  nome  ìnT,  i  vi  n°  Vdm'j  Ì,Wcorl°  '  non 
nome ,  anzi  !  Venetiani  medefimi  in  ral  con- 

C    3  ginn- 
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m    xni. giuntura  la  giudicarono  più  conferente,  e  delìderabile , 
che  poflibile,  &  opportuna.  Giungeuano  horamai  in  Ita- 
lia fopra  gl  lntcreiìi  correnti  anche  degli  Stranieri  i  lenii, 
La  Recente e  1  Configli .  Maria,  Reina  Reggente  di  Francia ,  moftran- 
dofi  molto  commona  a"  pencoli,  e  danni  di  Cafa  Gonza- 
'fargli.   §a' 11  dlch^raua  di  voler  foftenerla  col  negotio,e  coll'Ar- 
mi.  Tuttauia  da'  Principali  Minittri, alcuni  inchinati  a  Sa- 
uoia,&  altri  male  affetti  a'Gonzaghi,  lefiponcua  in  con- 
dìffiur*  ^-fideratione,  Non  compiere  alla  di  lei  autorità  in  tempo 
fiotMmijìu.Ji  Re  minore,  armando  il  Re^no,  porfi  in  necefììta  di 
confidare  gli  Efercm  a  Grandi  .  A  confini  della  Sa- 
uoia  non  poter  d' altri  valer  fi ,  che  del  Didier es  Gouer- 
natore  del  Delfina  to ,  /'/  quale  per  autorità,  e  per  cre- 
dito e/fendo  riputato  Capo  de  gli  Vgo notti ,  tanto  di. 
vigore  a  quel  partito  s'attribuirebbe,  quanto  a  lui  s 
accrefcejfe  di  filma,  e  di  forile  .  Aggiugneuano ,  Ef/èr 
impojfibile  ,  che  in  vn  affare  fieffo  d'Italia  concorrevo 
amicabilmente  amendue  le  Corone  \  onde  volendo  r spri- 
nter $  Sauoiafolrebbe  trouarfi  incontra  le  forz^e  di  Spa- 
gna ,  e  con  qualche  accidente  /concertare   la  pratica 
de'  Matrimoni]  reciprochi ,  c'hauea  frejcamente  con- 
chtufi .  Tanto  battaua  per  indurre  la  Reina  ad  impiegare 
l'autorità,  più  che  la  forza >  perche,  oltre  ITeflcrc  alle  de- 
li tie,  &al  comando  pacifico ,  più  che  a  franagli  applicala, 
hauea  nelle  nozze  del  Rè  fuo  Figliuolo  con  l'Infanta  ,  e  di 
fua  Figlia  Elifàbetta  con  Filippo  Principe  di  Spagna,  ripo- 
rto il  prcfìdio  della  fua  autorità,  non  ottante,  che  alia  fi  ma 
di  quel  trattato  s mgeloflilero  tutu  i  Principi  Amici,  &  il 
Seni°  medclìmo  della  Barione  Francefc  fi  rifentifìe.  Dun- 
freddate  que  a  fauore  del  Parente  (ho  Ferdinando  non  applicaua, 
che  vrficij,  e  preghiere  alla  Corte  di  Spagna,  con  le  quali, 
più  tolto  che  (ottener'  il  Duca  ,  pareua  ch'ella  ancora  ri- 
metteffe  a  quel  Rè  l'arbitrio  delle  cofe  d'Italia  .  Veramen- 
te in 
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te  in  Madrid,  conforme  il  genio  pefato  della  natione,ha-  m  dc  xm 
ueuano  i  Miniftri  fopra  tali  emergenti  fatto  graui ,  e  lun- 
ghi nHeilìjc  in  fine  ,non  tanto  per  le  fodisfàttioni  della 
Francia,  e  perle  mitanzede'  Principi  Italiani ,quanto  per  i 
antica  auerfione  del  fauorico  a  Carlo,  fu  efpedito  a  Milano 
il  Secretano  Vargas  con  ordine  breue,ma  flirtandolo ,  che  Aefftéifte 
Cirio  rettimi/Te,  e  non  eleguendolo  prontamente,  vi  fof-  Va*&as  cot* 
le  affretto  coli' Armi.  A  Vittorio,  che  in  Catalogua  sbav^Z^^' 
calia,  fu  comandato  di  non  auanzarfi,  Te  prima  non  giu- 
gneilero  auuifi dell'obbidientia del  Padre.  Tali  la  lama  pu- 
blicò  cflere  le  commiflioni  del  Vargas ,  attefè,  come  vn 
ddhno  dell'Italia,  &  caliate  per  la  Giurtitia,  e  rettitudine 
dell'intenti'oni  Reali .  Alcuni  però  dalla  condotta  de'  Mmi- 
rtn  Spagnuoli,e  dalle  cofe,  che  fuccederono,  vollero  argo- 
mentare,  che  vifoffero  ordini  più  fecreri  di  profittare  della 
congiuntura  degli  affari  -y  tuttauia  di  tali  arcani  i  Principi  fo- 
li hauendo  nonna  del  vero ,  reità  al  Popolo  la  congettura  de' 
Configli,  e'i  credito  degli  euenti .  Carlo  per  diuerrire  l'effètto  dalie  anali 
di  commtfìiom  cosi  feuere,  tentaua  d'allettare  il  Gouerna-  Carl° Pia- 
tone, emibendo,  pur  che  gli  reffaffe  l'acquirto,  fc  ftcflb  rafvttrar^ 
gli  Stati ,  e  le  forze  alla  fortuna  del  Rè  contra  qualunque 
li  folle.  In  fine  offènua  di  rertituire  ogni  cofa,  vn  luogo 
folo  tenendo  per  pegno  delle  fue  ragioni ,  fino  a  caufc  as- 
cila ?  ma  Nnoiofagl'inuiò  Francelco  Padiglia,  Generale 
dell  Artiglieria,  huomodi  graue  fufliego,  che  con  breui 
parole,  e  iopraciglio  feuero  gl'intimo  la  reftitutione  di  tut- 
to, prefentando  lettere  del  Rè  al  Duca  ftefso  dirette,  con  le 
quali  pure  con  periodi  concili  gl'ordinana  defeguire  quanto 
folse  dai  Gouernatore  di  Milano  preferitto .  Fremeua  Car- 
lo di  fpiriti  ciati,  tocco  nel  cuore  della  fua  dign  tà  ;  ma, 
derelitto  da  tutti   non  poteua,  che  cedere  al  più  potente. 
Senza  dare  precifà  nfpofta  al  Pad/glia,  cipedì  if  Conte  Lui- 
gì  Cnuelli  con  alcuni  Capitoli  al  Gouernatore ,  che  pa-S^" 

C    4  reua- 
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m  dc  xiii.  reu.mo  porrare  lunghezza . Ripudiati  per  tanto,  di  nuouo 

che  "li  ri-    i  •        •     •  i  .     .  .     1    ,    .  .  , 

getta.      gu  m  intimato,  che  tutto  teflatuifse  ,  altrimenti  il  Princi- 
pe d' Alcoli  con  1'  Elercito  (otto  Trino  s' hauerebbe  porta- 
to, &  in  cafo  di  renitenza,  venderebbe  il  Gouernatore 
medelimo,  con  rifolutione  di  fare  impiccare  chiunque  ar- 
ccndefcede  diCsc  di  foftener  la  difefa.  Dunque  Carlo  eshibì  la  confe- 

diefe"tme gn*>  ma  per  riceuerla  infoile  tra T  Principe  di  Caftiglio- 
ne,  e'1  Gouernatore  puntiglio j  ogn'vno  volendo,  che  il 
nome  folo  del  Tuo  Signore  v'mteruenifse;  ma  l'vno  non 
tenendo,  che  l'autorità,  e  l'altro  hauendo  la  forza,  s'ac- 
cordò, che  concorrefsero  entrambi  .  Trino  perciò  al  Ca- 
ttigliene fu  dato;  all'Alcoli  Alba,  eaGiouanni  Brauo,  Ma- 
ftro  di  Campo  Spagnuolo  Moncaluo  ,  che  furono  lubito 
confegnati  a' Deputati  di  Ferdinando,  rimolli  in  oltre  da_ 

onde  ne  ri-  P011^11™»  e  de  Nizza  i  Prefidij  con  grande  applaufo  alla 

fultano  com- 

Corona  di  Spagna,  le  qui  fermar  il  potelsc  il  fuccelso,  el 
mendathnìa  periodo  delle  calamità  dell'  Italia  .  Sopra  quella  rcftitutio- 
«£Si^-ne  s3haueua  trai  Principe,  el  Marchefe  formata  vna  tu. 
tigniti,   mukuaria  fcrittura,  alliftendoui  per  Sauoia  il  Criuelli,  &C 
Annibale  Chicppio  per  Mantoua  j  nella  quale,  parlatoli  fo- 
Jamcnte  della  conlegna,  non  era  caduta  mentionc  delle  re- 
ciproche pretenfioni,  nè  del  rifarcimento  de'danni,  richic- 
fto  da  Mantoua,  ò  del  perdono  de' Monferrini ,  da  Carlo 
deliderato.  Anche  ,  oltre  l'haUere  fpogliato  i  polli  d'Armi, 
di  Cannoni ,  e  di  viueri ,  nell'  vfcire  di  Trino  il  Conte  di 
Verrua  fi  protetto ,  che  farebbe  acerrimamente  vendicato 
da  Carlo  tutto  ciò,  che  di  molefha  s'infèrifse  al  San  Gior- 
gio-, perche  fapeuafì,  che  contra  di  lui  ardeua  implacabi- 
le lo  fdegno  di  Ferdinando  }  onde  profcritto  con  altri  co- 
Zfcmenr°-mc  nbelle>  g1*  fl  em  pianata  la  cala.  Tali  radici,  non  if- 
genticonpo-  uelte  a  tempo,  pullularono  pretto  gelofic  ,  e  poi  hoftilità 
'«/"d'ffita  con  nuou*  difaftri .  Nè  di  tal  Pace  fi  vedeuano  tutti  in  Ita- 
lia. 1      lia  contenti,  perche  pareua,  che  il  Gouernatore  affrettate 
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le  rifolutioni  per  vfeir  d' impegno,  e  per  làluare  l'apparen-  M  DC  XI»- 
za,  non  fi  ftaccafse  finceramente  dalle  Confidenze  di  Car- 
lo, anzi  quali  che  colludettero  inficme  ad  occulti,  e  in- 
cogniti oggetti,  il  Duca  nel  tempo ,  che  rendeua  le  Piazze, 
li  rmforzaua,  e  il  Gouernatore  s'armaua.  Ferdinando ,  po- 
rto in  mezzo  dall'arti  dell' vno,  e  dalle  forze  dell'altro, 
grandemente  temeua-,  Onde  i  Venetiani  gli  continuarono \^ZTcÌ 
a  pagare  i  tre  mila  foldati ,  e  munendo  fé  (ledi  con  altri  te . 
due  mila  fanti,  piocurauano  nell'Heluetia  palli,  e  leuato, 
fermando  a  quello  effetto  in  Zurich  qualche  tempo  Gre- 
gorio Barbango,  che  andaua  Ambafciatore  al  Re  d'Inghil- 
terra .  Fu  il  primo  intoppo  alla  quiete  la  redmtegrationc 
de'  danni ,  el  perdono  a'  ribelli  ;  perche  dittèntiua  Ferdi- 
nando daJl'vno,  &C  amaua  di  tener  viua  l'altra ,  per  contro- 
porta a  qualche  pretenficne  di  Carlo  .  Da  quefto  all'  in- 
contro lì  publicaua  in  voce ,  e  alle  ftampe  ,  che  il  Gouer- 
natore gli  hauellè  prometto  di  rimetter  gli  elùli  nel  pof- 
fello  della  grada,  e  de'  beni,  abolita  ogni  mentione  de'dan- 
ni;  anzi,  che  fotte  d'accordo  di  far  condurre  a  Milano  la 
Principetta  fanciulla .  In  effetto  il  Gouernatore  con  Fer- 
dinando vlaua  minaccie,  e  protetti,  fe  adherir  non  volel- 
fealta  fua  volontà,  con  tal  vehemenza,  che  horamai  tut- 
ti i  Principi  accorrili,  che  fotto  l'habito  di  lunga  pace  la 
feruitìi  s'era  intrufa,  vdiuano  con  molettia  le  voci,  che 
profèriua  d'obbedienza ,  e  d'imperio.  Il  Monferrato  princi-  °Nnfr ovl 
palmente  gemeua,  e  per  frequenti  incuriìoni  ài  Carlo,  e  rato. 
per  alloggi,  che  a  titolo  di  Prefidio  vi  tencuano  gli  Spa- 
ghuolr,  Onde  li  credeua  vniuerlalmente,  che  il  Gouerna- 
tore di  Milano  haueflè  ridotto  le  colè  allo  ffato ,  che  fenza 
Pace,  e  fenza  Guerra  forfè  più  riputaua  compiale  quella 
Corona .  Da  gli  altri  Principi  li  ftringeua  il  negotio  per 
fopirei  dirguftij  e'l  Caftiglione  in  particolare  per  nomeCe- 
fareo  aramoniua  il  Marchcfe  a  procedere  verlb  i  Principi 
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m  ne  xiii.  con  piaceuolezza  j  Onde  dalle  m  inaccie  riuolro  alle  pre- 
Esbibitioni  ghiere,  e  a  gli  Vfrìcij,  ne  feguì,  che  Ferdinando,anche  da'  Con- 
dejla  Republica  indotto,  esh; bilie  di  rimettere  le  ra- 
gioni lue  nel  Pontefice,  nell' Imperatore  ,  e  nel  Re;  Ma  T 
Inoioia,non  approuando  di  dare  al  fuo  Rè  nella  preminen- 
no vdheda^  e  nel  neg°tio  compagni,  in  vece  della  rifpoth,  che  s' 
spagna,    attendeva,  inuiò  a  Mantoua  Aleflàndro  Pimentelli,  Gene- 
rale de'Caualli  leggieri,  a  ricercare  di  nuouo  la  Prmcipef- 
tutT/tod.^'  L'oKhnc  veniua  di  Spagna,  e'1  Gouematore,  che  Ibg- 
hTrincipcf-  gerito  r haueua ,  l'eièguiua  con  tale  influenza,  che  pareiia 
A-         volefle  anche  per  forza  rapirla .  Il  Pimentelli  leriofamentc 
Terfuafioni  dimoltraua  a  Ferdinando  ,  Che  7  Re  fi  prendeua  ^tufla 
tilVadintCHra  deil  '  battone  della  Nipote;  appartenergli ft  non 
io.        filo  per  fiangite ,  ma  per  autorità ,      hit er effe  ^Decora- 
ta della  Parentela ,  e  dell'  affetto  Reale  potere ,  come  nel- 
la Cafia  propri  a.alleuar fi  in  Milano.  A  Sauoia  non  fi- 
lo non  voler  confignar la ,  ma  ver  fi  intere  fisi  di  Man- 
toua hauerle tmpofto  il  douuto  nfipetto.  Confiflendo  nella 
Fanciulla  il  pegno  della  quiete  d Italia  ,  di  cui  gelo  fa- 
mente  fi  prof  efiaua  il  Re  malicuadore,  e  cuftode.tn  ma- 
tto di  lui  douerfi  per  ogni  rifpetto  deporre .  Di  che  te- 
mer Ferdinando  ?  fi  ifuoi  Stati  fono  fiotto  l  ombra  Rea- 
le cosi  felicemente  raccolti ,  diffidare  per  auuentura,che 
la  Nipote  comune  vi  flia  conficure&zja,  e  decoro  ?  te- 
mer forfè  ,  che  con  tali  arti  gli  fia  la  Fanciulla  rapi- 
tala chi  lo  redintegra  dello  flato ,  ri  farci fice  le  perdi- 
te,  Protegge  la  Cafia  ?  Ricordargli  che  t  fen  ti  menti  ,  e 
le  forz.e  de  Principi  grandi  nonpoffono  ,  che  con  l'vb- 
ebefidife».  bidienz^a  r  addolcir  fi ,  e  placarfi .  A  tali  difcorfi  il  Duca 
deconifcHfe.  licontorccua,  conofeendo  le  perfuahoni  del  Pimentelli,  ac- 
compagnate dall'autorità,  e  dalla  forza,  e  le  fuerifpofte  non 
afhltite,  che  da  ragioni  ,  e  preghiere  .  Difendeua  però  le 
fue  negatiue  con  allegare  il  rifpetto,  che  a  Cefare  profeha- 
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ua,  &  alla  Reina  Reggente ,  da'  quali  feriofamente  gli  s'era  "  oc  x 
impofto  di  non  alienar  la  Nipote,  e  per  giufhficarfi  chie- 
deua  tempo  d' efpedire  alcun  Tuo  Miniftro  a  Madrid  .  Ma 
il  Pimenteili,  a  niente' acquietandoli,  negaua  partire  fenza  la 
Principerà,  quand' ella  caduta  inferma,  e  fàccaglifi  vede-  maggio™?- 
re  in  iftato  di  non  azzardarla  al  camino  ,  fèruì  di  giufto  tó^fjSfr" 
pretefto  di  licentiarlo  .  Subito  il  Duca  efpedì  in  Spagna  gista  dia 'nì 
Scipione  Pafquali  Referendario  ,  &  in  Francia  altro  Mmi-Pole- 
ftro,per rapprefèntare  le  feufe  fue  all' vna  Corte,  e  follecita- 
re  neir  alerà  Y  ailìftcnze ,  e  gli  vmeij .  Haueua  il  Gouerna- 
tore ,  quando  a  Mantoua  inuiò  il  Pimentelli ,  per  non  mo- 
ftrare  partialità,  efpedito  Sanchio  Luna,  Cartella  n  di  Mila-  Carlo  ritbie. 
no, a  Turino, per  lignificare  al  Duca,  che  difarmaflTe .  Car-^°J^jf,rff 
lo  accorgendoli ,  che  le  difeordie  (uè  con  Ferdinando,  por- 
ranangli  ambidue  a  cadere  fotto'l  predominio  di  Spagna, 
non  volendo  apertamente  negarlo,  fi  ichermtua  con  varij  rrpngm,tr* 
pretefti,  Se  in  particolare ,  che  a' Tuoi  confini  vdendo  qua!-  *«>i<tòpme- 
chc  ammafsamcnto  di  Francefi,  conueniua  rtar  vigilante^'* 
Onde  defide  rana,  che  gli  fofse  permefso  trattenere  qualche 
militia  ftraniera,  &C  a  pegno  maggiore  di  fua  fede  al  Rè, 
e  di  fiia  difpofitione  alla  quiete,  chiedeua  alcuni  Terzi  Spa- 
glinoli, per  alloggiare  nel  Piemonte,  accioche  accorrerò 
poterselo,  doueportafsc  ilbifogno.  S'auuidero  i  Miniitri,clv 
egli  miraua,  ò  ad  attrahere  ,  e  ftn77;^-  ~  appunto  i  Fran- 
cefi,ò  a  logorare  tra  cattiti!  or*     -^0.  ■  \i  il  fiore  delle> 
fo.ze  del  Milanefe.  Rigetta^  .  ^rtanza,  lo  ftnn- 

geuano  a  difàrmarfi,  &  a,        j  a  Secretano  Vargis  in 
Spagna,  pafso  per  Turino,  a  intendere  le  preci  fe  intcntioni 
di  Carlo  .  Egli  fece  in  prefenza  di  lui  apparire  qualche  ,;,jj!M<.h_ 
sbando  di  gente-,  ma  era  più  torto  rifórma,  nere  he  nman-'^  deUeuh 
dando  le  Mihrie  dcìVadc  ,  che  poteuano  fàcilmente  rac-""e' 
coi  fi,  alle  Cafe,  tracteneua  le.Foreftiere  .  Nè  il  Goucrna- 
toreprocedeua  con  termine  diìliguale  j  Onde  non  porcn- 
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m  dc  xm.  doti  penetrare  ne'prefenti  Configli ,  nè  difcerneifi  gli  au- 
uenimenti  futuri,  reftauano  gli  Animi  dt  Principi,  tra  ya7 
v^rij  Intcrcfiì  muolti,  anche  in  non  minori  fofpetti.  Al  Rè 
]tf'Jnl  ap.  Cattolico  rimofhauano  i  Venetiani ,  applicatilìimi  a  queft* 
pntib  le  co-  Interedì,  la  gloria  della  moderatione,  e  la  ficurtà  della  Pa- 
ce. Alla  Francia  rammemorauano  rintereflc,  t  i  decoro 
della  natione  pregiudicato,  Ce  a  gli  altri  lafciafiè  totalmente 
apprcifb  gl'arbitrio  delle  colè  d'Italia.  Dal  Pontefice  la  cura  del  vfii- 
Twpelldo.ÙQ  fL1°  Paftorale,  e  da  Matthias  l'autorità  del  nome*  Cefa- 
li        reo  per  iftabilire  la  quiete,  efigeuano.  Ma  gli  Spagnuoli  ir* 
vece  d'apportare  alla  Pace  facilità,  &  a'Principi  olHcij,  mi- 
poneuano  leggi  ,  che  riufeiuano  a  tutti  niente  meno  dure, 
che  l'Armi-,  impercioche  in  Madrid  efpreffero  finalmente  , 
Eg!?u  l'intentioni  dei  Rè  eflere  ,  Che  al  Pontefice,  a  Ce  far  e, 
wr,tcdtiB£.  &  a  lui  me  de  [imo  fi  rimetteficro  i  punti  de  i  Ribelli,  e 
de  i  danni  \  che  la  Principefia  fi  conducefie  a  Milano,  la 
Cognata  fi  fpofaffe  da  Ferdinando ,  e  dijar m afiero  i  due 
Duchi ,  le  forz^e  del  Rè  effendo  baflantì  per  e  fluire  ciò, 
che  ti  hi  fogno  por t affé ,  riparare  ^li  opprefsi ,  e  reprimere 
t^rilVcZ  cht  fire'^effi  proteruo.  Fremendone  Carlo,  Ferdinando 
io,  caFcrdi.  Pure  grandemente  fi  rifentiua,  che  nel  tempo  medefimo  la 
«*nd*.      Nipote  gli  fi  cftorqueffe  di  Cafa,  e  gli  fi  sforzai! e  la  volon- 
tà nelle  nozze.  Non  inoltrando  tuttauia  dilTentirui,  inter- 
ponevi per  ifeufa,  che  conueniflero  infiemecol  Matrimo- 
nio conciliarli  le  diffidenze,  e  aggiuffarfi  le  ragioni  de  gli  Sta- 
ti. In  quello  termine  de  gl^  affari  affai  fluttuante  anche  1' 
anno  mille  feicento  tredici  terminò,  nel  quale,  per  quello 
che  nel  Mare  a'  Venetiani  s'afpctra  (  oltre  a  ciò,  che  riab- 
biamo riferito  degli  Vfcocchi  )  giunte  al  Safeno  per  ruba- 
re quattro  Galee  di  Barberia,  furono  da  Girolamo  Corna- 
re Proueditore  dell'Armata,  punite  con  la  prelà  d'vna,  e 
con  la  fuga  dell'altre,  reftando  dalle  mani  di  quei  Pirati 
nfeoffi  due  Legni  Chriftiani  con  molti  Ichiaut .  Ciò  ad 
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efempio  più  tolto ,  che  a  confequenza  fermila.  Più  grane  m  dc  xm 
pericolo  pareua,  che  rifultalìe  dal  tentatiuo  d'Ottauio  d'A- 
ragona, che  con  otto  Galee  di  Sicilia  inoltratoli  a  Scio,n'  Turchi, mai 
h anena  dodici  delle  Turcheiche  forprefo  ,  occupandone"*"""  a 
lette  con  ricchiflìma  preda,  e  con  numero  grande  di  fenia- 
ni. Dalla  Porrà  filmandoli  l'oltraggio,  non  minore  del  dan- 
no,  s'vdiuano  m inaccie  di  vendicarli  mdiltintamento t\ . }r!j!am~ 
lòpra  tutti  i  Chriltiani ,  e  di  fpingere  a  Primauera  podero-  La  f^mì* 
fa  nel  Mar  bianco  l'Armata.  I  Venetiani  più  vicini,"^** 
e  più  cfpofti  allenirono  qualche  armamento  ,  &c  ordì-  ui Armarne- 
narono  ,  che  in  Candia  follerò  le  Galee  accrelciute  .  Già-  u'riceueesì}i 
corno,  Rè  d'Inghilterra,  a  quelli  rumori  d'apparati ,  e  mi-  b't!0„id/li 
«accie  ,  ancorché  in  tali  interellì  fi  potente  dire  con  ragio-  d'Inghilterra. 
ne  feparato  dal  Mondo ,  eshibì  alla  Republica  con  parole 
magnifiche  le  fòrze  fue, quando  folle  inuala  da'Turchi.  El- 
la diuulgate  le  offerte,  accioche  leruiflero  di  terrore  a' Tur- 
chi, de  a' Chriltiani  d' efempio,  rilpolè  con  grane,  8c  ap- 
plaufi  .  Carlo,  Duca  di  Niuers  ,  nodriua  in'quefh  tempi  mca^i- 
contra  i  Turchi  generoii  pemien  ,  e  molto  maggiori  di  d'andar con- 
quello,  che  la  conditione  dipriuato  Principe  comporta/le,  etradtc^' 
lotto  nome  di  Militia  Chriltianahaueuaobligato  in  più  Pro- 
uincie,  doue  s'era  a  quello  fine  portato,  diucr/ì  {oggetti  a 
feguirlo .  Ne'  Porti  di  Francia  teneua  alcuni  pochi  Vafcelli 
alleniti,  e  trainata  intelligenze  nella  Morea  .  Sciolto  dal 
bi fogno,  che  l'haueua  trattenuto  nel  Monferrato  portofli  a 
Roma  a  comunicare  i  luoi  difegni  al  Pontefice,  chiedere  la  ctt™ Jts! 
Squadra  di  lue  Galee  ,  e  l'autorità  de  gli  officij  per  com- 
muouerc  i  Principi  di  Chriftta'nità, accioche  non  con  leghe 
di  lungo,  e  gelofo  trattato,  ma  con  l'Armi  oen  vno  dalla 
parte  lua  aggredire  quel  vaftiflimo  Imperio  .  A' Veneta-  fZITr 
ni,  come  a'più  potenti  per  Mare,  furono  da  Paolo  portati  Xrmuk'rc 
ftimoJi  con  grande  premura  ,  ma  elìi ,  misurando  con  pie-  ^tdt^vA- 
ta,  e  con  prudenza  il  negotio,  conlìderarono  al  Pontefice, 
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Hocm  quanto  di  male  infurger potcua ,  dallo  Pizzicare ,  lènza  fpc" 
ranza  di  domarlo,  così  forte  Nemico.  Eshibironotuttauia, 
tenendo  fopra  ogn' altro  tomoli  giudi  d'interefli ,  e  ven- 
detta di  concorrcrui  con  gli  sforzi  maggiori,  quando  eli  al- 
tri Principi  di  Chriftianità  vi  fi  volertelo  da  douero  rifol- 
uere,  e  rimiioueilero  quelle  gelone  ,  che  mal'  opportune  di- 
ftraheuano  al  preferite  l'Italia.  All'altre  Corti  commen- 
dato il  zelo  del  Pontefice,  tutti  offerendo,  e  ne/limo  adem- 
piendo cadde  prettamente  il  progetto  in  filentio . 

-ANNO   M  DC  XIV. 
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tràiedueco-    v>on  1  anno  nuouo  grandemente  a Iteroflì  lo  Stato  d'Ita- 
To^Z0-^  perCnC  £  due.Corone,ne'Matrmionij  conchmfi  hauen- 
neditaiM.  do  riporto  1  arcano  della  loro  vinone,  e  Potenza  ad  op- 
preflìone  de  gli  altri, fotto  pretclto  d'allontanare  da  quetta 
Prouincia  la  Guerra,  v'introduceuano  la  fertiicù  .  Pei  ciò  i 
Duchi  di  Sauoia,  e  di  Mantoua  fi  doleuano  con  vni fòr- 
mi concetti  :  quegli  che  glifi  rapinerò  lJArmi,  e  la  Figlia: 
quelli  che  gli  s' in uolafie  la  volontà,  e  la  Nipote.  Carlo 
efageraua  con  maggior  vehemenza,  dicendo  a'Miniftn  de 
Tc7rni  PnnciP1'  che  Sh  nliedeuano  apprefso.  Che  altro  e  chieder- 
mi l'Armi,  ch'edere  dall'Italia  tributo  della  più  vii 
feruttu  ?  Io,  ri  frettando  la  grandez^ ,  e  l'autorità  del 
Re,  mio  Cognato,  hò  ceduto  a  fuoi  cenni  le  conati!  (ì  e ,  e 
U  ftefle  fperanzJe  .  Hora  l' ingratitudine ,  &  il  difprcz,- 
Z>o  e  la  mia  ricompenfa.  Si  fepelifcono  le  mie  ragioni , 
mi  s'impongono  Matrimoni?,  mi  fi  co?nanda  il  di/ar- 
mo. Che  pu  di  -vile,  o  di  mi fer  abile  può  h aurre  la  fer- 
miti ?  dunque  darò  io  per  o/iargi  i  prcfidij  deli  mia  (l- 
curczjL,*,^  i  miei  Stati,  i  (udditi ,  la  Cafa,  e  la  mia 
(tej/a  per  fona ,  refierà  di  far  mata  ,  &  efpoft  a  alt  altrui 
cupidigia  ì  che  teflimonij  alla  Spagna  non  lo  dato  io  di 

far  li  a- 


LIBRO   PRIMO.  47 

parti  ali  fimo  affetto?  Vno  de  miei  Figlinoli  ,  fe  bene  in  m  dc  xiv 


Caricajrandé  ,  epero.fi  può  dire,  captino'  e  fchiauo 
tra  le  Guardie  Spagnuole .  L  altrove  ce fsor  e  degli  Stati, 
ho  inni  at  o  in  mano' al  Re  per  pegno  di  fede .  Tanto  non 
bafia,  bora  s'impone,  ch'io  difarmi.  Chi  da  un  vicino 
potente  affìcurerà  le  mie  Piazze  ?  credono  forfè  eli  $pa- 
gnuoli  di  fopr  afare  le  gelofie  del  mio  cuore,  come  fi  fan- 
no lecito  dijporre  di  ?nta  Figliai  non  fi  difarma  il  Go- 
vernatore dt  Milano  ,je  bene  protetto  dal  nome ,  e  dal- 
l'ombra difefò  di  sì  gran  Monarchia  ;  e  d'orni  Prefidio 
fi  fpovlierà  il  Piemonte?  al  più  debole  tocca  di  cante- 
lar fidai  piti  Volente',  e  fe  nella  propria  difefa,  e  nella 
protettione  de  fadditi ,  la  legge,  e  l'oblilo  del  Principa- 
to fa  tutti  uguali , perche  ha  da  predominare  la  fola  for- 
tuna? fe  la  Spagna  meco  può  guadagnar  quefio  punto 
fi  aremo  noi  Principi  Italiani  a  di  lei  piedi  in  auuemre 
o  temendo  il  cafìigo,o  implorando  ti  per dono, fenzj 'altra 
gloria,  che  di  non  efserad  arbitrio  de  fuoi  Mi  ni  fin,  ò 
debellati  coll'armi.o  ne  trattati  de lufi .  Vna  Pace  incau- 
ta ci  ha  portato  a  tal  fegno^na  più  -vile  obbedienza 
ci  degraderà  dal  comando  .  Tali  erano  le  doglianze  di 
Carioche  col  Gouernatore  minacciante,  con  la  Francia 
loipetta,  con  lo  Scaco  aperto,  e  con  due  Figli  in  poter  de- 
gli òpagnuoli ,  animoiamente  però  fi  proteiraua  di  morire 
armato,  non  meno, che  di  viuer  da  Principe.  Subintiaua 
in  moki  il  compatimento,  infinuaco  anche  dal  proprio  ti- 

ti  e  morte  di  lu,  concepito.  La  Reggente  di  Francia,  per 

Sffif  rTrb  dei,a  fua  ™d'  dPedl  the  fi  fot. 

te  il  Maichefe  di  Courè,Ambafc,atore  a' Principi  Italia»*;  "t?0?' 

dn  I  M    aCCr°niPMe  11  Matrimonio ,  e  il  dirarmo,  quart-  « 
do  il  Marchcfc  arnuo  in  Piemonte,  li  porto  a  Nizz^re-ST'^ 

fo  pi  e- 
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m  dc  xiv.  fo  pretcfto  da  alcune  emotioni  per  gràuezze,  tra  quei  Po- 
poli inibite,  onde  l'altro,  attefolo  per  più  giorni :,  e  feoper. 
to  il  motiuo,  vedendofi  prima  delirio, che  accolto,  lì  ipin- 
fea  Milano  .  I  Miniftri  Spagnuoli  abborriuano ,  non  oftan- 
te  le  confidenze  apparenti  tra  quelle  Corone,  d'hauer'in 
Italia  per  Compagno,  ò  per  Scontro  vn  Fra ncefe , attenti 
oltre  modo ,  che  non  folo  l'autorità ,  ma  il  Nome  di  quel- 
ai*™»™.  ia  Monarchia ,  non  fi  rifuegliatfe  in  quefta  Prouincia  ;  on- 
mcflodsiGo-  de  dichiaragli  il  Gouernatore,  per  ripiego  di  non  ammet- 
UMUanJ  </?  terIo>  c  interne  di  non  difguftarlo,  c'hauendo  il  Duca  di 
Mantoua  colTefpedire  in  Spagna  Miniftro,  trasferito  a 
Madrid  (fede  di  tal  negotiato)  ìui,  e  non  altroue  haneua 
da  maneggiarli.  Dunque  TAmbaiciatore,  portatoli  a  Fer- 
voigefi  binando,  per  non  inoltrarli  inutile  affatto,  oltre  generali 
F^ZidoP^^9  c. conforti  l'efortò,  che  trattane  la  confegna  della  . 
Matrimonio.  Nipote ,  al  Matrimonio ,  &:  a  gli  altri  punti  adheniìè .  Con- 
cordauano  in  quello  ancora  i  Configli  del  Caftiglione ,  e 
del  Refidente  de"  Venetiani;  perche  feopertofi ,  che  l'Italia 
poco  fi  poteua  di  fé  ftefia  promettere,  e  che  gli  ftranieri 
confpirauano  aa  fuoi  pregiuditij,pareua  bene,  che  l'immi- 
nente tempefta  in  qualunque  modo  fi  diuertùTe;  onde  iòl- 
lecitauano  il  Duca  al  confenfo,  affinchè  per  cairiè  Kentàoa 
gli  fi  addofiailè  la  colpa  di  turbare  l'Italia,  falua  (èmpie 
però  la  Nipote,  creduta  prezzo  degno  anche  del  pericolo 
di  venir'a  rottura,  &  all'Armi.  Ciò, ch'era  di  tutti  defide- 
chcwmn-110 ->  e  preghiera,  venne  replicatamente  di  Spagna  ,  come 
datogli  da  precriò  comando,  &  in  particolare,  che  il  Matrimonio  fi 
spagna.     confamaile  co'  patti,  al  Duca  Francefco  accordati ,  ec- 
cettuata la  linea ,  e  la  ceflìone  delle  ragioni ,  perche  con 
nuouo  vincolo  vniti  gli  Animi  ,  opportunamente  fareb- 
ykndacffobc  dal  Re  proueduto  a  ciò  ,  che  l'autorità  Tua  ricercai 
'2/Tcìl  fe>  e  la  °iuklc  comune  .  Ferdinando  con  fermo  fuppofro, 
Mo .       che  Carlo  vi  ripugna/Te ,  fimulò  pe.r  inoltrare  ofTequio  alla 

Spagna, 
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Spagna,  di  cedere  alla  di  lei  volontà ,  anzi  ftdlècicaua  che  il  m  dc  xiv 
Matrimonio  s'effettuafTe, lotto  parola  del  Rè,  di  Cefare,  e 
della  Francia  ,che  da'  Sauoiardi  non  farebbe  più  inquieta- 
to con  l'Armi,  e  che  la  Nipote  non  gli  fi  leuafse  di  Cala.  ^ 
Nel  refto,  feguendo  il  Matrimonio, aisentiua  di  perdonare 
a'  Ribelli,  e  "di  non  tener  viua  la  ragione  de'  danni,  che 
per  valerfene  a  contrapofto  d'alcuna  delle  prctenfioni  de» 
Sauoiardij  il  che  tutto  aggiungala  di  rapprefentare ,  per  il 
publico  bene,  non  per  reftringer  i  Regij  voleri;  ma  ritor- 
nato di  Spagna  il  Principe  Vittorio,  il  quale,  dopo  intefà 
la  tediamone  de'  luoghi ,  occupati  nel  Monferrato,  am- 
mefso  alla  Corte,  era  ftato  dall'alterezza  de'grandi,  e  dal- 
le geloiie ,  òc  auerfionc  del  fauorito, accolto,  fe  ben  Nipo- 
te del  Rè,  con  freddezza,  e  difprczzo,  nferiua  al  Padre  la 
rifoluta  volontà  de  Configli,  ò  che  obbedire,  ò  cede/se;  mica  e»*- 
altrimenti  minacci arglt Ifi  pene ,  e  cafttghicon  difegno  di%*  mJ2' 
c  alpe jl  are  quella  e  lattone  naturale  dell' animo  fuo,  che  lo  coroni  ca- 
re ndeua  agli  Spagnuoli  gelofi .  De  gl'Intere  (fi  di  lui  dal"1'1"1' 
Duca  di  Lerma parlar/t  con  odio ,  e  con  i/demo,  van- 
tando/i, che  fi  già  fr  adornato  haueua  ti  patrimonio 
col  Re  dìfuna  Figliuola  di  Carlo  ,fapr ebbe  anche  al pre- 
fente  'mortificarlo .  .Seruiuano  tali  concetti  per  tanti  iti- 
moli  al  Duca,  appunto  per  ncuotere  il  giogo  j  perciò,  inue- 
hendo  conerà  le  pretenlìoni  della  Corte  di  Spagna,  negaua  ' 
d'afsentue  al  Matrimonio  di  Margherita  con  Ferdinando, 
fe  non  s'accordalsero  prima  le  differenze ,  e  clic  le  di  lui 
pretenfioni  trouafsero  quel  vantaggio,  che  fupponcua  do- 
unto .  Ma  preuedendo ,  che  all'imperio  de  gli  Spagnuoli  fa- 
rebbe prefto  fubintrata  la  forza,  gagliardamente  s'arma-  attende  aà 
ua,  inuitaua  alcuni  Signori  Franceu*  al  tuo  foldo,  racco- a,ma'^' 
glieua  Valefiam' ,  e  Bernefi ,  inuocaua  il  fauore  de'  lontani» 
e  vicini,  &  in  particolare  doue  feorgeua,  che  per  interef- 
fe,  ò  per  emulatione  riufcifse  la  potenza  degli  Spagnuoli 
.    i  D  folpet- 
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m  dcxiv.  fòfpetta,  s'infinuaua  con  ogni  arce  .  Con  grolsa  pennone 
obligò  a  feruirlo  il  Conte  Giouanni  di  Nalsau,  e  conciliò 
facendo hcc^  ^rlnciPe  Mauricio  d'Oranges  particolar  confidenza.  Il 
fletfo  u  co-  Gouernacore  di  Milano,  che  li  vedeua  con  tra  il  voler  Tuo 
7iUanT  *  ^TÌPe^n!Lto  In  vna  guerra  di  riputatione,  e  puntiglio,  non 
crafcuraua  alcun  mezzo  per  accrefcerele  forze .  Piena  dun- 
que d'Armi  l'iralia,  i  Principi  flauano  lèmpre  più  ingelo- 
nti,e  confali.  Il  Monferrato,  da' Quartieri  degli  Spagnuo- 
li,  quali  non  meno  occupato,  che  opprellb,  diede  anlà  all' 
Inoiofa  d'infinuare  lòttomano  a  Ferdinando ,  che  quel  Pae- 
fe  tra  le  gelofie  ,  e  l'Armi  languendo  ,  gli  riunirebbe  più 
conferente  con  altro  meno  torbido ,  e  meno  elpofto  cam- 
biarlo. Ma  il  Duca  allegaua  per  ifculà  lofcompiglio  delle 
cofe  prefenti ,  &C  il  riguardo  d'Italia ,  che  folita  nella  mag- 
gior calma  fluttuare  tra  gelofie ,  làriafi  nello  flato  prefcnte 
agitata  con  più  vehementi  dilgufti .  Reftauano  veramente 
fòli  nell'arbitrio  gli  Spagnuoli  -,  perche  la  Reggente  haue- 
ua ,  appena  comparfo ,  richiamato  in  Francia  il  Marchete 
di  Courè ,  contenta  d'hauer  porta  per  hora  vna  pietra  di 
fondamento  alla  fua  autorità,  per  rileuarla ,  quando  lo  per- 
mettelTero  congiunture  migliori  j  sfogando  all'hora  appun- 
to in  quel  Regno  vna  delle  lolite  tempefte  del  clima .  Im- 
condh  proeu.  perciochs  lòtto  la  condotta  ,e  gli  Aulpicij  del  Condè,  pri- 
Yilurt^Z  mo  PnnciPe  del  Sangue  Reale  ,  vnitifi  molti  grandi ,  pre- 
co»  Spigm .  tendeuano  con  plaufibile  pretelf  o  fturbare  i  Matrimonij  con 
Spagna,  come  fe  le  maflìme ,  e  gl'intere/Ii  di  quella  Corona  fi 
v oleifero  intrudere  anco  nel  gouerno  di  Francia  •  Tuttauiail 
piùoccultoraotiuonafceua  dairinterelfe  d'alcuni  di  appro- 
fittarli in  quella  crifi,  che  clTendo  il  Rè  vicino  ad  vlcire  della 
aiutandolo  mmoricà  ,  daua  fperanza  d'eftorquere  prillati  vantaggi ,  e 
gli  od','  H.ris'aggiungeua  l'odio,  e  l'inuidiadi  tutti  contra  Concino 
"y'L'jj  ^"  Concini ,  detto  il  Marefcial  d'Ancre,  che  dalla  Reggente^ 
tre.    ^   condotto  d'Italia, era  da  balli  Natali  falito  con  gran  fauo- 

reai 
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re  al  primo  porto  del  Minifterio  .  Carlo  >  che  dalla  Fran-  m  ex?  xiv. 
eia  più  foipetti  attendeua ,  di  quello  fperaise  foccorfi  ,  non 
mal  volentieri  vedeua  quel  torbido,  e  l'animo  della  Reg- 
gente difiratto.  Anzi  nodriua  confidenze,  co'  mal  conten- 
ti j  &,  cilì  efpedito  il  Signor  d' Vrfe  a  Turino ,  con  varie  ^crdrr. 
propofte  infinuauano,  che  le  differenze  tra  le  due  Cafe  di^^'M  * 
Sauoia,  e  di  Manroua,  rimoiso  1" arbitrio  delle  Corone,  fi  mm' 
rimettcfsero  al  Duca  di  Niuers ,  comune  Parente .  Mail 
ncgotio>  dalla  Francia  trafeurato,  non  così  facilmente  caua- 
re  il  poteua  di  mano  alla  Spagna,  che  con  tanti  vincoli  lo 
teneua  d"  autorità ,  e  di  potenza  .  In  Francia  però  il  rumo- 
re (nani  prettamente ,  perche  in  Soilsons  tenutali  conferen- 
za ,  retto  (alato  con  promiffione,  per  quello  appariua,  della 
Reggente  di  protrahere ,  fin  che  gli  Srati  del  Regno  fi  con- 
uocaisero ,  l' effèttuatione  de'  Matrimonij .  Perciò  i  Principi 
vnici  vantauano  merito  grande,  partecipando  col  mezzo 
dello  rtefso  Signore  d'  Vrfè  a' Venetiani  l'accordo,  con  in-  eccitai^ 
uitarli  a  cooperare,  che  la  pratica  totalmente  il  difeioglief- »«««« *pro- 
fe,  moietta  alla  Natione  i  e  formidabile  a  tutti.  Nondime- fi^LmeJÒ'. 
no  i  patti  più  occulti  confirteuano  ne'priuati  profitti,  per- 
che al  Condc  il  Cartello  d' Amboife,  fu  conceduto ,  al  Ni- 
uers Santa  Menehoud ,  &  a  tutti  in  generale  grandi  ricom- 
penfe,  frutti  (oliti  in  Francia  di  raccorfi  da  ciò,  che  altro- 
ue  dal  Carnefice  fi  punifce .  In  Milano  fparito  il  (bfpetto  spagnuoiiflu 
della  mediatione  de'Francefi,  riafsunto  il  negotio  rtaua 
vnito  il  congrefso  de  Sauoiardi ,  e  de  Mantouani  alla  pre- wSL'**  " 
(ènza  del  Gouernatore  per  conciliare  la  quiete  in  Italia .  Il 
Cartiglione  s'afìaticaua  con  molti  ripieghi,  e  perche  Carlo 
per  prezzo  delle  ragioni  die  proponeua ,  che  qualche  parte 
del  Jvlonferrato,  e  nominatamente  il  Canauefe  gli  fi  cedef- 
fe,  infinuaua  il  Matrimonio  di  Margherita  con  Ferdinan- 
do, e  della  di  lui  Sorella  Eleonora  con  Vittorio,  dandoli 
a' Sauoiardi  alcune  Terre,  vicine  a  Turino,  pe'l  valore  di 

D    2.  cinque 
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U'vhJZc  cinclLIe  mila  fcucli  ^<^asna  .  Ma  tutto  fi  fcontiolgeua  per 
l'iftufteaza  del  Gouernatore  ,  che  Carlo  di&rmalse  ,  inri- 
6«ti rfj/ro/s-mandogli ',  che  con  pronta  obbedienza  l'efeguilse  in  lèi 
VcTm°  Siorni  •  All'incontro  il  Duca  lo  denegaua  intrepidamente, 
e  conofcendoiì  in  neceffirà  di  prouederli  d'Amici, fifsaua  l' 
temente  il  di  occhi0  a'Venetiani,  la  corrifpondenza  de  quali,  lèmpre  per 
l' adietro  da  lui  cultiuata  con  ogni  forte  d'vffitij,era  riuici- 
ffìw?}**  nguardeuole,  e  decorofa  all'Italia.  Ma  rimana»  al  pre- 
notai;    fente  interrotta  dal  (uo  tiafporto  di  fdegno  pergli  aiuti  del- 
la Republica  a  Ferdinando ,  per  i  quali  s3  era  licentiato  t 
Ambalciatore  Gulfoni,  e  benché  col  mezzo  d' Hippolito, 
Cardinale  Aldobrandino,  haueilè  procurato  di  riattaccarla, 
ad  ogni  modo  nei  Senato,  Tempre  foftcnuto  nel  punto  del- 
la Tua  dignità,  haueua  trouato  l'orecchie  predille  a  qua- 
lunque progetto.  Hora  dall'vrgenza  (limolato  a  più  rifolu- 
iw^ncu-^  riPIcgm>  efpedì  a  Veneria  Giouanni  Giacomo  Pifcina, 
comovifciua.  Senatore  di  molto  ipirito,  e  di  pronta  eloquenza,  accolto 
da  Dutleio  Carletonio,  Ambafciatorc  d'Inghilterra.  Si  di- 
moftraua  quel  Rè  oltre  modo  partiale  del  Duca  per  colti- 
uarc  con  tale  amicitia  quel  refto  d' autorità,  che  voleua  af- 
€btme^.4hbM  ne  gli  aftàri  d' Italia  ;  perciò  l' Ambalciatore  gran- 
de igln'Ì". demente  s'arràticò,  accioche  folle  introdotto,  rimoftrando 
via-        ai  Senato,  come  a' Telhmonij  dell'antico  nTpetto  aggiun- 
geua  il  Duca  al  prefentc  il  più  confpicuo  ,  che  deliderar  il 
porcile,  iuuiando  vn'efprdìò  Ambafciatore,  che  dall'ordi- 
nario farebbe  fubito  fegu irato,  a  porli  in  braccio  della  Re- 
publica,  ad  aprirle  il  fuo  cuore  ,  ad  intendere  i  lenii,  ad 
abbracciarne  i  Configli.  Interponeua  le  preghiere  del  Rè, 
e  pa/Tando  a  più  ferij  concetti  delle  congiunture  correnti, 
coniìdcraua  gli  affetti  de'  Principi,  trattine  quelli  della  Re- 
ligione, e  della  Giuftitia,  all'interefle,  &  al  tempo  aggiu- 
ntarli. Certi  puntigli,  e  formalità,  conuenienti  più  torto 
a' prillati,  non  diuertire  i  Principi  dall' cllènza  de' più  graui 


nego- 
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ncgotij.  Eccitaua  a  rifletter,  che  difuniti  gl'Italiani  ,  foc-  mdcxiv 
coiti berebbero  tutti ,  ma  vniti  (prezzerebbero  impunemen- 
te gli  ilranieri .  Stringala  fopra  le  congiunture ,  e'1  bifogno 
de'tempii  onde  in  fine, dopo  qualche  difficultà,  fu  ammef-  iatn- 
i'o  il  Piicina  nel  Collegio ,  a  rapprefenraie  tutto  ciò  che  paf-  f°£°™  - 
lana  tra  '1  Duca ,  e  gli  Spagnuoli .  Efageraua  le  violenze  , 
clie  prefumeuano  queiti  inferirgli .  Deploraua  la  conditio- 
ne  de'Principi  Italiani.  Additaua  le  conlèquenze  deli'Efem- 
pio,  non  meno,  che  i  motiui  dell' IntereiTe  comune  .  Dif- 
peraua  per  l'clatione  del  Gouernatore  di  Milano,  fendo 
franco  il  Caftiglione  di  proporre  partiti,  e  da  Ferdinando 
venendo  richiamati  a  Mantoua  i  fuoi  Deputati,  il  buon* 
efito  di  qualunque  trattato  .  Eccitaua  per  tanto  il  Senato 
a'riflefli,  e  a'rimedij  per  foftenere  la  djgnità  dell'Italia,  che 
fc  lo  vencraua  per  Nume  della  fua  libertà,  niente  meno  riportando- 
Carlo,  come  primogenito  della  Republica,  defideraua  d' Xul'fulu 
hauerlo  per  direttore,  e  per  Padre.  I  Venetiani  coofctóo-S«^  \ 
no  il  Duca,  Y aflicurarono  d'affetto,  e  d'ofricij,  &  efortan- 
dolo  all'accordo  con  Ferdinando,  e  alla  quiete,  non  trala- 
feiarono  qualche  impulfe  di  rendere  quel  rifpetto  alla  Spa- 
gna, che  nella  difuguaglianza  delle  forze  forfè  compatibile 
con  4a  dignità  di  Principe  libero .  Nel  tempo  medefìmo  a 
tutte  le  Corti  portauano  con  ardore  fènfi,  e  defiderij  di  Pa- J*"  d  — 
ce,  alcuni  eccitando  ad  interpoli!,  altri  pregando  di  facili- 
tar'i  ripieghi,  in  Spagna  particolarmente,  e  a  Milano  non 
tacendo  i  pericoli  della  Guerra,  e  le  calamità  fopraftantL 
Ma  Hnoiofa  deirei^edirioiicdel  Pifcina  a  Venetia  fi  mc- 
fìraua  irritato,  più  che  contento  >  onde  (òpra  le  di  lui  gelone 
la  Republica  in  nefando  le  proprie,  continuaua  maggior- 
mente a  turbarli  Iafpetto  delle  co£é ,  &  ella  in  confluen- 
za ad  armarli,  Abrogato  Antonio  Landò,  Procuratore  di  f*r*t<p*A 
San  Marco  ,  nel  Generalato  al  Priuli,e  cominella  leua  d\cortt'mul  m 
due  mila  fanti  al  Principe  Luigi  d'Erte,  di  recente  condoc-Sr* 
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m  dc  xiv.  to  a  dipendi] .  Tra  gli  Suizzeri  procuraua,  come  s'è  detta, 
palli ,  e  leuate  >  ma  lenza  lega  non  potendoli  conlèguirc,  ap- 
plicò P  Ambalciatore  Barbarigo  al  maneggio,  fermandoli 
anche  qualche  tempo  ne' Grifoni,  Popoli  rozzi  di  genio 
non  meno,  che  alpcftri  di  Sito,  ma  tra  loro  non  trono 
difpofitione  di  rinuouare  quella ,  che  già  ftipulata  con  la, 
Republica,  era  vltimamente  fpiratai  perche  oltre  la  vena- 
lità de'loro  affetti,  6c  interefli  infurfè,  Poppolitione  del  Paf- 
quali ,  Miniffro  Francefe,  che  dalPaccumunarfi  ad  altri  i 
palli  della  Rhetia,  credeua,  che  al  pretefo  arbitrio  della 
Corona  fi  derogale  .  Dunque  fi  riconduce  a  Zurich ,  do- 
ue,  6c  a  Berna  risiedendo  la  miglior  politia,  eia  maggior 

*?atta™°~  potenza  dell  Heluetia ,  non  fi  rendeua  difficile  contrattar 

m'etk.  e"  alleanza.  Anzi  nella  Dieta,  a  tal  fine  in  Bada  ridotta,  fu  il 
progetto  dalli  due  Cantoni  approbato,  Ce  bene  infurfero 
fortemente  così  violenti  le  oppofitioni  del  Gouernatore  di  Milano,  che 

\^„ltf^aU  Offerir  non  poteua  aperti  a  Principi  d'Italia  1  modi  d' ar- 
marli, che  le  non  valfero  a  feomponerc  affatto  ,  poterono 
tuttauia  per  alPhora  prolungarci  trattato.  NelPimbaraz- 

vffcì  chiaus  zo  di  tanti  affari  pungendo  anco  la  Spina  de  gli  Vfcocchi, 

wXùiUt'e  Vffcin, Chiaus  della  Porta  Ottomana, giunlè  a  Venetiacon 

merita  degù  Vn  cumulo  di  doglianze  [per  li  danni,  da  quei  ladri  inferiti; 

vfcocchi.  ma  fu  rimandato  con  Pimpreflìone  ,  che  niente  minori  fi 
foffèriuano  dalla  Republica  ftefia ,  la  quale  continuaua  Paf- 
fedio  per  reprimere  il  corfo  ,  e  vendicare  P  offefe  .  Ad 

tbt  mn  de-  ogni  modo  s'vdiuano  frequenti  lemoleftie,  e  gl'  intuiti . 

M«/4fl''"  Qil?ttr°ccnto  di  loro,  radendo  il  Lito  ,  e  sfuggendo  le 
guardie,  fi  portarono  a  San  Michele,  Scoglio  dirimpetto  a 
Zara  ,  doue  feendendo  ,  òc  alcuni  reftando  a  guardia  per 
coprire  la  ritirata,  gli  altri  per  lo  Stato  de'Venetiani  paffa- 
rono  ai  faccheggio  d'Islan,  Teira  de" Turchi,  ritornando 
con  moki  feniani  ,  c  con  ricchiffima  preda  lenza  leuar* 
il  prefidio  dallo  Scoglio,  Ce  non  quando  videro  i  Venctia- 

ni  muo- 
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ni  rmiouerfi  a  (cacciarli  per  forza .  Felice  Dobrouich ,  Go-  m  dc  xiv. 
uernatore  degli  Albanefi,  prete  vno  de' loro  Legni,  che  fu 
condannato  alle  fiamme ,  e  gli  Huomini  al  laccio  .  Dopo 
il  Pafqualigo  tcneua  il  Generalato  di  Dalmatia,  &  Alba- 
nia Lorenzo  Veniero,  e  ftringeua  Tempre  più  Segna,  rad- 
doppiando le  guardie,  &C  inuigilando  per  tutto.  Onde  a  gli 
Vicocchi  precYufo  il  Mare,  non  reftaua,  che  volgerli  alle 
prede  di  Terra.  Le  Genti  così  Venete,  come  Auftriache, 
habitanti  nell'Iltria  alle  pendici  del  Monte  Maggiore,  fo- 
gli ono  a  vicenda  delle  /ragioni  alle  greggi  permutare  i 
Pafcoli .  Appunto  all'hora  nel  feruor  dell1  Eftate ,  quelle 
de'  Sudditi  Veneti  erano  nel  Territorio  dell'Arciduca ,  affi- 
curare  dal  Luogotenente  di  Pifino  con  Publica  fède,  che 
da  qualunque  fi  fofle,  e  nominatamente  da  gli  V  (coc- 
chi ,  non  haurebbero  patito  moleftia .  Ma  ducento  di 
quefti,  (correndo  il  Paefe,  ne  rapirono  confidcrabile  quan- 
tità, non  rispettate  nè  meno  quelle  de  gli  Auftnaci,  a* 
quali  però  furono  reftituite  ben  prefto  con  tanto  mag- 
giore frupore ,  8c*  indignationc  de' Veneti,  cjuanto  più  volte 
ricercarono  vanamente  le  proprie.  Panie  al  Veniero  di  non  necefliund* 
potere  più.  a  lungo  dilTìmtilare  il  danno,  e  l'affronto*,  ondei  Yenetimi 
sbarcate  le  genti  ,  ordinò  riprefaglia  di  buon  numero  d*^""j^J 
Animali  {opra  le  Terre  di  Ferdinando  .  All'incontro  gli 
V (cocchi,  oltre  nuoua  incili fione  nell'Iirria,  Taccheggia- 
rono fopra  1  Ifola  d'Ofsero  le  due  Ville  di  Luflìno ,  Mandre 
in  quella  di  Pago ,  e  lo  fcoglio  di  Protiechio .  I  Veneti  sbar- 
carono anch'eli!  fopra  il  Paefe  di  Ferdinando,  ma  lo  tro- 
uarono  da  militie  pagate  munito  :  onde,  auanzandofi 
gl'impegni  ,  &c  appertamente  (piegandoli  l'Infegne,  e  1' 
Armi,  furono  dalla  Dalmatia  aPola  matite  alcune  Com- 
pagnie di  Causila ,  e  dal  Senato  eletto  Marco  Loredano, 
per  (òpraintendere  all'Iftria  .  L'Imperatore  efpedì  a  Se- 
gna il  Conte  d'Echembcrg,  General  di  Croatia ,  per  im- 

D    4  pedire, 
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m dc  xiv .  pedire ,  che  non  progredi/Fero  l'amarezze,  e  le  ofTefe. 
Ma  la  piaga  ,  che  ricercaua  il  ferro ,  e  il  fuoco ,  ò  fi  fb- 
mentaua  con  leniciui,  ò  fi  lafciaua  dalla  dilatione  del  ri- 
medio corrompere  .  Pel  Conte  di Cefana  procurò  l'E- 
chemberg  inrendere  dal  Vernerò  ciò,  che  laRepubli:a  ri- 
chiedefle  ,  &  hauuto  in  rifpoira  pretenderli  la  punitione 
dei  rei, la  rcrtirudone  delle  cole  rubate  ,  e  fopra tutto  1" 
efecutione  dell'accordo  in  Vienna  ,  inftaua,  che  s' allar- 
gale l'aiTcdio  ;  ma  per  1'  elperienze  pattare  negandolo  i 
Venetiani,  egli  caftigaci  alcuni  colpeuoli  d'altri  misfatti, 
lafciati  impuni  gli  occupatori  della  Galea,  &  appropria- 
ta a  fe  l'vltima  preda,  riportata  dall' Mole,  partì  da  quel 
.tratto .  I  Ladri  vedeado  ,  che  l' efea  de'  loro  furti  piaceua 
anco  al  gufto  de'  Grandi,  prefero  maggior  confidenza,  &C 
alcuni  pochi,  che  fimulato  timore,  s'erano  allontanati,  ri- 
tornarono a  Segna,  come  prima,  graditi.  Dunque  accor- 
gendoli i  Venetiani,  che  loro  s'afpettaua  applicami  rime- 
dio, e  che  conueniua  evèrtale,  che  follecitailè  infieme  gli 
Auftriaci ,  Antonio  durano,  loro  Capitano  del  Golfo, 
tonheendìo  s^u^  u*  Laurana  e  Velofca  militie  ,  {correndo  il  Paefè , 
tdame  ^  con  incendio  d'alcune  Terre,  e  preda  di  molti  Animali . 
epe.       Così  non  ifcoppiaua  per  anco  il  fulmine  deila  Guerra,  fe 
bene  lampeggiarla  in  più  parti  ,  &c  in  particolare  nel  Pie- 
monte ,  doue  non  più  de  gì*  intere/lì  di  due  Caie  trattaua- 
.    fi,  ma  dell'autorità  di  Spagna  ,  e  della  libertà  di  Sauoia. 
SS'.  Efigeua»  come  s'è  detto,  il  Governatore  da  Carlo  il  difar- 
mtoreapro-  mo ,  Se  infieme  voleua,che  iniferittura  promettefTe  di  non 
sfume.  '  offcn<fcre  gli  Stati  di  Ferdinando,  e  quanto  allo  sbando  del 
proprio  JEièrcito  ,  fi  dichiaraua  non  douer'  il  fuo  Rè  pren- 
der leggi ,  che  dalla  fua  moderatione  ;  ne  s'  eftendeua,  che 
ad  eshibire  al  Pontefice ,  e  a  Cefare  parola  di  non  offende- 
re il  Piemonte.  Ma  il  Duca  neli'vno  confideraua  l'età  ca- 
dente, nell'altro  l'autorità  poteuafi  dire  caduca.*,  onde  per- 
la fua 
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la  Tua  indemnità  da  Vcnetiani  anco  defideraua  promella,  m  dc  xiv- 
e  (òpra  tutto,  che  dal  Goucrnacorc  fi  leuallèro  le  gelofie  di 
tante  armi ,  praticandoli  alternatiuamente  lo  sbando  ,  al 
quale  in  legno  di  riuerenza  offeriua  dal  canto  fuo  di  dar 
principio.  Ma  l'Inoiofa  ricufaua  tutto  ciò,  che  potette  ha- 
uer' ombra  di  patto  ,  non  che  forma  di  parità,  e  fe  bene 
per  Tua  inclinatane  alieniflimo  da  rotture  ,  conueniua  tut- 
tauia,  ametto  da  inculcate  commiflìonidi  Spagna,  deuenir* 
aptotcfte,  facendo  intimarle  al  Duca  da  Luigi  Gaetano, 
Amba'ciatore  della  Corona  in  Turino  ,  &  egli  nel  tempo 
medeiìmo  s'muiò  con  l'Efercito  a' Confini  del  Piemonte. 
Ma  il  Duca  intrepido  fenz'arrenderfi  alle  minaccie  (  licen-  f^ff- 
tiatofi  il  Gaetano)  gli  conlegnò,  per  riportamelo  al  Rè,  l'/^^^l" 
Ordine  del  Tofone,  negando  di  ritenere  vincoli  nè  pure  d>«. 
honore  da  chi  gli  minacciaua  catene  j  &  immediate  fpin- 
tofi  in  Adi ,  raccoglieua  Y  Esercito  .  Quello  del  Gouerna- 
tore  veramente  in  numero  fupetaua,  ÒC  ellendogli  in  que-  t 
ilo  procinto  giimti  di  Spagna  rinforzi  d' alcune  migliaia  di 
fold'ati ,  s'oflèruò,  che  furono  condotte,  e  sbarcate  a  Ge- 
noua  dal  Principe  Filiberto ,  figliuolo  di  Carlo  ,  Gene- 
rale del  mare  ,  quafi  ad  oftentatione ,   che  folle  il 
Figlio  Miniftro  de'  calighi  del  Padre  ;  Ma  Y  Inoiofa  , 
pallata  la  Scfia ,  alloggiò  a  Carefana  nel  Vercellefe,  per- 
nialo ,  che  all'Armi  Reali  di  Foriere  {emendo  la  riputatio- 
ne,  e  la  fama,  il  Duca  alla  prima  comparfa  s'humilialTe  , 
e  cedette.  Ma  Carlo  in  sìnecellaria  difefa,  fapendo  d'effere 
compatito  da  molti  non  meno,  che  commendato  da  tut-  * 
ti,  lafciato  al  Gouernatore  il  bialivo  delle  prime  mofse, 
pafsò  in  altra  parte  la  Sella,  entrando  nel  Nouarefe,  doue  fi  miti  dà. 
lòrprefe  Paleftre ,  abbruciò  alcuni  Villani ,  ritornando  con"^^" 
preda,  con  prigioni,  e  con  fallo.  La  Caualleria  degli  Spa- 
gnuoli  per  reprimere  vna  partita ,  lungo  la  Sefia  Icorren- 
do,  attaccò  braua  zuffa  ;  ma  con  la  peggio  riufeita  làreb- 

be,  fe 
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m  dc  xiv.  bc,fe  il  Principe  d'Afcoli  con  grofso Corpo  di  fanteria  non 
reprrjroda-  l'h^Cse  opportunamente  foccorfà,a  fegno,che  i  Sauoiar- 
giispognuo-  di  rileuarono  colpo,  e'i  Marchefe  di  Calufo ,  Gouernatore 
f .         di  Vercelli ,  reftò  in  potere  degli  Spagnuoli .  Gii  Aleman- 
ni dell  Efercito  Regio  abbruciarono  Carefana,  c  la  Mo- 
ta ,  &;  i  Sauoiardi  in  vendetta  incendiarono  alcune  Terre 
refifì-^Zl del  M,Iancfe  >  non  nufcendo  loro  d'ardere  alla  Villatta  il 
glori.       Ponte  fopra  la  Sena, dagli  Spagnuoli  conftrutto  ;  il  che  ten- 
tò il  Duca  per  fèparare  il  loro  Campo  dal  Milanefè.  Ap- 
prefso  gli  Spagnuoli  tal  refìftenza  fi  qualihcaua  per  graue 

inohf"  "a  1' delitto  '  e  rinoi°ra  &  ne  moftraua  così  alterato ,  che  ad 
ritinta  indi-  Agoftino  Dolce ,  Refidente  de'  Venetiani ,  che  lo  petfua- 
gmtione.    deua  a  più  tranquilli  ripieghi ,  acremente  ri/pofe ,  Che  fe 
dalla  grandez  za  del  Rè  s'abbor ritta  occupare  quel  d'al- 
tri, egualmente  alla  potenzia  di  lui  conueniua  mortifi- 
care la  contumacia  del  Duca  ,  le  cui  offefe  ,  tant 'oltre 
trafcorfe 3  non  gli  lajciauano  in  mano  altro  potere,  che 
di  pene ,  e  caftight .  Per  il  perdono  douerfi  ricorrere  al- 
la C lemenz^a  del  Rè  nella  fua  Reggia  medefìma .  A  que- 
lli detti  conlcguito  vna  dichiaratione  alle  ftampe ,  che  de- 
uolueua  al  Rè  tutti  gli  Stati  di  Carlo,  che  rileuauano  dal 
Milanefè-,  &  il  Caftiglione  nel  tempo  medeiimo,a  fugge- 
ftione  degli  Spagnuoli,dalle  frontiere  fulminò  il  Bando  Cc- 
fareo,fe  dentro  certo  tempo  il  Duca  non  depone/Te  le  Ar- 
mi, e  non  rifpettaiTe  il  Monferrato,  &  ogni  altro  Feudo 
dell'Imperio .  Tuttauia  da  Cefare  haurebbero  defidcrato 
più  gli  Spagnuoli  medeilmi,  e  particolarmente, che  il  Pie- 
monte folle  dato  in  preda  a  gli  occupanti, e  che  ilGouer- 
rtf*tfffcJinat°re  di  MiIano        l'cfecutore  del  Bando.  Facilmente 
lùidichilràA*  qucftiduc  colpi  di  penna  Carlo  con  la  medefìma  fi 
tioniycin/ie- (chcrmì  ;  impercioche  con  vn  Manifefto  nesò,che  la  fua 
T^eoat Cafa  riconofcefre  da' Duchi  di  Milano  alcuna  portionede-* 
Mmfdti.  gli  Stati,  &  apprefso  Celare  accusò  di  fofpetto  il  Principe 

di 
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di  Caftiglione,  imitando  vn'Ambafciaca  in  Germania,  per  M  DC  XIV- 
meglio  informarlo .  In  Venetia ,  dopo  il  Pifcina  ,  giunto 
anche  Carlo  Scaglia ,  Figliuolo  del  Conte  di  Verrua,  per 
A mbafciator' ordinario,  ambidue  per  confèguir'aiuti  ftrin- 
geuano  il  Senato ,  il  quale  amando  prima  di  tentare  le  vie  . 
della  Pace;  eie/Te  Renieri  Zeno  per  Ambafciatore  ftraor-^SJe" 
dinario,  accioche  fi  portaflé  a  Milano,  e  poicia  a  Turino p*bika. 
per  pafsare  gli  vrfitij , opportuni  alla  quiete.  Magli  animi, 
vgualmente  accelì,  più  inchinauano  a  defiderarc  la  Repu- 
blica  compagna  dell'armi,  che  mezzana  di  Pace.  Il  Go- 
uèrnatore,a  fine  di  rendei  a  Carlo  i  Venctiani(ofpetti,pre- 
meua ,  che'l  Duca  di  Mantoua  gli  concede/le  due  mila  fan- 
ti, che  italiano  dentro  Calale,  refiduo  appunto  di  quelli 
che  pagauagli  la  Republica  .  Ma  ella  intela  l'inftanza,  lo 
vietò, Te  ben  nel  relto  ftaua  il  Monferrato  per  il  tranfito, 
per  i  viueri,  per  gli  alloggi  a  dilpofitione  degli  Spagnuoli. 
In  Madrid,  fentita  la  (correria  di  Carlo  nel  Milane(e,s'era-  ?" 

.    .n  .\    r-    -•  r-    | .  trai  Aiimjtri 

no  quei  Miniltri  tanto  piu  facilmente  accendi  ldegno , deiu corona. 
quanto  meno  in  Italia  ìòleuano  prouar  refiftenza  .  Giura- 
uano  per  tanto  la  mina  del  Duca ,  elecrando  il  Tuo  nome, 
e  l'ardire  di  violare  l'Armi  ,  gli  Stendardi',  i  Confini 
Reali,  e  riprendendo  l'Inoiola  di  tepidezza,  l'eccicauanoa 
rifentimenti  più  rigorofi.  Ma  con  Diametro,  oppolto  all' 
ordinano  reggimento  del  Mondo ,  poteua  dirli,  che  l'in- 
fluenza feueia  della  più  alta  regione,  ch'era  in  Spagna  il 
mal  talento,  dal  Duca  di  Lerma  comra  Carlo  nodrito, 
fofse_  dall'inferiore,  e  più  vicina,  ch'era  in  Milano  il  Mar- 
chete Goucrnatore  mitigata,  e  corretta-,  perche  quelli  di- 
cendo di  feorgere  il  Milanciè  inuafo ,'  e  d'ogni  parte  feo- 
pcrto,  abbandonati  di  repente  i  Podi  del  Piemonte,  fi  ri- 
tirò dentro  i  proprij  Confini  con  sì  gran  fàfto  del  Duca, 
che  riputò,  e  publicò  d'hauer  vinto.  ""S'accampò  il  Goucr- 
natore, poco  da  Vercelli  difeofto,  per  allicurarc  il  lauoro 

d'vn 


6o      DEL L'HISTORI A  VENETA 


m  dc  xiv.  d'vn  gran  Forte ,  che  di  circuito  di  vn  miglio  piantò  den- 
tro i  Regij  Confini  in  fico  molto  opportuno,  perche  non 
tanto  valeua  a  frenare  Vercelli,  che  a  coprire  il  Milanefe, 
e  ferrare  vna  Porta,  afsai  patente  a  gli  ftranieri,  per  l'in- 
uafìoni  di  quello  Stato  ;  antico  penderò  de  Mimiti  Spa- 
gnuolij  ma  per  non  ingelofìre  in  tempo  di  quiete  i  Prin- 
cipi con  nouità ,  differito  ad  effettuarti  nelle  congiunture 
prelènti .  Sandoual  fu  nominato  in  honore  del  Duca  di  Ler- 
ma ,  e  l'Inoiolà  all'intorno  vi  fi  trattene,  lènza  operare  d' 
auantaggio,più  lettimane  con  grandi  rimproueri  di  chi  ha- 
uerebbe  amato,  che  fi  portalse  più  tofto  nelle  vilcere  del 
Piemonte  a  caftigare  il  Duca ,  e  defolare  il  Paefè  .  Vera- 
vienefom  menrc  Pa*s°  in  quello  mentre  la  llagione,  più  opportuna  per 
to  dai    di  l'Armi  j  e  diede  tempo ,  che  a  nome  del  Rè  di  Francia,  il 
porreittr  ^e  bene  v^to  di  minorità,  lafciaua  però  la  fomma 

aw.  e  r'  del  gouerno  alla  madre ,  giungere  per  Ambafciatore  in  Ita- 
lia Carlo,  Marchefe  di  Rambogliet,a  portare  al  Duca  di  Sa- 
uoia  per  lodilàrmo  efortationi ,  e  premure.  Ben'appariua, 
che  i  Configli  di  quella  Corona  tendeuano  a  conciliar  la 
Pace  a  fpefè  del  decoro  del  Duca ,  e  tanto  più  chiaro  fi  co 
nolceua,  quanto  che  mentre  il  Rambogliet  pallaua  l3Alpi, 
il  Signor  Defillerij  andaua  da  Parigi  in  Spagna,  per  con- 
certarci Cambio  delle  due  Spole  a'  Confini .  Sfbgauafi  Car- 
lo con  acerbe  doglianze ,  che  amendue  le  Corone  confpi- 
ra/Tero  contra  la  di  lui  dignità,  e  Scurezza.  Ma  il  Ram- 
bogliet, tralcurati  del  decoro  i  riguardi,  giudicaua  cautela 
ballante  la  parola  ,  che  la  Francia  eshibiua  con  ordine  al 
Dighieres  di  calar'immediate  in  fùo  aiuto  ,  fé  da  Milano 
gli  proueni/fè  alcuna  moleftia;  altrimente ,  ftando  reniten- 
te a  deponete  l'Armi,  gli  minacciaua  d'intimare  a  tutti  i 
Francefile  quali  il  neruo  maggiore  dell'Armata  fua  con- 
fifteua ,  che  abbandonaffero  le  di  lui  Infegne ,  c  i  feruitio. 
11  Duca,  dopo  c'hauefle  rileuate  le  perdite ,  inutili  ftima.11- 
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do ,  che  foiTero  per  riufeire  i  foccorfi ,  ponderaua  il  prefidio  m  dc  xiv. 
più  certo  de'  Principi  confiftere  nelle  proprie  forze  -,  l'al- 
trui paiola ,  la  fede ,  gli  ordini  non  mancare  di  fcanfi,  c 
pretefti.  Dalla  Francia,  diceua,  mi  dimdono  monti , y-/^ 
precipitili  dirupi;  dal  Mi  lane fe  non  mi  di  fri ungono ,  che 
awufhffimi  foffi.  Di  la  la  Stagione,  e  la  neue , quante 
-volte  mi  pojfono  contendere  i  paffi?  U  Rè  ha  il  nome,  la 
Reina  t  arbitrio.  S'affettano  i  Matrimoni},  s  affrettano 
i  vincoli  de  gl' Inter  e  (fi  con  Spagna .  Se  quella  C  orona 
m'abbandona  cadente ,  farò  delti fo  caduto  .  S'io^  depongo 
l'armi  a  fronte  dell'Inimico  armato,  chi  mafjicura  da 
colpir'  con  efpcdir-vn  Cornerò  non  fi  muouono  cosi  pre- 
fio  Ai  e  frati .  Douc  porterò  io  le  querele ,  e  chi  farà  il 
Giudice  delle  mie  ofefer  la  ragione  fenz^a  for&a ,  è  po- 
co diuerfada  *vna  fittigliela  d'ingegno  \  all'  incontro 
pajfa ,  come  vn  zjufliffimo  dir  no  ,  anche  fenz^a  ragione 
la  forz^a.  Con  tali  motiui  il  Duca  configliaua  fe  itello, 
a  non  cedere,  &  hauendo  Giulio  Sauelli,Nimrio  delBor^^^ 
tetìce,  propofto,che  cònfegnafse  all'Ambafcia'tore  Fran-  Ktmio^po- 
cefe  rEfeicito,  affinchè  con  vgual  dignità  trattare  fi  po-»°- 
tebe  del  pari  il  diformo,  lo  ricusò  per  non  foggettarfi  all'  mentre  ri- 
arbitrio  di  due,  mentre  contendeua  eoi  predominio  d'vmf&ft™* 
delle  Corone .  Tutti  1  Minimi  Spaglinoli  in  Italia  veden-  cito  aiiUm. 
do  difficile  piegar' il  Duca  al  nfpctto,  da  loro  pretefo ,  Wchim  di 

-  11  r  iti      ■   r-       i       i       i  -  Francia. 

follecitauano  l  lnoiofa,  da  che  haueua  minacciato  con 
tiuit'ardore, a  non  adoperare  così  fiaccamente  la  forza,  e 
loro  pareua,  che  l'Armi  della  Monarchia  hauefsero  de- 
gradato da  quel  concetto  d'inuincibili ,  nel  quale  haueua- 
no  ftudiaco  riporle.  Ma  per  la  tepidezza  del  Goucrnato- 
re  apparendo  le  terreftri  (puntate ,  deliberarono  d'impie-  spagnaùfoi- 
gare  le  marittime,  per  affliggere  il  Piemonte  da  tutte  le  k§tì  traua- 
parti .  L'Armata,  fatta  vna  corfa  in  Sicilia ,  per  coprii  la  da'  JjjJjjJ^  m£ 
tentatili!,  che  minacciauano  i  Turchi  in  nlarcimentodcVj  w^f. 

lue- 
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m  oc  xiv.  fuccefli  dell'anno  pafsato,  s  era  portata  fin  a  vifta  di  Na- 
turino, dotie  la  Turchefca  fi  tratteneua  ;  ma  icnz  arnfchia- 
re  combatto,  perdute  da  quefta  due  Galee,  che  vollero 
riconofeere  l'altra,  amendue  fi  ritirarono .  Parte  della  Spa- 
gnuola  con  Filibetto  veleggiò  in  Spagna-,  ma  gli  ftuolid* 
Italia  con  le  mercenarie  de' Genouefi,  che  feruonoalRè, 
formando  buon  Corpo ,  tentarono  Pimpreia  d  One^lia . 
sauomàofi-  In  due  patti  al  Mediterraneo  s'affacciano  gli  Srari  delDu- 
StSwiCa5  1  vna  ^oue  vei'^°  Ponente  la  nuiera  di  Genoua  fini- 
ranco.      fee ,  tra  quefta,  e  la  Francia  interponendoti  la  Contea  di 
Nizza,  con  foitiflìme  Piazze,  e  con  ficunlTìmo  Seno.  L* 
altra  in  mezzo  della  fteisa  riuiera  tràmonci  alpeftn  apren- 
dofi  fpiaggra ,  doue  Oncglia  nfiede ,  Terra  mediocre  ;  ma 
che  più  addentro  tiene  foggette  alcune  Valli  con  molti 
Villaggi.  Non  trouandofi  fòrze  gli  Spagnuoli  per  tenta- 
re Nizza,  nè  con  quella  imprefa  volendo  ingelofirc  la 
Francia,  piegarono  a  quell'altra  i  difegni,  che  cicca  da' 
Genouefi ,  e  per  l'afprezze  dell  Appennino  dal  Piemonte 
diuifà,  era  fuori  d'ogni  foccorfo.  Aluaro  Bafsano,  Mar- 
chete ^di  Santa  Croce,  accollatoli  con  ventiquattro  Galee, 
sbarcò  nel  Dominio  de'  Genouefi, e  dentro  i  loro  Confi- 
ni (ranto  s'accodano  a  quella  Terra)  per  batterla  piantò 
i  Cannoni.  Il  Marchefe  Dogliani  pet  cinque  giorni  difè- 
fè  quel  dcboliflimo  luogo,  hauendo  intorno  ad  vn  Mo- 
nalterio  fatto  qualche  riparo .  In  fine  ad  honorcuoli  patti 
Se*  ^  s'*EW!fc'  &  vna  Ri'te  della  guarnigione  col  Caualiere Bro- 
glia entrò  nel  Marro,  Cartello  fopra  certi  dirupi,  che  do- 
mina quelle  Valli.  Con  l'arriuo  delle  Galee  di  Sicilia, ac- 
crefeiute  le  forze  a  gli  Spagnuoli,  fino  a  cinquemila  huo- 
con  /'^«-inini,  Giouanni  Girolamo Doria  tentò  d'efpugnarlo,  egli 
ZMhne  Mrmtfà  più  pretto  di  quello  haueua  potuto  fupponere,  per- 
che il  Comandante  in  certa  fattione  Ri  vccifo.  Negato  da' 
Genouefi  il  Palio  a' iòccoi  fi,  che  fotto  il  San  Giorgio  il  Du- 
i  ca 
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ca  fpingeua,  egli  li  vendicò, con  occupar  Zuccarello ,  feu-  *J$%£ 
do  dell'Imperio,  protetto  da'  Genouefi  in  Tito  di  loro  gran- 

dica  contra  1 

de  premura.  Contra  i  medefimi  ancora  in  nfenti mento  cenouefi. 
meditaua  maggiori  difegni  con  la  forprefa  della  fletta  Cit- 
tà capitale,  che  doueua  da  alcuni  Vafcelli  Inglefi  efeguirfi: 
ma  feoperta  fece  folamente  conofcere,  che  anco  tra  l'an- 
guftie  di  pericolofiflima  guerra  dilataua  l'Animo  a  grandi 
conquide.  Egli  in  Afti  haueua,  per  oftentare  l'amicitia, 
riconciliata  con  la  Republica , accolto  il  Zeno, con  honori 
e(quifìri,  &c  ìntefa  l'inclinatione,  e'i  Configli  del  Senato ri- 
uolti  alla  quiete ,  vn  giorno ,  tutto  fuoco,  e  coraggio  gli  par- 
lò  in  tale  fentenza .  Io  non  nego,  che  nella  Pace  non  pano  ^fo  lJnS 
rtpofìe  le  delttie  del  Principato,  il  bene  dell'Italia,  e  la  Ambici*- 
felicita  del  Mondo.  Ma  qual'è  quefla  Pace,  che  offerì-  ^*w- 
fee  vn  Inimico  ^  cha  nel  cuore,  e  nella  mano  la  Guerra? 
di  gratta  raffiguriamola ,  e  guardiamo  bene ,  fe  la  pap- 
piamo difìinguere  dalla  viltà,  dalla  feruità,  dall'infa- 
mia. Io  non  veggo  che  un  mifìo  imperfetto ,  confi  tutto 
da  quefii  due  fòli  elementi  .imperio ,  &  obbedienza*  .,L' 
vno  anch'io  lo  tengo  dal  Cielo,  comune  col  Rè  \  l'altra  non 
fi  conofee  dalla  mia  Cafa .  La  liberta  è  gemella  della  di- 
gnità', hanno  in  comune  la  forte ,  il  de  fino,  gli  acciden- 
ti \  non  e  tvna  offe  fa,  che  l  altra  non  fi  ri  finta.  Deh  ri- 
fluiamoci vna  volta  a  tentare  cofè  grandi ,  &  a  sfida- 
re la  fortuna .  frolleremo  quella  potenzia ,  che  in  pro- 
fpetttua  ci  pare  terribile ,  impicciolir  da  fe  fi  e  [fa,  e  fka- 
nir  come  l 'ombre ,  fe  ardiremo  •accoflarci .  Colleghiamoci 
infume ,  e  con  la  nofira  unione  vendichiamo  lo  fprczj^o, 
che  dell'Italia  difeorde  fi  fa  dagli  Stranieri .  Che  caufa 
più  giù  fi  a  per  ifcuo ter'  il  giogo ,  ci/ è  refi  infoffribil  e  dal- 
la nofira  tolleranza  ?.  doue  può  la  Republica  impiegare 
meglio  le  forz^e ,  la  grandezza  dell'Animi ,  i  T  efori,  che 
a  follieuo  d'vn  Principe  oppreffo,e  oppreffonon  per  altra 

caito- 

o 


6.4       DELL  HI  STORI  A  VENETA 

MDCX,V  aporie,  che  per  voler  vivere ,  e  morire  da  Principe. 
Ha  ella  lunghi  Confini  con  la  Corona  di  Spagna,  ma  li 
dilaterà  con  la  lega  fino  nel  Piemonte.  Quello  Stalo  fa- 
rà tutto  fuo    e  potrà  ella  dire  di  cingerai/  Milane fe , 
più  che  d'efier  ne  anta.  Il  mio  petto  mede  fimo,  anello de* 
miei  tiglmoli  faranno  le  Frontiere  della  Republica.  S' 
ella  attaccherai  noi  di  qua  tratterremo  la  piena  delle 
for&e  nemiche;  fe  farà  inuafa ,  le diuertiremo,a  nfchio 
delle  noflre  vite  e  del  /angue ,  le  ofefè .  Dio  alla  Repu- 
di ca  G>  a  me  ha  donato  due  Stati  floridi ,  che  fono  all' 
Italia  bilancieri  Milane  fe  Tanaglie .  Biforna  refìnn- 
gerfi  (enz,a  ritardo  ,& vmr/r,  perche  fe  a  ali  Spainoli 
nejce Jpuntar'vna  parte  ,rendefi  inutile  l3 altra.  %nbi- 
due  fi  amo  armati,  e  che  vale  con  fumar  fi  tra  lecelofie, 
/  ^ùfandij  fenzj altro  premio,  che  di  non  ejfer%inti} 
la  Republica  abbonda  d'armi ,  e  danari  -,  a  me  non  man- 
cano le  mi  liti  e.  Che  occorre  da  «ente  venale  mendicare 
1 lMfi>  Sciamo  aperto  il  Mare,  & w  tengo  le  chi 'a- 
utde  Monti?  F  aretno  a  di  luuu  fendere  le  nationi  lira- 
mere  in  Italia ,  doue  a  gli  Spagnuoli  non  pofiòno  nume- 
re,  che  con  tarde nauigat ioni ,  è  lunahif/me  marchie*Se 
la  Francia  non  vorrà  efifer  con  not,  non  ci  faracontra. 
h  Jacendofi  aberra,  non  potrà  efjere,  che  t  Francefi 'ai- 
mene )  prtiiat amente  non  corrano" alle  noflre  bandiere .  A 
duplicata  v  Igor  o fi  tnuafione  ,come  re/fiera  ti  Mi  lane  fe, 
in  lunga  Pace,  &  all'ombra  d'imagi  naria  riputai  io  ne 
fopito,  con  le  Ptazju:  deboli,  co  Popoli  imbelli,  co'  foc- 
corfi  remoti?  Io  inulto  la  Republica  alle  fpoalte ,  non  a' 
pericoli    Inuadero  io  il  primo,  occuperò  qualche  Piaz,- 
Z0i  alt'hora  s'ella  i  Principi  Italiani  precorrerà  coni* 
ejempio   non  faremo  foli.  Quelli,  che  più  fi  ricouerano 
folto  Pali  di  quella  Monarchia  ,(àr anno  imprimi  a  fpen- 
narle.  Non  fino  l'Indie  3  non  le  Spagne ,  non  Fiandra 
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'  quelle,  che  douemo  temere  ;  ma  gli  Stati  d'Italia  fono  m  dc  m 
/  Ceppi  del  noflro  feruitio.  Spezziamoli  in  fine,  per  che 
nel  Milane  fe  conjeruandofi ',  come  nel  centro,  il  regi/lro 
di  tutta  la  Monarchia ,  fconcertato  quefto,  giacerà  la- 
cero  ,  e  remoto  il  refi  ante,  ne  più  temeremo  rliSpagnuo- 
li  Nemici ,  quando  non  gli  haurcmo  vicini  7  Tali  gene-  fav  »v<>- 
rolì  concetti  s'vdiuano  ièri  approbatione  dal  Senato,  fmf^^^L- 
tanto  che  qualche  iperanza  appanna  di  Pace  ;  e  cicdcn-felfodaUa^ 
do ,  che  Carlo  amalse  vna  gran  guerra,  e  vn  gran  fuoco  tP"btic*- 
per  eftendere  anche  tra  le  rume ,  e  gl'incendi]  la  gran- 
dezza de  gli  Stati  ,  e  lo  lplendore  del  nome  ,  ricuiaua  di 
riporre  la  quiete  propria  ,  e  la  comune  in  groppa  del  Tuo 
ardcnciilimo  genio  .  Il  Duca  non  mancata  con  altri, 
portando  gli  fteili  ftimoli  al  Rè  d'Inghilterra,  agltStati 
d'Olanda  ,  Se  a  Principi  vniti  dell'Imperio  ,  con  fòrte  v- 
gualej  perche  il  primo,  quanto  era  pronto  ad  interponere 
vinci],  altrettanto  diflèntiua  dalle  Armi.  Gli  Olandelì  pro- 
fetano di  feguitare  del  Rè  fieno  l'elcmpio  ,  e  l'Alema- 
gna  non  ancora  riconofceua  la  fua  autorità  ,  e  le  fue  for- 
ze .  Il  Gouernatore  di  Milano ,  per  fecondare  f  Armi  ma- 
rittime, cedendo  a  nmprouerijeall'accufè  degli  emuli,  più 
che  fecondando  il  fuo  genio,  motte  nell'Autunno  i'Efctci- 
to,  fe  bene  afflitto  da  varie  infermità,  e  nella  marchia  in- 
comodato da  pioggie  eccedenti ,  che  inondauano  tutto  il 
rade.  Panato  il  Tanaro  in  fàccia  del  Duca,  che  procurò  Gouermor 
d'  impedirlo,  fi  trono  imbarazzato  ;  perche  l tediar'  Arti ,  jkfiSg 
dalla  ftagione  ,  e  dalle  forze  del  Duca ,  che  v'aflifteua  in 
pedona,  non  era  pcrmeno.  Alloggiar  con  larghi  quartieri 
fermila  di  giuoco  all'Inimico,  che  vigilante, c  ardito  li  ha- 
uerebbe  di  continuo  infidiaci  .  Per  tanto  deliberò  pretta- 
mente ritirarli  nell'Aleflandr ino  centra  il  fenfo  di  Giouan- 
m  Viues,  Ambafciatore  Spagnuolo  in  Genoua  ,  Mantice 
riero  di  quella  Guerra  ,  e  d'altri  principali  Mtniftri ,  che: 
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m  dc  xiv.  hauerebbero  voluto  più  tofto  difporre  gli  alloggi  nell'Afti- 
giano  ,  mentre  le  Truppe  del  Santa  Croce  li  hauefsero 
prelli  intorno  Ceua  ,  e  Mondouì,  per  lacerare,  &  oppri- 
mere il  Piemonte  .  Carlo  all'incontro  comodi  gli  godè 
nelle  Langhe  in  diuerfi  feudi  dell'Imperio,  con  grande  lòl- 
lieuo  de' tuoi  Paefi.  Nel  Verno  fi  rinforzarono V  Armi,  e 
le  prouigioni  gagliardamente  ;  ma  il  Duca  con  nuouo  col- 
cariofifotto.  po  di  negotio  ,  follecitato  da' mediatori,  legnò  vn  foglio 
jbincaidifar  j •  pace>  ne[  ql]alc  ailentiua  al  difarmo ,  ritenendo  blamen- 
te i  Prefidij  foliti ,  e  neceisarij .  Gli  li  prometteua  ,  che 
quindici ,  ò  venti  giorni  dopo  anco  dal  Gouernatore  fi 
sbanderebbe  V  Efercito ,  dando  parola  al  Pontefice  ,  &C  al 
Rè  di  Francia  di  non  offenderlo,  de  in  calò  di  manca- 
mento farebbero  i  Principi,  detti  Manutentori  della  Fe- 
de dell3 Inoiofa ,  e  Vindici  del  Duca  con  l'Armi.  I  Pri- 
gioni ,  &C  i  luoghi  occupati  doucuano  renderli  reciproca- 
mente ,  e  da  Ferdinando  a  Carlo  la  Dote  ,  e  le  gioie  a 
Margherita,  per  deciderli  poi  dentro  lèi  meli  le  altre  con- 
trouerfie,  tra  quelle  due  Calè  vertenti;  onero  giudiciaria- 
mente  terminarle,  le  qualche  difficultà  s3  incontrale .  La 
Dote  di  Bianca  li  renaelsc  parimenti  in  due  anni ,  &:  a* 
Ribelli  fi  perdonale  .  Fù  veramente  dubbio,  le  a  quello 
progetto  ,  che  poche  cole  allìcuraua,  e  ne  lafciaua  molte 
mdecife,  Carlo  alsentilse  per  delùderlo  di  quiete,  e  per  ap- 
prenfione  delle  forze  nemiche,  ò  per  conlèguir3  applaulì, 
&  interelsare  nella  caufa  fua  i  Mediatori .  Se  quella  fù  P 
intentione,  non  gli  riufcì  fallace  il  dilègno,  perche  porta- 
to dal  Nundo  ,  e  dal  Rambogliet  all'  Inoiofa  il  Trattato 
con  Iperanza  certa  ,  che  V  approuafie ,  mentre  anche  in 
Parigi  l' Ambafciatore  di  Spagna  n  haueua  data  intentio- 
intontundo ne  alla  Corte,  trouarono  ,  che  per  commilTioni  recenti 
SriJSjP  fi  era  da  Madrid  n'uocato  ogni  arbitrio  di  Pace.  Non 
gna.  lì  può  credere  quanco  Ce  n'  accendefsero  >  ma  non  poten- 
do con- 


LIBRO   PRIMO.  67 

do  cohfcguir  d'auantaggio  ,  richicfero  almeno  per  qua-M  dc  xiv. 
rama  giorni  vna  fondendone  dell'  armi  .  Negò  il  Goucr- 
nacore  anche  quefta, accennando  però,  che  la  (tagione  da 
fe  la  faceua.  Ma  il  Principe  Tomafo,  Figliuolo  minore  di 
Carlo,  con  venti  Compagnie  d'huomini  a  piedi,  e  (ette- 
cento  Caualli ,  Tortendo  da  Vercelli ,  forprefe  Candìa, 
Terra  groiTa  del  Milanefe,  e  datala  a  fuoco,  c  a  Tacco, 
ne  riportò  molta  preda.  Di  che  dolendoli  il  Gouernatore, 
6c  vgualmente  i mediatori,  il  Duca  procurò  di  fcufat'il  fc- 
gnico  con  la  lontananza  del  Figlio,  che  nonfapeua  detrat- 
tati j  ma  ghSpagnuoli  vollero  rifarcirli,  con  occupare  Mon« 
baldorie,  e  Dentce, Terre  tra  le  Montagne  del  Piemonte. 

ANNO    M  DC  XV. 

Non  volendo  Filippo  indurii  a  trattare  del  pari  coru  Cau*toì 
Carlo  ,  fu  ogni  diligenza  vana,  accioche  in  Madrid  s'ap-  accordato  a 
prouaile  il  trattato,  ancorché  il  Pontefice  di  mano  propria?"*- 
ne  fcriuefTc  al  Rè  efficacemente  .  Ne  lo  applaudeuano  i 
Francefì,  perche  il  Rambogliet,  più  cupido  della  gloria  eli 
conchiudcrlo,  che  applicato  a  mezzi  di  ben  efeginrlo ,  ha- 
ueua  trafcuratigl'intereilì  di  Ferdinando.  Diuerlì  Prìncipi 
d'Italia,  a  pompa  del  loro  oiTequio,haueuano  eshibito  al  Go- 
uernatore di  Milano  le  Armi-,  &  egli  appunto,  accettando 
Jeor}crte,ò  perleuare  a  Carlo  le  fperanze  degli  aiuti,  ò  per 
ottenni  re  la  prepotenza  ,  intimò  a  tutti ,  ò  per  obligo  di 
Capitulationi ,  ò  in  teitimonio  di  partialità  d' adempierle  • 
Per  la  Inueititura  di  Siena  quattro  mila  huomini  dal  Gi  an  daiiitaiu 
Duca  efìgeua-,  da  Modena,  Parma  ,  e  Vrbino  vn  terzo  di 
lanci  per  ciafcheduno,  e  da  Genoua  parimente,  e  da  L  ucca  Mc' 
qualche  numero  di  Militie.  Cofimoinuiòduemilafoldatia 
piedi ,  aconditionechenon  fortifsero  daOonfiiii  del  Mila- 
Bete,  sboiiàndo  il  foldo  poi  per  quattrocento  a  Cauaiio. 
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M  DC  XV.  Da' Duchi  di  Parma  ,  ed'Vrbino  s'efpedì  il  loro  terzo; 
trattone  u  ammeCsa.  iolo  a  quello  di  Modona  la  icufa,  ò  dell'  impo- 
Modonefe  tenza  9  ò  della  parentela,  hauendo  per  Nuora  vna  Figlia  di 
Carlo  .  I  Lucchefi  aprirono  alle  leue  de  gli  Spagnuoli  lo 
etccnouefa-  stato .  e i Genouefi  s'efimerono  dal  porger' aiuti  per  la 
t0'         neceffità  d' inuigilare  alla  loro  cuftodia  nella  vicinanza,  &C 
auerfione  de'Sauoiardi.  Tuttauia  molti  priuati  opulentiflì- 
mi,  hauendo  da  Publici  i  loro  priuati  interefli  difgiunti, 
fomminiftraronoalRè  con  varij-partiti  alcuni  milioni.  Co- 
sì l'Italia  ftudiaua  di  vincerli  da  fé  ftcfsa.  I  Venetiani,  che 
nella  lunga  Pace  haueuano  a  decoro,  e  prefidio  dell' vna, 
e  dell'altra  fortuna,  raccolti  grandi  thefori,  fi  ritrouai.ano 
con  dodici  mila  fanti  Italiani ,  ripartiti  in  quattro  Corpi, 
Capi  de'  quali  erano  ,  Camillo  Cauriolo ,  Giouanni  Bat- 
tifta  Martinengo,  Giacomo  Giufti,  e  Antonio  Sauorgnia- 
no  .  Efsendo  in  decrepita  età  defonto  Giouanni  Battifta, 
Marchete  del  Monte,  Generale  della  fanteria,  accettarono 
a'  loro  ftipendij  Pompeo  Giuftiniano  Genouefe  ,  re(b  cele- 
vcmùanìat-  bre  nelle  guerre  di  Fiandra.  Per  riuederc  le  Piazze,  e  par- 
tcndonoafor  ticolarmente  Pefchiera  ,  accioche  le  Fortifìcationi  fi  ri- 
tificarfi.    Succisero  all' vfo  della  moderna  difefa,  imitarono  tre  Se- 
natori, Giouanni  Garzoni,  Niccolò  Contarmi,  Benedetto 
Tagliapictra ,  che  vniti  al  Landò  Generale,  S£  a  Girolamo 
Cornaro ,  eletto  Comminano,  interi  i  pareri  de  Capi  dell' 
dbUaBù  Armi  rifoluefiero  ciò,  che  fofse  giudicato  opportuno.  Am- 
MUHicforc-  mafsarono  poi  altri  tremila  fanti  ,  e  defiderando  mrifrie 
(i:rc.       fttaniere  da  che  l' Italia  j  degenerando  nell'Otio,  ha  con 
la  libertà  perduta  la  virtù  militare  -,  ordinò  all'  Ambafcia- 
tore  Barbarigo,  che  co'dnc  Cantoni  di  Zurich,  e  di  Ber- 
na conchiudcfse  la  Lega,  la  quale  confitte  in  promefse  j  del- 
la Republica  d'afliltcr  loro  con  qualche  danaro,  fe  fodero 
inuafi-,  e  de'  Cantoni,  di  lafciar  leuare  quattro  mila  fanti  della 
loro  n adone  in  ogni  occorenza,al  qual  fine  fu  alle  due  Città 
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accordata  pendone  annua  di  quattromila  Ducati  per  eia-  m  dc  xy. 
fcheduna ,  conforme  al  coftume  de'  Potentati  maggiori , 
de'  quali  gli  Heluetij  attraggono  loro  col  valore,  e  col  fer- 
ro. Non  fu  tuttauia  publicata  per  hora,  perche  per  affi- 
curarfi  i  paflì  neceflarij  ne'  Grifoni,  conuenne  il  Barbari- 
go  andare  nella  Rhetia  con  gli  Ambafciatori  delle  due  Cit- 
tà Collegate.  Quei  Popoli ,  che  anco  del  loro  gouerno  fan- 
no vn'arte  di  venalità,  e  di  guadagno,  immemori  de'  be- 
nefici! della  Republica ,  della  Libertà  propria ,  e  dell'obligo 
d'aprire  il  tran/Ito  a'  Cantoni,  s'erano  lafciati  da'  Minimi 
di  Francia,  e  di  Spagna  lèdurre  a  negarlo.  Confpirauano  ^. 
in  qucfto  amendue  le  Corone  con  ittupore  di  molti  \  im-  /^corone  a 
percioche  ih  agli  Spagnuoli,  per  foggettare  l'Italia , compii-  coiiegarficon 
ua  {errare  ogni  ttrada  a'  foccorfi,  altrettanto  difconueniua  la^bcua' 
alla  Francia,  la  quale  per  deludere  l'vnione della  Republi- 
ca  co'  Grifoni ,  hauendoui  introdotti  gli  fletti  Spagnuoli , 
chiaramente  appariua,  che  preualendo  quefti  nell'arte,  nel- 
la fòrza  ,  e  nell'oro  ,  ballerebbero  prettamente  efclufi  i 
Francefi  medeiimi.  Non  riufci  alBarbarigo  fuperarel'op- 
poirtione;  onde,  paflando  a  Londra  alla  fua  Legatione,  là- 
fciò  in  Zurich  Chrittofòro  Suriano  Segretario,  per  rifiede- 
re  ncll'Helueria.  Nel  cominciamento  di  queft'anno  li  tro- 
uaua  il  Gouernatore  di  Milano  con  floridi  filmo  Efercito  di 
trentamila  loldati.  Il  Sauoiardononeccedeua  diciafettemi- 
la  ;  ma  fe  in  quello  mancaua  il  valore  del  Capo ,  in  quello 
il  Coraggio  del  Duca  fuppliua .  11  Principe  di  Caftiglione 
per  ordine  di  Matthias,  che  li  doleua  edere  ttatp  ommef- 
fo  nel  progetto  di  Pace,  e  che  fo/fe  deuoluto  ad  akri  del- 
le pretenfioni  dea  due  Duchi  il  giuditio,  inuiò  a  Carlo  1' 
inumacione  del  Bando  Cefareo.  Egli  fatto  carcerare  chiesto  rictm 
tlandemnamente  con  altre  Scritture  lo  pofe  in  fua  mano,  j"^'™' 
appellò  con  molte  protette  d'ottequio  a  Ccfare  Merlo  , 
quale  ben  pretto  ad  interceffione  de' Duchi  di  Saflònia,da' 
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mdcìv.  quali  la  Cafa  di  Sauoia  vanta  l'origine,  lafciò  cadere  infi- 
lentio ,  e  in  obliuione  ogni  co(à  .  Il  Duca  medeiìmo  col 
mezzo  de'  Venetiani  rileuaua  il  progetto,  già  fatto  dal  Ca- 
fhglione,  de'  Matrimoni)  reciprochi  di  Margherita, e  d'E- 
leonora con  Ferdinando,  e  Vittorio  con  doti  pari,  e  con 
qualche  Terra  del  Monferrato,  che  riquadrane  i  Confini* 
ma,  troppo  dalla  volontà  degli  Spagnuoli  conuenendo  Fer- 
dinando dipendere,  ciò  non  feru^ch'a  dar  campo  a  Carlo  di 
maggiormente  giuftificarlì,  e  d'muehire  con  la  voce,  con 
gli  vtììtij ,  e  con  le  lìampe  contra  il  gouerno  di  Spagna  . 
Seruirono  a  qucfto  mirabilmente  alcuni  Dispacci  da  Ma- 
drid all'Inoiofa  diretri  >  che,  caduti  in  mano  di  Carlo ,  gli 
diedero  modo  di  publicare  gli  ordini ,  che  conteneuano  d' 
ìnuadere  il  Piemonte  fenza  ritardo  ,prima  che  gli  Amici  di 
lui,  ò  gli  emuli  della  Corona  potenero  eller  pronti  al  foc- 
corfo.  Con  tali  auuiii*  Carlo  follecitaua  i  lontani,  conci- 
taua  i  vicini.  Ma  credendo  molti,  che  il  freno  più ,  che  lo 
ftimolo  folle  neceflario  a  quell'Animo  ardente,  in  vece  d* 

abbandona*-  aiuti ,  lo  configliauano  di  piegare  alla  Pace .  Giacomo,  Re 
iodaiuti.  ^'Inghilterra,  col  gran  manto  dell'autorità  coprendo  l'inter- 
ne debolezze  del  Regno, &  honorando  il  Ino  otio  col  no- 
me di  rtudi j ,  non  con  altro ,  che  con  vffirij  fuppliua,  racco- 
mandandolo a'  Venetiani ,  come  Principe  animato  dal  ge- 
nio anttco  del  valore ,  e  decoro  d'Italia ,  èc  a  qualche  ap- 
parenza fece  pattare  il  fuo  Arnbafciatore  da  Venetia  a  ri- 
sedere nel  Piemonte.  Gli  Olandcd  proibirono  al  Naflau 
la  leuata ,  che  Carlo  chiedeua ,  8c  in  Francia  pagarono  al- 
cuni col  fupplitio  la  pena  d'  haucr  travediti  gli  ordini  del 
Rè  cen  ine  aminai  fi  a  fcruirlo.  Carlo  ,  per  giuftificarfi  di 
*-ciò,  che  di  s'imputaua  di  ìbuerchiamenre  defiderare  la. 

rimettergli       '  b  r  -w-n-i.T»---  U 

altrui «nteti guerra,,  conuocaci  vn  giorno  i  Minuto  de  Principi,  cne 
^p'opredi-^  eraRO  apprelfo ,  ricercò  a  quali  ripieghi  lo  configliafsero 
gumT™  *  ui  condefeendere,  proceikndoli »  che  ìalua  la  diruta,  pu- 
pilla 
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pilla  del  Principato,  a  tutto  era  pronto.  Gli  Ambafciatorì,  m  ccxv. 
Veneto ,  e  Inglefe,lodati  con  encomi  i  Tuoi  fentimenti,  li  por- 
tarono al  Goucrnatore  >  ma  egli,  (ènza  potere  ancora  tro- 
uandofl,  conueniua  attendere  le  rifolutioni  di  Spagna  ,do- 
ue  il  Senato,  con  lettere  grauial  Rè  meddimo,non  tefTauà 
di  ieriofamente  efortare  alla  Pace.  Finalmente  sbellicarono  tfpikandoì 
1  Miniftri,  All' intere  e  (pone  di  tanti  Principi  donar  'il  Rè f'"f'ledj9 
tutto  ciò ,  che  d  humiliattom  poteua  dal  Duca  pretende-  tlTtuLT. 
re  \  ma  richieder f  dalla  public  a  quiete  il  di/armo  non 
meno }  che  l'aggi ufi  amento  delle  di  ferente  con  Ferdinan- 
do .  Sopra  quello  p.ù  apertamente  col  Signore  di  Silcrij  fi 
dichiararono ,  D'intendere  ,  che  Carlo  ritenendo  i  conve- 
nienti Prefìdy ,  s banda (fé  tEfercito  ,e  Ce  far  e  fojfe Giu- 
dice  delle  Pr  et  enfio  ni  del  Monferrato }  tr-attantofofpefè 
t  armi ,  e  l'offefe.fi  reftituijjèro  co3  prigioni  i  luoghi  occu- 
pati ;  dipoi  prometteuano ,  in  tal  modo  difporre  dell'armi 
loro ,  che  alcun  Principe  d'Italia  non  f  offe  per  refi  are  con 
fi [petto  .  Ciò  peruenuto  a  Turino ,  il  Duca  tèmpre  temen- 
do, che  gli  Spagnuoli  diformar  lo  vole/fero,  per  meglio 
ferirlo-,  aggroppando  a  difficoltà  dihtioni,  negaua  dafsen-  daiu  quau 
tire,  che  i  Tuoi  feguaci,  fudditi  di  Ferdinando,  dal  perdo-  fi  fci*mifce 
no  reftalsero  efeluìì,  e  che  le  fue  ragioni  del  Monferrato Ci>ndtUtwni- 
fòfsero  fcpellite  per  Tempre  nelle  lunghezze  folite  della  Cor- 
te Cefarca.  Con  quefto  portò  il  tempo  sì  alianti,  che  la 
Primauera  aprì  il  Campo  al  maneggio  dell'Armi .  Gli  e- 
uenti  della  Guerra  non  haueuano  fin'hora  corrifpofto  alle 
fòrze,  ne  alla  dignità  de'  Principi,  verfatofi  (blamente  in 
Scorrerie,  in  prede,  &  incendij.  Ambiuano  per  tanto  i  Ca- 
pi Spagnuoli  in  più  decorofe  conquide  di  iègnalarfi.  La^ntloliin 
prima  occalìone  nacque  dagli  habitanti  di  Roccaura  IIO,  Muto  di  Hot - 
-  che  fàtij  d'alloggiare  alcuni  Francefi  infoienti,  per  difcac- 
ciarli  chiamarono  gli  Spagnuoli  in  aiuto  .  Il  Marchefe  di 
Mortara,  Gouernatore  d'Alexandria,  eh  era  appunto  vno 

E    4  di 


tau\am 


7i      DELL'HISTORI A  VENETA 

mdcxv-  di  quelli,  che  più  d'ognaltro  ftuzzicaua  le  fiamme,  rapi- 
damente con  cinque  in  Tei  mila  faldati  fi  morte,  fperando, 
introdotto  chefofse  pet  l'apertura  di  certe  muraglie  in  quel 
luogo ,  d'occupare  ancora  Cortemiglia ,  e  cingere  in  tal 
modo  il  Piemonte  da  quella  parte ,  che  gli  riuicilfc  infe- 
rirgli acerbi/limi  danni.  Mail  Duca  vigilantiilìmo  a*  pri- 
mi pafli  dell'armi  Spagnuole,  fpinfe  in  Cortemiglia  il  San 
Giorgio,  Se  egli,  auuiatofi  da  Turino  con  fette  mila  fal- 
dati, incontrò  flMortara  in  Biftagno,  Terra  del  Monferrato 
infitoalto,  dominante  ad  vnaftrada,  che  dai  Mare  porta 
nel  Milanefe.  lui  l'inueftì,  e  mancando  il  Cannone,  Tetta- 
to addietro  per  la  celerità  della  marchia ,  credè  conleZap- 
mifco«o  pe  far  breccia  j  Ma  gli  Spagnuoli  con  le  mofehettate ,  o 
di  Biftagno  con  freqUenti  fortite  ammazzarono  alcuni  de'più  arditi  al- 
SSl'afialto  .  L'Inoiofa,  fcoffo  dall'ardire  del  Duca,  e  da' pe- 
ricoli di  quella  gente,  che  era  il  fiore  della  militia  Spa- 
gnuola,  v'occorfe  con  grotto  corpo  .  Nò  il  Duca  fi  morte 
prima  di  vederlo  accampato  ,  e  poi  non  inferito  fi  ritirò 
in  faccia  fua  con  fingulare  ordinanza.  Fu  rama,  elicgli 
Spagnuoli  non  feguitando  il  Duca,  inferiore  di  forze,  per- 
Dcfcrìttione  dettero  vn'infigne  vittoria.  Ma  s'auuiarono  ad  Atti  Città, 
dUfii  città.  che  ftà  a  ftoncc  dell' Alefsandrino,  cinta  da  varie  pezze  del 
Monferrato, con  vna  Campagna  all'intorno,  tramezzata^ 
da  molte  Colline d'vguale  fertilità ,  e  vaghezza.  Alla  radice 
di  quefte  la  Città  in  piano  s'ettendej  pofeia  piaceuolmen- 
te  fi  erge  ,  e  finifee,  doue  foprafiede  vn  vecchio  Cartello, 
incapace  di  fòrtificatione ,  e  difefa.  Il  Tanaro,  poco  óiCco- 
ito,  feorre  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e  dall'altra  laVer- 
fa,  picciolo  Fiume  .  La  Città  efsendo  d*  ampio  giro,  e  d* 
antiche  muraglie,  il  Duca,  che  vi  era  precorfo,  ripofe  la 
fperanza  della  difefa  nel  tener  lontano  il  Nemico,  trincie- 
randofi  fopra  le  Colline ,  e  in  Campagna.  Il  Gouernatore, 
per  moleftare  il  Piemonte  in  tutte  le  parti,  lafciati  intorno 
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il  Sandoual  fei  mila  fanti  ,  e  cinquecento  Canalli ,  e  con  m  dc  xv- 
afsenfo  di  Ferdinando  introdotti  prefidij  in  San  Damiano, 
e  Vulpiano,  Terre  del  Monferrato,  la  prima  alle  fpalle  d' 
Arti,  l'altra  in  faccia  a  Turino,  fi  trouò  a  fronte  del  Du- 
ca con  ventiquattro  mila  foldati.  L'altro  non  più  di  quin- 
dici mila  fanti,  e  mille  cinquecento  Caualli  teneua  trincie- 
rati  lungo  la  Verfa  ,  &  al  primo  comparire  de  gli  Spa- 
gnuoli,  hauendo  fpinto  loro  incontro  vn  grofso  di  Caual- 
leria,  attaccò  fcaramuccia  fi  calda  ,  che  tutta  quella  del 

  *  .   ~  .  i  j  H„  Comburerne- 

Gouernatore  vi  fi  conuenne  impegnare  ,  al  numero  della  tifràldueE, 
quale  cedendo  infine  la  Sauoiarda,  potè  l'Inoiofa  accam-/b««. 
parli.  Pofcia  deliberò,  falcndo  le  Colline ,  cogliere  il  Du- 
ca alle  fpalle  ,  ÒC  aftringerlo  ad  abbandonare  la  Pianura, 
anzi  fopiaftare  alla  ftefsa  Città  j  perche  febene  haueua 
Cai  lo  lòpra  le  medefimc  fortificato  qualche  pofto ,  ad  ogni 
modo  il  tempo  rimetto  non  gli  haueua  permefso  di  per- 
fèttionarlo.  Dunque  il  Principe  d'Afcoli ,  occupata  la  Ter- 
ra di  Caftiglione ,  aprila  rtrada,  accioche  tutta  l'Armata  vi 
fi  fpiugefse,  ÒC  i  Sauoiardi,  abbandonata  la  Campagna  e  i 
palli  de'  Fiumi ,  fi  riduisero  alla  loro  difefa ,  (celti  princj- 
palmente  due  Porti ,  1'  viio  raccomandato  a'Francefi ,  l'al- 
tro a  gli  Suizzeri  con  alcuni  Cannoni ,  confando  quefte 
n adoni  tra  amendue  di  dieci  mila  foldati  .  Centra  il  pri- 
mo andarono  gli  Spagnuoli  con  ben'  intefa  ordinanza ,  e 
Pietro  Sarmiento  ,  che  guidana  la  vanguardia  ,  1"  attaccò 
con  grandiflimo  ardore  .  La  Cauallcria  di  Sauoia ,  che  più 
abbafso  in  vna  Pianura  fiancheggiaua  i  Porti  ,  a  fpron  bat- 
tuto tentò  d' arreftarlo  j  ma  da  altre  Truppe  ,  che  fopra- 
giunfero  fu  riibfpinta.  Gli  Spagnuoli  brauamentc  s'auan- 
zarono  fenza  perdere  V  ordinanza  ,  fe  non  quanto  la  ri- 
chiedeua  alle  voice  l' anguftia  di  quel  fènderò ,  ò  la  fchia- 
riuala  grandine  delle  molchettate  .  Ma  a' primi  morti,  e 
feriti  fubintrando  le  feconde  fila,  guadagnarono  la  fommi- 
tà ,  doue  poterono  riordinarli  non  folo  ,  ma  piantare  due 
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m  dc  xv  pezzi ,  da'quali  atterriti  i  Fanti  Franceli,  voltarono  le  fpal- 
Je .  Qualche  Truppa  a  Cauallo ,  che  procurò  di  rimetter- 
li,  e  di  foftenere  l' Inimico  ,  elsendo  il  luogo  erto  ,  c  ri- 
ftretto  causò  maggior  confulìone ,  e  imbarazzo .  Gioì  a  l- 
ni Brauo  ,  che  guidaua  il  fecondo  battaglione  de  gli  Spi* 
gnuoli ,  vedendo  il  primo  Padrone  del  Campo  ,  l' oltre 
paibò  ,  e  diede  nel  fecondo  Pollo  per  fianco  .  Quiui  non 
ili  maggior  la  reliftenza  ;  perche  dc  gli  Suizzeri ,  alcuni 
gictandol'  Armi,  altri  feordati  dJhaucrle,con  la  fuga  non 
doue  c^/o diedero  luogo  a  battaglia.  Solo  il  Duca,  con  arci  vguali, 
dtn/ìimoJii nor  ài  Principe  ,  hor  di  foldaco ,  direggendo  la  pugna ,  e 
«<f//»o«M^  confondendoli  nella  milchia  ,  ò  fermandoli  al  maggiore 
&t0>        azzardo ,  ò  volando ,  doue  chiamaua  il  bifogno,  diede  pruo- 
ue  di  gran  valore  ,  con  animare  i  deboli,  con  rimettere  i 
vili ,  con  riprendere  i  fuggitiui  .  Ma  gli  conuenne  in  fine 
cedere  alla  codardia  de'fuoi,  Se"  al  numero  de' Nemici.  Per 
non  perdere  totalmente  il  Cannone,  due  pezzi  fece  preci- 
pitare dall'alto,  e  ricuperarli  la  notte.  Altri  tre  furono  con- 
dotti da  gli  Spagnuoli  dentro  Alexandria  in  trionfo  .  Re- 
tto prigione  de'  Sauoiardi  Francelco  di  Silua  ,  fratello  del 
Duca  di  Paftrana ,  e  dalle  ferite  riportate  morì  poco  dopo 
in  Turino  .  Fù  all'  hora  comune  concetto ,  che  a  prolè- 
guire  la  Virtoria,  &  a  far  tremare  l'Italia,  non  vi  volelle, 
che  Carlo  in  telìa  dell'  Armata  di  Spagna,  ò  l'Armata  di 
Spagna  lòtto  V  Inlegne  di  Carlo  .  Ma  facendo  gli  Spa- 
gnuoli alto,  diedero  tempo  al  Nemico,  che  debole,  e  mol- 
muZìnbl co  conrufo  s  cra  ritirato  nella  Città, di  rimettere  il  cuore, 
landa  trà  ta  e  le  fòrze,  a  tal  fegno ,  che  l'vna  parte  non  vinlè,  nè  l'al- 
viitori«,eiaua  perdette.  Il  Gouernatore   applicò  ad  vn  gran  recinto 
*erl*'     di  foitificatione  ,  abbracciando  Colline,  e  raddoppiando 
Trincere  ,  e  ridotti  per  munirli ,  quali  più  debole,  e  foc- 
combentc  .  Il  Duca ,  tenendoli  più  riftretto ,  fi  fpinlè  però 
con  alcune  triociere  in  fuori ,  come  per  attaccare  gli  allog- 
giamenti nemici,  &  in  fine  piantò  vn  Forte  in  faccia  loro 

non 
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non  ottante  moke fcaramuccie,e  fattioni .  Gli  Spagnuoli,  per  »  or  v 
lo  più  prouocati,  e  inibitati,  fi  copriuano  con  terreno ,  e  con 
grandi  lauori  fi  fpinfero  contra  il  Forte  ;  Ma  occupato,  e  mu- 
nito da'Sauoiardi  altro  pollo  di  certe  Cafe  nel  mezzo,  piega- 
rono altroue.  Con  cinque  batterie ,  ma  lontane,  mfeftaua- 
no  la  Città,  e'1  Campo  del  Duca,  il  quale  da  milleottocen- 
to Soldati  fece  analire  il  Quartiere  del  Gambaloita .,  abbru- 
ciandogli Gabbioni,  (è bene  furono  in  fine  refpinti.  Il  Go- 
uernatore  con  la  tepidezza  fàccua  la  guerra  a  fe  ftcflo ,  e 
maggior  la  prouaua  dal  fito  ,  e  da  gli  Elementi.  Sopra  le 
Cofluie  patinali  d'acqua,  &C  ammorbando  le  immonditie, 
gli  huomini,  e  gli  animali  moriuano.  Gli  alloggiamenti  a 
{coperto,  il  caldo,  i  cibi,  i  frutti  immaturi  corrompeuano 
la  falute.  11  Campo  non  fi  diftingueuada  vno  ^pc^lc.òda^-'** 
vn  cimiterio,  sì  grande  era  il  numero  degl'  Infermi,  e  de 

gnuvto  per  c» 

morti.  Onde,feben  rinforzato  dalle  Truppe  lafciate  al^r 
Sandoual,  e  da  altre  fopragiunte  per  mare,  non  fi  trotia-"*""- 
ua  però  con  la  meràdi  quell'Armata,  con  la  quale  s'era 
fotto  Atti  condotto  .  Carlo  haueua  per  i  Quartieri  mag- 
gior comodo,  ma  per  altro  non  minori  neceflìtà-,  perche 
lo  Stato  fuo,non  potendo  fupplire  a'difpendij,  prouaua  nelle 
militie  maniere  così  frequenti  fòllcuationi  per  mancameli-  J^'JJ^j 
to  di  foldo,  che  non  fipeua  alle  volte  diftinguere,  fe  pià^J^'J™? 
gli  tollero  di  pelo,  ò  d'aiuto.  In  flato  di  colè  tali  il  Ranwo/p«*iM« 
boghet  granfe  in  Adi,  e  1  Cannone  de  gli  Spagnuoli,  ho-ro- 
norando  la  fua  mcdiaxione  ,  fofpefe  le  battale  -  Ma  il 
Duca,  anco  ,  ne' precipiti]  della  fortuna  praticando  T  arri 
dell'ingegno,  (èmpie  con  ricercar  dignità,  e  ficurezza, 
traponeua  difficoltà  .  Gli  Ambafciatori  di  Francia  ,  e  di 
Spagna  inuehiuano  appreùo  i  Venetiaru  ,  efòrtandogli  ai 
cooprare  per  ridurlo  alla  Pace.  Non  maneauanoil  Zeno,  €"%£f^ 
e  l' Allibale lat or  d'Inghilterra,  di  ìtringcriu  il  Duca  con  f0 
moire  ragioni,  &:  egli  confèuaua  di  rkonolccrc  h  felicità 
fua  nella  Pace    tna  foggiungeua*  che  come  ta  foiana 
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m  dc  xv.  obligaua  di  cedere  al  più  potente,  così  l'efporfi  a' perico- 
li, l'obbedir',  e  Hiumiliarfi  non  gli  era  configliato  dalla  pru- 
e  richiede  ^enza'°  ^  ^L1°  deftino  permeilo  .  Chiedala  ìldifarmo  del 
Gouernatore  ,  °  cne  ^a  Republica  gli  fòffe  xaution  della 
teiccvmoni  Pace ,  in  lei  conofeendo  la  (labilità  del  Gouerno,  e  della 
itici  ****  ^e  »  non  Aggetta,  come  nel  Pontefice ,  e  in  Francia ,  alle 
vicende  dell'età ,  alle  mutationi  de' Principi,  alla  corruttione 
de'  Miniftri .  Il  Senato  fèriofàmente  ponderaua ,  quanto 
ciò  rileuafic  ,  perche  i  Principi  grandi  non  potendoli , 
che  con  la  fede  medefima,  con  la  quale  promettono , 
aftringerc  all'ofleruanza  ,  fc  volcflero  gli  Spaglinoli  pro- 
fanarla con  l'Interefie,  la  Republica  fi  conltituiua  in, 
ter  defide-  grande  imbarazzo .  Tuttauia,  preualendo  il  defiderio  di 
$del  fm "Jrace,  comandò  al  Zeno  di  fottolcriuere ,  e  di  prometee- 
n°Zk^  re  al  Duca  alliftenze  ,  anco  quando  (  gli  altri  mancan 


tOH, 


do  )  la  fola  Francia  vi  concorreflè .  Giunfe  ben'opportu- 
no  tal 'ordine  in  Piemonte,  perche  poco  prima  il  Ram- 
bogltet,  ftretto  indarno  il  Duca  con  minacele  ,  e  prote- 
tte d'acconlcntire  anco  fenza  tal  cautione  alla  Pace,  fta- 
ua  in  procinto  di  partire, comandando  a  quelli  della  na- 
tione  fua  di  feguirlo  \  &  appena  haueua  voluto  concede- 
re breue  dilatione  alla  lùa  rnolTa  per  l'inftanze  de  gli  Am- 
bafeiatori  d'Inghilterra ,  e  Venetia .  Ma  data  la  parola 
dal  Zeno ,  il  Duca ,  che  a  tale  feopo  haueua  appunto  in- 
dirizzati i  configli,  minacciato  da  vna  parte,  aflicurato 
fifottofa-i-  dall'altra,  pregato  da  tutti  (ottofcrifle  il  trattato,  che  fi 
ueairm^  chiamo  d>Aftj  (  Dai  Cavletonio ,  e  dal  Zeno  refo  al  Ratn- 
bogliet,  fu  da  quefto,e  dal  Vcfcouo  di  Sauona,  Nuntio  fuc- 
ceduto  al  Sauelli, portato  al  Gouernatore  di  Milano,  e  da 
lui  auidamente  accolto,  fu  confirmato  con  vna  fcrittura, 
che  confegnò  a'  Fiaticeli  .  Per  lo  difarmo  conteneua  la 
cotenutodel  capitulationc ,  Clie'l  Duca  eccettuate  quattro  Compagnie 
le  capimi»-  Suizzere  dentro  vn  Mele  sbanderebbe  gli  ftranieri,  e  de' 
/boi  fudditi  tanti  folo  tratterrebbe,  chea*  Prefidij  fofeo 
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falcienti.  Daua  parola  di  non  offendere  gli  Stati  di  Man-  m  dc  xv. 
tona,  e  di  rimettere  al  giuditio  di  Cefare  le  Tue  pretenfio- 
ni  ;  all'incontro  per  la  Francia  Rambogliet  prometteua, 
Che  i  Sudditi  di  Ferdinando  c  haueflero  a  Carlo  Tenuto  , 
farebbero  con  ficurezza  delle  perfone  nel  godimento  de 
beni  rimetti .  I  prigioni ,  &  i  luoghi  fi  rendettero  recipro- 
camente, c  per  ficurezza  del  Duca,  la  Francia  lo  dichiara- 
la in  fua  protettione,  per  attìftergli  con  tutte  le  forzo  , 
quando  da  gli  Spagnoli  riceueire  molcrtia,  e  gli  li  confe- 
gnauano  ordini  pei  far  calare  il  Dighicres  in  ino  aiuto,  • 
ìcnz  attendere  altre  Commiflìoni  di  Corte.  E  perche  fi 
diuulgaua  alcune  leue  farli  da  priuate  perfone  fuori  d'Ita- 
lia a  ìàuore  di  Carlo,  fu  obligato  di  paiticipare  a'  fuoi  A- 
mici  la  Pace,  e  fermar'ogm  motta    &C  all'incontro  ac- 
cordato, che  per  lei  meli  gli  Spagnoli  non  f^f^CMhni 
io  il  palio  per  Fiandra.  Ma  circa  il  modo  di  ntnaili  t&fetritìmfl 
conuenuto,  che  canati  dal  Duca, a  preghiere  del  Rambo-  da  poni. 
qliet,  mille  Fanti  di  Atti  ,  il  Gouernatore  dalle  Colline  fi 
nnrafse  alla  Croce  bianca,  &  a  Quarto,  Terre .dell'  A  (li- 
gia no  ;  pofeia  Carlo,  lalciato  conueniente  prefidio  nella 
Città,  allontanale  l'Armata,  &  all'hora  il  Gouernatore 
rìcntratte  nel  Milapefe,  doue  in  numero,  e  in  tempo  tale 
dcii'cfercito  difpone'fse,'  che  non  reftafse  a  Sauoia,  ò  ad  al- 
tri occattone  di  folpetto.  In  tal  guifa  pareuaalDuca  d'ha- 
uer  il  decoro, e  l'indennità  preferuata,  &;  ad  efso  applau-  Jffi*^ 
dcua  l'Italia,  e  grandemente  anche  a'  Venetiani,  che  col  eon 
Configlio  haueuano  foftenuto  il  comune  intercise.  Dalla  rcrfoiiDuca 
prontezza ,  con  cui  furono  i  "primi  patti  adempiti,  fi  con-clf'enetul*t' 
cepi  tale  fperanza,  che  tutto  fotte  per  efeguiilì  jondei  Ve- 
netiaiiì  diminuirono  gran  parte  delle  loro  Militie,c  riduf- 
lero  il  pagamento  di  Cafale  a  mille  foldati,  concedendo  al 
Duca  di  Mantoua  il  pafso  per  cinquecento  Alemanni; che* 
come  Miìitia  independente ,  ftimò  bene introdurui» 
II  Fine  del  Primo  Libro . 
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OH'aggiuftamento  d'Adi  tranquillate  le  bo- 
ratene del  Piemonte  vna  continuata  dilli- 
mulatione  de'  Principi  Auftriaci  alla  sfre- 
nata temerità  desili  Vfcocchi  ammaifaua 
nell'Animo  de'  Venetiani  grande  congerie 
di  rilèntimenti ,  e  vendette.  La  tolleranza 
e  permiffìone  de'  misfatti  di  quella  federati  dima  gente^  , 
credeuano  alcuni, che  proueniflè  negli  Auftriaci  daft'impo- 
renza',  perche,  douendoil  per  frenarli  mantenere  in  Segna 
prefidio,  fi  trouaiTc  1  Arciduca  fenza  mezzi  per  fupplire  al 
difpendio.  Giudicauano  altri,  che  fotte  intereife,  e  profit- 
to tenere  fenza  fpefa  armata  quella  Frontiera  de'  Turchi , 
&  efercitare  in  oltre,  fé  bene  furtiua ,  certa  pretefa  giuri- 
ditione  nel  Mare .  Ne  mancaua  chi  giudicafse  riceuere  da- 
gli Spagnuoli  l'Arciduca  fomento  ;  perche ,  feoperta  negli 
affari  co'  Sauoiardi  la  Republica  fommamente  gelofa  della 
propria,  e  dell'altrui  Libertà  ,  amafsero  trattenerla ,  e  di- 
ftrarla  con  molefto  efercitio.  Certo  è,  che  (e  alle  conti- 
nue querele  de'  Venetiani  da  Celare  s'inchinaua  al  rime- 
dio, 
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dio,  da  gli  Arciducali  Tempre  s'illanguidiua  l'ardore  ,  e  fi  mdcxw 
traponeua  ritardo.  Appunto  accadde,  che  a  Giouanni  Prai-  gafrghiap. 
ner,  efpcdico  da  Macthias,per  Commitfario,  a  punir  l'info-  Parecb'atlU>- 

o  1       1       »  /       -re  1.  f      •  rodaCefare, 

lenze,  oc  a  trouar  modo,  che  s  elequille  1  accordato  in  Vien-  impediti dai- 
na,fu  alla  Corte  di  Ferdinando  impedito  il  progrelso,quafi  ^r"duia  • 
non  tolse  decoro  cedere  tra  l'Armi  a'  ripieghi ,  durante  1' 
afsedio  ,  intorno  quegli  alili ,  doue  fi  ricouerauano  impuni 
gli  Vfoocchi,  doue  le  prede  fi  cufiodiuano,  &c  al  publico 
incanto  s'efponeuano  le  fpoglie,  e  quali  la  dignità,  e  la  pa- 
rtenza della  Republica.  Nè  mancauano  in  Fiume,  &C  al-  fc. 
troue  d'ing  ofsarfi  militie  Alemanne,  affilienti  tal'hora  a'  M>  acerrfe- 
tentatiui  de*  ladri,  con  impegno  dell'Inlègne,  e  del  Nome  »°/<"»f i0jlle 
de'  Principi  Aulìnaci,  che  autorizzando  i  trafeorfi,  rende- 
uano  tanro  più  dura ,  6c  indegna  a'  Venetianila  lòfterenza. 
Nel  principio  dell  anno  vn  fatto  inaiprì  maggiormente  gli 
animi,  pur  troppo  alterati  ;  impercioche  Antonio  Giorgio,  Antonio 
che  per  i  Venetiani  reggeua  Moia  di  Pago,  vedendoli  ài-^J^?^ 
ri m petto  Scrifa,  ò  fia  Carlopago ,  Fortezza  picciola,  Livokr'for. 
nido  de'  più  infami  de'  Pirati,  lafciò  fodurfi  da  vn  doppio  prendere  sai 
trattato  a  tentare  la  forprefà,  e  con  Tei  fole  barche,  epoca/*' 
militia,  infoio  il  Generale  Veniero,  da'  fogni  concertati  tu 
proditoriamente  ailettato,  ma  immediate  sbarcato ,  colto  con  pn.dìta 
dall'in  lidie,  e  cinto  vi  lafoiò  la  vita  con  altri  ottanta,  par-  delia  vita. 
te  loldati,  e  parte  habitanti  di  Pago,  che  quali  a  certa  vit- 
toria haueua  condotti .  Il  di  lui  Stendardo  con  altra  Inde- 
gna, e  vna  Barca  reftò  in  poter  de'  nemici.  Talefuccellò 
variamente  fu  interpretato  da  tutte  le  parti  ;  ma  in  effetto  i'cT/f"[ 
amendue  le  ne  riputauano  oflefe,  ancorché  tra  tanti  difgu- Jf«£«?é 
Iti  li  defse  ancora  luogo  al  negotio  ;  perche  il  Luogotenente  de' Feneli- 
di  Pifino  con  Tue  lettere  ad  alcuni  de'  Rapprefentanti  Ve-  ., 
lieti,  progettò  vn'abboccamento  di  CommifsarijimaGior-4S^ 
gio  Giufhniani,  Ambafoiatore  della  Republica  in  Corte, 
Cerarea,nmoltraua5  Non  più  trattar/i  d'aggmftare  éf-p/!"  c 

feren- 
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m  dcxv  ferente  \  o  confini  ,  ma  la  fede  de*  Principi .  Viuere  il 
trattato  in  Vienna,  conchiufo  daCefarei,efegmto  dalU 
Republica  .  Hauer  ella  Ver  gratificare  Mail  hi  as ,  libe- 
rati i  protoni,  nmofse  le  guardie;  ma  dall'altrui  can- 
to che e/Ter  fi praticato,  fe  non  crudeltà,  e  rapine  ?  più 
volte  eflèrfla  Ce  far  e,  &  all'Arciduca  rapprefintatedo- 
*Uan£e  dell'I  fole  deuaftate ,  del  Mare  infettato ,  de  Ter- 
ritori polli  a  S acco,  dell Infigne rapite  delle  Galee  fior- 
tré  fe,  de  trucidati  Patri t  tf ,  altri  infidi ati  confraude, 
altri  allettati  con  tradimenti .  All'incontro  apparire  for- 
fè in  Seina  il  pattuito  prefidio  ?  dou  efiere  gli  Vj cocchi, 
ò  facciati,  o  puniti;  arje  le  Barche ,  liberi  i  confini  i 
(udditija  nauigatione,  &  il  Mare?  non  negar  fi,  che 
Ce  far  e  mandi,  che  l  Arciduca  e  (pedi fi  a  Mimftri  ;  ma 
ad  efeautre  i  vecchi  patti ,  non  a  confettarne  di  nuoui . 
La  BÌpublica  nella  Pace  ricono fendo  la  comune  felici- 
tà, efser  pronta  di  fior  dare  il  p  afiato,  ma  rifiuta  al- 
trettanto di  non  foffertre  %  venturi  danni    e  gl  infiniti 
dàqUaiì,ind  Pcnccrauano  tali  ragioni  ne'  Cefarei  Miniftn  :  ma  da  gli 
ÌSSZ  Arciducali  combattute  con  vane  lunghezze,  diedero  anfa 
corano  gli  a  nl]oui  accidenti,  che  precipitarono  1  Armi .  Lorenzo 
UràiHcaU.  ■  Generale  de' Venetiani,  nodrito  da  primi  anni 

nell  arte  marittima,  non  poteua  Ibrrenre  la  memoria  del- 
la Galea  forpiefa,  e  l'infulto  del  Giorgio  ammazzato; 
ofleruaua  in  Taccia  Tua  Noni  (  eli  è  Piazza  de  Frang.paru 
accanto  il  Mare  in  Tito  eminente  )  munita  d  alcuni  di 
quei  Cannoni;  che  trouati  fopra  la  predetta  Galea ,  v  era- 
no Itati  introdotti  dal  Conte  Niccolo ,  ali  hora  Capitano 
di  Segna,  in  trofèo,  e  memoria  del  fatto  .  Rifo  uto  dun- 
reìl  ^.que  di  cancellarne  l' indigniti,  ripetendoli  con  la  terza, 
SSmS-  sbarcate  Militie  con  fcale ,  e  pettardi  la  forprefe,  di  notte . 
itwiù.    bell'impeto  de  Soldati,  e  nel  furore  dell  Armi ,  chi  tento 

di  refiftere,  cadde  fotto'l  ferro.  Ogni  cofa  andò  a  facco, 

ma  le 
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ma  le  fupellettili ,  e  ì  vafi  facri,  dalla  militare  licenza  in-  MDC  xv- 
uolati ,  furono  con  feuera  inquifitionc  reftituiti.  La  Terra 
infieme  con  alcune  Barche  tu  data  alle  fiamme-,  le  Saline 
diltrutte,  condottoli  Capitano  Prigione, (òpra  tutto  i  Can- 
noni della  Galea  afportati.  Gli  Arciducali  efaggerarono ,  fm^»- 
come  manifcfta  prouocatione  di  guerra,  il  fuccellojfcorda-^-. 
ti,  con/ è  folito  di  chi  infcrifce  l'offefe  ,  gì' infiliti,  c'ha- 
ueuano  i  Venetiani  fofìerto-,  da' quali  al!'  incontro  li  fofte- 
ncin,Non  douerfi  da  loro  rispettare  le  Muraglie ,  e  le  Spe-  impugnate 
loriche  de  vii  Vjcoccbi ,  più  di  quello  fofs ero  fiate  prejer-  bjk*  Kcf^ 
nate  le  T"erre,  le  acque ,  i  Porti,  i  Confini,  i  Territo- 
ri/ della  Republica,  le  Galee  ,  &  i  Legni  armati,  For- 
te&&e  aneli  eglino ,  fi  ben  mobili ,  e  fluttuanti .  Ferdinan- 
do tuttauia  ,  non  pago  di  tali  ragioni ,  lèqucltrò  a-fudditi 
della  Rcpublica  le  rendite  nefuoi  Stati,  obligandola  a  pra- 
ticai lo  Hello  verlo  quelli  di  Ferdinando.  A'  confini  dell'Ulna  rametti?* 
prpfeguiuano  le  hoftilità  ,  e  de  gli  Vfcocchi  foli,  e  foUentejf^jf 
con  militie  Arciducali  congiunti;  onde  alcuni, da  Pogda- 

nel  progredir 

ria  lòmti,  predarono  gli  Animali  di  quei  di  Poppechio,  chctfw/"'"-  . 
non  ritardarono  a  rilàrcirfi .  Ritornarono  pofeia  circa  ot- 
tocento, tra  foldati  Alemanni,  e  dei  Paefe,  a  tentare  incur- 
fione  più  grane.  I  Gorfi,  che  guardauano  il  Confine  della 
Rcpublica, ds ndo  loro  addoilò,gli  obligarono  a  lafciare  per 
camino  la  preda,  e  ritirarti  j>ù'1  Carlo,  doue  ,  inoltratili 
quelli,  deualtaronoCernicale,,  e  Cremofich  ,  Terre  di  Ben- 
venuto Petazzo,  huomo  torbido ,  e  che  più  d'ogn  altro  al- 
teraua  il  Confine.  Gli  V  {coechi  tentarono  Veglia,  ma  fu-  * 
rono  dipinti,  e  Felice  Dobrouich ,  (correndo  con  Barche 
Armate  quella  nuiera,  moke  ne  ruppe,  oc  affondò  delle 
loro.  Horamai  fi  preuedctia,  che  da  gì' infiliti  all'of1èfe™°*f^£ 
progredendoli,  pr cito  fi  verrebbe  ad  aperta  rottura .  Per- raceappnjfo- 
ciò  alcuni  Principi  s'interponeuano,  8c  in  particolare  Pao-r  ln?Tr%l 

ir»         r  »1  •   i  •         1 1     t-»        ii-  '  i  rc3eM  t\$pHr 

k>  Pontefice  a  Matthias^alla  Repubhca,  a  Ferdinando  por-  btica.. 

F  tana. 
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u  dc  xv.  taua  incettanti  preghiere  di  Pace ,  compiangendo ,  che  due 
Principali  Potenze' di  Chriftianità  veniifero  all'Armi,  &C 
accendetel  o  vn  fuoco  alle  Frontiere ,  e  su  la  faccia  deTur- 
chi ,  che  ioli  ne  goderebbero  il  calore^l  proficto.  Alla  Re- 
^tejìofl  pubhca  confiderai^,  C  hauendo  nel  Piemonte  fopit a  con 
uacfueftdut  tanta  prudenza  la  guerra,  voleffe  con  pari  z^elo  donar' 
Toienuti.  ai  puyitco  yerie  (€  fendette,  e  i  difgufii .  A  gli^Auitriaci 
rimoftraua  li  biafimo,  che  dalla  protettone  de*  ladri  ri- 
dondava alt  augufiofilendore  del Nome:  e  efr  e  fendo  gli 
Vfcocchi  refi  horamat  l' abbominatione  del  Mondo ,  la- 
fciaffero  cadere  alla  comune  vendetta  quella  'vittima  in- 
fame ,  impinguata  dalle  fortune ,  e  dal  [angue  di  tanti . 
Rifpondeuano  quefti  con  ifeufe,  &  i  Venetiani  infifteuano 
Bigioni  ad-  con  ragioni .  Non  reftare  dopo  tanto  tempo  luogo  a  pa- 
tienz^a  più  lunga,  fe  non  indegna  di  Principe.  GiamoL 
ti  anni  refìftere  all'infoiente  degli  Vfrocchi ,  alle  quere- 
le de"  Sudditi,  alle  minacele  dì  Tur  chi  .  Da  recidiue 
infinite  parere  difperato  il  rimedio  \  e  che  poter  fi  più  at- 
tendere Pdouer  finalmente  render  ragione  a  fe  flejfa, ,  gì ni- 
fiHtia  a'  Popoli, protetttoni  a  Naviganti .  La  propria  di- 
fefa  effere  dalla  natura  ,  dall'  vfo,  dalla  neceffità  fugge- 
rìta .  Dalla  Città  dominante  quaft  veder  fi  gl\  meendu 
di  tanti  luoghi ,  v  dir  fi  le  (Irida  d' innumer  abili  afflitti. 
Vane  effere  fempre  r  infette  l'infanzie,  le  preghiere,  le 
querele  medefime .  Hor  a  render  fi  inutile  proponer  e  trat- 
tati,  fe  i  concia  ufi  non  s*  adempì  fono .  Hauer' il  Senato 
non  una ,  ma  più  volt  e, per  non  apparire  fofpettofo ,  vo- 
luto fidar  fi  delle  prowefe;  ma  non  convenire,  che,  tropo 
credulo,  fi  Lifcipiu  oltre  deludere.  Volge  fife  dunque  i'juu^ 
vffitij  a  qh  jéuflriaci,  e  con  autorità  paterna  efigejfe  l' 
offcruarnL*  da  loro  delle  cofè  promeffe\  perche  le  con  dino- 
ta accordatele  i  jucceffi  l afri  aitano  facilmente  di  [cerne- 
re da  chi  s abbor -riffe  la  Pace  .  Cadde  in  quefto  punto  al- 
la 
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la  Corte  Cefàrea  progetto  di  fofpenlìone  dell' Armi,  ÒC  i  JJeDC*v 
Venetiani  1*  accettauano  per  due  Meli ,  dentro  i  quali  gli 

per  dui  mi  fi 

Vicocchi  doueflcro  attenerli  dal  corfo,  &  verniero  dajluo-  i*Mpenfu>ne 
ghi  lòpra  il  Mare  rimofli.  Ma  dall'Arciduca  la  pretoria- d:  %Axmi' 
ne  di  tempo  fi  ricusò-,  onde  a  nuoue  interceflioni  de'Prtn- 
cipiil  Senato  fi  contentò,  che  aliolutamente  l'Atmiftitio 
feguinc,con  parola  tuttania,  che  quello  durante ,  rimedia- 
re fi  douefle  a'mali,  tagliandoli  dalla  radice,  che  vincamen- 
te confifteua  nella  rirnotione  de  gli  Vicocchi  .  PrctenJeua  cm  preten- 
di più  l'Arciduca  ,  che  a  Segna,  &  a  gii  altri  luoghi  li  le-M'- 
uafse  i'adedio-,  ma  lenza  cautioni  maggiori,  documentati  ^ 
da  gli  euenti  partati,  non  Taflentiuanoi  Venetiani  .  Così  d/^Kétie. 
tra' Hifparen  dei  negotio  progredendo  ,  ÒC  incalorendoli  1' 
Armi ,  il  Petazzo,  per  rifarcire  i  fuoi  danni,  tentò  i  Villaggi 
d' Hoipo,  e  di  Gobrouizza  neHIftria,  ma  dalle  guardie  ri- 
fpinto,  sfogò  il  fuo  fdegno  conti  a  Benedetto  da  Legge, 
Proueditore  in  quella  Prouincia ,  publicandolo  bandito  con 
atroce  fentenza.  11  Legge  ,contra  il  Petazzo  con  forma 
giudiciaria  praticato  prima  lo  ftelfo,  poi  applicatoli  a  più 
proprij  rifentimcnti ,  fece  ardere  la  Terra  di  San  Seruolo 
Prcbenich,  Poghdaria,  e  Polina  •  Indi  calato  per  rompe-  reddi'ifria. 
re  le  Saline  de'  Trieftini  (  cofa  altre  volte  per  lo  dominio 
del  Mare  praticata  dalla  Republica  ne' tempi  più  quieti) 
con  circa  ottocento  foldati  fotto  Fabio  Gallo  Colonnello, 
prouocò  ì  Trieftini  a  fortire  prima  con  alquanti  Caualli ,  K.ej*?*  • 
e  trecento  fanti,  poi  inuigoi iti  da  Volgango Frangipani , 
Conte  di  Terfaco,accorfo  con  grollo  numero  di  Alemanni, 
e  d' Vicocchi,  Il  trouarono  prefti  con  venti  compagnie  di 
fanti,  e  trecento  foldati  a  Cauallo .  I  Veneti,  che  ccn  la 
fponda  d'alcune  Barche  Armate   haueuano  poito  mano  inferiori  di 
ali  opera,  vedendo  di  numero  preludere  il  nemico,  ddWbo* ^it^uI 
rarono  di  ritirarli ,  e  formare  due  fquadre  prefero  verfo  Mu-  co. 
glia  il  camino,  che  lungo']  Mare  è  tantangufto,  che  da 
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mdc  xv.  eli  Arciducali  afsalita  l 'vltima,  dal  Gallo .condotta,  poteua 
dall'altra  riccuere  foccorkv,  ad  ogni  modo  {ottenne  1  em- 
pitogli'a  tanto,  che  trouato  il  fico  alquanto  più  largo, po- 
tè meglio  ordinai  fi.  Ma  caduto  il  Gallo  ,  eftmto  di  moi- 
chettata,  la  fua  gente  fi  confufein  maniera,  che  feco tiran- 
dofi  l'altro  fquadrone,  guidato  dal  Legge,  il  Campo  con 
ducento  morti,  molti  feriti,  &  alquanti  prigioni  fu  lafciaro 
cheprefoard  Nemico.  Animatigli  Auftnaci,  faccheggiarono  cinque 
dirjaiigna  Villaggi^  nel  Territorio  di  Monfalcone  lette  nearIero,oi- 
^*'fWW  tre  due  depredati.  A  tali  fuccefli  il  Vcniero,  per  confolar'i 
Popoli,  con  la  prefenza,  e  con  la  fòrza  giunto  alle  nuc  dell' 
Iftria, prefidiò  Albona,  Fianona,  &  altri  luoghi  a  Manna, 
e  con  otto  Galee  tentò  d  occupare  Mofchenizza*,  ma  il  falso, 
che  le  forma  muraglia,  refiftendo  al  Cannone,  nè  dalla fta- 
gione  permefso  più  lungo  foggiorno,  s'allontanò ,  dopo  hauer 
deuaftat^  per  quindici  miglia  l'attinenze  del  monte  maggio- 
edeffiaU'in.  re.  Anco  a'  Tedefchi  non  riufeì  l'acquifto  di  San  Vincenti  j 
cotrofaubcg-  ma  [  Veneti  diedero  a  facco  Chcrfàno ,  abbandonatolo  poi 
Sm^Epct  non  impegnarli  ad  efpugnare  il  Cartello,  e  la  Chiela 
m'oiteprom-  fortificata .  Da  quelle  Fattioni  1  Veneti  chiamati  a  mag- 
fioni'       gioii  penfieri ,  ÒC  apparati ,  efpedirono  a  luoghi  più  efpoiti 
eftraordmanj  Rapprclèntanti ,  &  elefìero  Proucditore  Ge- 
nerale di  Terra  ferma  Pietro  Barbarigo,  Procuratore ,  e  per 
Generale  nell'Mria  Marco  Loredano,  apprelso'l  quale  per 
la  direttione  dell'Armi  inuiarono  Paolo  Emilio  Martmen- 
go,  dando  patenti  per  quattro  mila  Italiani ,  &  alquanti 
Corfì.  Tali  prouifioni  procedendo  a  pafso  più  lento,  che 
Pinuafioni,  e  le  ofrefe,  conofceua  il  Senato  nella  preuentio- 
ne  confittele  vn  grande  auantaggio,  e  teneua  per  fermo, 
che  da  gli  vffitij  de'  Principi,  da'  clamori  de'  Sudditi , dal- 
le perdite  del  proprio  Paelè,  fofse  l'Arciduca  indotto  ad 
adempiere  l'accordato  in  Vienna.  L'efito  però  non  riufeì 
tanto  felice  ,  quanto  era  l'jntentione  prudente  per  la  natura 
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della  guerra,  che, al  contrario  de'  laberinti, non  lafcia  forti-  M  P=  xv. 
re  per  doue  fi  entra  .  Dunque  fe  bene  la  ftagione  correua 
verfo  il  fine  dell'anno,  il  Senato  a  Francefco  Erizzo ,  Gene- 
rale di  Palma ,  ordinò ,  che  (pince  fuori  le  militie  (otto  Pom-  cM  0>irfiflf 
peo  Giuitiniano,  occupale  le  Terre  aperte  di  qua  dal  Li- del  senato  di 
fonzo  per  alloggiami,  e  preuenire  il  paflaggio  degli  Acd-^J^* 
ducali,  che  diuulgaualì  volcflèro  piantar  Forti,  e  (correre/^/  1 
fino  alle  Folte  di  Palma.  Conuiene  deferiuere  quella  par- 
te di  Paefejdoue,  come  in  Theatro,fi  vedrà  ben  prefto  ri- 
ftretta  la  guerra ,  che  fu  efèrcitata  da  forze  valide ,  ma  bi- 
lanciate i  progredita  tra  molte  diftrattioni ,  e  riferue  con  di- 
fuguali  fucceflij  vinta  in  fine  dalla  Republica  colnegotio, 
più  che  con  l'Armi,  e  conlèguitata  da  grandiilime  gelofie. 
L'Iftria,  Perniola  dell'Adriatico,  confina  con  la  Croatia ,  mfcrtohm 
doue  1  limiti  àgli  Auitriaci  feparano  quei  de*  Venetiani 
dal  Turco /il  Contado  di  Filino,  (oggetto  a  gli  ftefìì  Au- 
lìriaci,  le  s'interna  nel  mezzore  Tnefie,  che  dà  nome  ad 
vn  picciolo  feno ,  s'affaccia  fui  Mare  :  di  quà  s'inoltrano  i 
Monti  dei  Carfo ,  non  erti ,  ma  afpri ,  e  che  poflòno  chia- 
marli vn  gran  fallò.  Trà  quefti,  cinto  dal  Mare, e  dalLi- 
fonzo,ftà  nel  Friuli  il  Territorio  di  Monfàlcone ,  a'  Vene- 
tiani  (oggetto  ,  ma  doue  terminano  quei  colli  apprelTo  il 
Fiume  predetto  s'allarga  fino  all'Alpi  Giulie  vna  Pianura, 
che  anticamente  è  (rara  più  volte  la  Porta  de'  Barbari,  e 
negli  virimi  fecoli  la  Uri  ada  de'  Turchi .  Goritia ,  che  dà  il 
nome  al  Contado, in  quefta  Campagna  rifiede , appoggia- 
ta ad  vna  Collina ,  fopra  la  quale  afecnde  fino  alla  lòmmi- 
tà  del  Cartello.  Guardato  da  forte  Torre,  Irà  fopra  il  Li- 
fonzo  vn  Ponte,  oltre  il  quale  pure  la  Campagna  s'eftende 
con  molte  Terre  fopra  alquante  Colline.  Cinque  miglia  fitoMGf 
più  abballo  alla  delira  lponda  del  Fiume,  fi  troua  Gradi- <^M* 
Ica,  fopra  il  faflb  fondata, in  forma  di  lungo  quadrato, con 
buon  Cartello,  altre,  volte  munita  da'  Veneti  contra  l'in- 
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m  oc  xv  curflone  de'  Turchi.  Oltre  il  Lifonzo  ha  dirimpetto  iMon- 
ri  del  Carfo ,  e  di  qua  la  cingono  moke  Terre ,  come  Lu- 
cius, Cormons,  Medea  ,  Fara,  Romans,  &  altri  luoghi 
di  minore  momento ,  che  però  nel  progreiTo  della  guerra 
diuennero  tanti  porti ,  e  tanti  Forti ,  che  logorarono  gli  E- 
ferciti,  e  l'Armi .  Verfo  i  monti,  da  quali  forge  il  Li  lon- 
zo, fi  nftringe  ilPaefe  con  alcune  Valli ,  confinanti  alla  Cor- 
niola ,  &C  altre  Prouincie  degli  Aurtriaci ,  che  pur  verfo  il 
Mare  dominano  alcuni  Villaggi,  &C  in  Maranuto,  Cartel 
Porpeto,e  Aquilea,  benché  di  querta  non  fiano  foperrtki, 
cjie  le  ruine,e'l  nome,  teneuano  gente.  Nelle  parte  di  qua 
dal  Lifonzo  fèguì  l'inuafione  de  Venetiani ,  nè  fu  difliciie 
occupare  ogni  luogo ^  perche,  trattane  Medea,  che  con 
Tagliate,  e  Trincere  procurò,  fe  ben  in  vano,  refiftere, 
tacciano  il  tutto  cede  al  primo  ingrclfo.  Dalla  Torre  d'^quilea ,  vfcì 
fjC0^odd'^  facilmente  il  Prefidio,  e  da  Cartel  Porpeto  ,  e  da  Mara- 
q><iiea,tonde  nuto ,  che  furono  demoliti.  Di  là  dal  Lifonzo,  per  diuerti- 
Zcunt'o  f  re'  v^-,tl  ^a  Monfalcone,  Elifco  Picrantoni ,  Se  Vgo  Crut- 
*ta,  occuparono  Sagra,  che  poi  l'abbandonarono  :  e  lortcf- 
finijinmete  [Q  £cc  fa       pompCO  Gitiftiniano  di  Lucinis  con  deplo- 

fìftgluti  ab-  _l  r  .  r 

baiona-.oLu.  rato  conhglio  -,  percne  mantenuto  leruir  poteua  ad  occu- 
sms-       pare  il  Ponte,  e  la  Torre  fòpra  il  Lifonzo,  e  con  elso (er- 
rare i  foccorfi  a  Gradifca-,  e  paisando  oltra  il  Fiume,  che 
di  poi  tante  volte  tentato,  non  folo  chiuderla  da  ogni  par- 
te, ma  prendere  Goritia  ,  come  Marc' Antonio  Manzano 
coi)figliaua,Cittjtefpofta,&:  aperta.  Magli  ordini  del  Se- 
nato folamente  feruendo  per  alloggiare  nel  Paelc  Arcidu- 
cale in  Campagna  fenz'attacco  di  Piazze ,  non  volendo  di- 
uiderc  in  tanti  porti  la  gente,  che  confifteua  per  lo  più  in 
.  militie  di  fole  ordinanze,  fi  ridufse il  Giurtiniano  nelle  TeN 
^^po"  re  di  Menano,  e  Cormons  a  quartiere.  Gli  Auftriaci, al 
foAicmio.  comparir  delle  Infegne  de'  Venetiani  commofii , applicaro- 
no iubito  a  vigorofa  difelà .  Gradifca  fu  da  Ricciardo  Stia- 

foldo 
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foldo,  fuoGouernatore,  munita.  Entrò  il  Conte  di  Ter-  oMffrf^;; 
faco  in  Goritia,  e  fopi agiunto  il  Baron  Adamo  diTraut- 

fìttaci  atteu- 

meftorf  con  titolo  di  Generale  di  Ferdinando,  ordinò  ad  d™*fmi- 
amendue  quelle  Piazze  ripari ,  e  Prefidij ,  munendo  Rubia, 
San  Floriano,  Vipulzano,  e  Dobrà  di  qua,  e  di  là  dal  Li- 
fonzo.  Sparibfi  quefto  primo  rumore  di  guerra,  graui  giu- 
dici j  (e  ne  faceuano,  e  lì  feopriuano  ne'  Principi  non  mi- 
nori peniieri,  Se  affetti.  Il  Duca  di  Sauoia  offerì  al  Sena-  oblationiM 
to  ie  fteflo,  i  figliuoli,  gli  Stati,  e  le  forze,  ne  altri  man-  Duca  di  sa- 
cauano  di  {limolare  a  maggiori  dilegui;  impercioche  l'^i"!^* 
Ambn iciLicore  Inglefc,  ricornato  da  Turino  a  Venetia, 
dottando  la  Republica  di  riflettere  allo  Stato  delle  colè, 
mentre  le  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spagna ,  vincolate  con 
Matrimoni),  confpirauano  al  prelènte  nelle  maffime  fte(: 
le  di  riparcirfi  colnegocio,  e  coli' Armi  l'arbitrio  dell'Ita- 
lia, e  del  Mondo,  eshibiua  vna  Lega  col  Tuo  Rè,'  il  quale,  «»  tsbìbu 
ancorché  feparato  di  fico,  vicino  però  per  autorità,  e  Pel'"c7^f 
prudenza  al  comune  Intereffc ,  poteua  con  vn  mobrle  pon-  £udw 
te  della  Ina  Armata  fopra  valtiiìimi  mari  vnire  llnghiì- gbiitena. 
terra  all'Italia.  Additaua  1  Principi  del  Settentrione,  affb- 
ciati  contra  i  vaftì  difegni  degli  Auftriaci ,  e  con  fiderà  ndo 
non  mai  lontane  quelle  amicitie,  che  fono  conciliate  da 
comuni  riguardi,  pregaua  la  Republica  a  porgere  il  no- 
me, d'animo  a  quella  Lega,  aflicurandola ,  che  frollereb- 
be cuore  candido,  e  fpiriti  caldi  in  quei  Popoli,  cheli  cre- 
de habbiano  il  gelo, e  le  tenebre, per  elemento, e  per  cli- 
ma .  Il  Senato  con  cauce,  &C  officiofe  rifpofte  cultiuaua,e 
nodnua  gli  affètti,  ma  con  moderati  coniìgli  non  allenti-  pmm  dì 
ua  d'inneità  re  i  lùoi  interelTi  con  quelli  dei  Principi  t2n-eìueldjFt^ia 
to  remoti .  Quanto  all'Italia ,  credendo  ficura  la  Pace  d'  ^JlT<y[- 
Adi ,  s'era  il  Rambogliet  partito  di  Piemonte,  ma  non  così  cutbhi  dei 
tolto  esili  fi  allontanò,  che  il  Duca  di  Mantoua  , nefando crZd!",tf,T 
dhauer  preltato  alcuno  allento  al  perdono,  proieguiua  nel-  beiti. 
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«Se'*"'  l*e^cuti°ni  contra  i  Ribelli .  Interpoftifi  i  Venetiani  otten- 
terpongwo'i  nero,  che  fofpendcndo  ogn'atto ,  donaflè  alle  preghiere  ciò, 
venetianì.  che  s'accorgeuano  per  decoro  non  voler  ceder  all'autorità. 
cario  circo/-  Nel  difarmo  Carlo  procedeua  con  gran  cautela,  perche 
farmarfi  *  vo*eua  *°Pra  l'accordo  d'Atti  vdire  i  fenfì  di  Spagna  ,  e 
armari.  iiaueflre  dato  licenza  a'  Valefìani,  e  a'  Francefi, 

haueua  però  con  queftì  riempite  alcune  Compagnie  Sauo- 
iarde ,  e  protraheua  di  licentiare  gli  Suizzeri  per  certa  dif- 
ficoltà ,  infurta  nea  conti  delle  loro  paghe,  e  per  negarli 
loro  dal  Gouernatoredi  Milano  il  palleggio.  Quefti  all'in- 
contro non  liberaua  i  prigioni,  ne  l'occupato  li  rendeua 
reciprocamente,  non  curandotene  il  Duca  medeiimo,che 
mufrceaTa  Per  ^  accllllft0  d'alcuni  feudi  fi  trouaua  in  vantaggio.  Ve- 
uifodeiiaTa.  ramente  in  Madrid  sofleruò  all'auuifo  della  Pace  vn  lun- 
«•         go,  e  feuero  fìlentio  nel  Rè,  e  ne'  Miniftrij  maaltrettan- 
fpariandofito  dall'  vniuerfale  s'vdiuano  licentiofi  difeorfì  contra  il  Men- 
da tutti  delia  dozza,  imputato  d'vcmal  debolezza  nel  neeono ,  e  nell'Ar- 

codardia ,  e  •     —,    rl     .  p   ,     .  v  .      ,     t    r     i-  * 

poco  talento  mi  •  1  raipanua  pero  a  più  tagaci ,  che  la  facilita ,  contri- 
deiMendo^  buita  da  lui,  proueniua  da  occultinomi  ordini  del  Duca  di 
difendendo.  Lerma ,  affinchè  lènza  rumore  s'effettua Aero  i  Matrimoni/ 
loperò  Une-  con  Francia,  dopo  i  quali, concambiate  le  fpofè , apparirò 
lMatrìmtn\  no  anco  Piamente  i  Configli  mutati .  La  Spagna  jrL, 
fcabicuoiitrà  quell'affare  teneua  veramente  riporta  vna  gran  machina 
U corone.   de'  fuoi  Arcani  j  perciò  haueua  eshibito  alla  Corte  diFran- 
eia  ogni  aiuto  contra  chi  tentaua  (turbarla ,  perche  in  quel 
Regno,  conuocati  per  apparenza  gli  Stati,  e  distolti  con 
buone  parole,  a'  Miniftri,  che  regnano  fopra  gliabufì,non 
compiendo  riforme ,  fi  erano  vniti  di  nuouo  al  Condè  i 
dJJc^ malcontenti,  col  fomento  degli  Vgonotti .  La  Reina  per 
icciwi.     proprio  interefle  rifoluta,  che  s'efeguiffero  ad  ogni  partito 
i  Matrimoni) ,  inuiato  il  Marefcial  di  Boifdofm  con  vn  E- 
(èrcito  a  trattenere  nella  Sciampagna  i  Principi  vniti ,  e 
confegnatone  vn'altro  al  Duca  di  Ghiia,  accioche  fcorciafTc 

ilviag- 
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il  viaggio ,  partì  da  Parigi  co'  figliuoli,  e  fi  trouò  nell'Ot-  m  oc  xr. 
tobre  a'  confini  di  Spagna ,  doue  anco  il  Rè  Filippo  accoftof-  ef  leni-d^ 
fi.  Concorrendo i Regni  di  magnificenza , ambidue dando,  mente  cocbiu 
e  nceuendo  le  Mogli,  pareua  nondimeno,  che  la  Francia^^^- 
iòla  folle  J>er  cambiar' ìntereflì .  Il  picciolo  Fiume  Vidaffo,^,^  • 
che  fepara  i  due  Regni,  vnì  all'hora  leSpofe,e  niente  man- 
cò di  quello,  che  alla  grandezza  de  Principi  poteua  aggiun- 
gerti dall'ambitione ,  e  dal  luilò.  Nello  fteflb  momento  fi 
ficcarono  dalle  iponde  in  Barca  le  due  Principefle ,  &  ef- 
fendofi  rimarcato,  che  nel  legno  della  Spagnuola  ftaua  vn 
globo,  rapprefentante  il  Mondo,  alla  Corona,  &C  all'Armi 
loggctto,  vollero  i  Francefi,  che  fi  cancella/le  in  prelàgio,  - 
come  il  Tempo,  giudice  ordinano  del  cafo,  hà  poi  fatto  co- 
nofeere  ,  che  da  quello  Matrimonio ,  nel  quale  riponeua- 
no  gli  Spaglinoli  il  più  valido  fondamento  della  Monarchia 
vniuerfaletè  appunto  infurta  quella  gara,che  più  che  maiPhà 
contcfa .  La  Reina  madre,  in  Bordeos  accolta  la  Nuora ,  per 
la  tenera  età  non  confumandofiil  Matrimonio,  la  con  duf, 
{è  a  Parigi.  Haueuano  i  Principi  vniti,  non  ottante  lop- 
poiìrione  del  Boisdofin ,  traghettata  la  Loira ,  ma  eflendo 
il  Condè  caduto  infermo  in  Pottiers,  furono  gli  altri  facili 
a  porgere  orecchie  a'  progetti  ,che  l'Ambafciatore  Inglefe, 
e'1  Duca  di  Niuers  infinuarono  d'aggiuftamentoj  onde  fu 
in  Loudun  conchiufo  il  trattato,  rimunerati  al  folito  il  Prin- 
cipe, e  gli  altri  feguaci,i  quali  a'  proprij  profitti  donarono 
facilmente  i  pretelti  dell'Armi .  Ma  non  furono  così  torto 
in  Francia  le  fpolè  cambiate ,  che  in  Spagna  fi  cominciò  ^'lteéisPa' 
ne*  Configli  ad  inuehire  contra  i  Capitoli  d'Atti ,  perche  f0"°0  contrai 
non  vi  fi  rauuifafie  la  dignità  della  Corona ,  e  l'arte  lolita  capitoUdU 
de'  fuoi  Miniftri .  Sopra  ogn'altro  declamaua  Pietro  di  To-  n'* 
ledo, Marchefe  di  Villa  franca,  Min  ittro,  che  con  arditi, & 
ardenti  configli  fofteneua  il  credito  di  zelante.  EgIi,alDuca 
di  Mantoua  di  fàngue  congiunto ,  altrettanto  fi  dimoftraua 

alieno  • 
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:>i  dc  xv.  alieno  da  quel  di  Sauoia,  &  emulo  alPInoiofà.  Per  tanto 
da'iuoi  pareri  ,  e  dalle  lue  ìnclinacioni  pareua  appunto  de- 
sinato al  Gouerno  del  Milanefè ,  e  vi  fu  feeko  con  chiaro 
argomento,  che  alla  Pace  fèruir  non  doueile  di  miniftro 
■  f'Jeadbt      era  PL1^ICO  aucoie  de' Configli  di  guerra.  Precorfè  ad 
rifeanoa  di-  ogni  modo  per  apparenza  vn'ordine  alTInoiofa,  che  difàr- 
fattorfi.    mandofi  l  Duca,  egli  ancora  licentiafìè  i  foldati  Aramel  i  ; 
Onde  hauendo  Claudio  Marini,  Refìdente  di  Francia  in 
Turino,  portato  al  Gouernatore  attendato,  che  non  refta- 
ua ,  che  defìderarfl  dal  canto  di  Carlo  per  adempiere  Y  ac- 
cordo ,  licentiate  egli  pure  l'armi  aufiliarie  de 'Principi  Ita- 
liani, pofe  mano  a  qualche  riforma  .  Ma  ecco  che  fopra- 
giunfe  il  Toledo  con  groflì  ricapiti  di  danaro  ,  e  l'inoio- 
fa  non  {offerendo  vederlo,  perche,  com'emulo,  veniua,  e 
con  parole,  e  con  fatti  a  difcreditare  il  paffato  gouerno,  s' 
incarnino  vedo  Spagna,  doue  cflèndo  folito,  che  i  Gouer- 
natori  di  Milano  giungeuano  con  applaufo,  per  hauer  dilatata 
l' autorità,  &C  ampliati  i  vantaggi,  egli  acculato  d' hauer  dato 
luogo  al  difcredito,  maneggiate  con  debolezza  l'Armi,  e 
con  poca  fede  l'erario,  fli  fottopofìo  a  cenfura ,  nella  qua- 
le dal  fàuore  del  Lerma  protetto,  diicrepando  i  Giudici  nel- 
le opinioni,  il  Rè,  all'unta  la  caufà,  l'afìòlfè.  II. Toledo  in 
peròutmo  M^ano  »  negata  fède  al  difarmo  del  Duca  ,  &  efclufò  dal 
^/°ro/fafo°negotio  il  Marini ,  af  ferendo  di  non  conofcerlo  per  Mini- 
emuio  dell'  fao  legittimo  della  Corona  Francefe  ,  intermefsa  la  rifar* 
Jnoioja.    ma  della  miliua,  applicò  fubito  ad  ammafsar  nuoua  Gente . 

ANNO   M  DC  XVI. 

■  •    AlMcl  'jnr'l  0     jfitiO 'Qi3 £Ìijt)  L*li  "  '  Nf  I  ''li  'f  Vi- àV  ne  •» 

Negli  eftremi  dell'anno  decorfò,  defbnto  Marc' Antonio 
ciouar.nìBt  Memo,Doge  di  Venetia  ,  diede  gli  aufpitij  alla  Republica 
t°;[»^SGlouanni  Bembo  i  afsunto  dalla  Procuratia  di  San  Marco 
la  Republica-  alla  fuprema  Dignità,  dopo  d'hauer  foftenuto  riguardeuoli 

cari- 
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cariche s  e  1?  Imperio  del  Marc,  foggetto  di  molta  virtù,  c  M  'oC  xvr 
d' era  decrepita  ,  com  ò  (olito  del  Gouerno,  nel  quale  fi 
giunge  al  fòmmo  co  lunghi  palli  del  merito  -,  non  co'  vo- 
li fauoreuol ideila  fortuna.  Porrata  da' Venetiani  nelprinci-  u^erfi 
pio  del  corrente  a  Principi  la  molsa  dell'Armi,  infonnandolif"^/rff/n- 
della  neceflità  d'impiegarle  ,  aggiungeuano  le  loro  inten-Fs»0 
noni  ,  altrettanto  aliene  dall' ampliatione  dello  Stato,  e^ZueriJì- 
dalla  cupidità  delle  conquide,  quanto  inchinate  alla  Pace-,  mi. 
quando,  nmofse  le  caufe  di  tante  calamità,  l'accordato  in 
Vienna  il  praticafse-,  s1  allontanassero  dal  Marc  gli  Vfcoc- 
chi,  quelli  cioè,  che  attcndeuano  al  corlò,  e  che  con  tre 
nomi  difttnti  di  Venturini",  ftipendiati ,  e  banditi  formaua- 
no  vna  (òlacolluuie  di  gente  ,  che  lènz' altra  prore  (lìone , 
che  i!  furto,  haueua  l'empietà  per  meftiere.  Non  manca-  coyficP'*- 
11  a  l'Arciduca,  anch' egli  di  rapprefèntare  alle  Corti  i  fÙfàtdofi  eau£ 
lenii,  dolendoti  d' efser' inuafo  nel  proprio  Paefe,  e  fecon- 
do  .hi  diuerfità  d' interelìì ,  Se  affetti  ventilano  variamente 
afcoltati.  Il  Pontefice,  e  la  Francia  fi  dichiarauano  d' inv^trS, 
piegare  per  la  quiete  con  zelo,  &  affetto  vguate  gli  Offi-^e  dd 
tij.'ln  Spagna  pareuano  alla  prima  iMinilbi  fofpefi ,  anzi  ^Tf'' c 

ii-  i«-  r       ,1  -i->  1    1  .  .1  r  *  r  dalla  Corona 

e^hibiuanod  interporii -,  e  1  Toledo  in  Milano,  folle  gmzn- di  Francia 
do,  che  correlse  l'impegno  dell'Armi,  pubicamente  dicc- 
ua ,  che  con  ragione  indotti  s' erano  i  Venetiani  a  rifirci- 
mento  giuftiirimo 3  ma  pretto,  cercandola  guerra  più  che 
le  caufe,  cambiarono  concetti .  De*  più  congiunti  di  Fer- 
dinando l'Imperatore  Matthias,  e  Maflimiliano  Arciduca 
d'Infpruch  ,  ancorché  fpargeilèro  qualche  voce  per  dar  ge- 
lofia  a  Venetiani,  non  pero  fi  dipartirono  da  neutralità,  tfyon*48* 
Gran  Duca  di  Tofcana  non  pafsò  più  oltre,  chea  pre- <•'<»•  f*»*» 
ghiere  per  la  Pace,  &  ad  vrritij.  I  Venetiani,  detonato  in  J^E££ 
Francia  Ottauiano  Bono,  per  Ambafciatore  ftraordmarro,/ó  ?pr#ì 
fecero  a  Vincenzo  Gufsoni,  che  per  ordinario  a  quella  Cor-  Ym'?idt,i 
le  pakuia }  tener  la  itrada  del  Rhcrio,  per  coltiuare  l' afe-  IZZ 

co  di 
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*  dc  xvi.  to  di  quei  Principi  d' Alemanna  ,  che  Ci  chiamauano  dell' 
vnione,  affine  d" opporgli  a  Cerare,  mentre  volefse  partici- 
pare  ne  gì' intere/fi  del  Cugino  con  l'Armi,  e  in  quel  men- 
tre informargli  del  negotio,  e  delle  loro  ragioni? non  difc 
giunte  da  fincero  ftudio  verfo  la  Pace  ;  il  che  riufcì  con 
tale  luccelso  ,  che  il  Duca  di  Vittembergh  ,  Capo  di 
quella  ,  eshibì  d'efpedir  vn' Ambafciatore  a  Vienna  per 
procurare  la  quiete,  e  l' Elettor  Palatino  n'eccitò  Matthias 

S%Con  leitere  l™1™  cfficaci  •  Ma  apprefso  Ferdinando  non 
do  a  gn  fli.  procedeua  la  negotiatione  con  pafso  pari  al  deiìderio  co- 
E£Z  iPUne  K  ^cloche,  Tollecitandolo  Matthias  alla  fofpen- 
h*ggié*-    rC      !  Armi'  acceccara  da' Venetiani  ,  egli  per  1  in- 
mmti.      ualione  delle  fue  Terre  alterato,  inuiò  a  Celare  l'E- 
chemberg  per  confiderargli,  quanto  dopo  l'offefe  il  ri- 
jentimento  fi  conuenifse  ,  e  quando  pure  douefse  hauer 
prTJTdt1^0  h  cregua>A^ndeua,  che  procedefsc  la  reititutione 
m.nda.     dell  occupato  .  Ali  incontro  i  Venetiani  fdegnauano  così 
itrauagante  propofta ,  che  a  tutti  pareua  afsurda ,  e  anco  al- 
lo itelso  Toledo, non  mai  l'efecutione  precedendo  all'ac- 
cordo .  Eshibiuano  tutta  via,  fe  dentro  due  meli  l'accor- 
dato in  Vienna  adempito  reftafse  ,  di  render  tutto  .  Parti- 
to, che  da'Minilh-i  Cefarei  approuaro  non  folo,  ma  info- 
ine commendato,  fu  rigittato  da  quelli  dell'Arciduca, 
con  grande  vantaggio  de3  Venetiani  ;  perche,  non  amando/i 
quella  caufa,  che  fi  condanna,  l'Imperatore,  dalla  reni* 
«tefiopn-  ttnza  dell'Arciduca  commono,  gli  nceò  poi  Tempre  que- 
iww*.   gli  aiuti ,  eh'  egli  per  inaerete  della  Cali  comune  credeua 
domiti, e  che  follecitò  con  grande  ardenza,  e  con  rimpro- 
uen  al  fauorito,  infin  che  durò  il  corfo  dell'Armi.  Dunque 
remtmi,*1  trouaua  dall  oflefe  a'rifarcimenti,  e  da  quoto  a  2Ì3im- 
perkgiàii  pegni  horamai  trafeorfa  la  Guerra,  forfè  conerà  il  penfie- 
fiffS-S. 10  *  W  medefimi,  che  Pefercfcauano  .  Nè  veramente 
ueuditu.  corrilpondeuano  gli  apparati  alle  Mone  ,perche  in  partico- 
lare 
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lare  i  Venetiani,  per  le  fperanze  di  Pace  nel  Piemonte,  m  dcxvi. 
hauendo  sbandato  buon  numero  di  Militie,non  fi  trouauano 
Efèrcito  conferente  al  bifògno.  Però  fin  tanto,  che  sJ  am- 
maifauano  genti  di  Leua,ipmgeuano  in  Friuli  l'ordinanze 
de' Territori;*  j  e  dal  canto  delPArciduca  ,  non  oftante  le 
Neui,  calauano  Truppe  da' Monti .  Quei  di  Triefte  conr^-"oi 
trenta  Barche, frettolofamente  raccoke,  tentarono  d'in- 
ferire molcftie,  ma  furono  ben  tofto  da  Giouan  Giacomo 
Zane  ,  fubintraro  in  Dalmatia  nel  Generalato  al  Verne- 
rò, con  qualche  Galea  reprefli  .   Scorfero  gli  Arciduca-  rigettano  le 
li  il  Territorio  di  Pola ,  e  furono  dipinti .  Anco  in  quello  ^-"j^f 
di  Monfalcone  il  Conte  Ferdinando  Scotto  ne  fugò  cin-f/.^  "* 
queccnto,  che  tentauano  depredarlo,  obliandoli  a  lafciar* 
il  bottino.  Per  allargare  la  ftrada  a'viueri  Francefco  Giù-  "muouonfi 
Miniano,  figliuolo  di  Pompeo ,  voleua  tentar  Vipulzano -, d»!  dTJni 
ma  da  poca  gente  a/Mito,  trouati  più  numerofi  i  difenfo-  Trefidij  nel 
ri,  fi  ritirò  fenza  impegno .  Daniello  Antonino  con  trecen-  Friuli' 
to  Caualli  repreise  vna  partita  di  Nemici  ver/o  Dobrà, 
che  feorreua ,  e  l'hauerebbe  totalmete  disfatta, s'haueffc 
tenuto  feco  fàntaria  per  isforzare  vna  Cafa  forte,  nella 
quale  fi  ritirarono,  ma  poco  apprefso  colfe  in  Campagna 
più  aperta  Daniel  Francol  Trieftino  ,  vno  de'  Principali 
tu;  batol  i  dell'  Iftria ,  che  fortito  di  Gradifca  con  trecento 
Jviofchettieri ,  m  cinto  di  modo,  che  dopo  braua  difefa 
cadde  eftinto  con  la  maggior  parte  dc'fuoi.  Il  General  Bar- 
barlo,  giunto  in  Friuli ,  rifolfe  per  aprirfi  vn  guado  del 
Lifonzo  ,  occupare  Chiauoretto,  doue  apprefso  flfuo  fon- 
te è  il  Fiume  tra'Monti  riftretto.  Ma  Ettore  Sauorgnano, 
che  a  tentarlo  fu  comandato,  intefo  per  camino  dalla 
tema,  più  che  dal  vero,  che  fofse  troppo  munito,  ritornò 
fenz  altro  effetto  ,  fe  non  che  gli  Arciducali,  comprefo  il 
diiegno ,  e  l'importanza  del  pofto,  lo  prefidiarono  più  vali- 
damente .  Il  Trautmeftorf,  in  quefto  mentre  ingrofsato, 

pian- 
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m  dc  xvi  pianrò  vn  Force  tra  Goritia,  eGradifca,  per  vnire  la  conr 
municatione  di  quelle  due  Piazze ,  vn  altro  poi  di  là  da' 
Lilònzo,  detto  della  Trinità,  n'alzò  fopra  i  Collidi  Luci* 
»  nis  j  obligando  i  Veneti  a  contraporne  vno  a  Medea,  & 
ad  alloggiare  più  riftretti.  Per  fecondare  idifegni  nel  Fi  un 
li,  vfeito  neir  lflria  il  Generale  Loredano  con  due  mila  tre- 

ahri  però  cento  Fanti,  cento  cinquanta  Caualli,  e  due  Cannoni  ac- 
mU^^f '&tò&&*Qi  Terra  grofsa  del  Contado  di  Kfioo, 
e  la  lafciò  presidiata  .  Per  Mare  Giouan  Giacomo  Zane, 
accodato  a  Molchcnizza,  Pheblre  dopo  due  giorni  di  refi- 
ftenza,  e  poi  occupò  Barzech  con  la  fòrza.  Ma  nel  Friu- 
li Pompeo  Giuftiniano,  fatto  Maefiro  di  Campo  Genera- 
le, s'eshibiua  d'efpugnare  Gradifca  con  molta  facilità,  di- 
fegnando  conletrincere,  &  approcci  entrare  nel  follo, poi 
con  batterie,  e  mine  ridurla  alla  refa,non  ottante,  che  le 
reftaflè  aperto  il  foccorfo  per  li  Colli  del  Cario  ,  cho 

«jSStó  ?lti:e  J!  Flume  le  (hmo  dirimpetto  ,  e  che  fopra  il 
difea.       fallo  fondata  poco  hauelse  a  temere  da  palle,  e  da  zap- 
pe 1  danni ,  eTofrefe.  Deliberatoli  con  ifperanza,  miglior 
del  Configlio,  di  tentarla  circa  mezzo  Febraio  occupò  Fa- 
ra ,  che  dalla  parte  fuperiore  tra  Lucinis ,  e  Gradifca  fiede 
appreflb.il  Luonzo,  con  due  mila  fanti,  e  cinquecento 
Caualli.  Di  poi, abbandonatala  per  lafciare  de'fuoi  dilegni* 
incerto  il  Nemico ,  rteonofeiuta  la  Piazza,  vi  ritornò  d'un- 
prouifo  col  gro/To,  e  trinceratoli,  vi  munì  il  quartier  prin- 
cipale ,  che  impediua  per  il  Fiume  alla  Piazza  i  fòccorfi. 
11  refìo  della  linea,  ma  molto  larga, fi  fòrmaua di  qua  dai 
fiume  da  Cormons ,  Medea ,  e  Menano  con  interpofte  guar- 
die di  gente  a  Cauallo.  Conftaua  di  dodici  mila  huomini 
T  Efercito,  diftratto  in  lungo  giro  ,  &  in  molti  polli ,  ma 
non  tutti  poteuano  dirfi  Soldati ,  in  vn  Secolo,  nel  quile 
più  tetto  che  fceglierfi  ,  la  militia  fi  compra ,  &  in 
tempo,  che  ftauano  i  Venetiani  affai  fproueduti  di 
*  gente, 
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gente  (tramerà  .  Dentro  la  Piazza,  oltre  il  Gouernatore  M  DC  XVI' 
òtralòldo,  fi  trouaua  Giouanni  Ferino  Vallone  con  pre- 
lidio  di  mille  ducento  huomini,  quali  moflrando  di 
far  poca  ftima  di  queir  attacco ,  lafciauano  ,  che  fenza 
difturbo  da'  Venetiani  negli  approcci  fi  progredire .  Solo  mico. 
il  Trautmeftorr'con  Cauallena  infeftaua  il  Campo  frequen- 
temente )  ma  procedeuano  le  fcaramuccie  del  pari  te&Za-  ^f 
porger  momento  all'efìto  delle  colè, e  fenza  rifleiTo , fc non  patcfiegnono 
rhauefse  meritato  la  morte,  da  colpo  di  Cannone,  &  Da.- ca- 
llidio Antonino ,  prode  foldato .  Al  dolore  comune  per  que-  a  "mcn  * 
Ilo  accidente  il  Senato  aggiunfe  teftimoni)  d'honore  a*  fra- 
telli, e  per  eccitare  la  portenti,  fece  ergergli  nella  Catedra- 
le  d'Vdine  honoreuole  monumento.  PerTettionati  certi  la-  imaivno 
uoi inalzarono  nel  Campo  con  ventiquattro  Cannoni mu rie. 
quattro  Batterie,  alcuni  percuotendo  la  Porta  terra pienata, 
e  i  Baftioni ,  altri  minando  le  Cafe.  Qualche  Artiglieria 
de'  nemici  reftò  fmontata  ,  de  vn  cauahere  (pianato.  Ad 
ogni  modo  dal  Cannone  imitandoli  il  mimine,  che  con 
gran  rumore  non  fa  per  lo  più  ,  che  picciolo  colpo , 
non  corrifpondeua  l'eftettoallo  fìrepito.  Vna  mezza  Luna 
copriua  la  muraglia,  &  i  Veneti,  sboccati  nel  foifo,  ten- 
tauano  di  minarla;  ma  reliftendo  il  fàfTo,  mentre  perefea-^^i». . 
uarlo  s  affaticauano,  il  tempo  fèruì  a'difènfòriper  tagliami 
Còpra  vna  ritirata-,  ma  vedendoli  ftretti,  fecero  infine  vna 
fortita  nello  fpuntaredel  eiorno  cbntre  truppe,  vna  per  te-  fopragìuntì 

•  -    i  »  i         i     •  i     •       r  !        -  da  vna  fotti- 

a  a  gli  approcci,  i  altre  da  i  lati, e  rugate  le  prime  guar-"arf(?.  JJL 
die,  che  cuftodiuano  con  negligenza  il  lauoro,  penetrato-  fori. 
no  nelle  trincere.  Il  Giuftiniano  appunto  vi  fi  trouaua  pre- 
fente;  ma  dal  terrore  de'  fuor,  e  dall'ardire  de'  Nemici 
confufo,  anzi  opprefso  da  chi  l'abbandonaua ,  e  da  chi  l  aiCumfr^ 
incalzaua,  poco  mancò, che  non  reftaffe prigione .  Ma  xx-gonamfug^ 
natoli  in  fine  ad  vn  Forte  vicino,  i  fòrtiti  non  fi  fermaro- 
no che  ai  primo  ridotto  della  batteria,  doue  Lelio  Mai  ti- 

nengo 
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m  d:  xvi  nengo  fi  ritrouaua  col  fuo  Reggimento-,  col  quale  dato  cuo- 
altrìdopo  ri  re  a'  fuggitali,  e  col  Cannone  arreftato  il  Nemico,  1  obli- 
celo qtui-  Q  a  ncirarn*  .  Quattro  Compagnie  de"  Veneti  iettarono 
tStSSi a  Bisacce,  morti  due  Capitani,  &  vno  prigione.  Giunfero 
ritiri-    da  Fara  alcuni  Cori!  in  loccorfo,  e  fubintrarono  nella  Trin- 
cea, la  quale  da  gli  atfalitori  hauerebbe  potuto  m  quel  tu- 
multo facilmente  fpianarfi ,  e  ferrarli  la  mina,  fenonfifof- 
fero  folamente  applicati  ad  incalzare  chi  l'abbandonaua . 
ST^Gli  afledianti  per  rifarcirfi  tentarono  vna  fcalata.  Oratio 
Baglione,  che  guidaua  la  prima  fquadra ,  brauamente ^(sa- 
lì, &  aftnnfe  1  difenfori  a  ridurfi  nella  tagliata  5  ma  ferito 
m  faccia  di  (àfso,&  molti  de  fuoi  cadutigli apprefso,Fran- 
cefco  Giuftiniano,  che  n'haueua  la  cura,  per  gare  prillate 
faudovo.  non  Accorrendolo, fu  aftretto  di  ritirarli .  In  fine  fatta  vo- 
hr lamina.  lare  la  mim  o[to  foldati  FranCefi,  indotti  da  premij,  s'az- 
zardarono alla  teda  d'alcuni  altri  di  faine  la  breccia ,  che 
era  larga  a  baftanza.  Ma  tre  fi  tarartelo  prima  d'arnua- 
re  al  cimento, e  de  i  cinque  ,non  fecondati  da  vna  Trup- 
pa, che  doueua  feguirli/due  rimafcro  morti,  vno  prigio- 
ne, gli  altri  dopo  Ialiti  fi  ritirarono .  Il  Giuftiniano  veden- 
do, che  nè  il  coraggio,  uè  la  fortuna  fauoriua  l'imprefa  > 
raccolto  buon  numero  di  Guaftatori,  applicò  a  ftnngere 
accano  più  da  vicino  la  Piazza ,  &  a  cambiare  luogo  a  gli  attac- 
peraitrapar.  Qfa  m        mime  voci  dellaggreflìone  di  Gradifca  Ferdi- 
F  Apt^v'  nando  Arciduca  tentò  più  che  mai  di  commuouere  llm- 
jhùàman.  peratore  \  ma  «on  volendo  quefti  vfeire  dalla  mediatione, 
torre  indarno  2\zro  non  face,  che  nominare  in  Italia  due  Comminali), 
Z!mpira'  che  furono  Cofimo,  Gran  Duca  di  Tofcana,  ^Ferdinan- 
do, Duca  di  Mantoua,  accioche  procurartelo  d'aggiultare 
la  quiete-,  ma  non  v'impiegarono,  che  qualche  vflitio,& 
dichiara-  il  nome.  I  Miniftri  Spagnuoli  prendendo  a  prctefto,  clic 
Sftós  del  Rè  loro  fo{k  1,Arciduca  Cognato,  ftimauano  mo  to 
fl«xfi.      opportuna  al  difegno  la  congiuntura  di  promuouere  la  lo- 
rr  rogran- 
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ro  grandezza  in  Italia,  che  la  Republica  folle  akroue  im-  m  dc  xvr. 
plicata,  e  perciò  dichiararono  in  Madrid  di  non  poter  far 
di  meno  di  non  aflìltere  a  Ferdinando,  &c  il  Gouernarore  chchUan9 
di  Milano,  efpedito  a  Venetia  il  Marchefe  AndreaManri- 
quez  di  Lara,  inftaua,  che  per  dar  luogo  al  negotio  fi  ri- 
muoiiefle  da  Gradifca  Medio,  ìlluo  Rè  promettendo  d  fedkkt 
interporlì  con  Ferdinando  per  la  fòfpenfione  dell'Armi,  & 
eshi bendo,  che  la  Piazza  remerebbe  nello  (lato  predente, 
fcnzi  nfarcirfi,nè  migliorarfi.  QueiVvfritio  noneraicom- 
pagnaro  da  <selolìe,  perche  nel  tempo  medefimo  il  Gara- 
bafoita,  alloggiando  nella  Giara  d'Adda  ,circondaua  il  Cre- 
mafco,e  montati  in  Pauia  ventiquattro  Cannoni ,  fi diuul- 
gaua,  chefotto  SanchioLuna,  Caftellan  di  Milano,  fi 
fingerebbero  a'  Confini  della  Republica  ottomila  folda-    ^  fi 
ti.  Ella  teneua  ben  munite  le  frontiere  da  quella  parte*,  ad  forlijjca  aUe 
ogni  modo  reftaua  per  tal  diuerfione  più  indebolito  nel  f™*™*1 
Friuli  l'Efercttp ,  e  per  l'impegno  deirEfèrcito  ftellb  la  fron- 
ticra  lì  trouaua  più  efpofla.ìl  Nunzio  del  Pontefice,  §C 
altri  Miniftri  de'  Principi  intercedeuano  dalla  Republica, 
le  non  per  trattato,  almeno  per  conniuenza,  qualche  dila- 
tione  alle  oftefe  ;  onde  il  Senato,  ponderando  l'inftanze  di 
tanti,  le  difficoltà  dell'imprefa ,  le  diftrattioni  di  Lombar- 
dia, rifpofea  tutti  con  fenfi  vniformi,  Rammemorando  adlfrifcef 
le  p  affate  prouocationi ,  ilmjultt  lungo  tempo  patiti,  K>  gUaUnVtm 
in  fine  la  fina  dichiarata  inclinatione  alla  quiete;  a  pruo-cìpì- 
ua  ma&gtore  della  quale  fi  contentaua  di  rallentare  /'- 
afe  dio      allontanare  le  batterie,  per  dar  tempo  a?  me- 
diatori mede  fi  mi ,  che  impiegando  <verfò  l'Arciduca  t  loro 
gelanti fsimi  offitij , potè  (fero  indurlo  a  leuare  le.  caufedi 
quei  riferimenti,  che  dipendeuano  fol amente  dagli  Vf 
cocchi .  Con  tali  fenfi  ritornò  a  Milano  il  Manriquez,  &:  jh]rmiofs 
i  Veneti  lì  ritirarono  da3  pofti  più  vicini  a  Gradifca  >ridu-  daCrJJfca- 
cendolì  a  Menano  col  grollò,  dopo  quarantaquattro  gior- 
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m  re  xvi  ni  d'attacco ,  c  venticinque  di  batteria .  Pareua  in  quefti 
.  termini  la  negotiatione  ben'inftradata;  ma  poco  tardò  a 
l7iPlufiu.  cambiare  d'aipetto ,  perche  dal  Pontefice  venne  propofto, 
'     che  fi  depofitaflero  i  luoghi  occupati;  partito,  che  a3  Vene- 
«&aii\?n  tiani  non  aggradiua  -,  perche,  oltre  il  dubbio  di  ricadere  nel- 
le tepidezze,  e  dilationi  pallate,  il  depositario  non  pareua 
facile  a  fceglierfi,  mentre  il  Pontefice ,  aggrauato  dagli  an- 
ni, non  poteua  diiponere  della  volontà  de'  Succefìòn \,  che 
portano  per  lo  più  feco  nuoue  afFettioni,  e  interefli  :  Cefa- 
re,  e  gli  Spagnuoli,  troppo  a  vna  parte  congiunti ,  Se  all'al- 
tra gelofi,i  Principi  minori  non  cadendo  in  rirìetfò,  come 
di  forze  mancanti,  e  di  credito,  per  foftenere  contra  la  for- 
za la  ragione,  e'1  diritto.  Sopragiunto  poi  in  Venetia  vn* 
altra  volta  il  Manriquez,  la  negotiatione  s'arenò  maggior- 
mente,perche,  perfualò  d'ottenere  con  la  fteflà  facilità  ogni 
dd  Ai;n,i-  altra  cofa,  propofe ,  Che  data  al  Toledo  parola  da  Fer- 
1'"^       dinando ,  che  $  Capi,  egli  Vfcocchipià  federati  farebbero 
certamente  rimo  (si,  la~ Republic  a fubito  refiituijfe  l'occu- 
pato nel  Friuli,  e  nelì3 '/fina,  dopo  le  quali  co fe  Ferdinan- 
do efequiffe  la  remotione  prodotta,  e  dentro  termine  li- 
mitato s'aggiuft  afferò  le  differente .  Sidolfeto  iVenetiani 
^^grauemente  alterati,  Che  dalGouernatore  fi  peggiora fse- 
*    role  propoftejnvece  di  miglior  arfi,  a  mifura  della  (lima 
verfo^li  'vffittj  fuoi  dimo(lrata,e che  pretendere  di ndur la 
alla  re/li tutione  fopra  i  incertezza  di  quello  ,  che  poi  ac- 
cordar fipotcffè'non  bacando  l'eflio  apparente  d  alcuni  po- 
chi,per  leuare  il  fomento  a  numero  grande  di  trifti.  Ritor- 
nato perciò fenzafodisfattionea Milano  il  Manriqucz,la(ciò 
chedall  Ambafciatore  laQueua  nell'inftanze  fi  profcguiuV, 
•  el  d'!guUcÌ  &eSM  'e  continuò  con  tal 'miìftcnza,  &;  infieme  con  rama  e- 
!"  u'nànlc  lationc,folo aferiuendo alla dirficokà dcirimprefa l'efierfi lai- 
de//.* Qjtcuc  lentato  rallbdio-,che  il  Senato  commolìò  apertamente  riget- 
ti ngn-  ^  ^  ^  In  Qoac  Ceiarea  con  più  placidezza  fi  ne- 
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gotiaua  -,  impercioche,  meglio  ftimandofi  dall'Arciduca ,  che  M  dc  xvi 
lenza  pai  lai  e  di  fofpenfione,fiprocurafse  d'aggiuftare  Pac- 
coido,  PAmbafciarore  di  Tofcana  propofe,  Che  per  conct-v^^hnae 
Ilare  delle  parti  la  diffidenza  ,  eU puntiglio,  le  r  eflit  u-  fcla£™  ^ 
fio  ni  dall'vn  canto  dell3  occupato,  e  ìefecutioni  delle  prò-  Tofcana. 
mejje  daW  altro  fi  pr  atte  afferò  a  parte  a  parte  alternata- 
-mente  onde  "jn  articolo  fojfe  ,per  cosi  dire ,  manutentore 
dell'altro  \  Concetto, che  per  all'hora  cadde  inuano  ma  tik^"*^ 
poi  li  lemmario  di  Pace,  le  bene  con  dilatione  di  tempo ^^oVj? 
perche  loti' altro  clima  più  remoto  conuenne  ,  che  fi  ma-p». 
turale .  Agitando  la  Rcpublica  in  tal  modo  coll'hoftilità, 
colle  gclolie,  c  col  ntgotio,  il  Duca  di  Sauoia  non  ftaua 
molto  più  quieto ,  ma  verfando  tra  non  minori  fofpetti,  ne 
riulci,  che  gl'mcereffi  di  lui,  con  quelli  della  Republica  s' 
intrecciarono s  anzi  s'inneftarono  per  maniera,  chelacau- 
fa  diuenne  comune-,  e  perciò  trapofto  ne  dourà  erserecon 

f>ai i  e(àttezza  il  racconto  .  Coprendo  Carlo  con  diflìmu- 
atione  profonda  la  diffidenza,  che  del  Toledo  teneua,  al  diffidila  coi 
di  lui  arriuo  in  Milano  mandò  il  Signor  di  Parela  a  coni-  Tolcdo\ 
plire  fcco,  non  tanto, che  a  penetrare  l'intentioni,  &  infi- 
nuargli  la  conuenienza  d'adempiere  il  trattato  d'Afti,  con 
le  reìtitutioni,  e  col  diiarmo.  Se  nuouo  era  il  Gouernato- 
re,  nuouiflimo  li  dimoftrò  alla  parola  di  trattato,  e  di  Pace-, 
onde  chiaramente  fi  elprefse  ,  Di  non  fapere  a  che  <vn  Rè  pade,àtL 
prepotente  potejje  obligarfi  .  Non  tenere  per  le^ge  ,  ò  per  toma  i  nego- 
patto,  che  la  jua propria  moderatione ,  e  clemenza.  Vo-  deUd 
lejje  Carlo  prouarla ,  e  rimettendo/!  nella  grafia ,  &  all' 
arbitrio  Reale ,  fpertmentajfe ,  che  la  bontà  d'vn  Princi- 
pe grande^  e  l'unico  vincolo  della  fua  forzji\  Quanto  al  come  del 
diiarmo  fi  dichiarò,  Afo/z permetterlo  la  riputatione  del Rè, 
lo  fiato  d'Italia,  le  mojfe  de'Vcnetiani ,  l'occorrenze  di  Fer- 
dinando .  Da  tali  rifpofte  fu  chiaramente  comprefo,il  Com- 
pendio dell'  mftruttioni  al  Toledo  ,  confittele  in  rompere 

Gì         il  tr,at- 
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m  dc  xvi  il  trattato  d'Arti, per  riftabilire,  ò  con  l'Armi,  ò  colnego- 
tio  la  preminenza  della  Corona  in  Italia  .  11  Duca  però  a 
di  lui  perfuafione  s'indufsc  di  fcriuere  iti  Spagna  con  qual- 
che feufa  delle  cofe  pafsate ,  e  con  inftanze  ,  che  s' adem- 
piefse  l'accordo-,  ma  nel  tempo  medefimo  peruennero  or- 
t0  dini  al  Gouernatore  di  Milano ,  che  infiitefse  col  Duca, 
dZcolonaZCciochc  chiedefse  perdono,  fi  rimettefse  circa  i  Capitoli 
«procurarle  a]ja  gratia  Reale ,  e  Maurino  Cardinale,fuo  figliuolo ,  andaf- 
t^n™l~k  alla  Corte  di  Spagna.  Tutto  ciò,  riufeendo  amanflimo  al 
gufto  di  Carlo,  dal  Toledo  fi  condiua  con  eshibitioni  di 
<idtfcaio,co  dargli  forze, per  ricuperare  Gineura  ,  e  domare  in  quella 
t'rkìcl  Città  l'inobbedienza  al  Principe,  e  l'Apoftafia  della  Fede. 
ài  Sma.  Ciò  niente  appagaua  il  genio  cauto ,  e  fagace  del  Duca ,  e 
tanto  meno, quanto  che  nel  fine  dell'anno  decorfo  haueua 
tramando.  fc0penc  alcune  trame  del  Gouernatore  contra  la  Tua  fte  £ 
g/"        fa  Perfona,  &C  hora  Tempre  più  penctraua  ,  che  il  Principe 
mao-giore  veniua  da  gli  Spagnuoli  tentato  ,  accioche  fi 
follecitafse  la  fucceflione,  ancor  ch'egli ,  che  verfo  il  Pa- 
dre teneua  vguale  alla  veneratione  l'affetto, ad  ogni  fugge- 
ndone refiftelse  .  S' aggiunfe  vn  trattato  in  Zuccarello  di 
congegnare  quel  luogo  a  gli  Spagnuoli ,  che  pure  fu  nuda- 
to, eia  fuga  del  Colonello  Allardi  Prouenzale,  che  dalfer- 
nitio  di  Carlo  pafsò  a  quello  del  Gouernatore  di  Milano. 
Coftui  diuulgaua,  tenerfi  da  Sauoiardi  intelligenze  in  più 
luoghi  del  Milanefe,  Se  in  Pauia  particolarmente  .  Ma  il 
cf SS  Duca  negaua  ogni  cofa,  con  acerbe  querele,  che  dal  To- 
tefi duole,  ledo  gli  fi  tramafsero  infidie,  fi  corrompefsero  i  Gouer- 
natori  delle  Piazze,  fi  accogliefsero i  Ribelli,  e  fi  fuiafsero 
Bende  rio-  ifoldati.  Nel  tempo  fteiso  gagliardamente  s'armaua,  &ef- 
Untato  da  fcn^0  l'Agente  di  Francia  andato  a  Milano,  accioche  li 
STwcrouafse  modo  d'effettuare  l'accordo,  il  Toledo  contra  il 
rffici.aiiade  £)L]ca  inuehendo,  follecitaua  la  Francia  di  sforzare  Carlo 

/tt"Cd£/a  deponere  l' Armi  j  promettendo  ,  che  quando  con  le 
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rellitutioni  dimoftraiTe  il  conueniente  rifpetto,  non  lafcie-  m  dc  xn, 
rebbe  la  Spagna,  che  defiderare  dalla  Tua  giuita  grandez- 
za, con  dichiarationc  però,  che  l'Armi  preferiti, tendendo 
a  lollieuo  dell'Arciduca ,  &  a  ridurre  i  Venetiani  alla  Pace , 
fi  riputaua  fuori  del  calo,  e  dell'obligo  di  deporlo.  Ma  da ru'wncon- 
Carlo  fi  fofteneua,  che  per  lo  trattato  a  lui  non  lòlo,  madtfcendevuifc 
all'Italia  tutta  doucuano  e/Ter  le  gelone  dell'Armi  rimone,  ZI  dpf/mì- 
&eshibiua  le  reftitutioni  ogni  volta, che  del  Toledo  pre- uU  spagna. 
cedette  il  Difàrmo.  Si  procedeua  dunque  di  tal  paflò  alla 
guerra,  anche  nel  Piemonte  j  e  Carlo  informando  i  Prin- 
cipi ,  quelli  in  particolare ,  ch'erano  flati  manutentori  del 
trattato  d'Affi ,  rapprefentaua  le  renitenze  del  Gouernato- 
re,&co'  propri j  fofpetti  i  comuni  pericoli.  Il 1  Pontefi-yj^r^*^ 
ce,  per  preuenire  i  mali  imminenti,  delfino  per  Nuntio^rr 
cltraordinario  Aleflandro  Lodouifio,  Arciuefcouo  di  Bo-todca*&**ì 
logna.  Il  Rè  d'Inghilterra  premeua  di  nuouo,  accioche  la  M  ' 
Republica ,  el  Duca  entraifero  nella  Lega  del  Settentrio- 
ne; ma  non  parendo  a  quelli  aggiuftaro  rimedio  per  li  ma- 
li d  Italia  , s'applicò  Giacomo  con  vfHtij  a  procurare  la  Pa- 
ce. All'effètto  medefimo  giimfe  di  Francia  il  Signore  di 
Bediune,  Ambafciator'  in  Italia,  e  (ottomano  proponeua 
vn  Matrimonio  tra  Chriftina ,  Sorella  del  Rè,  e  Vittorio 
Principe  di  Piemonte  .  Ma  Carlo  lo  riceueua  più  tolto 
con  diffidenza,  quafi  che  miraffe  a  difarmarlo,  e  allòpp- 
io .  La  Francia  non  fi  trouaua  veramente  in  flato  di  pre-  ferim  k' 
Ilare  al  Duca  quelle  afliftenze  d'Armi,  ch'egli  inftante^X  * 
mente  chiedeuaj  imperoche  l'Ancre,  guidando  tutto  con 
pnuati  configli,  fondato  (òpra  i  Matrimoni/,  con  la  Spa- 
gna contratti,  &  il  fomento,  che  riceueua  da  quella  Co. 
rona,haucua  indotto  la  Reina  a  porre  in  prigione  il  Prin- 
cipe di  Condèi  onde  s  erano  molti  allontanati  di  Corte 
dolendoli, che  la  fede ,  e  i trattati  non  fertiitfèro ,  che  dire- 
te, e  ludibrio  a  gl'incauti.  Reflui*  per  quello  al  Duca  di 
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m  ne  xvi.  Sauoia  poco  più  fperanza  d'aiuti, clic  da'  Veneriani,  i quali 
ripone  og>ùpCV  ye  geloile ,  che  riceueuano  dal  Toledo, e  per  le  dichia- 
Sr^'lrationi  del  Rè,a  fauore  dell'Arciduca,  italiano  giandemen- 
mimoì.     te  commoflì.  Dunque  l'AmbalciatoreSca^La ,  cncratonel 
Collegio  raccontò  la  ferie  delle  negotiationi  pallate,  gli 
vffitij  di  Carlo,  le  rilpofte  del  Gouernatore, le  lue  attioni, 
i  difegni  giuftamerite  a  tutti  gelofi,  ma  alla  Republica,  e 
al  Duca  fommamente  molelti .  Poi  foggiun'e  .  E  noto 
infianteme.  quanfh  abbia  Carlo,  Principe  Generofo,e  Marnammo, 
V^m^confidcratc,  ne  II' affé  Mire  alla  Pace,  le  fodisfattiont  de' 
del  di  iui>Am  Principi  mediatori ' ,  e  di  qucjla  Re  public  a  particolarmen- 
bafdadore.  te^afia  parola ,  alla  cautione  della  quale ,  e  non  d'altri^ 
ha  voluto  lafciarfi  cadere  l'Armi  di  mano  .  Hora  in 
quale  fiat  o  fono  di  gratta  gli  affari?  i  patti  fgi  ufi  e  leg- 
gi del/'amicitia  ,fono  conuertiti  in  lacci  infidtofi  dell' In- 
ter effe  .  Prima  combatteuamo  armati  ;  hora  fitto  nome 
fraudolente  di  Pace  ci  trottiamo  quafi  che  inermi ,  cinti 
da  potenti/fimo  Principe ,  efpojìi  a  pericoli .  Incerto  ri- 
mane fin  a  qual  fegno  vorranno  e  (tender  e  li  Spagnuoli 
la  prepotenza ,  e  l'arbitrio.  Se  penfano  dilatarla , non  e 
più  ficuro  lo  Stato  altrui,  che  quello  del  Piemonte .  E 
veramente  efpofto  per  primo  il  mio  Principe ,  e  benché 
dalla  propria  genero fìta  prefidiato ,  £f  animato  fia  dal- 
le fperanze  degli  Amici, ricorre  pero, come  all' 'Afilo  inuto- 
l abile  della  fede,  allevo  (Ire  afjìftenz?-  Lcfuppone  per  gli 
patii ,' per  la  fede,  per  t  fimi  citi  a.  Direi  pe3l  voflro 
tnterejfe  \  ma  fia  quefio  lafciato  nella  fola  bilancia  della 
vofìra  fomma  prudenza .  Certo  che  ci  fopprafìanno  co- 
muni i  più  graui  trauagli .  Il  "Toledo ,  ò  c  impone  il  di- 
farmo ,  o  minaccia  la  guerra.  Tra  due  grandi ,  e  poco 
meno ,  che  vguali  pencoli ,  deue  il  Duca ,  o  perder  fi  neli' 
vno,  o  all'altro  azjzardarft .  Tra  la  guerra,  e  la  fr- 
utta non  ce  ripiego  di  mezj^o  .  Ma  perdere  genero  fa- 
mente 
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mente  lo  Stato  è  fcherz^o  della  fortuna  \  incontrare  la  m  dc  xvi 
morte  e  vn  cedere  prematuramente  al  diritto  della  Na- 
tura \  l'aj/o^gettarfi ,  che  altro  farebbe,  fe  non  fottoferi- 
uere  d  perpetui  rtmproueri  della  f ama, a  ludi brij  della 
pojìenta  ?  Ha  il  Duca  fatto  refiftenz,a  [ìn'hora  :  shà  ri- 
farcito  .  Del  Alendoz^z^a  le  prouocattoni  non  fono  fate 
impani  -,  bora  il  Toledo  vorrebbe  col  negotio  e  [pugnarlo: 
promette .  minaccia.  Aia  Carlo ,  appoggiato  alla  voflra 
collante  amicitia,fprez.z.erà  egualmente  le  lufinghe  ,  e  i 
terrori .  2T  proprio  della  grandez,Zj,a ,  e  della  prudenza 
vo/ira  rintuzzare  quell'offe  fa  ,che  s'infcrifce  alla  paro- 
la ,  e  al  decoro  de'  Principi ,  reprimere  quel  fafto ,  che 
non  fi  crede  autoreuole ,  fe  non  temuto  .  Si  f cor  da  forfè 
Filippo  di  tanti  Regni ,  che  gode  ampiamente  fparfi  in 
tutte  le  parti  del  mondo!"  non  ha  fi  ano  gli  Statt  d'Italia, 
che  a^randiuaho  altre  volte  più  Principi?  fe  il  Pie- 
monte^non  vi  s3  aggiunge ,  pare ,  che  fenza  gloria  quella 
Àhnarchia  h  abbi  a  a  giacere  di  fere  ditata,  e  negletta. 
Vero  e ,  ò  Padri ,  pur^  troppo,  che  l'ambitione  pofa  il 
centro,  doue  pare  eh*  ejìenda  la  circonferenza.  Non  è 
la'conquijia  del  Piemonte,  che  vn  grado  per  a  fendere 
alla  Aionarchia  d'Europa.  1 voflrt  Stati ,  *  the  fri,  la 
libertà,  la  dignità,  quefla  medefìma  Citta  dominante , 
Archetipo  della  felicita,  e  del  decoro  d'Italia,  è  defrinata 
dalle  loro  (peranzje  alle  prede ,  a  gl'incendi f ,  alla  (crui- 
'  tu.  Horamai  s 'ingerì fono  nelle  voflre  ragioni  ,affumo- 
no  i  voflrt  mtereffi ,  diuertifcono  i  jcntimenti ,e  legtufle 
vendette,  e  col  titolo,  vago  d'aiutar  il  più  debole  ,  non 
mirano ,  che  a  fondare  l'autorità ,  e  la  potenzia .  Che  al- 
l'Italia re  fi  a  più  di  libero  ,  e  decorofo,  abbattuta  U  glo- 
ria di  quefla  Republic  a ,  e  la  generofita  del  mio  Princi- 
pe \  Lunge  da  noi  quefli  pericoli ,  e  l'augurio  me  defimo . 
V/iurmoci ,  0  Padri,  che  non  haueremo  da  temer  le  mt- 
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m  uc  xvi  naccie ,  ne  proueremo  i  danni  dell'Armi  -y  e  fe  pure  con- 
uerrà  adoperarle ,  dalla  co  fianca  fra  glorio  fame  nt  e  co- 
ronato il  trauaHio  .  Dijpiace  a  C arlo  d'ejjerni  dt  pe- 
fo  prima  ,  che  M  feruitio  >  ma  già  egli  <v'bà  eshibito  ogni 
cofa\  bora  la  fua  'volontà  ftejfa  vi  dona.  Direste  £ 
Armi  di  lui  co'  voftri  Configli ,  che  vi  farà  fedeli/fimo 
Amico,  e  feqttace  in fepar abile  in  quella  Caufa,  nel- 
la quale  non  più  fi  tratta  della  gloria  (ola ,  ma  della  fa- 
Iute  comune .  Miraua  lo  Scaglia  con  tale  difcorfo  a  con- 
citare gli  Animi  a  quei  due  affetti, che  nelle  Republiche, 
compofte  di  molti,  vagliono  a/lai  jl'vno  e/Tendo  da  priua- 
ti,  l'altro  da  Principi,  cioè  fdegno,  e  fofpetto.  Ma  Carlo 
egti&ga-  in  Turino  con  Antonio  Donato  Ambafciatore  aggiungeua 
giiardifmiì-  con  arte  grande  (limoli  ancora  più  acuti  -,  perche  diuifon- 
Pddulcfu-  do  Teco  più  ftrettamcnte  le  cole,  &  i  mezzi  della  difefa, 
biica  .      gli  additaua  lodato  Tuo,  dalle  pallate  guerre  confunto,  in- 
habile  a  reggerne  il  pefo  per  l'auuenire ,  lafciando  com- 
prendere, che  non  accorrendoui  laRepublica  con  aiuti  ef- 
ficaci, farebbe  aftretto  dalla  neceflità  a  qualche  accordo , 
ancorché  fuantaggiofo ,  nel  qual  caio  fopra  di  lei  fola,  ol- 
tre l'Armi  dell'Arciduca,  cadere  potrebbe  la  piena  di qucl- 
uidcfiùopi-  k  di  Spagna .  Ridotto  il  Senato,  per  deliberar  fopra  Ci  gra- 
nioni.       ue  materia,  pareua  ad  alcuni,  che  tanci  altri  Principi,  rìde- 
iufTori  vgualmente  dei  Trattato  d'Adi ,  dando  fpettatori ,  ò 
al  più  interponendo  preghiere,  &vffitij,  non  doueffe  nè 
meno  la  Republica  fola  fpofare  sì  grane  querela  contra  vn 
altri  umuo  Rè  potenti/limo .  Diceuano  quelli ,  E  (fere  le  guerre  le  cri- 
uendol*.    fi  3  e  le  più  pericolo  fe  infermità  degli  Stati ,  filetti  al 
cafona  gli  accidenti ,  ai  l'incertezza  de  gli  fi elfi  rime dvj. 
Se  la  Republica>  <vna  al  pr  e  finte  non  poco  molefia  ne  prò- 
ua,  per  che  da  due  parti  voler/i  dijìrahere  le  cure ,  e  le 
forze  ?  hauerfi  per  auuentura  tanta  certezza  della  fe- 
de del  Duca}ò  sì  grandi  pruoue  di  fua  cofianza,  che  fi  ten- 
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va  per  fermo,  che  vn  giorno  ò  abbattuto  j  ò  allettato 
non  ne  abbandoni!'  tEfiercito  del  Piemonte  con  l'oro 
delia  RePublic a  douer  foflenerfi?  ma  qual' erano  poter 
a  due  voragini  fiupplir e  abaflanza?  delle  merr e  pron- 
to, e  facile  e  fiere  il  cominci  amento,  arduo  il rorfio,  l'efito 
incerto .  La  fortuna  finalmente  far  fi  giuoco  dc[  Princi- 
pi, e  de*  Principi  quelli  vincere,  che pofjbno  più  potenti 
fiancare  anco  Tauuerfità  di  fortuna .  Dalla  Republica 
anche  in  tempi  più  anqidfi  folefefiercitarfi  la  prudenza 
de  Configli,  prima  Se  il  rumore  de  W  Armi,  mentre  ne 
<rli  affari  piu  duri  il  Tempo  e  Conigliere  più  opportuno, 
e  più  cauto ,  che  guadagna  per  ordinario  ciò ,  che  nonpuo 
donare  la  fortuna.  Col  più  potente  qual3  e  fiere  il  benep- 
tio  de  vincitori?  ma  de*  vinti,  quanti  numerarci  i  pe- 
ricoli ,  e  t  danni?  Seminano  dunque,  che  non  li  oltre- 
partaflero  gli  vffitij  di  buon'Amicitia  con  Carlo,  e  che 
all'altre  Corti  fi  portaflero  efortationi  alla  Pace .  Ma  Nic- 
colò Contarmi,  Senatore  d'ardente  fpirito ,  abborrendo  co- 
sì lenti  pareri,  in  tal  guifa  parlò.  Mentre  perdiamo  too  uu^f^ 
capone  delle  co  fi  pr  e  finti,  e  ci  diamo  ad  intendere ,  che  /f/fVc^/«! 
nellauuemre  gli  affari  habbiano  da  fe  fleffi  da  procede- 
re con  profferita,  Noi  me  de  fimi  co'  no ftri  configli  fac- 
ciamo Trandi  i  nemici.  Habbiamo  talmente  tra/curate 
l'offe  fesche  hora,progr  edite  alle  violenza, '  non  douemo  più 
tollerarle  ;  ne  pure  potemo  .  Dio  pre finta  il  campo  alla 
noftra  coftanza ,  e  ci  dà  per  compagno  vn  Principe  ge- 
nero fio  ne  comuni  intere] fi .  Vorremo  forfè  attendere  d* 
e fier citare  precaria  la  noftra  Libertà  a  voglia  del  Go- 
nernator  di  Milano?  Egli  manca  alla  fede ,  &  a'  pat- 
ti, sforma  all'  obbedienza  Sauoia  ,  minaccia  il  noftro 
Dominio',  che  vi  è  di  più  sformo  fi,  ò  di  più  mijer  abile, 
quanto ,  che  la  ragione ,  e  la  giuftitta ,  conculcate  dalpiù 
"potente ,  non  fiuffraghino  a1  Principi.  Dunque  da  liberi  Po- 
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tentati  non  fimuouer  annoi 'Armi  giufliffime,che ali  'altrui 
beneplacito;  ne  s'haurà  d'attendere  la  Pace,  che  a  con- 
dii ioni  [erudì?  Si  rtfueglia  pure  'una  volta  la  genero- 
fit a  dell'Italia ,  &  intendiamo  voci  degne  di  Principe  \ 
Ma  Dio  voleffe,  che  permeffo  ci  foffe  deliberare  al  pre- 
fin  le  ciò,  che  la  dignitàri  decoro,  la  conuenien^a  chie- 
de ffe,  e  che  la  neceffità  non  entra/fé  di  mezjzj>  con  più  ri- 
foluti,  e  preeiji  configli .  Padri,  fe  non  vogliamo  nelle 
vi/cere  nojlr e  la  guerra,  habbiamo  anfoluerci  di  nodrir- 
la,  e  di  trattenerla  lontana.  BenefipefiThe fior  i,  felici f- 
fime  cure ,  fe  da  noi  potranno  rimuouere  le  mi  ferie,  le 
calamità,  le  federagli  ni,  che  fico  portano  l'Armi .  Da 
Carlo,  che  Oftaggto  eli  gratitudine ,  che  malleuadore  di 
fede  potiamo  hauer  più '  fine  ero  ,che  il  tirar  fi  negli  Stati 
proprpj  il  nemico  ?  E  fe  più  ficuro  anche  lo  vogliamo,co- 
me  potrà  il  Duca  abbandonar  Noi,  s'egli  e  abbandonato 
da  tutti?  non  v'ha  tra  Principi  vincolo  più  robufio  di 
quello ,  che  accorda  la  conformità  degl'interef/i.  Sono  le 
vene  del  cuore  quelle,  che  corri fpondono  alla  libertà  del- 
l'vno,  alla  fa/ute  dell'altro  .  Ambidue,  direi  poco,  mi- 
nacciati, e  [prezzati ,  fe  non  fo filmo  anco  infidi ati ,  & 
oppreffi .  A  Carlo  neceffane  fono  l'afiìflen^c  della  Repu- 
blica-j  a  quefta  le  diuerfiom  di  Carlo.  Se  colmarmi ,  ò 
col  negotio  pretendiamo  di  ridurre  l'Arciduca  alla  ra- 
gione, e  alla  quiete,  conuiene  altro  ne  occupare  quefta 
remora  fatale  delle  for&e  di  Spagna.  Sento  opponerfi 
t  difpendij\ma  a  quale  impiego  ci%anno  la  fiato  i  noftri 
Alaggi  or  tvnT  he firo  opulente,  fi  non  per/erutreal  In fo- 
gno ,fò fi  enere  il  decoro,  riparare  a  più  rraui,£?  tmpro- 
ui fi  emergenti.  Sarà  forfè  la  nofìra  feruttu  meno  grane, 
quando  faremo  vinti  coli' erano  otto/o,  e  cinti  dalle  ca- 
tene del  nofiro  medefìmo  oro?  E  pur  merito  temere, che 
prouare  le  forzje  di  Spagna;  e  fi  le  temiamo,  lumi  da 
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Noi  di  [poni  amo  il  Prefidio.  La  regola  del  {tufio  va  del  «*  dc  xvl 
pari  tra3  Principi.  Se  Filippo  communio  a  all'Arciduca  le 
più  vigor  ofi  afififìenz^e, perche  L'offenderemo  Noi  con  im- 
partirle a  Carlo  ?  a  Carlo,  col  quale  l3 interejfe3ct  flan- 
ge, e  lo  ricerca  la  fede.  Dopo  hauerle  promeffè  non  e  più 
mno/ira  mano  deltberatione  ,ó  con  figlio.  Cerchiamo  gli 
antichi  Fjfemfij  ,  ruminiamo  le  recenti  memorie, non  fi 
tr oliera,  che  il  tarlo  di  fallace  parola  habbta  corro/ a 
mai  t  integrità  della  public  a  fede\  e  con  ragione ,  Perche 
quefto  vintolo  delle  co  fi  Diurne ,  e  delle  humane  fci  olie- 
re non  fipuo,  fie  non  fi  confonde  l'ordine  del  Mondo,  e 
fi  il  vtuere  ci  mie  non  fi  Ufita  in  preda  all'opinioni,  a 
gl'  intere  ffiya  gli  affetti.  Se  vorremo  efifer  otto  fi  fpettatori 
dell'altrui  oppr  e  filoni,  Noi  flefifi meriteremo  d3ejfer 'abban- 
donati da  tutti  ne*  nofìrt pericoli .  E  con  qual  cuore  inuo- 
cherefjìmo  Dio ,  non  che  gli  Amici  al  noflro  fiocorfiofie  ùbli- 
gati,  non  richiefìt,  lafiiafifimo  tn  preda  il  Duca  al  T  ole  do  ? 
fino  del Cielo  me  de  fimo  deuefi  implorare  l'aiuto  conia, 
deflra  flcjfa^  per  accompagnare  l  opera  al  voto,  imitan- 
do 1  Nocchieri,  che  tengono  al  timone  la  mano,  e  t  oc- 
chio alle  Stelle .  Affifiera  Diomedefimo  alla  noftra  Cau- 
f a,  per  che  quefl a  guerra ,  (ìa  d'armi,ò  d  oro ,  non  pren- 
de dall  ambii ione  con  figlio ,  ma  partito  dalla  necefiità,e 
dalla  Ciuf  ma,  tn  fino  della  quale  ha  fiempre  ritrouato 
la  Rt  public  a,  0  Pace,  ò  trionfi.  Ofiamo  in  quefto  giorno 
di  c or. K'gtcf amente  nfio'uere ,  perche ,  fi  pure  arduo  fi 
rendeffe  il  principio,  certo  che  nel  progre (fio  s  incontre- 
ranno iwpcn fati  accidenti,  fiperan&e,  amicitie,intereffi, 
foccorfi  .  Sò ,  che  ne  gran  ne<iotij ,  e  egli  pericolo  fi  pale  fa- 
re il  fuo  fin  fio,  perche  gli  autori  de  rifiuti  Confali  fi- 
no agni  fa  di  quelli,  che  giftano  in  alto  gran  /affi  non 
ferina  rifchto  ,  che  loro  ricadano  m  capo  ,  più  toflo  che 
giungano  dotte  la  mano  gli  auuenta.  So  che  dell' efito  fe- 
lice 
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mdcxvi  lice  oqrì  vno  vorrà  efser  aparte ,  e  che  dell3  wpr  o/pero  a 
me  filo  farà  attribuito  il  biafimo  ;  ma  fe  al  ftlentio  mi 
perjùadeua  il  ri/petto  ,  il  melo  della  Patria  mi  hà  sfor- 
mato al  difcorfo  .  Inchinaua  veramente  il  Senato  al  com- 
piacimento dell' inftanze  del  Duca,  indotto  anche  de' Tuoi 
inci£ion"  proprij  riguardi',  onde  decretò  d'aiutarlo,  e  fe  bene  non 
abbracciate,  s'eftele  trattato,  fu  ad  ogni  modo,fotto  il  vincolo  del  co- 
mune interefle,  così  inuìolabile  nel  cuore  de  Principi,  che 
fino  alla  Pace  non  mancò  all' vno  l'oro  ,  nè  all'altro  la 
„tó2_  fède.  Immantinente s  accordarono  quattro  mila  Francefi 
bitamete  Mi  col  Signor  di  Caftiglione  a  fpefe  della  Republica  ,  accio- 
**:       che  due  mila  feruifco  al  Duca,  e  gli  altri  per  mare  paf- 
faflero  nel  Friuli,  ma  poi  tutti  nel  Piemonte  reftarono. 
Cinquanta  mila  Ducati  esborsò  per  altra  leua,  che  il  Ma- 
refcial  Dighieres  eshibì  della  ftefsa  Nationc ,  &C  accioche 
potette  l'Efcrcito  nel  Piemonte  trattenerli  vigorofo,  e  con- 
tento ,  fettantadue  mila  ducati  ogni  mefe  contribuì ,  oltre 
efiraordinarij  fouuegni.  Col  Dighieres  haueua  il  Duca  ftret- 
ta  particolar  confidenza,  &  egli,  poco  curando  1  configli 
di  Corte,  ò  contaminati  dagli  firanieri,  ò  confili!  ne' pri- 
llati intereffi  del  fauorito  ,  non  folo  lafciaua  aperti  i  palk 
de' Monti  alle  Milicie,  che  numerofe  correuano  alla  pron- 
tezza del  foldo  ;  ma  s'indufle  d'andar'  egli  fieno  in  perfo- 
na  a  Turino .  Non  hà  dubbio ,  che  Carlo,  ftimando  di  con- 
ciliare gran  riputatione  alle  fue  fòrze,  e  a' configli ,  ve  lo 
tirò  con  la  forza  dell'oro  :  perche  il  Marefcialle,  incanutito 
nella  Gloria  ,  e  nella  militia  ,  arrendendoli ifi  facilmente, 
haueua  confeguito  da  fcarfi  principij  pari  lode  ,  c  opulen- 
za. Il  Duca,folito  a  foftenere  le  cofe  ,  fubito  tenne  col 
Marefcialle  ftrepitofo  congreflò,  prefenti  non  foloi  figliuo- 
li, &C  1  Miniftn  fuoi,  ma  anche  gli  Ambalciatori  di  Fran- 
cia, d'Inghilterra  ,  e  Venetia.  Il  Béthune,  giunto  in  Italia 
coll'impreflìom  di  Corte,  approuaua  il  difarmo  del  Duca; 
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ma  meglio  dilcufso  il  negotio  ,  raffigurato  de  gli  affari  il  m  dc  *w 
profpetto ,  lo  flato  delle  colè  correnti,  moftrando  il  Dighie- 
res  non  minore  maturità  ne'dncorfi,  che  affètto  all'Italia,  ™$Xflt- 
fù  concordemente  conchiufo  ,  che  col  negotio  prima  ,  e  tùmidi  ftom> 
poi,  occorrendo, coli' Armi  fi  fofteneffe  la  dignità  di  Carlo,"4, 
e  l' interelìè  comune .  AI  Cevùitio  della  Republica  eshibì  lo 
ffeflo  Dighiercs ,  lotto  il  Conte  di  Sol  fuo  Nipote  ,  due 
mila  foldati ,  ma  la  difficoltà  d' hauerne  per  la  Rhetia  il 
pallaggio,  non  lafciarono  luogo  all'effetto  .  Magnifica  ^jl^JZ 
l' eshibitione  del  Duca  di  Mena  ,  che  con  intiero  efèrcito,  Duca  dijde- 
al  foldo  di  lei  raccolto  ,  oftèriua  ,  calando  nel  Piemonte, na- 
sforzai'il  tranfito  nel  Milanelè,  e  penetrare  nello  ftato  del- 
la Republica  .  Ma  traponendofi  grandiffimi  offacoli ,  an- 
corché il  Duca  fi  vantaflè  coraggiofàmente  di  fuperarli ,  il 
Senato  non  gradì ,  che  1'  affetto  ;  (limando  anche  di  pro- 
fitto,  eh3  egli  rifiedeiTe  alla  Corte,  per  far  contrapofto  a 
quelli  ,  che  ne'  diTauantaggi  dell'Italia  non  conolceuano 
le  iatture  della  fte/Ta  Corona  .  Volendo  però  altroue  pro- 
cacciarfi  ftraniere  militie  ,  inuiò  a  gli  Suizzeri  collegati,  sw^jfn 
per  hauer  quattro  milaiòldati,  &  a' Grifoni,  per  ottenere  foidatejcbe , 
il  paflaggio,  Giouanni  Battifta  Padauino  Segretario  ,  che  J/Sf^- 
altre  volte  con  quefti  hauendo  conchiufa  la  lega, già  po- 'g^ÌSl** 
chi  anni  (pirata,  riulciua  molto  grato  tra  quei  Popoli ,  con 
particolar  lode  di  prudenza,  e  defterità.  Egli  s'impiegò  in- 
ficine con  Agoftino  Dolce,  Refidente  in  Zurich,  con  quei 
mezzi,  die  comporta  la  Rhetia,  doue  la  pouertà,  difetto 
del  Paefe,  và  del  pari  col  vitio  della  natione,  eh' è  l' auari- 
tia  .  Di  Francia,  comprendendo  la  Corte,  che  la  Rcpubli-  ferio!e.da 
ca  non  procuraua  quei  paffi,  che  per  falute  fua,  e  per  ì' m-FrandJ!  * 
demnità  dell'Italia ,  vennero  ordini  al  Ghcffier  di  non  op- 
porli ;  ma  gli  Spagnuoli,  inneftati  nella  fattione  Francefe, 
come  per  auflìlianj,  erano  horamai  crefeiuti  a  fegno  d' ef- 
fere  1  Principali,  attrahendo  a  fe  gli  affetti ,  e  T inclinato- 
ne di 


no      DELL'HISTORIA  VENETA 

MmTeMne  di  mo1"  '  Pci  tanto  ^  loro  Mmiftro,  circuendo  i  Co- 
tTonì  dlgn  munì,  conuocando  Configli ,  feminando  foipetti ,  ricorda- 
sp^nuoii.  ua  i  danni,  altre  voice  per  fimili  trattati  dal  Conte  di  Fife 
entes  patiti  -,  minacciai»  d' interdire  di  nuouo  il  commer- 
cio ;  efàggeraua  i  benefitij  della  vicinità, e  della  quiete,  & 
interponendo  alle  protette  doni,  e  promefle,  giraua  a  Tuo 
piacere  la  plebe  ,  imprimendola  di  lperanza3di  timore,  di 
gelofia,  paflioni  folite  del  volgo  ignorante  .  Per  ciò  alla 
moltitudine ,  che  preiummendofi  a  tutti necefsaria,  fi  finge- 
ua  ognicofa  lecita ,  non  potè  li  ano  preualere  quei  pochi,  che 
adheriuano  alle  vecchie  amicitie,e  che  conofceuano  la  liber- 
tà delgouerno  nell'equità  più  tofto,  che  nellJ  infolenzaconfi- 
ftere.  Onde  in  vn  Pittach  (  così  chiamano  ilConfiglio  gene- 
rale delle  tre  Leghe  )  congregato  da'  Miniftri  d~' Venetiani , 
tanto  fìì  lontano,  che  il  palso  iì  concedercene  anzi  furono  ef- 
yien'impe-  pedite  guardie  a' luoghi  opportuni  per  impedirlo,  e  riuocaci 
tutti  quelli,  che  alla  Republica  militauano .  Conuennero 
dunque  i  Minimi  predetti  vfeir  del  Paefe,  lafciando,  che  sfò- 
gafse  quella  popolare  pafiìone  ,  ,c  fi  difsoluefseio  le  confe- 


hauendo  penetrati  i  concerti  col  Duca ,  fpinicro  molte  Mi- 
procurando  \ii{c  .  In  Roma  poi  il  Cardinal  Borgia  procuraua,  ancor- 
pretifio^itcìà-ìc  vanamente,  di  concitar  tòro  contra  il  Pontefice ,  ricer- 
Tontefice.  candolo  di  refhtuire  alla  Spagna  quelle  afliftenze,  che  nel 
principio  del  fuo  Pontificato  gli  erano  fiate  contra  la  Re- 
publica (tóa  da  gli  Spaglinoli  largamente  eshibite.  Il  Vi- 
emuoitereìicc  Rè  di  Napoli  ,  armando  Vafelli,  profcisaua  d' ingelo- 
T^Jpolh'dt  fire  il  Duca  di  Sauoia  dalla  parte  di  Villa  Franca  ,  e  con- 
ni delia  mc-  tendere  la  Nauigatione  alle  leue  de'  Venetiani ,  e  per  fpar- 
d,fma'     gere  in  ogni  parte  l'applicationi,  e  le  fòrze.publicaua  an- 
che d' infettare  l' Adriatico,  parte  alla  Republica  fomma- 


mente 
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mente  gciofa  .  Ella  fpinfe  a  Corfù  il  Prouedit  ore  dell'  Ar- M  DC  xvi. 
mata,  accioche  l'vnitèe  in  quel  Porto  dopo  hauer  deuafta- 
te  le  Saline  de'Tneiuni  ;e  quanto  alla  Terraferma,  munì-  che  fifoni. 
ti  i  Confini ,  conuenne  ben  torto  il  Toledo  richiamar  \cficaa'Co"fini' 
Militie  alla  parte  del  Piemonte  :  perche  il  Duca  armato 
appanna  in  flato  d'inferire  ,  più  che  di  riccuer  fofpetti. 
Dunque  al  Friuli  applicarono  i  Venetiani  l'animo  più  panuoUr- 
fi&ataente,  Se  inuiaronoal  Campo  Ferranre  de'Roflì,  t  ^cmlm 
Francico  Maitiiiengo,  1'  vno  General  del  Cannone,  l'ai-'"' 
ero  de'Caualli  leggieri  j  foggetti  d'età  auanzata,  e  di  prò 
netta  e fpcnenza, accioche  coli' opera,  e  col  Configlio  cor- 
rcggcfsero  i  pafsati  fuctefli  ;  V'andò  anche  il  Principe  d' 
Effe,  come  Governatore  Generale  delle  genti  d'Armi,  non 
ottante  ,  che  il  Duca  Tuo  Padre,  per  compiacer' a  gli  Au- 
ftriaci ,  tèucramente  lo  vierafte  ;  e  perche  conerà  i  Capi 
maggiori  il  Foro  in  Venetia,  che  ne'difcorfì  ha  le  fue  ar- 
ni!, tanto  più  acute,  quanto  latenti ,  inuehiua  con  qualche 
rimprouero  ,  fu  minato  per  Proucditorc  Generale  dell'Ar- 
mi ,  con  fuprema  autorità  Antonio  Priuli  Caualierc  ,  e 
Procuratore,  &c  al  Barbarico  tri  poco  apprefso  permefso 
di  ritornare  alla  Patria  .  Giouanni  Battifta  Fofcarini ,  e 
Fianccfco  Erizzo  s' aggiunfèro  per  Proucdirori ,  accioche 
col  Generale  ,  e  con  la  confulta  de' Capi  da  Guerra  della, 
iomma  delle  colè  deliberafieroj  ma  vano  riufcendo  il  con- 
figlio  ,  fe  non  s'accrefceua  la  forza,  raccolto  celeramente 
il  piti,  che  ii  potè,  di  militie,  in  particolare  d'oltramari-  ' 
ne,  s*  cfpedirono  al  Campo  .  Anco  al  Traurmeftorf,  neh" 
aprire  della  nuoua  Campagna,  giunfcro  d'Vngheiia  mille 
tanti,  bc  egli  col  denaro  di  Spagna  leuò  vn  Redimento  di 
tre  milc ,  oltre  cinquecento  Corazze    che  fotto  Baldafcir 
Marradas  minarono  gli  ftcflì  Spagnuoli  in  aiuto  di  Fer-  UtiM**  t 
ornando.  Per  tanto,  accrefeiuto  d'Animo  con  qucfti,^*'»^ 
e  con  altri  fullidij  ,  pafsò  di  qua  dal  Lifonzo  ,  & 

cam- 
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mdcxvi.  campatofi  à  Lucinis  ,  hebbe  penderò  non  folo  di  coprire 
Gradifca,  ma  di  contender'  a  Venetiam  il  pofsefso  della 
Campagna  .  A  quelli  grandemente  tal  difegno  premeua 
perche  veniuano  affretti  a  ridurfì  fotto  la  muraglia  di  Pal- 
ina in  difefa  del  proprio  Paeiè  -,  onde  porto  il  negotio  in 
confrica ,  hi  rifoluco  di  tentare  per  ogni  modo  di  sloggiar- 

10  per  forza  .  Dunque  difpofto  li  Efercito ,  l' attacco  per  la 

tito  in  varie 

pianura  fu  afseenato  al  Baglione  con  Italiani ,  e  Coni  -, 
»f*K<P? qliello  de  Colli,  fcanfando  però  la  parte  più  erta,  dou  era 

11  forte,  a  Camillo  Treuifano,Proueditore  della  Caualleria 
Croata,  eAlbaneiè,  coligli  oltramarini.  Il  Giuftiniano 
feguitaua  col  grofso,per  accorrere doue l'occafione  porcaf- 
fe,  6c  il  Barbarigo,non  ancora  partito,  fi  trouaua  pure  nel- 
l'Efercito,  affittito  dal  Rolli,  e  dal  Martinengo.  Seguì  la 

yicnhrofo-  marchia  di  notte,  &  il  Trautmeftorf  fù  trouato  nel  luo  al- 
tra fin  dm.  logiamento  con  cinque  mila  fanti ,  e  mille  cinquecento 
Caualli,  da  confidenza,  e  difprezzo,  più  che  da  guardia, 
ò  da  ripari  munito.  Il  Baglione ,  forprela  qualche  icntinel- 
la  ,  entrò  nel  Quartiere,  occupando  la  porca  d'vn  gran. 
Cortile  ,  che  fenuua  all'ingrefso,  ma  non  trouata  l'altra, 
coperta  dal  Tito  ,  e  dalle  tenebre  ,  così  prontamente ,  per 
penetrare  più  oltre,  riebbero  gli  Alemanni  tempo  d'armar- 
la, e  di  foftenerla.  Aftretto  perciò  ad  vfcirne>attacco  d'al- 
tra parte  ,  e  penetrò  in  qualche  Trincea  -,  ma  horamai  ef- 
fendo  gli  Arciducali  fuegliati ,  e  battendo  il  Cannone  dal 

uà  trouSdó  forre ,  trouò  braua  renitenza  per  tutto .  Il  Treuifano  fopra 
i  Colli  haueua  occupati  due  lidotti -,  ma,  non  fueceduto 
d'alerà  parte  il  tentatiuo  prò  (pera  mente,  Hi  dal  Guitti  ma- 

*vìraRrfìvn  no  comandata  la  ritirata  dopo  due  tiare  di  pugna  >  nella 

batJo  quale  con  poche  militie  cadcrono  alcuni  Officiali  d'entrambe 
le  parti,  e  tra  Veneti  in  particolare  Lucio  Richieri ,  di  cui 
fù  compianta  la  morte  ,  &  dal  Senato  decorata  con  tefti- 
monii  d' honorc  alla  Caia .  Gli  aJlalitori,  ridottili  al  grotto, 
1  sfida- 
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sfidarono  a  Tuono  di  trombe  i  Nemici  ;  ma  il  Trautme-  w  dc  xyi. 
ftorf,  contento  d'hauer  vinto  a  cafo,  e  gnau*  dormendo, 
non  fortì,anzi  s'applicò  a  meglio  munire  il  Quartiere.  Va- 
rie lcaramuccie,  e  incurlioni  fèguirono  poi  reciprocamen- 
te di  poco  momento  ,  la  più  confiderabile  effondo  quella 
del  Triuifàno  nel  Canal  di  Ronzina  ,  eh*  è  nell1  eftremità 
del  Friuli  appreso  il  Lifonzo  ,  con  Sacco  d'alcuni  Villag-  e  [«echeg- 
gi ,  &  afportodi  preda.  Antonio  Tuo  fratello  ,  giouane  dig™£Jc*- 
gran  coraggio,  e  d'aire  fperanze,  m  Menano  miferamen- 
te  perì,  di  colpo  cafuale  trafitto,  mentre  neirotio  del  quar- 
tiere venute  le  Mditie  alle  mani  ,  egli  era  accorta  per 
acquietarle.  Ma  fopragiunra  con  eccefìiuo  calore  l'Eftate, Mortalità  oc 
k  Malarie  ne  gli  Elerciti  progredirono  in  modo,  che  m°- cJ?*J2o«Z 
rendo  loldati,  e  Caualli,conueiinero  amendue  le  parti  trat-S" 
tenerli  qualche  tempo  lòpra  la  fola  ditela  .  S'applicò  Coh-all™c«P0- 
mente  a  fabricare  certi  Forti  ;  gli  Arciducali  alzandone /f^S 
vno  a  Fara,  che  fi  denominò  di  San  Pietro,  &  i  Veneti  a 
Foggiano,  per  coprire' il  Territorio  di  Monfalcone  ,  e  fu 
detto  il  Priuli  .  A  qtiefto,  ch'era  oltre  il  Lifonzo,  il  Tra- 
utmeftorf  n  oppofe  altro  poco  difeofto,  chiamato  la  Stella, 
èC  a  Gradita  fece  lauorare  vn  duellino,  che  la  Porta  vec- 
chia- copriua  .  Quel?  vltimo  forre  daua  faftidio  a  Vene- 
tiani ,  perche  impedire  poteua  il  difegno  d'alloggiare  fui 
Carlo  ,  al  quale  mirauano  ,  quando  fonerò  inuigorite  le 
forze  ;  onde  fu  comandato  a  Francefco  Giultiniano  con 
alquante  compagnie  di  Corfi,  &  al  Baglione,  con  altre  d* 
Albancfì,  che  tentalsero  con  ifcalata  occuparlo  ;  ma  furo- 
no da'difcnfori  refpmti,  e  dal  foccorfo ,  die  li  Icopaua  ve- 
nir alle  Ipalle,  perluafi  da  ritirarli .  Pofcia  da  ogni  parte  s' 
applico  a  maggiori  attentati.  Doue  il  Friuli  con  la  Cmn-To„tcùa,  e 
t  ua  confina ,  s  apre  vna  delle  principali  ftrade,  che  fcen->°M 
dano  in  Italia  dall' Alemagna,  e  la  Ponteba,  Terra  grafia, 
c  di  cranico,  Ita  duina  da  va  Ponte,  la  parte  di  là,  Impe- 
ri naie 
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m  dc  jcw  rialc  chiamandoti,  e  la  parte  di  qua,  Veneta.  Caminaua  fi- 
mperialvtfjpQ  a  benefitio  comune  il  commercio  (òtto  la  tacita  Fe- 
TonZbcia  de,  e  buona  corrifpondenza  de* confinanti,  canto  più,  che 
iimdc .     ie  terre  vicine ,  ÒC  la  Ponteba  medefima  fono  giuridittionc 
per  donde  del  Vefcouo  Bambergenfe.  Si  propofero  gli  Arciducali  di 
si, Arciduca  penetrare  improuifamente  nel  Friuli  per  quella  parte,  fpe- 
ynZprZ  rando  di  faccheggiare  molti  luoghi ,  arriuar*  a  Gemona ,  e 
/o  paggio  forfe  giungere  nel  paefe  più  aperto  ,  &  iui  dall'altra  parte 
udtuul1'  inoltrandoli  il  Trautmeitorf,  ò  rare  la  fede  dell'Armi  nel- 
lo Stato  della  Republica  ò  dinidere  almeno  con  incomodo, 
fondai  e  confinone  la  difefa  ,  e  ['  Efercito  .  Indotto  il  Vefcouo  a 
leMiiiuedci  preftarui  confenfo,  calarono  alla  Ponteba  quattrocento  de 
b'IIZ  dt  lùoi  foldati,per  munire  il  confine  fuo,  e  fecondare  rimpre- 
simpidro-  fa.  Con  altri  quattrocento  di  Ferdinando  feguiro  Gugliel- 
nifcono  drUa  mQ  SmlC)  che  forprefe  la  Ponteba  Veneta  con  gli  habitan- 
f'ti,nellaficure2za,e  nel  lònno  fepolti .  Subito  v'alzò  due 
forcando  forti,  vno  di  qua  dal  Fiume,  da  lui  cuftodito  ,  1'  altro  di 
*mendue  le  là  ,  che  confegnò  a  Bambergenfi  .  Voleua  pallai  e  più  ol- 
meoffofte.  trCj  afpetranclo  anco  maggiori  rinforzi,  ma  trouò  ,  che  i 
Paefe  ni,  particolarmente  quei  di  Venzone,  occupate  le  ci- 
me de  Monti,  e  munite  con  qualche  lauoro  le  ftradc,  minac- 
ciauano  con  Armi ,  e  con  falli  d' opprimere ,  chi  ardi/lo 
tentare  il  parteggio  .  Non  così  tolto  giunfe  l'auuifo  nel 
Campo  de'Venetiani,  che  fu  giudicato  necelTano  ad  vn 
ondciytne  majc  improuifo  fubitanco  rimedio  .  Per  quefto  ìlProuedi- 
Sft^bréfo^rmrfilHfe  col  Generale  Martinengo,  Conte 
dLd^a.  Niccolò  Gualdo,  Gouernatore  d'Vdme,  e  Marc' Antonio 
Manzano,  Capo  della  Caualleria  del  Paefe,  a  quella  volta. 
A  Dognà  fopra  la  Fella  ,  trouando  il  Ponte  rotto,  procura- 
rono di  rifarlo ,  &  opponendofi  gli  Alemanni ,  f ù  cotanto 
bravarne*  jj  caiorc  de'  Corfi ,  e  de  gli  Albanefi,  che  precipitandoli 
X^c°' nell'acque  ,  e  da  balza  a  balza  palla ndo  ,  foprafccero  di 
'  modo  la  gente  del  Smit,  che  con  difordinc  le  conuennedi 
D  ritirar- 
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ritirarli.  All'  hora  i  Veneti,  incalzando  la  foga, entrarono  ^dc  xvi. 
mefcolati  nella  Ponreba  di  qua ,  e  trapalato  anche  il  Ponte,  f  con  mlu 
cedendo  le  milirie  del  Vefcouo ,  occuparono  l'Imperiale .  Le  fuaflrage  re- 
genci  Alemanne  reftarono  cjuafi  tutte  tagliate  i  il  Tacco,  £ 
il  Bottino  fù  erande -,  nè  qui  fermandoti  i  rifentimento  del- 

no  la  Totebi 

la  forprefa,  inuafi  i  confini  degli  Auftriaci,  Malborghetto  ìmpaic 
dal  Manzano  fù  faccheggiato  .  Poco  fopra  ftà  la  Treuifa,  mi£fa 
luogo  più  groflo ,  equefto  pure,non  efìendoui  refiftenza,rc-  a  contorni. 
ftò  in  preda  a  faldati.  Dilatandoli  molto  il  terrore,  come 
faiìo  ne)l'acqua,che  fofpinge  vnonda  coll'altra ,  la  Città  di 
Villacco  pcniàua  a  comporli  i  ma  i  Veneti,  dal  centro  della 
Guerra  non  volendo  tanto  allontanare  le  fòrze,  nè  impe- 
gnarle tra  quei  dirupatilTimi  monti,  forti fìcara  la  Ponteba, 
li  ritirarono.  Nel  tempo  medefimo  l'Enzzo,  emulando  ^ 
Collega,  tentò  Chiauoretto,  doue  ottocento  Arciducali  fta-/tf. 
uano  "trincerati  ki  buon  (ito  con  centocinquanta  Caualli. 
Liuio  Puppi  ,  huomo  accreditato  tra  quei  del  Paefe,  pre- 
correndo gli  altri  con' buona  banda  di  quelli,  coabitando 
le  Montagne  all'intorno  di  Guidale, fi  chiamano Schiaui , 
attaccò  le  trincere ,  foftenuto  da  Giouanni  Martinengo  con 
la  gente  pagata.  Si  difordinarono  facilmente  i  Nemici  perche  *  Jjr^ 
la  Caualleria,  in  vece  di  fouuenirli  in  quelle  anguftie,  non  po-  j^SSi  ! 
tendo  ben  maneggiarli,  gli  calpeftò ,  e  gli  confufè;  onde  con  la 
fuga  ogni  vno  fi  procurò  la  falute.  Gli  Albanefì,fèguendo  l'in- 
ftinto  della  natione-,  s' applicarono  fubito  a  faccheggiare  la 
terra,  e  '1  Quartiere-,  onde  alcuni  degli  Arciducali,fcorgendo- 
li  difordmatijcalarono  per  darli  ad  dofTo,  e  rapirono  vn'Infè- 
gna .  Ma  pretto  ribattutijafciarono  quel  luogo  in  potere  de'  che  rfetotò 
Veneti,  che  lo  munirono .  Per  ciò  dubitando  il  Trautmeftorfi d*  To^' 
fe  i  Venetiani  pafìaflèro  in  quella  parte  il  Lifonzo,  d'efTer  col- 
to in  mezzo,abbandonato  il  Quartiere  di  Lucinis,  andò  ad  ac- 
camparli nella  Pianura  appreflo  Goritia .  I  Veneti,confeguito 
il  principal  frutto  delle  loro  intentioni,  infeguitolo  alquanto , 

H    7.  ma 
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m  oc  xvi.  ma  fcnza  danno ,  ettendofene  troppo  tardi  auueduti ,  inuefti- 
rono  Lucinis,  attaccando  quel  Forte .  PremeuaalTrautme- 
•ftorf  conferuarlo,  e  perciò  ,  ti  attenendo  con  frequenti  fcara- 
muccie  gli  aiialitori,v'introduife  per  obliqui  fèntieri  ducento 
foldati  con  vatie  prouifioni  ;  ma  fènza  frutto,  percheron  ti  o« 
ahhvU°tnù  uan^0^  acclua>  nfolfero  i  difenfori  con  tacita  fuga  lafciarlo. 
'wiZT'  V'entrarono  i  Veneti,  ftabilendoui,per  Gouernatorc,il  Conte 
Alberto  Pompei,  e  nella  Terra  piantarono  vno  de  loro  prin- 
cipali Quartieri.  Anco  il  Forte  diFara,riconofciuto  dal  Ba- 
glione ,  che  vi  retto  di  mofehettata  ferito ,  fu  immediate  afla- 
lito,  e  da  luogo  eminente  battuto ,  che  per  mancanza  di  pol- 
rendonoFa  uere  il  Capitanio  Sibil  prettamente  lo  refe ,  vfeendone  a  ho- 
w  '        noreuoli  patti  ducento  trenta  foldati,  oltre  alquanti  feriti.  Col 
calore  di  quelli  buoni  faccetti ,  T  Erizzo  tento  Vipulzano ,  &C 
ettendoui  circa  cento  foldati  in  vn  Palazzo,  lo  battè  con  tre 
Cannoni,  e  dirupata  vna  parte  della  muraglia,  gli  sforzò  a 
ripugno.  renderfi,vfcendone  con  le  fpade.Tolmino,che  è  grofsa  Terra 
oltre  il  Lifonzo  nelle  Montagne,  fu  tentata  dal  Conte  Gual- 
do con  cinquecento  foldati  dell'ordinanze,  &  alquanti  paga- 
ti ;  ma  il  Cartello  tirando  più  colpi,i  Paefani,  che  non  fapeua- 
no  diftinguere,  doue  folse  il  rifehio,  ò  la  ficurezza,  fenten- 
do  lo  ftrepito  fi  sbandarono ,  obligando  il  Conte  a  ritirarli 
inanimifeo-  con  pochi .  Horamai  i  Veneti ,  accrcfciuti  di  forze ,  e  d'ani- 
JaffarlTco-  «io,  penfauanodi  pafsare  il  Lifonzo,  e  verfo  Goritia  portar- 
ùiia.       fi ,  efsendo  gli  Arciducali  per  mancanza  di  paghe  diminuiti 
ancftatidai  con  frcqucntilTmie  fughe-,  mala  morte  di  Pompeo  Giuftinia- 
ToZpeodu  no  interruppe  il  difegno .  Egli  verfo  Lucinis  feorreua  il  Pae- 
niniano.    fe ,  per  riconofeere  i  fìti,  &£  il  pafso  del  Fiume,  quando  la 
caduto  «tì  morte  lo  colfe,portata  da  vnMofohettone  di  là  dal  Lifonzo, 
w^"*'*- che  lo  colpì  nelle  reni,  e  lo  ridulse  poche  hore  apprefso  nel 
Quartiere, doue  fu  portato,  a  gli  eftremi  ,  fpirando  colla, 
pietà ,  e  coftanza ,  eh  e  degna  d'ogni  foldato  Chrittiano  *  La 
fua  vita  refà  celebre  nelle  guerre  di  Fiandra,  doue  acquiftò  il 
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Copra  nome  di  Braccio  di  ferro  perche,  perdutone  il  na-  m  dc  xvi 
turale  ,  vno  di  ferro  appunto  n  vlàua ,  meritaua  forfè  in 
occafione  più  infìgne  d' incontrare  la  Morte .  Ma  nella 
Guerra  il  cafo  bilancia  gli  eucnti  ,  non  diftingucndo  per 
ordinario  ne  gli  eftremi  la  viltà  dal  valore  .  11  Senato, al-  cm.rkoJ^ 
trettamo  propenfo  a  decorare  la  memoria  del  morto,  quan-  5^/^  * 
to  il  Volgo  era  flato  facile  a  lacerare  la  condotta  del  viuo ,  rcrfoiaàini 
riconobbe  i  feruirij  di  lui,  con  a  (legnare  annue  pendoni  ^-CaJah'onoran. 
la  Madre  ,  Se  a'  Figlie  con  pnbliche  efequie  fece  erigergliene/,,  me- 
vii  monumento  nella  Chiefa  de' Santi  Giouanni ,  e  Paolo  J^^1  CJ^* 
con  ftatua  Equelìre.  Al  Defbnto  fu  foftituito,  con  titolo  di tM  r* 
Gouernatore  Generale  dell'Armi,  Giouanni  de'Medici,  na-  jJSJ&r! 
turale  figliuolo  di  Cofimo  Primo ,  Gran  Duca  ,  che  nelle  mito  in  /w 
Guerre  di  Francia,  e  d  Vngheria  haueua  acquiftato  gran/wo^°- 
grido  .  Il  Principe  d' Efte,  per  isfuggire  qualche  emulatio- 
ne  col  Medici ,  fù  inuiato  nella  Lombardia ,  doue  anche  il 
Rolli  erafi  trasferito  per  ofleruarc  da  quella  paiteigelofl  an- 
damenti dell'armi  Spagnuole.  Prima  che  nel  Friuli  quefto 
nuouo  Capo  giungciTe,  tentarono  i  Veneti  d' adempiere  il 
difegno  di  Pompeo  Giuftinano,  con  ergere  vn  Forte  fopra  Fonifati»- 
fito  eminente  ,  da  Caftagni  coperto,  di  là  da  vn  picciolo ''7j"WK"0^ 
rio,  che  feorre  tra  i  Colli  di  Lucinis,  e  di  là  batter5  il  Tor- 
rione ,  &C  il  Ponte,  che  verlb  Goritia  ftà  fopra  il  Lifbnzo: 
ma  non  coli  tolto  giunterò  alcuni  foldati  ad  occupare  quel 
/Ito  ,  che  gli  Arciducali,  penetrato  il  penfiero,  v'  accollerò 
in  numero  grolso ,  e  dopo  lunghe  fcaramuccie  gli  aftrinie- 
ro  a  ritirarli  j  anzi  vi  piantarono  vn  Forte,  che  fu  cogno- 
minato del  Bofco  .  I  Venetiani  però  vn  poco  più  addietro 
alzarono  il  loro,  e  con  alcuni  groffl  Cannoni  diftrufsero  il 
Ponte ,  che  porgeuagran  comodo  a'  Nemici j  ma  il  Traut- 
meftorf  alquanto  più  fopra  n'eflelse  vn' altro  con  Zatte, 
coperto  da  certo  giro  dell' alueo,  e  munito  con  alcune 
Trincere  ,  e  Cannoni  fopra  il  Fiume  medeiimo .  Per  que- 
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m  dcxvi.  ft-0  {  Veneti  leuarono  la  loro  batteria,  riufcita  di  poco  pro- 
fitto, Se  neacolli,piu  auanzati  di  Lucinis,  altro  fòrte  fabri- 
carono,che  dalla  famiglia  delProueditore  fu  detto  Erizzo, 
ò  ftella,  dalla  figura.  Polcia  dubitando,  che  da'Nemici,m- 
grollati  con  molte  Compagnie  ,  pagate  dal  foldo  di  Spa- 
gna^ dagl'Ifolani  con  Militie  Croate  s'occupafse  la  Pianura  di 
Mainizza,  tra  Lucinis  ,  e  Fara  vi  fu  altro  Forte  piantato, 
di  forma  quadra,  e  di  giro  più  riguardeuole  ,  dandogli  '1 
General  Privili  i\  Tuo  Nome .  Così  tutta  quella  Campagna 
era  fatta  vn  recinto  di  Forti,  &  vna  fiepe  di  frequenti  ri-"* 
dotti,  etnneiere,  difperdendo,  e  occupando  tutta  quella 
militia,  chevnita  in  corpo  hauerebbe  potuto  intraprende- 
incurfioni,  re  qualche  sforzo  più  gencrolo.  Pallata  in  tal  girila  la  lta- 
f£jf™ ^,-gione,  propria  per  l'vfo  dell5 armi, nel  verno  poi  fi  fecero 
rfef  tndìen  iconcnc  dall' vna  parte,  e  dall'altra  condanno  pari  d'al- 
^rdelrer" bmì  Villaggi  tra' Monti .  Enrico,  Conte  d'Ampierre,  di 
natione  Francefe ,  appena  giunto  al  Campo  di  Ferdinando 
con  cinquecento  Vngheri  a  piedi,  e  quattrocento  Caualli, 
Arciduca  tentò  legnalarlì  con  forcìr  di  Gradilca,  edar  (opra  il  Qiiar- 
le&vnafor-  tlcrc  de'Vcnetiani  a  Romans,  doue  in  qran  giro  poca  gen- 
difu'flringe  te  alloggiaua ,  e  gli  nula  penetrami,  ma  nlcolii  dalla  pri- 
doii  wmo  ma  confufionc  i  foldati  ,  6c  in  certa  gran  Cala  ,  che  frana 
e  mirai  ji.   ^  mezzo,  porti  in  difesa,  l' obligarono  a  ritirarli.  In  rifar- 
ti// rimct  amento  Camillo  Triuifano  pafsò  di  pieno  giorno  ilLilon- 
te.         zo  ,  che  per  la  ftagione  correua  con  pochilTime  acciue,  e 
ruppe  vn  Quartier  di  Valloni  ,  che  fi  (aluarono  con  la  fu- 
ga, ritirando/i  egli  con  buon'ordine  al  concorfo  ,  che  fe- 
cero gli  Arciducali  da  ogni  parte  a  quella  volta .  Il  Traut- 
meftor£per  rifentirlì  con  vguale  ardimento, con  tutta  la 
u&odetf  GfeUJadieria  palsò  di  qua  con^più  felice  fucefso,  poiché  fuga- 
mimici.    te  alcune  guardie  auanzate,  hebbe  incontro  il  Triuifano, 
vfeito  da  Lucinis  con  dicci  Compagnie  di  Cappelletti  a 
Cauailo .  Cinque  di  Corazze  alquanto  più  addietro  doue- 
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uano  (ottenerlo  con  alcune  di  Corfì,  che  lìauano  tràfolsi,  m  dc  xm. 
e  fcicpiimbofcatc  .  Ma  la  grolla  Caualleria  del  Trautme-^J"^ 
ftorf,  vi  tando  la  leggiera  deJ  Venetiani,  l'obligò  alla  car hr  fmm*t 
ca  con  dilordine  cale  ,  che  in  vece  di  dmeceerlì  dierro  gli 
fquadroni  delle  Corazze,  gli  aprì,  e  conflife  di  modo, che 
(èco idi  trafsealla  fuga .  Profeguirono  gli  Alemanni  lino  al* 
le  criocere  di  Lucinis,  dalle  quali,  e  dal  Force  rifpinci,  con- 
uennero  poi  ritirarli.  La  f  antaria,  reftata  in  preda  al  nemico, 
che  le  cagliò  la  ftrada,  tu  ammazzata,  e  difpcrfa,  recando 
Francefco  Giulliniano  ,  e  Giouan  Domenico  Ornano,  Ca- 
pitan de'Corfi prigioni.  Il  Capitano  Foglia  Francefe  morì, 
&C  dal  cauto  de  gli  Arciducali,  il  Traurmeftorf,  ilMarra- 
das,  &  altri  Principali  Capi  niellarono  ferire  di  poco  mo- 
mento .  11  Giuftiniano  poco  appretto  fu  concambiato 
col  Padre  Valerio  della  Compagnia  di  Giesìì  ,  Confeflòre 
di  Ferdinando,  che  conerà  gli  ordini  della  Republica  per 
lo  Srato  di  lei  in  habito  fconolciuto  panando  ,  era  caduto 
prigione.  Dalla  Dalmaria,  e  dall'Illria  smrcndeuano  nel-  CeaeralZ4m 

10  Iteilo  tempo  varij  fuccellì;  perche  il  General  Zane,  sbar-  sfotto  stri. 
cato  a  Scrifa,  improuiiamcnrc  di  notte  vi  piantò  il  Canno-/""* 

ne ,  con  tale  fpauento  de'  difenfon  ,  che  confilleuano  in 
Tedefchi  ,  Segnarli  ,  &  alcuni  Vfcocchi  ,  de' quali  era 
prmcipalilìimo  nido,  che  inuiarono  fuori  a  trattare  la  refa. 
Giouanni  Sarlìch ,  pure  Vlcocco  de  più  trilli ,  Capitano  del 
luogo,  accorgendoli,  che  per  lui,  fatto  reo  di  grauiflime  col- 
pe, non  vi  poreua  elìer  accordo ,  tentò  cón  la  fuga  faluar- 

11  ;  ma  trouati  i  palli  chiull  ,  conuenne  rientrare ,  ani- 
mando i  fnoi  leguacr,  che  dilperauano  ogni  perdono  a 
volerli  difendere  .  Gli  altri  impauriti  dalle  minacele  del 
Generale  ,  che  fe  actendelìero  il  primo  ciro  del  Ilio  Can- 
none, non  darebbe  loro  quartiere  ,..iolleuari  conerà  il  Sar- 

fich  gli  leuarono  la  cella, minandola  con  le  chiaui  della  rkeuda 
Piazza  al  Zane,  che  adifcrecione  la  riccuò,  donando  pO-  diftretioue  , 
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m  dc  xvi.  (eia  a  tutti  la  libertà,  e  la  vita,  eccettuati  gli  Vfcocchr, 
\Tìlt!ui  cnc  ^otco  ^  Carnefice  lafciarono  la  tefta.  Afportato  ilCan- 
d7gurfac-  none ,  fu  Scrifa  da'  fondamenti  diftrutta  ;  e  poi  a  Buccari 
chiìfttora.  tentato  lo  sbarco,  concorrendoti!  per  l'importanza  del  luo- 

u  demo  i-  gQ  ja    •  ^  part^  ^occor(j }  |a  ftagione  non  pcrmife  alle 

Galee  fermarti.  Nell'Iftria,  mentre  l'aria  inclemente  con- 
fumaua  i  foldati  ,  leuando  anco  a' Capi,  come  accadde  al 
Martinengo,  &;  al  Caualiere  Tomafo  Cocapani  la  vita, 
fu  dato  al  General  Loredano  per  Succeilore*Antonio  Bar- 
baro .  Il  Trautmeftorf  vi  fece  vna  feorfa  per  far  leuare, 
_come  feguì,  i  Veneti  da' Podi  ,  occupati  intorno  Zemino, 
ttmuLS-  che  della  Contea  di  Pitino  è  luogo  di  qualche  momento, 
da  zemino  i  e  deuaftò  la  Polefana  ,  pianura  fertile  di  quella  Prouincia . 
veneti,  .  rich{amaco  in  Friuli  da'fucccflì  della  Ponteba  ,  e  di 

cbcgiidan  Chiatioretto,  diede  campo  a' Veneti  di  minare  il  raccolto 
a  gjj  Arciducali .  Luigi  Giorgio,  Proueditore  della  Caualle- 
ria  ,  taccheggiò  Verme  ,  sforzò  vn  forte  Monaiterio  ap- 
pretib  San  Pietro  di  Selue,  abbruciò  i  Borghi  d'  Vmber ,  e 
di  Lindar  con  morte  d'alquanti  Vfcocchi,  vno  de  Capi  de* 
quali, chiamato  Andrea  Ferletich,ti  vendicò  fualigiando 
fette  Barche ,  òc  vna  fregata  nel  Porto  aperto  di  Selue .  In 
fine  ,  anco  il  Barbaro  per  l' aria  cattiua  cadendo  infermo , 
fu  conferito  a  Maffeo  Michiele  il  Generalato.  Tutti  quefti 
fucceffi  in  amendue  le  Prouincie  del  Friuli ,  e  dell'  Iftria 
feruiuano,  più  toflo  a  trattenere,  che  a  decider  la  guerra} 
ma  nel  Piemonte  era  accaduta  con  più  ftrepito  la  rottura  ; 
Gouernato-  perchc,hauendo  il  Bethune  portato  al  Gouernatore  di  Milano 
re  di  Milano  vfgcj;  e  inltanzeper  la  Pace ,  e  per  lo  difarmo ,  haueua  dopo 

megadince.  I»  .  r  _       r  j r 

uercinttan-  venti  giorni  ottenuto  mriipolta,  che  non  accomplitoii  dal 
^ediTace.  Duca  iìnceramente  allo  sbando  delle  Militie,  econtrauenu- 
tofi  a'Capitoli  d'Atti ,  meno  il  Rè  vi  fi  riconofceuaobligato. 
Dichiaraua  però ,  che  quando  Carlo  efièttiuamente  difài  maf- 
ie, e  reftituifse,  egli  pure  darebbe  parola  di  non  l'offendere 
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non  potendo  nel  retto  aiTentire  al  generale  difarmo  per  le  M  DC  ^ 
procedure  de'  Venctianr,refe  fofpecce,tantoperl'aggreuìoni 
all'Arciduca  inferite,quanto  per  glifoccoriia  Carlo  predati. 
In  voce  foggiunfe  prometta  di  foipendere  per  vn  mefe  l'Ar- 
mi ,  quando  al  Beduine  voleiTe  il  Duca  dare  nel  modo 
Hello  parola  di  non  offendere  il  Milaneie.  Carlo  y^accon~  Jjm]dnu0^"3,' 
feriti,  perfuafo  dal  Dighiercs;  anzi  indotto  con  moke  ra-^wl/f/- 
gioni,  ò  più  torto  sforzato  dall'autorità  de'  Miniftri  Fran-<W«<>  «He 
celi  ad  attenerli, fc non  prouocato  dalle  inuafioni,  &  ho-f^"Uel 
ftilità,  a  condicione  però  di  ritirare  la  parola,  ogni  volta, 
che  lo  Stato  Veneto  folle  dagli  Spagnuoli  aiTalito .  Ma  il 
Gouernatore,  c'haueua  mirato  con  tale  progetto  adinge- 
lofire  i  Venetiani,  facendo  loro  credere,  che  il  Duca  apaf- 
fo,  a  patto  s'impegnerebbe  in  altri  trattaci  con  icparaci  con- 
figli ,  s'accoftò  alle  Frontiere  del  Piemonte ,  pittando  più 
Ponti  fopra  la  Selìa,e  il  Tanaro,  per  facilitar/i  l'aggreflio- 
ni  in  pmp arti  , e  dar  tempo ,  ch'altroue  fcoppialTe  vna  gran  contalmitm 
mina,  valeuole  ad  apportare  l'vltimo  crollo  a  gli  affari  del  china  agcuo- 
Duca,  quando  haueiTero  potuto  di  pari  paiso  procedere  pJ»»^W- 
ìnhdie  tramate,  e  l'Armi  horamai  pronte.  Si  trouaua  in reuviemo- 
Francia  il  Duca  di  Ncniurs , ramo  della  Caia  di  Sauoia,e'c« 
prollìmo  alla  lucceflione  degli  Stati,  le  la  Stirpe  di  Carlo 
mancale .  Si  moftraua  egli,  pofpofti  alcuni  priuati diffi- 
di/, che  correuano  per  li  lùoi  appannaggi,  molto  ardente 
in  l'ottenere  i  comuni  incereiìi,  e  la  grandezza  della  fami- 
glia; ond'haueua  a  Carlo  prometta  vna  leua  di  Militie  Fran- 
cefi,per  afliftere  alladifelà  del  Piemonte.  Ma,  tenendo  nel 
cuore  imotiui  dell'InterelTe,  e  deIi'ambitione,chepiù  acu- 
ramente  lo  ftimolauano  a  riguardare  di  lontano  la  fucce£ 
fionc  di  quegli  Staci ,  aprì  l'orecchio  alle  infinuationi  del  ^""ìt^I 
Gouernator  di  Milano,  che  gli  rapprelentaua  pocerfi  ac-  murila suc- 
celcrare  le  fperanze,  refe  quali  imponibili  dalla  numerofa  "f^/'^! 
prole  di  Carlo,  le  volctte  voltare  concia  il  Parente  le  Ar-  noia. 
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m  dcxvi.  mi,  e  conlpirando  con  la  Spagna  all'efpulfione  di  lui,  rac- 
^[pontdoio  cogliere  quali  a  manfalua  ricchiflìme  Spoglie.  Non  così 
fder'VJmi  tolto  dal  Nemurs  fìivdita  1'ofterta ,  che  l'abbracciò  pron- 
contr&iiTa  tamentc,  aflentendo  di  riconofeere  gli  Stati  della  Sauoiairl 
rme'      feudo  da  quella  Corona.  Così  fatto  colpo  non  poteua 
riuicire ,  fe  non  d'improuifò ,  e  condotto  con  glande  Se- 
creto >  perciò  egli  continuaua  ad  vnire  le  fue  Militie  con 
diflìmulatione  profonda,  inoltrando  d'accorrere  a'  bifogni 
di  Carlo-,  ma  ftaua  il  concerto,  quando  entrate  follerò  nel- 
la Sauoia,  doue  fi  dilegnaua  dar  loro  la  Piazza  d'Armi, 
voltarle  impetuoiamente  contra  il  cuor  del  Paefe ,  occu- 
pando tutto  ciò,  che  nella  forpreia,  &  in  sì  gran  confuso- 
ne non  potette  refifterej  e  in  quell'infante  medelìmo  vn 
grofso  ncruo  dt  gente,  raccolto  dagli  Spagnuoli  nella  Con- 
tea di  Borgogna,  doueua  accorrere  prontamente  al  foc- 
corfo,  mentre  il  Toledo  con  Efetcito  validillìmo  del  Mi- 
laneie  farebbe  tale  impiccione  nel  Piemonte ,  che  non  la- 
fcierebbe  a  Carlo, tradito  da'  fuoi,e  nello  Hello  tempo  af- 
falito  da'  nemici,  via  di  fallite,  nò  quali  di  (campo.  Ma 
cbefcopreii egli  vigilantiffimo,  penetrando,  che  dal  Gouernatore  di 
tradimento .  Milano  fi  dauano  danari  al  Nemurs,  giunlè  al  fondo  di 
{coprire  il  Secreto,  &C  ordinò  al  Marchete  di  Lantz,Gouer- 
natore  di  Sauoia ,  che  alle  genti  del  Nemurs  tenelse  atten- 
tiffimo  l'occhio ,  e  le  raccogliere  in  vn  luogo  folo ,  e  lon- 
tano da  Piazze  .  Pareua,  che  il  Nemurs  di  tal  diffidenza 
w«r/iW^  difguftafse,  Se  in  fine  dubitando  d'eisere  fofpctto,  inuiò 
minano  faida  mille  cinquecento  huomini  oltre  il  Rhodano,  che  lòuuer- 

ditVdLo"  c*c*  111  £lcrmont >  &  a^cra  terra  vicina ,  diedero 

mano  a  fortificarli.  Il  Lantz  efpedì  immediate  a  difeac- 
ciarli  alcune  Truppe ,  che,inuiate  a  Carlo  dal  Duca  di  Me- 
na, filauano  per  la  Sauoia -y  onde  i  primi,  che  non  volen- 
tieri contra  quello,  a  nome,  e  col  foldo  di  cui  erano  (lati 
raccolti,  portauano  l'Armi ,  ripagarono  prontamente  il 
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Fiume,  auanti  che  il  Ncmurs,  con  altre  fòrze,  e  con  alai-  m  dc  xvr- 
ne  Adilitie  delli  Borgogna  horamni  pollo  in  camino,  (opra-  ma  ritorM' 
giungere  al  rinforzo.  Il  Toledo  attendendo,  che  il  colpo  ™^Tar\ 
oltre  monti  firoppiafTe,  fi  tratteneua  con  trenta  mila  huo- rÌM' loro  nua 
mini  alla  Villatta,  &  a  Candi'a,  fuoi  principali  Quartieri . m  lmorJb  - 
Et  il  Duca  alloggiai^  nel  Verccllefe  aCarefana,eallaMo- 
ta,  col  Tuo  Eicrcito  di  ventimila  lòldati,  fòrze  dilpari  per 
lo  numero  non  lòlo,  ma  per  l'efiltimatione,  e  potenza, 
che  accreditaua  quelle  di  Spagna,  doue  dal  canto  del  Du- 
ca non  lì  feorgeua  quaf]  altro  di  confidcrabile,  che  il  co- 
raggio di  lui, e  iacoltanza  de' Tuoi  Amici.  Haueua  lo  ftef-   . . 
fò  Toledo  poco  apprefso,  che  fu  fhbilita ,  ritrattata  inile-J^f^- 
me  ia  parola  per  la  foipenfione  dell'Armi,  non  piaciutogli,  Mpcnder  P> 
che  il  Duca  li  riferbafse  la  facoltà  d'alìlfterc  a'  Venetiani,•'^mi• 
e  benché  il  Bethune  a  Pania  fi  portafse  a  proporne  vna 
più  generale, che  i  Venetiani  medefimi  comprendere,  vi 
trouo  ripugnanza,  &c  vdì  il  Gouernatore  a  dichiararfi  di 
non  hauere  per  le  loro  occorrenze  facoltà ,  fe  non  di  foccor- 
rere  a  Ferdinando.  Dunque  anche  nel  Piemonte  prorup- 
pero l'Armi,  riceuendo  la  mofsa  da  ducento  Caualli  Spa^  mkrì^ 
gnuoh,  che  oltre  la  Sefia  fcorlèro  verfo  Stroppianaa  pre- 
dire .  Il  Duca,  credendo , che  fofsero  in  maggior  numero 
andò  ad  incontrarli,  &  gli  obligò  a  ritirarli .  Tentò  pofcia, 
di  arderai  Ponte,  che  fopra  la  Sefia  il  Toledo  teneua  ;  ma 
le  Barche  incendiarie,  arrefhte  da  certi  impedimenti, lun- 
go le  ripe  difpoftì,  non  fecero  effetto.  Entrò  dunque  nei 
Monferrato,  laccheggiò  più  Villaggi,  occupò  Villa  nuo- 
ua,  cgwo  fopra  la  Sefia  vn  Ponte,  minacciando  di  pafta-™"" 
rc  nel  Milande.  Il  Gouernatore  fpinlè  fei  mila  huom.ni  a 
ricuperar  Villa  nuoua,  nella  difda  della  quale  non  volen-r/"^ 
doiSauoiardi  impegnarli,  Incendiarono,  &  ,n  aperta. ^ 
Campagna  fegui  icaramuccia  gagliarda  ,  morendo  dalla 
patte  di  Spagna  con  duccnto  foldau  il  Figliuolo  del  Pria- 

cipe 
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w  pc  xvi  cipe  d'Afcoli ,  e  Lodouico  Gambaloita,  Maftro  di  Cam- 
po de'  Lombardi,  prouetto ,  e  valorofo  faldato  •  Il  Couei- 
narore,  mirando  a  cogliere  il  Duca  in  mezzo ,inuio  ver  o 
Gartinara  vn  grofio  delle  fue  genti,  e  col  redo  prefeverfo 
Crefcentino  la  marchia.  Carlo  s'era  prima  porto  m  Sigla- 
no, ch'è  vn  luogo,  cinto  da  paludi,  e  da  acque  con  vna- 
ditò  folo,  e  mofto  proprio  per  (occorrere  Vercelli,  mentre 
■1  Gouernatore  l'attaccafie .  Vedendo  poi  vertoCrefent,- 
no  la  mofia  degl'inimici,  prefa  (èco  la  Cavalleria  con  due 
/*rfrCmilamo(chettieri  ingroppati  pafsoloro  infaceta,  e  precor- 
f"         rendo,  munì,  e  preferuò  quella  Piazza .  Nel  camino,  mi- 
***  ''"  nacekto  .1  fuoco  a  LiuoiAo,  grofsa  Terra  del  Monfena- 
w  cauò  Ortaggi  con  premei  di  contt.butione  Segui- 
«H«t  tono  fcaramucae  diuerfe,  Bc  m  vna  Franccfco  Vmcs ,  h- 
'•""»»",•  diuolo  dell'Ambafciatote  in  Genoua ,  comandando  cento 
Aerarti, cadde  in  potere  de' Sauoiard. .  Gli  Spagnuoh  de- 
■      fraudati  del  primo  diiègno ,  fi  sfogauano  incendiando  «  Vil- 
S  dèi  Piemonte,  e  fcarlo  fopra  .1  Monferrato  fi  filarci- 
ua,  ò  per  odio  centra  .1  Duca  di  Mancoua,  o  perche  vo- 
lef  e  procedere  con  certo  r.fpetco  verfodel  Milanefe  Go- 
n  rna'a  .1  Monferrato  Alfonfo  d'Aualos    nato  m  Irata, 
ma  d'eftrattione,  e  non  meno  d'afferro  Spagnuolo,  c ^ta- 
llendo ftuzzicato  più  volte  la  rottura,  hora  con  penna- 
te prouaua  l'Armi  de  gli  Amici,  e  de'  Nemici.  Vn.  egli 
qualche  numero  di  Mrlitia  del  Paefe;  ma Carlo, temendo, 
ebe  iprefidii  Spagnuoli  s'introduceffero m  quei  luoghi, che 
gli  fi  rendevano  più  molefti,  fece  occupare  con  poco  con- 
trailo, e  demolire  Vulpiano  da  Maur.t.o .Principe  Cardi- 
nale. Era  l'Autunno,  e  con  tante  pioggie,  che  i  Fiumi 
.4P*,*  sbottonano  da  ogniparre.  Conuennero  per  "° 
.àLfM  i  Corpi  principali  dell'Armate  pm  giorni, .la  Spzf»0™1? 
k  f""  "  1  iuorno  e  Bianzè,  &  in  Crefcentino  la  Sauoiarda.  In  li- 
"~     ^  Xdo  luogok  aeque,  il  Toledo,  che  a  VerceUi  mi- 
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rana,  comandò  al  Madrucio  con  gli  Alemanni  d'alloggia-  M  Kxy 
re  a  Sant'ià,e  col  redo  egli  andò  a  San  Germano  .  Lungi 
da  Vercelli  otto  miglia  quello  luogo  fi  troua,efe  bene  non 
fortificato  perfettamente,  haueua  però  buon  terrapieno,  c 
di  fuori  vn  duellino.  11  Signor  di  Crò  gouernaua  con  cin- 
quecento Fanti  Sauoiardi ,  e  trecento  del  Piemonte  >  ma^^ 
polli  appena  dagli  Spagnuoli  cinque  Cannoni  in  batteria ,  spagnuoUai 
egli  prima  efpugnato,  ò  da  timore, ò  da  infedeltà  s'arrefe, j^r<J^ 
faluo  il  ficco  alla  Terra, e  l'Armi  a'  foldati .  Carlo s'inca-  man0 . 
minaua  al  fòccorlb ,  quando  intefà  la  perdita ,  fremendo  di  con  ìmpu: 
dolore,  e  di  fdegno,  fi  ritirò,  &  acremente  contra  la  viltà 
del  Gouernatoie  inuehendo ,  fece  arredarlo ,  e  leuargli  la  M. 
tetta.  Poi  (opra  il  Monferrato  sfogandoli,  Bianzè,  che  voi-  che  ìtJcrtlm 
le  alla  Vanguardia  refiftere ,  prouo  ogni  rigore,  e  molte deUfiecotr* 
Terre,  e  Villaggi  foccomberono  al  fuoco,  al  ferro,  alfac-'foMow/"T*" 
co  ,  alle  contributioni .  Niente  meno  il  Piemonte  gemeua  ricambiai 
trà  le  ftragi  ,e  gl'incendij,  la  parte  principalmente  fìtuata      .  fl^ff 
tra  la  Sefia,  e  la  Dora,  ancorché  il  Duca,  per  frenare  lede  T,emte-' 
feor  rerie,  hauelfe  in  certi  fiti  piantato  due  Forti,  Ma  il  To- 
ledo, (èmpie  mirando  a  Vercelli,  fimulò  verfo  Crcfcentino 
la  marchia , quando  il  Duca,  che  lo  fiancheggiaua ,  tentò 
di  tagliargli  la  ftrada.  Afpiraua  ogn'vno  de  gli  Eferciti  a 
preuenire  il  Nemico  nella  Campagna  ,  detta  delle  Aperto- 
le, doue  comodamente  poteua  ichierarfi,e  dare , ò  riceuer 
battaglia .  Il  Duca  aftrettaua  il  pafio ,  &C  inferuorato ,  per- 
che il  Toledo  mofhaua  di  trattenerlo,  e  impedirfb,  chia- 
maua  alla  Vanguardia,  con  fperanza  di  venir' alle  mani, 
lo  sforzo  de'  fuoi .  Gli  Spagnuoli,  fingendo  di  attaccarlo  al-  flratagm- 
la  fronte ,  caricarono  con  dieci  mila  Fanti ,  e  due  mila  Ca-  ™s£nUrfa 
ualli  la  retroguardia,  che  conftaua  di  quattro  mila  Francefi  \o,cmbtt 
con  poca  Caualleria,  e  nel  filar  per  vn  bofeo  fi  trouaua 
fcom portai  onde  conuenne  combattere  col  Nemico,  col 
fito,ecol  proprio  difordineie  benché  il  Conte  di  San  Gior- 
gio 
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H  dc  xvi.  gio  con  cinquecento  feeki  Mofchettieri  arriuaflfe  al  foccor- 
(o,  fu  però  così  tardi,  che  non  feruì ,  che  a  trattenere  al- 
quanto il  Nemico ,  finche  la  notte  (opra  arriuando  fini/re 
la  pugna,  e  fi  ritiraiì'ero  al  grotto  dell'Armata  i  Francefi. 
Quantunque  non  eccedettero  i  morti  dalla  parte  del  Duca 
fopra  ducentofanti,e  cinquanta  Caualli,  gli  Spagnuolt  con 
ragione  s'afcriilero  la  Vittoria,  perche  reftarono  padroni 
dalle  du -del  Campo,  e  di  molto  Bagaglio.  Il  Duca  hebbe  il  con- 
7i<tiom,in  tcllt0  fa  veder3  infànguinari  i  Francefi,  fperando , che rifue- 
faTefì^-t  gliata  l'antica  gara,  e l'emulatione  tri  quelle  Barioni,  fof- 
i  ndònepcrò  (ero  per  rifarcirfì ,  e  per  apportar'a  lui  non  leggieri  vantag- 
*  |  7  %  gi .  Egli  fi  ritirò  a  Crefcentino , 8c  il  Goucrnatorc  di  Mila- 
troptto.     no  ritornò  a  Lucedio, donde  sera  partito; poi  pafsò  a  Ve- 
naria,per  cingere  di  lontano  Vercelli,  e  da  gli  Alemanni 
fece  occupare  Salizzola,  che  fopra  il  camino  d'Inurea,  e£ 
cludeua  anco  da  quella  parte  ifoccorfi.  Ad  ogni  modo  ve 
gli  haueua  Carlo  introdotti  j  onde  fotto  il  Marchete  di  Ca- 
Iufo ,  che  con  la  fuga  era  già  vfeito  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoli,  fi  numerauano  cinque  mila  Fanti ,  e  ducento  cin- 
e  deludendo  quanta  Caualli,  munendo  la  Piazza  in  modo,  che  il  To- 
Utmto  gì*  \cdo  giudicò  per  quell'anno  il  tentatiuo  troppo  tardo,  SC 
fSal^el  inopportuno ,  e  fi  contentò  d'occupare  folamente  queipo- 
cett.       fti,  che  per  la  ventura  Campagna,  meglio  potettero (èruir' 
all'intento.  Per  tenere  le  forze  de' Sauoiardi  diftratte  in  più 
i  ^fi  eo»    rt-    -j  Mortara,  Gouernatore  d' Alettandria,  fortito  in 

leggiere  jet-  r_  ^  .  x   , .    .  .,   ,        —  .   .     .»  . 

iwni  contro.  Campagna  con  poco  più  di  cinque  milahuommi  tra  pedo- 
KhrTtLiii  ™  *  e  caiiam '  Pcr  k  maggior  parte  di  Militia  dello  Stato, 
dlu'inmk».  occupò  Candii ,  e  poi  Cortemiglia .  Ordinò  (ubico  il  Duca 
al  Principe  Cardinale ,  che  vi  s'opponede,  vnendo  tremi- 
la foldati  del  Paefe  a  mille  Francefi .  Trecento  Monfèrri- 
ni,  alloggiati  in  San  Sebaftiano,  (òpra  il  Pò,  ferrauano  il 
Fiume,  éc  infeitauano  icontorni.  Mille, e  cinquecento  de' 
Sauoiardi  attaccarono  quel  Pollo,  e  trucidati  con  poco  con- 
tralto 
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trafto  i  difenfori,  lo  fpianarono  da'  fondamenti .  Il  San  Gior-  M  XVI* 
gio  volle  tentare  San  Damiano, ma  fu  dipinto  j &C il  Mor- 
tara  a  Ceftiola  hebbe  non  diflerente  fucce/To.  Così  tra  le 
parti  con  fortuna  di  poco  ìilicuo  paiTauano  diuerfe  fattio-  Vmm  £ 
ni,  e  imbofcate .  Ma  oltre  monti  hauendo  il  Nemurs  raC-  cendo  teuate 
colti  fino  a  fette  mila  foldati,  daua  non  folo  gelofia  a  Sa-  d!Udarm°: 
uoiardi,  ma  qualche  apprenfione  alle  vicine  Prouincie  Fran-  fle^Frmcrfi 
cefij  onde,  ridotti  a  Lione  in  congreflò,il  Signor  d'Allin- 
ctnt*  il  Duca  di  Bellagarda,  &  il  Dighieres,che  gouerna- 
uano  il  Lioneic,  la  Borgogna,  &C  il  Delfinato(  vi  fi  trouò 
anche  il  Principe  Tomaio,  che  il  Duca  fuo  Padre  con  buo- 
ne forze  haueua  inuiato  in  Sauoia)  e  cadendo  inrifle/To  le 
turbolenze  interne  del  Regno ,  c  le  arti  degli  Stranieri,  che 
poteuano  fotto  quelle  Armi,  ò  fomentarli,  ò  celarfi,  deli- 
berarono di  negargl'il  parto,  e  con  ogni  vffìtio  indurlo  al-  nuoua  fer- 
Ja  quiete.  Contenne  egli  per  tanto  nltringeifi  in  quel  bre-  rmilf^ 
ne  angolo,  che  (èruiua  di  tranfito  alle  Truppe  degli  Spa- 
gnnoli  per  Fiandra.  'lui  dal  Ponte  di  Grcflìn,  che  tentò  di 
pafiarc ,  rifpinto ,  fi  vide  da'  Francefi ,  che  vnitamente  al- 
zate le  bandiere  pararono, abbandonato.  Ricoueiatonel- ^X/lts" 
la  Contea  di  Borgogna  con  Truppe  di  Spagna,  pretto  orec-  dtfeende  ai 
chie  all'accordo ,  &  fe  bene  pretendeua  in  fouraniti  qual-  actord*rf'- 
che  Piazza ,  e  di  tenere  prefidio  in  Nixì  quali  per  Tuo  ap- 
pannaggio jcontentoilì  però  di  lafciarui  cinquanta  Suizze- 
ri  per  vn'anno,  e  cinquantamila  feudi,  oltre  qualche  fpe- 
ranza  d'hauerc  vna  delle  Figliuole  di  Carlo  per  moglie. 
Perduto  della  fraude  il  prezzo,  eia  preda,  il  Toledo, per 
difponcre  qualche  imprefa,  degna  di  lui, e  delle  lue  forze, 
tanto  più  applicaua  per  iftnnger  Vercelli ,  facendo  dal  Lu-  .. 
na  occupar  Gatt.nara,  che  fopra  la  Sefia  alla  Città  i\cfac%™TaL 
ferrana  alerò  paffo  .  Non  s'intermetteuano  tuttauia  i  tratta- tinara- 
ti  di  Pace,  dandone  la  ftagione ,  horamai  fatta  rigida,  il  cam-  J2ESÌ 
po.  Perciò  il  Lodouùio,  di  già  allumo  al  Cardinalato,e  il  Be-  w. 

thune 
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m  dc  xvi  thune  s'abboccarono  in  Trino  col  Goucrnarore ,  e  col  Duca 
in  Chiuailò  ,  &  in  ambidue crouando  vguale  contegno, c 
•puntualità  di  non  volere  proponer  partiti,  eftefero  efli  va* 
conditionì .  abbozzo  .  Contencua  ,  Che  Ucentiandofi  dal  Duca  per 
primo  pajjò  i  F W  ance  fi  y  il  Governatore  all' bora  firitiraP 
fe  dal  Piemonte  ,  e  lafciajfe  i  luoghi,  occupati  in  cfue(fa 
guerra.  Licentiajfe  egli  pure  gli  Suizj^eri,  e  gli  Aleman- 
ni con  vna  parte  delle  genti  a  Cauallo  ,  e  promettere  di 
non  moleflare  i  Venetiani.  Poi  daSauoia  il  prefo  nella 
guerra  pafsata  fi  rilafciafse  3  &  in  fine  dai  Toledo  fi 
^™ffate pratica/se  lo  flefso .  Non  fece  difficultà  il  Duca  a  dami  Y 
"  "ro'    affenfo , perche,  erano  decenti  partiti,  e  prelèruauano  la 
m  contra.  comune  Saluezza.  Ma  lo  denegò  il  Gouernatore  di  Mila- 
ne <Mro- no  col  {olito  preteflo  di  non  potere  nelle  colè  co'Vene- 
tiani  con  altro ,  che  con  l'Armi  ingerirli.  Quanto  a  Sauo- 
ia  egli  altro  non  promettcua ,  che  parola  al  Pontefice ,  Se 
alla  Francia  di  non  l' offendere,  e  di  redimir  l'occupato, 
quando  il  Duca  con  eftettiuo  dilarmo  moftraflè  inclinatio- 
ne  alla  quiete  ,  riraettelfe  al  giudkio  di  Cefare  le  differen- 
ze con  la  Cafa  Gonzaga,&  i  luoghi  prefl  rendefTe .  Ma  Car- 
lo, non  riconofcendo  in  tali  partiti  alcun  veiligio  de'  Ca- 
pitoli d' Afti  ,  vedeua  L' Italia  ,  e  fè  flefso  inuoìto  in  mag- 
giori fofpetti,  &C  i  Venetiani  in  più  graui  pericoli .  Per  tan- 
to alla  fede  de'promeflì  concerti,  alla  gratitudine  dc'ri- 
ceuuti  foccorli  ,  aggiungeua  1  rifleflì ,  che  il  Gouernatore 
mirando  a  fèpararc  queli' vnione ,  per  meglio  opprimere 
tutti,  altro  vantaggio  a  lui  non  reflaua  ,  che  perir'  vltimo 
nel  naufragio  comune  .  Per  cj nello,  benché  i  mediatori  di 
ff6«'*jr«f/-.ntiouo  s' abboccaffero  feco,  &C  anche  col  Toledo,  difeor- 
pnfèpalZ'o  rendo  modifkationi ,  e  ripieghi,  e  che  il  Gouernatore  me- 
ddye nctia-  defìmo  gl' inllnua/ìe  particolari  vantaggi,  fè  disgiunto  dal- 
si'         la  Republica  volerle  accordarli  ,  reiiliè  coflanremenfe  ad 
ogni  propoila .  In  tale  maneggio  il  Ikthune  incontrò  il  gra- 
dimento 
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dimento  del  Duca  ,  &  il  Lodouifio quello  di  Spagna,  pa-  ù  e*!  xn 
rendo,  che  a  quella  Monarchia  appendere  volelse horamai 
le  fperanze,  che  con  la  Porpora  fogliono  da  molti  Cardi- 
nali veftnfi .  Dilcioltala  Trattationc,  il  Beduine  voleva 
ripafsare  le  Alpi,  Te  i  Venetiani  non  haueisero  procurato,che 
fifermafse  a  filo,  e  decoro  del  negotio.  Dunque  difperara 
la  Paceogn'vnos'armaua  follecitamente,^  ìlGouernatore 

due  le  parti  fi 

con  frequenti  leuate  in  ogni  parte,  teneua  in  gran  vigore  Y<fc'm«ntt- 
Eferciro.  Carlo  fi  rinforzò  con  lei  mila  fanti,  e  fettecento uc' 
Caualli,  che  dopo  l'accordo  col  Nemws  rellando  inutili  nel- 
la Sauoia,fece  fccnder  nel  Piemonte, &  il  Dighieres,fprez- 
zate  leminaccie,e  le  procede  della  Corte  di  Fi  ancia,  gl'in- 
uiò  quattro  mila  Fanti,  e  feicento  Caiialli,  ammafsati  col 
fcìdode'  Venetiani.  11  coraggio  del  ^^^R^^iS 
publica  attraheUano  gente  in  gran  numeio,  5:  Lrnelto,^on-  della  Ktptf_ 
ce  di  Mansfelt,  giunto  per  nome  de'  Principi  Proteftanti  del-  ftfife 
l'Imperio,  a  Turino , n'offeriua  quanti  ne  bifognaua  j  i  Vene- 
tiani ,prouando  qualche  maggiore  difficoltà  in  prouederlì 
per  la  claufura  de'  palli  della  Rethia,  deliberarono  di  valerli 
del  Mare,  ancorché  con  maggiore  difpcndio, accordando 
vna  lena  di  tre  mila  Valloni  col  Conte  di  Leueltein,  Sc  altra 
pur  di  tre  milaOlandefi,  fotto  il  Conte  Giouanni  Ernello  di 
Nafsau.  Il  Verno  fù  Ipefb  in  difpofitioni,&:  apparati,  fenza 
però  affatto  inrermetterli qualche  tcntatiuo  d5  Armi;  per- 
che efsendofi  Ferdinando,  Duca  di  Mantoua,  per  meglio  ri- 
parare colla  prclènza  a  gli  Stati  fuoi,  portato  in  Cafalc,volle 
Carlo  appunto  in  faccia  in fultarlo ,  facendo  laccheggiare  più  J^jjgjJ; 
Terre, &C  afsa lire  Moncucco,  che  aChieririufciuaperla  vi*  fcrrm  fono 
cinanza  molello.  Benché  Ferdinando  delìderalfe  d'intn>  &ti*£jMf 
dumi  foccorfo,  il  Cannone  de'  Sauoiardi,  non  dando  tempo,  ^  Fei  mn' 
rollo  fcpellì  il  luogo  nelle  proprie  ruine,&C  vfcendoilGo- 
uernatore  lènz'armi, tagliati  a  pezzi  gli  Alemanni,  che  lo 
suaidaiiano,  a'  Monfemni  fu  donata  la  vita.  Tentarono 

L  quelli  1 
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m  dc  xvi.  quefti  fopra  Paflerano  di  vendicarti ,  aflìftiti  da  qualche  gen- 
te Spaglinola  a  Cannilo  -,  ma  da'  foli  Pae&ni  dipinti ,  vi  la- 
rdarono morto  il  Caualiere  Rinata,  Gouernacore  di  Trino , 
in  credito  di  valorofo  foldato .  In  alerà  parte  il  Signor  della 
Variera  con  pochi  Franceii  ricuperò  per  (calata  Salizuola , 
mal  cuftodka  dagli  Alemanni.  Il  Toledo,  per  non  pallate 
infruttuofo  tutto  quel  Verno, tramò  la  forpreià  diCrefcen- 
tino,  indagato  da  due  Nepoti  del  Signor  d'Albignì ,  che  per 
difguftì  col  Duca, erano  partaci  a  militare  (òtto  l'in(ègnedi 
impcdfccU  Spap-na .  Ma  Carlo  con  buoni  efploracori,  hauendo  l'occhio, 
crefuntino .  e  1  orecchie  per  tutto,  lo  penetro, 5l  minato  lollecitamente  il 
Principe  Tomafo  a  cambiare  1!  Preiidio,  reofe  le  trame .  11 
Gouernatore,vedendo,  che  lo  (tare  in  Campagna  diminuiua 
zìisptgnuo  inutilmente  l'Efercito,  ordinato  al  Mortara,che  abbando- 
ni/»// na^e  1  Porti  preh,lo  ritirò  nel  Milane(è  a  piùcomodi,equie- 
fuiMiUncfe-  ti  Quartieri ,  lafciando  Prelidij  nel  Monferrato  in  Tnnoje 
nel  Piemonte  in. San  Germano,  e  Gattinara.  Ma  il  Duca, 
cadutoìnfcr  perle  (ouerchic  fatiche  caduto  infermo,  operaua  coll'animo, 
mo  ordina  i  ordinando  al  Principe  Vittorio  d'attaccar  Gattinara ,  don 'e- 
tinaraaiprt-  rano  nulle  fanti  aPreliiio.  Per  isbrigarrt  più  prefto,il  Prin- 
upeytiiorio.  cips  voleua  riportarla  d'asfalto -,  ma  parendo  alle  militie 
the  per  u  Francert  di  troppo  difficile  azzardo, non  volle  impegnarli,  e 
ùfhcui'àdei.  fi  voltò  a  Marterano .  £'  querto  vn  picciolo  Principato  di  là 
«i*Si4«Iy  dalla  Serta,  done  per  iltringere  anco  da  quel  lato  Vercelli,  il 
j erano.      Toledo  dilègn  lua  d'introdarre  preiidio;  ma  mentre  per  con- 
tentare con  alcune  ricompenfe  il  Principe, s'attendeuano  le 

upadolo. 

ratmeacioni  di  Spagna,  Vittorio  fcio!(e  con  la  Spada  il  Tratte- 
lo .  La  Pr  ncipelfa.chc  (ola  co'  Figliuoli  era  dentro,  dallo  fp;.- 
iterato  fu  indotta  facilmenrc  alla  i  cfa .  A  Creuacuore,  luogo 
delte  (Ielle  attinenze, fu  alquanto  più  duro  il  contrailo,  per- 
che il  Luna  accorrcua  da  Milano  al  (occorro  j  ma  fottoglifi 
Vittorio  incontro,  Io  battè,  lafciando  il  Luna  medertmocon 
molti  de'  fucilici  campo  di  battaglia  la  vita-  La  Terra  al- 

l'hora 


atout 
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l'hora  fpontaneamcnte  il  diede-,  e  perche  è  feudo  della  Chie-  «  m 
(a ,  il  Duca  appi  elTo  il  Pontefice  feiteò  cori  ragioni  ^f°rza>^^r„" 
mentre  quel  Principe  cobi  perniciofomentc  conrra  il  Vie- tedi  cnm- 
monte  tramaua .  Il  CaUilo,  Gouernatore  di  Vercelli/cacciò cuore  ♦ 
da  Defana  i  Nemici  -,  ma  terminarono  coll'anno  le  fàttioni,  e 
i  progredì,  cadendo  con  morbo  grane  anco  il  Principe.  Mal  mttreidan. 
volentieri  vdiuano  i  Venetiani,  che  Carlo,  rifparmiando  il  ^'/j™," 
Mi!ane(e,  che  1'oftendeua,  veflafTe  il  Monferrato  innocente  ;  mai  fatiti 
perciò  tentarono  d'introdurre  componimento  tra  i  due  Du-  Jjjjj 
chi,  e  che  a  qualche  riconciliatione  de  gli  Animi  s  abboccaf-  cbefmìi  fi 
fero  infieme,ma  in  vano-,  perche  Ferdinando  chiedeua ,  che  a  trapone  per 
preludio  della  futura  amicitia ,  gli  Ci  rifpettafle  da'  Sauoiardi  ^ufSHc^r- 
lo  Stato;  e  Carlo,  che  non  trouaua  pronti  i  Francefi  ad  entra-  h ,  e  FcrJi- 
re  nel  Milancfe  per  gl'Interefli  della  Corona,  allegauaper  mndo' 
ifcufa,  che  con  inuaderlo  haurebbe  rinforzato  il  Toledo  con 
quegli  aiuti ,  che  alcuni  Principi  d'Italia  fono  in  tal  cafo  obli-     , ... , 

•  i  -r\    r  i  -tt.tr  ma  fidai  lo- 

gati  a  concedere .  Perleueraua  dunque  conrra  il  Monterra-ro  continua. 
to  negl'in  lulti,  e  ne' danni,  e  tanto  più,  quanto  che  hauendo  nokromre. 
poco  apprettò  il  Duca  di  Mantoua  fpolata  Caterina  Princi- 
perà de  Medici,  caduto  il  progetto  de'  Matrimonij, 
non  gli  reftaua  altro  ripiego  delle  fue  pretenfioni, 
che  farfi  ragione  con  la  Spada;  onde  ne* 
luoghi  occupati,  e  particolarmente 
nel  Canauefe  efigeua,quail  legit- 
timo Principe ,  da'  Po-  " 
poli  il  giura- 
mento . 
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Rcdeuano  molti ,  eh'  eflendo  il  Rè  Filip- 
po d'animo  tetto,  e  di  giuftiffima mente, 
ci  Duca  di  Leima  per  genio,  e  per  inte- 
reflè  propenfo  alla  quiete,  ciò,  che  in  Ita- 
lia feguiua,  foflc  approuato  più  torto,  che 
commeflb  dalla  Corte  di  Spagna,  c  che 
prouenifle  -da  quel  Triunuirato ,  che  formauano  Pietro  Gi- 
rone, Duca  d'Oli  un  a,  Vice  Rè  di  Napoli',  il  Toledo,  Go- 
uernatore  di  Milano-,  e  la  Queua,  Ambafciatorc  in  Vene- 
tia ,  i  quali  con  valli  penfieri  tentando  di  proferiuere  la  Pa- 
ce, ÒC  opprimere  l'Italia,  miraflèro  non  tanto  a  rendere 
celebre  il  Nome,  che  necellario  al  Rè,  e  vantaggiofo a  lo- 
ro fteflì  l'impiego.  Per  tanto  fi  giudicata,  chei  Configli 
di  Madrid,  lòpra  le  relationi  loro  impegnati  in  vn  punto 
di  riputatione ,  e  decoro ,  del  quale  è  la  Natione  oltre  mo- 
do tenace ,  prefènflèro  quello  folo  riguardo  a  tanti  altri , 
che  rendeuano  alla  Monarchia  pregiudltiali  le  attioni  pre- 
fentr,  perche  in  alcuni  Principi  ìnforto l'odio,  in  altri  fue- 
gliate  le  gelone,  pareua  che  il  temeflè  da  tutti,  e  fi  ripu- 
tale 
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caffè  nient'eflère  dalla  potenza  Spagnuola  flcuro ,  ò  alla  di  m  t>c  Xvn- 

lei  cupidità  {officiente .  Per  chiarirli  dunque  dell'animo  del 

Rè,  e  del  Fauonto,  comandarono  i  Venetiani  a  Pietro  7w""X- 

Gritti,  loro  Ambafciatore,  Miniftrp  di  così  mifurata  piv-prk  u  fiu 

denza,  che  nè  trafeendeua  la  flemma,  nè  ccdetia  alla  (à-  ^ 

gacità  di  quella  Corte ,  non  meno  pefata ,  che  circofpctta,  ,*nuca 

di  rapprciènrare  lo  flato  dell'occorrenze,  Ricordando  l  sinc'pnfic 

■  V  •  r       i  r  .  .  *  ■        i   ri  dittai  aie 

antiche  corri /ponderile  ftneer  amente  praticate  con  quel- 
la Corona,  a  freno  de3CTurchi3  a  quiete  dell'Italia ,  a  be- 
nefit io  della  Chrifliamta ,  &  afficurando ,  che  a  defide- 
rq       infittati  di  Pace  liberale  de  coro  fa  viueuano  nel- 
l'Animo della  Republica  'uniti  i  foliti  motiui  di  (lima ,  e 
d'affètto  ver/o  quella  Corona .  Dichiararono  infieme ,  cme  Àclu 
Che  prefiè  l'Arrm  per  propulfare  l'intollerabili  offefe  de-  ciu-aa. 
gli  Vfcocchi  3  non  pretendeuano  dall'Arciduca ,  che  l'efe- 
t  ut  ione  delle  cofe  promefse.  Che  da  Carlo  contra  ilGo- 
uernatore  di  Milano  non  fi  richiedeua ,  che  /'  ofieruan- 
zja  dell'accordate .  *A  che  dunque  fiagellarfi  l'Italia  col- 
l'Armi  ,ò  torturar  fi  con  le  gelo  fi  e ,  {e  all'ombra  de  II  a  fe- 
de reciproca,  eh' è  la  Corona  più  pregiata  de' Principi, 
poteua  acquietarfi  ogni  co  fa  ì  aggiungeua  l'Ambafciato- 
re  altri  concetti, che  faceuano  conofeere  la  Republica  pro- 
penfa  alla  Pace ,  ma  anche  rifolura  di  non  abbandonare  il 
Tuo  decoro,  e  gli  Amici.  In  Spagna  i  Miniftri  verfarono  f0?'*^* 
fopra  ciò  tra  varij  rifleffi .  Pareuaad  alcuni, ch'efTendo ri-  Z^ventiuti 
nocato  in  dubbio  più  tofto ,  che  foftenuto  quell'arbitrio,  mtórqpur- 
che  affettauano  nelle  cofe  d'Italia,  fi  doueise  con  qualche dl' 
vantaggio  riftabilirlo  prima, che  dar  luogo  al  trattato.  Al- 
tri ,  apprendendo ,  per  1'  vniuerfàl  difgufto  de'  Principi , 
commotioni  più  graui,  &  accidenti,  che  poi  il  tempo 
ha  prodotto  anche  maggiori  della  credenza,  fentiuano  d' 
abbracciare  partiti  di  componimento.  Il  Lerma,  affine  di 
renderli  arbitro  della  Guerra,  e  della  Pace,  inchinò,  che 

I    3  s'aprii'- 
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m  dc  xvii.  s'apnTse  la  negotiatione,  ma  che  ciò  in  Spagna  efcguir  fi 
foià  flima  aouefse,  per  dubbio,  ch'efsendo  l'Imperatore  nfoluto,che 
chiudere  li  Ci  componefsero  le  colè  degli  Vlcocchi,  (e  appreso  di  lui 
ncgniaio  a  li  maneggiale  la  Pace ,  egli  fòfse  per  artringerui  l' Arcidu- 
Tuce'      ca,  nel  qual  caio  fciolti  1  Venetiani  dalla  diuerfione  di  quel- 
la parte ,  potessero  contra  il  Milanefe  vendicarli  delle  ge- 
t     ,plofie,  che  il  Toledo  haueua  tentato  inferire.  Rifpoitofi 
[copre  u     dunque  all'Ambafciatore  con  le  più  viue  efpreflioni ,  che 
Uut^  la  mcntc  cicl  congiunta  alla  Pietà,  &  alla  Giu- 

farìi'cu-  ftitia,  tencua  vguali  motiui  d'indinatione  alla  quiete  verlb 
natio*.     }a  Rcpublica,  e  veifo  il  Duca,  fu  rifoluto  in  Venetia,ein 
Turino  d'efpedire  al  Gricci  i  poteri,  per  trattare,  e  con- 
chiudere  la  Pace.  Se  ne  riientiuano  veramente  1  Miniftri 
dZmcia,  di  Francia,  e  gl'Inglefi  per  quella  competenza  d'autorità, 
téeWingbZ-  che  ne'  graui  negotij  agita  i  Principi,  quantunque  Amici , 
^/f^  predicendo  al  negotio  infelice  fuccelso,  fe  pollo  in  balia 
Trattato,    degli  Spaglinoli,  non  fi  contemperafsc  il  loro  arbitrio  dal 
potere  di  qualche  altra  Corona,  che  valeise  a  facilitarne  il 
maneggio,  e  cautelarne  la  conchiufione.  Ma  benché  non 
cJrbHmot  fotèero  ignoti  i  dilegni ,  Se  i  fini  del  Duca  di  Lerma  ,Car- 
Prò/cuoTjUo,  lo  però  molto  credeua  d'auantaggiarfi,  coll  hauer  in  fine 
auaMaggi  .  ridotti  gli  Spagnuoli  a  trattar  feco  del  pari,  e  la  Republi- 
perioro  i»  ca  fperaua ,  che  ìnterefsato  il  Rè  nella  mediatione  di  Pace, 
^fTtik  mcno  n°ft'n  >  &  mfeftl  fodero  per  riufcirle  gli  Animi  de' 
iVticS! Miniih-i d'Italia.  Efeendoquella  Corte  più  propenfa  a  dif- 
ferire, che  a  conchiuelere ,  tutto  s'inftradò,  e  progredì  con 
molte  lunghezze  :  ma  altrettanto  s'affrettarono  l  Armi  in 
Friuli  con  grand'attentione,  &  in  Piemonte  con  maggiori 
cbe,progre- fucccfiì .  In  Iftria  a'  Veneti  riufeì l'acquifto  di  Zemino, luo- 
Sfdjf'.go  forte,  e  importante.  La  Terra  fù  fàcilmente  occupata, 
Jz£™  abbandonandola  il  Prefidioj  ma  il  Cartello  fu  efpugnato 
con  tre  batterie,  vfeendone  trecento  Alemanni  con  alquan- 
te Militie  de'  Paefani.  Nel  Friuli  poi,  efsendo  fubrogato 

Anto- 


LIBRO   TERZO.  135 

Antonio  Landò ,  Procuratore ,  nel  Generalato  al  Priuli, M  oc  in- 
giunti al  Campo  rinforzi  di  buone  Mthtie  ,s'applicauaogni 
penlìero  a  ftringere  da  donerò  Gradifca .  Accadde  nel  Pai-  Erettamente 
taggio,  che  il  Conte  d'Ornate,  Amba(ciatoredi  Spagna  a  Gradua. 
Ferdinando,  fece  per  quelle  parti,  cherelhrono,  per  acco- 
glierlo con  gli  hononfoliti  della  Militia,  fofpefe  per  breue 
tempo  l'offe (e,  &  i  Venetiani  in  quel  mentre,  per  hono- 
rarlo  coll'incontro  delle  loro  Militie,  coperta  con  alcuni 
lquadroni  di  Caualleria  vna  cafà,  che  tra  Meriano,e  Fara 
ftaua  molto  vicina  a  Gradilca ,  la  cinto  di  terreno ,  e  fen- 
za  che  il  nemico  fé  n'auuedefse ,  pofero  vn  Forte  in  dif  eia,  al^andoiu 
che  ti  nominò  poi  di  Campagna,  c  fu  il  principio  della  gii- poco  difroflo 
conuallacionc alla  Piazza.  Ma  il  Medici, defiderando chiù- 
delie  tutte  le  vie  a'  foccorti ,  difpofe  d'occupare  San  Mar- 
tino di  Cufca,c  v'inuiò  di  notte  da  Vipulzano,  e  daakri  tmmQ  £ 
polli Militie co'  necefsarij  apparati.  Il  Prefidio  farebbe  Ila-  notlc  nu0lte 
10  coleo  nella  negligenza,  e  nel  fonno,  fe  il  cafo  non  gli 
hauefse  procurato  Io  fcampo  ;  impercioche  in  anguftiili- 
ma  ftràda  impaurito  vn  Cauallo,che  portaua  il  Pettardo, 
da  certo  ilrepito,  prefe  la  fuga  con  vrto  d'  alquanti, nell' 
Armi  de'  quali,  pe'l  folito  rimbomho  de' monti,  aumen- 
tato il  rumore,  quelli  ch'erano  addietro,  impauriti  dallo  ^Jfidtfe 
fcompiglio  dcr  più  auanzati,  non  fapendo  qual  fòfse  tipo- jujfi con  m 
ricolo,  e  perciò  imagi'nandofelo  maggiore,  fi  diedero  pst- 2mT 
rtniente  alla  fuga .  Accrebbe  ildiiordine  la  voce  de'  Capi, 
che  {gridando  a'  più  vili,  che  voltacelo  faccia,  fu  credu- 
to da'  più  lontani ,  che  intendefsero  di  raddoppiare  il  paf- 
k>  più  torto  alla  fuga.  Ma  giunti  ad  vn  Villaggio,  &  ini 
alcuni  raccolti ,  rischiarata  l'aria  col  nafeer  del  giorno,non 
videro  altro,  che  immagine  del  proprio  logore.  Tuttauia 
in  effètto  dal  rumore  fuegliaci  gli  Arciducali,  correuano  da  fingmogii 
moke  parti  al  foccorfo,  &  il  D'Ampiere,  fatte  precorrere  jjjjjjj8-'* 
quattro  Compagnie  d'Arciducali,  ordinò,  chefofse  arsali- 

I     A.  tO  il 
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m  dc  xvii.  to  il  Villaggio,  ma  trouati  ì  Veneti,  coperti  da  qualche 
fubitario  lauoro,  vna  Compagnia  fu  disfatta,  &C  vn'altra 
vi  lafciò  la  Cornetta .  Per  ciò  hauendo  il  rcfto  degli  Ar- 
ciducali fatto  alto,  hebbero  i  Veneti  modo  di  ritirarli  a' 
loro  Quartieri,  non  volendo  più  tentare  il  Cartello,  nel 
quale  era  hora mai  entrato  fòccorfo  •  Ma  per  chiudere  agli 
Alemanni  ogn'adito  di  venire  di  qua  dal  Lifonzo ,  fu  vn' 
to  altro  To-.-  altro  Forte  piantato  tra  quello  di  Lucinis,&  il  Priuh,con 
tefi  vimijco.      cannoni  cne  batteuano  le  fponde ,  e  le  giare  del  Fiu- 

no  d  intorno  *  i  •  i  i 

niia Tia^a.  me .  Ad  ogni  modo  non  mancauano  altroue  aperture, 
&C  il  D'Ampicre  afTalita  a  Crauaglio ,  Villaggio  poco  lon- 
tano da  Palma ,  la  Compagnia  di  Corazze  di  Girolamo 
Tadini, la  ruppe,  afportando  trenta  prigioni  con  quaran- 
ta Caualli.  Il  Marradas  con  cinquecento  Mofchettieri, 
e  trecento  a  Cauallo  afsalì  Chiopris,  doue  altra  Com- 
pagnia ftaua  pure  in  alloggio,  ma  non  gli  riufeì,  che  di 
far  prigione  il  Tenente  con  alcun'  altro  ,  perche  il  rima- 
nente fi  poie  in  difefa  con  tanto  valore  ,  che  il  Marradas 
prima,  che  giungeflero  aiuti  da' vicini  quartieri,  hebbe 
doueperfuo  per  bene  di  ritirarli  in  Gradifca ,  Jafciando  quaranta  de  Tuoi 
S^^^eftinti  fui  Campo.  Egli  fu  poi  inuiato  neUlftriaj  doue,do- 
eo.         po  refb  Zemino,  vacillauano  i  Popoli,  e  tanto  più  ftando 
per  perderli  la  terra  di  Gallignaua  ,  inueftira  da  Antonio 
Barbaro,,  ritornato  Generale  in  quella  Prouincia  .  Il  Mar- 
radas v'  introduife  foccorfo  ,  depredò  in  qualche  parte  il 
Paefè  ,  e  peruenuto  a  Fianona,  abbruciò  qualche  legno  nel 
Porto  .  Nel  retto  in  quella  parte  non  erano  di  gran  mo- 
pafi.v!0  nd  mento  i  fucccfTì .  ,Ma  in  Friuli  ftaua  il  Landò  ,  rifbluto  d' 
eelw^lì'-i  anc^are  sw'IQiffe»  parendo  fatale ,  ch'effendoui  il  Mare  a- 
c*rfi\  *    pe ito,  fi  fbi Te  fin' hora  cercato  il  pafso  tra' Monti  .  Nacque 
il  difinganno  da  gli  ftefli  Nemici,  perche  alcuni  haueuano 
dubitaro  ,  che  per  mancanza  di  terreno  alloggiare  non  fi 
poteife  co'  neceffarij  ripari  fopra  quei  faffi  >  Ma  hora  fi  vi- 
de, 
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de  ,  clVeflì  temendo  quello  ,  che  appunto  da'  Veneti  fi  m  dc  x.  m 
penfaua,  innalzarono  vn  Forte  fopra  1  medefimi  Colli,  che 
Diana  chiamato,  prefe  anco  nome  dalle  Donne,  che  per^^'JJ'! 
fòllecitare  l'opera  vi  lauorarono  intorno.  Ciò  non folo non 
diuertì,  ma  promofse  il  penficro  del  Laudo,  il  qual  pure, 
piantato  col  Nome  fuo  a  Bruma  vn  Forte,  che  con  due  al- 
tri  s'eftendeua  al  Lifonzo,  ferrò  dalla  parte  di  fotto  la  cir-  ceontfflrin- 
conuallatione  a  Gradilca ,  mentre  dalla  fuperiore  quel  divedo  Gradi- 
Campagna, vnito  con  buone  trincerei  Fara,  &C  a  Menano  fcd*^t^_ 
precludeua  ogni  pafso  .  Volle  il  Trautmeftorf  con  grofsa  rp«M 
{ortica  riconofeere  i  nuoui  lauori  :  ma  da'  Corti ,  che  guar- 
dauano  il  Forte  Landò,  nfpinto  ;  e  di  mofehet tata  colpito 
il  Commendatore  Colloredo,  che  feco  fi  ritrouaua  ;  fi  riti- 
rò ,  ordinando  da  quella  parte  vna  mezza  luna  ,  che  co- 
prile la  Piazza .  Si  differì  però  per  qualche  giorno  da'  Ve- 
neti il  pafsar  in  quella  parte  il  Lifonzo  ,  perche  gli  Olan-  *dlf*fen° 
defi  del  Naisau  ,  che  sbarcando  a  Monfalcone  doueuano  iff^plr 
occupare  i  porti,  tardavano  a  giungere , e  fi  pensò  efeguir-  tardanza  £ 

10  da  parte  fuperiore  nel  Canal  di  Ronzina .  Il  Medici,  per"'""* 
dillrahere  le  forze  nemiche  ,  diuisò  l' attacco  di  molti  po- 
lli .  Inuìò  Contino  Mamoli ,  Colonnello  de'  Greci ,  ad  oc- 
cupare appreso  Gradilca  vna  Cafa  ,  doue, collocati  alcu- 
ni Cannoni,  cagionò  qualche  fpauento  dentro  la  Piazza. 

11  Conte  Niccolò  Gualdo  prefe  San  Floriano  ne'  Monti ,  s^f^^ 
dopo  breue  difefa  dal  prefidio  lafciato.  Ma  Cofimo  de'Monti, 

che  col  pettardo  doueua  tentare  il  Forte  Diana ,  &  i  Cor- 
fi,  a'quali  era  flato  commefso  d'occupare  di  (calata  quel-  rif<tf?ìtidd 
lo  del  Bofco,  furono  vgualmente  rifpinti.  11  Medici  llaua^^^'* 
alla  Mainizza ,  accioche  fotto  il  calore  d' vna  batteria  paf-  t*i™°  «*- 
fafse  oltre  il  Fiume  la  gente  a  Cauallo,  e  l'e(equì  il  Trilli-  fiffi* 
fano  col  Conte  Ferdinando  Scotto  con  moftra  di  tal  corag- 
gio, che  la  Fanteria  Tede/ca,non  credendoli  habile  di  re- 
Sftcre,  cedeua  le  trincerc,  &  i  polli ,  quando  la  Caualle-  muoe 
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m  dc  xvii.  ria,  a  gran  pam*  auanzata  al  foccorfo ,  le  ferrò  alle  fpalle  la 
•  fuga,  e  gli  Officiali  con  la  fpada  alla  mano,  vccidendo  al- 
ditta  tendo  Clini  de'  più  vili ,  rimifero  gli  altri  alle  guardie  .  I  Venetia- 
idii»ifocco-  n^  che  non  voleuano  alerò,  che  diuertire  daJ  luoghi  afsali- 
ÌJ^^'ti  il  foccorfo,  fi  ritirarono  con  buon'ordinanza.  Mal'Eriz- 
zo,  che  da  Ciuidale  con  Giouanni  Martinengo,  Marc' An- 
ton io  Manzano  ,  5c  altri  s' incarnino  per  e/pugnare  Ron- 
zina ,  ò  dalle  guide  ingannato ,  ò  ritardato  dalla  difficoltà 
fingono  tar.  fai  camino ,  non  arriuò  ,  che  di  giorno,  c  feoperto  ;  onde, 
j^^'°trouato  vigilante,  e  diipofto  il  Prefidio,non  potè  attaccar' 
il  Pettardo  >  nò  per  lo  dirupo  giudicò  bene  di  tentare  l' af- 
fatto -  Incendiati  dunque  alcuni  Villaggi,  e  rotto  vn  grof- 
fo  de'Paeiàni,  che  voleuano  impedirgl'it  ricorno,  fi  reihtuì 
a  primi  podi „  Tanti  dilègni,  non  riufcitf,  follecitauano  il 
Medici  a  nuoui  attentati  \  onde  fece  inueftire  il  Forte  del 
uoaiiroue.  ^ofeo  ?  douc  le  pioggie  eccedenti  ritardarono  di  modo  gli 
auditori,  che  il  Trautmeftorf  hebbe  tempo ,  non  ottante 
la  batteria  di  due  piccioli  pezzi ,  di  pafsarc  il  Fiume  con 
feicento  Caualli,  e  dare  (òpra  il  polio  di  Piuma  ,  che  da' 
Veneci  mal  ditelo- per  vna  gran  pioggia ,  che  loro  batteua  in 
r feccia,  fù  abbandonato  .  Ali5  hora  anco  dal  Forte  afsalite 
fun  profitto,  le  Truppe  li  ritirarono,  &C  il  frautineitoiT,  confeg;uitol  m- 
c ungono  >7_  tento,  lalciò  Piuma,doue i  Vcucci  rientrarono.  Giungcua- 
K'^'-  no  ad  amendue  l' armare  rinforzi;  all'Auftriaca  cinquecen- 
to faldati  di  Maflimiliano  Arciduca,  &  nouecento  al  foldo 
di  Spagna,  oltre  quelli,  che  in  buon  minerò  haueua  Ferdi- 
nando" raccolti  ,  &c  alla  Veneta  mille  Olandefidel  Colon- 
nello Vatsenhouen,  e  tremila  dei  Nalsau.  Gente  più  bel- 
la ,  e  più  fcelta  di  quefta  non  haueua  già  gran  tempo  ve- 
d$"aryf'  ditta  l' Italia,  nò  che  feco  portafse  più  rumore  ,  e  maggiori 
gnnoit  k  y-  ritìciTì  j  perche  gli  Spagnuoli , grandemente  alterati,  cho 
1  «/'^'T  fr^frrtendertdDa  due  Republiche  così  grandi,  e  chehaue- 
fubtka.     tuono  fiiso  il  Cardine  deLla  loro  libertà  uè'  comuni  intercf- 

fi,  ha- 
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fi ,  hauefsero  trouato  il  modo  d' vnire  ì'  Adriatico  coli'  O-  M  DC  xva 
esano,  fremeuano  con  grandi  cfaggeracioni, olkntando ze- 
lo di  Religione  ,  con  quell'viò,  che  i  più  potenti  amano 
anco  di  parere  i  più  pij,  e  batteuano  V  orecchie  del  Ponte-  {otto  calore 
tke,  inceisantemente  incitandolo  ad  opporli  air  ingrefso  ^f^f^7 
in  Italia  di  quefta  gente,  che, di  Religione  diuerfa, poteua  apprejfr'tTo 
fàcilmente  infettarla.  Ma  Simeone  Contarmi ,  Ambafcia»^"* 
rorc  della  Rcpublica  ,  con  graue  eloquenza  a  Paolo  rimo- 
Irraua;  La  pietà  del  Senato ,  memore  de*  ocfìi  infarti  de*  c0'J.r1u?lc 
fuoi  Madori,  (/fere  cautione  conjpicua  della  Religione  Jefótic*  1* 
collante,  che  fimpre  promoffa,  remerebbe  al prefiente  an-  fnaTicta. 
che  da  buoni  ordini ,  e  da  "vigilanti (fi ma  cura  protetta. 
Non  fermre  quefie  miiitie  d  Olanda  ,  che  a  difender  la 
L  ibertà,infdiata  da  chi  ri  frettarla  potrebbe ,  e  non  affl- 
uita da  chi  la  dotterebbe  [occorrere .  Molti  Principi  de- 
negare le  leue, chiudere  1  paffi difficoltare  qii  aiuti  alla* 
Republica ,  ancorché  nelle  di  lei  offe fi  cono  fi  ano  combat- 
terli la  lorofteffa  falute  .  Douerfi  dunque  perire  ad  ar- 
bitrio d'altri?  &  abbandonare  quella  difefa,che,  coman- 
data da  Dio,  ha  per  lecito  l'vfi  anche  delle  co  fi  più  fia- 
cre ?  dunque  le  fole  Amici  tie  refiar'approuate ,  che  com- 
piono agli  Spagmioli  ?  Ne'  loro  Eferctti  confonder  fi  a 
fichiere  tutte  le  nationi,  e  le  fette  \  il  loro  int  er  efise  giujli- 
ficare  le  Religioni  ne  II3  alleante  .  Hora  alla  Republica 
tentar  fi  d' imponere  legge  ficropulofia  ,  e  feuera  ,  mentre 
legittima  con  la  neccfijìtà  /'  intentione  di  fòftenere  gli  A- 
mici ,  e  [è  ftefia ,  appunto  per  preferita;- e  incontaminata  la 
Religione  non  meno ,  che  la  Libertà.  Paolo ,  che  difeerne-  J^wJ£ 
ua  Tconcetti  della  Religione  feruire  a  gli  vii,  alle  opi- / °Z Jcjtnù 
moni ,  a' difegni  di  tutti,  s'acquietò  facilmente.  Fù  molto 
opportuno  a  Venetiani  quefto  tale  rinforzo,  e  farebbe  Ita-  Tmcfwnii. 
to  ancora  più  confiderabile  ,  fe  del  Naisaù,  giunto  al  Cam- 
po,  non  fofse  nata  col  Medici  fienflìma  sjara-,  perche  quc-/j«? 

fti 
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m  dc  xvh.  fti  pretendendo  di  comandarlo,  e  quegli  di  non  foggiace- 
le, che  al  Generale  fupremo  della  Republica  ,  fé  bene  £u 
conuenuto ,  che  riceuendo  il  Medici  dal  Landò  le  com- 
miflìoni ,  al  Na(sau  le  participafse  ,  ad  ogni  modo  reftan- 
do  feompoiii  gli  animi,  inforfero  nell'  efsecutioni  molti  ri- 
tardi, e  difficoltà,  che  grandemente  valfero  a  coniòlidare 
il  concetto  ,  d'amarli  dal  Medici  più  il  tirare  in  lungo 
fenza  perdita  ,  che  il  terminare  con  vantaggio  la  guerra . 
Così  veramente  egli  appariua  immobile  in  conferirne  quei 
°  polii ,  doue  il  piede  fermaua  vna  volta  -,  ma  in  profeguire 
fi  vedeua  fempre  a  forza  rapito,  e  con  dilationi,  e  difetti 
corrompere  le  rifolutioni  altrui ,  &  i  fuoi  fteffi  Configli. 
reneù felice  dì  qUà  ,  e  di  là  dal  Lifonzo  procedendoli  di  concerto, 
r^/c2Z-  mentre  il  Nafsau  a  Monfalcone  sbarcaua  le  genti,  ilLan- 
uaConi  di-  do  palsaua  fopra  vn  Ponte,  gittato  a  Villetèo,  da  dueFor- 
wrfe.      tj  munit0j  e  Giuli'Antonio  Belegno  con  fei  Galee  battcua 
Duino  ,  e  faccheggiaua  fino  a  Trielie  le  riue .  Lafciati  in- 
torno Gradifca  ben  muniti  1  Polii  ,  ÒC  vn  Corpo  valido 
per  tener  la  Campagna ,  haueuano  fei  mila  huomini  fo- 
pra il  Carfo  ,  che  per  varie  ftrade  penetrarono  a  polii  di- 
ucrfi.  Nacque  nella  marchia  trà  gli  Surzzeri  ,  che  fe  bene 
non  obligati,  che  a  fèruire  ne'  Prefidi  j ,  erano  però  flati  in- 
dotti con  molte  prometèe  a  militare  in  Campagna  ,  qual- 
che tumulto-,  ma  s'acquietò  preriamente,  accorimi  i  Capi 
con  rimprouerargli  di  perfidia,  fe  non  voleuano,  e  di  vil- 
tà, fe  non  ardiuano,  giunti  a  fronte  dell'Inimico,  cimen- 
tarli coll'Armi.  Nel  tempo  medefimo  nella  parte  fuperio- 
re  a  Gradifca,  Francefco  Strafoldo  con  circa  ottocento  Ca- 
ualli  guadò  il  Lifonzo,  e  lo  feguitarono  Niccolò  Contari- 
nt ,  che  al  Folcarini  era  flato  foltituito  Proueditore  nel  Cam- 
po, e  Giouanni  Bafadonna  ,  Luogotenente  d*  Vdine,  alla 
Telia  de'  Feudatari .  Nella  Terra  di  San  Michele  fi  fece  la 
Piazza  d' Armi ,  l'altre  aperte  tutte  cedendo .  11  NaiTau  in- 
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ueftì  il  Forte  Diana  ,  e  diroccata  col  Cannone  vna  parte  y  M  °c 
induflc  cento  foldati,  che  v'  erano  dentro  ,  ad  arrenderli 
tutti  Prigioni.  L'Imperiale,  ch'era  pure  vn  Forte  più  vcr- 
fo  il  Fiume  ,  fe  bene  di  maggior  circuito  ,  e  guardato  da 
trecento  fanti ,  capitolò  parimenti  arrotandoli  la  guarni- 
gione lotto  Hnfegne  de'Venetiani.  11  Baglione,  giunto  al- 
l' vltima  pendice  del  Carlo ,  vi  lì  lòrtifkò  ,  e  vedendo  la 
cenruf  ione  de  gl'Inimici ,  molto  atterriti  da  quella  inuafio- 
ne  ,  additaua  al  Medici  il  Bofco  ,  e  il  Parco  di  Rubia  ab- 
bandonatoj  le  Ripe  del  Vipao  non  difelè  ;  tutta  la  Campa- 
gna di  Corina  ingombrata  da  fuga  ,  e  difordine  ,  niente 
meno  i  foldati,  che  i  Padani,  cercando  lo  fcampo.  Con-  difendi  nei 
iigliaua  dunque,  militando  la  fortuna,  e  l'opportunità  per 
la  Vittoria,  che  s' occupale  il  Fiume  ,  &  il  Parco  .  Ma  I' 
altro  ,  con  louerchia  cautela  temendo  l'infidie ,  doue  V  Ini- 
mico fuggiua  ,  ordinò ,  che  11  faceffe  alto  y  fi  trinceralfero 
le  Truppe,  e  San  Michele  fi  fortifìcalle.  Infoi  le  poi  dumo-  u 
uo  col  NalTau  competenza ,  e  tutto  paltando  con  dilatione,  no  ed  pregia. 
il  Nemico,  prima  dal  timore  battuto,  fi  rincuorò,  &C  in- ditio- 
trodutto  il  Colonnello  Staudero  in  Rubia  con  mille  foldati,  ^atfimmì- 
munì  quel  fito  ,  &  difefe  il  Vipao  .  Panie  alPhora  ,  che  atìmmifi 
quefto  picciolo  Fiume,  che  doue  termina  la  montagna  va sk  leDlHc- 
a  sboccar  nel  Lifonzo,  diucnilfe  vn' Oceano  ,  5c  il  Bolco 
vn  muro  di  bronzo,  tanto  fu  dura  la  reliltenza, tanto  im- 
ponibile il  guado.  'Da  due  parti  con  batterie  fopra  i  mon- 
ti quefto  bofco  fi  laceraua  ,  e  da  vn'  altra  di  là  dal  Fiume 
alla  Mainizza.  Ma  Gradifca  era  in  quel  mentre  cinta;  im- 
percioche  a  Fara  vn'  altro  Ponte,  gittato  da' Veneti,  aneo  g°,w#T 
dalla  parte  fuperiore le chiudeua  ogni  palio.  Tuttauia coli- 
na il  corfo  della  Itagione-,  ch'era  nel  mefe di  Giugno,  di- 
luuiando  per  quaranta  giorni  pioggie  incellanti,  non  folo 
patiuano  grandemente  1  foldati  ne' Polli,  ma  inondando 
il  Vipao,  e  molto  più  il  Lifonzo,  ambidue-i  Ponti  fifciol- 
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m  dc  xvii  fero-,  onde  a  feconda  del  Fiume  fopra  Zatrare  qualche  pro- 
uilìone  entrò  nella  piazza  .  Veramente  panie,  che  il  tem- 
po volefse  del  Medici  rendere  più  melculabili  le  lunghez- 
ze, facendo  conofeere  quanto  importi  perdere  del  Cielie- 
reno,  e  della  fortuna  propina  Vii  iolo  momento.  Furono 
ruttatila  i  Fonti  rifuri,  ma  {èmpie  con  molta  lunghezza  j 
onde  il  Trautmeftorf  hebbe  tempo  di  raccogliere  in  Ru- 
feia  i>  p^.rcjr0)  e  meglio  munire  il  Vipao  .  Qiiefta  fu  1*  vl- 
jES^tima  delle fuc  attieni i  perche  tranaghaiiaegli  appunto  alli- 
go./////™, fondo  alla  fibrica  dVn  Riuellino,  quando  da  colpo  d  Ar- 
risiera,  tirata  dàlie  Trincere  de  Venetiani,  lacerato,  h- 
totftatitafctò  .nfclicemcnte  la  vita  sul  Campo.  Hauea  veramente 
U-Gmnk  f^Ettam  la  guerra  ,e  ladifefa  del  Paefe  dell'Arciduca  con 
gran  cuore,  ancorché  con  deboliflìme  forze.  Perciò  i  Ve- 
uctioni  fi  diedero  a  credere,  che  ,  come  aurienti  negl'im- 
prouifi  accidenti  di  guerra ,  fodero  per  vacillare  gli  animi 
per  fato  felle  Militie,  e  diuKterfì  i  (entimemi  de' Capi.  MailMar- 
SXlradas  ,  allumo  fobico  in  fc  l' affollilo  comando  dell'Armi, 
dannefa  agli  non  jafCIò  riferitile  al  Campo  Auftnaco  la  perdita  del  Tra- 
MMU  unneftorf,  foftencndo  con  vguale  coraggio  ,  e  forfè  con 
migliore  »  e  più  fpintofa  condotta ,  la  dtrettione  di  tutta  la 
guerra  .  A  gli  Olandefi  riufcì  veramente  occupare  il  Par- 
co ,  e  alloggiami  -,  ma  volendo  poi  penetrare  nel  Bofco , 
antodi  muraglia  in  quadrato,  d'vn  miglio  incirca  per  ogni 
riducono  in     [e }  curua  però,  e  di  fito  inuguale,  furono  nfpinti.  Gra- 
ffe. ^  difca  dadouero ,  non  ottante  il  foccorfo,  cominciaua  a  pa- 
tii e-,  onde  Io  Strafoldo  ,  tentaua  di  farne  vfeire  gl'inutili, 
ma  la  moderna  militia  ,  non  conofeendo  altra  laude,  che 
del  vincere,  furono  da' Veneti  obligati  a  rientrare  nella 
acm"/?/.**.  p]aZ2a   Furtiuamentc  pe'l  Force  Stella  calauano  alcuni  di 
fZnZ notte  al  Fiume  ,  non  oliarne ,  che  le  guardie  ne  faceflero 
sulla.      al!c  volte  prigioni ,  portando  a  gli  alTediati  qualche  tenue 
foue^no.  Veramente  fcruiua  quel  Forte, come  di  Cittadel- 
D  la  alla 


LIBRO    TERZO.  145 

la  alla  Piazza ,  &  il  Naflau  s"  haucua  cshibito  d' occupar-  m  dc  xviu 
lo  ,  quando  gli  fi  refero  gli  altri  ;  ma  era  da  alcuni  Itato 
prodotto  in  contrario,che  lèriiilse  quel  Prefìdio  ad  affamarla 
più  predo  ,  oltre  il  dubbio  ,  che  tenendo  migliori  ditele , 
relìitelfc  alle  batterie ,  e  gli  aflàlitori ,  mancando  il  terreno, 
conueniisero  efporfì  difcoperti  all'orlefe  .  Ma  Y efico  com- 
prouò,  che  il  numero  de' voti  più  torto,  che  il  pefo  delle 
ragioni  preualfe.  In  quelle  faraoni  del  Friuli  pattarono  (ec- 
ce meli ,  nc'quali  prima  con  gelone,  poi  con  hofhlità  gra- 
uernente  nell'Adriatico  ancora  crauagliò  laRepublica.  L'OC- 
fona  ,  Vice  Re  di  Napoli  ,  non  tanto  raccoglieua  militie 
per  (occorrere  il  Milanefe  ,  quanto  s' haueua  propello  con 
le  forze  Nauali  di  moleflarc  i  Vcnctiani ,  lapendo  ,  che  offitna  pro- 
non  potcua  più  nel  vino  colpirli,  che  col  mtbaxe&Qom&^^j?*' 
nio  del  Mare,  infettare  il  commercio,  romper' il  traffico,  mare. 
ancorché  con  graue  danno  de'  Sudditi  ìleffi  del  Rè  ,  che  ' 
teneuano  colla  Cicca  di  Vènetia  opulente  negocio.  Ad  ogni 
modo  alPefclamationrdi  tutti ,  &c  ad  ogni  altro  riguardo 
preferendo  ciò,  che  alla Republica arrecare potefse appren- 
iione,  ò  diftorbo,  rotea  la  ficurtà  deJ  Porti  haueua  riprefa- 
gliato  la  Naue  di  Pellegrino  de'Rofli,  e  benché  (opra  l'in-  arreflaloro 
ftanza  del  Ambafciatore  Gricci  dalla  Corte  di  Spagna  fòl- rna 
le  comandato  di  rilafa'arla,  rutta  11  ia  nelì'efecutione  tempre 
gioitraua  con  gli  ordini  del  Rè  -,  ò  perche  veramente  con 
elatiHimo  animo  gli  difprczza/Te ;  ò  pure  che  la  ftelsa  Cor- 
te godeise  di  coprire  i  difegni  più  arcani  ,  con  l' inob- 
bedienza di  cnpncciofo  Miniftro .  Non  l'ignorauano  i  effik**m 
Vcnetiani  :  perciò ,  rifolutiffimi  alla  difefa  ,  applicarono  a c™  wfor& 
rinforzai  nel  Mare  con  due  Galeazze  ,  &  alcune  Nan\52£ju| 
&  e'elfcro  trenta  Gotici narori  di  Galee,  accioche  fecondo aUedffle. 
\\  bifogno  a  parte,  a  parte  andafsero  armando.  L'Oflùn*^ 
vedendo,  che  gli  Vfcocchi  haueuano  perduti  molti  aVìo-^wcwL 
ro  nidi,  gli  allettò  a  ricouerarfi  nel  Regno  con  Porto  fran-P0'?' t4i 
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«  oc  xvii.  «o,  e  con  prermj  ,  quelli  più  accarezzando  ,  che  a3  Vene- 
tiani  riufciuano  maggiormente  molefti.  Prefero  perciò  fot- 
to  il  calore  ài  tal  protettane  quei  Ladri  la  Naue  Dona, 
che  da  Corfìi  a  Venetia  con  merci  paffaua  con  altri  Na- 
uilij  minori,  vendendo  forco  lo  ftendardo  del  Vice  Re  pu- 
blicamentc  le  Spoglie  i  e  fé  bene  i  Gabellieri  de  Porti  pnn- 
cipali  del  Regno  efclamauano  ,  che  col  traffico  manche- 
rebbero 1  Dm)  ,  e  l'entrate  Reali,  furono .dall' 'Off  una  mi- 
fuoniaf,  di  cacciati  della  Forca,  fe  più  ardifsero  di  dolerli  .  Egli  per 
^ZS£  natura  vanimmo  di  lingua,  e  d'animo,  non  folo  applica, 
'na  a  turbar' il  mare,  ma  di  continuo  parlaua  di  lorprcn«e- 
re  Porti  dell' Iftria  ,  faccheggiar"  Ifole  ,  penetrare  ne'recei- 
fi  medefimi  impenetrabili  della  Città  dominante .  Hora  in 
carta,  hora  in  voce  delineata,  e  diuilaua  1  difegm,  ordina- 
na  barche  di  fondo  atto  a' Canili , e  paludi,  tracciaua ma- 
chine, ne  più.  volentieri  alcuno  a(coltaua  di  quelli,  che  lo 
trattenefsero  con  adulationi  al  fuo  nome  ,  o  con  facilita- 
dell' imprefa  .  Non  era  però  meramente  tanto ,  ciò  eh  egli 
credala  di  poter'  efeguire,  quanto  quello  ,  che  detideraua, 
che  fi  credete,  diuilàndo  di  tenere  laRepub  ica  munita  m 
maggiori  difpcndij ,.  diftratta  a  tal  fegno  ,  che  pm  debol- 
mente, e  offender  potelTe  l'Arciduca,  &  afliftere  a  Carlo. 
legni  Somìc  dunque  fotto  Franceico  Riuera  nell' Aunatico  dodi- 
mttMMjt  ^  Vafcelli  -,  e  benché,  nel  procinto  di  (piegare 

le  velcgiungefscro  ordini  della  Corte  di  Spagna  di  lolpen- 
der  le  mode,  parendo  Urano,  che  nel  tempo  d'aprire  trat- 
tati di  Pace  in  Madrid,  s'infenilero  dal  Vice  Re  durilhme 
offefe  ,  efidi  ad. ogni  modo, prendendo  a  prefetto  ,  che  da 
^-.^Barch»  armate  della  Republica-  lòlle  ftato  prcto  vn^ofTo 
d  iberstu,.  Valcello,che  voleua  entrar'm  Triefte,  foftenne  le  niolutio- 
w;^nru  ni  lue  con  vna  fenttura,  edotta  da'Miniftn  del  Collarera- 
wtó«W*]e,  che  rimoftrauano  conucnirli  al  decoro  ,  e  letuitio  del 
z 'ìntmjpdd  Rv     i    ^ pjueia  partine-  ,  e  fi  reprimeueco  i  Venetiani .- 
iitCoronaj.    AV  '  **  Tene- 
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Teneuano  i  Vafcelli  le  Infegne  folamente  del  Duca,  accio-  w  dc  tm 
che  più  occulto  militafle  il  dnegnodi  non  romper  la  guer- 
ra, e  di  non  lafciare la  Republicain  Pace.  Tale  incurfione 
di  Legni  armati,  eflendo  contia  il  Dominio ,  che  la  Repu- 
bblica "da  tanti  fecoli  in  qua  tiene  dell'Adriatico,  ìnduf- 
fe  Giuft'Antonio  Belegno  ,  che  coinandaUa  l'Armata,  ad 
vnire  in  Lefìna  quella  parte  ,  che  potè  hauere  più  pron- 
ta, &  indi  paflar  a  Curzola,  per  coprire  Je  Ifole,  e  gli  Sta- 
ti ,  6c  in  particolare  rompere  il  principale  difegno  d'Oflu- 
na  di  comparire  a  vifta  dell  Iftria  ,  per  dare  fomento  all' 
Armi  di  Ferdinando,  e  diuertire  quelle  della  Rcpublica. 
Nè  gli  fu  difficile  confeguire  ì'  intento  ,  perche  le  dodici 
Natii  fi  fpinfero  a  Calamota  ,  Porto  de'  Ragufei,  accolte 
con  grande  applaufo  da  quel  gouerno,  che  perii  danni  del  i\agugd. 
traffico  acerbamente  foricrendo  la  legge  da'  Venetiani  sù'l 
mare,  volentieri  vdiua  le  nouità  dell'  Olìima,  e  inftigan- 
douelo  con  publici  vffitij,  lafciaua ,  che  (opra  quei  legni  mol- 
ti de'  fuoi  fudditi  tenefsero  impiego .  Ma  dal  Belegno  infe-  '^"^IfJ 
guite  con  fette  Naui,  quattro  Galee  grofse,  tredici  fornii,  um^a  im. 
e  quindici  Barche  armare  ,  il  Riuiera  dubitando  d' efiere  dlfi- 
con  difauantaggio  combattuto  in  quel  fito ,  date  le  Vele 
a  profpero  Vento,  attrauersò  il  Mare,  Se  a  Brindili  fìcon- 
dufse .  Lo  feguitarono  i  Venetiani ,  nè  potendo  dentro  quel 
Porto,  ben  munito  d'alcuni  Forti ,  combatterlo,  il  Capi- 
tano delle  Naui,  ch'era  Lorenzo  Veniero,  abbacate  le  Ve-  edisfidatiin 
le,  lo  sfidò  per  quattr'hore  con  Cannonate,  ma  non  vo-J!'c[^^ 
lendo  l'altro  fortire  al  cimento,  furono  (corfe  tutte  le  riue  te  Conforti. 
di  Puglia.  Quefta  mofsa  de  gli  Spagnuoli  haueua  non  folo      •  w 
conturbati  1  Venetiani,  ma  grandemente  alterati  i  Tur-  iiTJfcT 
chi  ,  che  ingelofiti  calarono  in  grofso  numero  alla  cufto-  A«jfcjW 
dia,  &c  a'  Prefidij  delle  loro  Manne  -,  e  perche, affine  èv-Zb  #£d> 
iure  feco  le  Galee  del  Pontefice,  di  Malta,  e  Firenze,  pu-"^^'  a 
blicaua  Y  Ofsuna  di  voler'  meraprendere  fopra  lo  Stato  O^Ztctl?' 
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m  dc  xvii.  romano,  i  miniftri  de'  Venetiani  faceuano  altamente  alle 
Corti  rifuonar'il  conrrario  ,  conftando  ,  ch'egli  al  primo 
Vifir  hauelse  inuiato  Schiaui  ,  e  doni  per  allettarlo ,  e  con 
ogni  forte  d' vffino  incitarlo  a  muouere  contra  la  Repu- 

ehrsmetn  blica  T  Armi .  Per  quello  non  folo  s' attennero  i  Principi 

TìfSS"  ^ctt*  ^l  ^arc  ^e  ^oro  Galee       Ofsuna  -,  ma  procurarono 
negli  vengo.  COCÌ  efficaci  vffitij  diuerrirlo  da  tali  rumori ,  conofeendo , 
w daeffine-  ciìe  non  valeuano  ad  altro,  che  a  fuegliarei Turchi,  Scap- 
gdoio\ikquie  punto  a  tirarli  nell'Adriatico  a  fronte  del  Regno  di  Napo- 
tc-         li,  e  dello  Stato  Ecclefialhco  ancora.  Ma  POkuna  a  nien- 
te badando  ,  purché  confeguifse  al  prefente  dall'  ardire  del 
onent.*,™-  tentatmo  frutto  vguale  alla  temerità  del  contìglio  ,  fprez- 
predeXmer  zaca  ^a  c°nfcienza  del  fatto ,  haueua  introdotte  in  Napoli, 
ci  delia  Naue  quali  in  trionfò,  alcune  merci ,  come  le  folsero  predate  in 
arrenata.   mare  da' fuoi  Valcelli,  le  bene  merletto  erano  il  carico  del- 
incò™ Ja  Nane  lèqueltrata  del  Rolli ,  e  volendo  con  tal'  applaufo 
"aT'urmaia  dilatar'  i  dilégui ,  inuiò  Pietro  Leiua  con  dicianotie  Galee 
spagnuoia.  ad  vnirfi  al  Riuera  .  Pacarono  tutti  inlìeme  a  Santa  Cro- 
ce, che  a'Ragufei  parimente  appartiene,  e  trouarono  a 
Lelìna  i  Veneti  inferiori  di  forze ,  non  elsendofi  congiun- 
te le  Galee  di  Candia,  nò  le  altre  dieci, che  m  Venetia  con 
alcune  Nani  sJ  alleftiuano  follecitamente  .  Dunque  i  Capi 
ftefli  de'  Venetiani  ,  rinfacciati  pur'  anche  dal  vento  ,  ma 
configliati  principalmente  dalla  dilparità,  non  s'applicaro- 
no, che  alla  ditela,  difpofte  in  terra  alcune  artiglierie  in  fi- 
tbefcn^aof  j  opportuni .  Così  l'Armate  fi  cannonarono  vn  eiorno  al- 

fefaftberfa-  .  .*  & 

guarnitami  la  larga  con  più  tiri ,  che  colpi ,  e  iopragiunta  la  notte  la 
uye  Spagnuola  s'allargò,  predando  vn  Nauilio  di  Sali.  Cadde 
pur  anco  in  poter  lùo  vn  Valcello  d'Olanda,  chenauigan- 
do  con  alcuni  Soldati  di  quelle  Leuate ,  fi  trouò  foprafatto 
dalle  Nani  d'Olsuna  ,  e  credè  di  trouare  nel  porto  di  Ra- 
glili ricouero  fido*,  ma  quel  Gouerno  ,  permefso  alle  Sol- 
datclche  di  ridurli  per  terra  a  Cattaro,  confegnò  il  Legno 
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a'  Comandanti  Spagnuoli,  che,  fatto  impiccare  il  Capitano,  «  oc  xw 
verlò  Brinditi  riuoltarono  le  prore  .  Da  tali  pafseggi  Tem- 
pre piti  comprendemmo  1  Venetiani  quanta  mole  iopraftef- 
lc  loro  d  Armi ,  di  gelolìe,  di  negotio  ;  rifoluti  però  a  man- 
tenerli in  libertà ,  e  iicurezza ,  deliberarono  di  rinforzare^ 
maggiormente  T  Armata  fenza  indebolire  ,  ò  diftrahere  le 
forze  terreftn  .  Conferito  il  titolo  coli' autorità  di  Capitan 
Generale  a  Giouan  Giacomo  Zane, fecero,  oltre  l'altre 
Prouifioni ,  armare  in  Candin  dieci  Galee ,  le  quali  con 
mille  fanti,  raccolti  in  quell'Ifola ,  giunfero  finalmente  in 
Golfo  a  congmngerfi  coli' Armata,  dopo  qualche  ritardo, 
pane  nato  dal  dubbio  d'abbatterfi  in  Legni  Spagnuoli,  che^,^,,. 
li  fapcua  infidiar'il  camino  ,  e  parte  per  qualche  riguardo  <fc». 
dell'Armata  Turchefca ,  la  quale  con  due  maone  ,  e  tren- 
rafette  Galee  fcorreua  il  Mar  bianco,  ofseruabile  non  tanto 
per  le  forze,  ò  per  l'animo  de'Miniftri  Turchefchi,  quan- 
to per  le  negotiationi  dell'  Ofsuna  ,  che  fp:nto  incontro  al 
Capitano  Bafsà  vn'efpcdito  Caicchio,  gli  haueua  inuiato  a 
donare  vn  Cognato  di  lui,  tenuto  fin  all' hoia  prigione  da. 
gli  Spagnuoli,  e  data  a  cent' altri  fchiaui  la  libertà,  l' mili- 
tarla con  tali  allettamenti ,  e  con  efprefTì  vrlirij  ad  infetta- 
re  gli  Srati  de' Venetiani ,  &C  afpingeie  particolarmente  fo-/i0»e  ddh- 
pra  Candia  l'Armata.  Ma  i  Turchi  ftelTì ,  abborrendo  co  f°la-  .,  . 

«\  ..  _      ~  ,.  ,         ni-   con  abboni 

si  empij  Configli,  s'  applicarono  anzi  a  (correre  le  colte  di  mcnt0  ^ 
Calabria  ,  fc  bene  fenz'  inferir  danno  di  qual  fi  fofse  mo-  M*  • 
mento .  Veramente  la  Porta ,  grauemente  commofsa ,  mi- 
nacciauai  Ragufci,  per  lo  ricetto  predato  a'Vafcelli  d'Of-  S  voglio, 
fona ,  &  inuitaua  la  Republica  ad  vnire  feco  le  forze ,  per  yj0^ 
reprimere  feome  diceuano  quei  Minifiri  )  i  comuni  Ne-  Republica  <r 
mici  .  Ma  il  Senato,  ancorché  dall' efempio  del  Vice  Rè<^'^/"- 
prouocato  ,  &;  inuirato  da  grauiflìme  off  eie,  non  volendo 
confondere  con  la  Religione  Y  Interefse  di  Stato ,  rimife  la 
dia  difelà  alla  Giuftitia  della  Caufa  ,  Se  alle  Armi  proprie 
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m  dc  kvm.  fènza  ommettere  in  ogni  parte  ,&:  a  tutte  le  Corti l'atten- 
tione,  gli  vfficij  ,  e  le  forze  ,  per  refiitere  a  così  grande 
i  cui  Mini-  Potenza .  I  Mmiftri  Spaglinoli,  per  atterrire  con  la  fama 
nlUTiTtcr  ài  Vafti  apparecchi ,  fàceuano  correre ,  che  l'Armata  de'  Ga- 
me,      leoni, lolita  a  cuftodire  la  Nauigatione  dell'Oceano,  en- 
trando nello  Stretto  di  Gibilterra ,  penetrerebbe  nell'Adria- 
k^F^ppi-  "co >  e  cne  m  Sfefltìi  ptire  s'armauano  di  nuouo moltilììmi 
rcccbì dcWof Legni,  voci  accreditate  in  gran  parte  dalle  procedure  del 
firn.       ylce  Re  di  Napoli,  che  ingrofsaua  la  Squadra  del  Leiua 
e  k  bone  con  ^lume  Galee,  da  Ottauio  d'Aragona  dirette ,  e  per- 
rfedegurf-  metteua  a  gliVfcocchi  di  feorrer  per  tutto,  anzi  goderla 
cocchi  preco  ni  fentire,  che  con  loro  Barche  inlùltafsero  fino  in  vi fta  de' 
ii/SJ/."1  Portl  della  Città  dominante  con  depredationi,  e  con  danni. 
Ciò  obligò  il  Senato  a  diiponere  qualche  Galea  alla  guardia 
di  Chioggia,  &  a  fcegliere  in  Venetia  certo  numero  di 
onde  la  ne-  Gente,  atta  all'armi,  il  che  efsendo  nuouo ,  doue  piùfacil- 
gwr'nL  "u  mente  lì  diicorre  di  quello,  che  foglia  vederi!  laG,ierra,te- 
c'màcopme  neua  il  Popolo  in  non  poco  fcompiglio.  In  quefte  appren- 
M  Topob  fwni  vna  ^|fa  j  e  breuc  allegrezza  f ù  prenuntia  di  maggior 
trauaglio  .  I  Marinari  d'  vn  Caicchio ,  portando  lettere 
col  ragguaglio  di  ciò,  che  intorno  Lefinaera  accaduto, la- 
,   .      feiarono  in  pafsando  lparfo  per  tutto ,  ò  per  loro  in uentio- 
nato  da  vn  ne,  o  per  ilpontanea  credulità  d  alcuni,  che  da  Veneti  s 
falforapporto  era  iniìgne  Vittoria  ottenuta  -,  del  che  precorrendo  la  fa- 
pre%ttTnei  ma  >  'l  Popolo  auido  degli  atuiif I ,  e  cupido  de'  buoni  fuc- 
u  licenze  dei  ceiTi ,  lenza  dar  tempo  a  maggiore  certezza,  traboccò  in 
taUcpeiz*.  CQSj  ecce(iente  contento,  che  (correndo  con  voci  d'applau- 
fo,& ardendo  fuochi  per  tutte  le  ftrade,  poco  mancò,  (e 
non  gli  il  follerò  date  le  guardie,  che  non  manometteflè 
.  ,  la  Perfona,  eia  Cala  dell'Ambafciatore  la Queua, creduto 

tonpeucoio  .   _ .  '     .  .  .      .  n      .  . 

idi  Amba,  mitigatore  Principale  de'  tcntatiui  d'Ouuna.  Ma  p;  cito  cma- 
jciaiorc della  ren,\0d  [a  vanità  del  racconto , altro  più  moleftone  fopra- 
a'     giunfe.  L'Armata  di  Spagna,  accrefeiuta  a  diciotto  Naui , 

e  tren- 
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c  trentatre  Galee,  comparfa  fopra  Lefina,  haueua  prouo-  m  dc  Xvu. 
caca  la  Veneta  alla  battaglia.  Quefta,  vie  ita  dal  porto,  rao- 
ftraua  di  non  ncufare  il  cimento  -,  ma  la  Spaglinola,  trac-  f„l7Jpro£c- 
chcggiando  col  Cannone  alla  larga,  le  fi  era  di  notce  fot- 

ca  la  Ver.eia 

tratta.  Lafciatail  poi  vedere  di  nuouo  con  isforzo  di  ven-  aumenta'fl- 
to  propino,  obligò  i  Veneti, che  l'haueuano  contrai  10, a 
(tare  su  la  difelà  del  porro,  onde  la  Spagnuola  colla  fteila 
profperitàdiNauigatione,andòa  dar  Tanchora  aTraùvec-  Pre'lde  fon- 
duo,  mi  predando  qualche  barca,  &  incendiando  alcune £v  " 
capanne.  11  Zane  afflitto,  che  follerò  tant'oltre  i  nemici   »°«  fi*** 
auanzati,  e  di  iettar  egli  addietro,  non  dandogli  l'animo ^Tnntzl 
d'abbandonare  1  Legni  groiTi,  e  di fcparariì  da  loro, li  ca-«e. 
uò  dal  Porto  con  quella  lunghezza  di  tempo,  che  èfolita 
di  tale  imbarazzo,  &  a  Spalatoli  portò,  per  reprimere  ogni  cbc  pa/fa  a 
infulco,  Se  holblità,  che  fopra  quelle  Riue  voleflèro  ten-^H'1'0  per 
taf  gli  Spagnuoli.  Ma  daccanto  il  Leiua,  colle  Galee  {pc-opporlefi- 
ditauiente  verfo  Zara  uaicorfo,per  vna  preda  offertaglifi 
a  cafo,  il  diuercì  da  maggiore  Vittoria  ;  impercioche  gli 
ordini,  Che  teneua,  gl'imponcuano  precifamente  di  tentare 
la  forprefa,e  Poccupacione  di  Pola,  ò  d'alcun'altro  Porto 
nell'Iitria;  ma  affàcciateglifi  appreno  Morter ,  fcoglio  della 
Dalmatia,due  Galee  di  Mercantia  (  Legni  di  mole  grande  ,  ,. 
per  lo  carico,  ma  non  habili  alla  battaglia,  detonati  a\sS*u«P 
crafporto  di  merci,  che  in  molta  copia  palsano  reciproca- </jrf"/c""i/c' 
mente  con  lungo  camino  diPerfia,di  Turchia,  e  di  Vene- S^"" 
tia)  mentre,  ancorché  da  fette  Galee  dell'Armata  di  nuouo 
icortare,  nauigauano  con  gran  negligenza,  ignare  di  ciò, 
che  a  Lefina  Me  accaduto ,  Ce  n'impofscfsò .  Allofcopnre 
de'  Legni  Spagnuoli  diedero  le  Galee  di  Mercantia in  Ter- 
ra, faluando  Ja  gente,  e  l'altre  procurarono  con  la  velocità 
de'  remi  lo  fcampo,  fc  bene  vna  meno  leggiera,  reftòan- 
ch 'e/la  pure  fpogliata  di  gente  in  poter  de'  Nemici  con  al- 
cuni piccioli  Legni ,  che  conduceuano  piouiflcni  di  vitto 
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m  dc  xvii.  all'Armata.  Per  fatto  così  ftrepitofo  fi  diede  all'Arme  per 
tutto-,  onde  i  Comandanti  Spagnuoli  crederono  di  non 
tronare  più  alcun  luogo  fprouifto,  &  horamai  a' fianchi 
c^/S/o  tenendo  l'Armata  Veneta»  imbarazzati  in  oltre  co' Legni 
w  «  Brindif,  predati,  e  con  le  ncchifl ime  Spoglie,  trauerfato  il  Mare  vei- 
colo.   fo  g  Monte  dell'Angelo,  radendo  le  due  a  Brindifi  fi  ri- 
difcaro  aW  COndufsero,  e  poi  le  Galee  vfcirono  del  Golfo.  L'Ottima, 
ScLmo  niente  contento,  che  pervn  furto  fi  fofse  perduta  l'opportu- 
^^m^i  nità  di  più  importante  conquida ,  ne  rimprouerò  acremen- 
naggwti.   te  jj  Leiua  •  ad  ogni  modo,  oftentando  la  preda ,  fece  con- 
.        durre  a  Napoli  folcnnemente  le  merci,  e  i  Legni,  molto 
rlTcZS  godendo  del  difpiacere,  che  in  Venetia  appanua ,  e  della 
moiodatr.uo  fpCranZa  di  poner  laRepublica  alle  mani  co' Turchi  :  per- 
™nTaTvl  che,eisendo  molti  di  quei  Miniftri  interefsati  nelle  merci 
mtUni.     rapite  ,  &  altri  tìngendolo  d'efsere,  fi  come  quella  Corte 
pniuomri-  Profitta  del,e  clueicle' così  prctendcuano  d'efsere  da' Vene- 
janimtnto.  tiani  della  iattura  rifatti.  Tuttauia  ad  Almorò  Nani  Bai- 
lo  riufcì  facilmente  fopn'il  rumore,  parte  colla  ragione, 
du  ragioni^  diftingueua  il  calo  dalla  colpa, parte  per  la  mutatione 
t^Mcl  di  Rè,  che  confufe  per  qualche  tempo  l'Imperio-,  mentre 
ad  Achmet  defònto ,  pretermem  due  piccioli  Figli ,  Mu- 
ffarla fuo  Fratello  fù  foft  imito .  Ma  in  Venetia  intefo  con 
graue  commotione  il  fucceiTo ,  e  cadendo  il  biafimo  fopra  il 
ritardo  di  muouer  da  Lefina  l'Armata ,  e  nience  meno  fopra 
cbemadaadlz  fCOita  negligente  delle  Galee  fottili,  fu  inuiato  Pietro 
;''5^';,^Fofcarini,InquiTitoi-e,  per  liquidare,  fe  vi  fodero  colpe  de' 
pra  U negli-  Capii  al  Zane  fubrogato  il  Venicro  nel  Generalato, e  per 
W. deW  ciò  vacando  il  goucrno  delle  Naui,  a  Francefco  Morolìni 
*Wru0-    rc^G  ^emendato.  S'armarono  in  oltre  alcune  altre  Naui, 
c  Galee,  co'l  Galeone,detto il  Balbi, di vaftnTima  mole.  In 
bà  feto  u  urne  le  Corti  s'inuehiua  poi  per  nome  della  Republica, 
yociditKtni^  forro  jj  manco  de'  Trattati,  e  di  Pace,  haueifero  mi- 

£mT  rato  i  Miniftri  Spagnuoli  a  più  fieramente  colpirla,  e  per- 
che 
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che  certamente  a  Principi  Italiani  nò  la  fortuna,  nè  l'arti  m  «=  *vu- 
loro  piaceuano,  partendo  Simeone  Concarini  deli'  Amba- 
feiata  di  Roina,il  Senato  gli  ordinò  di  vificare  Cofano  Gran 
Duca,  c  haueua  denegate  le  proprie  Galee  all'Ottima,  c 
ritirati  alcuni  danari, prima  inuiati  a  Milano,  peralliltere 
a  Ferdinando,Cognatofuo.  Indi  pafsòa'  Duchi  d'Vrbino, 
di  Modona,  di  Mantoua,  e  di  Parma,  facendo  a  tutti  co-  f  . 
nofeere ,  Uinflr  omento  fià  valido  della  fìr antera  poteri-  jjJJJJJ. 
Z,a  ejfer'm  Italia  la  pattenz^a  de'  Prìncipi,  1  quali pa-difimicfierU 
rena  horamai  tempo,  che  comprende/fero  quanto  da  fo-™^0^ 
rejfieri  s'odiaffe  la  Libertà  di  quefìa  Prouinaa ,  mentre 
riputauano  a  grandi  fjì ma  offe/a  tutto  ciò  ,  che  gwfta- 
mente  alla  loro  cupidità^  'ambinone  tentafsc  d'opporfi. 
Ma  trattenuti,  fi  può  dir  tutti,  ne'  vincoli  della  maggior 
dipendenza ,  non  fàpcuano  ,  che  augurare  rempi  migliori 
alla  comune  falute ,  ogn'vno  la  Republica  compatendo, 
ma  ndìuno  muouendofi .  Dunque  la  maggiore  fperanza  fi  compititi 
riduceua  alla  diuerfione  nel  Piemonte ,  doue  i  Venetiani  n™J°"A 
impartiti,  oltre  imenfuali  esborfi ,  altri  ottantamila  ducati 'ZVfwJJl 
al  D  jea  di  ftraordinario  fòuuegno ,  gli  haueuano  dato  il  -Piemonte. 
modo  di  tirare  vn  altra  volta  ìlDighieres  in  Italia, e  difo- 
ftenerfi  in  tal  vigore  di  forze,  che  mentre  il  Toledo  ha- 
ueua  ancora  le  genti  a'  quartieri ,  attaccò  San  Damiano 

>  Doue  il  Duci 

Terra  cinta  da  grolla  muraglia  con  buon  Terrapieno  ,  e  a"*"*  SA» 
da  Andrea  Piando  con  feicento  Soldati  guardata  j  ma,  re-  Daman0  • 
ftando  quefti  lotto  le  ruine  d'alcune  Calè  mifèramente  (èpol- 
to,il  Prelìdio  fenza  Capo,  dopo  cinque  giorni  di  batteria  cede 
ad  vn  furiofiflimo  ailalto .  Il  Dighieres  haueua  con  lapre-  ™n\a^*n\ 
(ènza  decorato  l'imprera,  &  il  Duca, nella  conquida  feor-  q^nóper- 
rendo. tra  primi,  hebbefotto  vecifo  ilCauallo  con  perdita 
d'alcuni  pochi  foldati, che, come  nomi  ofcurijreftaronoal^y-^co,, 
folito  nell'  obliuione  (èpolti.  La  Piazza, pofta  a  lacco,  fu- poco  numero 
bito  fu  demolita,  e  dcuaftando  il  Duca  il  Paefe,  aftrinfe  diSoldj"' 

K    4  per 
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xvii^per  mancanza  di  viueri  il  Mortara,  e  il  Daualos  a  vfcire 
TtS^!s'a.  d'Alba ,  dou'erano  entrati  con  quattromila  rinomini .  Ho- 
um-^adM.tz,  trouandola  con  foli  mille  foldati  Monferrini,  tramifchiati 
f*^^; alcuni  Alemanni,  fece  dal  Conte  di  San  Giorgio  inueftir- 
corfi.       la,  e  poi  vi  s'accorto  coli'Armata .  11  Gouernatore, ch'era 
Alleramo,  pure  de'  Conti  di  San  Giorgio,  ma  di  Guido 
Capitale  Nemico,  moftraua  apparenza  di  volere  fin  alle- 
ftremità  fortenerla  iè  ben  quali  aperta,  cinta  però  dalTa- 
naro,  e  da  altri  piccioli  riui ,  in  tre  parti.  Gli  Alemanni 
allo  ggiauanoin  fortificationi  di  fiiori,  e  da  glihabitanti  vna 
mezza  luna  fi  difendeua .  Le  pioggie ,  che,  caufando  altiflì- 
mi  fanghi ,  ritardarono  per  qualche  giorno  a  gli  afsedianti 
la  condotta  del  Cannone,  e  gli  attacchi, impedirono  an- 
co a  gli  afsediati  il  foccorlbj  onde  per  mancanza  di  mu- 
j^y^vMom  furono  affretti  alla  refa.  Dalla  Città  pattuito  certo 
danaro  pe'l  facco ,  e  che  la  guarnigione  non  fofse  France- 
fe,  partirono  gli  Alemanni  con  armi,  e  Bagaglio.  SubiFo 

per  dìffalta 

la  Terra,  di  San  Germano ,  doue  fallì  al  Duca  vn'intelli- 
^'"^-genza,  fi  vide  inueftita  alla  larga,  e  nel  medefimo  tempo 

cupa  SàCer. 

quella  di  Montiglio  fu  dal  San  Giorgio  afsalita .  Qui  prete 
mano .  la  Terraaion  fòftenuca ,  che  da  quattrocento  huomini  Mon- 
UgtlgaZ'-kxnni'  11  Cartello  s'arrefe  dopo  aperta  la  breccia,  per  la 
derfi.       culrodia  della  quale  inforta  tra'  Francefi ,  e  i  Sauoiardi  con- 

/SSS^tC.^C00  mo^e<liPiH  di  cento  per  parte,  tra  le  loro  difcor- 
tri  s*-  die  anco  la  fede  s'infranfej  perche,  entrati  confufamente 

»owdheFrane\\0  fteffo  Cartello ,  tagliarono  a  pezzi  il  Prefidio.  11  Di- 
ghieres  dopo  tali  progrelli,  a'  quali  aflifte  coll'opera,e  col 
Configlio ,  fi  rertituì  al  fuo  gouerno ,  mentre  in  Francia  la 
Corte, per  difapprouare  la  di  lui  partiahtà  a'  Sauoiardi,  gli 
haueua  fofpelò  diuerfi  appuntamenti, e  profitti.  Il  Toledo, 
trafeurate  le  rtragi,e  le  iatture  del  Monferrato ,  non  volen- 
do per  gli  altrui  danni  .confumare  prematuramente  le  for- 
ze, e  logorare  i  propri)  vantaggi ,  attefe  a  rinforzare,  &a 

ripo- 
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ripofare  TEfercico  fino  al  mcfe  di  Maggio,  òtall'hora  vfci-  M  dcxw 
co  in  Campagna  cinfe  Vercelli  d'afsedio.  A'  primi  palli  di  JRjgJJL 
luì  a  quella  volta  v'haueua  fpinto  felicemente  il  San  Gisx- fedùrmel- 
gio  mille  Molcheccieri  con  ducento  Caualli  ;  onde  a  quat- ll- 
tromila  huomini  afcendeua  il  Prelidio,  &  il  Duca,  nella 
Terra  di  Gabiano  accampato ,  miraua  ad  occupar  Ponte- 
ftura  per  tagliar  a  gli  Spaglinoli  quel  palio  importante  ;  mouendoga 
ma  Crùuata  la  ditela ,  medio  di  quello,  che  fupponeua,di-f^*™w 

r    a  11  D   r        ln  0  r  le  applicano  - 

lpo(bi,non  volle  impegnarli,  per  Itare  più  pronto  a  loccor- ddDuca 
rere  la  Piazza  battuta,  e  tanto  più, che feoperte  varie  inti- Pcjfo"orm- 
die,  conucniua  colpenfiero,  e  coll'opera  agitare  in  più  °" 
parti.  In  Sant'Ià  particolarmente  alcuni  Officiali Francefi 
haueuano  concertato  di  dar  fuoco  alle  polueri,  farprigio-  „cuiJendg 
ne  il  Principe  Vittorio,  che  vi  fi  ritrouaua  ,  e  confegnar- dmerftìftdie. 
lo  a  gli  Spaglinoli,  che  doueuano  fopragiun^ere ,  per  (pal- 
leggiare il  difègno .  Ma  feoperti  i  rei  per  giuditio  della  na- 
tione  medefima ,  alla  fentenza  della  quale  il  Duca  gli  fbt- 
topofe ,  per  mano  del  Carnefice  pagarono  la  pena .  Anco 
vn  tal  Prouenzalc  fii  porto  prigione ,  perche  tentafie  cor- t*fa?dive 
rompere  alcuno ,  che  a  Carlo  porgefse  il  veleno .  Egli  pe-  iem . 
rò  tià  tutti  gli  accidenti  propalaua  grande  coftanza ,  e  prò-        CJ ol\ 
feiTaua  dell'infidie  del  Gouernator  di  Milano  voler  vendi-  Ziìf'fuau* 
carfi  con  Armi  degne  di  Principe.  Il  Toledo,  con  largo  gi-/fcw^«. 
ro  ferrato  Vercelli,  difpofe  batterie  in  quattro  parti,  alle 
quali  con  molto  ardire  contraponeuano  gli  afsediati  le  lo-  ardìtaTem 
ro,  iettandone  vecifo  Garzia  Gomez,  Generale  dell'Ai- dagiuffciu 
tigheria  degli  Spagnuoli,  e  così  malamente  ferito  Alfònfo"' 
Daualos,  che  morì  poco  apprelso .  Con  forcite  poi  tentaro- 
np  di  fcacciare  gli  Alemanni  da  vn  Pofto  (òpra  la  ghiara 
della  Sefia,e  riufeì  loro  diftruggere  vn  Forte  ;  ma  fù  pre- 
ttamente rimelso .  Gran  circuito  di  Fortificationi  efteriori 
muniuano  la  Piazza  ,  8canco  alcune  trincere  teneuano  al 
poflìbile  loncani  gli  attacchi .  Ma  da  gli  Afsedianti  s'indriz- 
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m  dc  xvn.  zauano  particolarmente  le  offefe  verfo  il  Baftione  di  Sant' 
Andrea  ,  (otto  il  quale  nel  dubbio  di  perdei  lo  haueuano  i 
Difenfori  efeauato  la  mina  ,  accioche  di  fepolcro  feruirc 
douelse  più  tolto  ,  che  d'alloggiamento  a' Nemici.  Nella 
Piazza  non  potutoli  introdurre  in  abbondanza  ogni  cofa 
'quali vien [dopo  foli  Tedici  giorni  d'aisedio  la  municione  mancaua,  e 
iMunifi  conueniua  collo ftagno ,  e  con  pietre, in  vece  di  palle,  ò 
piombo, caricare  il  cannone  ,  &C  il  mofehetto.  Carlo,  per 
prouedere  nel  modo  migliore  almeno  di  poluere ,  Ipinle  il 
Signor  di  Fleurì  con  ducento  Caualli ,  &  altrettanti  lacchi . 
Ma  da  vna  partita  di  Spagnuoli  incontrati ,  a'  colpi  de  gli 
maconfunt-  archibugi  prendendo  fuoco  la  poluere,  che  porcauano  m 
fi° fou°ofdr  &°PP*  »  crciaa  1o^1  entrarono,  e  gli  altri  per  la  maggior 
2?!^!  parte  con  miferando  fpettacolo  recarono  arfì  .  Horamai 
quaranta  grofli  Cannoni  con  empito  grande  lacerauano  le 
muraglie-,  ma  due  mezze  lune  brauamente  lì  fofteneuano, 
che  rigetta  m  vua  forQCa  reftanio  da  quei  di  dentro  tagliati  trecento 
gLfolfang°He  Alemanni ,  con  cento  cinquanta  Caualli .  Quella ,  che  il 
degi  inmjori.  Baftione  di  Sant'Andrea  ricopriua,  fu  occupata  da  gli  afsa- 
litori,  e  riguadagnata  da  gli  afsediati.  In  fine,  volata  vna 
mina ,  vollero  gli  Spagnuoli  con  generale  afsalto  tentare  la 
Piazza  .  Come  tencuano  pari  motiui  ,  così  non  fu  dile- 
guale il  valore  ,  di  chi  lo  diede  ,  e  di  chi  lo  lòftenne  ; 
perche, fé  quelli  erano  incitati  da'premij  della  gloria,  e  del 
lacco ,  veniuano  quelli  eshortati  dalla  làlute  di  loro  mede- 
fimi  ,  della  Patria  ,  de' Figli  -  Lungo  tempo  vi  s' adoperò 
pertinacemente  il  fèrro,  e'1  fuoco  con  fpargimento  di  (an- 
gue   ma  gli  Spagnuoli  conuennero  ritirarli  ,  &C  all'  hora 
cento  Corazze,  (brtite  nel  fblso,con  la  Spada  alla  mano  fe- 
cero molta  ftrage  .   Mille  cinquecento  huomini ,  e  tra 
caAmiownt  quelh  alcuni  foggetti  di  conto ,  perirono  dalla  parte  di  Spa- 
cco numero  gna,  trilli  afsediati ,  i  morti  di  poco  eccederono  cento.  Il 
drgu  JJJedia.  D^  m^jjuorno  fì  ricrouaua  ccii  dodici  mila  Fanti,  e  mil- 
le cin- 
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le  cinquecento  Caualli,  a' quali  s'aggiunfero  tre  mila  Ber-  Jj^^g* 
ned,  &:  attendeua  di  Francia  rinforzi  -,  perche, fcioko  con  tmo  it Dlua 
la  morte  dell' Ancre  il  falcino  del  gouerno  s'alterauano  Mjj^J 
maflimc,  e  i  Configli.  Già  s'è  accennato  quanto  preualef-  dijòuatefihe. 
le  quello  ftraniero  nel  Regno.  A  fuo  arbitrio  ftauano  l'ar-  Martfcial  t 
mi,  li  fpendeua  il  danaro,  le  cariche  fi  difponeuano  \  onde  ^,acfattcft 
hauendo  dipendenti  da  fe  i  principali  Minori,  la  ftefsa  Rei-  f?™a 
na  nella  di  lui  fufliftenza  haueua  dipofto  il  vigore  della  fua 
autorità.  Egli  pure  pretendeuada  feftcffo  Miltere,  tenendo 
piazze,e  gouerni  sii  le  frontiere,e  militie  efterne,che  non  nco- 
nofceuano,  che  il  fuo  nome,  e  gli  aufpicij .  Ma  in  generale  To-  a\tomm*f 
diauano  i  Popoli*  l'abbornuano  i  grandi-,  gli  amici  ftefli  del-  J^g*"* 
la  Corona  deteft  auano  le  fue  maflime .  Ad  ogni  modo ,  ha- 
uendo nellafaiute  fua  intcrefTaci  i  Configli  di  Spagna, credeua  fonia  lafl 
nel  fauore  di  quella  Monarchia  di  godere  torte  prefidio  -,  ficurt^ t  - 
nè  mancauano  dubbij  in  alcuni,  che  pentade  di  far  fi  teme-  *™n  ' 
re,  quando  crede/Te  di  non  trouarii  in  Francia  ficuro,  e  che 
a  gli  Spagnuoli  potefse  vender  fe  fteno  ,  le  Piazze,  il  Re- 
gno a  grandiflìmo  prezzo .  Almeno  ciò  nel  Rè  Lodouico 
venne  inltillato,  il  quale  in  età  florida  di  diciafette  anni  era 
trattenuto  dalla  Madre,  e  dal  fauorito  trà  fcherzi  puerili ,  confami- 
lontano  dalla  cognrtione  di  qualunque  negotio  .  Egli  però  [gj^Jg* 
malinconico  di  natura ,  e  amico  di  folitudine ,  vagheggia-  tìjcc  ia\\a  co- 
va quell'autorità  ,  che  ancora  non  haueua  goduto  ,  c.Pa"^"^^ 
feendofi  di  fofpetti ,  nodriua  contra  l' Ancre  acerbiflimo 
odio .  Diuei  fi  Soggetti  di  nafcita  illuftrc ,  fuoi  coetanei ,  e  Mia  taf. tal 
che  s'erano  feco  alleuati ,  cominciauano  a  trouare  ftrano  mnte ' 
di  feruir'  al  Principe,  e  che  le  gratie  dipendefsero  dal  Mi- 
nili; io.  Andauano  perciò  di  continuo, ò  con  cenni  furtiui,  a^XOìieì 
ò  con  motti  tronchi ,  ò  con  occulti  colloqui] ,  in  modo  pe-  tracolli  delta 
rò,  che  Lodouico  intendere ,  cenfurando  il  prelènte  gouer-  ^eJ^- 
no,  lo  Stato  del  Rè  medefimo  fotto  l'altrui  direttione,  e /&•<,. 
tutela  .  Trà  tutti  nreualeua  il  Signor  di  Luines  ,  Gentil- 

huomo 
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m  dc  xvii  huomo  d' Auignone ,  di  non  alti  Natali,  appunto  introdot- 
to apprcllb  il  Rè,  accioche  con  le  caccie,  con  gli  vccelli, 
e  con  altri  minuti  piaceri  lo  trattene/le .  Ma  egli  con  que- 
lli l'irretì  in  modo  tale ,  che  fece  prefto  tutto  il  Regno  iva 
preda .  Corrotti  alcuni  domeftici  dell'Anele  ,  gl'induiTe  a 
aiiardatio-  rappi  elèntare  al  Rè  le  attioni  di  lui ,  i  difègni,  i  mezzi  di 
nedeXuidf<:  conlenmii  nel  pollo,  con  tanto  horrore,  e  fdegno  di  Lo- 
to, conchiude  douico ,  ancora  inelperto,  che  non  credendoli  licuro  della 
ladiiuimorte.  y{zaì  et}el  Regno,  rifoKè  con  pronta  efecutione leuarfi  co- 
si temuto  Miniftro  dinanzi .  Fra  pochi  fu  la  Tua  morto 
conchiufaj  il  Rè  vi  s'indufse  perdefiderio  d'efèrcitare  ilfìio 
arbitri'o,e  far  pruoua della  fua autorità 5  Luincs  fperò  d'he- 
reditare  il  fauore,  e  le  fpoglie,  &  il  Signor  di  Vitrij,  Capi- 
tano delle  Guardie ,  che  fi  caricò  d'  ammazzarlo,  credè  d' 
obligarfi  il  Giouane  Principe  delle  Primitie  del  (uo  coman- 
do .  Dunque  faftofamente  entrato ,  incerto  del  Aio  delfino, 
il  Marefciale  nel  Real  Palazzo  del  Loure  il  vigelimo  quar- 
to d'Aprile*,  fi  vide  chiuder  dietro  le  fpalle  la  porta  ,  e  nel- 
lo ftelìo  momento,  fingendo  Vitrij  d'arreftarlo,  cadde  l'An- 
cre  eftinto  da  colpi  di  tre  piftolle  .  Non  così  tolto  il  fatto 
fi  diuulgò,  che  la  Reina  Madre  dubbiofa  di  (è  medefima, 
proruppe  in  <iiluuio  di  pianto  .  I  confidenti ,  temendo  lo 
ftefio  caftigo  ,  confufamente  fi  difpeiièro  .  Ma  il  popolo, 
che  ad  ogni  aura  fi  muoue  ,  diuulgandofi  il  Rè  tradito,  e 
ferito,  prendeua  l'armi,  quando,  allìcurato  da' più  vecchi 
foteni?zatap  Mini/tri,  che  andarono  per  le  ftrade  acquietando  il  tumul- 
iepMicbevic_i0ì  cambiò  il  timore  in  applaufo  ,  e  detenendo  la  vita,  e 
appu°uPft  l0CO il  nome  del  morto,  diede  a  conofecre,  che  il  lume  del  fà- 
dijitnando  uore  è  Iplendido,  ma  dilicato,  che  ad  ogni  loffio  cftin- 
^^"1/g^c^ofi,  pute  in  fine,  &  ammorba  .  Il  Cadauerc,  igno- 
fv.oco,vcndc.  bilmente  fèpolto  ,  fu  ricauato  ,  e  lacerato  in  minutinomi 
dpn  "o k™^7-1*  &  ai'*°  >  portate  per  le  ftrade  le  ceneri  a  vendere, 
neri,   c" comprate  da  moki  a  gran  prezzo, per  isfogare  l'odio  pu- 

blico , 
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blico,  e  le  prillate  vendette.  Il  Rè  grandemente  godendo,  W  dc  xvn. 
che  il  guidino  del  popolo  giuftificallè  la  violenza  del  ratto, 
allontanò  1  confidenti  del  morto,  e  tra  quelli  il  Velcouo  di 
Lunbn  ,  che  li  ritirò  in  Auignone  .  La  Marelciala  ria  pu- 
blicamentc  decapitata,  e  la  Reina  Madre  a  Blois  rilegata. 
Airhora  i  Grandi,  che  per  l'arrerto  del  Condè  s'erano  al- 
lontanati ,  fi  reftituirono  alla  Corte  .  11  Principe  tuttauia 
non  fii  liberato  ,  perche  il  Rè,  contento  d'hauer' vna  vol- 
ta conolciuta  la  Tua  autorità,  lafciò  l'apice  del  fauoreaLui- 
nes,  e  quelli,  coll'arti  folite  meditando  di  ftabilirfi  nel  po- 
rto, volena  per  prezzo  di  due  così  illurtri  Cattiui  mercan- 
tare con  entrambi  le  lue  conuenienze.  Con  quella  mutano-  Framarefli. 
ne  li  Francia  fi  poteua  dire  rcftituita  a  fé  folla  ,  e  guada- JjJ**" 
gnata  all'  Italia  ,  perche  il  Rè  rtaua  molto  adombrato  de- 
"li  Spagnuoli  per  le  loro  confidenze,  (coperte  colla  Madre 
e  coll'Ancre  ;  1  Principi  riconciliati  erano  aliai  propenli  a  whhuafm 
Sauoia,  &C  i  progrefli  dell'Armi  del  Milancfefaceuano  giù- ^mo- 
rtamente conofeere  alla  Corona,  quanto  del  Tuo  interelle  ,  " 
e  decoro,fin  ad  hora  negletto,  fi  trattale .  Pertanto,  inte- 
fi  1  pericoli  di  Vercelli,  il  Rè  Lodouico  coli'  Ambalciator  onde  fl 
di  Spaglia  s'efprelTc,  Che,  quando  qualche  pronto  compo- chiara  coW 
nimento  non  fi  trouajje ,  farebbe  aftretto  d'adempiere  t  o-  £fsfj*'° 
bligo  fko  ,  tnanutenendo  a  Carlo  il  trattato  d\dfli .  In- 
quarto mentre  perniile  al  Duca  quante  leue  diFrancefi  vo-  porge iibrac 
lede,  &  a' confini  della  Sauoia  inuiò  Tei  mila  huominia  Pk-jJi^'SJ* 
di,  e  due  mila  a  Cauallo,  per  calar'in  Italia,  quando  ilbi-gV'y&liw. 
Ibgno  portafiè.  L'Arciuefcouo  di  Lione,  andato  a  RomaMf- 
in  gran  diligenza  ,  participò  al  Pontefice  le  intentioni  del 
Rè  a  ràuore  del  Duca  -,  e  vedendoli  vn  Giouane  Principe , 
che  inchinaua  alla  guerra,  e  prendeua  del  Gouerno  gli  au- 
fpicij  dal  l'angue,  ogn'vno  credeua,  che  feguitaflfe  vna  pie-  Tonteficem* 
na  d'Armi  in  Italia,  Se  aperta  rottura  tra  le  Corone  .  J^cperZ 
ciò  non  lolo  il  Pontefice  inuigonua  per  la  pace  gli  vffitij,  -pace. 

ma 
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m  dc  xvii.  ma  parlauano  d*  vnioni  alcuni  di  quei  Principi  (  8c  in 
particolare  il  Gran  Duca  )  che  ftimauano  d'hauer'  offefa  la 
Francia, con  adherire  lòuerchiamente  all'altro  partito.  Gii 
Spagnuoli }  prima  apprendendo  le  minacele  di  Lodouico ,  e 
per  mitigarle,  oftentando  defiderio  di  Pace, poi  allicmati, 
che  non  così  quieto  fi  trouafle  il  Regno  ,  che  nuoua  crili 
non  hauelle  ad  attenderli  in  breuc  ,  anzi  promouendola 
con  arti,  con  amicitie,  e  danari ,  e  con  la  fponda  d'alcuni 
attuto  dò  Principali  miniftri,  che  difinclinauanodall'ingeririì  nelle  co- 
gii spagnuoli  fe  d'Italia,  progredirono  nell'ali  edio,  enc'lorodilègni.  Ve- 
uTttipnftgùi  ramente,  lubito  lèdato  il  primo  bollore  de'Franceli,  cralpa- 
re  fato  yer.  ri  l'intendone  più  fecrcta,  di  non  lalciar  perder'il  Piemon- 
te, ma  di  non  romper  con  Spaglia.  Cosi  tra  l'apparenze, 
„tàVieln0 a  \c  molle,  e  gli  omtij,  Vercelli  cadcua,  perche  erano  hora- 
rtndofi.     mai  più  mezze  lune  occupate,  i  Napolitani  col  loro  attac- 
co sboccati  nel  follo  teneuano  nel  Bainone  di  Sant'Andrea 
la  breccia  aperta ,  e  verfo  il  Fiume  altra  parte  n'  haueuano 
formata  i  Valloni .  Il  prefidio  dalle  fattioni ,  e  da'  dilagi 
appariua  grandemente  diminuito,  e  per  mancanza  di  pol- 
uere  s' haucua  infìn  conuenuto  leuarla  dalla  mina  lotto  il 
Carlo  rifoluc  Baftionc  predetto  .  NelTuna  efperienza,per  introdurne  fur- 
Mtte*UM  àv&aitaxe  al  Duca,  ben  riulciuaj  onde  applicato  alla  forza, 
bramenti  s  accolto  al  Campo  nemico  di  notte,  eltendendo  lungo  la 
Temici.    Setia  noue  mila  fanti ,  con  mille  quattrocento  Caualli,  e 
dieci  piccioli  pezzi  .  Tre  mila  fanri ,  e  quattrocento  Ca- 
ualli erano  deftinari  al  (òécorfc ,  clbur.no  nella  Retroguar- 
dia iFrancelì  fotte  il  Marchefe  d'Vrfè  il  Signor  di  Chiglie, 
&  il  Baron  di  Rairan,  e  gl'Italiani,  condotti  dal  Sergente 
maggiore  dd  Marchefe  di  Calufo,  e  dal  Signor  di  Parcl- 
la.  Quando  il  Duca  fece  dare  all'Armi,  in  più  parti  fi  di- 
reflafopra-  uife  la  retroguardia  predetta,  e  l'Vrfc  pallata  la  Sefia,  in- 
Ud-uìPsf  contraco  ^a  vn  grc^°  di  Cavalleria,  alhetto  a  combatte- 
vi. ~  *  're,  redo  con  perdita  di  feicento  diffatto.  Ma  mentre  a 
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quella  parte  acudiuano  gli  Spagnuoli ,  entrarono  mille  huo-  m  dc  wu 
mini  in  Vercelli  dall'altra,  con  qualche  poluere,  fé  bene 
non  pan  al  bilògno.  Non  per  quefto  lì  rallentò  dal  Tole- 
do l'attacco  -,  anzi ,  con  altri  venti  cannoni  rinforzata  la 
batteria  al  Bainone  di  Sant'Andrea,  fece  dare  vn  altro  af- 
lalto  così  vigorofo ,  che  gli  riufcì  veder'i  fuoi  fopra  la  brec- 
cia alloggiati.  All'hora  h  Piazza  capitolò,  abbracciando ^aiLlntfa 
lotto  honoreuoli  patti  la  deditione  della  Città,  e  Ciitadd-  p«uiiaTia^ 
la  .  Durò  l'aHedio  due  meli;  lì  fpararono  felFantafettemi-^' 
la  tiri  d'Artiglieria,  e  vi  morirono  degli  aggrelTori  fei mi- 
la foldati,  con  fcllantafette  Capitani,  oltre  alcuni  foggetti 
di  conto.  Giouan  Brauo  con  grolfo  Prelìdio  v'entrò  per 
Gouernatore.  Il  Marchefc  diCalufo,che  n'era  vfcito,non 
ottante  il  fauore  del  Padie,  conuenne  per  qualche  tempo 
sfuggire  la  taccia  irata  del  Duca-,  ma  non  eflèndo  reo,che 
di  mala  fortuna,  fù  nella  priftina  gratia  ben  prefto  rimefso. 
Il  Duca  da  quella  perdita  lì  fentiua  colpito  nel  viuo,  &  ap-  dal!a  cune- 
prendeua  conlègucnze  peggiori,  temendo,  che  Alti  folsc^^J^J 
dal  Toledo  aiiàlita;  onde,  e  per  diuertirne  il  penfiero,  e  nà'AViì . 
per  inoltrare  coraggio  nella  cattiua fortuna,  frollandoli  con 
diciotto  mila  Fanti,  e  tre  mila  Caualli,  afsai  confortato 
dal  Dighieres,  che, con  afscnfodel  Rè,  venuto  di  nuouo 
in  Italia,  haueua  condotte  alquante  Militie  al  foldo  del Framefi. 
Duca,  &  alcune  Truppe,  che  teneuano  l'Infegne  Reali , 
deliberò  d'entrare  nel  Milanefe.  Lafciatilì  addietro  Anno- 
ne,  la  Rocca,  la  Rocchetta,  inueftì  Felizano,  doue  da' Mlunlfe!" 
Franceli  rotte,  &:  aperte  le  bancate,  e  trincere,  recarono 
inficine  con  gli  habitanti  mille  cinquecento  Alemanni  ta-^^- 
gliati  con  prigionia  degli  OrHtiali,5t  acquiftodi  noueBan-  metufiwotit 
diere .  Indi  allalira  Quattordici , Terra  aperta,  doue allog-  rmf' 
giauano  altri  trecento,  lafciate  l'Armi  furono  ametti  a  pio- 
mettere  di  non  militare  più  contra  Carlo .  Da  Renfraco- 
ve  ,  che  pure  s'arrefe ,  lì  lafciarono  partire  ducento  Suizze- 
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m  or  xvii  ri  9  coli*  Armi,  &  Infcgne  in  honorc  della  Natione,  conia 
quale  haucLia  il  Duca  alleanza  .  H  Toledo,  che  ncll'afse- 
dio  di  Vercelli  haucua  fiancate,  e  diminuite  le  roize  ,  te- 
neua  all'  hora  le  Milirie  ripartite  in  più  luoghi  a  rinfrefeoi 
ma  commollo  dall'ardire  del  Duca,  ammafsò  in  Solen  1' 
Elèrcito .  Soffrì  ad  ogni  modo,  che  Annone  lotto  i  Tuoi  occhi 
cadelìc,luogo  debole ,  ina  prefidiato  da  due  mila  foldati,  che, 
dopo  vna  breuc  batteria  di  Tei  pezzi,  vicirono,  falue  le  vi- 
te, e  l'Armi .  Cederono  anco  la  Rocca  d3 Araflo ,  e  la  Roc- 
chetta con  fpoglio  di  cinquecento  foldati .  Quelli  fucceffi 
fcruiuano  a  grande  riputatione  di  Carlo ,  che  tempre  fupe- 
i£!;*nore  alle  difgratie  apparala  j  ma  in  effetto  dello  Crepito  era 
pcnfarhpcr-  minore  il  vantaggio,  perche  non  compenìauano  la  perdita 
tiu  direr-fo  Vercelli,  nonìòlo  dal  Duca,  ma  da  Venctiamfentitanel 
fentitaviua  V1UO  .  Ad  ogni  modo  per  foflenere  la  grauità  nel  negotio, 
mente  dalia  VP[n\c  alla  collanza  de  gli  animi  ,  il  Senato  con  aflenio 
KepubUca.  ^  Dwca  dopQ  k  mmCìon{  dell.  0ffima>  la  preda  delle  Ga- 

eberitratta  |—  Q  la  ^  fa  Vercelli,  riuocò  i  poteri  al  Gntti  di  nego- 
ElgJS  tiare  in  Spagna  la  Pace.  Sopra  quello  maneggio,  pcrelpe- 
mdctiavace.  dir> a  Madrid  le  facoltà  necelTarie,  s'era  l'Arciduca  porta- 
imptraàore  to  in  Corte  dell'Imperatore  Matthias,  &  ìui  haucua  pre- 
JS^^tefo,  che  in  faccia  tua  l'Ambafciatore  della  Republica  non 
M^fciadcr  aiCiiìdse  alle  Cappelle,  &  all'altre  funtioni.  Ma  l'Impera* 
yemtokpit-  t0l.c>  non  amancto  dalla  mediatione  trafeorrere  a  partiah- 
fta^efben'tà  ,  volle  lempre  continuarne  Tinnito  .  Premeua  lo  ftefso 
ebe tenutone  Arciduca  nell'Animo  altri  maggiori  intereflr,  perche  tutta 
ddi\4radu-  la  difcenc]enZa  di  Maffimiliano  Secondo,  fe  bene  numero* 

àcfrtetfib,  mancando  lènza  poftentà,  la  fortuna  dell'Imperio  doue- 
seprepih  aii,  ua  nella  Cala  di  lui  trafportarfi .  Per  quello  a  gli  Spagnuo- 
coron.2,mcdi.  j-  ftrjngeilafi  co'  Vincoli  più  confidenti ,  ed  elfi  appunto  lo 
Sl'ff  promoueuano  con  certa  foeranza  di  ridurre  al  loro  arbitrio 
diiuifHccefjìo  pImperio,  quando  in  Ferdinando  cadefse.  Alberto,  e  Malli- 
neaii  impc .  Ardduchi ■  Fratelli  di  Celare,  mancando  di  pro- 
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le ,  gli  cederono  fàcilmente  le  loro  pretenfioni ,  c  fpcranzc,  »jo 
ma  non  era  fàcile  indurili  Matthias,  che  mal  fenrma  il  di-/o  hoggi 
fcorfo  dicelebrarglifi(  viuendo)  1  Funerali  all'autorità, 
al  comando  .  Gli  s' infmuò  cutcauia  la  ceflione  del  folo  ù-*££^£ 
tolo  di  Rè  di  Bohemia,a  diuertimento  di  quegli  acciden-  da' multiti 
ti,  che  alla  Religione,  e  alla  Cafa  ,  foprauenendo  la  mor- Ct[m' 
ce  di  lui,  poteuano  nell'  Interregno  temerli \  perche, non  ef- 
fendo  ben  certo  ,  s'eletciuo  folle,  ò  hereditario,  poteuano 
commuouerfì  gli  Animi,  aliai  pronti  de'Popoli  \  e  ih  nell'al- 
trui mani  cadelfe,  ò  in  Principe  Proteihnte ,  portaua  1'  E- 
lettionemedelìma  d'Imperatore  gran  rilchio  nella  parità  de 
gli  altri  Tei  Elettori ,  diuifi  tra  1  Cattolici ,  egliHeretici  ftef- 
11.  A  così  gagliardi  motiui  lafciò  Cefare  finalmente  indur-  da  cui  a  far. 
fii  ma  gli  Spagnuoli,  fe  bene  con  ogni  femore  tendeuano^^^ 
all'efalcacione  di  Ferdinando,  non  lalciauano  tuttauia  1  \o- tdo di  ^ di 
ro  vantaggi  di  viftaj  impercioche,  parendo  neceflario  l'a£  Bohemi». 
fènfo  def  Rè  Filippo,  nato  d'Anna,  Figliuola  di  Maliìini-  richiedendo 
liano  fecondo  ,  nchiedeuano  per  predarlo  grandiiliine  n- ^/J^ 
compenfc.  A  tal  titolo  fi  diuulgaua,  che  le  Terre  de ll'Ifc ria  consentirlo , 
farebbero  loro  cedute, colla  Contea  di  Goritia,  e  col  di  più, 
che  rArciduca  pofsedeua  in  Italia  j  ma  ciò  non  miraua,che  c" 
a  dar  gelofia  a'Venetiani,  fe  beneineffecto  tutta  la  Prouin-  r 
eia  fe  ne  commoueua,  per  dubbio  d'elfere  ftretta  in  Terra, 
e  in  Mare  trà  Fortiflìmi  ceppi.  In  fècreto  poi  trà  l'Arcidu- 

concbiudeft 

ca,  e  '1  Conte  d'Ognate  fu  Itipulato  l'accordo,  che  conte- H^tamme 
ncua  la  ceflione  di  Filippo  delle  ragioni  fue  lòpra  gli  Stati  '  J^JJ^à. 
Hereditarij  di  Germania,  a  fauoredi  Ferdinando ,  e  Fratel-  traegUneiu 
li,  e  della  loro  discendenza  virile  ;  ma,  quella  mancando,  J^*'*'|" 
ricader  doueuano  nella  Caia  di  Spagna,  della  quale  le  Femi-  cuneceijioni. 
ne  ftelle erano  preferite  all'altre,  nate  in  Germania.  In  ri- 
compenfa  li  prometteua  di  conlègnare  l' Aliàtia  a  gli  Spa- 
gnuolr,  e  di  mantenerli  in  polklso  -,  s'obligauano  a  concederli  « . 
leuace  reciprocamente,  e  che  l' vno  non  beneficherebbe  i  Vaf- 
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m  pc  xvii.  falli  dell'altro,  che  per  l'interpofirione  del  proprio  Principe, 
òde'Miniftri.  La  parte  pero  che  all' Alfatia  fpettaua,  non  fu 
punto  eièguita,per  dubbio  di  troppo  altamente  comuouere  i 
Principi  dell'Imperio ,  e  tutta  l'Europa .  Ad  ogni  modo  pene- 
trato il  diiègno  d'vnire  le  Cafe,  e  d'eftendere  i  confini,  tale 
fu  la  gelofia  di  molti  Principi,  che  quefto  trattato  può  con  ra- 
gione chiamarli  la  Pietra  fondamentale  delle  calamità  di  Ger- 
mania, &  l'origine  di  grandi  accidenti.  Ma  per  loncgotio 
con  la  Republica  proteftatoii  a  Ferdinando  l'Ognate,  che 
non  douefle  per  altre  mani ,  che  per  quelle  di  Filippo  paisar' 
coul'Mcidu  il  maneggio,  tu  fpedito  in  Spagna  il  Conte  Francefco  Chrifto- 
ca  rfpedifcc  foro  Chemiller,  per  Ambafciatore  ftr aordinario  di  Matthias, 
ferUcfmpo- e  dell'Arciduca,  che  in  auuenirc,  chiameralìì  Rè  di  Bohemia, 
fitìone  delia  e  portaua  egli  niólute  l'intentioni  di  Matthias,  e  del  Glefelio 
Tate .      £UQ  pr  jmo  Miniftro,  che  per  ogni  modo  la  Pace  fi  compone^ 
fe.  Ma  in  Madrid  non  mancauano  intoppi  ;  perche  iMini- 
aUaquaks  ftriSpagnuoli  pretendeuano,  che  da  Vuietiani  prima  l'occu- 
*3ridci-  Pato  ^  reftituifle ,  poi  da  Ferdinando  s' adempiefse  l'accordo, 
u  corona  co  lenza  però  ardere  le  Barche,nè  fcacciare,che  alcuni  pochi  de 
futenfionì.  gj£  vfcocchi ,  e  per  le  cofe  del  Piemonte  infifteuano  nel  di- 
farmo  del  Duca ,  dopo  le  quali  colè  ofFeriuano  la  reftitutione 
di  tutto,  fenza  però  preicrktione ,  &:obligo  dal  loro  canto  di 
deponere  l'Armi  -,  ma  il  Gritti ,  accorgendoli ,  che  vietamen- 
te mirauano  al  predominio  in  Italia ,  (te  a  confumare  nelle  ge- 
dol,  lofie  i  Principi,  fofteneua,  che  douefse  a  quiete ,  &:  a  ficurezza 
JirSiad*  comune  concertarli  ildifarmo  anche  del  Milanefe,  equan- 
re  ycnctogV  to  a  gj«  intereffi  de  gli  Vfcocchi,  infifteua ,  che  fodero  efpul- 
Ta'qwtfa-k  quelle  tre  forti,  che  la  Republica  haueùa  già  dichiarate, 
mune.      e  che  veniise  adempito  nel  retto  precifamen te  l'accordato 
e  infurgedo m  Vienna .  A  qualche  facilità  fi  proponeua  dal  Lerma,  che 
il  Lerma  con  1  luoghi  dell'  Iftria  folfero  da'  Veneti  refi  :  all'  hora  Ferdi- 
j^tf'i"-5  nanc^°  adempiefse  dal  canto  fuo  le  promefTe  ,  e  poi  anco 
Ji,'  "r  *'  dal  Friuli  fi  ritirafsero  dalla  Republica  l'Armi  >  la  parola 
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del  fuo  Rè  cautelando  l'efecutione  del  trattato.  Mainque-  «  DC  xvr- 
fto  procinto  perucnuto  l'auuifo  d'eflere  gliOlandefi  felice- 
mente  approdati  in  Italia ,  il  Lcrma  alterato  protetto  al  Gntti, 
che  non  conchiudendo  in  vn  giorno  hauerebbe  per  rotto  H  9fret^k 
trattato.  L'Ambafciatore folendofi; ^chciinczaidin^dra-^^^J 
ria  difefa  il  conucrtifTero  in  pretefti  d5  ingiultitlìma  guerra ,  fi  "Umbafà*- 
moftraua  aliai  indifferente ,  che  la  ncgotiatione  fi  continuaf-  dore'nte 
fe,òs'jnteirompelì'e.  11  Chefnillcr  lafciauafi  intendere,  che  JJSJJ£ 
fciogliendofi  in  Spagna,  hauerebbe  Celare  riaffilato  altroue 
il  maneggio,  e  gli  Ambafciatori  di  Francia,  e  d'Inghilterra 
moftrando  di  marauigliarfi,  che  con  tant'alterezza  dal  Lerma 
fi  procedere,  andò  rAroftighi,Secrctario,  a  feufare  col  Gritti  '1 
calore  del  Duca,  &a  lignificargli  per  nome  del  Rè,  che  non 
haueua  altrimenti  per  recifo  il  negotio,ma  che  folo  fi  riferbaua 
la  facoltà  d'approuarei  partiti  difeorfi,  quando  fapeiTe,che  ma  fu  do  al 
folTero  dal  Senato  graditi  .  L'Ambafciatore  all'incontro  JJScL 
difapprouaua  le  proporle  vgualmente ,  e  la  forma .  Onde  il  lepropoiìe. 
Lei  ma  conuocò  finalmente  il  Nuntio  ,  l' Ambafciatore  di 
Francia,  e  quello  de'  Venetiani  ;  a' due  primi  eshibendo ,  che 
per  Sauoia  il  Capitolato  d'Aiti  alterare  non  fi  doueiTe ,  e  per  quamopcr- 
Venetiani,reitituendo  c  flì  la  metà  de* luoghi  occupatile  poi  il  ^Zipnffe 
reftoindue  volte  j  s'andafTe  anche  da  Ferdinando  interpola-  me  dtfuan- 
tamente  efequendo  ciò,  che  ne  gli  anni  addietro  in  Vienna 
erafi  già  conuenuto  .  Di  ciò  il  Gritti,  niente  contento,  chie- 
deua  ,  che  Ferdinando  prima  fìabilifse  in  Segna  il  pattuito 
prefidio  ,  che  all'  hora  la  Republica  vna  Piazza  lardereb- 
be nell'Iftria  ,  poi  tutto  il  rclto  efèguito  ,  ritirerebbe  da  o- 
gni  luogo  le  armi .  Sopra  ciò,  non  difientendoui  il  Lerma, 
furono  eftefi  alcuni  Capitoli  -,  ma  ne  gli  affari  di  Carlo  jr^Jc*Jj 
foftenendo  1*  Ambafciatore  ,  che  per  li  nuoui  accidenti  lojtacca/ìan 
era  neceiTaria  a'Capiroli  d' Aftì  qualche  efplicationc  ,  &j5^ÉjJ 
aggiunta,  s'arenò  fopra  quefto  ilnegotio.  In  tale  confti- bUcs. 
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m  dc  xvn  turione  di  cofe  in  Madrid  giunfe  al  Gricci  la  riuocarionc 
de'  poren  5  perche  i  Veneciani,  e'1  Duca,  eilendo  conerà 
i  Miniftn  Spagnuoli  efacerbaci  all'eftremo,  amarono  cra- 
n  quale  fporrarlo  più  collo  alla  Coree  di  Francia ,  doiie  il  gouerno 
t^^c  i/crambiaco  daua  adiro  di  fpcrarc  maggior  applicacene  alle 
52?  "Ve  d'Icalia  .  Dunque  fu  folamence  al  Gricci  commdTo  di 
racificare,  &  eftenderc  ciò, che  in  Parigi  da  gli  Ambalcia- 
cori  Bon  ,  e  Gulloni  fi  conchiudeiTe  -,  &L  il  Re  Lodouico 
in  aàìcuraco  ,  che  rdo  Carlo  fopra  il  punco  del  diiarmo 
concerno,  non  difsenciua  il  Senaco  da  quanco  circa  gli  VI- 
M**  cocchi  s  era  in  Madrid  abbozzato  ,  fole .per  gli  nuoui  c- 
do  u  fi  ri-  merecnci  aggiungendo  le  refticuciom  de  Legni,  e  delle 
cbicfte  «dia      &.  ,u,  offuna  trattenute,  e  predace,  già  che  non  po- 
^■E-teiiano  dirli  giufte  nprefaglie ,  mencre  li  dichiararla  la 
^predatile  S      gL  nontcnerc  con  la  Republica  ìnimicicia  ,e  roccura. 
^ZJ^^^^^  a  S1'  vkimi  ignori Gradifca,  i  Co- 
dotta  ali- e-  mandanti  Auftriaci  impiegauano  ogni  pocere  ,  per  ìoitc- 
!ìrm0'     nerla    Non  nuicico  ad  alcuni  foccorfi  furciuo  1  mgreiso, 
deliberarono,  pafsando  di  qua  dal  Lifonzo  con  ieicenco 
/e  r^.o Caualli ,  e  quaccrocenco  fanci  forbici ,  di  cencare  le  linee, 
mftimfrc    f  afsareai  foccorfo,  ma  dalla  Cauallena,  che  le  guar- 
ii      ^uLùMim  nufcì  la  faccione  afsai  fanguinofa.  Morirono 
de' Veneciani  Marc  Antonio  Manzano,  Piecro  Auogadro  , 
c  Leonoro  Gualdo,  foggerei  di  Nobiliflima  nafcica,  e  Ca- 
pieani  cucci  ere  di  Caualli .  Nel  refto  la  perdica  non  appa- 
ri difuguale  .  La  nocce  feguencé",  volendo  gli  Auftriaci  re- 
plicare l'acccncaco,  la  roccura  d'  alcune  delle  zacce,  che 
gli  tragheccauano  ,   ne  CoCpck  V  effetto  .  Ma  dall'  alerà 
parce  poco  apprefso  fecero  sforzo  fopra  le  Bacceric  , 
le  quali  infeftauano  Rubia  ,  e  nel  più  auanzaeo  ruioeio 
fugace  quaccro  Compagnie  di  Suizzeri  ,  lorprefc  wl. 
ne^li^cnciffimo  fonno  ,  vccifi  alcuni  Bombardieri ,  che 
D  b  procu- 
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procurarono  di  refiftere ,  s' internarono  nel  Quartiere ,  e  fi- 
no  alle  ihnze  del  Landò,  doue  furono  (ottenuti  da  alcuni  cuiredepor- 
Corfi,  infili' a  tanto  ,  che  Don  Giouanni, venendo  al  foc-«tf  ™w* 
cerfogli  obligò  a  ritirarli  .  La  batteria  fu  lubito  ricupera-  W4M  w-„ 
ta,  edifchiodati  alcuni  Cannoni,  c'haueano  malamente  con-  t**** 
ritti,  volti  centra  i  Nemici,  fecero  ria  loro  grande  ftrage. 
Il  Marradas,  &  il  D'Ampiere  ,  fempre  a  nuoui  tentatuu 
applicati ,  gittato  vn  Ponte  alla  Mainizza,  pattarono  il  Fiu- 
me ,  e  feortando  alcune  prouifioni  con  grotto  Corpo  di 
gente ,  Lionata  mal  guarnita  la  linea ,  &C  hauuto  il  folo  in- 
contro di  poca  Caualleria  ,  l' introduttivo  felicemente  in 
Gradifca.  Il  Naflàu  fìi  comandato  pe'  1  Ponte  di  Fara,  con  ìntroduce 
feicento  Mofchettieri,  di  dar  loro  a' fianchi ,  ^j'^ffif 
fuori  di  tempo  ,  e  gli  Alemanni ,  (otto  '1  calore  della  Piaz- 
za guadato  li  Lifonzo,  per  gli  Colli  delCarfofi  nconduf- 
fero  aioro  polii .  Da  ciò  animato  il  Marradas ,  con  otto- 
cento Caualli ,  e  cinquecento  Mofchettieri  aliali  (opra  i 
Colli  medeiìmi  alcuni  Quartieri  ,  penetrando  qualche  trin- 
cea, e  fe  bene  fu  all'hora  rifpinto  ,  replicato  però  il  ten- 
tatiuo,  potè  introdurre  poluere  ,  e  farina  per  la  via  di  Do-  come  parì. 
bentrò  nel  Fo;te  Stella,  donde  poi  fu  tralportata  in  Gra- msttncW*» 
difea  .  Il  Campo  de' Veneti  da' patimenti  fi  trouaua  inde- J^J^ 
bolito,  c  gli  Olandefi  particolarmente,  non  auuezzi  a  quelito, per  di- 
dima ,  erano  combattuti  da  varie  infermità  ,  delle  q^ali^^*^ 
pure  il  Nattau  in  Monfalcone  morì,  &  1 1 Landò  cadde gra-t0. 
ue mente  indifpofto  .  Conuennero  per  tanto  riftrmgere  i 
Quartieri,  &  abbandonar  San  Michele,  dal  che  il  ^r^' /^^l] 
das  arguendo  maggior  debolezza  ,  prefe  cuor  d' aflalirli ,  ™Z°cnt?g!i 
ma  con  morte  di  trecento  de'  fuoi  fu  brauamente  rifpinto.  Miafir* 
Prefentendofi  poi,  che  azzardare  difponefle  nuouolòccor-f^ c  Jn,m 
fo,  i  Veneti  vollero  incontrarlo  appretto  San  Martino  con  f$,*a  > 
rrecento  Fanti  {otto  Oratio  Baglioni .  Scoperto  il  Ncmi-^^;^ 
co,  più  grollo  di  quello  s'haueua  fuppotto,  che  per  obliqui y/#>. 
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m  dc  xml  fentieri  fcortaua  cerca  quantità  di  farine,  il  Principe  d'Erte, 
ritornato  al  Campo  in  luogo  del  Medici  mdifpolro  ,  fece 
auuertiie  al  Bagl  one,  cheiènz'impegnarfi  andafle  coù  trat- 
tenuto ,  ch'egli  arriuar  potere  con  proportionato  rinforzo. 
uCilTw'na  ^a  non  ^le^c  temP°  alPauuifo  l'ardor  de' Nemici-,  onde 
rimdrifaio  attaccato  il  conflitto,  i  Veneti,  che  per  attrauerfare  più  ve- 
re a  gii  jiu-  nute  fi  tcneuano  con  troppo  larga  ordinanza  ,  furono  ta- 
gliati. Vna  Compagnia  di  Corazze  Alemanne ,  pofto  pie- 
de a  terra ,  con  lo  Hocco  alla  mano  fece  la  ftrage  maggio- 
re -,  pochi  li  pi  eferuarono  j  ottanta  reftarono  prigioni ,  gli 
altri  morti  sul  Campo  con  lo  fteiTo  Baglione ,  Verginio 
Orlino  di  Lamentana  ,  e  Giacomo  Alibcrti  ,  Capitano 
Francefe  .  Il  Senato  ,  per  rilarcire  con  immortale  memo- 
ria apprtiìò  i  Pofìeri  la  vita  ,  nel  fiore  degli  anni  perduta, 
ereGe  in  Santi  Giouanni,  e  Paolo  infigne  lepolcro  ad  Ora- 
rio, del  quale  con  pruoue  di  vgual  fede,  e  coraggio  erail 
in  quella  Guerra  il  nome  illuftrato  (òpra  qual  li  ila  altro. 
liTr^'«Que^^  fouucgni,  fe  bene  frequenti  a  Gradifca,  efsendo  pe- 
lìijfftdiatì.  rò  fcarfi  ,  non  baftauano  ad  aflicurarla  in  fine  ,  che  non 
cadelse  -,  onde  in  nuoui  tentatiui  infittendo  i  Tedefchi ,  con 
fuochi  d' attirino  procurarono  a  Fara  d'ardere  il  Ponte*, 
ma  trattenuta  dapali  confitti,  e  da  tele  corde  la  machina, 
l' crietto  non  tònici .  All'incontro  i  Veneti ,  per  ragliar  L-l 
commiinicatione  del  Forte  Stella  ,  pe'l  qual' entrauano  in 
Gradifca  foccoril,  e  n'erano  fortite  alcune  inutili  bocche, 
"rimwM  Ptc^ero  alloggio  a  Draufina  ,  anguftiando  gli  aflediati  in 
Aie       '  modo,  che  il  Forre  patiua  d'acqua  ,  e  la  Piazza  fi  riduce- 
jopracbefì  ua  a  g[j  eltremi .  Haueuano  quegli  habitanti  inuiato  aFer- 
'^1""/^" dinando  il  Baron  d'Ech  a  informarlo,  c  horamai  coli' vi- 
naio,     rima  neceilìrà  combatteua  la  fede,  &;  a  Milano  il  Vefcouo 
ciiToUdo.fc  Trieile,a  follecirare  il  Toledo  a  qualche  diueiiìone  ga- 
gliarda. Quefti  haueua  fempre  ne'fuoi  più  feruidi  impieghi 
nel  Piemonte  tenuta  gente  a'  Confini  de'  Venetiani ,  che 
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hauendoli  ben  muniti  ,  non  lafciauano  luogo,  che  a  reci-  m  dc  xvii. 
proca  gelofìa,  5c  attentione ,  fin' a  fantesche  caduto  Ver- 
celli ,  e  rinforzato  da  gli  Spagnuoli  il  numero  delle  militie, 
da  quelt  altra  parte  s'augumentauano  ancora  i  (ofpettr,  per- 
che, fabricandofi  fcaie  in  Lodi ,  e  deponendoli  altri  appa- 
rati,  pareua,che  fi  mirate  dal  Gouei natole  di  Milano  albi-  (hcio' fopn 
prefe ,  ÒC  attacchi ,  in  particolare  di  Crema  .  Ma  ecco,  che  crema. 
Cornerò  di  Spagna  portò  approuata  la  capimlatione  della  8J"£]d°c™ 
Pace,  ch'era  fiata  prima  conchiufa  in  Parigi,doue  il  Rè,  Se  Te 'di  spagna 
i  Miniftri  fopramodo  cupidi,  che  fi  componessero  Hi  afta- s't  """fi 

•    ì,  .    i-       r  1  ,   11  1,  r  •  11    della  Tace. 

ri  d  Italia  ,  per  non  haucr  obligo  d  impegnarli  in  quella   pcifuafa  a 
guerra  coli  Armi ,  haueuano  indotto  Carlo  ad  afsentir'  al  cario  ddu 
ujiarmo  fotto  la  parola,  e  la  fede  di  quella  Corona  ,  &  il  Franc>a' 
Duca  non  s'haueua  re/o  difficile  ad  approuarlo;  perche,  non 
ìfperando  di  ricuperare  colla  fòrza  Vercelli,  delideraua  ri- 
hauerlo  per  ogni  modo  con  qualche  trattato.  Circa  poi  le  nflandom, 
cofe  de'  Veneriani ,  non  hauendo  il  Duca  di  Monteleone ,  ""^^"i 
Ambafciatore  Spagnuolo,  i  necelsarij  poteri ,  haueua  affi-  LermaeS  la 
curato  con  Tua  fcrittura ,  che  dalle  colè ,  per  l' adietro  con-  Hi:p"l>iica . 
certate  dal  Lerma  col  Gritti ,  non  fi  farebbe  in  Madrid 
punto  recefso.  Gli  Ambaiciatori  de'  Venetiani,  fopra  ciò  icuiMa 
non  facendo  alcuna  difficultà  ,  perii Iterono  folamente  in  fjjjj^  "™ 
pretendere,  che  la  reltirutione  delle  merci , e de'Legni,  fof-  netta reflitu. 
Iè  nell'accordo  comprelà.  Ma  di  Spagna  non  elsendo  an- tione  de' Le- 
cora  fopra  ciò  pcruenute  le  rifolutioni  ,  e  le  facoltà,  i  Mi-*"' 0 
niftri  Fiancefi,  godendo  d'hauer  felicemente  afsunta  la  pre- 
minenza ,  che  con  tanto  Itrepito  haueuano  procurato  gli 
Spagnuoli  d'arrogar'a  fc  foli ,  per  preuenire  ogni  finiltro  ac-  contentai 
cidente,  ftrinfero  gli  Ambaiuatori  predetti  a  contentarli ,  dofipoì,  che 
che  il  Re  Lodouico  promettere  in  fcrittura  d' interporre  acpfrr0fa° cjl 
col  Suocero,  per  la  reftitutione  ,  gli  vffitij  fuoi  più  effica-  telica  fe  »? 
ci  .  Haueuano  veramente  i  Veneti  commiflìone  incontra-^™^' 
1  io  j  ma  infofpettiti ,  che  compolli  gli  affari  di  Piemonte,  $iamj]iM- 
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M  DL  XVI  ne' quali  il  Duca,  inuaghito  di  fecreca  proporla  di  Matrix 
monio  d' vna  forella  del  Rè  col  Principe  Vittorio  ,  come 
per  camion  del  trattato,  fi  moltraua  contento  ,  reflafse  k 
Republica  fola  ,  &C  efpofta  ad  vna  piena  de  gli  Aufrriaci , 
vi  preftarono  dopo  qualche  hefitatione  l' afsenfo  .  Dunque 
a  fei  di  Settembre  vna  fcrittura  fu  fottofentta ,  nella  quale 
riferendofi  per  gli  Vfcocchi  a  di  articoli,  in  Spagna  di  già 
concertati,  s'aggiungeua  per  Pofseruanza  la  parola  ancora 
f/gìì/muìdàh  Francia,  e  per  la  reftitutione  delle  cofe  predate  fi  pio- 
frittura  del.  metteuano  interpofitioni  ,  &c  vfficij  -,  Per  Carlo  fi  confer- 
à/Ti^ mauano  1  Capitoli  d'Arti  con  promefsa  della  Francia,  che 
mei*  perla  Vercelli  gli  farebbe  reflituito.  Non  pareua  veramente,  che 
nfiitHtionedi  la  capitulationc  vnifse  nell'  eiprefìione  ,  fi  com'  era  defide- 
rato ,  grinterelfi  della  Republica  con  quelli  del  Duca, 
ma  dal  Gritti,  al  quale  fu  da  gli  Ambafciatori  in  Francia 
demandata  ,  come  teneuano  in  commilsione  ,  l' eftefa  di 
tutto  il  trattato ,  fu  a  quello  appofitamente  fuppkto  .  In 
Madrid  dunque  a  ventifei  di  Settembre  fu  fottolcritto  l'ac- 
cordo, nel  quale ,  premeisa  Ja  comune  intentione  alla  quie- 
te della  Chriftianità  ,  e  dell'  Italia  ,  con  la  mediationc  del 
f£™rt0  J?  Pontefice ,  e  della  Francia  fi  conueniua,  Che,  ponendoli  da 
Ferdinado  in  Segna  prefìdio  Alemanno,  la  Republica  ren- 
derebbe vna  Piazza  nell'ittiia  ad  elettione  di  Cefare  ,  e  di 
Ferdinando-,  dapoi,  interuenendo  dueCommifsarij  per  par- 
te ,  in  venti  giorni  fi  liquidale ,  quali  degli  Vfcocchi ,  per 
doLierfi  allontanare  da  Segna,  e  da  luoghi  marittimi, fode- 
ro i  Venturini,  gli  ftipendiati  ,e  i  banditi,  ch'attendono  al 
corfo,  efclufi  quelli,  che  quietamente habitano  le  loro  Ca- 
lè ,  ò  che  follerò  folamente  a  qualche  hoftilità  nella  guer- 
ra prefente  trafeorfi .  Le  Barche  da  corfo  doueuano  incene- 
rirli .  Ciò  tutto  efeguito ,  promettevano  i  Venetiani ,  riti- 
rare da  ogni  luogo  occupato  le  armi .  Quefte  però  dal  prin- 
cipio dell' efecutione  del  trattato,  reftauano  per  due  mefì 
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fofpefe  ,  e  cefsauano  reciprocamente  le  fortificationi ,  e  m  dc  xvh 
le  hortiliti  in  terra  ,  &C  in  Mare,douendofi  in  detto  tem- 
po ogni  cofà  elèguire  ,  e  poi  riaprirli  il  commercio ,  il 
qual' ancora  douelse  hauer  luogo,  (e  per  l'cfècutione  più 
di  due  meli  fi  richiedefsero .  Fù  il  trattato  di  Vienna 
verbalmente  inferito,  &  il  punto  della  libera  nauigatione 
ad  altro  tempo  rimeflò .  Al  iolito  fi  rilafciauano  i  prigio- 
ni, e  fi  comprendeuano  {otto  general' obliuione  quei  fuddi- 
ti ,  c'haueflero  all'altra  parte  (èruito.  Il  Rè  Cattolico  rice- 
ueua  per  l'adempimento  da'  Venetiani  parola,  &  egli  la 
daua  reciprocamente,  che  da  Ferdinando  non  farebbero 
reftituiti  gli  Vlcocchi,  nè  da  loro  lèntirebbero  più  nocu- 
mento, lofpendendo  parin-enie  le  ftie  armi,  e  ceflando 
le  hoftilità  da  ogni  parte.  Quanto  poi  a  Sauoia  il  Gricci 
col  Lerma  capitolaua ,' che  s'elèguifle  il  Trattato  d'Arti,  fi 
refticuiiTero  i  luoghi,  e  i  prigioni,  rimo/la  tra  Carlo,  el 
Duca  di  Mantoua  ogni  oflfèià ,  il  che  tutto  doueua  in  qua- 
ranta giorni  ratificarli  ,  quando  in  quello  mentre  in  Italia 
non  fode  col  Toledo  feguito  alti 'accordo,  il  quale  in  tal 
cafo  douefle  hauer  luogo.  Della  rcftitutione  delle  cofe, 
pretefeda'  Venetiani,  per  gli  fpogli  d'Ottima,  non  allenti 
il  Duca  di  Lerma,  che  nel  Trattato  fe  ne  parMc,ma  ordi- 
nò alla  Queua,  che  in  nome  del  Rè  ne  delfè  la  parola  al 
Senato.  A  quello  Trattato,  che  fi  chiamò  di  Madrigna- ^f,' 
ueua  grandemente  influito  la  volontà  di  Matthias,  che  le  Ha  la  mette 
cofe  degli  Vicocchi  fi  componeflèro,  &  il  defiderio  àcl  fS^^A 
Lerma ,  che  i  Francefi  non  s'impegnassero  più  oltre  negli  LtmT  ' 
affari  d'Italia,  più  tolto  nel  retto  mirando  a  terminare  ìa 
guerra,  che  a  ftabilire  la  Pace .  Quando  da  Parigi  giunfe-  &*itrman. 
ro  i  primi  auuifi  a  Venetia,  fu  generalmente  nceuuta  con£'^£ 
applaufo  la  nuoua,  e  dal  Senato  fi  riflettè,  che,  confeguita  te  dalia 
l'efpulfione  degli  Vlcocchi ,  e  i'oneruanza ,  (èmpie  mai  pre-      tcr  f? 
tela  dell'accordato  in  Vienna ,  reftauano  con  gran  decoro  %2?mnt' 
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m  dc  xvii.  le  ragioni  foftenute  non  fòlo,  ma  giuftificate  ancora  le  in- 
tentionr,  e  fe  bene  all'armi  non  erano  riufciti  certi  vantag- 
giofi  progredì, ad  ogni  modo  con  grande  conftanza  haue- 
ua  la  Republica  Tempre  recto  ad  ogni  cafo ,  mai  receflo  dai 
punto,  ridotta  Gradifca  a  gli  eftremi,  occupati  più  poiti, 
niente  perduto  del  proprio ,  e  nello  fteflo  tempo  fatta  re- 
fiftenza  alle  gelofie  del  Toledo ,  difefo  il  mar  dall'Ofluna, 
con  la  dignità  di  Carlo  preferuata  la  Gloria ,  e  la  comune 
Libertà  dell'Italia,  e  contendendo  a  gli  Spagnuoli  l'arbi- 
trio, chiamata  la  Francia  a  parte  del  negotio,  Scallama- 
nutentione  de'  patti .  Tuttauia  alcuni ,  più  tenaci  degl'in- 
quamo  in  Amiti  della  Patria,  nella  formalità  del  Trattato  non  rico- 
fu7ca"l7rÌ n°fccuano  de'  Miniftri  la  (olita  puntualità,  &c obbedienza, 
trafgnffioJ  perche  haueuano  gli  Ambasciatoli'  tranfgrefse  le  commif- 
de'fmi ^«j-fioni,  e  non  appanua  nel  Monteleone  autorità  (ufficiente, 
bajciadon.         ^  credeua  douer'ancora  dipendere  da'  fenfi  aftrufi,  e 
da'  mifterioii  configli  di  Spagna ,  mentre  che,  per  auuentu- 
ra  in  Italia  raffi-eddate  le  fòrze ,  e  gli  animi,  Se"  efeguito 
ciò ,  che  al  Piemonte  s'afpetta ,  remerebbe  la  Republica^ 
dall'  vnioni  del  Ducadifciolta,-e  fiaccata  da'  comuni  intere^ 
fi .  Trà  quelli  fenfi  preualendo  il  riguardo  della  Francia  , 
alla  quale  fpontaneamente  la  mediatione  s'era  eshibita,fu 
deliberato  d'approuare  il  Trattato ,  ma  nello  ftefso  tempo 
xbumatì pri  chiamare  gli  Ambafciatori  alle  carceri,  per  efpurgare  1' 
^w»,  #»e  inobbedienza.  Simeone  Contarmi ,  Cauàliere,  eftraordi- 
%fvfii?a  "^riamente      *n  Francia  efpedito,  per  informare  il  Rè 
Ufi  Arbitrio .  de  giufli  motiui,  che  teneua  il  Senato-,  ma  eisendoli  Lo- 
bcebedapoi  douico  alquanto  commofso ,  che  gli  Ambafciatori  fòrsero 
.non giudicati  per  reftar  puniti  di  ciò,  in  che  a  contemplatione  diluipa- 
yh^ntdefa  reuano  incorfi ,  pafsò  efficacemente  vffitij  a  loro  fauore, 
corona  di  Fra  che  in  fine,  chiamati  folo  a  Venetia,fù  loro  condonata  la 
*ut'        pena,  Approuatoiì  in  Madrid  quanto  s'haueua  in  Parigi 
.accordato,  fu  l'auuiib  della  conciminone  con  elprefco  Cor- 
nero 
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riero,  dalla  Corte  efpedito  al  Gouernatore  di  Milano,  fatto  m  dc  xvu> 
trattener  per  camino  quello, che  l'Ambafciatore  Grittiin- 
uiaua  a  Venctia,  affinchè  arriuando,  prima  the  ad  altri,  la 
noticia  a'  Minimi  della  Corona ,  poteisero  circa  l'efecutio- 
ne  delle  colè  accordate  meglio  rilòluere  ciò ,  che  la  con- 
giuntura ,  e  lo  flato  delle  colè  li  configlialse  -,  e  veramente  Toledo  fieno 
il  Toledo  fluttuò  tra  varij  penfìeri  ;  perche  alcuni  gli  per-  ^fJfS^ 
Luadeuano  di  fermare  ogni  mofsa,  per  non  Sconcertare  la  uvacc 
Pace,  Se"  altri  linltigauano  a  profeguire  con  l'Armi.  So- 
pra tutti  il  Vefcouo  di  Triefte  elàggeraua  i  pericoli  di  Gra- 
dila, iimoftrando ,  che  non  poteua  loftenerfi  per  quel  tem- 
po, che  alle  ratificationi  del  Trattato  era  flato  prefilsoj  on- 
de nell'vltimo  periodo  delia  guerra  fi  lafciaua  a'  Venetiani 
il  trionfo  con  nota  del  nome  Auftriaco ,  e  con  ignominia 
dell'Armi.  Egli  in  fine  rifblie,  ò  di  preleruarla  con  la  di-  codiucrfwm 
uerfìone,  ò  d'indurre  la  Republica  a  qualche  partito,  che  ['^",1  ^f. 
faluake  la  Piazza,  e  Ce  purecadefse,l'obliga(sea  reftituirla.  diìca- 
Ciò  potè  elèguire  con  tanto  maggiore  franchezza ,  quanto 
che  reftaua  libero  dalla  parte  di  Piemonte,efsendo  l'Armi  fof-  tf"rg^Z' 
pefe,eal  Dighieres  hauendo  npafsate  l'Alpi,  perche  a  noue  d' i»  laiS 
Ottobre  haueua  in  Pauia  il  Bethune  accordato  con  lo  ftef-  actìukta!idd 
fo  Toledo,  che  il  Duca  dentro  lo  ftefso  mefe  reftituifse  il Ttemonte' 
prefo,  e  sbandafse  l'Efercito,  &C  egli  pure  nel  Nouembre 
rendere  tutto,  e  difponefse  dell'Armi  conforme  a' capitoli 
d'Arti .  Dunque  portatoli  in  Lodi,  e  mandato  il  Principe  pafsaafa* 
d'Auellino  a  Carauaegio,  cingeua  d'ogni  parte  il  Crema- rtre  H  Cre: 
feo,  feorrendo  il  Pacìe  con  danno  delle  Ville  di  Camifmo, 
e  Volpino  .  Sortirono,  per  reprimerli ,  da  Crema  trecento 
Caualli  fotto  Lodouico  Vimercati  ,conducenio  Fanti,chc 
obhgarono  gli  Spagnuoli  a  lafciare  la  preda,  ma  con  graf- 
fo maggiore  s'accoftarono  a  Fara  nel  Bcrgamaico,  doue 
per  l'anguille  d'vna  ftrada  s'vnifce  quel  Territorio  coll'al-  j^uicta"  * 
ero  di  Crema.  Ducento  foldati,che  guardauano  in  quel  «JS' • 


luogo 
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ai  dc  xvii  luogo  vn  debole  recinto  di  bafsa  trincea, s'arrelsero ,  vfeen- 
done  colla  fpada ,  dopo  cinque  hore  di  pugna .  Romano , 
Terra  grofsa,  &  importante  fi  pofe  immediate  in  difèfa, 
ri°Ì«Saccorrendoiii  Girolamo  Cornaro,  Proueditore  Generale, 
aUedifefe.  coa  Francefco  Martinengo ,  lotto  il  quale  sVnirono  militie 
pagate ,  e  le  proprie  ancora  del  Paefe.  Franceico  Erizzo  v' 
andò  con  titolo  di  Proueditore,  e  Commiisario.  Ma  il 
.  Toledo,  per  angumare  la  Republica  maggiormente,  chie- 
JrT*~  /ideua  rafso  al  Duca  di  Mantoua,  per  inoltrarfi  da  quella 
jw»A'itf«i  parte  coli' Armi,  e  pubhcaua  d  introdurre  in  Camglione 
TtmcltT  prefidio.  I  Venetiani  fi  doleuano altamente, che  in  tal  mo 
dciu  %pu-  do efeguifse  il  Toledo  i  Capitoli  d'Arti ,  che  l'obligauano 
hlka-      di  leuar'all'lralia  l'offefe,  le  gelofie,  le  moleftie,  e  rifpet- 
talTe  la  Pace  di  Madrid,  che  fofpendeua  l'armi,  e  termi- 
naua  le  hofhlità,  con  nife i ir  nuoui  danni,  e  machinare 
veflationi  maggiori.  Procurauano  di  concitare  la  Francia 
col  difprezzo,  che  della  di  lei  interpolinone  oftentaua  il 
Toledo,  e  coll'obligo ,  che  l'alt  ringeua  ver  fo  di  loro  a  ma- 
nutenere  il  Trattato.  Il  Duca  di Sauoia  dopo  qualche  per- 
pleflità ,  perche  il  defiderio  di  ricuperare  Vercelli  dall'vna 
parte  afsai  lo  frenaua ,  e  l'auuerciua  dall'altra  de'  pericoli 
aaù  offerì  della  Republica  la  fede  comune,  &  il  proprio  intercise , 
^%oT°m  °ftcvi  di  muouerfi  immediate  in  perfona  -,  e  richiamò  le  Mi- 
litie,  le  quali  in  buon  numero  fatte  partire  d'Italia,  per  istra- 
dare lelècutione  di  Pace ,  fi  tratteneuano  col  Ibldo  della 
Republica  nel  Paefe  di  Vaux  nell'Hcluctia  ad  attendere  1' 
ttÓSrffSècfito  delle  cofe.  Si  ftipulò  in  oltre  a  fpefe  comuni  vnagrof- 
fcambictwii .  fa  lcua  di  Gente  Francefe,&  altra  colMansfelt,daefeguirfi 
mafraponefincMc  Prouincie  dell'Imperio.  Tuttauia  predo  aborti  così 
UJ^^C0 grande  apparato,  perche  in  Venetia  compiendo  la  Queua 
mfinultiiov  per  la  conchiufione  della  Pace,  e  dando  parola  della  refti- 
^^"^f0, tutione  de'  Vafcclli,  delle  Galee,  e  delle  merci,  infinuò, 
^Smi!"    con  mira  di  prefertiare  Gradifca^vna  generale  folpenfionc 

dell' 
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dell'Armi,  c  premendola  con  preghiere,  &vfficij  anco  éLm  dc  xvir. 
Nuntio,  e  l'Ambafciatore  Francete,  il  Senato  s'indufiead 
ordinare  al  Tuo  Generale, che  pe'l  Friuli, per  Tlftria,  e  per 
la  Dalmatia  con  gli  Auftnaci  la  concerraflero  ;  ondecon- 
uenuci  a'  Tei  di  Nouembre  Pietro  Bai  barigo,  Procuratore, 
che  al  Landò  grauemente  indifpofto  era  fucceduto ,  &C  il 
Marradas,  n'appuntarono  l'effetto,  migrando  l'alimento 
ch'ogni  giorno  doueua  entrare  in  Gradilca .  All'hora  il  To- 
ledo ,  confeguito  l'intento ,  publicò  dal  Tuo  canto  la  Pace ,  J^fifM- 
&  cflendo  alcune  truppe  licentiofamente  veriò  Romano  do  pubUcarfi 
trattorie,  Ce  bene  da' Veneti  con  morte  di  venticinque  fìi- laTace- 
gate,  caftigò  i  Capi,  e  laiciata  Fara,  riconduce  nel  Mila- 
nefe  le  armi.  L'Ottima  all'oppofito  infunaua  alle  voci  di  perlaquale 
Pace,  e  publicando  d'muader'il  Golfo  di  nuouo,  inuenta- irrita/' "ian-t 
ua  due  pretefti  ;  l'vno  ingiufto,  del  paflaggio  delle  Militie  go°punaT  ' 
Olandefi  ;  l'altro  falfo,  che  a  Santa  Croce  vn  Forte  fi  fa- 
bricaflè.  Staua  veramente  il  Veniero  in  quel  Porto  con  onde  1  rene 
ventitre  Galee  Tortili ,  cinque  grafie,  dicianoue  Naui,  & 
alcune  Barche  armate ,  con  altri  Legni  minori,  ma  a  folo  Iro^iVono 
dilcgno  d'impedire  l'ingre&o  all'Armata  di  Spagna, fe  vo-  di Sanla c" 
lelse  tentarlo,  e  diuertire  il  penfiero  dell'Ofluna  ,  che  di-"' 
uulgaua  di  munire  alcuno  degli  Scogli, appartenenti  a'Ra- 
gulei  in  quel  contorno .  Nel  refto  le  Militie  haueuano  qual-  conoide 
che  danno  inferito,  non  fenza  confenfo  de'  Capi,  per  ca-  dan»ode' 
ftigare  la  iattanza  di  quei  popoli, &  il  fomento  preftatoa'5^"' 
Vafcelli  Spagnuoli.  Ma  i  Ragufei,per  l'anguria  de'  Con-  (hecfdama 
fini  credendo  d  efser  perduti ,  quando  non  erano  appena ,  no  cantra  di 
che  tocchi,  portauano  afpre  querele  contra  i  Venetiani  cJJialUTo>- 
fin'aUorecchie  de'  Turchi.  Il  Pontefice, &  i Francefi s'in- 
terponeuano  coll'Oflùna-,  anzi  fi  publicaua,  che  lo  ftefso  Jte* 

T7l"  1  j"  /■•/-  tuli  aii  ri  in- 

Mlippo  con  lettere  di  mano  propria  feriofamenre  gl'impo-  u\pfi*c*ì 
nefse  la  quiete,  e  gli  comandale  di  render'alla  Republica  "'PcJU  «J 
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1  Legni ,  e  le  merci .  Ma,  lui  tingendo  per  maggior  diiprcz-  dL  Ila  Corona. 
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obbedienza,  e  di  volere  confegnare  a  Gafparo  Spinellici 
lei  Refidente,  i  Legni ,  delle  robe  niente  parlando,  anzi 
diflipandole  pubicamente,  non  volle  quel  Mmiftro  rice- 
rhoma  aà  uergli  con  pregiuditio  del  retto.  Nè  qui  fermando  il  Duca 
imammarh.  j  turbolenti  peniieri,  inaiò  con  dicianoue  Natii  da  guerra 
d'Lto.'4'  ài  nuouo  -nell'Adriatico  Francelco  Riuera .  I  Venctiani , 
fcopertolo  veifo  Santa  Croce,  fchierata  l'Armata ,  gli  fi 
affacciarono,  cannonandoli  reciprocamente  .  Ma  perche 
horamai  foprauuemua  la  notte,  piegarono  i  Vaiceli i  Spa- 
animofamv-  gnuoli  verlo  le  fpiaggie  del  Regno  di  Napoli  il  Bordo, 8c 
teuMgUdeUa  ^  Veniero  li  feguito  in  tal  maniera ,  che  la  mattina  alcune 
Z'pMici  fi  ritrouarono  apprefso  quelle  di  Spagna.  Egli  con 

voci  di  gloria  animaua  tutti  alla  pugna,  e  trauagliaua per 
riordinare  l'Armata,  nella  notturna  nauigatione  alquanto 
confufa;  ma  oltre  il  berfagliar  del  Cannone  altro  non  ac- 
cadde $  perche,  riordinatili  con  fatica  1  Legni  de  Venetia- 
cìÌL0ltrcl  ''ni>  &:  alcuni  non  lenza  nota  abbandonato  quel  Pofto ,  che 
rf  haueua  loro  il  Generale  afsegnato,  non  fi  venne  all'abbor- 

iafeitmod'ab.  jQ .  anJrj  fopragiunta  poi  eraue  tempefta,  conuenendofi 
^L^hkitfù  Nemico,  per  combattere  col  Marc,  le  Galee for- 
za tempesta,  tilt  feorfero  verfo  la  Dalmatia,  e  negli fcogli  di  Meledane 
naufragarono  cinque .  Le  grofsc  co'  Vafcelli ,  il  Generale 
medefimo  efsendo  falitofopra  il  Galcon  Balbi , /èguitarono 
fino  a  Manfredonia  gli  Spagnuoli ,  ma  per  la  ftefsa  cagione 
del  vento,  che  li  tralportaua  a  rompere  in  Terra,  conuen- 
rottfretncl'°  a  Santa  Croce  reftituirfi .  Anco  il  Riuera,  fi  fermò 
fonate  a  per  qualche  tempo  in  Brindifi  co'  fuoi  Legni,  affai  mal 
ripara-, fi  wtrattati.  Ma  fe  s'agitaua  nel  Mare,  fi  fluttuaua  nienteme- 
no anche  in  Terra  fòpra  l'efecutione  della  Pace  diPiemon- 
J^^te-,  perche  portatofi  il  Betthune  a  Mantoua,  per  indurre 
quel  Principe  al  perdono,  &  alla  reftitutione  de'  Beni  al 
San  Giorgio,  5c  a  gli  altri  nel  Trattato  comjprefi,lotrouò 
totalmente  alieno.  Prefto  fi  penetrò  nel  mifterioj  perche, 

efsen- 
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elsendofì  anco  i  Vcneciani  interpofti  col  progetto  del  Ma-  m  oc  xvir. 
trimonio  di  Leonora ,  e  Vittorio ,  al  quale  per  dubbio,  che 
quefti  s'accafàlse  con  la  Sorella  del  Rè  Lodouico ,  fi  cre- 
derla, che  non  fusero  per  difdire  gli  Spagnuoli,  fi  feoprì-,  J^2T 
che  il  Gouernatore  di  Milano  tracteneua  Ferdinando  nelle 
durezze,  impoftogh  fcriofamente  di  non  accordare  al  pre-  .ebemiuòé 
fente  con  tanta  facilità  alla  Francia  quello,  c'haueua  coftan-  pn^™M? 
temente  altre  volte  negato  alla  Spagna.  Perqucfto  ilBet-^v^ 
thune  partì  male  imprefso,  che  al  Toledo  non  piacefse  l'  rkbùnogii 
intero  compon imeneo  de'  due  Duchi,  accioche  ne'  loro  daUa Fì*il3' 
diflidij  rcftaicaiùo  arbitrio  tra' piedi  vna  pietra  d'inciam- 
po alla  Pace.  E  tanto  più  (è  ne  confermò,  quando  giunto 
in  Milano  con  la  fede  del  dilarmo  di  Carlo,  il  Gouernatore  ;„f,trni,„,ìn 
non  volle  acquietarli,  pretendendo,  che  torsero  licentiate contra il  di. 
anco  le  Milicie,  trattenute  fuori  d'Italia,  a  dilpofitione  del^™1^ 
Duca.  Il  Betchune,da  quello  procedere  grauemente  o\tc- pmenfwT. 
rato,  gli  protetto  in  Lnttura ,  incaricandolo  come  autore  de' 
mali,  che  deriuarc  potefero  da  tanta  durezza.  Ma  il  Tole- 
do, non  badando  ad  offitij ,  ò  protette ,  fi  rinforzaua  di  con- 
tinuo con  nuoue  Militie,e  pei  ciò  anco  da  Carlo  conueni- 
ua  applicarli  a  prouifioni  maggiori}  fi  muniua  Sant'Ià,  &  che  rimet- 
Crefcentino ,  e  rispedito  il  Pilcina  a  Venetia,  fi  propone-  M*L°2" 
ua  appuntamento  di  nuoui  concerti,  e  difefe.  Con  tali«rfrtf*U. 
ambiguità  d'animi,  e  di  penfieri  fi  terminò  l'anno  mille"'  "ezoliati 
feicento  diciafettc,  memorabile  per  la  guerra,  per  gli  {o-j£  m 
Jpetti,pe'  i trattati,  che  turbarono  più ,  che  componefser 
l'Italia,  e  che  fuori  d'efsa  ancora  fparfero  Cerni  peflimi  di 
nuoue,  e  maggiori  calamità-,  perche  ne'  Grifoni  non  così 
tolto  era  comparfo  il  Padauino,Mmiltro  della  Republica,  confida- 
che  dal  Gouernatore  di  Milano  s'inuiò  il  Mora,  non  lòlo^jS^ 
con  ordini  d  opporli  alla  Lega  co'  Venetiani ,  ma  con  pio- fimfiMt* 
poftediitrmgerlacol  Milanefe.  Il  Gheffier,  Miniitro  Fran-  f 
cefe,  s  opponeva  a  quelle  trattationi  di  Spagna:  ma  fe  be-^i^. 

ne  fi 
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m  dc  xvii.  ne  fidiuulgauano  ordini  della  Corte  in  contrario ,  in  vgual 
ne  loro  có.  maniera  impugnaua  quella  co' Venetiani  ;  dal  che  prefo 
figiiddUm  cuove  il  Calaci,  Ambafciatore  Spagnuolo,  publicamencc 
ìtgla  "pfo  nel  Pittach  propofe  Lega  hereditaria,  a  perpetua  difeià,  con 
ponendotene  efclullone  di  pafso  ad  ogn'alcro,e  prohibitione  al  Padaui- 
ZtTanc*  n°  d>  progredir  ne  maneggi,  promettendo  in  calcalo, per 
So.        cattiuare  gli  animi,  la  demolitione  del  Force  Fuentes.  Ma 
da'  ***£tum  fu  lontano,  che  folle  commendato  il  progetto,  che 
Zfi&àù  anzi  l'vnione  con  la  Republica  veniua  vniuerfalmente  de- 
kgtàatbm  {]tierata ,  e  a  tal  legno,  che  temendone  l'erfecco,  confpira- 
facbefinaime  wno.pcr  diuertirla  di  nuouo  i  Miniftn  damendue  le  Co- 
te  vien  dìac.  rone  ^  con  diuidere  gli  aftetti  di  quei  Popoli ,  inlbfpettire  i 
TtnSS.  Comuni,  riuokarnediuerfi, .confonderli  tutti.  Non  riufeì 
itti  ielle  co.  difficile  il  confeguirlo  tra  gli  arletci  di  quella  plebe  ondeg- 
nneh  -rimmel  onde  alcuni  li  lolleuarono  ncll'Agnedina,  &vnici 
iZZti.  con  leflànta  Mofchettien  di  Coirà,  tentarono  di  (cacciare  il 
la  pUbe  con-  pac|auino  per  forza .  Quei  di  Tolana ,  doue  fi  ritiro ,  lo  pre- 
fero  in  loro  difefa, tagliando  vn  Ponte,  pe'l  quale  l'infegui- 
uano  ferocemente  le  genti  armate .  Ma  conlighato  da  pm 
maturi,  lalciò,  che  quell'empito,  com'era  altre  volte  (e- 
o-uito,  da  (e  fte-Uo  fuanifse;  onde  ritirofli  nella  Valtellina  a 
Moibegno,  ót  ini  pure  non  efsendo  ficuro,  per  ordini  di 
quei  di  Coirà,  accioche  tolse  (cacciato,  conuenne  ridurli 
srabel^ueind  Bergamafco .  Così  la  gente  raccolta  lì  sbandò  lenza 
TBpoii.     moica  alfficultà-,  ma  fu  chiufo  ogni  pafso  a  qualche  mili- 
ria  della  Republica,  che  per  connmenza  verfo  il  fuo Stato 
rifilai  ^ifilauaj  e  fi  deliberò  d'erigere  vn  tribunale,  che  punifse  i 
fmederep»  Comun^  cne  a  progetti  d'vnione  con  la  Republica  ftefsa 
haueiscro  predate  l'orecchie .  A  ciò  veramente  la  Lega 
•0 dtglìaàbe Qùfa  s'oppofè}  ma  preualeuano  alcuni  principali,  che  fa- 
funvniZccndo  della  Giullicia  protratto,  fperauano  profittarne  . 
ftititètapt  -j^le  fu  il  fondamento  d'aperta  difeordia  ,  che  quali  lou- 

t  !naLesa  Liciti  totalmente  La  Libertà  della  Rhetiaj  che,  eisendo  del 
;  '  pari 
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pari  confufa,  e  pouera,  e  facile  da  proftituirfì  al  ludibrio  de 
gli  ftrnniei  1,  e  da  alterarli  al  prillato  imerefse  de  gli  habicanci  '. 

ANNO    M  DC  XVIII. 

Così  torbido  terminando  l'Anno,  con  poca  apparenza 
di  tranquillità  principiò  in  confeguenza  il  mille  fcicento  di- 
ciotto .  In  Germania  veramente  le  inclinationi  di  Matthias 
portauano  fenza  dubbio  alla  Pace  ;  onde  benché  gli  Au- 
llriaci ,  per  dare  tutto  l'honore  alla  Spagna,  deiìderaiTero 
folamcnte  ,  che  il  trattato  di  Madrid  s' approuaile ,  efclufa 
•ogni  mentione  della  fcrittura,  {labilità  in  Parigi,  tuttauia 
1  Veneti  diflèntendoui  per  decoro  ,  e  per  cautione  del  trat-  veneti  cotta 
tato,  le  ratificationi  furono  folcnnemente  concambiate  ini2jjj.* 
Vienna.  Giorgio  Giuftiniano,  Ambafciatore  della  Republica  %mo  co^À 
apprelTo  Macthias,  Ri  ammetto  all'Audienza  di  Ferdinan--Scrf'"^fwci 
do,  a  cui  con  decorofo  vffitio  ,  omeife  le  diffidenze  paf-^lti'" 
fate  ,  rapprelentò  le  intentioni  della  Republica  verfo  la  di 
lui  Reale  Pcrfona  ,  e  la  Cafa, formando  dall'accordo  pvc- tZelìht 
lente ,  e  dalla  prontezza  fcambieuole  d  efeguirlo  augurij  al-  con/rifa» 
la  diuturna  Pace,  e  felicita  de' Sudditi , che  dagli  affètti  de'  do' 
Principi  loro  riceuono  le  più  benigne,  ò  le  più  Teucre  in- 
fluenze .  Volle  Celare  ,  infieme  col  Rè,  nominare, per 
Commiflarij  ad  efeguire  1  accordo,  Paolo,  fommo  Ponte-  Tonttfìce,  e 
ficc,  e  Cofimo,  Gran  Duca;  ma  ciò  (eruiua  di  pompa,  egJJK 
pm  tolto  per  hauct  mterpo/iton ,  ad  ambidue  confidenti,  fc  per  l'(juutio 
qualche  difficoltà  haueflè  ad  mforgere  -,   onde,  necessario  *tf  -4tm' 
cflendo,  che  1  Depurati  conuenifsero  fopra  il  luoeo  ,  da  "li 
Augnaci  s'eipedirono  i  Baroni, Carlo  d'Harrach  ,  e  Già-  alnifere 
corno  Elding   e  dalla  Republica  Girolamo  Giuitiniani,  bcT$>li- 
Antonio  1  nuli ,  Cauaheri,  ambidue  Procuratori  di  San  mm*& 
Marco  .  L  Ifola  di  Veglia  fu  fcelra  per  fede  al  congrego Q 
e  pc  1  comodo  migliore  del  luogo  ,  e  perche  1  Venetiani  hr*». 
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m  oc  xviii  anco  in  quefto  amarono  di  foftener'  il  decoro ,  tirandolo  nel 
loro  Stato.  Trattanto,  prouando  gli  Auftnaci  qualche  in- 
curfione  da' Turchi  fopra  le  frontiere  della  Croatia,  v'in- 
uiarono  parte  delle  militie,  che  ftauano  nel  Friuli,  abban- 
donato il  porto  di  Rubia  ,  e  la  Republica  rinforzò  con  Al- 
cune foldatefche  l'Armata  di  Mare,  detonandola  il  Barba- 
rigo  per  Capitan  Generale, in  luogo  del  quale  pafsò  dall' I- 
ftna  in  Friuli  il  Barbaro  in  qualità  di  Vice  Proueditore  Ge- 
gìUuflria.  neiale  dell'Armi .  In  Segna  introdotta  vn a  Compagnia  Ale- 
fftìXTS?  manna  dcl  CaPitim  Zuech  a  prefidio  ,  fu  immediate  con- 
ffw.  °    '  fegnato  Zemino  da  Luigi  Giorgio  ,  Proueditore  della  Ca- 
ri renetire  uJ|erja  Venetiana,  al  Commendatore  Ridolfo  di  Collore- 
"Z"do  .  Tutto  pafsò  con  qualche  maggior  dilatione  di  quello 
s'era  accorciato ,  nata  da  vanj  accidenti,  e  dalla  qualità  del 
negetio,  più  che  dalla  volontà  delle  parti-,  impercioche  li 
conuennero  reciprocamente  foftituire  Commifsanj, morto 
de  gli  Auftriaci  l'Elding ,  e  da'  Venetiani,  in  luogo  di  Gio- 
nanni  Bembo  Doge,  Defonto  (  hauendo  per  meno  d  vn 
mefe  tenuta  Niccolò  Donato  la  Sede;  afsunto  al  Principa- 
li, moto  il  Pnuli .  Conuenne  quéfti  fecretamente partire  da  Ve- 
de 'commina  pija)  e  vicino  a  Venetia  incontrato  da  dodici  Ambalciato* 
'iJSlSi  «  de'meno  attempati ,  ma  de'più  Illuftri, con  grande  folen- 
UtàS^tm  afsunfe  il  gouerno  della  Republica  .  Gli  fu  fubrogato 
ùoned  Do-nel  Commifsariato  Niccolò  Contarini,  &  all'Elding  Mar- 
quardo, Barone  d' Echj  ma,  richiamato  di  lì  a  poco  ,  nel 
firiunifeono  {o\o  Harrach  fi  ridufse  la  plenipotenza.  Il  Commercio  fu 
urafrebi.   riaperto,  e  liquidati  cento  ,  e  trentatre  nomi  de' più  fcele- 
tauimd».  rati  Capi  de  gli  Vfcocchi,  furono  {cacciati  con  le  loro  fà- 
^^^*mtìic,ccon  minaocic  di  feueriflìme  pene  ,  fe  ardifsero 
SS?'  J'  ritornai  ni.  Furono  incendiatele  Barche,  &  in  quelle  arfe 
anche  il  nome  de  gli  Vfcocchi,con  che  alla  Republica  fi  le- 
uò  la  moldtia,  che  Thaueua  per  molti  anni  vefsata.  La 
maggior  parte  di  coloro  fù  trafportata  a  Carliftot,  &  altre 
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frontiere,  più  mediterranee  de'Turchi-,  alcuni  de'più  ar- -  pc  xu» 
diti  fi  ncouerarono  folto  l'ombra  d'Olsuna,  e  tra  que  ti 
Andrea  Ferlitich  ,  inuolata  vna  Barca  ,  fece  m  pafsando 
qualche  foggio  fopra  Hfola  d' Arbe,  da  che  1  ^ 
mifiarij,  altamente  commofli ,  proteftarono  di  Spendere  la  infurgonodl, 
reftituttone  de' porti  occupati  ,  fc  centra  il  delitto  non  np-fr™. 
paniselo  dimoftrationi  feuerej  onde  l'Harrach,  dcfidcro- 
fo  di  prcfto  terminarti  ne^otio,  perche  in  Bohemia  le  bl- 
leuationi  obligauano  a  fpmgerui  le  rolline,  non  potuto  ha- 
uer'ii  Ferletich  nelle  mani,  arreftò  per  ortaggio  le  moglie *Jj 
di  tre  de'  feguaci  ,  e  gli  bandi  tutti  con  capitale  lentenza. 
Con  qucfto,  &C  con  la  reftitutione  de' Cannoni  della  Ga- 
lea Vernerà  confegnando  1  Veneti  in  concambio  gli  af- 
portati  da  Sdtfa  ,  adempito  da'  Regij  puntalmente  1  ac-f.<w  ^ 
cordo,  anco  la  Republica  fece  Cubito  nlafciar  l'occupato, aWMcordo. 
ancorché  per  vna  parte  i  rumori  della  Bohemia,  che  gran- 
demente coartauano  Cefare  ,  e  Ferdinando ,  fugeeriisero 
congiunture  di  tentare  vantaggi,  e  le  procedure  de'mini- 
ftri  Spagnuoti  ftimolafsero  acutamente  a  nuoui  nfentimen- 
ti,  e  vendette  -,  perche  tanto  è  lontano,  che  l'Ofsuna  rao-J^ 
rtrafse  d'inchinare  alla  quiete  ,  che, anzi  denegando  le  re-  citìma  n£Je 
rtitutioni  promefse,  e  continuando  trame  fecrete  ,  e  paldi 
difegni ,  (è  quelle  col  filentio  copriua  ,  propalaua  quefti emm  ' 
con  oftentatione,  e  continui  difeorfi.  Nel fuo gouerno  non  fuocoftumc, 
tenendo,  che  il  genio  ,  &  il  capriccio  per  direttori,  c&k^ffT: 
cìtaua  in  tutto  la  più  ftrauagante  condotta .  Soggiacere  al- 
la ragione,  e  alla  legge  riputaua  feruitù  indecente,  violaua 
T  immunità  della  Ciucia,  calpeftaua  la  Nobiltà  ,  infierii» 
con  tutti ,  8>C  opprimendo  il  Regno ,  infultaua  indiftinta- 
mente  ai  Principi  Italiani .  Ad  ogni  modo,feruendo  le  di 
lui  rtrauaganze  a  certa  feufa,  e  coperta:  di  più  cupi  pen- 
fieri ,  da'Configli  di  Spagna  non  folo  tollerato  pareua,  ma 
s'vdì  prolongarglifi  peraltro  triennio  il  Gouerno.  Preuede- 
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M  r«XV]:I  "a  11  Pontcfice  »  che  quefto  moleftiffimo  fpirito  hauercb- 
pT»/'t°/'Jb!-dl  nu?uo  fconuolca  la  Pace  in  Italia  j  perciò  mltauacon 
«cquietarfi  ì' cfficaciflìmi  offici/ ,  che  s'acquietafse,  reltituifse  le  prede, 

/         "fpettafse  il  Golfo.  Ma  il  Vice  Rè,  ogn' altra  fcufa  man. 

candogli,  eshibiua  d'efcquireogni  cofa^  quando  dalla  Re- 
Sl/1Pub]icra  S11  Olandefì  fi  licenzerò  .  Egli  però  nel  tempo 
Pajdli  d  o-  medehmo  appunto  tentaua  di  prouederfi  di  Natii  nell'  Jn- 

lt?«Uferf^™  »  c  ln  °Ianda  '>  ondc  la  Republica,anzi  che  k- 
pronederfcne  Iciarh  imponer  legge  ,  dalle  di  lui  prouocationi  conofee- 
rkorreinun.  uafi  affretta  di  prouedere  con  ocni  mezzo  alla  propria  di- 
dalCingbU-  rcIa*  ^c  tralcurauano  i  mimmi  Spagnuoli  di  contiaporfi; 
terra .      impercioche  in  Inghilterra  l'Ambalciatore  loro  ogni  mez- 
5SZ0'  c  o$ni  arte  ""Piegaua,  per  indurre  il  Rè  a  negarle  la 
tU  w/weae  permiflìone  di  noleggiare  Valcelli,  c  per  diuertire^i  Capi- 
ti spagna,  tam-  dall' accordarli ,  &c  in  Olanda  non  giouando  gli  offitij 
fpargeuan  minacele ,  che  così  poderofa  (quadra  di  loro  ben 
armati  Vafcclli  fi  trouerebbe  allo  foretto,  che  conuerrebbe 
efporfi  a  Battaglia  chiunque  volcfse  tentarne  il  palsaggio . 
Ciò  non  oftantc  Pietro  Contarmi,  Ambafciatore  della Re- 
publica  apprefso  il  Rè  Giacomo  ,  col  di  lui  afsenfo  ne  ac- 

;  l°lfunuC01^  cÈa*nt*  Vo^c  »  c  Chnftoforo  Suriano  ,  Refìdente  in 
r$2l!u  di®)™^  >  dodici  ne  proti  idc,  di  tutto  punto  forniti,  i  quali 
Legni.  di  pari  modo  (prezzando  la  iattanza  della  fama,  e  i  riferii 
della  battaglia  verfo  l'Adriatico  (piegatoli  le  vele,  e  non 
cbeauuam.  degcncrando  l'ardir  dal  penderò,  efsendofi  loro  affacciati 
tifi  in  quemaWo  ftretto  fei  Bertoni  di  Spagna,  con  dieci,  ò  dodici  altri 
IHini^y^^  minori, lo  pafsarono  felicemente, amingendo  i  Le- 
g'ogiiimrìJ%^9  cnc  tentarono  d  opporli  ,  a  ritirarli  con  qualche  dan- 
vnoaritkrar'DO  alle  colte  del  Regno.  Da  tali  rinforzi  notabilmente 
''introduce  >cctefcendofi  l' Annata  de  Vcnetiani ,  l'Ofsuna  da'  difc- 
dsmo  ddia gni  dell'armi  voltò  l' animo  a  negotiar  co' Turchi,  parte 
^ui'^T  lnft]§aildo  1  Ragadi,  a ^rauemente  dolerli  dc'danni  patiti, 
parte  .infirmando  col  mezzo  di  Celare  Gallo,  tregue  tra  la 
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Spagna ,  e  la  Porta  .  Ma  gli  Ottomani  non  vi  dauano  o-  «  oc  x  v  ra 
rccchie  ,  implicati  nella  guerra  di  Perlia  ,  e  nella  propria 

tioni  del  l\e- 

fede  agitati  ;  perche  dopo  foli  tre  meli  ,  Multarla  ,  comedi  non  [oh 
inetta,  fu  dal  Muriti,  dal  Caimecan  ,  e  dalChislar  Agà,»»»^^ 


HO 


che  1  haueuano  efaltato,  deporto  }  &  attutito  all'  Imperio 
Ofman,  figliuolo  maggiore  del  Defonto  Achmet,  in  cosi 
tenera  età  ,  che  fé  l'altro  haueua  (eruito  di  folo,  e  breue 
fpettacolo  della  fortuna,  quelli  dall'autorità  de  Mmiftn 
conueniua,  come  lìmulacro  di  debolezza,  dipendere.  Per 
queito  le  querele  de'Ragufei  appena  hebbero  accefso,  re- 
ftando  con  replicati  Chiaus,  a  Venetia  dalla  Porta  efpedi-  maCoEfìaì 
ti  a  partecipare  l'afftìntione  de'  due  Imperatori  ,  e  con^M  di 
Ambaiciata  rtraordinaria ,  dalla  Republicaimpofta  a  Fran-r(, J'0°nfeZ[ 
cefeo  Contarmi  Caualiere,  e  Procuratore,  per  congratu- no vmù- 
lar/ì  con  Ofman  della  Corona,  l'amicitia  al  folito  confer-  "Jj^  rf. 
mata.  Ad  ogni  modo  P  O/luna,  oftentando  in  pr.bhco  di  w/fr|tì  inua 
voler' appunto  contra  i  Turchi  intraprendere,  raccogheua^.jw'" 
militie, vmua  (quadre,  &C  aJ Principi  d'Italia  inftaua  per  1' 

Trincipi  per 

vnione  alle  fue  delle  loro  Galee.  Ogn'  vno  però,  fapendo  le  loro  galee. 
il  penderò  d'inquietare  l'Adriatico,  le  denegò  ;  eccetto  il  ottieniefo 
Pontefice,  che  muiolle  ,  ma  con  efpre/lb  ctiuieto  al  Co-^^oc- 
mandame  d'entrare  nel  Golfo  .  In  Taranto  altro  Vafcel-  riferua. 
lo  arredò  con  merci,  che  paiTaua  a  Venetia,  e  fe  bene  per  J^"°fja' 
quello  ,  e  per  gli  altri  arTeriuano  i  Miniftri  in  Madrid  d*w, y 
cfpedirgh  ordini  nfoluti  d' alleneriì  ,'  e  di  rendere ,  egli 
nondimeno  vgnalmente  fprezzaua  i  comandi  del  Re,  e 
Pattentione  della  Republica  .  Teneua  a  Brindili  i  Vafcel- 
li,  publicaua  d'aiTalire  la  Dalmatia  ,  faceua  feorrere  qual-  ^cJelt 
che  legno  armato  a  Triefte  ,  e  daua  a  credere,  che  medi- £e£/J- 
taile  il  faccheggio  del  Lazzaretto  di  Spalato,  doue  in  \uo-gcdoffefe 
go  cfpofto  s'efpureano  da'fofpetti  di  Pefte  le  merci,  chej*im 
vengono  dal  Paele  Turcheico  ,  non  tanto  per  ìatiarii  di 
fpoglie,  quanto  per  godere  dell'imbarazzo,  in  cui  fperaua 
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m  dc  xvm.  ci' inuolgere  i  Vencriani,  fe  alle  merci,  perdute  sù'1  mare, 
aggiungelsero  i  Sadiiti  della  Porca  le  querele,  e  i  danni 
per  le  rapire  dalla  cuftodia  ,  e  fi  può  dire  dal  (èno  della 
Republica  ftefla  .  Il  Senaco  ,  fianco  di  cai  vedanone ,  or- 
dinò  al  Tuo  Capitan  Generale  ,  che  il  ritrouaua  con  qua- 
gtJo  Tilt  rantadue  Galee ,  (èi  Galeazze ,  e  trentafei  Naui ,  di  feorre- 
r*         re  il  Mare  preualendo  di  forze,  liberarlo  da' Legni  arma- 
ti ,  prendendone  quanti  porcile  incontrarne.  Egli  (ubico  Ci 
/ZZdT/il  ipinfe  dirimpetto  a  Bnndiiì ,  e  per  vn  giorno  intero  inui- 
utrmataspa  zò  gli  Spagtiuoli  ad  vfeire  al  cimento  j  ma  conolcendoii* 
^  rÌ/«?«<i-tr0PP0  ?  fi  ritirarono  nel  più  interno  del  Porto, 

giimr^rafi.  doue  dalla  Città,  dal  Cartello,  e  da  vn  Force  coperei ,  non 
v'ortf'  m  PoCeuano  enere  altretti .  Scorfe  all'  hora  le  fpiaggie  del 
Regno  ,  Se  in  fine  l' OlFuna  ,  euendogli  fuaniti  (  come  lì 

chiamiti  "a^"'a  )  a'c"  P"1  arcan"  diségni,  richiamò  i  Valcelli  dal  Gol- 
Napoti.     fb, fermandoli  in  Napoli,  benché  hauefle  ordini  da inaiar- 
gli alla  volta  di  Spagna  .  Ma  i  Venetiani  prefero  vn  po- 
derofo  Berton  Ragu{eo ,  che  da  Barletta  con  fall  paisaua  a 
•J-jj***"*  Triefte ,  e  n'arfero  vn' altro  della  freisa  natione  ,  che  die- 
*m».  '  de  a  Terra  focto  la  Torre  di  San  Catoldo.  Da  Forcore  ne 
rompendoti  IcuAwno  vno,  che  per  Napoli  caricaua  formenco.  Ciò  fè- 
commemo-  guencj0  con  interrurtione  del  commercio,  e  con'  grani  do- 
glianze de' Napoletani,  che rapprelcntarono  in  Spagna  le- 
e„(ÌC!Mini  imiì  a  quella  popolata  Città  fin' il  proprio  alimento ,  in- 
Sìridciiacn  dufse  i  Minimi  in  Madrid  a  riuocare  il  negotio  dello 
^f^frem'tutioni  di  mano  all' Ofsuna  ,  &  rimetterlo  al  Car- 
x «potetemi,  dinal  Borgia  ,  che  con  Girolamo  Soranzo,  Ambaiciatore 
dtf'r^ramè  della  Republica  in  Roma  ,  più  facilmente  lo  terminafse. 
M  wgotiuo  Ma  non  hauendolì  potuto  far  di  meno,  che  il  Ducaqual- 
deiic  rrfluu  che  cola  non  parrecipaife ,  interruppe  di  nuouo  il  maneg- 
Tob'n™*"^10)  dando  all'Auditore  del  Cardinale,  che  andò  a  Napoli 
già.        per  queft'effecto,  così  mutilato  inuentario  delle  merci  tro- 
uace ,  che  T Ambafciatore  lo  ricusò .  Anzi  giunto  il  Santa 

Croce 


LIBRO   TERZO.  i8j 

Croce  con  le  Galee  a  Napoli,  il  Vice  Rè  pofe  in  Confai-  m  dc  xvm 
ta,  qual'imprefa  doueua  tentarli,  e proponcua  d'entrare  di  egli  perdi 
nuouo  nell'Adriatico,  per  liberare,  come  diceua,  i  Porti JJjj^fjJj 
del  Regno  dall'all'edio.  Ma  diflencendo  ilSantaCroce,ch'  cj//o. 
inchinaua  più  tolto  a  qualche  tentatiuo  nell'Africa,  l'Of- 
funa  difegnaua  di  farlo  da  fe,  elpedendo  per  Mare  aTiie-  *«{f*** 
(le  vn  groflo  foccorfo  di  gente  al  Rè  Ferdinando,  che  per  2r'!S 
le  occorrenze  della  Bohemia  ne  teneua  grande  bifogno  .  tnfoccorftdci 
Ciò  penetrato  dalla  Republica,  comandò  al  G  ultimano,  ^  £<>,''c* 
Ilio  Ambalciatore  in  Germania,  che  col  Rè  medefimo  s' 
cfpnmefle  altamente,  che  da  lei  non  farebbe  fofferta  la 
violata  giundittione  del  Golfo,  nè  che  fotto  gli  occhi  della 
Città  dominante  paflaffero  Legni,  e  gente  armate;  onde  il    che  gliele 
Rè, al  qual  premeua  l'aiuto, ne  amaua,  che  co'  Venetiani  JjjJjgJJjJ 
.s  inccrrompefrc  la  Pace,  fece  fapere  fèriofamente  aÌl*Oflìt~ "tnMtìfgu. 
na,  che  peraltro  camino  più  cauto,  fe  bene  più  lungo  glie  flar/*nsp*- 
le  inuialTe .  Ad  ogni  modo  la  Republica  con  grande  arma-  b^aqualea0H 
mento  conueniua  guardar/]  anco  dalla  fama,  e  da'penfieri  dimeno  flà 
del  Duca, &o(Teruando  nel  Gouernatore  di  Milano  vgual- 
mente  aliena  la  volontà  per  la  Pace,  giunto  il  Pilcina  in 
Vcnetia ,  comandi1  a  Renieri  Zeno  ,  che  dopo  Antonio 
Donato  rifìedeua  per  Ambaiciatore  in  Turino  ,  che  con 
Carlo  ftipulalle  nuoui  concerti.  Già  per  le  pallate  occor- 
renze haueuano  i  Venetiani  contribuito  al  Duca  più  di  due  profferendo 


milioni  in  contanti  ;  hora  gli  promifero  nouantamila  da-  * J?^*^ 
cati, per  mefe, quando, alle  cole  pattuite  mancandogli Spa-  Zffijit^eop- 
gnuoIi,foiTe  bifogno  d'armarli.  Dal  canto  fuo  il  Duca  Sfortune. 
obligò  ad  vna  diuerlìone  con  quindici  in  ventimila  fanti,  e  dfuìp^'fc" 
due  in  tre  mila  Caualli,fe  alla  Republica  fòlle  inferita  mo-  ou" 
leftia .  Ciò  eftefo  in  tcrittura  con  promelTa  reciproca  di  /SfCSf" 
non  fare  Pace,  o  trattati  dilgiuntamente  \  all  hora  non  tu«0/i. 
lottofcritto ,  ma  dalla  parola,  e  fede  de*  Principi  contrarien- 
ti fermato  fi  differì  a  publicarlo ,  fino  che  qualche  ombra 

M    4       di  fpe- 


i«4       DELL'HISTORIA  VENE  TA 

Ua?cZpTna  ^  fperanza  Per  ^  ^ace  rcftaflè .  In  talopportunità  la  Re- 
fe^SSpuhlica,  c'I  Duca  additando  a  gli  altri  Principi  di  quella 
***ttitonih  Piouincia  l'horrida  imagine  di  ieruitù,  che  a  tutti  fopra- 
dvJgcneraì  ^aua  infinuauano  il  modo  di  fottrarieue  con  general  vnio- 
coUegan-^a.  ne,  molto  fàcile,  fé  in  loro  verlò  la  fallite  comune viuefse 
amore  vguale  al  fouerchio  rifpetto,  che  dimoftrauano  ai 
più  polente.  Stanano  veramente  i  detti  Principi,  poco 
contenti  dello  flato  prelènte,  attendendo  da  qual  parte  s' 
apriflè  fpcranza  di  iicurezza,edi  quiete  \  alcuno  però  non 
clZpFerTo'n^1  d*  feopridi*  6c  i  Francefi  medefimi,  preferendo  alla 
rompcr/ì,de.  rottura  il  negotio,  minarono  a  Turino  per  nuouo  Amba- 
^[r™fil£'g  feiatore  il  Signor  di  Modéne,  non  fenza  emulatione  dei 
da  cario.    Bettliune,  accioche  perfuadefle  al  Duca  lo  sbando  delle 
Coh*"don/'"°  Militie,  trattenute  fuori  d'Italia,  ma  egli  non  poteua  dif- 
'^"ii  volli  porne  ;  perche ,  {ottenendoli  quella  gente  col  fòldo  della 
dcycneiìani  Republica ,  Ci  conueniua  da  lei  haUerne  il  confenfo .  Dun- 
que gli  offitij  della  Corona  ii  voltarono  verfo  il  Senato 
con  parola,  per  leuar'i  lòfpetti,  di  poderofe  ailiftenze,  fe 
gli  Spagnuoli  mancafsero  poi  in  qualche  punto.  Rimoisa 
cl^auow!' mco  quella  difficoltà,  perche  i  Vcneriani  v'acconfentiro- 
no,  andarono  gli  Ambatciatori  Franai  a  Milano, per at- 
ondeìiToie-  tettare  al  Toledo  il  difarmo,  uè  potendoli  da  lui  ricufàre 
dotionpoieàofa  fède  che  per  ifcritto  di  confermarono ,  minaua  occul- 

cjpugnarlo  co  .,      r  D  S>  » 

propofitionì  ramente  il  Trattato  con  iccrete  propolte  al  Duca  di gran- 
infidiofe.    di  auantaggi,  fe  voleise  fepararfi  dalla  Francia,  e  da'  Ve- 
netiani ,  e  gli  eshibioa  ancora,  eccetto  Cafale,  che  defide- 
nb  combat  MUa  ccc^c-^*e  a^a  Spagnai!  iettante  del  Monferrato ,  men- 
tcrhwfrs.*3^ a*F .«nfiftefic  per  nhauerc  Vercelli.  Tutto  miraua  a 
grifoni  ^-  ritardi,  e  non  potendo  vincer  Sauoia,/!  voltò  a  Mantoua, 
T!iJmoZyforzmdofl  ói  pervadere  a  quel  Duca  di  non  contentarli 
'della  reftitutionc  de'  luoghi,  anzi  pretendere  il  rifacimen- 
to de'  danni ,  e  negare  il  perdono  a'  Ribelli .  Nè  meno 
ciò  (emendo  all'intento ,  affine  d'indurre  Carlo  a  non  ren- 
dere 
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dere  così  prontamente,  lafciaua  correr  fama,  che  rettimi-  M  re  xvm 
to  Fere  mando  nel  pofselso  del  Monferrato  ,  farebbe  que- 
llo da'  Gonzaghi  dato  in  cambio  d'altri  Stati  a  gli  Spa- 
glinoli .  Veramente  il  progetto  correua ,  ma  fenzaconchui- 
derfij  perche  nè  al  Duca  diMantoua  compieua  fpoglinrfi 
disi  nobile  patrimonio,  ne  Umilerebbe  l'Italia  fofrèito, 
horamai  documentata  di  meglio  refiftere  coli 'armi,  che 
col  negotio  a  gli  Spagnuoli.  Tutto  però  feruiua  all'inten- 
to del  Gouernatore,  il  quale, non  potendo  vincer  Carlo 
con  lufinghe ,  procurò  con  diigufti  irritarlo ,  perche  tro- 
uandofì  apprefso  i  Miniftri  Francefi  il  Carone,fuo  Segre- 
tario, gli  fece  imporre,  che  immediate  partifse.  Il  Duca  uimenovin 
in  effetto  fe  n'alterò,  e  fofpefà  la  ritirata  dell'Armi  da'  cc>'° 'Mi- 
luoghi occupati,  ch'era  in  procinto  d'efeguirfi,  chiamò  as"  '* 
fe,  quali  rotto  il  negotio,  anco  i  Mini/tri  Francefi.  Ma 
placato  da  quefti,  &:  diftuafo  dal  fir'appunto  giuoco  al  To-  acquietati? 
ledo  ,  che  altro  non  cerca  uà,  che  prefetti,  e  difficoltà,  a'  opcrade'Mì- 
fèi  d'Aprile  reftituì  fèttantaquattro  Terre  del  Monferrato,  ™^ridlFr*- 
e  fi  ritirò  da  Annone,  da  Mafsarano,  e  da  ogn'altro  luo- 
go feudale,  confegnando  i  prigioni  a  Miniftri  Francefi  . 
Di  ciò  contra  ogni  credenza  fua  eshibita  la  fede  al  Tole- 
do, dicefi,  ch'egli  fremendo  prorompeffe,  che  conueniua 
efeguirfi  in  fine  la  pace,  perche  a  volerla,  il  Cielo,  e  la  condefeende 
Terra  confpirauano  fatalmente.  Liberò  dunque  edi  Dure i"fi"e1'iolen- 

•      •  •      -        n  -    >  r  -»r   *     n  0     r        temente  alla 

1  prigioni ,  reltitui  San  Germano  ;  ma  per  Vercelli  pareua,  Tace. 
che  le  diffìcultà  fòfscro  vn  laberinto,  non  oftante,  che  di  i„Uii„ppau 
Spagna ,  a  fdllecitatione  de'  Miniftri  Francefi  giungcfsero  rtftmmA 
per  restituirlo,  ordini ,  e  Corrieri  frequenti,  e  che  a  òi&D-Fmm' 
prouatione  di  ciò,  ch'operaua,  fipublicafse  di  rimuouerio 
prematuramente  dal  carico,  deftinatogli 'l  Duca  di  Feria 
per  fuccefsore.  Ma  niente  giouaua;  perche,  prima  alle-  iHtrìcandouì 
gando  non  conuenirfi  al  decoro  della  Monarchia  render  n  decoro  dei, 
la  Piazza,  ftandogli  Ambafciatori  di  Francia  in  Milano, laCorom' 

quali 
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m  dc  xviii  quali  ad  efigerlo  con  la  forza  delle  minacele,  e  protette ,  da- 
poi,pretendendo,che  la  Terra  di  Garelìojappartenente  al  San 
Giorgio,  fi  reftituifse  da  Carlo  ,  lenati  ambidue  i  preteftì 
con  la  partenza  di  quelli,  e  colla  confegna  di  quella, non 
però  fi  rendeua  Vercelli.  In  fine  ilPvè  di  Francia  lafciatofi 
intendere ,  che,  non  vlcendone  l'Inlègne  Spagnuol ^fareb- 
be conftretto  di  calare  perlonalmente  in  Italia,  lì  cominciai 
^rono  lentamente  adeftrarre  le  munitioni,  e  le  Armi*,  poi 
lacf'chiufil  per  fermarli  ancora  alcun  pafso ,  ricercò  nuoua  parola  a 
mt  col  voler  Carlo  di  non  offendere  il  Duca  di  Mantoua.  Ma  i  Mi- 
niftri  di  Ferdinando  dichiararono  di  non  defiderare  mas- 

noni  per  ma-  ..        _  .     _  j 

toua.       gior  ncurezza,  e  contra  il  gulto,  e  rafpettatione  del  Go- 
iui"flim!tiua  uernatorc> glielefpi ersero  ampiamente  in  icrittura .  Tra  lo 
non cHTatc.  ftupore,  c'haueua  il  Mondo  neH'oiTeruare  le  procedure^ 
del  Toledo, e  l'attioni  dell'Oisuna ,  prefto  apparì, che  i  di- 
fegni  de'  Grandi  fono  come  l'acque  (urgenti ,  c'hanno  più 
occulto  il  fonte ,  che  il  corfo .  Tutto  nafceua  dall'eiito  at- 
tefo  di  trama  infidiolà ,  che  la  Queua  con  participatione 
c^neLlml^  Pretti  maneg^iaua  in  Venetia,  doue  risedendo,  h.v 
Zl  ofiunii Llcua  fenaito  non  folo  allarmi  d'indirizzo,  ma  d'architetto 
//■</w^f«ffwairinfidie.  Non  c'era  arte,  nè  hoftilità,  ch'egli  in  palefe, 
ò  in  occulto  non  praticafse,  tutto  efplorando  s'infinuaua 
con  tutti ,  a  chi  rtffteua  alle  fue  corruttioni,  addofsaua 
efecrande  impofture-,  a  chi  s'arrendeua,  proponeua  i  più 
,  .  fcelerati  ditali.  Fomentò  trà  alcune  Militie  d'Olanda, 

VI  t/iCttC /il* 

te  m  aguato  cuftodite  ne'  Lazzaretti,  qualche  lieue  tumulto,  infurto 
*d cretto  di contrz  {  loro  Officiali  5  tentò  di  fuiar  moki  dall'infegne,e 
fràLqZìe  favài0  della  Republica ,  e  d'introdurne  altri,  per  praticar 
vnco>jaro  di  tradimenti.  Trà  quefti  principalmente  l'Ofsuna  inuiò  vn 
Giacques  Piere,  Francefe  di  Normandia,  Corfaro  di 
r™có/>^no,profeffione,  di  fpirito  grande ,  ma  nodrito  nel  male,  ca- 
d£aSte  Pace  d;°£ni  ^eleratezza .  Coftui,  fimi  coll'Ofiuna  difguftì, 
al  feritine  .  moftrò  di  voler  vendicarli ,  pafsando  al  feruitio  della  Re- 

publica 
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pubica  ,  e  con  facilità  vi  fù  accolto  con  vn  Compagno  u  dc  xvhi 
chiamato  Langlad,  pento  de*  fuochi  i  (e  bene  Simeone 
Confarmi,  all'hora  Ambalciatore  in  Roma,  huomo  di  pro- 
fonda prudenza ,  auucrtifse,che  poteua  del  Vice  Rèefaui 
qualche  infidia  nalcofta.  Mal'Ofsuna,  per  leuaiJogni  dub- 
bio, inoltrandone  {degno,  faceua  cuitodirc  la  moglie  del 
Fiere,  e  con  lettere  fìnte  proponendogli  gran  premi),  lo 
richiamata  al  feruitio.  Egli  all'incontro,  per  renderli  ac- 
cetto in  Verteria,  moitraua  le  lettere  ftelle,  proponeua  mol- 
te cole  ipeciofe,  fimulaua  di  propalar!  ditegni  del  Vice 
Rè,  e  fuggente  i  mezzi  per  concraporfi .  Conciliata  per .  ™nUoam' 

Ci  :  1   rr  '      1  t         11       11»»  biiucriceuti. 

canto  gran  confidenza,  s  incrodufle  col  Langlad  nell  Ar- 1\  netiurfe. 
fenile  ad  efercitar  la  fùa  arte.  In  occulto  teneua  poi  con_,"a/<?- 
la  Queua  congrefli,  e  di  continuo  fecretamente  padauano 
a  Napoli  Corrieri, e  fpie.  Haueuano  alle  loropraue  in  ten- 
doni aggregato  Niccolò  Rinaldi,  Carlo,  e  Clonarmi  Bd-SJSI^ 
lcò,  Lorenzo  Nola,  Roberto  Reuellido,  Vincenzo  Ro-^'«r«. 
berti ,  il  Capitan  Tornone ,  c'haueua  in  leruitio  de  Vene- 
ciani  vna  Compagnia  di  foldaci,-&  alcuni  altri,  parte  Bor- 
gognoni, il  refto  Franceii.  Paflaua  il  concerto,  che  lotto  °^"f*r' 
vn'lnglefe  ,  chiamato  Haillot  ,  l'Ofluna  fpmgctfe  akmÙtàmL»?" 
Bergamini,  e  Barche,  capaci  d'entrare  ne'  Porti ,  e  Cana- 
li, de'  quali  haueuano  per  tutto  prefò  la  mifura,&  il  fon- 
do -,  Doueuano  poi  feguitare  più  grotti  Vafcelli,  per  gittar 
l'Anchore  nelle  Ipiaggie  del  Friuli,  lòtto  il  calor  de'  qua- 
li, e  n^lla  confusone,  che  i  primi  erano  per  apportare  nel 
Popolo,  i  congiurati  s'haueuano  diuifi  gli  offici ij,  il  Lan- 
glad di  dar  fuoco  nell'Arfenale,  alcri  in  più  parti  della  Cic- 
ca, alcuni  di  pettardare  la  Zecca,  prenderà  Polli  principa- 
li, trucidaci  più  confpicui  foggetti ,  de' quali  horamai  con 
note  occulte  erano  marcatele  Cafe , fperando  tutti  d'arric- 
chirfi  con  mfolito  opulenciflimo  facco .  Alarne  cofe  non 
erano  veramente  fàcili  ad  efcguirfì>  ma  l'iniquicà,  e  la  cu- 
pidità 
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m  uc  xvm.  potagli  acciecaua  col  figurar'ageuole  ogni  più ftrano pen- 
fìero.  Nel  tempo  fteflò  il  Toledo,  corrotto  in  Crema  Gio- 
uanni  Berardo,  Tenente  di  Compagnia  Francete,  &C  al- 
quanti feguaci ,  teneua  feco  corrifpondenza  ,  riceuendo 
lectere ,  e  indirizzi  per  forprender  la  Piazza ,  al  qual  fine 

hSpìout 'haueua  fpinto  a  Lodi  Militie.  Ma  Dio  dalle  nuuole  dif- 

dimento.  perde  certi  difegni  peruerfi.  Mentre  i  Bergantini  s'apore- 
llauano  per  vnirlì ,  attefi  da'  congiurati  con  tale  impatien- 
za,  che  ogni  giorno  afcendeuano  i  più  alti  Campanili  del- 
la Città  per  ifcoprirli,  alcuni  furono  prefi  da  Fufte  Coria- 
re,  altri  dillìpati  da  fiera  te mpe Ita-,  onde  non  potendo  più 
raccoglierli  al  tempo,  che  palfaua  in  concerto,  conuenne- 
ro  rimettere  l'efecutione  all'Autunno.  li  Piere,&  il  Lan- 
glad,  comandati  a  fàlire  fopra  l'Armata,  non  poterono 
di(dirfi  dal  partire  col  Capitan  Generale  Barbango.  Gli 
4  altri ,  reirati  in  Venetia ,  non  cellauano  di  ruminar'i  modi 
dell'efecutione ,  impatientemente  attendendone  il  tempo. 
Ma  frequentandoli  tra  loro  i  difcorfi,  e  per  aggregarli 
Compagni ,  dilatandoli  tra  altri  delle  loro  nationi  la  con- 
fidenza, e'1  fecreto  \  la  nequitia  di  rado  eflèndo  sì  cieca, ò 
sì  lorda,  che  non  habbia  qualche  lume,  erimorlò;  Ga- 
briele Montecaflino  ,  e  Baldafar  Iuuen ,  gentiluomini , 
quegli  di  Normandia,  e  quelli  di  Delfinato,  al  Dighicres 

e  nudato  in  va.  Itretto  grado  congiunti,  abbonendo  cosi  praui  Conll- 
fitmc.  gli ^  li  discoprirono ^al  Configlio  de' Dieci.  Rileuati  po- 
lcia  col  mezzo  d'altri ,  fecretamente  difpofti  ad  vdire  di 
nafcofto  le  loro  conferenze,  e  i  difcorfl,  carcerati  alcuni 
confpiratori ,  reftò  il  tradimento  comprouato,  e  da  fcrit- 
ture ,  che  fi  trouarono ,  e  dalla  confellìone  de'  medefimi 

finmttto  relj  C^C  nc  Pa§arono  con  publico,  e  con  fecreto  fupplitio 
Colmiti  la  pena.  Alcuni  però , dall'arredo  de'  Compagni  atterriti, 
fi  ìòttralTero  con  la  fuga,  ricorrendo  al  loro  alilo ,  ch'era 
appunto  l'Ofsnna.  Ma  il  Piere,  &c  il  Langlad,  per  ordine 

indi- 
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in  diligenza  al  Capitan  Generale  fpcdito,  furono  affogati  '1  oc  \  .  m 
nel  Marc,  &  in  Crema  il  Berardo  con  altri  Complici  lòt- 
to il  Carnefice  finì  ignominiofàmente  La  vita.  La  Città  in- dce°"ho"ore 
horridì  allo  feoprimento  di  tal  congiura,  &;  al  pericolo  e^Cltta- 
corlò  di  veder'arder'  i  Tempij,  e  le  Cale,  e  col  fèrro,  e 
col  fuoco  inuolta  in  momentaneo,  e  miferabile  cecidio  la 
Sede  della  Libertà,  e  del  decoro  d'Italia  .  Per  ordini  dd  f*'?^ 
Senato,  con  Orationi,&:  Elcmofine  a  Dio  fé  ne  riferirono  campato  fai 
grane  dcuote  .  Mala  Queua  ,  che,  riputato  il  direttore,  e'W°- 
Miniftro  di  co:>ì  praui  dilégui ,  ftaua  in  grande  pericolo  d'  Ì^uua& 
elserc  dai  furore  del  Popolo  fàcrificato  al  publico  fdegno,  uaiattctnanì 
deliberò  ritirarli  nafeoftameote  a  Milano,  e  già  il  Senato dd Vopol° ' 
con  efprelso  Corriero  haueua  rifolutamente  chiefto  al  Rè, 
che  lo  rimouelse  .  A'  Principi  lèndo  lolùo  di  tali  negotij 
piacere  più  gli  effètti,  che  i  mezzi,  lì  dilapprouarono  in  Ma- 
drid le  attioni  di  quel  miniftro  ,  e  per  certa  apparenza  fu 
ali' Ambalciator  de'Venetiani  rifpolto,  che,già  deftinato- 
gli  Luigi  Brauo  per  Succefsore ,  doueua  egli ,  per  aflìftere 
all'Arciduca  Alberto,  pafsarfene  in  Fiandra.  L'Ofsuna0^^.' 
negaua  d'elserne  ftato  a  parte  ;  perche  di  tali  efècrandi^fc/tó  dliu 
trattati  quando  non  fortifee  l'euento,  che  pe'l  vantaggio, colpa- 
ò  per  l'ingegno  fuol  riportare  qualche  laude,  altro  non  re- 
ita,  che  Timagme  abbomineuole  dell'ignominia,  ripudia- 
ta da3  fuoi  autori  medefimi .  Tuttauia  il  Mondo  lo  con- 
dannaua  per  reo,  mentre  appreso  di  lui  li  vedeuano  rico- 
ucrati  i  fuggitóri  ;  e  la  Vedotia  del  Piere,  pofta  in  libertà, 
fu  a  Malta  inuiata  con  honoreuole  feorta  .  Tutto  ciò  ac-  ffP°^f^ 
cadendo  in  tempo,  che  la  Pace  ftaua  in  procinto  d'effèt^'^^ 
tuarfi,  il  Senato  volle  profondamente  difsimuiarlo  ,  dCpez-d^rovnad'J: 
tando  il  decoro  di  due  nationi  contaminate  ,  l'vna  d'  in-S%K 
lidia,  l'altra  di  Venalità,  per  caufa  di  pochissimi  federa- 
ti, 1  quali, efecrati  da' buoni,  farebbero  rigittati  dalla  ftefsa 
natura  ,  fe  potefse  così  vendicarli  dell'  huomo  cattiuo  co- 
me 
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m  dc  xviii  me  conuien  fofìcnerlo,  niente  meno  ,  che  i  migliori  .  A 
quello  difeoprimento  ,  &  a'  moti  della  Boheinia  credè  l* 
Italia  d'efser'  obligata  della  Pace  i  perche  airhora  fi  vidc- 
ìi  oerebe,  di  io  i  vafcelli  dell' Ofcuna  rimorsi  dall'Adriatico  ,  &  a  Sa- 
àombratofi-iuoia  reftituito  Vercelli.  Poco  apprettò,  arnuato  il  Feria  a 
ntfiiu^c  Milano,  diede  mano  alla  riforma,  ÒC  allo  sbando  delle  Trup- 
vntcSi.    pe)  differito  dal  Toledo  per  pretéfto,  chelaRepublicafol- 
/lelimJc  armata,  &c  il  Duca  di  Sauoia  prefidiato  d' eftraord  inane 
spagnwk.  mihtie.  Reftaua  folo,  che  il  Duca  di  Mantoua  perdonaile 
a'  Ribelli ,  nè  alrro  differiua  il  confenfo  ,  che  il  ritardo  del 
Jlff*  beneplacito  da  Madrid  ;  onde  i  minimi  Franccfi ,  chedefi- 
ipZSZ  derauano  raccogliere  foli  la  gloria,  gli  prefissero  vii termi- 
dofida Ferii  ne  certo  j  non  (ènza  protette  ,  dentro  il  quale  Ferdinando 
r****ol  piacimento  di  Spagna  concetfe  il  perdono  .  Così  vna 
parte  dell'  infelice  Tragedia  d' Italia  fi  terminò  ,  rettando 
tra'  Piincipi,  come  dopo  vna  gran  boralca  di  mare  agita- 
tioni  di  gelolìe,e  diffidenze, che  reciprocarono  pretto  con 
nuoue  guerre,  e  difeordie .  Carlo  non  poteua  ne' concepiti 
ranfia  deh-  fofpetu  conerà  gli  Spagnuoli  acquietarli,  nè  celiar  da  quei 
uZffik  penfien  ,  che  lo  rendèuano  tempre  attento  alle  nouità,  Se 
gnendofi  in  a5  fuoi  ingrandimenti .  All'  incontro  il  Configlio  di  Francia 
CÙco,fc  amaua  di  ftringerlo,  non  tanto  per  rauuiuare  con  la  di  lui 
^rWoni  (o-  confidenza  il  partito  in  Italia,  quanto  per  obhgarloli  in. 
"f**?"*  modo,  che  non  prettaffe  fomento  a  gli  Vgonotti  pe  1  pen- 
ilwT  fiero,  che  il  Luincs  teneua  di  catare  loro  di  mano  le  Piaz- 
ze, nelle  quali,  ftabdm  nel  tempo  della  minorità, rendèua- 
no quella  lecca,  pari  all'autorità  Regia,  fe non fupenore .  Fu 
per  ciò,  coli' andata  del  Principe  Cardinal  Maurino  a  Par  1- 
(«Wfw-ffi  conchitifo  il  Matrimonio  di  Chrittina,  Sorella  del  Rè, 
Kf"*con  Vittorio  Amadeo ,  Principe  di  Piemonte,  ancorché  gli 
Spagnuoli  con  molti  danari,  fparfi  tra'loro  partiali  alla  Cor- 
te ,"procuraffèro  di  turbarlo.  11  difegno  però  contra  gli 
V*Tonotti  fìi  differito  alquanto ,  perche  infurfe  qualche  tur- 
bolenza 
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bolenze  nel  Regno,  non  hauendoil  Luines  fapnto  così  prc-  M  DC  XVI" 
Ito  rifoluere,  Ce  dal  Confine  la  Reina  Madre ,  ò  dalla  Car-  //^ff  * 
cere  il  Condè  più  gli  compiclse  d' etorre.  Per  ranco  ilDu-^".°  ' 
ca  di  Pernon  d'inneflibile  fpirito  ,  e  come  riabituato  altre 
volte  al  fauore,  più  coito  oggetto,  che  parte  dell' adulatio- 
112  di  Corre ,  ricettino  (concento  ,  perche  nel  Gonfiglio  lì 
folle  decita  la  precedenza  al  Guarda  figlili,  e  nella  nomi- 
natie  ne  al  Cappello  Cardinalitio ,  s'hauciìè  a  (uo  Figliuolo 
preferito  il  Gondi ,  Veicouo  di  Parigi ,  fi  ritirò  al  (uo  go- 
uerno  di  Metz,  dotie  communicati  col  Marefcial  di  Buglioli 
i  Configli,  encrò  nel  Partito  di  cauare  da  Blois  la  Reina,  periaiéer* 
come  furtiuamente  gli  riu/cì,  conducendola  a  Locchies,  ej^^^J^ 
di  là  ad  Angolemme.  Il  Rè  a  Tours  fi  conduflc,  e  s'arma-  dai  confine. 
uà  il  Regno  da  turte  le  parci ,  quando  il  Vefcouo  di  Luf- 
fon  ,  al  quale  il  Luines  (ècretamente  perniile  partir  d' Aui- 
gnonc  ,  tenendo  (opra  l'arbitrio  della  Reina  non  ordinario 
alcendenre,conchiufè  l'accordo,  in  cui,col  perdono  al  Per- 
non ,  e  a'  fcguaci,  fu  alla  fte/Ta  Reina  promeiTo  il  go- 
uerno  d' Angiù  con  Angers,  Chinon,  &  il  Pon- 
te di  Cè.  Ma  il  Luines  di  quefta  nuoua  A- 
micitia  non  interamente  fidandoli, 
cauò  il  Condè  di  Prigione,  e  (èco  t  té  condì 

filìrinfe;  il  che  cagionando 
all'altro  partito  Colpet- 
ti, follecitò  infieme 
nuoue  intelli- 
genze, 
&  Armamen- 
ti . 
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A  calma ,  e  l'otio  del  reftante  d'Europa 
hauea  fin'adhora  refi  più  riguardeuoli  1  fuc- 
cefli  dell'Armi  in  Italia ,  e  degni  di  mag- 
giore attentione  i  trattati  >  ma  comincia- 
rono anche  altrouea  diftraheriigli  Animi 
perche ,  quafi  vlcera ,  ferpendo  la  guerra, 
corruppe  tutte  le  parti  del  Chriftianefimo  con  mutationi  di 
Stati,  alterationi  di  cofè ,  memorabili  afledij,  grandi  batta- 
glie, Fatti  fàmofi,  ancorché  bene  (petto  ingiufli,  con  tante 
ftragi  di  Popoli,  e  calamità  di  Prouincie,  che  ragioneuol- 
mente  potrà  il  tempo  prefente  chiamarli  fècolo  di  Ferro,e 
„  „      -di  fan^uc.  Il  cominciamento  di  mali  sì  graui  nella  Bohe- 

Sollcuauoni ,  o  .  .  o      ~  .  . 

di  Bobcmia  mia  proruppe  col  tumulto  del  Regno,  che  ru  creduto  la 

par,cb'aflìcu.  caufa  c  nientemeno  la  cautione  della  Pace  d'Italia.  Per- 
riwo  la  pace    .  v  v  r  . .  r      i    \  •  •  •       •  r  fti 

in  itali/,  ciò  non  e  fuori  di  propolito  dedurne  1  motiui,e  1  luccellr, 
impercioche,  non  altrimenti,  che  nelle  congiuntioni  de' 
gran  Pianeti,  da5  quali  dipendouo  i  più  notabili  effetti,  l'in- 
fluenze dell'vno  alreiano  le  difpofitioni  degli  altri-,  anco 
ne  gli  afiaii,  Se  intcreffi  concatenati  de'  Principi,  gli  acci- 
denti , 
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denti ,  ò  buoni,  ò  rei  dell' vna  parte  firifentono  grauemen-  m  dc  rm 
te  nell'altra.  Pareua  horamai  il  Rè  Ferdinando  adottato 
dalla  fortuna  alla  fperanza ,  6c  alla  lùcceflìone  dell'Impe- 
rio -,  perche ,  lenza  hcredi ,  mancando  la  prole  mafculina , 
ancorché  numerofa  di  Maflimiliano  Secondo,  all'altra  li- 
nea di  Carlo ,  fu  di  lui  Fratello ,  fi  deuolueuano  gli  Stati  ;  • 
onde  a  Ferdinando  raccolta  già  la  Corona  di  Bohemia,  • 
bora  quella  d'Vngherias'aggiuìigeua  per  iftradarlo  alla  Ce- 
fàrea  ancora,  &  in  aia  tetta  vnire  la  Doininatione,  e  gli 
Stati  di  tutta  la  Cafa  in  Germania .  Ma  non  mancauano 
oppofitioni ,  e  difficoltà ,  fuegliandofi  le  gelone  de  gli  ftra- 
nieri  vicini  per  timore  di  tanta  Potenza, e  nel  cuore  degli 
ftelli  Alemanni  ferpendo  il  dubbio  di  cader  finalmente  fot- 
to  il  f?iogo  di  vii  fcruitù,  fé  perpetuarle  ne  gli  Aufttiaci  ì* 
Imperio,  &  in  particolare,  fe  lo  conferifiero  a  Ferdinan- dcfZ7er'ri% 
do,  in  cui  vnendofi  la  forza  di  tutte  l'heredirarie  Prouin-'^rZiel 
eie,  credeuano  di  fti  inge re  tempre  più  quella  Catena,  dal- dmndolaC9 
la  quale  fi  trouauano  cinti  già  qualche  tempo.  Alla  Poli-'0"*' 
tica  de'  Principi,  &c  al  zelo  de'  Popoli  feruiua  vgualmente 
la  Religione  di  pretefto ,e  motiuo,impercioche  Ferdman-  fiutigli 
do  nella  Cattolica  fede  alleuato,  efecraua  qualunque  erro-^wo/i  dclla 
re,  e  perciò  quanto,  non  fuccedendo  al  Padre,  trouò  gij  Wtfw' 
Stati  Patrimoniali  ingombrati  da  fàlfe  opinioni ,  altrettanto 
con  mligne  pietà  haueua  applicato  a  promuouere  il  vero  da  m  ri 
culto,  con  tale  fuccefio,  che  horamai  quelle  Prouincie  fi »** 
rallegrauano  d'efiere  al  grembo  dell'antica  religione  ic(ki-*riJUaaSeiCt 
mite .  Non  era  ciò  ridato  fenza  qualche  feuerità  ;  onde 
molti,  per  non  lafcjare  gli  errori ,  affretti  ad  abbandonare 
la  Patria,  &  a  vendere i  beni ,  altrouefi  tratteneuano  pe- 
neri, e  mal  contenti,  &  altri  efpulfi  per  forza,  e  confrica-  ( 
te  le  facoltà,  le  vedeuano  con  liuore  godute  da  nuoui  Pa-  2£g 
dioni.  Perciò  nel  Imperio  in  cui  la  fède  non  meno,  che^cV- 
il  genio  ama  la  libertà,  grandapprenfione  appanna,  che  ES  Ger\ 

N  doue 
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MDcxvm.doue  Ferdinando  giunger  potette  coli' autorità,  efercitaiTe 
la  fteila riforma imponeiTe  giogo, tanto  più  duro  guan- 
to che  bifognofo  dell'oro,  e  de'  Confìg i  di  Spagna,  fi  fa- 
t*»topiàte   bbc     tQ  ^  dettame,  e  con  le  malhme  di  quella  na- 
S&SK  -rione,  odiofiflima  a  gii  Alemanni   Federico ,  Elettor  Pa- 
nttioni  dihhtino  giouanc  cl>anni,e  di  fpiriuelati.piii  dogn  altro  m- 
Spagna' .    gombram  da  tali  peneri ,  viutando  a  bella  polla  gli  Elee- 
fon,  gli  haueua  diuertiti  dall'Elettione  di  Re  de  Roman,, 
rimollrando,  che  fé  non  s'interrompeua  la  fucceflione  de- 
onde  uva    {[  Auftnacl  horche  la  diritta  linea  mancai»,  non  re  Ita- 
;~uapmluogoa  fperanze,  quando  in  Ferdinando  cade  le, 
T a  lcT,  che  Mentito  da  forze  ftranicre,  c  dotato  di  prole ,  ftabi i- 
\Tc%fÌ rebbe  nel  Trono  Imperiale  per  tèmpre  fe  fleflo,  &i  Figli. 
W.      Non  credendo  tuttauia  facile  fuperare  per  (e ,  o  per  alcuno 

iS£     di  Bauiera ,  nel  oliale  concorrendo  iVòti  de  tre  Protestan- 
ti, &  il  quarto  dell'  Arciuefcouo  di  Colonia,  fratello  di  lui, 
Vhelf  l'Elettione  fi  rendeua  ficura.  Ma  i  Mimftn  del  Pontefice  , 
quei  di  Spagna  oppugnorono  tale  propofta 5  perche,  ol- 
cmclmvm^^  interelii  priuati  ftimolauano  quei  della  Religione, 
la  quale ,  vfeendo  1*  Imperio  di  Cafa  d* Auftriaj  non  potè- 
'  ua,  ckftimu  di  così  valido  appoggio  ,  che  grandemente, 


tioni  r  Imperio  la  Bohemia  sì  folleuò.  In  quel  Regno ,  che, 
GamogVuo.  Gom'  è  la  parte  più  alta  dell'  Alcmagna 1 ,  cosi  e  (tea  lem- 
mui  d*  pA  p  a  piu  confpicuo  Theatro  della  Ribellione  ,  e  del  He- 
122  Sia,  l  fono  veduti  quafi  che  in  ogni  tempo  diuifi  gl.ani- 
mi  in  varie  fette .  Preualeua  quella  della  Communione  iot- 
22*  co  ambe  le  fpecie,  molto  accrdciuta,  Spanati  diffidi,  di 


ton 
allargatimi 


ddit conce  Rodolfo  ,  e  Matthias  Imperatori  -,  che  per  hauere  propitij 
ficmimpeu  ^  popoll    haucuan0  a  gara  ampliata  la  Kberta  dtcón- 
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fcicnza ,  e  tali  priuilegij  accordati   che  i  Protesti ,  fi»  -  *  ** 
uendofi,  della  facilità  delle  concertai ,  per  gradi  ali  im- 
portunità dell'  inftanze  ,  erano  horamai  giunti  alla  parità 
co'Cattolici,  trattane  la  Corona,  e  la  Maeita  elei  ^om   -  ^> 

frette 

do    QuefiV  Indulti  fi  chiamauano  comunemente  lettere  ai  pervnptrti. 
MarftìTtanto  più  tenacemente  cultodite 
to  meno  grate  a" Principi,  che  le  haueuano,  per  anibitiofa^ 
neceffità  Concedute.  Per  quefto,  fe  qualche  dubbio  infor- 
cena  ,  procurauano  di  reftringerle  con  giuditij  a  fauor  de 
Cattolici ,  &  appunto  effondo  Matthias  pattato  m  Voghe-  ^  ^ 
ria  per  tener  la  Dieta  ,  legni  certo  Decreto  a  fauore  del-*"  j£ 
l'Arciuefcouo  di  Praga,  e  dell'Abbate  Brunomenle  ,  chùbmi. 
s'erano  oppofli  all' erettionc  di  due  Tempi,  d  hereticifo- 
pra  1  loro  Terreni.  I  Bohemi,  fciolti  dal  freno  ,  che  feco 
porta  la  prefenza  del  Principe  ,  (opra  ciò  conuennero  in 
Prasa,  e  chiefta  Dieta  generale  del  Regno ,  per  dedurre  in 
elsa  gli  aggrauij ,  e  promuoucre  i  loro  vantaggi ,  mentre 
Matthiasfcosì  confìgliato  da'  principali  Miniftri ,  la  dene- 
eaua,  e  la  difFenua,  partirono  io  ftuolo  dal  Colleggio  Ca- 
blino la  mattina  di  ventitre  Maggio  ,  e  portati  al  Cartel- 
lo, penetrando  nelle  ftanze  della  Cancellarla  ,  e  chieden- 
do gli  autori  d.  tale  rifiuto  ,  trouari  i  Conti  Martmitz  ,  e  il*** 
Skùata  con  Filippo  Fabi iti j  Secretano,  itimati  de  più  ze- 

gittone  dalle 

Irmi  della  Religione  Cattolica,  gli gittarono dalle  Fincftre.jmrfto^a- 
II  miracolo  del  fuccefso  è  conumtodal  fico  ,  il  cui  afpetco *  • 
dimentiice  l'imprudenza  di  quelli,  che  con  fàlfcinuencioni 
hanno  procurato  di  denegrarlo,  perche  alla  caduta  aggmn- 
gendoù  precipitio,  doueìòtfo  vn'horribile  altezza  comin- 
cia il  terreno,  và  con  dirupato  decliue  a  terminare  al  pie- 
de della  muraglia,  formando  al  Cartello  wpidifsirna  folla.  . 
lui  tutti  tre  piombati,  e  colti  infieme  da  più  archibugiatc,^^^^ 
che  lor  tiraron  dietro,  fi  trouarono  illefi-,  Lo  Stanata  <o!ov/llM  W.i. 
leggermente  ofiefo  per  qualche  refiltenza ,  con  cui  proci  1- 
&    .  ^  N    1  ròdi 
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m  dc  xviii  rè  di  fottrarri ,  d'ogni  modo  potè  faluarfì  in  qualche  Ca- 
ia vicina  .  Il  Marrinitz  ,  traueftito  ,  ylcì  lo  fteflo  giorno 
eBìpirbin-^*  Cicra'  &  il  Secretano  Ce  ne  corfe  immediate  a  Vien- 
ttoorki  dd  na  a  portarne  prima  d'ogn  altro  l'auuifo  .  S' accollerò  i 
fttói'Zj  folleuati  d'hauere  infieme  con  Miniftri  così  Principali  pie- 

r.d  Camello 

cipitata  la  quiete  ,  la  fperanza,  e  il  perdono  .  Perciò  fa- 
WTrqé.  cilmente  occupato,  e  munito  il  Cartello,  Refidenza  ordi- 
naria del  Rè  ,  difpofero  di  (ottenere  con  forza  non  difìi- 
guale  l'operato  con  sì  gran  violenza  .  Capo  primario  di 
quefta  emotione  appanua  Henrico  ,  Conte  della  Torre, 
che  alla  priuata  emulatione  col  Martinitz(a  cui  s'era  con- 
cedo il  gouerno  di  Carleftein,  luogo  doue  fi  conferuaua  la 
Corona  del  Regno,  leuato  da  Matthias  al  Torre  appunto 
per  fofpetto  de'luoi  elati  penfien)  aggroppaua  i  publici  ri- 
guardi della  Tua  Religione,  anzi  1  propri j  intereiì!;  perche 
da  Ferdinando  fcacciato  per  cagione  della  medema  da  gli 
Stati  fuoijcon  l'amifiìonc  de'Beni^ttendeua,  quando  perue- 
nifse  quelli  alla  Corona  Bohema,  trattamento  non  dilegua- 
le .  Perciò  ,  commollò  il  Popolo  con  voci  di  libertà,  no- 
me caro  fopraqual  fi  fia  altro;  quando  non  Zia ,  coni 'auuie- 
ne  bene  fpclso,  dall'ambitione ,  ò  dall' intcreflè  abufato,  e 
eccittati  aCr°nUOC^1  i  ^inc,PaIi  a  Pencolar  conferenza,  così  parlò. 

gìttar'il  gio~ 

Io  non  vt  chtamo  a  pr  e  fi  armi  obbedienza  ne  a  viura- 
gchnpoUo lo  mentt,  ne  ambifco  là  Corona,  ò  lo  Scettro  di  quejlo  Re- 
&m  *»fifoe\  ma  nell'eguaglianza  de  Pericoli  1/ imito 
per  Compagni  della  libertà.  Vedo  nel voftro  fileni torni- 
to lofiupore  all' af enfi,  e  con  ragione ,  perche  quello  lu- 
me inipromfo,  che  ci  apre  ti  Cielo  tra  le  calamità  3  alle 
t    quali  cifiamo  auuezzati,  confola  infieme,  &  abbaglia, 
Hora  principiamo  a  godere  la  Vita,  e  la  libertà,  f  ani- 
ma [te fa .  Doue  fono  t  priuilegi  digniffimi  del  Remo  Bo- 
hemo?Doue  l'autorità  riguardeuole  di  quefio  Popoloin- 
mtto  ?  Doue  l  E  fratto  della  Religione  tante  volt  e  giu- 
rato, 
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y atonia  che  la  confa enz,a,  dono  raro  del  Cielo,  dipendere  M  dc  xvh*. 
dee  dal  arbìtrio  ,  e  dalle  Promeffe  de' Principi  ?  Quefta 
vfurpata  Corona  per  cenjò  ,  &  heredttà  d*vna  Cafa, 
pajja  da  tefia  a  tefia ,  e  per  iftabilire  'una  tirannide 
eterna ,  prematuramente  da  Succejjòri  rapita,  ad  onta 
della  morte, non  mai  fi  lafcia  caduca .  Non  è  forfè  il  Do- 
minio vn  Patrtmomo  del  Popolo, 'una  Dote  della  Repu- 
blica  ;  e  pure  fe  l'hanno  (ènz^a  il  noftro  confenfo  arroga- 
to  gli  Auftriaci  ?  che  non  habbiamo  fin' ad  hora  f offerto  ? 
diviene  negato  l'ufo  della  vita;  contefo  l' vfuf rutto  del- 
l' Anima  ;  ma  le  noflre  p affate  miferie  non  potrebbero  ri- 
cordar/7, che  qual 'abbozzo  delle  venture  calamità .  Ri- 
dolfo habitaua  infine  trà  noi;  Matthias  ci  hà  accolti, 
come  il  primo  frutto  de'fuoi  defiderij  ambitiofi  \  ma  che 
attenderemo  da  F  erdtnando,ignoto  a  noi,auflero  a  f è  (teff* 
diretto  da'  Configli  Spagnuoli,e gouernato  da  quei  Relitto- 
fi,  che  deteftanocon  vgual* auerfione  la  nofira  libertà  fe  la 
nofir a  credenza?  egli  e  nato,  e  alleuato  nellabborrimento 
a  noialtri;  e  che  occorre  cercamele  pruoue  ,fe  le  perfine 
efi Hate,  le f amiglie  fpiantate  ,i  beni  rapiti  additano  cru- 
delmente pur  troppo,  eh'  egli  vorrebbe  abolir' il  noftro  efi 
fer  me  de  fimo,  fi  egualmente  comandare  poteffe  alla  na- 
tura, come  vfa  la  for^a.  Guai  a  Voi,  0  Bohemi,  a' vo- 
fìn  Figli  ,  alle  facoltà  ,  alle  con  faenze  ,  fe  lafciate  a 
Ferdinando  fermar  il  piede  nel  Throno.  E  quando  ten- 
terete difcuoter'ilgiogo,  fe  non  ardite  di  farlo  in  tem- 
po, che  fen^a  for^a ,  fen^a  cuftodia,  il  Regno  è  in  vo- 
ftra  balia  ,  e  che  vi  premono  due  Rè ,  l'vno  de' quali  ca- 
de, e  l'altro  vacilla  ?  certo  ,  che  non  farete  fòli,  ma 
quanti  hauete  nella  fede  compagni,  tanti  faranno  voftri 
Amici  ne  II  Armi.  Si  commouerà  tutt' Europa,  e  vede- 
rete  a  noftro  fauor e  in  alcuni  tnforgere  ftimoli  di  pietà, 
in  altri  indiftinti  riguarditi  Religione ,  e  di  Stato .  Ta- 
ti   3  li  emo- 
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m'dc  xvm  //  emotioni  fono  come  i  gran  fiumi,  che  fùrgendo  da  pie- 
ciolifjìmo  fonte,  nel pro^refio  arricchiti , portano  al  mare 
il  nome  d'vn  filo,  e  Piacque  di  molti.  Mirate  a1  Popoli 
felici  d'Olanda,  che  con  più  z>elo,  che  forz^e ,  intrapre- 
sa la  redentione  dalla  cattiuttà  ,  rodono  al  preferite  il 
poflo  in/igne  di  libertà,  e  di  grandezza  .  Io  <v'  afficuro, 
che  farà  in  tutti  i  /ecoli memorabile  la  aenerofità  de*  Bo- 
hemi ,  che  gittata  dalle  finejlre  la  domihatione  tiranna , 
ha  fatto  forger  la  vloria ,  che  da  queflo  Regno  fi  diffonde' 
rà  facilmente  ali  Imperio  j  fe  pure  qualche  ombra  di  'vio- 
lenta ci  f offe ,  la  neceffìtà,  e  la  pietà  fcuferà  l*  attenta- 
*         to .  Non     ha  più  luogo  a  pentimento^  a  perdono^  non  oc- 
corre più  Configlio,  ò  di  fior fo ,  ma  folamente  concordia ,  e 
cofianzA .  La  forte  è  trattalo  liberta,  ò  Carnefice .  Se  vin- 
citori, faremo  giufliy  liberi ,  e  Principi  ;  fe  vinti,  perfi- 
di,  pergiuri,  e  Ribelli.  Poco  ci  voleua ad eccicare gli  Ani- 
mi, da  lè  medcfìmi  accefi,  a  penfieri  di  nouità  5  perche  fo 
quel  floridiffimo  Regno  ondeggia  nel  terreno  con  .fèrtili,  e 
quali  continuate  Colline  ,  niente  meno  fogliono  i  Popoli 
eZcordeme.  fluttuare  tra  perpetui  ftimoli  di  religione,  e  di  libertà.  Dun- 
teri  conde-  qUC     decretato  di  fcuoter'il  giogo,  acconfentendoui  tutti, 
fendono .   ^  ^     ,  alcuno  nel  filo  Animo  fe  ne  teneua  alieno ,  ad  ogni 
modo,  conofeendo  di  non  poter' a  quell'empito  vniuerfa- 
le  refìftere,  per  non  renderli  fofpetto ,  moftrauadi  adherir- 
ihix^ndo  ui  con  maggior  vehemenza.  Per  fcftener'il  gouerno  vn 
mMegiJira.  Magiftrato  di  trenta  con  titolo  di  Direttori  fu  fceltoj  ma 
JS^non  cobi  torto  il  fuccefso  di  Praga  pe"l  Regno  fi  diuulgò, 
uemo.      che  tutto  fi  vide  in  riuolta  ,  attrahendo  anco  in  momenti 
la  Lufatia,  e  la Slefia,Prouincie aggregate.  Nella  Corte  Ce- 
''^'^(jcca  peruenuto  l'auuifo,  ftauano  diuerfàmente  agitati  gli 

da  Ccjarc  ali        .  '  JT    n     .  ^      ri-      \  *      i  •  •     i     •  1  -  ° 

obbedun^  Animi ,  cC  1  Conligli  .  Matthias  con  mezzi  placidi,  con 
con pwferta  \ctt€ìc ^  con  preghiere  ,  con  qualche  conccflione  ancora, 
d'ulti  m '  "  defìderaua  rimettere  nell'obbedienza  i  Bohemi ,  e  lo  fo- 
menta- 
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mentaua  in  quello  penficro  il  Glefelio  col  riguardo  ,  che  MgP£$„ 
venendoli  all'Armi  douerebbe  dirigerli  da  Ferdinando  la  «tomenti  dei 
guerra**  cui,fc  a Cefare  poteua  renderli  l'autorità  dell'vno  cf^cle 
gelola,  farebbero  niente  meno  moiette  \  arri  de  gli  altri, 
centra  i  quali,  fin  quando  da  primi  anni  fi  portò  al  gouer- 
no  delle  folleuatc  Prouincie  di  Fiandra  ,  confermila  Mat- 
thjas  cere'  auerfione  nel  cuore  .  Ne  punto  erraua  la  mente 
del  Cardinale  ,  perche  Ferdinando  ,  che  ìnchinaiia  ,  più 
che  alla piaccuolezza ,  al  maneggio  dell'Armi  ,  foftenuto 
da' Configli,  e  fàuori  dell'Arciduca  Maffimiliano,  e  dell' 
Ambafciàtor  di  Spagna ,  non  così  tolto  vide  da  Cefare  anv 
n  .aflàrfi  per  necelììta  alcuni  pochi  foldati,  che  ne  nchielè 
il  comando.  Matthias  imbarazzato  a  negarlo,  conuenne 
concederlo  ,  ma  con  tal  reflritione  ,  che  formando  vna 
Confulta  di  guerra  de'fuoi  Confidenti ,  della  quale  fotfo 
però  il  Rè  Capo,  limitata  l'autorità,  non  gli  laiciaua,  che 
l'ombra.  Tutto  ciò  s'attribuiua*alGlclèlio ,al  quale  s' inv  inc^'^ 
puraua  in  oltre  venalità  ne  gli  affari,  poca  propenfioncal-*^^ 
la  concordia  della  Caia,  e  alla  grandezza  de  gli  A uitriaci, 
tolleranza  ,  e  fouerchia  facilità  con  gli  heretjci  5  acculè, 
che  pioucniuano  principalmente  dall'odio  centra  di  lui 
concepito  da'  miniltri  Spagnuoli  j  perche  tenend'  egli  a 
tutto  potere  il  Rè ,  e  l' Arciduca  dalla  cognitione  de  gli  ; 
aflàri  lontani ,  efcludeua  loro  medefimi  da  quelli  dell' 
Imperio ,  e  nelle  colè  d*  Italia  la  fua  propenuone  alLx, 
Pace  ,  s' haueua  conti-apollo  a'  loro  difcem  .  Tra  i  mez- 
zi ,  con  ogni  ftudio  efaminati ,  per  leuarlou  dauanti ,  troppo 
facrilego  pareua  quello  di  macchiare  la  porpora  d'vn  Car- 
tlinale  col  fangue,e  nella  Città  di  Vienna ,  trucidare  qmiìp^Z'JfiJi 
fopta  gli  Altari  il  fuo  Vefcouo .  Dunque  fù  nfokifo  d'arre-  dtimfiHpc 
ftarlo  prigione,  trafeurata  l'afFettione,e  l'autorità  di  Mat- 
thias, eh  erano  i  di  lui  foli  prelìdij ,  non  lenza  iperanza,  e 
dilègnojdopo'l  fucceHo,ò  di  placare  Cefare  con  lulì nghe, 

N    4  òdi 


ioo      DELL'HISTORIA  VENETA 

Sfotto  Yoc  °  di  frenarlo  con  apprenfioni.  Così  chiamato  vn  giorno  a 
lufoffi  dèi  Configlio  nelle  ftanze  dell'Arciduca ,  doue  ftaua  il  Rè  coli» 
j&ede"'**rOgnate,  nell'entrare  dal  D'Ampiere,  e  dal  Prainer  fu  ar- 
rol""^'-  iettato  prigione,  e  pollo  in  Carrozza  ferrata,con  cento  Ca- 
se,       ualli  di  Guardia  ceieremente  verlò  Infpruch  inuiato.  Ben- 
ché andalTero  i  Principi  ftefli  a  participarlo  a  Matthiascon 
molti  pretefti  di  Religione,  di  conuenienza ,  e  di  vantaggio 
della  Cafa,  e  del  fuo  fteflo  feruitio,  non  lì  può  direquan- 
tòZmmo^  fe  n'alterale j  perche  tocco  nelle  Pupille  dell'autorità, 
diMaubias.  e  dell'affetto,  diede  ne  gli  empiti  -,  nè  trattenerli  poteua, 
che  nelle  vigilie, e  ne'  fogni  ad  alta  voce  non  efclamalle, 
che  il  Glefelio  gli  fi  reftituifTe.  Fu  concetto,  eh'  eglipen- 
fafle  di  gittarfi  in  braccio  de'  folleuati  Bohemi,  per  vendi- 
carli .  Tuttauia  il  Cardinale  Dietrichftein,  foggetto  di  gran- 
difiimo  credito,  l'acquietò  in  qualche  parte ,  conducendo- 
ehdonPo7iJe°  ^l  'n  Camera  u       e  l'Arciducaa  chiedergli  deltrafcor- 
iiogUdaqrì  io  il  perdono  ,con  proteine  di  non  ingerirli  nell'autorità,  e 
duevrincipi,  nel  Comando.  L'Imperatore  voleua  in  Icritto  tale  promef- 
nSg?.    fa>  ma  conuenne  contentarli  della  lòia  parola,  &  il  poco  , 
che  foprauiilè,  versò  tèmpre  in  apprenfioni ,  e  malinconia, 
non  lènza  tener' in  mente  i  Diurni  giuditij,  che  a  lui  dal 
Cugino  fi  retribuifle  lofpoglio  di  auell'autorità ,  ch'egli  po- 
orenào  i  cm  ann*  Pr,ma  haueua  dal  Fratello  Ridolfo  eftorta  con 
imperatrice  gran  violenza.  Veramente  panie,  che  la  Prigionia  delGle- 
tlUnidtua,  ie\{Q  fpalancafie  a  gli  Aulir iaci  i  fepolchri  j  perche  Anna, 
\%iTdc*i  Imperatrice,  e  Maflimiliano  ,  Arciduca,  morirono  poco 
ctrdUah.  appreflb,  feguitati  pretto  da  altri.  Al  carcerato  non  fi  tro- 
ftSm$pt  uarono  ne  danari ,  nè  beni ,  e  ciò  l'aflolfe  dalla  fama  comu- 
uertà  purga,  ne  di  venalità, e  d'interelTe , conolciutofi  pouero quello, che 
^rétrlia'  *oCCO  ^I^,,enze  benigne  del  fauore  del  Principe,  fi  crede- 
»L  '  ^    uà  godette  le  Minere,  e  i  Thefori.  Fù  in  fine  confegnato 
tMio agi».  ^  Pontefice,  che  efclamaua  eflerfi  violata  la  dignità,  e  i* 
tfccZ  l° "immunità  della  Chiefà,  accioche  lo  giudicalle  delle  colpe, 

che 
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che  fi  faceuano  mifte  di  Religione,  e  di  Stato.  Ma  dopo 
qualche  anno  reftituico  alla  Libertà,  ville  quieto,  come toi0 immtu» 
era  irato  conofeiuto  innocente .  Ora  trà  ledomeftiche  bri- 
ghe  degli  Auftriaci,  1  Bohemi  haueuano  grandemente  pro- 
fittato del  tempo ,  prouedendofi  d'Armi,  di  danari,  e  d'A- 
mici. Trà'  primi,  che  accorfero  al  torbido,  fù  Ernefto,  . 
Contedi  Mansfelt,  illegitimo  Figlio  di  Pietro  Ernefto, al- 

cane  a  tu. 

nettato  fauiofo  per  le  veiTatiom,  inferite  con  poche  for-  mM  di  bo. 
ze,  e  con  grandiftìmo  animo  nel  corfo  di  più  anni  a  o\ihe™*> 
Auftriaci,  quanto  noto  il  Padre  nel  gouerno  de'Paefi  baf- 
fi, e  in  varij  impieghi  per  la  fua  fede  alla  Spagna.  Egli 
d'elatiflìmi  Ipriti ,  volendo  con  attioni  infigni  giuftificare 
appre/To  la  tema  i  fuor  fpurij  Natali, dopo  hauer  partati  fot- 
to  gli  Auftriaci  molti  ftipendij,rinuntiata  la  Religione  Cat- 
tolica, non  afpiraua,  che  a  cimentarli  con  la  fortuna  ne' 
maggiori  pencoli.  Si  trouaua  ali'hora  in  Piemonte  a  fer-  venut0UÌM 
uitijcìel  Duca,  il  quale  nelle  turbolenze  ,  infinte  in  Bohe-finitiodisa 
mia,  riponendo  la  principal  cautione  del  fuo  ripolb ,  gli  la-  »°[wnMi- 

/••>>'■•         i        r  i     r  1  ì     •         1-  x  li  Ittu  pagate?  U 

fcio  fceghere  due  mila  foldati,e  gli  pago  per  qualche  me-  da  quel  Duca 
fe ,  accioche  gli  conducete  a'  Bohemi .  Anzi  Carlo  eshorta-  e&  vmeb. 
ua  anco  i  Venetiani  a  contribuire  a  quella  caulà  fecrete  a£Me0^"^£ 
liftenzej  ma  la  Republica  non  cre-dcua,  chele  compicCsc  gnaruiktie, 
d'impegnarli  più  oltre,  che  nella  fua  propria  difefa,enella?'^- 
comune  Libertà  dell'Italia.  Il  Mansfelt,  volentieri  accolto 

cationi  per  t 

da'  Bohemi,  &  honorato  del  carico  di  Cenerale  dell'  Arti-  IJ^M"  f 
glieria,  diuenne  infiemccol  Torre  principal  parte  della  ri-  accesJeatoa9 
coirà, che  in  vero  non  poteua  ersere  più  ferocemente  gui- 
data, che  da  queftidue  Capi,  l'vno  de  quali  pafsaua  per 
difperato,  e  l'altro  per  inquietiflimo.  Il  Mansfelt  occupò 
fubito  la  Piazza  di  Pilfen  ,nè  horamai  altro  reftaua  di  con-  cc/i<  ^ 
fider;ibile  per  l'Imperatore, che  Buduais , doue  Carlo, Con» di-ptifen  a 
tedi  Buquoij,  ammafsò  alcune  Truppe.  Tale  fù  il  FP^j3jj£jJ 
dio  di  tant'altre  calamità ,  c'hanno  poi  inuoka  la  Gerraa-  Gemmi** 

nia  in 
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ù  dc  xvjii  niain  moke  miferie,che  pur  troppo  le  furono  minacciate  da 
ficompre-  yna  £era  coineta  cnc  ne[  fine  dell'anno  apparile  verfo  il  Set- 
«f (f4m^M reninone  j  E  segli  e  vero, che  a  ceree  gran  Orili  s'alteri  la 
ribile  fleti*  itefsa  natura, fi  potrebbe  aicriuere  a  pionoftico prodigiofo 
C7osìda'ipre2pco  dell'infelicità  della  Rhetia  la  caduta  d'vn  Monte,  che 
tipuio  dvn  impellendo  viuo  vn  Popolo  intero ,  (otterrò  Plurs ,  groflìf» 
gi^lcikdèi  fima  Terra  di  quelle  parti.  E  veramente  andarono  aisaidel 
u ubai*,  pari  pel  negotio,  e  per  l'armile  cole  di  Bohemia,  e  de' 
tra        Grifoni  ;  impeicioche  pure  in  quell'anno  continuarono  tra 

poli  continua        .  i  r  i  . 

nofoiieuatio-  quei  Popoli  gli  Anmn  concitati  ,  ce  implacabilmente  com- 
nicmdeii.  moflj ,  Accadde,  c'haùendo  i  Venetiani  publicata ,  e  col 
mezzo  d'Antonio  Antelmi ,  giurata  {biennemente  la  già 
conchiufe  alleanza  co'  Cantoni  di  Zurich,e  di  Berna,  con- 
felirlilorl ueniua  in  confeguenza ,  che  in  ordine  all'vnione  delle  tre 
miom  colia  Leghe  coll'Heluetia  s'apriisero  loro  i  pafli ,  ma  vi  s'oppo- 
^i  spalmo.  neliano  §h  Spagnuoli  con  tal  vehemenza ,  che  certa  Ca- 
n.  ualleria,  condotta  al  foldo  della  Republica  dal  Colonnello 
muffitile  Sciaualefchi ,  conuenne  far'  alto ,  trouando ,  che  i  Miniftri 
Miiiùe  delia  fieilì  di  Spagna  teneuano  guardie  proprie  a'  Palli,  per  dub- 
àtedefima.  t>10)  cne  g[j  aprifse  la  conniuenza^ò  la  venalità  di  quei  del 

faina  or  ^ae^  '  ™  negotio  poi  vnendo  il  timore,  e  la  forza,  il  Feria, 
te  fnuaéófi  nuouo  Gouernatore  di  Milano,  per  incomodare  la  Rhetia, 
dai  Feri*  il  c  commuouere  gli  animi ,  impediua  il  tranfito  delle  merci  > 
225Ìrf! &  ll  Ghefficr  otouando,  fé  bene  non  v'era  Miniftro  de' 
Venetiani  in  quelle  parti, che  nell'Agnedina  l'Elettione  di 

eiaiGhtf-  Minitele  (è  quefti  vn  Capo  temporario  del  loro  Gotier- 
fitreon  ìnfi.  no)  dopo  alcune  contefe,con  fpar^imento  di  (àngue,  era 
ia^perflade.  caduta  in  foggetto  di  quella  fattione,  prefentò  certa  fcrit- 
iofiaquciGo  tura,  nella  quale,  fìngendo  di  riprouare  i  Trattati  di  Spa- 

*  Zone1  con  §na  ■  P*"  v'uaraenCe  feriua  quelli  con  la  Republica,  pro- 
f -randa,     ponendo ,  che  foiTc  elclufa  ogn'akra  alleanza ,  eccetto  quel- 
maifenùt*  |a  di  Francia.  Non  piacque  la  propofta  a' Comuni, e tan- 
*««T."  C°  tomeno,  quanto  che  creditori  di  molte  penfìoni  dalla  Co- 
rona» 
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rona , chiedendone  il  pagamento, egli eshibiua  di  fodisfar-  uc^^% 
ne  vna  fola ,  ricufata  da'  Popoli  con  infofferibil  difprezzo.  dainltmfle 
Tuttauia  fluttuauano  generalmente  gli  animi,  perche  i  prin- 
cipali, mcrcatando  a  loro  profitto  i  publicimali,  fi  rande- 
llano potenti  coll'adherenze  ftraniere,  &i  poueri,  vettàti 
dalla  venalità,  efèuerità  de'  giuditij ,  malamente  fopporta- 
no  il  giogo.  Perciò  d'improuifo, alzate  le  Bandiere  in  più  conmpro- 
luoghi,  fcorfero  fliriofamente  il  Paefe  ,  ignari  qual  il  fotfe  ^/"aZ^a 
il  Nemico, e  incerti  de' loro  fletti  dilègni.  A  Zerncz obli-  paefe. 
garono  alla  fuga  Rodolfo  Pianta  ,  che  col  fratello  Pom- 
peo, dichiarati  partiali  degli  Auftriaci,fi  rendeuano  (orto 
tal  Patrocinio ,  fìcome  odiofi  a  tutti,  così  temuti  da  moki; 
&cgli  era  principalmente  imputato ,  come  vno  de'  Smi- 
natori delle  zizzanie  j  onde  voleuano  dargli  crudeliffima 
morte ,  fe  non  hauette  con  la  foga  procurato  lo  (campo  . 
Corfèio  all'hora  a  Coirà,  donde  il  Gheffier,  che  per  le fue 
procedure  non  fi  diftingueua  da'  Miniftri  di  Spagna ,  con-  L/^f." 
uenne  in  fretta  a  Maianfelt  ritirarli  -,  e  quafi  che  il  furore  del- 
la plebe  foife  fiato  capace  di  qualche  ordine,  e  difciplina, 
deliberarono  di  ftabilire  vn  Tribunale  in  Tofana ,  compo- 
rto di  Giudici  Cattolici ,  e  Protettami ,  che  contra  quelli  m- 
quiri/ìero ,  c'haueflero  a  gli  Stranieri  venduto  il  Ben  della  e 
Patria .  Sotto  quefta  ceniura  molti  principali  perirono  J  Gio-  ^j^S? 
uanni  Battifta  Zambia,  per  mano  del  Carnefice  ;  Nicco-  jfew«  congù 
lòRdca,  Arciprete  di  Sondrio,  fpiiò  tra'  tormenti  ;  furono  Siranicri' 
efiliati  i  Pianta  con  grauiflìme  pene,  e  Giouanni, Vefcouo 
di  Coirà  -,  la  Città  fletta  eflendo  taffetà  in  quindici  mila 
feudi  d'ammenda .  Il  Molina ,  Interprete  di  Francia ,  come 
natio  della  Rhetia,  fu  parimente  bandito  ,  &  al  GhefiSer 
intimato  Io  sfratto  ;  ma  egli ,  lpcrando  che  il  buon'ordine  hSaSSu 
fotte  tanto  meno  tra  quella  gente  durabile,  quanto  più  tff*?*®  * 
attàticauano  dmtrodurlo,prefe  tempo  di  darne  auuifoalla 
Corte,  doue  pure  i  Grifoni  efpedirono  lettere,  e  Deputati, 

per 
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M  °c  xvni  per  inuehire  conerà  di  lui  acerrimamente  .  Effondo  anche 
per  le  caufè  medefime  de' Grifoni  penetrato  qualche  dilsen- 
ìo  in  alcuni  Cantoni  degli  Suizzcri ,  per  fopirlo ,  com'è  fo- 
liro,  più  col  colloquio, che  con  la  forza, fu  in  Bada  con- 
'InTdfiìa  uocata  k  Dieta  '•>  doue  il  Ghefrier  comparfo ,  tafsò  i  Vene- 
ra accagiona  tiaill  d'hauer  fomentata  quelFvltimariuolutione  ,  nella  qua- 
iycmùanit  \Q  appariuano  molti  del  loro  partito.  Ma  gli  Ambafciatori 
^tumulto.  Grifóni,  che  pure  fi  trouaronoa  quel  congrelfo,  foftenendo 
la  libertà  delle  loro  attioni,  egiuditij  contra  quelli,  e*  haue- 
lencb'  r^/iuano  tradita  la  Patria,  imputarono  alloftcfìo  l'hauer  con 
7ope. 'rmstlce  °8n' artc  dato  fpi rito  alle  turbulenze  preferiti.  Anzi  che 
de  Grifoni  a  pruoua  d' indifferenza  haueuano  richiamate  certe  poche 
M1'       militie  della  loro  natione  ,  che  fèruiuano  a' Venetiani ,  e 
condannati  in  danari  alcuni  Capitani ,  men  pronti  '  ad  vb- 
thl*"dir~  Adirli  .  Ma  i  Pianta  ,  per  nodrire  difcordie  ,  feminauano 
TeUione  ai  lettere,e  libelli  j  e  ricorfi  al  Gouernatore  di  Milano ,  per  ot- 
comrmor  tenere  (già mente  trentamila  feudi  affine  d'armare  i  loro 
i  i «no.  ^mjpi^  g£  adhercnci ,  promettemmo  di  folleuare,  e  lbgget- 
targli  la  Valtellina,  che  fuddita  a' Grifoni ,  ma  da  Popoli 
più  citiili  habitata  ,  malamente  forTeriua  il  duro  giogo  di 
lltiTcil'fini  Dcmocratia  bl  corrotta  .  Ciò  non  pafìando  ignoto  a'  Gri- 
con  jòldatcfifoni,  causò,  che  a  cuftodia  de' principali  Polli  (pingeflèro 
che.        gente  armata,  che  molto  valle  a  reprimere  anco  le  turba- 
rioni  ,  da  quelli  di  Como  a  certi  luoghi  di  contefa  giuri- 
dittione  inferite. 

ANNO   M  DC  XIX. 

Venetiani  no  Molti  follecitauano  i  Venetiani  ad  inuiare  Miniftro,  per 
fentono  ^  COnchiudere  prontamente  la  Lesa  nel  predeminio  de' più 
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nmro,tHtta-  inchinati  al  loro  partito  ;  ma  volend  eglino  oflcruare  1  eli* 
uia tumuitu- lo  di  cosi  ftiani  accidenti,  fe  n'aftennero ,  per  nonconfon- 
p(o°qMC  T°  dere  le  colè  più  torto,  che  apportami  rimedio .  Subito  fi 
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comprobò  hauere  la  plebe  ne  gli  affetti  breue  fluiTo>  e  ri-M  dc  xviir 
tiufso-,  perche  nccadde  ben  prelto  nell'oppofto  partito  .  Il 
Gheffier,  &  il  Miniftro  Spagnuolo  ,  confpirando  di  con-  cheaforqt 
certo  in  fufcit  are  nuoua  riuolta ,  con  danari ,  òc  offrii 
iolleuarono  alquanti  Comuni  a  pretelto  d' abolire  1  giudi-  tato  da'  Mi-* 
tij,  e  rimetter' il  Vefcouo.  Apprello  Coirà  fèguì  tra  le  par-8#ri<tóteCa 
ti  languinofi  fattione ,  &  a  mifura  della  fòrza  reciprocali-  Viii„fieme 
do,  hora  la  colpa  ,  hora  l'autorità,  in  quella  terra  fu  eret-^' 
to  altre  tribunale,  che  abolì  gli  atti  di  quel  di  Tofana,  ri-rXLS! 
chiamò  gli  efiliati,  e  punì  i  giudici  fteilì  .  Gli  opprefli  n-flruggeadole 
corfero  a  Venetiani;  ma  in  vece  d'aiuti  riportarono  Con-f^5^ 
figli  di  riconciliarli  finceramentcj  perche  in  effetto  in  quel-  lonfiiianoai 
la  confullone  di  colè  non  ìapeuano  qual  profitto  difcerne-^""""7"1" 
re,  e  preuedeuano,  che  i  più  potenti  finalmente  ne  coglie-  JJJJJ  ?  t0**' 
rebbono  il  frutto  .  Ad  ogni  modo  nell'  Agncdina  princi- 
piò fpontaneamente  il  tumulto  ,  e  prefe  l'Armi,  fi  dilatò  menn-cfer- 
per  rutto  il  Paefe  con  tanta  forza,  che  i  nuoui Giudici tug-fZZeUfiz 
girono  di  Coirà ,  &C  i  già  efuli  s'allentarono  di  nuouo.  in  me  idk  n- 
Cicer,  raccolte  ventmoue  Bandiere, fhbilirono  vn  Tribù- uottc% 
naie  di  feiTanta  fei  Perfone,  che  riuedendo  le  cole  pallate, 
opetallero  in  modo,  che  il  Gheffìer  dalla  Rhetia  fortiife. 
Tutto  ciò  ,  che  dal  Giuditio  di  Tofana  s' era  ordinato ,  fu 
autorizzato  da  quefto,  abolite  le  cofe accaduta  in  contra- 
rio. Tanto  baftaua  al  Feria,  Gouernatore  di  Milano,  per  finquiton. 
lafciare  confufo  il  Paefe  ,  contento  per  hora  di  fomentare  tentaadofi'i 
il  torbido  fottomano,  mentre  tutti  1  Mihiftri  della  Monar-^tw«' 
chia  di  Spagna  conueniuano  all'occorenze  dell'  Imperio,  fuoifomcatL 
Se  alla  vacanza  ,  in  quefto  tempo  accaduta,  applicarli .  Monc  n 
Matthias  Imperatore,  dopo  lunga  infermità  d'animo,  non 
men  che  di  corpo,  refq  nel  mefe  di  Marzo  io  fpinto,  la- fa- 
lciarla per  l'Elettione  di  Succeflòre  diuili  gli  animi,  com' c/man  pt* 
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era  appunto  la  Religione  difeorde.  1  Cattolici,  animati  da 
gli  ofhtij  del  Pontefice  ,  e  foftenuti  dalle  promeise  de  gh^crio 
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m  dc  xy;n. 5pagnuoli,  inchinauano  a  Ferdinando  ,  come  quegli,  che 
i  Tedici  °a  in/igne  per  la  pietà ,  anco  con  valide  forze  foftenere  pote- 
Ferdintndo.  ua  la  dignità,  e  la  Religione.  All' incontro  se  detto,  quan- 
Monito  to  {>  abborriuano  i  Proteitanti .  Onde  il  Palatino  faceua  ogni 
dfTrotcfta'  opera,  accioche  la  Dieta  fi  dirtènfse  ,  per  meglio  concer- 
tare l'ef'clufione  di  lui,  e  gli  altri  pur'amauano  d'olserua- 
re'  l' efito  delle  preienti  riuolte  ,  portando  a  pretefto ,  che  1 
moti  di  Bohemia  douefsero  prima  acquietarli,  e  poi  nella 
generale  calma  dell'Imperio  darglifi  vn  Capo  di  comune 
contento .  Ma  l'Arciuefcoiio  di  Magonza ,  al  quale ,  come 
Cancelliere  della  Germania  ,  tal  cura  s'afpetta,  intimò  la 
raiunafi  la  Dieta  in  Francfort ,  &  in  fine  vi  comparuero  gli  Elettori , 
j£*iaFr*ò  in  Pedona,  ò  col  mezzo  dei  Deputati,  ancorché  per  im- 
pedirlo tenefsero  alcuni  infettate,  e  quafi  afsediate  le  ftra- 
de.  I  Bohemi  rigittate  le  lettere,  con  le  quali  Ferdinando 
fi  d/BohT  offeriua  Clemenza, perdono,  confermatone  di  priuilegi, 
te.         con  liberta  di  contcìenza,  e  tutto  ciò  ,  che  poteuano  pre- 
ekuandofi  tendere  ,  concitauano  i  lontani ,  e  i  vicini .  L'Auftna  (lipe- 
tomendue  t  rj0re  s' vnì  a'nbclli  pochi  Cartolici  vanamente  contradiccn- 
«fduft,0"'  do ,  e  decretò  di  gouernarfi  da  sè  lino  alla  decifione  di  chi 
douefse  legittimamente  fuccedere,  pretendendo,  che  sa ap- 
partenere ad  Alberto,  Frattello  dell'Imperatore  Defonto, 
non  ottante  la  rinuntia  di  lui  a  fauoredi  Ferdinando.  Nè 
hanerebbe  l'inferiore  diueriamenteefequito,  &  in  partico- 
i  infame  lare  la  Città  di  Vienna  ,  ingombrata  dall'  herefie,  fe  tro- 
r'.'Vfc' t°r Lianaofi  Ferdinando,  non  l'haucfse  coli'  autorità,  e  con  la 
rLPfLfuicl  preferrza  frenata .  Nella  Morauia ,  congregati  in  Bruna  gli 
za         slati,  c  nell'vnione  cfplorati  gli  animi,  e  conofeiute  le  for- 
ze, il guì  la  rifolutione  medehma  a  fauor  de' Bohemi,  an- 
S*^4B""ec*dic  poco  prima  haueisc  quella  Prouincia  a  Ferdinando 
llteluut-,  inuiato  fòccoifo  di  tre  mila  Fantine  due  mila  Caualli,  che, 
intanante-  „  cam,no  hauendo  intefo  il  Decreto  della  loro  Prouin- 
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narono.  Il  Generale  folamente(  era  quelli  Alberto  di  Val- M  dc  xvm 
lbùn, che  da  tale  atto  di  tede  prefe  l'efordio  di  quella  gran 
fortuna. ,  che  in  pochi  anni  lo  portò  allalcendente ,  e  poi 
•al  precipitio)palsò  a  Ferdinando,  confegnandogli  certo  da- 
naro, che  per  pagare  le  Militie  teneua;  ma  i  Moraui  voi-  che  los^r" 
•lero  ripeterlo  colla  forza, trattenendo  fino  alla  reftitutione  nvctidlZ- 
marnilo  il  Cardinale  Dietrichftain ,  diuotiYIìmo  al  Rè,'0»  ha"u'° 
che  credendoti  più  bilògnolb  di  fedeli  Configli, che  d'oro,  Cine' 
ancorché  in  lòmma  nece/Iìtà  conltitu  ito,  perla  di  lui  liber- 
tà, prontam ente  lo  refe.  Si  trouaua  per  tanto  Ferdinando 
nel  procinto  medelimodi  paflarealla  fuccelTìone , e  all'Im- 
perio in  illato  calamitofo,&  efpofto  quali  a  gli  eftremi pe- 
ricoli '■>  perche  il  Torre ,  lollecitato  da  alcuni  Baroni  dell' 
Auftria,  accodatoli  al  Danubio,  eproueduro  da'  Tuoi  par-  J mi  Nani 
tiali  di  Barche,  l'haueua  tragittato  con  i/pauento  de'  Bor-  ^£',oi/ 
ghi  }e  della  Città  di  Vienna  ,  quali  non  prelìdiata ,  che  dal-  cok  urlare 
la  prclenza,  ecoftanza  di  Ferdinando,  mentre  la  guarnì- dlVienna- 
gione  non  eccedeua  mille  cinquecento  huomini  a  piedi,  e 
ducento  aCauallo,chc  conueniuano  dagli  habitanti guar-  *" 
darla  non.mcno,  cheda'  nemici,  perche  teneuano  intelli-  Jmyocinto 
genze  col  Torre,  e  trattati  di  confcgnargli  vna  porta.  Ma^^; 
egli ,  fermatoli  per  due  giorni  a  Fiicen,  perdè  la  vittoria  j  tì&s&y* 
impercioche,  credendo  d'efpugnare  la  Città,  nel  modo  me-    —  * 
delimo,  chaueua  riuoltate  mtere  Prouincie  con  lettere,  e  SZTaìil), 
inuici ,  Cenile  a  Vienna ,  e  mentre  le  rifpolte  attendeua ,  I'  de  di  TeU 
Vniuerfità  armò  cinquecento  Scolari  \  viueri  furono  intro-  'IrJSt 
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dotti  ,  e  fopragiunfero  alcune  Militie .  Più  d'ogn  altro  giun-  nmc"'e 
le  opportuno  il  loccorfo  di  certe  Compagnie  di  Corazze, 
dal  Gran  Duca  di  Tolcana,  inuiate  al  Cognato,  le  quali  ddcv^Du. 
coli"  indirizzo  d'vn  tale  Santilier  Gentiluomo  Francete  ,  ")  ... 
falhfìcate  l'Infcgne,  entrarono,  pacando  per  mezzo  le  Iqua-  Jl 
di  e  Boheme  in  Vienna  in  quel  procinto  ,  che  il  Rè  lì  tro- ftj,:tc  u  ^ 
uaua  anguftiato  da  alcuni ,  che  infolentemente  aflen  atolo  tStjff 
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mdcxix.  pe'l  giuppone,  voleuano  indurlo  a  concedere  Priuilegi,  e 
libertà  di  confcienza.  Ma  fentito  il  calpeftio  de'Cauaìli,  e 
vedute  fcorrcrc  per  le  ftrade  improuifamentc  quelle  Militie 
con  la  fpada  alla  mano,  fu  lo  fpauento  in  coloro  sì  gran- 
de, che  fi  difperfero,  &infieme  fi  diffidarono  le  conuenti- 
cole ,  che  teneuano  in  Cafe  priuate ,  nelle  quali  iìauano  mol- 
te Armi  raccolte.  11  Torre,  per  aggiungere  animo  a'  fuoi, 
IcTJtZU  accoftò  alla  Città,  anzi,  alloggiando  ne  Borghi,  lacm- 
ci  affidando,  fe  d' afsedio  j'ma  durò  pochi  giorni  -,  impercioche,  volen- 
fiiacittà.  ^D    d>  Empiere  con  quattro  mila  huomjni ,  ammafsati 
nell' Vnghena ,  vnirfi  al  Buquoij  ,  rinforzato  da  mille  Co- 
razze ,  il  Mansfelt  tentò  d'impedirgli  il  Camino  ,  ma  il 
Buquoij  così  opportunamente  in  certe  imbofcate  lo  colfe, 
che  lo  ruppe  con  numero  grande  di  morti ,  e  maggiore  di 
**1màm.  prigioni.  A  tale  auuifo  il  Torre  s  allargò  da  Vienna  per 
(hefeneriti-  j^bio  ,  che  i  Bohemi  vacillafsero  nelle  difgratic.  Mala 
ram  '       fortuna  portò  Ferdinando  dall'  afsedio  ali1  Imperio  ;  imper- 
Ferdinando  cioche,  condottofi  a  Francfort  con  lungo  giro  vi  fiiaccol- 
pajfaam^to  con  grandiffimo  applaufo,  e  ngittate  l' inftanze  de  Bo- 
SS      hemi,  che  tentauano  d*  efcluderlo ,  fuperate  con  premij  le 
dopò  miti  renitenze  del  Salsone,  e  per  vltimo  sforzatamente  concor- 
■c^aftÌTÌen  rendoui  il  Palatino,  fu  a' vcnt' otto  d'Agofto  ornato  del- 
ìmlZ?  la  dignità  Imperiale  ,  mentre  nello  fleiso  tempo  nuoua 
Elettione  di  Rè  fi  decretaua  da'Bohemi.  Se  quel  Regno  iia 
hereditario,  ò  pur  fuccefliuo  ,  e  contefa  c'hà  lungamente 
affaticate  l'Armi  e  le  penne  con  vari)  giuditij,  alcuni  ap- 
prouando  la  ragione ,r quantunque  vinta,  altri  applaudendo 
a  diritto  della  fortuna ,  e  de'  Vincitori .  Per  quello  ,  che  al 
fatto  s'afpetta,  nacaue  il  Decreto  ,  e  dalla  neceflità  d'ha- 
uer  direttore  di  quel  confutò  gouemo ,  e  dal  bifogno  d'ap- 
ro™* ^poggiarti  ad  edere  forze  .  A  Giouanni  Giorgio  ,  Elettore 
bemiaoffcmài  Safsonia  ,  per  la  vicinanza,  per  la  Religione,  per  la  po- 
Sr^'tenzaefibirono  la  Corona  ,  ma  da  gli  Auftriaci  fperand' 
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egli  più  certi  vantaggi,  la  ricusò  .  La  fama  di  valore,  c  M dc  xyrir 
cora£g!oscorìciliaua  graudiflìma  ftima  a  Carlo  Emaiuielle, 
Duca  di  Sauoia,  onde  fù  da  Bohemi  inuitaco,  e  perogn'  d  Duca  dì 
altro  al  prezzo  della  loro  Religione  ,  e  libertà  l'hauereb-  5auoia- 
bero  anche  polla  all'incanto  j  ma  da  fpine  troppo  acute 
vedendoli  cinta  ,  nè  Cado,  nè  altri  il  trouò,  che  volefFe  » 
accettarla.  Dunque  a  Federico  Palatino  fu  decretata  ,  gìò~„g  jfaSL 
uanc  d'anni,  Se  in  cui  concorreuano  1  fùoi  elati  difegni,  decretar»  d 
e  le  lperanzc  dell'  afiìftenzc  altrui ,  effendo  Genero  del  RcTalatm' 
dì  Inghilterra .  Ad  alcuni  più  cauti  dello  lleilò  partito ,  pa- 
relio. ,  che  troppo  s'  auanzaiTero  gli  affari ,  ponendoli  gli 
Aullriaci  in  neceflkà  di  fare  gli  virimi  sforzi  ,  Se"  in  obli- 
gatione  i  Cattolici  con  efiò  loro  dVnirfi .  Perciò  non  man-  ^tuSm^ 
cauano  de  gli  Elettori ,  che  diiTuadcuano  il  Palatino  -,  il  Ba- 
llalo lo  fconfigliaua  ,  e  lo  fteiTo  Rè  d'Inghilterra  procurò 
diuertirlo .  Egli ,  prima  moftrandofi  renitente,  fu  in  fine  dal-  Hmfifieà 
la  fperanza,  e  dall'ambitione  fedorto  a  fprezzar3i  ppnfigft; 
Hebbe  il  principale  fomento  dallo  flato  prefente  delie  CO-  penftero  di  io 
le,  perche  a  Ferdinando , ancorché  accreiciuto  di  così  n-!ezui'u-  , 

1  ,       1     |.      .  x     r         ,         .        .  ...  mediante  le 

guardeuole  dignità,  11  credeua  imminente  1  eccidio 5 mcn-  rime  mime- 
tre  non  così  torlo  ,  vfeito  da  molti  aguati,  che  nel  ritorno  ciatcaFe,di 
da  Francfort  gli  furono  cefi  in  camino,  fi  riduife  in  Vien-  adiotiìk 
na,  che  vide  anco  1'  Vngheria  folleuartì.  I  Bohemi,  ricor-/»)f'"f// r,t- 
ii  alla  Porta  Ottomana,  per  impetrare  a  Bethlem  Gabor 3ghdeT0lViBobe 
Principe  di  Tranfiluania  ,  l'afTeiifo  di  muouere  l'armi  in nampetraib 
quelle  parti,  doue  molti  heretici  del  Paefe  ì3  inftigauano , 
non  hebbero  difficultà  d' impetrarlo  ,  auidi  fempre  1  Tur-  km'fie'det 
chi  di  vedere  la  Chrim'anità  da  fc  iìefla  infiacchirli ,  &al-  rranjiiuano. 
ì'  hora,  conchiufa  col  Petfiano  la  Pace  ,  anco  più  attenti, 
fe  tra  quelle  difcordie  sapprirte  fìada  a'  loro  vantaggi.  Ciò  ad  cmie  pr- 
ogni modo,  come  accade  per  ordinarcene i  configli  più  em-  «<  Àfr  de 
pijhanoi  meno  felici,  in  vece  d'abbattere  Ferdinando,  alla  ^I^r. 
lua  Caufa  grandemente  feruì,  perche  quelli  de'  Protettami  tfa  ctfai 
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^JSSSS  medefiaii,  &  i  Cattolici,  che  in  fauoredi  lui  prefero  l'Ar- 
ia Can fa  co-  UH  ,  a  fpeciofo  pretefto  allegauano  conuenirfi  contro  a'  Bar- 
TlV'Itmt  bal  i  concorrcr  tucti  alla  comune  difefa,  per  foflenerequel- 
dctu'cTrifliak  frontiere,  che  riparauano  l'eccidio  d'Alemagna,  e  d'Eu- 
ri*), ropa  .  Ad  ogni  modo  la  mofsa  del  Gabor  fu  nel  principio  fu- 
fmdo  conZ  rlo&>  Frcne  con  poco  contrailo  s'impadronì  di  Cafsouia  col- 
pito, fàfubi-  lungheria  fuperiore.  Poi  d'Altcmburg,e  di  Presburg,ò  Pofso- 

lamconqui-  ma'  douc  crou°  Ja  c°r°na,  venerata  da  quei  Popoh,come  pe- 
fie.        gno  Celefte  di  legittimo  Imperio.  I  Confederati  Bohemi,  per 
hàieconfe-  congiungerglifi,  entrarono  nell'Auftria,  e  poco  mancò, che 

dcrauoniBo   j  -  i4?-  /'         •  rv       •    r     i  V-^    »        •  i 

beme,  de  fidi  Vienna  non  occupafsero  1  Ponti ,  fe  il  D'Ampiere,  e  il 
mioucnofcr  Marradas  con  ardita  difefa  non  li  hauelsero  foftentiti .  Sa- 
vw/ico  efio  uanzauano  verfQ  \i  Vngheria  9  quando  il  Buquoij,  con  foli 
cinque  mila  huomini  rincontrato  il  Gabor  ,  che  con  quin- 

vien  rotto  dici  mila  non  molto  lungi  da  Pofsonia  marchiaua  ,  cono- 
érl / Impe~ feendo  gli  Vngheri,  più  feroci,  che  forti,  diede  Battaglia, 
congiunto  e  gli  ruppe .  Non  valfe  la  vittoria  nella  fproportione  delle 
tmcZ ti  *orze  ac*  jmpedire,che  il  Torre  non  s'vnifle  col  Gabor,  e  non 
entrafle  nell'Auftria,  minacciando  Vienna  d'aflèdio-,  Ma 

•  c^cnc^°  k  ^agi°ne  nel  Nouembre  auanzata ,  e  dalla 

«ruma,  militare  licenza  confumati  prefto  i  viueri  del  Paelc  più  aper- 

ma  perdi-  tOj  furono  aftretti  di  ritirarli  -,  tanto  più  ,  che  l'Arciduca 
nlltofac  Carlo, fratello  di  Ferdinando,  fcacciato  nella  riuolta  di  Sle- 
(la  dalla  fua  Chiefa  d1  Vratislauia  ,  e  ricoueratofi  apprello 
jJ^J^'Sigifmondo  Rè  di  Polonia  ,  haueua  da  lui  ottenuto  vna 
goffro  Ge.  leua  di  dieci  mila  foldati ,  anche  contra  1*  affollò  deJ  Prin- 
*Tlr'ia  rc,Pa^  ^  Regno>  e  quefti  (òtto  1'  Homonai,  Barone  Vn- 
uf^dì^o.  ghero ,  encrati  nella  lùperiore  Vngheria  ,  haueuano  rotto 
ttwi  dai?  Stefano  Ragotzi ,  Generale  del  Gabor .  Conuennero  perciò 
^fà^icgm 1  Confederati ,  non  folo  partire  dall'  Auftria -,  ma  vna  Die* 
co  cefanì,  tà  in  Vngheria ,  nella  quale  fi  trattaua  di  conferire  al  Ga- 
SSSÌÌ1  Dor  quella  Corona  ,  per  timore  fu  fciolta  ;  anzi  il  Gabor 

piati- occupa        y»r  *  ,«  .  n  i 

H),         medelimo  piego,  col  ritenere  le  conquifte,  ad  vna  tregua», 

la  qua- 
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la  quale,  Ce  bene  non  terminò  con  la  Pace ,  ad  ogni  modo  M  °c  xym. 
per  dieci  meli  leuò  quella  diftrattione  moleffa ,  dando  co- 
modo all'Homonai  di  panare  nella  Slefia  ,  e  nella  Mora- 
uia,  al  Buquoij  nell'Auftria  fuperiore,  &  al  D'Ampiere  d* 
mfeguire  il  Torre  nella  Bohemia.  Si  riduflero  dunque  verfo  nnolgenào- 
quello  Regno  le  applicationi ,  e  le  cure  de'Principi,  e  fi  po-^"?"f/?ow? 
teua  dire,  che  fotte  come  vn  gran  lago,  nel  quale  con  va-  [Zfrmio* 
r»j  difegni  peicauano  molti.  Ferdinando  la ffimaua  Tuo  Pz-^'1''1"11^ 
tnmonio  ;  Federico  la  riputaua  fua  Dote;  il  Saffone,  &  il™£laBohc 
Bauaro  aipirauano  a  fpoglie  ;  e  non  mancauano  di  quelli, 
che  attendendo  accidenti,  Iperauano  nell'altrui  ftanchezzc 
cogliere  per  loro  il  premio  dell'Armi.  Veramente  la  Cafa 
d'Auffria  era  in  quel  tempo  ,  come  il  Dado  della  Fortuna 
d'Europa,  chi  la  delideraua  ìòlleuata  ,  e  chi  la  procuraua 
abbatruta.  I  più  amauano  di  moderarla.  A  tutti  però  fer- 
uiuano  i  protetti  mede/imi  di  Pietà,  e  di  Stato,  ancorché 
vni/lsro  inficine  Principi  di  credenze  diuerfe  ,  e  la  Reli- 
gione racefle  la  guerra  a  (e  ftefla.  Verfo  il  Rè  d'Inehilter-  cPrinciPaU 
ra  ii  volgeuano  gli  occhi  di  tutto  l'Imperio,  perdi? al  Pa-™/£ 
latino  e/ìendo  così  ffrettamente  congiunto,  &  in  o^ni  affa- flria  umen- 
re  con  oftitij  conttaffando  i  vantaggi  a  gli  Auffriaci ,  pare- 
ua,  che  dirhcilmente  tolse  per  aftenerfi  dall'Armi.  Ma  in  ed 
quel  Principe  concendeuano  per  ordinario  l'impotenza,  e'1 ValatlM- 
decoro.  Egli  Scozzefe  per  nafeita,  e  per  heredità  peruenu- 
to  alla  Corona  ,  età  il  primo,  che  com'andafse  a  due  na- 
uoni ,  per  naturale  antipatia,  &  antica  emulatione  nemi- 
che, e  domar  volendo  la  ferocia  di  quei  Popoli,  call'iner-  'fP™'" 
S£  Co]V?UO>?^™*  fifiamaitc  propofta  la  quiete,  dò&M* 
sfuggiuaalpofhbilc  di  conuocarei Parlamenti,  fenzaiqua-^- 
h  non  potendo  imponete contnbutioni ,  nè  raccogliere  da- 
mn,  fi  contentai*  più  toffo  di  contraffare  con  molte  an- 
gu  he,  e  circuita,  che  vederi,  vniti  con  gelofia ,  ò  conue- 
nnh  kiogliere  con  difgnftode'  popoli,  ò  con  fodisfattioni 

O    2.  di  pre- 
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.  dc  xvm  di  pregìuditio  alla  fouranità  del  comando.  Intefe  le  noui- 
tionsàrifoLtà  d'  Alemagna  prima  difapprouò  la  rifolutione  del  Gene- 
uei'aprojfe.ro  d'accettar  la  Corona-,  poi  publicauad'allìltcrgl*  in  fine, 
rirzBfi.     e(pecjen j0  Ambafciatorc  a  Vienna  ,  chiedeua  impoflibili 
conditioni  di  Pace  ,  proponendo ,  che  la  Bohemia  al  Pa- 
latino rcftafse  -,  onde  da  modi  così  vacillanti ,  òc  ambigui 
vniuerfalmente  il  concetto  fi  confèrmaua ,  che  più  ,  che 
»wW/a-ad  eftinguere,inchinafse  a  fomentare  l'incendio  dell'Impe- 
mcntcdijide.tio .  Nè  a  fini  diuerfi  mirauano  i  Rè  di  Francia,  e  diDani- 
Zfifnitu- marca,  ogn'vno  volendo  interporfi,  nefsuno  curandofidi 
imperio,    conchiudere .  Tre  Diete  fi  teneuano  nello  ftefso  tempo  nel- 
l'Imperio, e  vi  fi  digeriuano  le  comuni  miferie  fotto  fpetie 
di  varijintereffi.  In  Erbipoli,  ò  VVirtzburg,  vniti  gli  Elet- 
tori Ecclefiaftici,  il  Vcfcouo  di  quella  Città,  queldiBam- 
berg,  &  altri  col  Bauaro  ,  e  con  tutti  quei  Principi ,  che 
formauano  la  Lega  Cattolica ,  alla  quale  all'hora  anco  il  Du- 
éa'ctù  Difec^  cjl  Lorcna  m  aferitto,  deliberarono  di  formar'  vn  Efer- 
tlntTnabiiUito,  concedendone  il  Generalato  a  Maflimilia  no,  Duca  di 
Bauiera,  Principe  di  profondinomi  fenfi,  e  che  fopra  ogn 
gleTiBalìduo  ha  faputo  cauare  da  comuni  interefiì  prillati  vanrag- 
ro.        gi ,  col  mercantarci  tempo  ,  e  maneggiar  la  fortuna  .  A 
'doTi'vontc^^  Vnioneanco  il  Pontefice  diede  il  nome  con  menfua* 
pce  con  men-  le  ftipendio,  più  a  decoro  ,  che  a  fòiza.  Tutto  ciò  fenza 
fuale  /^»- dubbio  feruir  doueua  a  foccorfo,  e  vantaggio  di  Ferdinan- 
'°eì  soffondo  ,  come  pure  in  altra  Dieta  ,  che  1'  Elettore  di  Safsonia 
neffo  con  iccon  gii  Ambafciatori  di  Danimarca,  e  co'Principi del Cir- 
fcfu!dcJP'à colo  inferiore  teneua,dou' egli, preoccupato  con  promefsc 
di  grandi  vantaggi ,  fi  dichiarò  per  gli  Auflriaci ,  magnifi- 
cando le  ragioni  di  Ferdinando  ,  che  renderebbero  ingiu- 

dlfwc)oZ- a  Bohemi .  Così ,  folletiate  notabilmente  le  fòrze  di  Cefà- 
ibe  più  vali-  rc  egi(  plue  Con  le  proprie,  e  con  quelle  di  Spagna  fi  tro- 
Stot'uaua  afsai  inuigoritoj  perche  da'Paefi  balli  l'Arciduca  Al- 
berto 
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berto  imiiaua  fette  in  otto  mila  foldati,  enumero  pari,  dal-  m  dc  xk.  : 
roisuna  efpedito  pe'l  Milanele,  giunfe  nel  fine  dell'anno 
per  quel  camino  nell' Auftria  .  All'incontro  declmaua  nel  *fr**£: 
bel  principio  la  fortuna  di  Federico  ,  perche  nella  Terza 
Dieta  dell'  accennate  da'  Principi  dell'vnione ,  alla  prefenza  bidonatodac 
di  lui  in  Norimbcrgh  congregata,  dolendoli  le  Città,  c\iclmf  mM* 
le  contributioni  fi  ripartifseroa  beneficio  di  pochi,  che,  af- 
fanti titoli  fpecioli,  èC  il  primato  dell'vnione  ,  godeuano 
groffiffimi  alsegnamenti ,  fìi  decretato  d'armarli  per  la  di 
loro  lòia  difefa  ,  e  non  lòmminilrrare  danari  all'Elercito  di 
Bohemia.  Dunque  a  Federico  couenne  da' propri)  Stati  rac- 
cogliere circa  dieci  mila  fanti ,  e  due  mila  Caualli ,  co'qua-  Portf. 

.    O  _    ,.       '  .  •      r»          le  proprie  M 

li  entrato  nel  Regno  fu  di  Nouembre  coronato  in  Vtt%&  Mq<ufU4ciu 
folennemente  .  Ma  non  così  torto  pofe  il  piede  nel  thro-  corona. 
no ,  c5  hauendo  al  Principe  D' Anhalt  conferito  il  fupremo 
Generalato  delle  lue  Armi,  &  anco  delle  Boheme,  il  Tor- 
re, &C  il  Mansfelt,  che  prima  le  direggeuano,  grandemen- 
te fi  dilguftarono .  Così  queft'anno  finì  per  le  cole  della  Bo- 
hemia .  A'  Venet  lani  lignifico  Federico  1  alsunta  Corona ,  J£  ^  M//f* 
&  elsi  con  lettere  fi  congratularono,  nel  tempo  medefìmo^  -o. 
a  Ferdinando  eleggendo,  conforme  al  folito,  due  Amba-  <ì)e,fS2.om 
lcutori  Itraordinari),  che  furono  Agoltino  Nani,  e M meo-  txetiraordi- 
ne  Contarmi ,  ambidue  Caualien,  le  bene  per  gli  torbidi  Jjjjff** 
d'  Alemagna  la  milsione  tardò  qualche  te.npo,  &C  in  luogo 
del  Nani  mdifpollo  V  Ambafciata  fu  (ottenuta  da  France- 
feo  Erizzo ,  Caualiere,Procuratore.  Non  voleua  la  Repu- 
taci, ancorché  fortemente  prefsata,  ingerirli  ne  gli  adiri 
deli'  Imperio,  ma  per  quelli  d' Italia  continuata  neìla  mag- 
gior \  gilanza;  perche  non  folamente  appannano  i  fini  de'  ™hog**r- 
Miniitn  Spagnuoli  lùelaci ,  ma  perl'inlkie  in  Venetia  fiw-SS^V 
perte,  ancorché  dilfimulate,  ftauano  gli  animi  grandemen- 
ce  commoMì  .  S\aggiungcuano  i  fuccefli  inoltre  ne'Gi'i-^f^ 
Ioni,  da' quali  credeua  la  Republica  di  comprendere,  che 

O    \  mirai- 
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mirande  quella  Monarchia  a  ferrarle  da  ogni  parte  le  venu- 
teci palli, per  attediarla-,  e  quando  l'opportunità  lo  ri- 
chiederle ,  grauemente  colpirla  .  Ne  gli  ftefli  Spagnuo- 
li  diilimulauano  il  difgufto,  concepito  nelle  patiate  occor- 
renze ,  afcnuendole  la  reiìftenza  ,  fatta  a'  loro  difegni, 
g£  imputandole  ,  che  con  gli  aiuti  a  Mantoua,  e  coli' af- 
fluenze a  Sauoia  ,  haueffe  vgualmente  mirato  a  feemare, 
ÒC  abbattere  la  loro  riputatane  ,  e  prepotenza  in  Italia . 
°?JvSiVn  tanto  i  Venetiani  cercarono  ogni  ftradaagliaiuti ,  e  da 
flrfouorfo.  lontano,  e  da  vicino  amicitie .  Della  Francia,  all'hora  inuolta 
nelle  domeftichc  turbolenze,  non  pareua  ficuro  l'appog- 
gio i  onde  fù  rifoluto  di  fottoferiuere ,  e  publicare  col  Duca 
f vbimndo  ^  Sauoia  ia  Legaj  a  difefa,  inuiando  Girolamo  Cauazza 
lsaLZ  m  a'  Duchi  di  Mantoua ,  Parma,  Modona ,  e  Vrbino ,  per  dar- 
ne loro  parte,  &C  militarli  ad  effemi  afe  ritti,  per  ricuperare 
vna  volta  con  falda  vnione  all'Italia  il  decoro  ,  e  la  ffima , 
&  anche  fe  loccafione  fi  prefentaiìe,i  priuilegij  della  Na- 
tura-, che,  fequeftrandola  tra  l'Alpi,  e'1  Mare  (quafi  forti 
muraglie,  &C  infuperabili  folle)  dagli  ftranien,  e  da'  loro 
coftumi,  hà  pretefo,  ch'ella  non  folo  godefse  1  opulenza, 
le  delitie,e  1  beni, che  con  larga  mano  le  impartifcono  la 
benignità  del  Ciclo, e  l'amenità  della  Terra-,  ma  refpirafse 
i  due  più  pretiofi  elementi  del  viuer  ciuile,  la  Libertà, 
aua  quaU  ^  Comando  .   Nefsuno  di  quelli  hebbe  cuore  d'offe- 
™*W*xti  il  fuo  nome  ,   ancorché  applaudendoui  tutti,  la  fti- 
csndefcende.  mafsero  forte  prcfidio  della  comune  fallite .  De'  1  rincipi 
"  '         madori,  a3  quali  fu  comunicata  da  gli  Ambafciatori  ordi- 
nar^ il  Pontefice  fi  dimoftrò  fermo  nell'indifferenza  per 
gli  riguardi  del  carico  fuo  di  Padre  comune,  e  la  Francia 
promife  di  non  perdergli  affari  d'Italia  di  vifta,fe  ben  giù- 
dicaua,che  per  rendere  più  efficaci  gli  officijfuoi  in  catodi 
nùoua  rottura,  compiette  non  dichiararfi  più  oltre.  Gli 
Spa^nuolifi  dimoftrauano  grandemente  commofli,  placi- 
r  s  tando 
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tando  quell'alleanza,  come  vn  (culinario  di  gelofie,  e  d'  m  dcxix 
amarezze.  Inquefte  negotiationi  con  Carlo  il  tranufctuò 
vn'efsempio  della  domeitica  difciphna  della  Repubhca,m  ^rerfo^n. 
cui  la  ribellione,  &  il  peculato  fono  delitti i  del  parr efecran-  «*  Dona, 
di  3  perche  nell'agrari!  i  conti  de  Midi, ,  al  Duca  pre- 
dati, fi  trouò,che\n  mele  andaua  in  difetto,  &  efsendo 
vfeito  dall'erario  il  danaro,  reftò  facilmente  (coperto, che 
in  vfb  proprio  d'Antonio  Donato ,  all'hora  Ambafciatore, 
era  (tato conuertito .  L'opinione  combatteua  col  fatto,per- 
che  in  Soletto,  ornato  di  Angolari  talenti ,  particolarmente  £intomfarat 
di  «n-auitaTe  d'eloquenza,  fi  rcndeua  tanto  meno  creduta bUeRim*. 
la  colpa,  quanto  più  teneua  domeftiche  imagini  di  (omrna 
integrità  de  maggiori,  tra  quali  il  Zio  Leonardo , Princi- 
pe della  Rcpublica,&  il  Padre  Niccolò,  Senatore  predan- 
te, haueuano  dato  faggio  negl'impieghi  vrbani,  &eftcrm 
d'animo  infleflibile  a  qualunque  colpa,  &  intercise.  Alla 
Corte  d'Inghilterra  Antonio  in  quefto  tempo  Ambafciato- 
re  fi  ritrouaua,  e  per  aggiuftar'il  conto,  gli  fù  permefsodi 
venir'a  Venetiaj  dottorando  in  Senato  con  grande  encr-^J£ 
eia,  e  non  minore  fperanza  di  placare  gli  animi  col  mento  ««tei»  .re- 
lè gli  Antenati, e  de'  fuoi  (ledi  feruitij,  trouò,  che  ne'  cafi  M^y,,;/oH 
più  grani  la  Giuftitia  non  tiene  bilancia  per  dare  propor-  dammo  de 
none  a' meriti  colle  colpe.  Chiamato  alle  Carceri  a  f^^Umrià, 
dcr  conto,  allentatoli,  fù  bandito  con  capitale  ientenza ,  eri  0  asgl0' 
e  confifeatione  de'  Beni, abolito  il  fuo  nome,  e  lapofte-  nonefauiito 
rità  dall'ordine  de3  Pattiti ij.  Egli  fi  ricouerò  in  Inghilterra^  ^MM- 
doue , fuccedutogli  nell'Ambalciata  Girolamo  Landò,  in- 
dufse  il  Re  a  licentiarlo.  Ma  il  Senato  nella  Lega  col  Du-  nma^cma 
ca  Carlo,  non  credendo  adìcurato,  che  lo  Stato  di  Terrai  Man^a 
con  valida  diueriione  da'  tentatiui  del  Milanefe ,  e  con  quel-  dcfn™™1 
la  degli  Suizzeri  (limando  d'efserfi  proueduto  di  poto  al-  ■ 
tro,  che  d'apparenza, e  di  qualche  Militia,  applicaua  ad^™£™9* 
vguali  prefidij  di  Vafcelh",  e  di  genti  anco  dalla  parte  delire. 

O    4  Mare, 
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m  dc  xix-  Marc ,  quando  ne'  Vice  Rè  di  Napoli  continuaise  il  pen- 
fiero  d'inferire  moleftie  all'Ifole,  &al Golfo.  Perquefto  a- 
fcoltò  i  progetti  d'alleanza,  infinuati  dalle  Prouincie  vnite 
a™rh!gm°ri  d'Olanda,  nelle  quali,  oltre  il  comun'Interefse  di  libertà,  e 
colie  irrori-  fa  commercio,  preualeua  il  defideriodi  qualche  valido  ap- 
J^'/^  0  poggio  per  premunirà" ,  quando  di  breue  fpirate  le  tregue, 
douetsero  efporfi  a  nuouo  cimento  colle  robufte  forze  di 
Spagna.  Refìedcuaper  g4ì  Venetianinell HaijaChnftoforo 
Sunano,  che  con  molta  maturità,  e deftrezza maneggian- 
do gli  Animi,  s'era  introdotto  nella  confidenza  dell'Oran- 
ges,  e  de  Principali  ;  onde,  raccolti  i  lenii  loro  facilmente, 
pafsò  da'  dilcorfi  al  negotio,pe'l  quale  desinati  da  gli  Or- 
dini delle  Prouincie  alcuni  Deputati  per  trattar  feco,  s'e- 
iacui py0p0  ftefero  le  condizioni  d'vna  Lega  a  comune  difefa.  Ma  in 
fta  Allear^  Venetia  propofta  per  l'approuatione  al  Senato ,  diferepau  a- 
toTnfrdTue.  no  *e  ^ntenzc  >  perche  tra  quei  del  Collegio  Giouanni  Nani 
fèntiua,che  la  conchiufione  fi  difterite ,  credendo, che  la 
Republica,  ancorché  inuolta  trà  graui  fofpetti,  non  doueise 
per  hora  inuilupparfi  in  queft'Interetèe,  che  portando  ad 
vna  Guerra  perpetua,  la  conftituiua  in  tali, e  tanti difpen- 
dij,e  pencoli, che  de'  mali  prefenti  farebbe  itato  peggiore 
alcuni  per-  il  rmiedio .  Oròdunque  in  tale  (èntenza.  S'egli  è  vero,che 
fedendolo  a  ia  fe£ie  de  Principi  fio,  vn  vincolo  indiffolubile ,  e  chei 

fopraftdemc       J  t    ri  •    i  a       •  ■  / 

Ucombiu[ntrattatt  di  Leqjoe ,  come  i  JvLatrimonij ,  accomunino  la 
ne,  fortuna ,  e  (ri3  intere/fi,  non  ì  mai  troppo  tardi  rifoluerfi 
ad  vn  Decreto ,  che  non  fi  può  ritrattare ,  nè  correggere. 
Decreto ,  che ver  fa  (òpra  l'alleanza  non  di  quegli  Stati, 
che  coli' alter atione  delle  co/e ,  con  la  vicenda  degli  affet- 
ti, con  la  corruttion  de3  Nliniftri,  con  la  mutatione  de' 
Regnanti ,  reggono  i  loro  Configli ,  ma  di  due  Republiche 
nella  confiituttone  immortali ,  nelle  maffime  immobili , 
nella  parola  cofiantji .  V nione ,  che  compre  fa  in  breui  pe- 
riodi, e  per  limitato  numero  d'anni,  s'eftende  però  ad 

affari 
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affari  ermi  (fimi ,  e  ponendo  la  Republica  in  lungo ,  ^  KDC  *» 
the  firn abile  Ubertnto ,  [eco  trahe  confi guenZje  di  gran- 
de momento ,  perche  ha  per  ometto  vna  guerra  perpetua, 
in  cui  con  Jìudij  tneshaujìi  le  vnite  Proumcie  difendo- 
no  la  Religione  loro,  e  U  liberta  contra  vn  Rè pofcrit in- 
fimo ,  implacabile  nell'offe  fa,  nel rifintimento  tndefcffò . 
Che  l  Oro  della  Republica  corra  al  foccorfó  de  deboli  ; 
che  t  nof  ri  aiuti  fi  ano  ficuro  capitai  degli  oppreffi ,  che 
gli  Ar finalizzili  Eraru  jlano  comuni  all'Italia,  neftrin- 
gono  si  forti  motiui,  che  non  fi può  denegarlo  >  ma  non 
'Uguali  militano  per  le  cofie  d'Olanda ,  e  fi  pur  militano, 
bilanciando  le  ragioni,  conutene ,  che  mi  furi  amo  le  for- 
Z,e.  Saranno  forfè  1  no  fin  aiuti,  così  ampi,  &  tndefi- 
cientt ,  che  vagliano  a  nodr  ir  e  vna  guerra,  che  f òpra  ter- 
mini irreconciliabili  di  foggettione ,  e  d  '  Imperio ,  di li  ber  ~ 
tà ,  e  di  ribellione  fuffìfie^  Guerra ,  e  fi  e  fa  nelle  quattro 
parti  del  JVlcndo,  che  non  ha  li  miti,  ne  può  hauer  ter  mi- 
ne, c 'ha  votata  la  Spagna  di  Gente ,  eshaufie  l'Indie  d\ 
oro ,  affcrbtto  il  fangue ,  e  il  danaro  d'Europa .  La  Re- 
pub  Ite  a  e  fempre  fiata  ncll'imprefe  giù  fi  if firn  a ,  ne  Ha  pro- 
pri a  di  f e  fa  acerrima,  nell'altrui  Joccorjo  coftante.  No- 
ra che  fi  pretende?  forfè  d'impugnare  contra  la  Spagna  t 
Armt ,  s  babbi  amo  feco  la  Pace  ?  forfè  di  preferv.are  noi 
fteffir'  ma  che  più  ficuro  rimedio,  che  l  ri  [par  mio  degli 
(piriti  vitali  per  le  proprie  occorrente  ?  Defderano  al- 
cuni indurre  quegli  Stali  ,fpir andò  le  tregue ,  a  rompere 
la  atterra  \  ma  fè  ,  negl'interni  dtffidu  hauendo  prouati 
madori  1  danni  della  quiete,  che  1  ri  fichi  dell'Armi,  vi 
fino  indotti  da'  loro  fleffì  intereffì,  militerà  certamente 
quella  diuerfione  a?  noftri  vantaci  ,e  fien&a  noi  s 'e f (rei- 
tera quella  guerra ,  all'ombra  eletta  quale  re fpir tra  l'I- 
taliane la  Republtca,  dal  Cielo  protetta  contra  la  for- 
z.a,  e  l'infidi  e ,  goderà  quieta ,  e  tranquilla  felicemente 
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m  dc  xix.  la  Pace .  L'Olanda  ha  le  Affiftenz^e  di  vicini ,  e  Poten- 
tiffimi  Principe  alcuni  di  Religione  conformi  \  altri  di 
conuenienzje  ,e  difegni,e  quefii poffòno ,  e  vogliono  fòfle- 
nerla  con  validiffime  forzje .  A  che  dunque  ferue  af- 
frettar la  Carriera,  fi  con  gli  altrui  p  affi,  fènz>a  fian- 
car noi  mede  fimi  ,poffiamo  giunger  al  fine  de3 no fìri  van- 
taggi ?  La  Republica  s'hà  con  laude  affunta  la  tutela  d* 
L t aìia\  l'ha  fofìenuta\  e  la  foftiene  con  gloria  \  ma  trop- 
po va/io  penfiero  porterebbe  a  fpofare  tutte  le  differente 
d'Europa,  e  far  fi  parte  in  o^ni  parte  del  mondo.  Se  con 
prudenza  dagli  affari  de"  Bohemi  s'aftiem ,  perche  vuo- 
le ftr  in?  er  fi  con  quelli  d'Olanda  ?  forfè  per  ottener' affi- 
ftenz>eì  Ma  anco  fenz^a  patti  non  mancherà  di  feruir' 
a  noi  quella  gente  ,  che  con  tutti  s'accorda ,  do ue  troua 
oro ,  e  mercedi .  Non  nero ,  che  non  fiano  grande  fchermo 
gli  Amici, e  che  non  fi  computi  tra  rifparmij  quell'oro, 
che  trattiene  il  mofiro  della  guerra  lontano  j  ma  forfè 
ne  foli  trattati  conffiono  i  vincoli  dell' amicitia?  Gli 
affetti  fono  congiunti  ne'  Principi,  doue  gl'intere ffi  non 
fono  diuerfi.  Chi  dubtta,  non  fiano  le  Prouincie  vnite 
per  abbracciare  le  noftre  af[ifìenz>e,  ogni  volta  che  più 
fìringendo  il  bi fogno,  f off  e  opportuno  impartirle , e  Per  ren- 
dercele ancora ,  quando  la  congiuntura  delle  co  fé  l'addi- 
terà conferenti  ?  Pur  fenz^a  Lega  h  abbi  amo  e  fratto  fin' 
adhoraCapi  ,Genti,Vàfcelli  da  quel  Pacfe*  aperto  all'o- 
ro di  tutti .  Quefto  danaro  mede/imo ,  che  per  prez^z^o  d' 
amicitia  non  neceffaria  ci  affrettiamo  d'esborfar  vana- 
mente,  farà  quello ,  che  in  occafioni  più  bifognofe ,  e  mi- 
gliori ci  porterà  i  [oc  cor  fi .  JVla  fe  con  inutili  profufioni 
renderemo  eshaujlo  l'Erario,  visualmente  ci  mancheran- 
no le  difefe ,  e  gli  Amici ,  e  conuerremo  mendicare  dagli 
altri  ,più  che  riceuere  da  noiftefji  i  fùfjidq  .  Quanto  a 
me , quelle  Amicitie io  conofco piuvtili 3che  con  leqgipari 
1.--V  *  fono 
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fono  da  communi  conuenienz.e  preferì tt e%  ma  nel  cafo  m  dc  mx 
Pre  finte -,  quanto  Sfumale  la  fortunale  lo  flato  delle  co- 
fè  appari  ree'.  Col  Rè  tatto  li  co  noi  Poffiamo  hauer  Pace, 
anj  Matteremo  (irta  quel  fegno ,  Jone  vorrà  giungere  la 
moderatone  dc>  fuoi  Configli   Ma  ne  li  Olanda,  doue 
combattono  la  pertinacia  di  falfa  credenza  ,e  l defider io 
di  vera  liberta  non  può  trouar  luogo  la  quiete.  Dunque 
ad  vn  perpetuo  àbramo  faremo  corretti  di  fottofiriue- 
re   Recidiamo  a  credere  di  godere  reciprochi  aiuti, 
perche  non  Refendo  trattato,  che  da  fo fpetti  prefer ut ,  o 
che  per  etiope  oblighi  ad a (fiflenz>c,bcn  faranno gli  Spa- 
gnoli luerreuiarHn  Fiandra  coli  Armi ,  &  tn  Italia 
^olNmbre,vìndicandofidt  noi  con  doppio  colpo,  e  coli 
impietro,  che  conuerremofarm  Olanda  d'oro  ,  e  col  con- 
firmamento  di  tutte  le  for^e  in  unga  dif e  fa  di  terra,  e 
di  mare.  Chi  non  cono f  e  tra  le  maffime  della  Spagna 
e  [Ter  la  guerra,  occulta  coli  arte, e  col  tempo  \  aW  incontro 
quelle  della  Republica  confi flono  nel  conferuarfi,  e fiher- 
mirft  fenz,a  prouocare,&  offendere ,  fimpr e  <vnendon? 
fuoi  Configli ,  e  nelle  rifolutiom  la  prudenza,  la  giuftitia, 
&  il  tempo.  Tale  fentimento  non  incontrando  il  genio,  ur„e&it  af. 
e  l'appi-ouatione  di  tutti ,  Sebaftiano  Veniero ,  vno  de'  Con-  fer.fi . 
figlieri,  concitando  il  Senato  a  fdegno,  non  meno  che  a 
e^lofie  pel  procedete  de  gli  Spaglinoli , dilcorfe  conoppo- 
fìci  lenii.  La  Natura  a  éi  Animali  ha  *vrì  Elemento  altri  pomo 
prefcrittoyma  il  Cielo ,e  laTerra  altambitione  nonba-lf^f 
flano.  Rara  felicità  farebbe  -veder  Principi,  dello  flato 
loro  contenti,  in  un  (ecolo,  nel  quale  non  più  la  buona 
confi  ienz^a  e  premio, ma  timer  effe  è  Prezzo  del  regna- 
re, e  del 'vincere .  Perciò  none  fai fò,  che  fi  i  priuati  del- 
la liberalità  hanno  ripoflala  laude  nel  compartirei fuo, 
i  Principi  tengono  collocata  la  gloria  della  grandezza 
nell'  vfurpare  t altrui.  Lo  prona  la  nofira  età  \  per- 
che 
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mdc  xix. che, tenendo  la  Monarchia  di  Spagna  con  la  fortuna, 
col  Confluito ,  coli 'armi  occupate  sì  ampie  Prouincie ,  ad 
ogni  modo  famelica  ancor  a,  nè  fati  a  di  qua  fi  due  Mon- 
di ,  o  a  fiale,  ò  tenta  tutto  ciò ,  che  tiene  qualche  imagine, 
e  luflro  di  libertà, e  d'Imperio.  Nè  tra"  fiioi  arcani  ha 
l'ultimo  luogo  la  difcordia ,  che  latentemente  inflnuata , 
enodrita  per  tuttofò  afìimolo  di  Religione ,o  a  titolo  d' 
interefse ,  ò  a  larua  d'ambitione ,  e  ai  pr erodati ue  difu- 
nendo  gli  animi  delle  nationi  ,e'l  commercio  de1  Princi- 
pi ,  quafi  mina  nafcofta,  (pianta  i  fondamenti  di  quei 
Dominij ,  doue  non  potrebbe  giunger  la  forz^a.  Niente 
più  teme ,  che  la  luce  alle  fue  machine ,  ò  la  concordia 
de*  fuoi  nemici.  Per  queflo  tante  arti  a  gli  animi  de* 
Grifoni,  per  diuertirli  dalla  noftra  alleanza,  tante  do- 
aliante  per  la  Lega  co'  Cantoni  d'Heluetta  ;  tante  inuet- 
tiue  per  le  leue  a  Olanda ,  tanti  rumori  per  l'unione  con 
Carlo  .  Ma  dobbiamo  conofcere ,  che  doue  più  levitano 
i  nojìri  nemici ,  doue  più  fiero  è  il  con  tra/lo ,  iui  è  tipo  fio 
il  perno  della  comune  faluezjz^a .  Che  contra  i  più  po- 
tenti conuengano  i  più  deboli  unir fi \  è  regola,  e  dir - et t ione 
di  naturale  thauerla  (prezjz^ata  ha  sfiorato  il  de  coro,  e 
quafi  rapita  la  liberta  dell'  Italia  .  fiora  toccatone  ci 
rapprefenta  il  modo  più  pronto  di  munire  la  quiete  a  noi> 
di  prouedcre  la  ficurez^z^a  a  gli  Amici ,  coli' abbracciare 
t  inulto  d'Olanda .  L'efperienzja  ci  ricorda  pur  troppo , 
quanto  aL* Italia  fi  ano  fiate  le  fue  tregue  fatali.  Du- 
rante il  moto  di  quelle  Prouincie ,  ella  è  fiata  felice ,  e 
tranquilla .  Ma  feruendo  a  Principi  grandi  la  guerra, 
come  per  e  ferculo ,  fmorz^ato  di  là  l'incendio ,  e  di  quà 
da3  monti  riforto.  Plora  da'  nofìrt  Emuli  cercandoti  l' 
occafìone ,  el  vantaggio ,  più  che  la  quiete ,  fi  anno  folto 
le  ceneri  tepide  di  Pace  tnfidiofa  nafcofie  fiam?ne  mag- 
giori .  Dunque  a  noi  conviene  altro  ne  portarne  te  Ica  \ 
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perche  [è  all'  Inimico  [coperto  fi  refi  fi  e  con  la  f or  padella  mdc  xix  * 
difefa,  dall'occulto  non  fi  mar  da  meglio,  che  col  'van- 
taggio dilla  di/Ir attione .  Confidiamo,  che  prefio  fia  per 
rifirgcre  ne  Pae fi  baffi  la  Guerra  ;  ma  troppo,  a  dir  il 
'vero, fin  difuguali  le  forze  delle  Prouincie  'vnite,  per 
cimentar  fi  con  quelle  de*  potenti f fimi  Regni .  Dunque 
compie  di  rinforzarle  con  poderofè  affifienze ,  acci  oc  he 
con  pari  difiapfto  alle  cofè  no(ire,ò  non  cedano  a'  lufin- 
gheuoli  inaiti  de*  Miniflri  Spagnuoli  quegli  Stati  ,  con 
prolungare  le  t rcgne,  ò  non  f decombano  a  duri fjìmi  dan- 
ni,  e  in  fine  r  icadano  fitto  l giogo  con  maneggiare  debol- 
nfente  le  Armi .  Né  ci  confortino  fiacche  fperanze ,  che 
da'  Potentati  'vicini  fi  ano  per  godere  'validi  aiuti;  Per- 
che forgiamo  la  Francia  da  quali  "venti ,  commoffi  per 

10  'più  dal  fiato  di  Spagna,  fa  affai  fiu  ente  quaffata  ;  e 
Mnghilte7~ra  'vediamo  che  non  tenendo  di  grande ,  che  V 
nome,  ha  il  Rè  fimpre  pauido  d'ejfer'afìretto  alla  guer- 
ra, &  i  fuoi  Mi  ni  fin ,  per  continuare  in  Olanda  la 
quiete ,  fi/fi  negli  fìe/fi  concetti  che  gtindufiero  a  procu- 
rarla. Dunque  a  chi  conofee  ò  pruoua  mavviore  ilbifo- 
gno,  tocca  ancora  poner  mano  al  riparo';  altrimenti 
guardando  fi  fono  coli' altro ,  &  ogn'vno  più  fopra  vii  al- 
trui intere ffì riparando fi,che fopr 'ade 'propri/ ,  faremo  il 
giuoco  degli  auuerfarvj ,  che,  combattendo  con  'vno  alla 
'volta,  fono  certi  di  vincer  tutti.  Come  potrà  la  nofira 
Republica  pretender  aiuti ,  fe  otio  fa  mirerà  i  bifovni  de- 
gli altri?  forfè  confidiamo  nella  Pace ,  già  due  anni  col- 
la Spagna  conchiufa  ?  ma  quai  frutti' V  h abbiamo  fin 
ad  hor  a  goduti ,  fi  non  IHnu  afoni  praticate  dalT  ole  do, 
le  re  flit  ut  ioni  negate  daWOffuna,  i  tradimenti  orditi  dal 
Queua,i  Territori/  off  aliti,  le  Piazze  poco  men,che  fir- 
prefe,i  Confini  fimpre  più  minacciati,  il  Mare  feorfò, 

11  commercio  inf  efiato,  e  per  vltimo grado  dell'altrui  odio, 
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m  dc  xix.  e      nojiri  pericoli ,  follecitati  i  Turchi  ad  opprimerci  ì 
Ottime  fuppomamo  t'tnt emioni  del  Rè  Filippo ,  peggiori 
certamente  de  fuoi  Mini  (Ir  i  non  pojfono  efiere  l'opere:  ne 
altro  (in'adhorahà  divertitolo  (componenti trattato*  ri- 
accender la  atterra, che  la  patte  n^a  di  chi  ha  riceuutOy 
e  tollerato  l'offe fè .  Di  Pace  tanto  infidtofa,  qual  cau- 
t ione  più  ficura  poffiamo  tn  auuentre  procurarci ',  che  d' 
hauer  compagni ,  (ta  nella  quiete  3ò  nell'armi ,  altrimen- 
ti fenzj\  Amici fempr e  ci  troueremo  tra  noiofi  fofpetti  ef- 
poftt  ad  in/ulti  pale  fi ,  ad  tnfidie  coperte.  Ma fe  la  Guer- 
ra è  calami  to/a  ,  la  gelo  fi  a  e  mi fer  abile  .  Ne  bafiano  a- 
preferuarct  le  Amici  ti  e  fin  ad  bora  contratte .  L'allean- 
te di  Sauoia,  e  de  qlt  Sutzj&ert  fono  decoro  alla  Pace, 
e  nella  guerra  prefitto  .  Ma  non  ci  aprono  t  paffi ,  non 
ci  danno  mtlitte ,  non  ci  cuoprono  gli  fiati  del  mare ,  an- 
Z,i  quefla  medefima  Città,  de<rna  fede  della  Libertà  e  del. 
l' Imperio,  fià  mente  meno  efpofia  a? pericoli ,  di  quello, 
che  fia  (lata  quafi  preda  all' infidi  e  .  Vmamoct  dunque 
all'  Olanda  > per che,  fe  l'altre  Leghe  ci  difendono  il  Ter- 
refire  Dominio,  mentre  a  gli  Spagnuoli  non  compie  fufci- 
tare  di  nuouo  *vn  Principe  genero fo  ,  che  ad  ogn'  'uno  hà 
infegnato  l'arte  di  refi(ìere~al  più  potente  filetteranno 
per') 'auuentre  anche  il  Golfo,  per  non  tir  arni  l'Armi  di 
quel  Popolo  inuitto,  che  gl'  inquieta  il  poffeffo  del  nuouo 
Mondo ,  e  trionfa  ne  eua(ttjfimì  mari  dell  Indie .  Così  la 
noflra  Pace  farà  cuftodtta  dalla  fede ,  ma  molto  più  dal 
timore .  S  '  oppone  per  auuentura  lo  sdegno ,  che  tmplaca- 


.  quali  la  Spagna  medefii 
fe  le  tregue,  riconofcendole  per  fourane  ?  faremo  dunque 
tanto  infelici  ,  che  tra'  Pr  incipi  Uberi  non  fi  poffa  (Ir -in- 
fere più  t  amichi  a  ì  'vogliamo  forfè  fc  acci  are  ti  Catto- 
lico 
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lieo  ùtfim  ampipni  Stati  ?  non  tacconante  il  noftro  m  dc  x.x. 
wftttuto,  e  la  moderatwne  de' nof  ri  Configli .  Noni  of- 
fende la  LcfaSe  non  promuove  /'  ofcfe\  e  fe  s'offende  di 
trottar  refiiìcn^a,  che  maggior*  argomento  ci  può  rendere 
ifmi  di/e^nifofpett/^rtncre/ceper  avventura  il  di  [pen- 
dio ?  ma  dove  meglio  /  impiega  ,  che  a  preferuarci  da 
mali  e  fremi  ?  a  che  otiofe  fervono  le  noftre  rtccbezjz,! , 
che  ad  incitamento  alla  guerra,  &  a  premio  de'vinctto- 
ri  ?  (e  t  nolìri  maggiori  fino  flati  promdi  in  raccoglier 
The  fori-,  a  noi /fetta  dimorarci  altrettanto  prudenti  m 
vfarli  :t  ne  per  timore  d*  impoverire  y  dobbiamo  fingerci 
tempre  pouert\ perche  non  i  danari,  magli  Stat i,  &  i  Popo- 
li fono  gli  E  rari  più  opulenti  de  Principi.  Tale  opinione 
preualte.  Dunque,  elpediti  al  Suriano  gli  ordini,  ÓC  1  po-fWi. 
teri,  fu  (labilità  la  Lega  per  quindici  anni  a  ditela,  nella  qua- 
le, in  cafo  d'Inuafione  la  Repubhca  promettala  cinquan- 
ta mila  fiorini  al  mete  a  gli  Stati,  e  queftì  all'incontro  eqin- 
ualcnte  foccorfo  di  genti a  vafcelli ,  ò  danari  a  volontà  del 
Senato .  Dall'  Haija,  per  {biennemente  giurarla  ,  fu  delti- 
nato  a  Venetia  il  Caualiei  e  Arfen ,  &  da  Venetiani  in  Olan- 
da Girolamo  Triuifano ,  Ambasciatoli  eftraordinarij .  Non  fubhoàhui 
cosi  torto  fipublicò  quella  Lega,  che,  al  contrario  di  quel-g^j/j; 
la  d'Italia,  che  non  haueua  trouato  feguaci  ,  tutti  i  Mag- malori ro. 
glori  Principi  del  Settentrione  voleuano  eflerne  a  parte.  JgJjJ- 
Perciò  a  Venetia  giungeuano  mftanze,  e  Miniftri  frequen- 
ti .  In  particolare  BaldafaF  Nei ,  Secretano  del  Marchete 
d'Anfpach  ,  &  il  Principe  Magno  di  VVittemberg,  per 
nome  de*  Protettami  vnici,  &de"  Bohemi,  vennero  a  chie- 
der3 aiuti ,  foftenendo  il  Rè  d*  Inghilterra  con  efficaci  vfficij 
le  loro  dimande.  Ma  la  Repubhca ,  rifoluta  di  non  appar-  rfJ£ 
tarli  dalla  fola  difefa,  non  efaudiua  l  inftanze  .  Nella  Lc-M«. 
ga  conchiufa  gli  Spagnuoli  fi  dimottrauano  grandemente  J?J&^ 
colpiti,  e  i  loro  Minittriftudiauano  d'accreicer  femprc.piii*  ti 

lege- 
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m     xix-  le  gelofìe,  le  moleftie,  in  particolare  l' Ottima  ,  che,  con- 
mppQffk-  fondendo  la  promefla  reftkutione  delle  cofe  predate  con  ap- 
"jLueZul parenze  di  nuoui  attentati,  teneua  alleftita  vnafqnadra  di 
fiouiperiU-  Galee  con  ogni  apparato,  per  tentare  forprefe  neli' Adria- 
dmiieo.     t-co^  CQn  dubbia  fàtna,  fe  follerò  per  cadere  nell'Albania 
a' danni  de' Turchi, ò  de' Venetiani  nella  Dalmatia  .  Neil' 
vna ,  e  nell'  altra  di  quelle  Prouincie  nodriua  egli  intelli- 
genze ,  e  trattati  j  e  tenendo  lungo  le  riue  di  Puglia  difpoftc 
militie ,  diuulgaua  di  voler3  efpedirle  a  Triefte  per  Mare  .  I 
alle  quali  ri  Venetiani,  co franti  nella  rifolutione  di  nonlafciar  penetra- 
mTvìgorofa re  ne^  Golfo  Vafcelli  armati,  ordinarono  a  Lorenzo  Venie- 
mente  (top-  ro,  fubrogato  al  Barbarigo  defbnto  nella  Procuratia  di  San 
t°<f1'       Marco,  e  nella  Carica  di  Capitan  Generale,  d'impedirli, 
e  combatterli  con  ogni  vigore  .  A  Curzola  ftaua  T  Arma- 
ta, molto  forte  di  Legni,  e  militie,  &il  Veniero  fceltc  do- 
r-ono  ola       ^01^'tc  Galee  fottili,e  cinque  grolle  ,  diede  vna  corfà' 
TH^7a°.n°' a  alle  rìuc  di  Puglia ,  nettando  il  Mare  d'alcune  fufte  Corca- 
re, con  prenderne  quattro      impadronirti  ancod'vnVa- 
{cello  Fiammengo,che  per  Napoli  caricaua  formenti.  Poi 
a  Coriu  lì  riduflè,  per  aflìcurar  la  Nauigatione  a  dieci  Ga- 
lee, che  di  Candiaveniuano  advnirn*  all'Armata,  alle  quali 
il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  vna  Iquadra  di  Napoli  in- 
fidi aua  il  camino.  Ma,  sfuggendo  gli  aguati,  a  trauerlo 
del  mare  Antonio  Pilani  le  conduflè  ficure .  AlPhora  il 
Veniero,  vnito  a  trentaquattro  Vafcdli,  che  ftauano  nell* 
Acque  di  Meleda,  e  due  n  haueuano  prefi,  partiti  dalla  Val- 
eVMbanh  Jolia  con  grani,  feorfè  le  marine  dell'Albania,  tre  altri  ne 
"$>■< fedine-  acquiftò ,  che  caricauano  fòrmenti  per  Napoli,  douc  (e  ne 
ini.        prouaua  mancanza  .  In  fme3giunto  a  Pola, licentiò  alcune 
Naui,  che  al  bilbgno  foprabbondaiiano  .  Il  Ferlecich,  c* 
haueua  inferito  qualche  danno  fotto  l'ombra  d'Ottima, 
vedendo  la  Veneta  Armata  ,  internata  nell' Inaia ,  ardì  d' 
entrare  nel  Golfo,  per ifualigiar  qualche  legno  5  ma,  infe- 
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guito  da  alcune  Galee  ,  diede  in  terra  nelle  fpia^gie  del  ^«jJJ* 
Regno  j  e  lafciata  la  Barca  coli'  Infegne  del  Vice  Re  in  pre-  neVM  dei  ri 
da  a  Veneti,  con  morte  d'alcuni  de* Cuoi  fottrafie  per  all' ia\;vt,M 
hora  la  Vita.  Anche  a  Napoli  fi  ditoni  finalmente  l'Arma- 

mata  fi  [epa- 

taj  perche,  feorta  la  difefa,c  haueua  la  Republica  difpolla  *. 
nel  Golfo,  i  Vafcelli  furono  fpediti  al  Vado  a  sbarcami  le 
militie ,  defluiate  al  foccorfo  di  Ferdinando,  e  le  Galee,  per  portare 
Tetto  1  Comando  del  Principe  Filiberto  vnite  alle  fquadrc 
del  Pontefice,  di  Malta,  di  Genoua ,  c Tofcana ,  paflarono  ^ 
in  Africa  a  tentate  l'Imprefa  di  Sufa  j  hauendo  prima  n  doaicimpre- 
Principe  fatto  accertare  la  Republica  fotto  mano  (che  gc-/'*^- 
lofa  di  tanti  apparati,  comandò  al  Veniero,  che  in  Corto 
iiuniiTe  l'Armata)  che  fotto  la  di  Lui  direttione  non  temef- 
fe  difturbi .  Ma  trouati  in  Sufa  premuniti  i  Corfari ,  e  di  già 
porti  in  difefa,  non  potè  rimargli,  ched'  abbattere  la  pri-J^0^ 
ma  porta  col  Pettardo,  8c  cilendo  la  feconda  murata,  con- 
nenne  ritirarli  con  qualche  danno .  Paflando  nel  comune 
concetto  J'Ofluna,  come  pe'l  cattiuo  genio  di  Spagna,  fi 
diuulgò,  che,  cupido  per  gli  fuoi  fini  di  confumare  quelle^ 
fòrze  del  Rè,  facefle  a'  Corfari  penetrare  il  difegno  .  Certo  ma  conta* 
è,  che  il  rifarcimento  di  quei  Barbari  fu  maggiore  del  dan-  topiàri/ani. 

'  ,  ,  ,  *■      ,  ,  •       i-  o  mcntodcBar 

no,  perche  poco  dopo  depredarono  le  marine  di  Spagna,  b„ifopra  di 
incendiando  Oropefa  con  afporto  di  bottino,  e  di  fchiaui .  €* • 
Filiberto ,  nel  ritirati] ,  feorfè  a  vifla  di  Cerigo ,  e  del  Zan- 
the,  doue  la  fera  flefla  l'Armata  Turca,  molto  ingroflàta, 
comparile .  Tuttauia ,  fe  ben  la  Spagnuola  publicaua  di  cer- 
carla, per  dar  battaglia,  fcansò ,  tirando  verfb Napoli, con 
preteflo ,  che ,  la  Turca  effóndo  infetta  di  Pefle ,  non  coni-   che  [otto 
pielle  di  mefcolarfi  feco  in  conflitto  .  Quella  poi  ,  tratte- /Ì£ 
nutafi  a  Nauarrino, fi  ridulfe  infine  a  toemare, conforme  '1  ge  di  venire 
(olito,  in  Coftantinopoli ,  fenz' altro  danno,  che  ft^^to^ifo* 
perduta  la  Galea  del  Bei  di  Santa  Maura  ,  che  da  Otta- 
uio  d'Aragona  fù  prefa  .  L' OfTuna ,  applicato  più  toftò  a' 
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m  dcx:x.  danni  della  Republica,  che  attento  alle  moleflie  de' Tur- 
chi» inuiò  in  Arcipelago  con  fue  Patenti  lèi  Vafcelli  da  cor- 
fo,  che  dcpredaiìero  inpaiticolarei  legni  de1 Venetiani,  e 
nell'Adriatico  fece  entrare  la  Nane  gran  Tigre,  fopra  la 
quale  era  il  Ferlctich,  per  portare  a  Trio  (le  quantità  di  pol- 
dìfcacìan»  uqyq  in  leruitio  di  Ferdinando.  Ma  dalle  Galeazze  feoper- 
vn?.ddieKatai  c  cacciata,  conuenne  nel  Porto  di  Manfredonia  làluar- 
uid'ofluna.  fi  .  Quelli  furono  gli  virimi  tentatiui  del  Duca,contra  '[ 
quale  giungeua  horamai  ali'eflremo  grado  la  patienza  de' 
popoli ,  non  meno ,  che  a  fuo  fauore  la  conniuenza  di  Cor- 
te .  11  Regno  di  Napoli ,  già  più  anni ,  gemeua  fotto  la  ti- 
rannide di  quello  Miniflro,  che ,  rapito  da  due  terribili  fu- 
ne la  libidine  ,  e  l' ambitione  ,  reggeua  con  dilsoluto  go- 
ucrf^ndìf- uerno?  fconuolte  le  cofe  (acre, e  le  profane,  fprezzatc  le  leg- 
folutcìga  di  gl ,  calpellata  la  Nobiltà,  infranti  i  Pnuilegi  .  Il  Rè  haue- 
Goucmo.    lia  voluto,  che  il  Padre  Brindili  ,  Cappuccino  di  (àntifiì- 
ma  vita,  inuiato  fccretamente  dalla  Città  ,  lì  portafse  alla 
Corre,  benché  il  Duca  hauelse  procurato  in  Genoua  arre- 
Ilario,  &  alle  relation!  di  lui  vnitc  le  querele  di  molti  No- 
bili ,  andati  furtiuamente  a  Madrid  ,  non  poteuano  i  fùoi 
fautori,  trattenuti  con  ricchiflìmi  doni,  ellratti dalle  rapine, 
JttSeltho  follcnerlo  più  a  lungo  .  Egli  penetrato,  che  gli  fopraftaua 
io  di  Mìni  mutationc  di  pollo,  auuezzo  all'Imperio,  meditaua  già 
*],°'        molto  tempo  i  mezzi  di  concambiare  il  miniflerio  nel 
Principato  .  Ne  ìlimaua  il  manco  opportuno  quello  d'ha- 
uere  feonuoka  l'Italia,  e  refo  a'  Principi  il  nome  della  Mo- 
narchia Spagnuolaodiofilììmo.  Tencua  inoltre  colpretcllo 
delle  tutbulenze,  che  fuiciraua egli  flefso,  militie  llraniere 
al  luo  foldo,  legni  armati  da  le  dipendenti,  e  con  lufinghe 
^  p  <uquiflas'  nal]eiia  obligata  la  Plebe,  fcrucndoiì  del  mezzo  di  Giulio 
dttu  Ticbe.  Genouino,  Eletto  del  Popolo,  huomo  d' ingegno  acre,  di 
fpiriro  pronto,  inuentore  di  nouità,  &  auido  tuibator  della 
quiete,  come  di  fiato,  per  animare  la  feditione  .  Nel  redo 

contra 
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conerà  1  Baroni  proteggete  indiltintamente  i Popoli,  c da-  M3ffi 
ua  voce  di  moderare  gli  aggrauij,  e  leuar  le  gabelle  5  anzi,  ^ZZ^ 
pafsando  vn  giorno,  doue,  per  aggiuntare  l'impofte,  fi  pe-  roni  deine- 
fauano  1  viucn,  tagliò  alla  bilancia  colla  Tua  fpada  le  funi,*89' 
dando  ad  intendere  di  voler  liberi ,  &  efenti  i  frutti  della 
Terra  ,  come  fono  gratuiti  i  doni  dell'aria  ,  e  del  Ciclo. 
Sperando,  che  1  Principi  d'Italia  fofsero  per  fecondaci  pen- 
fiero.  con  fccretiiììmi  mezzi  tentò  il  Duca  di  Sauoia,  ÒC  i  viconcas* 
Vcnettani;  quem'  informandoli  d'hauer  tutto  operato  per 
ordini  pi  ce  i  fi  di  Corte  ,  c  quello  buttandolo  a  confpirare  cheto  fpaiug 
nei  dnegno  di  cacciare  gli  Spagnuoli  d'Italia  1  ma  la  Rc-«T '  caont" 
pttWica,  aliena  da  limili  arti ,  e  iemprc  cauta ,  nè  meno  vol- 
le appratii  l'orecchia.  Carlo  ne  conferì  alla  Corte  di  Fran-  ^fJJJ" 
eia  il  progetto,  e  dal  Dighieres  fu  a  Napoli  inuiata  pcifo- 
na  d\  oiìeruafsc  lo  flato  delle  Cofe. 

A  N  N  O   M  DC  XX. 

La  Corte  di  Spagna,  che,  per  la  lontananza  da  molti  iiioi 
Stati ,  ha  per  maflìma  la  diffidenza  de'Miniftri,  che  li  go- 
ucrnano,  attentiflima  alle  procedure  d'Ofsuna,  penetro  fà- 
cilmente le  pratiche,  e  deliberò  di  kuarlo}  madubitando, 
che  con  efpediigli  Succefsore  [di  Spagna,  fi  valefse  della  di- 
lattone  per  fortificare  la  lua  inobbedienza  ordinò  al  Cardi- 
nal Bolgia,  che  da  Roma  con  celerità,  e  cautela  a  Napoli 
fi  portafe,  ÒC  introducendo!]  nel  gouerno,  fcacciafsel'O^ 
funa.  Il  Cardinale,  guadagnata  la  volontà  del  Gouernato- 
re  di  Cartel  nuouo  ,  di  notte  fu rt inamente  v'entrò  ,  e  la 
mattina  per  tempo  lo  fparo  del  Cannone  auuerd  la  Ci«à,  ^fiSS 
che, giunto  il  nuouo  Vice  Rè  ,  era  deporto  rofsuna-,  on- ned,  bo^u 
de  ìolleuan  d'improuifo  gli  opprefli,  &  1  torbidi  urtando  ™w<2'''7 
confufi,  al  Duca  ad  ogni  modo  nella  breuità  del  tempo  non  °' 
mancarono  arti,  tentando  con  lufinghe  la  plebe  ,  e  le  mi* 
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VP       litie  con  doni .  Ma  quella  ,  incelta  a  che  douefse  rifol- 
uerfi,  quefte,  &  in  particolare  le  Spagnuole  ,  aliene  '  da 
colato  a  macchiarli  d3  infedeltà  -,  la  Nobiltà,  i  Configli ,  i  miniftri' 
poveri**  approuando  la  mutatione  ,  gli  contienile  partire ,  efecrato 
mente  verf0  da  ogni  conditìone  di  perfone  .  A  lento  viageio,  per  dar 
u spagna,  tempo  che  lo  fdegno  del  Rè  fi  piacafse,  e  chef  fauore  de 
rkeuuiopri gli  amici  s  iiiuigoiifse ,  verfo  Spagna  s'incarnino,  doue  ac- 
È^'^ZÌ  co^°  ne^c  Carceri,  fù  dalla  morte  poco  apprefso  inuolato 
monf fi%-  al Giuditio  ,  &alle  pene.  Prima, chc  tal  cambiamento  Ce- 
trabe  daufii  gU jfse  ? ,}  Riuera,  che  comandaua  le  Nani  dell' Ofsuna,  ef- 
*fuc  i^aui,  pedite  in  Leuante,  con  tre  lì  portò  fopra  Candia  ,  ricoue- 
gìàinuMem  randofi  in  alcuni  feni  remoti ,  e  non  cuftoditi  del  Regno, 
LeMmte-    con  isbarchi  inferendo  ancora  qualche  danno .  Scoperta  poi 
allo  fcoglio  di  Chriftianà  ,  forra  vna  Naue,  difgiunta  dal- 
le conferue  (  era  appunto  la  Capitana  di  Federico  Nani , 
foggetto  nella  militia  Nauale  di  molta  pcritia  ,  e  d'efatta , 
»e  ajfaigo  e  feuera  dilcipluia  }  alzato  lo  ftendardo  di  battaglia ,  andò 
wfopracan.  ad  inueftirla.  Ma  il  Nani,  al  quale  con  otto  Naui  era  fta- 
dia  ma  de-  ta  commefsa  U  cura  di  quelle  acque ,  benché  all'hora  fo- 
.rcnetiam.  ^  ^  trouafse ,  leuate  l'anchore  ,  incontrò  con  tale  corag- 
gio il  cimento,  che , coltre tti  col  Cannone  ad  viene  fuori 
del  combattimento  due  vafcelli ,  e  trà  quelli  quel  del  Riue- 
<hefottopo^,  che  verfo  Italia  fpiegò  velocemente  le  vele,  abbordò  1* 
fii-Mmh™.  altro, eh  era  l'Almirante  di  Napoli,  edopo  duro  contralto 
te  di  napo-  jQ  f0ggettò ,  oltre  1  morti,  recarono  a'  Venetiani  ducento 
1  L numero  prigioni,  e  vi  trovarono  fopra  alcuni  de' Cannoni,  predati 
.tonfìderabile  dalì'Ofsuna  alle  loro  Galee  •  Con  tale  acquifto  ritirandofi, 
àHuT'*"  incontrò  l'altra  fquadra,  che  rendendo  fegni  d'amicitia,fu 
tbe  fuipon  comfpofta  con  vguale  rifpetto  .  Il  fatto  hi  afsai  commen- 
f^°j;,^dato,  e  per  la  prouocatione  approuato  da  quei  medefimi, 
muLndojriche  ne  reftauan'offofi .  Il  Senato  contento,  che  fi  fofse  con- 
icoor  Cfa  \»Q(mnSL  vendicato  il  decoro,  e  punito  il  Riuera ,  ordi- 
'&ddSc,'a nò,  che  fofsero  rekfsati  i  prigioni,  e  confegnato  il  vafcel- 
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10  al  Borgia  nuouo  Vice  Re  ,  che  amicheuolmcnce  lo  ri-  "  dc 
chiedeua ,  òc  haueua  richiamato  da  Manfredonia  la  Naue 
Gran  Tigie  ,  e  licentiato  il  Ferletich  con  gliVlcocchi .  11 
Feria  pero  di  tale  iìiccelso  oltentaua  in  Milano  particolar 
fentimento,  a  tal  fegno,  che  minacciaua  di  qualche  {cor- 
reria i  Confini.  Ma  il  Senato, -ordinando  ad  Andrea  Va- 11  quale  mn 
ruta,  Proueditore  di  là  dal  Mincio  ,  di  piopulfare  in  ogni" 

cafo  le  offcfe  ,  li  munì  così  bene,  che  al  Gouernatore  ne  fortificare  i 
pnhò  facilmente  il  penfieio.  Altre  due  fcmtille  furono  pu-C("^";* 
re  amicabilmcntc  lòpite-,  i*  vna  di  pocomomcnco,  per  cer- 
te acque  del  Forno  ,  contefè  tra  quelli  di  Monte  ,  Terra 
Crcmafca,  e  di  Pollino  nel  Milancfe,  che  manche  agcuol- 
mence  fopra  il  luogo  accordata  da  Antonio  da  Ponce,  Po- 
<icltà,  e  Capitano  di  Crema,  e  dal  Coirò,  Senator  Mila- 
nese; con  titolo  di  Commiflàrij  .  L'altra  di  maggior  ap-  trtttien  le 
parenzaj  perche,  eflcndo  il  Principe  di  Cafhglione  pupillo.  fimme>ebe 
la  Terra  dì  Meldole,  a  lui  foggetta ,  fcuocè  VvihiòkmSL^Zk 

11  Tutore  ,  ch'era  il  Signor  di  Solferino ,  voleua  punirla;  P0teu'vl0f»- 
ma  il  Duca  di  Mantoua  La  dichiarò  fotto  la  fua  protettio-^^ 
ne  con  inuiarui  gente  a  prefidio.  Gli  altri  hebbero  al  Go- 
uernatore di  Milano  ricorfo ,  che  per  vfarui  congiuntamen- 
te l'autorità ,  e  la  forza,  vi  fpingeua  dieci  compagnie  di 

fanti,  cinquecento  Caualli,  e  quattro  Cannoni.  Mala Re- 
publica,  che, tenendo  internati  nel  fuo  quei  piccioli  Stati, 
non  araaua  tal  torbido,  e  molto  meno  ,  che  vi  s'introdu- 
cefkro  ftranieri  prefidij,  fpmfc  qualche  militia  a  Confini, 
e  col  Duca  di  Mantoua  ,  e  col  Tutore  Pafà  erncaciilimi 
vfririi,  nmolrrando  co.ì  l' aiìiltenze  ,  come  l'Inimicicie 
del  più  potente,  eflere  m  vguale  maniera  peticolofe. 
Trattari!  per  leggierifljnm  caufa  d'  accendere  vn  gran- 
dini mo  fuoco,  che  arderebbe  prima  la  loro  Cafa  ,  e  poi 
il  1  erto  d'Italia.  Co' Mini  (tri  Spagnuoli  pure  fi  dichia- 
ro ,  che  le  nomta  le  farebbero  fommamente  moiette  j 
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mdcxv  perche  l' Italia ,  non  ancora  dalle  paiTate  agicationi  feda- 
ta,  potetia  ad  ogni  emergente  con  maggiori  (cotte  alte- 
rarli. Veramente  il  Gouernatore  di  Milano  non  giudi- 
cò tale  il  negotio,  che  meritane  di  turbare  la  quiete  ;  on- 
de, comandate  le  Militie  di  non  panare  oltre  1  Confini,  s' 
interpofe,  aggiuntando  la  differenza  coi  caftigo  d'alcuni 
pochi  de'  follcuari,  e  col  perdono  ad  ogn  altro.  Tuttauia 
gli  animi  de  Principi  ftauano  tanto  ingombrati  da  gelohe, 
che  per  ogni  accidente  fi  ìufcitauano  ad  apprenhoni,  e  po- 
co meno, che  a  rumori.  La  Piazza  di  Sabioncda,ch'e  in 
fito  ,non  folo  al  Manrouano,  ma  ancora  a  gli  altri  vicini 
importante,  era  ceduta  in  Dote  al  Principe  di  Stigliano, 
vno  de  primi  Baroni  del  Regno  di  Napoli.  Egli  di  (pinti 
molto  rimeni, allettato  da  ofierte  d'honon,ediricompen- 
fe,in  particolare  dclGrandato  di  Spagna, non  fi  moltraua 
alieno  daintrodurui  prefidio  di  quella  Corona .  Ma  la  Mo- 
glie di  genio  virile  refifteua  alle  lulinghe,&  alle  minacce, 
confortata  da  occulte  eshortationi  di  quei  Principi,  &:  in 
particolare  de'  Venetiani ,  che  non  l'hauerebbero  volentieri 
rcfo  «cir {offerto.  Per  tanto  la  gelofia,  che  anco  per  quefta  cauta 
«ildlu  Sfatata  appanua,  fuanì  prettamente .  La  Repub  ica,  tra 
biotda!  *~  l'attentione  a  tante  parti  non  ometta  la  cura  dell'interna 
fpcéifcesin  pohtia  del  fuo  Stato,  fpedì  tre  Snidici  in  Terra  Ferma  a  ri- 
ti* j«  Terra  uecfere  le  cofe,  acciochc  fotte  la  giuftitia  rettamente  ammt- 
tZ'e  t  niftrata,&  a'  Ridditi  fi  nmouellero  le  oppreffioni  e gli  ag- 
^mmininra  araujj   \n  Vcnetia ,  morto  il  Cardinale  Franceico  Venara- 
mino, ^Patriarca, fu  dal  Senato  fubrogatoGiouanniTicpo. 
fer^o^ lo, Primicerio  di  San  Marco,  d'inhgne  pietà  verfo  i  poue- 
dd  caràmd-    $  Magnificenza  nell'erettione  de'  Tempi j,  che  pro- 
SSS'  pòrto  nel  Conciftoro  dallo  ftdTo  Pontefice  fu  conferma- 
ti vatmr-[0  fenza  cnc  andane  alla  Corte  di  Roma.  Il  Principe To- 
'  malo  diSauoia,giunfein  qnefto  tempo  a  Venctia,  per  ren- 
der cratie  de'  fauori,  che  al  Padre  haucua  la  Republica 
&  contri- 


ai  TÌ'polQ , 
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contribuiti  così  largamente, c  fù  trattenuto, &  alloggiato  **** 
con  le  magnificenze,  proprie  della  Citta  opulennilima  > fpiatdide^a 
Dalla  parte^ell'Oriente  veniuano  alquanto  diciatti  gli  ani-  «j* a 
mi;  perche, al  Primo  Vifirato  in  Conitantinopoh aflunto  mafo  dl  Sa 
Ali  Bafsà,eià  Capitano  del  Mare,  infeftiflimo  allaRcpu- m,a. 
biicafidimoftraua.  Da  tali  Miniftn  è  quel  Grande  Im^J'-^; 
pedo  aflòlutamence  diretto , mentre  i  Re,  lepolti  ne'  lulli ,  mrfr. 
e  nelie  libidini  del  Serraglio, chiufi  a  tutti,  eccetto,  chea 
vitij,  lafciano  la  fuprema  autorità  de  gli  aftari  a  vihflimi 
fchiaui.  Coftui,  portando  nella  Carica  gli  affetti  di  pnua- 
to.  Se  i  penfien  delle  vendette  per  due  Galeotte  da  corfo  , 
prete  già  qualche  tempo  da'  Legni  Veneti -,  sfogò  fubitoil 
maltalento  contra  il  Buonricci,  Dragomano  del  Bailo, 
c  haueua  appunto  contra  di  lui  proseguito  nel  fopradetto 
negotio,  facendolo  ftrangolare  ingiiiiliilimamente.  Tra  il 

mente  la  vita 

fafto  di  quella  natione,  (ottenuto  dalle  difcoidie  inteitine  alDragcm*- 
dc'  Chriftiani,non  hà  luogo, nè  diritto  di  genti, nèvfo,ò 
decoro  di  Principi  ;  perciò  poco  auanti  anco  TAmbafcia- 
tore  di  Francia  era  (lato  più  giorni  in  arredo,  e  per  falfi 
pretefti  torturato  il  fuo  Secretano  .  Ora  le  querele  della 
Republica  non  poteuano  giungere  al  Rè ,  che  per  mezzo 
del  Vifir  medefimo,&  egli,  per  ferrargli  ogni  ftrada,  fufei- 
taua  le  pretenfioni  fopite  de'  Boffinefi ,  e  d'altri ,  che  nella 
preda  delle  Galee  di  Mercantia  haueuano  patito  iattura, 
volendo  aftnnger'il  Bailo  a  rifarcimento .  Sopra  i  Confini 
di  Dalmatia  ancora ,  ponendo  a  campo  pretenfioni  ingiù-  per  impedi- 
ftiffime,minacciaua  incuriìoni  ,&  infoiti .  Il  Senato,  clia-^^^^ 
ueua,  collo  fpirar  del  gouerno  dell'Ofluna ,  difarmato  il  nudate. 
Veniero,e  ridotta  l'Armata  a  poco  più  delie  forze  ordina- 
rie, efpedì  Antonio  Bai  baro ,  Procuratore ,  per  Proueditore 
Generale, accioche  cuftodnfe  il  Mare, &  alla  Dalmatia  a f-  fp^ifee  di- 
filtefle  contra  ogn'ingiuria  de'  Turchi.  Ma  prima, ch'egli ^'SZ* 
poterle  alleftirii,  feflanta  Galee  Turchefche,  girando  di  Turchi . 

P    4  fuori 
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m  dc  xx.  fuori  daCorfu  con  ogni  fegno,e  termine  d'Amicitia,  men- 
dti-^dZl  tre  vna  parte  (blamente  dell'Armata  Veneta  alle  Merlere 
co.   .      fi  ritronaua  con  forze  incapaci  a  refiftere ,  sbarcarono  nel 
kÌci&  Regno  di  Napoli  a  Manfredonia, doue  il  Cartellano  pre- 
a^pcii.  fentò  al  Capitano  Baisà  vilmente  le  chiaui.  I  Turchi  fi 
Adorna  contentarono  d'afportar  dalla  Città, e  da'  contorni  prigio- 
òet  contorni,  ni ,  e  Bottino,  partendo  prima,  che  quarantotto  Galee  di 
egittadofo-  Spagna  fodero  vnite  inMeflìna.  Alla  Porta  fallando  i  Mi- 
g2&-lm-  naftri  con  Giorgio  Giuitiniano ,  Bailo  della  Pvepuplica,che 
tiuoddtiffcr  acerbamente  fe  ne  querelò,  l'ingreffo  nel  Golfo,  adduffe- 
cvlfo'  "d  ro  le prouocationi ,  e  i  dauni  dagliSpagnuoli  inferiti.  Ma 
colla  mone  il  Primo  Vifir  fù  dalla  morte  prettamente  rapito  a'  dilè- 
d-Ali  cam-  gn[jCnc  nieditaua  contra  i  Veneriani,  e  fuccedutogli  VC- 
tuènfmtle  feun.di  più  moderati  pen  fieri,  late  io  con  qualche  regalo, 
idìfegni-     conforme  l'vfo  del!  Paefe,cader'm  lilentio  1  affare  de'Bof- 
^iTtoL  finefi,  applicando  l'animo,  e  le  forze  alla  guerra  contra  i 
via.        Polacchi,  alla  quale  Ofman  medelìmo  voleua  condurli . 
rerlenvrin  ^l  clLle^:a  olauano  per  pretefto  alcuni  le  differenze,  infurte 
tlpTdi  mi  per  Granano ,  Principe  di  Moldauia,  che  voleuano  i  Tur- 
dauia.       cnj  fcacciar  dello  Stato , e foftenerlo  i  Polacchi.  Altri cre- 
plÈimuw-  deuano  più  vero  motiuo  l'impuliò  de' Protettami  della  Ger- 
rcifoccorfida  mania, per  diueitire  il  Rè  Si^iimondo  dall'aflìftere  a  Fer- 
"lluucntnc  dinando.  Certo  è,  che  gli  Agenti  del  nuouo  Rè  di  Bohe- 
fcelaati  im-  mia ,  e  del  Gabor  mizzicauano  i  Turchi  con  altrettanto 
KfcSS  emP'°  configlio,  quant'è  egli  imprudente,  per  debilitare  vn 
latino'  *  priuato  Inimico,aggrandire  il  Publico  della  Chriftianità.  Il 

ebericorro.  Bailo  de'  Venetiam  per  ordine  efpreffo  del  Senato  fi  tene- 
TiuZpMi-  da  quefte  negotiationi  lontano  5 ma  in  Venetia  pareua, 
ca.         che  la  Rcpublica  foffe  l'Afilo  di  chiunque  voleffe  fòccorfo. 

[diveltata  u  palatino  chiedala  almeno  cento  mila  ducati.  Il  Gabor 
ùnepertr  dimandaua  afliftenza-,  e  per  la  Lega  Cattolica  d'Alema- 
niomcattoii  pna  Zaccaria  Trattembach ,  e  Giulio  Cefàre  Criuelli,  ri- 
gna[  L"ma'  tornando  da  Roma,inftauano  per  aiuti, e  per  pan"  o  libero 

amo- 
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a  moniticni,&:  a  militie,eche  la  conceflìone  del  Pontcfi- 
ce  d'alcune  Decime  (opra  il  Clero  d'Italia  s  eftcndcfTe  an-/0,f;i;/,,  de- 
cora nel  di  lei  Stato.  Ma  il  Senato, non  acconfentendoal-  ìFfWf?* 
Pinftanze  ,nè  diuertendo  dalle  cofe  d'Italia  1  rirldìì,eiciisò^r7^';S 


Ica. 


apprellb  tutti  con  molte  ragioni  la  negatiua .  Anco  la  Fran-  ^jf*>'  d 
c», negl'interni  fconuolgi menti  occupata ,  non  poteua  afli-^^^ 
ilcrc,  che  con  ofrìtij,  e  configli  a  gli  affari  dell'Imperio  ;  rinite  pn  U 
onde  haueua  eletto  il  Duca  d'Angolemme,  col  Signor  di.g^jjjj; 
Betthuncc  l'Abbate  di  Preò,per  ìftra 01 dinari j  Ambafcia-  tendo  foccar 
tori  nell'Akmagna,  con  varij  fini,  non  amando  per  iVna  tàrltmpcm. 
pane, che  la  Cala  Palatina  s'augumenrafle  di  forze  per  la  atuifredifit 
protettione,  c'haueua  Tempre  a  gli  Vgonotti  impartita,  c^af"ad9 
per  l'altra  delìderando  a  titolo  di  mediatione  introdurli  nel 
negotio  per  nodrir'il  torbido,  ò  per  terminarlo  fecondo  che 
gli  compieflc.  Staua  quel  Regno  veramente  affai  vacil-  tmmffk 
fante,  perche  la  Reina  Madre  teneua  vnita  così  (onnióa-g™»!1'*""*- 
bile  fàttione,che,per  refi fiere, non  pareua  ballante  al  Rèi*  "uòful!^i 
autorità, nè  il  fattore  a  Luines  .  Tuttauia,  elsendo  conta- na Madre. 
minato  il  Configlio,  perche  il  Vefcouo  diLufson,  che  lo  « 
direggeua ,  era  guadagnato  dalla  Corte  con  grandi  fperan- 
ze,ru  prettamente  abbattuta.  II  Rè  col  fesruito  di  pochif-  tli"aIerat- 

r       -A  iv.  i-      «  °    •  ri^->     terra  fi  ,rifur- 

iime  Truppe  acquietata  la  Normandia,  &  occupato  ìlCa-gmto  Ijlh. 
ftello  di  Caen ,  s'accolto  al  Ponte  di  Cè,  doue  il  Duca  di 
Retz,  che  con  forze  maggiori  ftaua  in  difefa,  l'abbando- 
nò,© atterrito  da  vano  timore,  ò  preoccupato  dal  Cardi- 
nale, fuo  Zio,  che  feguiua  le  parti  Reali.  Da  quefto  fuc- 
cefiò  deriuò  la  confulìone  di  tutto  jl  partito,  perche  fi  tro- 
uauano  le  forze  in  varie  Prouincie  diuife,  e  la  Reina  in 
Angers  efpofta  al  pericolo  ;  onde  fu  l'accordo  momenta- 
neamente conchiufo  con  generale  perdono.  Il  Vefcouo  di  jffia^ 
Lufson  fi  guadagnò  dal  Rè  la  nominatione  al  Cappello, e 
gittò  con  quefto  trattato  1  fondamenti  di  quella  grandez- 
za ,  che  l'hàpoi  refovnodegliaftripiù  confpicui,e  piìleffi. 

caci 
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m  oc  xx.  caci  d'Europa  .  Volendo  il  Rè  progredire  alla  reftitutione  del 
cliIco  Cattolico,  e  de' Beni  della  Chiefa  nel  Bearti ,  Paefc  tra 

t  patTato  a  Pirenei,  pi  inaparOfficinadell'Herefia, e  doue  il  Nomc,non 
Br ani.      che  la  prefenza  del  Rè ,  non  fi  conofceua ,  che  a  ludibrio ,  ò  a 

vi  ripone  in  prcrcfl.0 ,  vi  fi  portò ,  non  ottante  l'horrore ,  e  l'incommodo 
della ftagionc, eie  dilationi,  e  l'arti, che  v'attrauerfauano i 
mca-  Popoli-,  ma  in  fine  repreffi  alcuni,  ftabihta  la  Religione,  e 
fSìfrSì'i  confermate  a'  più  fedeli  le  Piazze ,  partì ,  lafciando  però  ne 
ma  «corda.  fafeufc  di  molti  (parlo  il  feme  di  vicmiflima  guerra  .  Ma 
^vrotTn  in  Alemagna  gli  Ambafciatori  di  Lodouico  fi  portarono! 
ti'         Vlma ,  dou'  erano  conuenuti  i  Deputati  de'  Cattolici ,  e  de' 

,^^Pn5ìanti  »  & 11,1  coìla  loro  mediatione  &  ftabilito,  chc 
[elire  L non  s'offendettero  gli  Stati  dell' vno  ,  e  dell'altro  partito, 
tra  la  gfdufa  però  la  Bohemia,  doue  fenza  infrattion  dell'accor- 
VZde  finn-  do  fi  potefse  combattere  .  Parue,  che  con  tale  maneggio 
fianca  f/»-  fj  conchiudefTe  la  ruma  di  Federico  \  perche  gli  Auftnaci , 
^^wk affigliati  della  Francia,  non  curando  1  nudi  offici]  dell'In- 
veì MptM  crhilceria,  e  poco  temendo  1  Principi  dell'  vnione  ,  che  te- 
S^B"ncuano  vani,  &  incerti  interefli,godeuano  il  vantaggio  del- 

e  guadagna 

1'  Armi  della  Lega  Cattolica  ,  horamai  il  Bauaro  efsendo 
taj,  colie fpc-  mcla  tQ  cojie  fperanze  di  godere  le  fpoalie  ,  e  il  voto 
E7£i£3dU  Cafa  Palatina, fua congiunta,  ma  emula.  In  Milhau- 
uiera.  fa  gjj  £lcttori  tennero  put*  altro  Congrefso,  dal  quale  ef- 
jr/kaori  ped irono  efortatiom,  e  preghiere  a  Federico,  accioche  de- 
(fortandofi  ipanefìe  quella  Corona,  che  horamai  gli  vacillarla  fui  Ca- 
Z5£&U  po }  ma  egli  non  fi  fapeua  rifoluere  di  fiaccarli  dalla  forni- 
Corona.  fja  ,  ancorch'  ella  minacciafse  d' abbandonarlo .  Fu  dunque 
cS«o7B5co1  bando  Imperiale  proferirlo  da  Ferdinando ,  che  ne  de- 
CdTimp°criattkgò  Y efecutione  ad  Alberto  Arciduca,  al  Bauaro,  &  al 
le-  .Saìsone  .  Tutti  tre,  quali  nello  ftefto  momento  con  fortif- 
£Smti  firn  Efcrctti  fi  mofsero  circa  il  mefè  d'Agofto  .  Il  tentati- 
le- coma  ;uo  plu  poderofo,  fu  quello  dalla  parte  di  Fiandra*,  imper- 
ai ci  oc  he  l'Arciduca  col  nome  fuo  ,  ma  con  le  forze  di  Spa- 
gna, 
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gna,inuiò  Ambrogio,  Marchete  Spinola,  con  venticinque-  «  »e  xx 
mila  huomini  verta  il  Rhcno,  lafaato  Luigi  Vela  co  con 
valide  forze  ,  a  coprire  le  frontiere  dalla  parte  delle  1  ro- 
timele vnitc,  colle  quali  ,  girare  le  tre-ie  ,  li  (lana  lenza 
prouocationi,  ma  inficine  con  gran  diffidcnz i .  G louacchi-  *<«W£ 
no ,  Marchefe  d' Hontfpach ,  Generale  dell'  Vinone ,  li  tra-  ad  opfnbe. 
uaua  accampato  a  Oppenheim  coli'  Efercito  Se  haueuadi-*. 
Itelo  va  Ponte  su  1  Rhcno ,  quando  lo  Spinola,  ottenuto  il 
traniito  dall'  Arciucfcouo  dì  Magonza  ,  e  da  qualch'  altro 
Principe,  e  Città  per  timore  dell'Armi ,  e  del  bando  U:- 
fareo,vi  s accollò,  c  s'impadronì  diCreutzcnach  appena di- 
fefo.  Finfeall'horad'auanzarfi  a  VVormatia,  e  l'Hon- 
tfpach  fi  mofsc,  per  dargli  foccorlo;  ma  l'altro  mutata  la  ^ 
marchia,  afsalì  Oppenheim  d'improuilo,  8c  con  heio  ai-^  ^  Spjr 
falto  lo  guadagnò  ,  trouandoui  dentro  tutte  le  promiioni,^^. 
raccolte  per  l?Eièrcito  Proteftante.  Vi  fondo  per  tanto  la 
Piazza  d'Armi, rifarcendo  il  Ponte, ch'era  (lato  d.fciolto, e 
portando  nel  Palatinato  Inferiore ,  retto  dal  Duca  de  due^m 
Ponti  grande  Ipauento.  I  luoghi  più  deboli  ccderonolen-w/B/ffw,T. 
za  contralto,  anzi  alcuni  de  Principi  dell' Vinone  fi  fepa- 
rarono.  Molti  tafsauano  d'inefpenenza  l'Hontlpacrr,  «jgjffi 
egli  fi  difcolpaua  coll'ordine,  datogli  da  gli  Ambatcìaton  de.  Tiincipi 
lnglefi, dittare  foprala  fola  difefa,fenza  prouocare gli Spa- miti. 
gnuoli.  Veramente  quel  Rè  a  Brufsellcs ,  &  a  Madrid  por- 
tò acerbe  querele, d'elsere  flato  trattenuto,  e  delufo  con 
fperanze  di  Pace:  ad  ognimodo,non  allargando  la  mano  a' 
ioccorfi,  continuò  colla  tepidezza  della  iua  mediatione  a 
fomentare  i  progreflì  di  Spagna.  Piùferuidefi  dimoftraua- 
no  le  Prouincie  vnite ,  alle  quali  niente  compierla,  che  l'Ar-  cft  ^ 
mi  del  Rè  Cattolico  s'auanzafsero  alRheno-,  Perciò  Mau- 

tamruene  l 

ritio , Principe  d'Oranges ,  pafsatolo  con  otto  mila  tanti,  cjirmi  spa. 
tre  mila  Caualli ,  inuiò  Federico  Enrico,  fuo  Fratello ,  ad  v- JJ™ ^ 
nirfi  all'Hontfpach  con  buon  Corpo  digenti-,  ma  da que- ^ìew. 

ftoinu- 
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m  dc  xx.  i\0  inutilmente  perdendoli '1  tempo, gli  Olande!!  fé  neritor- 
dondefcmj  narono,  rcftando  folamente  alcuni  pochi  Inglefi  fotto  Ora- 
»£''frk)  Vccr  all'Efercito  Proteftante .  Se  il  Palatmato  opprcfio 
gemeua,  la  Lufatia  prouaua  più  fiero  flagello ,  perche  non 
hauendo  i  più  forti  motiui  di  religione  pocuto  preualere  a 
gli  efHcaciffiini  deU'interefse ,  e  rimuouet'ilSafsone  dall'ad- 
herenze  degli  Auftriaci,  entrò  in  quella  Prouincia,  8coc- 
dai  seflone  cupata  Budiiììn .  Città  principale,  incenerita  in  gran  parte 
jgPJjgJ  «bile  Bombe, tutto  il  retto  piegò  a  Tuoi  voleri .  Di  làinuiò 
impcriaiìdc.  quattordici  mila  foldati  nella  Sieda,  che,  minacciandola 
uo  Budiiji» .  Metropoli  Vratiilauia ,  s'impadronirono  di  Glofgau .  Quel- 
laP  rouincia,e  laMorauia  poco  prima  erano  fiate  corfeda* 
Cofàcchi  dellHomonai,e  Federico,  che  in  Bruna tcneua 
Dieta,  alla  veloce  incurfion  di  coftoro  haiieua  conuenuto 
f(/^oMB.  con  quattro  foli  a  Praga  faluarfi.  I  Moraui  Spedirono  quàt- 
t Intandofi 'n- cro  Ambafciatori  incontro  a  quei  Barbari  ad  offerirgli  da- 
uanoco  loro  naro,  accioche, abbandonate  le  parti  di  Ferdinando,  adhe- 
fedeu!ardJa  n{*ew  a'loro  intere^ .  Ma  iColàcchi  con  fiero  documen- 
coficcbidaii'  to  trucidatine  due,  lafciarono  liberi  gli  altri, accioche  rire- 
mseradore.  nfscro  qual  fQfse ,]  debito  di  lor  fedeltà, e  qual  penadouef- 
fero  attendere  della  loro  ribellione .  In  eflètto  prouauano 
quelle  Prouincie,  che  il  giogo  della  guerra  è  più  graue  di 
quello  dell'obbedienza .  Anco  l'Auftria  Superiore  lo  con- 
fefsauacon  lacrime, e  fangue-,  perche, hauendola,  durati* 
te'l  Verno,  il  Buquoij  leggiermente  tentata  con  lufinghe,  e 

a««>?in.traaati>  Piu  cne  co^JArmi>  rinforzata  Lintz  dal  Mansfelc 
Q<tfzi»tf^con  due  mila  foldati,  s'era  la  Prouincia  confermata  nella 
'a'io^eìia  ^a  ri^emonc-  Ma  3  Bauaro ,  entratoui  con  venti  mila  fàn- 
ferZribciiu1^  e  quattro  mila  Caualli ,  la  riempiè  di  tale  fpauento,che, 
non  tenendo  i  Popoli  difcCa,  nò  lenta ,  non  fapeuano  doue 
mafeautn-  rciiftere,nè  come  placarlo.  Gli  ordini  del  Pae(e,in  Lintz 
SJÌrconFcSat,  'Voleuano  proponere  partiti  di  Pace;  ma  ìIDh- 
saimt.     ca  (chemendogli,  perche  l'hauclscro  lafciaco  troppo  acco- 
llare, 


LIBRO    Q^V  ARTO.  2.37 

collare,  fi  fece  a' quattro  d'Agofto  per  forza  aprire  le  Por-  M 
re.  lui  caligati  alcuni  colpeuoli,  oppreffi  gli  altri  con  grof-  J£"rf^J^i' 
fi  prefidij,  e  tutti  puniti  col  facco,  e  preda  general  delPae- 
,  fe,  rifiabilì  l'obbedienza.  Compieua  incalzare  la  fortuna,  ,  r''t,orn^al' 
fin  che  arrideua  a'fuccefTi  ;  e  perciò  fù  terminato  d' entra- 1  v  te^' 
re  nella  Bohemia  ,  per  finire  la  guerra  nel  fuo  fteflb  for- 
gente.  Dunque  il  Duca,  prcla  dall'  vna  parte  la  ihada,  &C 
il  Buquoij  dall'altra,  marchiarono  in  tale  diftanza,  chela 
moltitudine  non  confondeua  il  progrefib  ,  &C  i  viueri  fup- 
pliuano  a  tutti ,  acquiftando  ogn*  vno  quei  luoghi,  e  Ca-^""^^0 
ftelli,  che  gli  fi  faceuano  incontro .  A  Buduais  s'abbocca-  fi  U mania 
rono,  indi  vnite  le  forze,  ma  non  gli  animi,  che  per  varie  ^jf  ImPe~ 
emulationi  furono  iempre  in  quefta  efpeditione  dilcordi,  mof 
fero  verfo  Pifèch ,      occupatala,  s'auanzarono  a  Pilzen  . 
L'elercito  de' Bohemi,  fuperiore  di  numero,  ma  difuguale £-"^Bi> 
di  virtù  ,  e  diiciplina,  corteggiò  ,  &  infeftò  la  marchia  .  I 
Capi  non  poiTedeuano  molto  credito ,  e  Federico  in  vn  la- 
berinto  d'infiniti  intere/li  ne  poteua  reggere,  nè  voleuaef- 
fer  retto.  Non  gli  riufcì d'impedire,  che  1  Cattolici  s'ac-  impotenti» 
coftafièro  a  Pilfen;  ma  il  Mansfelt  fuppliua  coli' Arte, per-  jjJ^JiS 
che  in  quella  Piazza,  come  in  fuo  proprio acquifio ,  haue-  * 
uà  (labilità  di  fua  fortuna  la  Sede .  Intauolato  negotio  fpe- 
raua  di  guadagnar  tempo,  finche  la  ftagione  auanzata  fof- 
fe,  per  porger' aiuto .  Nè  diffidauano  il  Duca  ,  e  il  Buquoij 
di  tirarlo  al  proprio  partito  -,  perche  egli  fingeua  difgufti , 
che  oltre  il  coltane  de'  mercenari],  foliti  d'abbandonare 
nell'  ambigua  fortuna  ,  fi  poteuano  facilmente  credere  in 
chi  feruiua  vn  Principe  eftero,  &  vn  Popolo  disordinato. 
Ma  egli,  dopo  alcuni  gioì  ni  finte  commiliioni  dali'Anhalt, 
che  per  motiuo  d'honore  l'obligauano  di  refiftere,  lafciò£^da 
conolcere  la  fraude  j  onde  i  Cattolici  non  volendo  in  lun~  *jìed,o,fe»e 
go  afièdio  logorare  le  forze ,  nè  trattenere  la  fortuna  con  ^"S'J 
lente  fperanze  ,  lafciata  Pilfen  andarono  a  Praga  -  Fede-  SJJJJ. 
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M  dc  xx.  rico  da  tante  parti  colpito  ,  e  per  tutto  vinto  ,  fi  troua- 
ua  confufo;  1  Popoli  ftauano  impauriti,  e  l'efercito  va- 
cillante. Appieno Raconitz  l'Armate  s'incontrarono,  e 
la  Proteftante  fu  da  più  porti  fcacciata  ,  con  ferita  del  Bu- 
quoij,  che  però  noni'  impedì  a  progredire  il  camino. 
L'Anhalt,fcoperto  doue  il  Nemico  tendeua ,  fece  precor- 
rere a  Praga  il  Torre  con  alcune  Infegne,  &C  egli  ^fciati 
addietro  gl'impedimenti,  per  vie  oblique  vi  fi  condune, 
affine  di  picuenire  l'occupatione  del  Vaifemberg,  ò  Mon- 
te bianco,  nel  quale  poteua  confiftere  la  difefa  della  Citta 
di  vaftilllmo  giro,  aperta  in  più  parti,  e  in  molte  domina- 
si ta,  e  batcuta*  Poco aPPreflb  V1  Slunfero anco l\Duc*>  & 
conoi'^irma.  i\  Conte  ;  onde  ambidue  gli  Eferciti  ftauano  m  vicinanza  di 
Praga .  Il  Bohcmo,,  nella  fuperiorità  delle  forze  moftrando 
mìia  ndoJJ  trepidatione  d'Animo,  fi  tnncieraua  nella  parte  più  alta  del 
ulwfllli  Monte ,  collocato  il  Cannone  in  alcuni  ridotti,  e  parte  del- 
fopraiacima^  Miìitic  nel  Parco ,  detto  la  Stella,  dclitie  de'  Rè .  Neil* 
dciMonte.  Efercito  Auftnaco  fi  ritr0uaua.il  Padre  Domenico  di  Ge- 
sù Maria  Carmelitano  degli  Scalzi,  in  concetto  di  Ango- 
lare pietà, che  a  combattere  ftimolaua  i Capi, prometten- 
do certa  Vittoria.  Ma  nel  Configlio  vanauano  1  pareri, 
alcuni  mirando  al  numero  maggiore,  in  particolare  della 
Caualleriadc*  ner/iici  ,& altri  allo  fuantaggro  del  fito,con- 
nenendo  a'  faldati, prima  di  vem'r'aHe  mani  coll'Inimico, 
*./fOna2.-falire  buon  tratto, cipofti  a'  colpi  delcannone,€  molchet- 
tixéiiiradx- ffym  S'aegiungeua  l'inegualità  del  Monte, che  con  più  fal- 
*  '         de  daua  modo  a'  Bohemi  di  fortificarli,  e  difendere  ad  ogni 
patiti  le  mirate.  Ma,preualendo  a'  pericoli  la  fperanza  del 
vincere,  e  la  grandezza  del  premio,  fu  rifoluta  la  battaglia. 
L'Anhak  facena  tener  chiufe  le  porte  di  Praga ,  per  leuar  a' 
ioroo  .i. a-  faldati  Li  ipcranza  di  fcamro.  Nell'Eièrcitb  fcelfe  per  fe 
«  «r<  tf//,0.  ^  corno  deliro-,  all'Hollach  aile^nò  il  finiftro.  Federico  , 
J    f'bat'ic  ben  par»  coi  principale  del  giuditio  della  fortuna, lia- 


na in 


LIBRO   Q:V  ARTO.  i)9 

ua  in  luo^o,  alquanto  ritirato ,  per  ofseruare  l'euento.  De*  *  »c  *** 
Cartolici",  da'  Celarci  la  deftra  ,  da'  Bauari  s'occupò  la 
ljinìha.  Tederà  della  battaglia  fu  il  Nome  Glonofo  della 
Vergine, lotto  gli  aufpicij  deìla  quale  ,  rapprelèntata  nella 
principale  bandiera ,  li  moise  il  Corno  de'  Bauari,  a'  quali 
dopo  il  Duca  il  Conte  Giouanni  di  Tillì  comandaua.  Per 
giungere  al  Colle  conueniua  filare  per  vn  ponte,  &:  oltre 
paflar'vna  Valle  fangofa,  &  in  quel  di!auantaggio  il  gio- 
itane Hanalt  voleua  vrtarli ,  fé  non  l'hauefsc  il  Conte  d' 
Holiach  trattenuto;  onde  i  Cattolici  fi  di  fi  mpegnarono, 
e  coperti  dal  Cannone  col  rifalto  del  Monte,  s'auanzarono 
con  migliore  ordinanza.  IlBuquoij,  per  ifeanfare  i  colpi 
dell'Artiglieria,  a' quali  la  Tua  gente,  in  tre  gran  battaglio- 
ni dùufc  COffali  della  Cauallcria,rtaua  più  efpofta ,  arfret- 
to  il  pattò , e  s'azzurro  nel  tempo  medefimo  ,che  anco  dal  attaccatafi* 
Tilli  s'attaccaua.  Il  clamor  de'  foldati ,  il  rumor  dello 
Trombe, lo  urepito  delle  Bombarde  aflordauano  il  Cielo, 
rendendo  il  Monte  vnTheatro  funefto  di  furore,  edillra- 
gc .  Più  di  feflanramila  huomini  ftauano  ne*  due  Eferciti . 
Nel  principio  il  vantaggio  arrideua  a'  Bohemi  ;  perche  il  f  THJjf" 
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Giouane  Hanalt,  con  i  alliltenza  del  Conte  òlien,  ributto mt. 
il  primo  vrto,  incalzando  il  Nemico  con  acquifto  d'alcune 
Tnfegne,  morte  del  Prainer,  e  grani  ferite  del  Colonnello 
Macau .  Acclamammo  per  tanto  i  Proteftanti  vittoria.  Ma 
le  (quadre  veterane  de3  Cattolici ,  nè  abbandonandoli  al 
primo  accidente,  nè  lafciandofi  vincer  da  ftrida,  replicaro- 
no l'imprefllone  tanto  gagliarda, che  Guglielmo  Vcrdugo,  pnjh 
che  comandaua  i  Valloni, occupò  vno  de'  ridotti  con  ^l'C/ìlodlgu'Ju 
pezzi  d'artiglieria ,  e  fece  prigioni  l'Hanalt,  e  lo  Slich  Co-firiaci. 
pradetti.  Egli  alPhora  voltò  il  Cannone  contra  gli  altri,  fa-  /J£f5 
cendo  ftrage  ,  6c  apportando  terrore  .  La  Caualleria  Vn-  copi. 
ghera,  da'  Coiàcchi  fpauentata  con  vrli  ,  e  battuta  da/^°/f! 
tolta  grandine  di  Molcnettate  ,  li  diede  a  rapida  ruga, nmmuo. 
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m  dc  xx  ftrafcinandofi  dietro  buona  parte  della  Fanteria  de"  Bo- 
hemi. L'Hollach,  abbandonato  da  tutti ,  mortogli  Cot- 
to il  Cauallo  ,  appena  potè  ritirarli  .  L'Anhalc  Gene-  , 
rale  con  la  voce,  e  con  la  mano  eshortaua ,  operaua,  ri- 
mettendo le  fila,  e  trattenendo  la  fugai  ma  elfendo  fordo  il 
timore,  fi  faluò  finalmente  dopo  hauer'in  tempo  auuifato 
il  Rè  Palatino,  che  fi  pone/Te  in  ficuro.  Il  Reggimento  del 
Torre,  riltretto  in  vn  Battaglione,  fu  l' vltimo  adeffer  dif- 
fatto  dopo  gran  refiflenza  .  Tutto  il  Monte  fi  vedeua  co- 
perto  di  cadaueri  ,  e  di  fuggitiui.  Chi  haueua  l' Armi  più 
fciolte  gittolle  a  terra  -,  molti  di  più  graue  armatura  affo- 
garono nella  Molda ,  cercando  pe'  1  Fiume  lo  fcampo ,  men- 
tre della  Città  ftauano  ancora  chiule  le  porte  .  La  battaglia 
non  durò  più  di  due  hore ,  fiancandoli  i  vincitori  più  nel- 
la ftrage ,  che  nella  Pugna  .  A  cinquemila  Bohemi,  che 
ftauano  nel  Parco  Stella  s'accollò  il  Conte  Merode,  rice- 
ucndogl'  in  deditione  ,  coli'  Infegnc  in  falcio ,  e  coli'  armi , 
appena  la  vita  impetrando  loro  dal  furor  de'foldati,  che 
dello  fpoglio  lolo  con  fatica  rollarono  contenti .  Il  Can- 
none cede  tutto  a'  Vittorio!!  con  più  di  cento  Bandiere  .  I 
morti  dalla  parte  de  vinti  pacarono  feimila  ,  con  altret- 
tanti prigioni,  il  rello  fparfo,  e  diflipato  in  tal  modo, che 
tacitimi.  non  pot^  pju  rjllnirfi.  Al  miracolo  di  tanta  Vittoria  fopra- 
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fitta.  fatti  dallo  ftupore  ì  vinti ,  e  i  vincitori ,  non  li  contarono 
de' Cattolici  più  di  trecento  morti.  Quella  battaglia,  che 
fu  a'  noue  di  Nouembre,  Itabilì  a  gli  Auftriaci 'IRegno , 
&:  a  Cattolici  tutti  l'Imperio.  Federico,  ridotto  in  Praga, 
chiedè  ventiquattro  hore  di  tregua  ;  ma  il  Bauarootto  fole 
l  '.naimetene  volena  concedere,  dentro  le  quali  abbandonale  il  Ti- 

Td"tìno  da t0^° »  e  ^  ^e§no  •  Egn  »  ^cnz' a'na  replica ,  la  mattina  fe- 
gmarU coro guente  colla  moglie,  e  co' piccioli  figli  fuggì  dalla  Città, 
»a,  dadefìad  iafciando  memorabile  efèmpio  ,  che  l' ambitione  ,  feorta 
S/^'r^fplendida,  ma  poco  ficura,  a  guifa  de'  lumi  notturni  per  V 
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feltrate  chi  la  fegue  all'eccidio  .  Per  incognite  ftrade  fi  ***** 
condufscad  Vratislauia ,  &  i  Cattolici,  {pianandoli  lo- 
ro dalla  Vittoria  la  lìrada,  farebbero  quella  fera  entrati  in 
Piaga  (  anzi  1  Valloni  vi  s'accodarono  dalla  parte  pm  al- 
ta di  San  Lorenzo  )  fe  i  Capi,  temendo  fotto l'ombra  del- 
la notte  la  crudeltà,  il  furore,  le  .fede raggili  1  de'  foldati, 
non'  l'haueflcro  prohibito  .  La  mattina  leguente  gli  ftefli 
Valloni  pei  l'aperture,  e  per  le  fcalate  s'introduflero  nella 
muraglia,  fauoriti  da  gli  habitanti  Cattolici.  1  Protertan-^«^ 
ti ,  ritirati  oltre  il  Fiume  nella  Città  Vecchia,  s'  anelerò Madi  Tra- 
fenza  maggiore  contratto.  11  Duca  frenò,  quanto  potè,  la**, 
licenza,  &  il  facco  .Refe  poi  a  Dio  le  grane  ,  &  efatto  il  **P™' 
giuramento  di  fedeltà  ,  a  nome  di  Ferdinando  ,  lafcio  le,  W"t«* 
Truppe  nel  Regno,  e  ritornò  nel fuo Stato  .  Il  Principe  di 
Liechteftain ,  reftato  al  gouerno  della  Bohemia  ,  efpugnò  tocoappref 
il  Callello  diCarleftain,  douelaCorona  del  Regno  fi  guar-/^g««- 
daua  con  prefidio  di  feicento  tra  Inglefi,  e  Scozzefi .  Il  Bu-  gj^ 
quoij  d'altra  parte  entrato  nella  Morauia  ,  alla  fola  com-  e u Mora- 
parfa  la  riduffe  ad  vbbidienza,  ripartendoti  in  pena  le  Trup-  JjJjSgJ 
pe  a'  Quartieri  del  Verno .  Federico  li  conofceua  veramen-  v. 
te  dal  Throno  abbattuto,  non  tanto  per  l'Armi  de'Nemi-  G**fc<fomfe 
ci ,  che  per  gì'  interni  difordini .  Egli  efercitaua  precario ^fktSd 
comando,  ogn'vno  di  quelli,  che  l' haueuano  alTunto  alla kcorona. 
Corona ,  pretendendo  a  fuo  arbitrio  di  negargli  vbbidiem 
za  .  Il  Conte  d'Hollach,  mal  veduto  da  tutti ,  polTedeua 
il  più  confidente  fauore  j  i  Principali  Bohemi  haueuano 
concepito  graue  difgufto,  e  de  gli  {iranieri  la  maggior  par- 
te militaua  al  proprio  profitto.  Le  foldateiche  non  pagate 
haueuano  con  violenze  irritati  i  Paelàni .  La  freisa  Religio- 
ne ,  in  più  fette  diuifa,  feparaua  gli  animi,  e  Federico  con 
editti  a  fauore  del  lùo  Caluinifmo  haueuaoffefi  molti,  efu- 
feitato  qualche  tumulto  nel  Popolo  .  In  generale  poi  tutti 
amando  la  libertà,  nelluno  voleua  {offerirne  i  difpendij,  e 
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mdcxx  i  pericoli -,  anzi  moki  ingannati,  credendo  fufliftenti  le  pri- 
llate fortune  nella  iattura  delle  publiche,  negarono  le  con- 
tributioni,  altri  le  {carreggiarono ,  e  fi  racconta  di  chi  taf- 
fato  due  mila  fiorini,  non  hauendo  voluto  darne,  che  cin- 
quecento, lafctò  dopo  la  Battaglia  ,  fuggendo  di  Praga,  tre- 
cento mila  Tallari  in  preda  de'  Vincitori  .  In  Ongheria 
Dìetainyn-  tenutali  in  quefto  mentre  la  Dieta  in  prefenza  d' vn  Am- 
^a^oncbiufìo  bafciatore  del  Turco, e  di  quelli  di  Francia  ,  e  di  Polonia, 
nidiTace.  non  s' haueua  potuto  conchiudere  la  Pace,  e  fpirata  la  tre- 
gua, fi  venne  di  nuouo  all'armi,  &C  il  D' Ampiere,  men- 
tre riconofceua  PoiTonia  ,  per  fatui  attaccare  il  pettardo, 
perde  la  vita  per  due  mofehettate .  Tuttauia  dopo  la  Bat- 
aiia  quale  taglia  di  Praga,  anco  il  Gabor  piegaua  alla  Pace  ;  machie- 
iKbmilxsa  aendo  la  carica  di  Palatino  del  Regno, eh' è  lo  fteflb  ,  che 
Vice  Rè,  non  potè  ftabilirfi .  Egli  alsunlè  il  Titolo  Regio ,  e 
de  rkme  fa  nuouo  follecitando  i  Venetiani  a  dargli  foccorfi  ,  non 
clrfZVn-  gu'  confeguì ,  benché ,  per  allettarli ,  offende  di  far  cadere 
mtiani.     m  manoìoro  la  Città  di  Segna  ,  già  tanto  moietta.  Ter- 
minato con  tali  (uccelli  in  Germania  l'anno  mille  feicen- 
to,  e  venti,  fe  bene  fi  fcorgeua  la  fortuna  de  gli  Auftriaci 
aliai  migliorata,  fi  conofceua  però,  che  la  guerra,  nodren- 
dofi  del  fuo  medefimtf  fangue  ,  s' augumenraua  più  tolto , 
che  moftraflc  di  terminarli.  Gli  affari  d'Italia  andauano 
mifurati  a  pafso  pari  j  perche,  fecondo  gli  accidenti  delPAle- 

r"e/ in£ma§na  »  ^  Feria  nora  tenei,a  in  fofpclo  ,  hora  promoueua 
mi  tentati- Coprala.  Valtellina  i  difegni  .  Ne' Grifoni  per  alcuni  mefi 
uideiFtna.gh  anjmf  erano  (tati  quieti  ,J  più  che  concordi  ;  fotto  mano 
e  per  porre  però  gli  Efùli  implorando  dal  Feria  di  continuo  afliftenze. 
hrtàìnficn  ^clln*  Comuni ,  accorgendofi  di  non  poter  da  loro  fteffi 
m  u  un  fufljfl.erCj  c  crcdendo,  che  nefsun  Principe  più  difinterefsa- 
n/oWa/tamente  de' Venetiani  folse  per  ibftenere  la  loro  libertà, 
nuiclikgcr  chiamarono,  affine  di  franger  la  Lega  ,  da  Zurich  Pietro 
fi.         Vico,  Refidente  della  Repubìica ,  ilquale  non  così  torto  po- 
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fe  il  piede  ne  Grifoni ,  che,  vdita  la  riuolta  della  Valtellina,  m  dc  xv. 
Itimò  bene  di  rimettere  la  negotiatione  a  tempo  più  quic-  fllcrbcdfZ? 
to.  E  ia  Valtellina  vna  (micia  di  Terra  ,  che  non  eccede  „0ite  dcU 
cinquanta  miglia  in  lunghezza,  e  con  varia  larghezza  non  r<*lt/Uina- 

a      1      P         ■  •     3  1  11,  a  jj         n  Deferitone 

trapalla  al  pm  venticinque,  irrigata  dall  Addajpoltainrnez-^/^/e. 
zo  de' Monti  all'eternità  dell'  Italia  >  e  pare  interfecata 
dalla  natura,  per  diuidere  gli  Stati,  e  {èparare  i  Confini.  Ha 
il  Tiioio  a  Leuantej  tiene:  il  Milanefe  all'occafo,  da  Tra- 
montana la  Rbetia  la  domina  -,  Se  a  mezzo  giorno  confi- 
na con  B  elcia,  c  Bergamo,  Territorij  de'  Venetiani.  Il  Fiu- 
me sbocca  nel  lago  di  Como, e  dali'vna  parte,  e  dall'altra 
poco  la  pianura  s'dtcndc  ,  populara  però  da  più  Terre,  e 
doue  fi  curuano  i  Monti  ,  abbonda  di  grani ,  di  vini,  e  d' 
armenti,  che  l'alimentano,  e  compartendone  a'Forcftie- 
ri,  l'ari  icchilcono  infierne.  A' Tuoi  Capi  tiene,  quali  appen- 
dici ,  i  Contadi  di  Bormio,  e  Chiauena  ;  quello  col  Tiro- 
Io  confina  ,  e  con  altifiìmi  monti  nella  Rhetia  s' interni  ; 
quello,  di  qua  dalla  Spinga  declinando,  in  poca  pianura  s' 
affaccia  ad  vn  Lago, che,  Ce  ben  parte  più  augnila  di  quel- 
lo di  Como,  pure  con  nome  diuerfò  Lago  di  Chiauena  lì 
chiama  .  Tutto  quello  Paefe,  (oggetto  a' Grifoni  -,  cercaua  ebevuolea. 
con  grande  imponenza, per  foctrariì  al  lor  Dominio,  con-JJ^^ 
giunture,  e  prctelli,  e  la  ccnfcienzafuggenuaa'popolimo-f/Ko^  ti- 
tilli efficaci  -,  perche ,  inuiandofi  dalle  Leghe  Giudici , e  Ma- 
giteti,  per  lo  più  infetti  d'herefia,  pareua,  che  col  fon- 
dar Colleg  j,  e  fabiicar  Tempij,  mirallcro  a  dilatarla  nel- 
la Valle  non  folo,  ma  introdurla  ancora  nell'Italia,  doue, 
come  in  pupilla  rifiedendo  la  Religione  vera,  non  polfono 
ammetterli,  ò  tollerarli  gli  errori.  Sopra  quello  tronco d'  nomcnopro 
vniuerlale  pietà  umettarono  gli  E  full  il  defideno  di  nfoft^t 
Wirft  alla  Patria  ,  &  1  Principi  1  loro  interefli  ;  crii  Aufrria-  *i<£. 
ci  in  particolare,  che  confiderauano  la  Valtellina,  qual'c  f'JSVl 
in  effetto,  come  vna  Galena,  che,  vnendo  gli  Stati  delfe# 
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m  ce  xx.  Germania  con  quelli  di  Spagna,  sparai  Venerarli,  e  L* 
Italia  da'  foccorfi  Ifranieri.  Il  Conte  Fuentes,  che,  già  Go- 
uernatore  di  Milano  »  haucua  più  d' ogn'  alerò  in  quella 
Prouincia  eftefa  l' autorità ,  configìiar  foleua  il  Tuo  Rè,  che, 
per  porre  i  ceppi  all'Italia,  Monaco,  il  Finale,  e  la  Valtel- 
lina occupar  lì  doueflcro.  Delle  due  prime  facilmente  riu- 
fcico  il  dilègno,  l' vltima,  come  più  difficile,  fi  riferbaua  a 
miglior  congiuntura ,  rendendoli  i  Grifoni  filmabili  per  le 
adherenze  ,  ih  non  per  le  forze  ,  e  parendo  ,  che  i  Ve- 
netiani  al  proprio  non  folo ,  ma  all'altrui  intereflè  facil- 
mente fi  commoueflero  .  Il  Conte  tuttauia  la  prima  pietra 
gittò  ,  piantando  il  Forte,  che  domina  della  Valle l'Ingref- 
lò  .  Hora  con  (cretti  legami  e/Tendo  vnito  inditfolubilmen- 
te  Ferdinando  alla  Spagna ,  altro  non  mancaua  al  como- 
do ,  èc  alia  forza' della  Monarchia  comune,  che  congiun- 
gere gli  Srati ,  e  fe  occupando  il  Palatinato  Inferiore  ,  s'a- 
per congni-  prilla  vn  gran  paiIo,per  coiminicare  la  Germania  con  Fian- 
co// con  jmj  impoircfiandofi  della  Valtellina,  s'accoppiaua  all'vna, 
Zfghanu  &  all'altra  l'Italia  .  I  Principali  di  quella  Valle,  &  in  par- 
ti*,       ticolare  i  Pianta,  e'  1  Caualicre  Robuftelli ,  ofrèriuano  d* 
«t/iJ^j i occuparla  con  tanta  facilità,  che  il  Feria  altro  penfier  non 
icria  cò prò.  hauefle  ,  che  di  goderne  la  preda  .  Gli  rapprefentauano  i 
pozioni,    VQt-^  c  gi'jnimi  de  Popoli,  gementi  fotto'l  giogo  di  vile 
gouerno,  che,  tenendo  l'auantia  per  legge,  vendeua  l'auto- 
rità a'Magiftrati ,  accioche  da  quelli  la  Giufticia  a  Popo- 
li fi  poneiìè  all'incanto.  Confiderauano  preuertitc  l'ordi- 
ne della  itefla  natura  in  quell'infelice  Paefe-,  doue,  piefie- 
dendo  a  migliori  i  peffimi,  non  rcftaua  cofa,  che  non  f of- 
fe venale,  gli  haucri, lavica,  Phonore,  la  fteila  confeienza. 
Nè  piìi  poterli  praticare  d'empio  da' giudici  ,  nè  1  offerire 
da'  Popoli  di  milerabile .  Che  opportunità  attenderli  miglio- 
re di  quefta,  nella  quale  la  Rhetia,  lacerata  dalle  faccioni, 
non  è  più  capace  di  comandare  3ò  d'obbedire  3  nè  pure  a  le 
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ftefla  ?  La  Francia  tróuarfi  ingombrata  dalle  proprie  difcor-  mdcxx 
die,  &  i  Venetiani,  mentre  il  tempo  lor  ferua,  diuertire  i 
colpi  più  tofto  i  che  rifentirfi,  quando  d'improuifo  felice- 
mente  forufeono.  Se  bene  alla  Spagna  all'  hora  compieta 
la  quiete  d' Italia  ,  ad  ogni  modo  il  Feria  pretto  attènto  al  *cU«cet 
progetto  j  perche,  non  riufccndo,cottaua  folo  ad  alcuni  po- 
,chi  1*  efiho,  ò  la  vita,  e  Te  haucflò  l'effetto  ,  riputaua  tale 
il  vantaggio,  che  meritate  anco  qualche  azzardo,  e  traua- 
glio.  Oltre  il  defiderio  di  fegnalare  il  gouerno,  credeua ,  che 
non  gli  mancherebbero  feufe  ,  &  accidenti, per  colorire  il 
Tuo  tentatiuo,  ne  atti,  ònegotio,  per  diuertire  le  Armi.  Ta- 
li catifè  hebbe  la  ntioua  guerra  d'Italia-,  ne  gli  clùJi  defide- 
rio  di  liberta-,  ne  Popoli  zelo  di  Religione;  mterette  dista- 
to ,  e  reciproca  gelofia  ne  Principi.  Nel  Mefe  di  Luglio 
principio  !a  1  iuolta  della  Valtellina,  nella  quale  calati  di  con- 
certo dal  Titolo  trecento  huomini ,  d'improuifo  folleuato  onde[olltua 
tutto  il  Paefè,  panie  vn  Folgore  ,  che  la  fcorrefse  in  mo-  fi  contratti  ef 
menti.  1  Gouernatori  de' Protettami,  in  particolare  i  Capi  .Jpfn'de 
delle  famiglie  ,  che  furono  al  numero  di  Trecento  ettaro- y^c^-r»  a 
no  trucidati ,  e  fotto  ammanto  di  Religione  furono  com- tcfiam' 
melse  {cele  rarezze  efecrande  ,  fparfo  molto  (àngue  inno- 
cente ,  rapite  le  foftanze  ,  &  efercirate  prillare  vendette . 
Subito  i  Cattolici  eleisero  Magiftrati  ,  per  reggere  quello 

*->      ■        r,-1-  c,°      •     1      j      do  l  Cattolici 

nuouo  gouerno,  e  munirono  certi  polii  importanti  con  eia-  diprouc  due 
nari  di  Spagna,  dal  Milanefc  ancora  filando  foldati,  e  c\-x\a'W<>gm. 
Forte  Fucntes  calando  Cannoni ,  altrimenti  lènza  fomen-  focmrfi'dei 
to  farcbbelì  il  fuoco  eftinto  nell'auuamparfi.  Il  Conte  Gio-  Milancfe. 
uanni  Serbcllone  raccoglieua  pe'l  Feria  foldati-,  ma  corre- 
ità il  nome  del  Pontefice,  per  meglio  coprire  il  dnegno .  Più  mn  fe>'^a 
d'ogn'  altro  i  Venetiani  fi  vedeuano  da  tale  accidente  col- 
piti  v  perche,  oltre  Faccrefcimento  di  potenza  a  gli  Auttria- 
ci ,  da'  quali  fi  vedeuano  cinti ,  con  vna  linea  di  poco  me- 
nomile cinquecento  miglia,  conofceuano  preclufa  la  via  de* 
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m  dc  tx  foccorfi  ,  anzi  delle  proprie  loro  leuate  .  Per  queftoa! 
coiT^nufi-  Pontefice  ,  &  a  gli  Aufl  riaci  portarono  graui  rimo- 
ee,egu^u-(ktanzc  di  Pace ,  pronofticando  i  mali  venturi ,  Se  addi- 
nlanopeft  tSLn^°  u  mbido  »  che  infurger  doueua  .  Ma  vano  nu- 
Tace.  "  "  fcendo  ogni  offitio ,  applicarono  a  munirfi  ,  ad  eccitare 
fowficatifi.  g|t  Amici ,  Se  inuigorire  gli  oppreflì  «  Stimando ,  che 
confiderte  il  vantaggio  in  non  dar  tempo  agli  Spagnuoli, 
Se  a'  Fuorufciti  di  ftabilirfi  al  pofleflò*  eshortauano  i  Gri- 
foni al  tentatiuo  di  fubito  ricuperarci  perduto,  allettando  i 
Popoli  con  generale  perdono ,  e  con  ficurezza  alla  Cattoli- 
ULcgasuil  ca  Religione  nella  Valle.  Perfuadeuano  anco  agli  Suizze- 
^era.  ^      ri }  ia  ordine  alla  loro  alleanza  con  gli  fteflì  Grifoni,  a  muo- 
ioÉn/oni  uere  l'Armi,  e  prometteuano  dal  canto  loro  di  porger  la 
oa  non.  inano ^  eSDorfancj0  danaro  a*  Grifoni,  e  fedici  mila  ducati 
alle  due  Città  di  B»erna,  e  Zurich,per  armare  due  Reggi- 
menti .  Fra  quei  Popoli  tanto  non  preualendo  lo  fdegno , 
Se  il  comune  interefle ,  quanto  incita  l'oro  ,  Se  il  priuato 
chearmaf  profitto ,  s'alzarono  con  tale  impulfo  di  danaro  nella  Rhe- 
fati  in  molto  tia  ventiquattro  bandiere,  accorrendo  a  munire  Chiauena, 
róZTpreff.  fopra  la  quale  teneuano  i  folleuati  la  mira.  Sette  entraro- 
diare  cbia-  no  in  Valle  per  quella  parte,  al  primo  empito  cfpugnan do 
uem'      Traona,&  alcune  Trihcere,  dal  Capitano  Calcano  Mila- 
nefe  guardate .  Ma ,  con  poco  ordine  accolliate  a  Morbe- 
gno,prefidiato  dagli  Spagnuoli, furono  ributtate.  Si  rifar- 
ìimeftoUn.  cirono  però  a  Sondrio , occupando  la  Terra.  Non  poteua 
gl'mfojcom  ciò  fuccedere  fenza  molta  ftrage,e  difordine,i  Grifoni  ef- 
pigiio  trà'foL  fendo  incrudeliti,  e  infuriati.  Perciò,dilatandofi  lofpauen- 
kuati.      to^  j  Religiofi ,  le  Monache ,  e  molti  altri  fi  ritirauano  nello 
Stato  della  Republica,la  quale  ordinò, che  le  Perfone,ele 
,  r  i  „  cofe  facre  foflero  raccolte, e  cuftodite con  molta  cura.  Tut- 
addofjo,  inga  tauia  tale  mualione  fu  come  vn  torrente,  che  precipitando 

fe%d"tefcbetutto  *n  vna  vo^ta  ^  monti ,  prettamente  fuanifee.  I  Val- 
Lì  Fella.  '  tellini ,  ingrouati  con  militie  del  Milanefè  a  quattro  mila 
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fanti, e  quattrocento  Causili,  gli  attaccarono ,  e  fcacciaro-M  00  XXr 
no  dal  Ponte  di  Ganda  j  indi,  ricuperata  Traona ,  e  Son- 
drio ,  prefero  anco  nel  Contado  di  Chiaucna  Riua,  e  Nouà. 
Poi,  di  fouerchio  animati,  volendo  attaccare  Pofchiauo, 
eh 'è  luogo  della  Rhetia,doue,  dalla  Bernina  calando,  è  il  mvengm 
più  angufto  tramite  della  Valle,  battuti  ritornarono  addie-  rijofpinti. 
tro.  Gli  Suizzen  Proiettanti ,  fatte  precorrere  dieci  ban- 
diere ,  parte  per  aflicurare  Chiauena,  parte  per  confortare 
i  Comuni  dell' Agnedina ,  calarono  a  Bormio ,  ingrofsati 
con  alcune  Militie  Grifone ,  e  sforzate  languitie  de'  Paffi, 
fcacciarono  gli  Spagnuoli,con  morte  di  due  Capitani .  Gran-  ffijjjjffi 
demente  ad  amendue  le  parti  quefto  Contado  premeva;  gu  spagnuoii 
perche,  feparando  dal  Tirolo  la  Valle ,  e,  fenza  toccarla,  co-  da  Bormio. 
municando  dalla  Rhetia  collo  Stato  de'  Vcnetiani ,  poteua 
dali'Alemagna, e  dalla  Republica  togliere, e  dare fcambie- 
uolmcnte  i  foccorfi.  Appunto  da  Andrea  Paruta,  Genera- 
le  de'  Venetiani,  s'inuiauano  armi,  munitioni,  cfoldati,  per  fieno  aiuti 
ben  guardarlo, quando  i 'Grifoni, e  gli  Suizzeri,  impatienti ^J*W** 
d'attendere  così  opportuno  foccorfo ,  e  prefumendo  felici-  che  non  af- 
ta, vguale  in  qual  il  fia  tentaciuo,  vollero  nella  Valtellina Pettati' 
auanzarll.  Progredendo  fenza  regola  nella  marchia  ;  fen- 
za difefa  difponendo  i  quartieri  j  ogni  difciplina ,  e  diremo-  . 
ne  mancando, arriuati  a  Tirano,  &  accolti  di  piedi  fermo  cffoJ' 
da  vn  grollò  di  militie  Spagnuole,reftarono  feonfitti, per- 
dendo due  Infegne,  &c  il  Colonnello  del  Reggimento  Ber- 
nefe.  In  vece  di  ritirarli  a  Bormio,  non  perniarono,  che  di 
tornare  alle  Cafe,  abbandonando  la  Terra,  &  il  Contado -, 
onde  fubintrarono  i  Valtellmi,  e  gli  Spagnuoli  con  poco  cagionaci* 
contratto .  Diuulgaua  il  Feria  non  ferrò  le  lue  Armi,  che* 
a  tutela  della  Religione,  per  la  auale  non  parendogli a\c\i-dev*iuitM. 
na  cautione,che  gli  fi  eshibiua, ballante  ,negaua dì  ritirar- 
le, come  veniua  propofto,  per  dar  luogo  a  qualche  com- 
ponimento tra  i  Valtellmi,  €  i  Grifoni.  Anzi,conofcendo 
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Mwjxx.  quanto  per  vincere  fia  la  difcordia  tra  i  Nemici  opporcu- 
ttfodaiFe"  na,Iafeminò  negli  Heluctij-,  onde  i  Cantoni  Cattolici  con- 
nadiffcnftoni  tra  i  Proteftanti  infurgendo ,  ferrarono  i  paffi ,  per  entrar 
tràgUHdue.  nc,  Grifoni, e  raccolti  mille  cinquecento  rinomini  con  due 
%fken»o-  Compagnie  di  Valefij,  minaeciauano  d'entrare  nella  Valle 
ve  i  catoni     Mufocco ,  per  (accorrere  i  Valtellini,  e  quei  Comuni  de 
M^t?;  gli  folli  Grifoni,  che  profetano  la  Cattolica .Fede .  LeCit- 
iTrotefimti.  ta  di  Zurich,e  Berna, battute  dal  colpo,  riceuuto  a  Tira- 
no, diuertire  dalle  minacele  de5  loro  Confederati,  e  tra  fe 
ftefse  illaqueate  da  molte  arti, e  rifpetti,lafciauano  laRhe- 
tia  efpofta  a' Nemici,  &  in  preda  a  difordini.  L'Arciduca 
rfoioTafii  Leopoldo,  Fratello  di  Cefare,  in  quel  mentre  armaua  nel 
Tirolo,  e  publicando  le  fue  pretenfioni  di  fouranità  {òpra 
alcuni  Comuni  delle  dieci  Diritture, pareua, che  afpirafse  a 
ridurre  tutto  il  Paefe  fotto  l'antica  foggettione  degli  Au- 
ftriaci.  Stauano  in  tal  guifa  molto  angultiati  gli  affili,  dal- 
e tardando*  ja  Francja  non  comparendo  foccornV  anzi  nella  Rhetia  t 
*coW*Fr7n-  Miniftri  di  quella  Corona  inuiluppauano  maggiormente  le 
cia-        cofe  -,  impercioche  ad  inftigationc  del  Molina ,  fe  bene  con- 
tra  il  fenfo  delle  dieci  Diritture  ,  chiamato  il  Ghcffier  a 
Miglia  Slantz,doue  il  Pittach  £  teneua,  indulse  i Popoli  ad  appro- 
di ?««po.  uarc  alquanti  Capitoli,  che  doueuano  però  elfere  confèr- 
mati  dalla  Corona, co'  quali,  abolito  il  giuditio  di  Tauà, 
fi  rauuiuaua  quello  di  Coirà ,  colle  fattioni ,  e  con  gli  odij , 
mette  mag.  cne  n'andauano  in  confeguenza .  Seruiua  ciò  a  gli  Spagnuo- 
giautd.  li  di  giuoco-,  perche,  proiettando  laLegaGnfa  contra  que- 
ttliimcongU  fte  deliberationi  fempre  più  confalo  il  gouerno,trafcurando 
iffi§e- la  Valtellina,non  applicarla  a'  mali  prelenti.  La  maggior  deli- 
difee^mbt  beratione  fu  d'efpedire  Ambafciatori  a  Venetia  Hercole  Salir 
fdadori  aiu  ce^  Caualiere  ,e  Coftantino  Pianta,  il  primo  de'  quali,  morto 
^Impara-  auanti  d  efporre  le  fue  commiflìoni,lafciòal  Collega  la  cura 
reU  diiei^if    rapprelentare  il  bifogno,  che  la  R.hetia  teneua  dell'autorità 
fijien^e.     foConCigìi  non  meuo,che  dellaforza  degli  aiutile/Tendo  lan- 
guido 
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guido  nella  difcordia,e  confufo  il  gouerno,incapace  ilPopoIo,  »  oc  xx. 
per  difcefiwre  il  male,  ò,  difcernendolo,  d'applicami '1  rime- 
dio. Conofceua  il  Senato  quanto  importafse  caricarfi  d'vn 
Corpo,che  non  potendo  reggere,anzi  agitando  fé  itetfo,feruii* 
non  doueua,che  d'impedimento  anco  a  gli  altri.  Non  conue-  £</  £^ 
neiidopeiò  disperarlo,  rimandò  il  Pianta  confperanza  eli  idmìtga. 
buone  afliftenze,  quando  i  Popoli ,  riflettendo  alle  loro  milè- 
i  K  jVolefìero  porgere  alla  propria  fidocc  la  mano .  Ma  con  più 
fècreti  riflcili  diicerneua  l'Italia  horamai  in  ìflato  di  noru  ^„id>JW, 
poter  da  fé  (oh  più  reggere  all'Armi  ,&  all'arti  degli  Au-H*. 
ftriaci .  Stimaua  percio,a  rimedio  d'vna  potenza ,  necefTa- 
rio  fufeitarne  vn'altra  d'intcrelìi,  e  (enfi  contrarij ,  già  che 
in  diK'Natiom  confitte  la  bilancia  d'Europa,  che  farebbero 
vgualmente  formidabili,  fe  nella  Spagnuola  la  cupidità  non 
folle  corretta  dalla  rifèrua  ,  e  nella  Francefila  violenza 
non  indebolita  dall'inconftanza .  Inuiò  Girolamo  Pnuli  s  ^J5jjJ 
Ambafciatore  Straordinario, a  Parigi, accioChc, informali- Francia,  a 
do  il  Rè  de'  fucceffi ,  l'inuitaiTe  af  foccorfo  de'  Collegati  JJgjgS 
antichi,  offerendogli  a  tal  fine  l'vnione  delle  lue  forze.  Co  decrifom. 
foliti  (limoli  di  profitto, e  decoro , a' primi  mori  venuto  in  «' 
Italia  il  Dighieres,  al  quale  pareua  la  cura  di  quella  Pro-  JSafijl 
Ilincia  commelsa,  abboccoflì  col  Duca  Carlo  in  Turino ,  Turino. 
prefente  Giouanni  Pcfiri,  Ambafciatore  della  Republica. 
Varij  fi  {coprirono  1  fini  in  tal  conferenza-,  perche  l'og- 
getto de'  Venetiani  ad  altro  non  tendeua,  che  a  giungere  madlfepùi 
col  ne^otio,  ò  coll'armi  a  qualche  componimento  ,  che,  doqud Duca 
reftituìne  in  prillino  la  Valtellina,  e  la  libertà  de  GnConwf^P^ 
Ma  Cario ,  che  tcncua  le  Porte  dell' Alpi,  non  curando  quei  FYmlcftini. 
pallì,afpiraua  a  tirar'in  Italia  i  Francefi,  accioche,general-  *»{**«•  „ 
mente  alterandoli  lo  flato  delie  colè,  cedetelo  a  fuo  pròi  l,uminJt 
fucceffi,  c  gli  reftaifero  de  gli  altrui  danni  le  Ipoglie.  La  *$ impegnar- 
lerancia  poi  vnicamente  miraua  aintercifaruifi  lòlo  coinè-  JJJJjJjJJ 
crQtio,  e  col  nome,  tentando ,  che  la  Republica  fi  caricaf-  tmi. 
°  (e  del 
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aidcxx  fc  del  pefo,  e  dell'armi,  al  qual'efFetco  il  Dighieres  in  qua- 
lità di  Capitano  prillato  oftèriua  col  di  lei  Ibi  do  di  racco- 
gliere in  momenti  diecimila  Fanti ,  e  mille  Caualli  ,efpin- 
gerli  per  THeluetia  ne'  Grifoni  ;  ma  i  Venetiani  fcuiàndofì 
colla  ftagione  auanzata,che  rendeua  difficile  il  pafla,non 
abbracciarono  il  partito ,  infittendo  di  non  voler'efser  foli; 
rifoiutidino  nia  cne  in  caufà  comune  concorrefse  anco  la  Corona,  c 
fr/aujkTo-^  Suizzeri  ,  congregaci  ali  hora.  in  Bada  fopra  quell'oc- 
munt      correnze .  Per  carico  niente  fi  cerminò  in  Piemonte  -,  ma  in 
^o"^'"*~  Francia  arriuato  il  Priuli  alla  Corte ,  e  trouato  il  Rè,fciol- 
"Piemonte .  CO  dalle  difcordie  con  la  Madre,  e  dal  viaggio  in  Bearn , 
^.^^fpiegò,  L'intentione  della  Republic  a  ejfere,che  fi falu  af- 
ta coroTaafe  &  Religione,  e  firendeffe  il  Paefè ,  per  preferuare  a 
proteggere  £)f0 ,  &  a'  Principi  ciò ,  eh3 impartì  fee  ti  diritto  Diuino , 
'dtiu  fyetia e  Fiumano  .  Gli  'confiderò ,  Apprendere  l'Italia ,  quafi 
gC  intere  fi  fpogliata  degli  ornamenti  della  fua  liberta ,  delle  forZje,e 
d^f^i^_  del  decoro  ,  f  eccidio ,  circonuallata  da  Potenzia  formi- 
mài-       dabile ,  attenta  alt occafioni inchinata  a'  'vantaggi,  cu- 
pida degli  acquifti ,  tenace  nelritenerli .  Nel  filo  appog- 
gio dei  U  Corona  collocare  le  loro  fperanz.e  i  Grifoni, 
Popoli  (fi può  dire )  dall'origine  ftejfa  protetti ,  e  per  la 
copanZj>a  ne  Ha  di  lei  Amie  iti  a,  ridotti  a  cadere  /otto  ti 
giogo .  Alla  Republica  premer  ver  amente  la  njtctnanzja, 
ma  al  Rè  nientemeno  douer  dare  incitamento  la  Gloria, 
ejfendo  tenuti  di  render  conto  alla  publica  fama  del  pe- 
ricolo de' fuoì  fede  li  fimi  Amici .  Sperare  nella  di  lui  età 
giovanile  l'Europa  frutti  uguali  digiuniti  a,  e  potenzia, 
l'vna  douuta  a  gli  oppreffi,  l'altra  obtigata  al  fuo  pro- 
prio ,  &  al  comune  interejfe .  Nel  Regno  haucr  con  amen- 
due  tr tonfato  di  due  fieri/fimi  moflri ,  che  fino  l ' Herefia, 
€  la  dtfeordia .  Hora  rtferbargli  'l  Cielo  la  Palma  di 
■vincere  l  ambinone  de  gli  E  fieri,  e  rompere  la  feruità 
deh3 Italia .  Non  attender/i  in  quell'afflitta  Provincia , 

che 
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che  la  felicita  de'fùot  aufpttu\per  aggiungere moni e fem-  MDCX* 
pi  agli  antichi,  che  nelle  fue  anguftie  fia  fiata  dalle  Ar- 
mi Fr  Ance  fi  redenta.  Implorarle  al  prefente  la  Rhetta, 
e  la  Republica  prontamente  offerirfi  di  fecondare  le  fue 
reali  intenttoni  con  gli  %>ffìtij\  e,  cjuefìi  non  giouando,  col- 
marmi.  memore  dett antica  amtcìtia,  e  di  sì  lunga  cor- 
rifpQndenz^a ,  dalla  quale  l'Italia  fempre  ha  tratto  honor' 
e fòlli  e  no.  Vmco  fierarlo  la  Valtellina,  e  la  Rhetta  da 
quefìvnione  ,al  prefente  pareggiando  con  gtufio  trattato 
t  /  vantaggi  della  poten&a  Francefe  co'  benefit  ij  della  vi- 
*  cinanzfà  de*  Veneti .  Si  riconofceuano  veramente  da'  Fran- 
cefi,graui(iìmi  nel  tempo  della  minorità,  e  delle  Cìuili  di- 
fcordie,i  danni,  rileuati  dal  trafcurare  le  ftraniere  occor-  '  . 
renze,&  eflendo  morto  il  Signor  di  Villeroij,  vecchio,'  & 
accreditato  Miniftro,  ma  alienifllmo  da  gli  affari  de*  Gri- 
foni^ dell'Italia  ,  s'era  rimofso  vn  grandiffimo  oftacolo. 
Fù  dunque  rifpoito,a  nome  del  Rè, dal  Signor  di  Pifieux, 
Secretano  di  Stato ,  al  Friuli  con  pieni  encomi)  alla  vigi- 
lanza^ prudenza  della  Rcpublica ,  che  con  fubite  ,  ÓC  op- 
portune aflìftenze  a  gli  Suizzeri ,  &£  a'  Grifoni  hauefse  pro- 
curato di  rimediare  a'  mali  prefènti ,  e  preuenire  i  futuri . 
Non  efere  il  Rè  per  patire  i  preqiuditu  della  Rhetta ,  ne  le  non  filo  »« 
oppreffiomdez.lt  altri  fuoi  Amici .  Efpedire  alla  Corte  del 'g?^^™ 
Suocero  fuo  ttlvlarcfcialle di  Baffompiere^erAmbafciato*  con  gli  aiuti. 
r'Eflraordinario3acctoche  procuri  difopire  iprefenti  dtffì- 
dij  3  rimouendo  le  violente,  e  rimettendo  le  cofe  nello  flato 
primiero  .  Quando  ciò  non  giouaffe ,  dichiarar  fi  prontif- 
fimo  all'  armi  ,  vnito  però  alla  Republic  a  ,  e  a  Carlo, 
ambi  due  Cufiodi  della  Libertà ,  e  SicurezXja  d' Italia  , 
Tutto  ciò  fu  partecipato  al  Pontefice  ,  il  quale,  ridotto  ad 
anni  auanzati ,  e  cupido  di  ripofare  le  ceneri ,  &C  ornare  il 
fepolcro  con  memorie  di  Pace,  grandemente  fi  pertubò  in 
in  v  dirla  pcriclitante  j  &  agitata  tra  le  maggiori  Potenze . 

Di  tali 
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m  dc  xx.  D[  taI{  rifolationi ,  che  non  arriuauano  ad  ogni  modo  al  bi-» 
fogno  ,  perche  difgiunto  dalla  forza  il  negorio  non  (enti , 
u  ache  a  confolidale  gli  Spaglinoli  nel  po^èfso  della  Valle,  e 
gnnolt  rimuo  degli  animi,  fi  credenano  da  gli  Auftriaci  autori  ìVenetia- 
mn°blkhL  n**  Perc^5  prorompendo  prima  vna  guerra  d'odij ,  che  d' 
fe "di  vene,  armi,  gli  Spagnuoli  nuocarono,  a  titolo  defuoi  prillati  in- 
fk  i        tereffi ,  da  Venetia  l' Ambafciator  loro ,  e  tentarono  all'  altre 
Corti  d' introdurre  difparità  frà'loro  Miniftri,e  quelli  della 
Republica,  contra  la  pratica,  e  lvfo  dell'altre  Corone,  che 
gli  trattauano ,  come  di  Principe ,  che  di  Maeftà ,  di  fòrze, 
troncandofi  di  titoli  c  numerato  tri'  Regi  ;  onde  fii  interrotta  per  tutto 
le  conìfpon-  0gnl  corrifpondeiiza  di  negotio,  e  d'vffitio-,  mentre  in  ta- 
iTcon!""9  li  formalità  crede  il  prefente  Secolo ,  che  fe  non  l'efsenza, 
almeno  il  manto,  e'1  velame  del  Principato  confitta. 
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covelamldi    Riputando  gli  Spagnuoli  grande  vantaggio,  che  il  nego- 
£ot2T/oot  ti0  della  Valtellina  ,  come  caulà  di  Religione  pafsafse,  ac- 
tnatcìhrc  ap  ciò ,  che  tra  gli  applauli ,  le  feufe  ,  e  i  pretefti  fi  reprime^ 
ptrefc°{>ùfl"n  lèro  alcuni  Principi,  &:  altri  procedeffero  con  maggiore 
qt,  p onegii  rilerua  ,  applicauano  ogni  ftudio  in  ben  imprimere  di  tal 
j^^""' concetto  il  Pontefice,  a  gli  vflfitij  aggiungendo  altri  mezzi, 
&  in  particolare  di  guadagnali  Parenti,  hauendo  a  quefto 
fine  creato  Grande  di  Spagna  il  di  lui  Nipote,  Principe  di 
Sulmona.  Tuttauia  Paolo,  documentato  da  lunga  efpe- 
Egii pei o a-  rienza  ,  preferiua  ad  ogni  allettamento  la  Pace,nè  confe- 
mandoiapa.Zcme  credeua ,  che,  confóndendoli  inlìeme  mtereiìi  di  Re- 
ligione ,  e  di  Stato ,  douelsero  i  Pontefici  efporfi  all'  inimi- 
citie  de  Principi  grandi ,  ò  tenefsero  bifogno  de  gli  aiuti 
J*™*r"fi  de'più  potenti.  Applicaua  per  tanto  alla  neutralità  con  più 
n  r  .    prucjente  patito  di  quello  moftiafsero  i  Principi  di  gradir- 
lo. Ma  nel  principio  dell'anno,  in  certa  funtionc  Ecclesia- 
li ica 
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ftica  di  foaerchio  affaticato,  Se  accefo,  pafiò  a  Dio, per  rcn-  " W.  xxr. 
dcigli  conto  del  Mondo  ,  al  quale  per  la  direttone  dell'  /,M  wortff? 
Anime  era  flato  per  ledici  anni  nel  Pontificato  prepofto. 
Da  poiché  alla  Dignità  Ecclelìaftica  s'è  aggregata  la  ter- 
rena potenza,  e  che  la  corruttione  del  Secolo  hà  con  la  ve- 
lici ai  ione  delle  cofe  Sacre  confili!  anco  humani  riguardi, 
i  Principi  hanno  bene  fpefso  nell'Elettionede3  Sommi  Pon- 
tefici procurato  di  profanare  con  loro  imereffi,  ciò  che  tie- 
ne la  Chiefa  di  puro ,  e  di  riguardeuole .  Ma  Dio ,  che  l'ha 
fpofata  coli'  anello  della  Tua  Fede  verace,  la  protegge  dal- 
le violenze,  confonde  i  configli,  punifcegli  attentati ,  pre- 
fèruandola  col  fùo  Spirito  Saciolanto,  e  chiaramente  ap- 
parile, che,  fé  bene  1  Conclaui  non  fono  efènti  dafattionr, 
&C  affetti,  ad  ogni  modo,  nulcendo  di  rado  i  configli  de 
gli  huomini,  cade  la  Sorte  doue  laDiuina  Prouidenza  l'in- 
drizza.  Nel  prefente,  quanto  era  più  trauagliofa  la  penden- 
za de  gli  affari  della  Valtellina,  con  altrettanto  ftudio  efri- 
cacemente  procurauano  i  Principi  d'introdurfi  co1  loro  par-  apreìlcon- 
tiali ,  per  far  cader' il  Pontificato  in  Chi ,  ò  per  gli  viopn\ claJiedffltÌ 
affetti  adhenlse  a  loro  voleri,  o  per  gli  riguardi  della  Ca-  cipindUno- 
fa ,  e  de'  Congiunti  fòise  per  riufare  più  fàcile  a  guada- 
gnarlì  -  Le  volontà  degli  Spagnuoli,  e  del  Nipote  del  Dc-^f1""^- 
fonto  Pontefice  inchinauano  al  Cardinale  Cam  pori ,  Cie- 
monefe,  fuddito  non  iblo  per  gli  Natali ,  ma  per  fiudio  de- 
diro partialmcnte  alla  Spagna  ,  &  in  confeguenza  per  gli 
itefii  riguardi  da' Franccfi  abbonito,  e  pareua,chc  l'Elettio- 
ne  non  potefse  impedii  fi,  tanto  era  forte  il  partito,  benché 
con  gli  emuli  prillati  di  lui  vi  s'opponefse  {copertamente 
ti  Marchete  di  Coure  ,  Ambafciatore  di  Francia  .  Ma,d'  oin'ognt 
impiouilb  diuertiti  gli  Animi  de' votanti,  contra  l'opinio-  ^Z^ÌTo, 
ne  di  loro  medefimi,  concorlèio  tutti  concoidi  in  Alefsan-  <f<  -.ufo  «/«-' 
dro,  Cardinal  Lodouiiìo  ,  Bolognefe  di  Patria,  che  afsun-  c.^-» 
fè  il  nome  di  Gregorio  Decimo  quinto  .  Egli  d'età  quali 

fèttua- 
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^  dc  xv'.  fettuagenan'o ,  applicato  alla  quiete  più  ,  che  al  negotio', 
tifati yàete  lafciò  ben  piefto  la  direttone  de  gli  affari  al  Nipote  ,  af- 
appoggia  il  funto  alla  Porpora ,  che  gli  guidò  nel  corfò  intero  del  Pon- 
^jpote.  "  f  ocato  con  grande  capacità,  e  con  arbitrio  fupremo. Stu- 
diando i  Principi  a  gara  d' imprimere  il  Pontefice  a  loro 
fàuore  nel  negotio  della  Valtellina ,  il  Feria  follecitò  quei 
DepmatiJei.  Popoli  ad  inuiare  Deputati  alla  Corte  di  Roma,  "accioche 
jp^iiifil*.  nempiefsero  tutto  di  clamori ,  e  di  lacrime  ,  eccitando  il 
ma.        compatimento  verfb  chi  moftraua  di  non  reipirar' altro, 
che  Religione ,  e  Libertà ,  motiui  tanto  efficaci ,  che  con  ra- 
gione tiene  l' vna  il  primo  rango  nelle  cote  Sacre,  l'altra 
MMflri  %  ne^£  Ciuili  •  Vi  ìpinfe  ancora  Giouanni  Viues,  noto  Mini- 
spagn».     ftro  de' vantaggi  della  Monarchia,  e  delle  turbulenze d'Ita- 
lia, e  gli  aggiunte,  il  Prefidente  Acerbi,  che  in  priuata  for- 
tuna haueua  goduto  familiarità  col  Pontefice,  accioche 
nuotili01  di  nc^e  PL1^ncne  udienze,  e  ne'  d  fcorfi  domcltici,  forte  di 
'^ebfiguada  continuo  battuto  con  gli  ftimoli  della  pietà,  e  del  zelo. 
gninoieTro  L'Ambafciatore  de'  Venetiani  procuraua  d'altra  parte  di 
To>'teficedd  raffigurare  in  contrario  quell'affare,  dalla  Religione  diC- 
U  quale  di-  giunto  impercioche ,  Se  la  Republica  la  cujlodiua  intat- 
1eramTn  ''  ta  con  tanta  cura  nel  proprio  Dominio ,  non  poteua  meno 

prcjjo  dalla  .    .  f  ^  '■      ■   •    ■       n  /r        il  J 

v^pHbUca.  patirla  contaminata  tra  t  vicini .  Ala  tollerar  non  ao- 
uerfi,che  (otto  il  manto  della  Pietà  tlnterejfe  s'mjìnu  a  fi- 
fe altoccupation  d'njn  Paefe  ,/òpra  il  quale  nonteneuano 
qii  Spagnuoli  altro  titolo  ,cbe  del  comodo  proprio,  e  dell1 
altrui  oppreffione .  Grandemente  ftaua  in  queftì  pnncipij 
pu^noah^0  perpleiTò  il  Pontefice ,  e  defideraua ,  che  il  negotio  fi  com- 
tffincbefitk  poneflè  ;  onde  di  mano  propria  fedire  in  Spagna  al  Rè, Se 
ponga  iaffa-  ,j  Cardinal  Lodouifio  al  Confèuore,  &C  a'  Principali  Mini- 
comepur'iiftùy  confidcrando -,  Che  ali 'Italia, anzj  al  Chr •iftian 't fi- 
Jiipotencfà  m0  tutto  calamita  maggiore  della  guerra  foprafiar  non 
fJfteffiaUa° 1  poteua  ,nella  quale  tra  il  z^elo  di  Religione  fi  farebbe  in- 
cone.      trufa  la  militare  licenzia  con  dtfpr e zju>  delle  leggi  Diui-. 

*"  ne^ 
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humanesla  ftcjfa  empietà,  £tf  ingmfìitia,  e  [fendo  mdcxxl 
impoffìlnlc  ejèr  citare  [Armi  con  arti  buone ,  e  con  meZj- 
Zji  innocenti.  Giunfe  in  quello  tempo  in  Roma  l'Amba-    fia  ^ 
fciaria  de'  Venetiani,  che  fecondo  l'vfo  pio  de  Principi  ^vcmìg^ 
Cattolici ,  chiamano  d'obbedienza,  econfifteua  di  quattro g°»°  «  p»r- 
Senatoi;  primari],  cioè  Girolamo  Giultiniani,  Procuratore,^ aGrtgo'- 
Antonio  dimani,  Francefco  Contarini,Caualiere,  Procu-w. 
ratorc ,  e  Girolamo  Soranzo ,  Caualiere  ;  i  quali ,  oltre  i  Io- 
liti  offi  ti  j,  molto  doueuano  premere  fopra  Tarlare  della  Val-  ■c°ftorda'™l? 
tellina.  Ma  Gregorio,  diuertendo  dal  principale ,  con  gran-  bifcg™i\dJa 
d'efficacia  h  ricercò,  che  nello  Stato  Tuo  la  Republica  réfti-^*^"- 
mille  1  Religiofi  della  Compagnia  diGiesù,per  graui cau- ,Z7dì!ciZ- 
fè  nel  tempo  del  fuo  Prcdecellore  eiìliaci  5  il  che  repugnando  de  toro  la  re. 
a  molte  leggi, e  formalità,  vincoli  indiilblubili  del  Gouer-^j^ 
no ,  non  potò  confèguire  -  Ad  ogni  modo ,  con  più  fòrte  cui  non  ot- 
concerto  pafsando  da  Roma  aVcnetia  il  Marchete  di  Co- . 
ure,  in  qualità  d'Ambafciator'Eftraordinario,  premè  viim-poì giarda 
mente  per  nome  del  Rè  Lodouico,eneI  tempo  medefimo  metedaWE- 
il  Velcouodi  Monte  Fiafcone,  Nuntio  Apoflolico,  COd^SS! 
Breui  del  Pontefice,  e  lettere  del  Cardinal  Lodouifio  rin-^ 
forzò  feruidamente  l'inftanza .  Il  Senato  però  non  fi  dipartì  ^°nallt0  • 
dal  primo  concetto, rimoftrando  a'  predetti  Miniftii  ifuoi  tmova  u 
in:tituti,e  1  graui rifpetti  ,pergli  quali  non  doutuano  Principi  mpièticafi* 
amici  predarlo  a  ciò,  che  nè  gli  era  permeilo  concedere 9b,lei»™P°- 
ne  poteua  negar  loro  fenza  fuo  molto  difgufio.  Formaro-S™ 
no  alcuni  guidino,  che  quella  dimanda  inlùrgefse  da  più 
alto  regiftro,  e  più  reconditi  fini,  per  auuentura  da  alcuni 
mirandoli  a render'i Venetiani, che  fi  lupponeua  non  v 'ba- 
llerebbero prefiato  il  confenfo,  ò  al  nuouo  Pontefice  diffi- 
denti, o  poco  accetti  alla  Francia  in  tempo, che  premeua- 
no  per  guadagnare  la  buona  difpofitione  deli  vno  aborren- 
ti negonj, maneggiando  con  l'altra  confede  rationi ,  e  con- 
certi .  Frattanto,  fifso  in  Roma  il  cardine  del  negotio  del- 
la Val- 


fcjé      DELL'HISTORIA  VENETA 

m  M  ito.  la  Valtcllina,con  varij  gin  pagando  ancora  ad  altreCorti, 
r«i./!/b«i.  ,i  Feria  più  felicemente  fi  maneggiai»  .  piantando  Forti  a 
^"'"•"  "'Morbeeno.SonJtio,  e  a  Tirano,  per  iftabuirfi  m  pofscf- 
ft  .Seminando  nella  Rheria incdknti diffidi, , gli  npfci gua- 
cmiiiafiia ignare  la  Lega  Grifi  con  gli  aneti  doro,  chefpugnano 
L%'rc"f°  venalmente  le  montagne  ,&  i  cuori  di  quei  Popoli,  indu- 
'4mT  cendolaadmu.ate  lei  Ambafciatori  a  Milano.  In  tal modo 
diuifo  il  gouerno,  non  poteua  hauere  più  ficun  ortaggi  dei- 
fa  venalità  ,  e  dell'eccidio  di  quell'infelice  Paefe  Per 
mclcU  j ai-orli  r  vltimo  colpo  con  quattro  de  gli  Ambalciato- 
,„i„.        '  b    èmienti  Mi  altri  due,  conchiufc  trattato  jiel  quale  la 
»  i&ffi»  gli  Spagnuoh  reftaua,  s'apriuano  loro 
ipafiì'con  vane  parole  nferbandofi  in  apparenza  l'antica 
Xanza  con  Francia,  e  promettendo  .1  Feria  afl,ftenze,fc 
l'alt  e  due  Leghe  diffentiflero  dal  confermare  .1  trattato  . 
Ouefto  moftro  dell'ambitione ,  e  dcll'intcrelTe  era  informe , 
plodorto  da  illegittima  Autorità,  ma  che  pero  a  gh  oggetti 
Sei  Feria  d' auantaggio  feruiua  ,  per  confonder  iQAu. 
continuar  nella  Valle ,  e  feomponere  tutto  ciò,  eh  altro- 
:  ^-«ue  ftabilir  fi  patene.  Il  Gheffier  tcntauadrc^traporfi.ma 
GN&^^vanamenw  ,  elìèndo  il  nome  Francefe  ,  o  deteftato  dalla 
f„k.  in^-  .,    BDldpa  A  (prezzato  dalla  già  venduta  agliòpa- 

no d opporfi.  par* P«^P&  a,Pdand0  nella  rU,  per  nome  del 

Gouernatore  di  Milano,  Scaramucce  Viiconti  con  dana- 
ri   e  promclTe,  non  mancarono  alcuni  Comuni  della  Grila 
to,i4/,„s  ,, '  „ *  ■    all- accordo  predetto,  indotti  ancora  dal  rimo- 
l-'TSicà hLne  bandiere  de  gli  Su.zzeri  Cattolici ,  che,  ad  .0- 
danza  del  Feria  entrati  in  quel  Paefe ,  l' oppnmeuano  con 
r'rfZ.  "  alloggi  •  Anco  .1  Cantei,  di  Zur.ch  a contrapofto  d.  que- 
— «  Ili  tcneùa  m.l.tie  nell'altte  due  Leghe;  ma  neflun  danno 
"'""'^i  II mando  ma-aioie  del  difpendio  ,  fi  farebbero  quelle  di 

nono  in  medi  ltllnaiiuu  ìiia^i^  r  .  J,"  ~;  ,,-.;]  n  finrini 

^  lunaa  mano  sbandate,  fe  i  Vcncciam  con  diccimihho  rim 
*rmm+^  »cfc  non  ichaucffcro  trattenute.  Con  quefto  f°^nto 
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la  Cade  ,e  le  Diritture  prefero  rarmiVpretendendo  con  sfbr-  jM  pc  xxi 
zofo  rimedio  trattenere  la  Gì ifà  nell'  antica  vnione .  Pom- 
peo Pianta ,  creduto  Architetto  delle  difeordie,  fu  trucida-  sfrattarti» 
to ,  &  il  Vifconti  con  molti  Fattionarij  di  Spagna  conucu-  bcntofio&* 
ne  frettolofamentc  vfeir  del  Paefèj  perchc,al  primo  empi-  JJJJjJ^ 
to  di  quella  Gente  infuriata  non  potendo  alcuno  refìftere ,  di  spagna. 
anco  gli  Suizzeri  Cattolici  col  loro  Colonnello  Betlmgher 
fi  ritirarono,  lafciando  addietro  Cannoni,  e  Bagaglio.  La 
LegaGrifa  all' hora  fi  congiunte  all'altre  ;  ma  il  Feria  per  te- 
nei 'il  torrente  di  quegli  armati  dalla  Valle  lontano  fperan-  *9««fc. 
do,  che  prettamente  iùanifse,  non  folo  muniua i Forti ,  ma 
per  facilitarli  di  Chiauena  l'acquifto,  fece  inuadere  le  Val-  f/™*^ 
le  di  Mufocco  ,  che  fola  delle  tre  Leghe  e  fituata  di  qua  uvfcm.  . 
da1  Monti.  Gli  habitanti,  fe  bene  Cattolici,  non  inchina- 
ti però  a  gli  Spaglinoli ,  hauendo  per  difefo  del  fìto  1*  hor- 
rore  ,  &  il  ghiaccio,  s'occultarono  dietro  vna  gran  trin- 
cea dineue,  donde  fòrtendo  non  ofTeruatì,  caricarono  d3im-  eondìfpn- 
prouilò  le  militie  Spagnuole,  chejafeiati  cinquecento  huo-^ecnf/  ^ 
mini  elLinci,  fi  ritirarono  difperfè  per  più  ftrade  nel  Mih- vnjbprajjai- 
nefe.  Così  ogni  giorno  più  s' infanguinauano  gli  animi,  et°.de"raef<l- 
1' Armi  ,  &;  1  Venetiani,trouando  ne' Principi  d'Italia  più  fempre  pu\ 
apprenfione  del  male  ,  che  rifolutione  al  rimedio ,  ricorie-  **w*ta«à 
10  anco  al  Rè  d'Inghilterra  con  Ja  voce  di  Girolamo  Lan-  ondeUne- 
do,  Ambaiciator  ordinario,  rapprefcntandogli  lo  flato  del-  pnbiicafà  ri. 
le  cofe,  aliai  contingenti .  Giacomo  colla  folita  pompa  di 
parole  rifpofe,  EJfergli  a  cuore  la  Jìcurta  ,  e  la  falute  d'  cbclcfiprof 
Europa.  Dagt  intcreffi  d'Italia  non  diuertire  l '  occhio 'j^&jj* 
e  le  cure  .  Tenere  la  Republica  [opra  tutti  nella  confi- ima. 
denz^a  diletta,  e  nell'  amie  iti  a  coflante .  Dichiarare  per 
tanto  3  che,fe  de  gli  Stati  Patrimoniali  fojfe  (pollato  il 
Genero  fuo  s  ejpedirà  per  foftenerlo  in  Alemanna  vri 'Ar- 
mata potente.  Se  gli  Olande  fi faranno  t  niia/ì^ non  ri fp  ar- 
mi era  l1 '  afftften&e;  e  Jè  1  Ve  ne  ti  ani  patiranno  molejìiaji 

R  foccor- 
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m  oc  xxi.  Accorrerà  con  le  forz,e di  tutti  i  fuoi  Regni ,  per  cabar- 
daitipien^  permet  tendo ,  che  face/fero  lena  nell'Inghilterra  alpre- 

S Tgra'  [ente  di  dieci  mila  foldati .  11  Senato  con  lettere  efprefse 
gliene  retribuì  gratie  abbondanti,  riputando  a  decoro,  fe 
non  a  prefidio, quefte  magnifiche  offerte.  Non  s'ignoraua, 
che  in  quefto  tempo  medefimo  gii  Spagnuoli  tratteneua- 
no  il  Re  in  fperanza  del  Matrimonio  di  Maria ,  fecondo- 

*  fe  be*in  genita  di  Filippo  ,  col  Principe  di  Galles ,  per  renderlo  a 
Aerane*  <wtuttj  fofpetto,  e  per  fargli  credere  >  che  la  reftitutione  dei 
Zuma Palatina»  farebbe  tra' primi  articoli  di  quefto  contratto. 
infta  nondi-  ^d  osni  modo  egli  in  Madrid  efficacemente  premeua  an- 
mno  peri*CQ  la  rcftjcuti0ne  della  Valtellina,e  fopraggiunto  il  Baf- 
SS/.fompiere  infifteua,  contribuendo  anco  gli  offitij  il  Nuntio 
lina  appreso     pontefice ,  e  l' Ambafciatore  de1  Venetiani .  Malamor- 

quellaCorte.  ^  ^  ^  quajche  giorno  fofpefo  llne- 

che  diuerfa  s;otio  .  Poco  prima  s'haueua  affai  cambiato  d'afpetto  la 
dafne/*//*' torte;  perche, benché  il  Lerma  con  la  Porpora  Cardinali- 
ZVurZatia.  haueffe  creduto  coprirfi  dalle  vicende,  e  da  gli  acci- 
benebe  affi.  dctìù,  ad  ogni  modo  effendo  difficile  foftencrii  con  arti 

*  *i  cardi- buQne  fo  ,j  genio  Principi,  non  andaua  efente  dal  fo- 
Zemepu-  Uro  maligno  innuffo  dell' muidia  ,  e  della  fortuna  Pubh- 
biicàdohreo  cnc  V0C1  coneuano,  che  con  veleno  haueffe  alla  Reina 
dio  p,m"'  Margherita  procurata  la  morte  ,  cooperando™  Rodenco 

Calderone,  che  fopra  l'animo  di  lui  teneua  vguale  portan- 
za a  quella,  che  egli  fopra  la  volontà  del  Rè  efsercitaua  . 
e/à«fMrfo/oimplltandoglifi  in  oltre  difordini  nel  gouerno,  &  in  molte 
tfit:t'olenel  cole  al  vero  aggiungcndofi  la  calunnia  ,  l'inuidia,  e  i*ia- 
^«o^/nereffc  de'  pochi,la  fua  caduta  dall'odio  di  tutti  fieramente 
diitu  cadH-fì  prom0neua  .  In  quefto  angufto  camino  dell' ambitione 
**'        di  Corte  da  qualche  tempo  in  qua  lottando  con  moki ,  non 
Me  firjfo prouauà  più  fiero  emulo,  che  il  Duca  D' Vceda  ,  fuo  Fi- 
Figii°<gret- rfio  ^  vnito  a  Fra  Luigi  Aliaga,  Confeflore  del  Rè  -,  onde 
magU'     rion  reftaua  più  angolo  ,  doue  non  foffe  tefo  l'agnato ,  fi- 
no ne' 
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no  ne'  penetrali  della  confcienza  ,  e  ne'  più  arcani  collo-  m  dc  xxi- 
quii  deli'  anima  .  Cedè  in  fine  il  Rè  al  dellderio  comune 
della  Corte,  e  de' Regni ,  &  in  honor  della  Porpora  impo-  «g* 
fto  illenao  all'accufe,  comandò,  che  fi  ritirafse .  Reftaua 
dubbio  invnfecolo,  profcritto  dall'ira  del  Cielo,  a  ludi- tn  cafligo) 
brio  de  fauoriti  ,  k  Me  il  Rè  per  aflumere  in  fé  fteffo  Ì***m  * 
gouerno  ,  quando  la  morte  lo  rapi  a  trauagli ,  che  Ceco  por-  èbe  muore 
ta  l'Imperio  nel  Quarantèiimo  Terzo  della  fua  età.  Glian- «««fw*. 
ni  di  lui  veramente  farebbero  flati  più  memorabili,  le  più 
torto,  che  Rè ,  foflc  nato  nel  Regno  5  perche,  efsendode-  ndcorr0dei 
coiaco  de  gli  ornamenti  della  vita,  meglio  che  dotato  del-  lafuiyitior 
V  arte  di  comandare ,  come  la  bontà,la  pietà,  la  continenza  nata fogni 
lo  conftituiuano  fupenore  a'  fudditi,così  la  difapplicatione  al 
gouerno  lo  refe  minore  del  bifogno.  Da'Pubhci  difetti  cor- 
rotte le  priuate  virtù, ÒC  in  particolare  otiofa tenendo  lavo- 
loncà,fi  credeua,che  altra  funrionc  non  hauefle  riferbata  a 
fc  (tefso,  che  d'alsentire  a  tutto  ciò,  che  il  fauorito  vole- 
rla .  Così  il  Reggimento  del  Mondo ,  raccomandato  dal 
Ciclo  a' Principi,  come  a  Paftori  legittimi,  cade  ne'  Mer- 
cenari,  de' quali  non  conolcendofi  ,  che  interersara  la  vo- 
ce, &  ambitiofa  l'autorità  ,  premano i  Popoli  ftragi,  e  ca- 
lamità ,  &C  i  Principi  ftellì  rendono  conto  a  Dio  di  quel 
talento,  e' hanno  lalciato  mercantar  a'Mmiitri .  Certo  è,  lafdadofin 
che  Filippo  nellangonia  della  morte  conlolatonon  fìitan- aU '^Jj 
to  dalla  memoria  de'fuoi  cornimi  innocenti,  quanto  agi-^™^f/ 
tato  da  gli  ftimoli  della  confcienza  per  l'omiiììone  del  go-  l'ìmoccaiff 
nerno.  Corfe  fama,  che  cedendo  in  quel  punto  alla  legge  del'mcoftlt' 
Diurna  le  mamme  dell'  interelse,  la  reftitutione  della  Val- 
tellina precilamente  ordinafse.  Il  Figliuolo,  Filippo  Quarto,  Filippo  ir. 
afsunfe  il  Regno  in  età  così  giouanile  (fendali  di  ledici  anni  )  £•  FMlio  j 
che  il  Mondo  naueua  (oggetto  d' attentamenrc  olseiuare,  fe  l' u  corona. 
ambinone,  morbo  comune  de'  Principi ,  più  predo  l'irri- 
taGe  ,  ò  lo  fatollafse  .  Ma  fubito  apparue ,  che  '['  afeenden- 
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m  dc  xxi  te  de'fauorici  non  era  tramontato  per  ancojimperochc  porta- 
prcnck  afa.  ti  al  Rè  i  difpacci,  gli  confegnò  a  Gafparo  di  Gufman  ,Cont  c 
miJ?Qif™m  ;  dr0liaares,e  moltrandofenc  quelli ,  le  ben  lo  deilderaua , 
ttt.        alieno,  comandò,  che  folTero  dati  a  chi  il  Conte  voleflè. 
Egli  Umiliando  modeftia  ,  gli  raflegliò  a  Baldalàr  di  Zu- 
niga,  Vecchio,  &:  accreditato  Miniftro  ,  ma  però  di  con- 
certo ;  perche,  eflendo  il  Zuniga  fuo  Zio,  haueuano  con- 
uenuto  di  lòftenerfi  reciprocamente 5  onde  prefto  cadutala 
mafehera,  l'arbitrio  al  Conte  cedè,  che, decorato  col  tito- 
lo anco  di  Duca,  fi  feoprirà  con  quefto  doppio  attributo  ne1 
yenetìanìde  foglienti  racconti  più  farnofo,  che  fortunato.  Dalla  Repu- 
fafaatafrZ  blica  al  folito  fi  desinarono  al  Rè  in  ftraordinaria  Amba- 
erdinath  in  fciata  Simeone  Contatiti! ,  Caualiere  Procuratore ,  e  Giro- 
sp*gna.    iamo  Soranzo,  Caualiere.  Ma  il  Batfompiere  ,  pa/Iato  il 
tempo,  che  la  mutationedi  Principe  necelsariamente  por- 
taua,  lòllccitò  l'affare  della  Valtellina  di  modo,  che  fu  a* 
dwe ftcnpi  venticinque  d'Aprile  conchiufo  j  Che  dalla  Valle  ,  e  da* 
^lafopagt Contadi  adiacenti  fi  rit  ir  afferò  l'Armi ,  e  la  Retinone  con 

lr.tcrcfji  del-  .  ~        J  -!  .    _    ., .     „ .  .  &r  a 

la  yaiuui  ovrì  altra  cojafomc  auanti  l  Afille  feicento  dicia fette  fta- 
WJ-         na,(t rimettere,  a  ciòobltgandofi  per  cautione  la  Francia, 
gli  SuizjZjCri  Cattolici,  e  i  Vale  fi  ani.  Per  efegutre  qucltan- 
'to  GCCorreJfe,s'cvniJ]ero  a  conqrejjò  in  Lucerna  i  ]\4imflri  del 
Pontefice ydclla  Francia,  e  d'Alberto,  Arciduca,  per  nome 
del  Re  Filippo  .  L'antiche  capitolai ioni  della  Rhetiacon 
Cafa  d'Auftria,  e  col  Tirolo  reflajjero  intatte .  Qualche  al- 
tro Capitolo  lecretamentc  a  fauore  de'paflì  per  gli  Spaglinoli 
fiopretfiefi  s'aggttiafe,  che  per  all' hora  non  fìi  penetrato  .  Ciò  tuccauia, 
àait  jLccox-  cnc  iipublicòjd'auantao&io  baftaua,per  farcomprendere,che 

do  (fieri  due  r.      ,     —  c<-?.  .  . r  r  r  \        i  >  Al 

i>  rub;xcuo.  amenuue  le  Corone  conlpirauano  in  vna  cola  loia,  eh  era  cu 
Halle  lughe^ cercar  dilationi  al  negotio  •■>  perche  la  Francia,non  ancora  ben 
fedate  lagitationi delle  ciurli  difcordie,amaua  non  così  pretto 
implicarli  nelle  lìraniere  ;  e  la  Spagna  ne'  primi  momenti  del 
nuouo  Regno  credeua  prudente  Configlio  protrahere  la 

guerra , 
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guerra^  funularc  la  Pace  .  Il  Trattato  veramente  non  con- 
tcncua,  che  ìnmluppi, poco  rimanendo  decifo  ,  e  tutto 
a  nuoue  conferenze  rimelso  .  Per  quello,  fé  bene  in  Ma- 
drid fi  pubiicauano  ordini  rifoluti  al  Feria  ,  acciochc  riti-  f^fi  bm 
rafsc  l'Armi,  e  reftituifse  -,  nondimeno  Merletto  non  appa-  comandma 
ritmi  alcuni  afcriuendo  al  cafo  gli  accidenti,  foggerò  ài****. 
più  occulti  Configli,  &  i  più  femplici  riprendendo  il  Go- 
ucmatore  di  Milano,  che  quali  parto  Tuo  troppo  tenera- 
mente amalle  di  conleruarne  Pacquifto  .  Ma  ne'  trattati 
mancherà  la  tède,  fino  che  viuerà  rintereflc  ,  e  1*  in- 
tercise lì  trouerà,fino  che  regnino  i  Principi .  U  Feria  non 
orlante  gli  auuilì  di  Pace  ,  tèmpre  più  potentemente  s'ari  Jirimi^ 
maua,  Ìl  in  Germania  l'Arciduca  Leopoldo, interdetto  a!  Leopoldo^ 
Grifoni  &C  a1  Venetiani  il  commercio, raccoglila  mihtie,  JJJgJ 
minacciando  quelli  con  gelone,  e  quelli  coll'Armt  .  Cosi  Venelim\, . 
la  mina  feoppiò  facilmente*  perche  occupata  ,  dall' Arcidii- 
ca  la  Valle  di  Munller  ,  mentre  i  Grifoni  chiedeuano  la  diMm,fi,r, 
lellitutione,  allegando  la  Pace  di  Madrid,  frefeamente  ac- 
cordata ,  egli  negaua  d' ClTer  tenuto  ad  oflcraarla,  non  in- 
teruenutoui  Minillro  fuo ,  non  che  il  fuo  contènto ,  e  chie- 
deua  ,  che  a  Felchirch  inuiafsero  Deputati ,  accioche  con 
aniicabile  accordo  rimofse  folsero  quelle  caufe,  e  fofpetti, 
che  ad  occuparla  l'haueuano  fpinto.  In  Lucerna  poi  ginn-  e  Mbem 
to  al  congrefso  il  Prelìdcnte  Dole  ,  per  nome  d'Alberto, 
pretefe  trattamento , come  Rapprefentante Filippo,  fofckan-fcaa  conuje 
do  la  contefa  di  precedenza  co'  Franceli ,  che  appunto  la  dl/r"'^^ 
Capitolatione  di  Madrid,  con  dellinare  vn  Minillro  dell'  MmiRrìtti 
Arciduca,  haueua  mirato  a  rimuouere.  Tra  le  dilationi  di  Franccfi. 
fcriuere,  per  lìiperarele  difficultà,  mentre  veniuano  ordi- 
ni nuoui,  Alberto  morì ,  e  così  caduto  ogni  potere  del  mafeguepo 
Prefidentc ,  la  conferenza  fi  fciolfe.  Ne  altri  intoppi  man- 
cauano,  dichiarandoli '1  Feria  di  non  efeguir'il  trattato  fen- 
za  la  cautione  de' Cantoni  Cattolici,  capitolata  non  tanto 
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dcxxi  per  la  loro  Potenza  ,  quanto  per  la  vicinanza,  e  pe'l  Do- 
àofi'i  Ferii  minio, c'hanno de'  palli.  Etti  non  volenano pori! di  mezzo fra 
tieiiottudw  due  così  potenti  Monarchi,correndo  anche  comune  concetto, 
fomSpa  C^C  &  ^eria  ^e^°  g'1  fomentale  in  tal  renitenza.Sufcitò  anche 
meglio  'fon-  i  Valtelliniad  inuiar  Deputati  a  Madrid,  per  reclamacene  la 
Tomoli     Rel|gi°nenon  fotte  cautelata  a  baftanza,  e  gli  accompagnò 
con  ìcritture  del  Senato  di  Milano,nelle  quali  a  motiui  di  pie- 
tà^ religione  tratti  di  conuenienza,e  vantaggio  fi  trapone- 
nano.  Offeriua  poi  per  qualche  apparenza, che  i  Forti  da 
gli  Suizzeri  Cattolici  fodero  cuftoditi,  e  che  i  Protettami 
habitar  non  potettero  in  Valle  fìn'attanto ,  che  il  trattato  li 
migliorasse ,  &  a'  Grifoni  fuggeriua  (òtto  mano  nell'iftan- 
te  medelimo  vanamente  fperare  di  rihauere  la  Valtellina  ,fe 
a  dirittura  non  cpnucnittèro  feco  in  qualche  accordo,  nel 
quale  fi  comunicalsero  i  palli  .alla  Spagna.  Ma  non  (tana 
in  poter  deJ  Grifoni  alterare  il  conuenuto  in  Madrid  tra 
amendue  le  Corone .  Non  giungeua  in  quetto  mentre  in. 
Italia  Cornerò  di  Spagna,  che  non  fi  publicalseto  ordini  al 
comandato  Duca  di  rendere,  e  dHàrmarfi ,  anzi  clprelso  comando  d'ef- 
phlca[^arJ^  pedire  Militie  per  l'Armata  Naualc,  mentre  i  Turchi,  in- 
riuoigerlemi uiluppati  con  infelicità  di  fuccefli  nella  guerra  di  Polonia, 
Utieper  ma.  &  m  Mar  negro  impegnati  alla  repreffion  de'  Cof'acchUa- 
TurcT'a  feiauano  il  Bianco,aperto  ad  ogni  tentatiuo  dell'Armi  Chri- 
7ion  fi  fiacca  ihane .  Ma,  elsendo  nel  Feria ,  e  ne  Hi  altri  Minifiri  più  fiffi 
itali*."1  1  Pen^ei'i  a'  vantaggi  in  Italia,  che  a  profittar  contrai  Tur- 
chi, tali  voci  non  (emiliano  ad  altro,  che  per  ingclofiYi  Ve- 
netiani,quafi  che  dentro'1  feno  dell'Adriatico  douefsero  in 
Albania  tentarli  forprefe,&acquifti  ;ma,trattencndofiotio- 
famente  l'Armata  in  MeiTìna,più  numerofa  di  Legni, che 
guarnita  di  genti, non  riceuèda  quel  iato  la  Republica,  le 
non  poca,  e  breuc  apprenfione.  Ben  sì  dalla  parte  di  Lom- 
bardia s'ingagliardiuano  i  fofpcttij  perche  tra  diffidenti  vi- 
cinilo frequentemente  il  caio  porta  difcordia ,  ò  il  più  po- 
tente 
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tente  ne  cerca  i  pretefti.  Così  inluiTe  contefa,  c  quali  rot- 
tura  per  anguftiliima  ltrada,che  chiamali  dello  Steccato ,  steccato . 
che  ai  Bergamafco  congiunge  il  Territorio  di  Crema,  in-  ^[*feM 
gollato,e  cinto  da  ogni  parte  dal  Milanefe.  Per  antichifii-  ^ub^L» 
mi  patti  colla  Città  di  Milano, è  d'afsoluto . Òc  indabttatogjj^*»»e 
Dominio  de'  Venetianr,  ma  per  comodo, e  breuità  del ca-  jj^. W: 
mino  non  folo  a' palsaggieri  reità  il  tranfito  aperto,  ma  fi 
foleua  anco  alle  Militie^permcttere,  quando  a'  Rettori  di 
Crema  chiedeuanoil  parso  .  Ora  accadde,  che  vnaCom-  Lacuale  per  . 
pagnia  di  Caualli,  dal  Feria  a  Solicino  cfpedita,  tentò 
palsare  fenza  permilfione  colla  cornetta  alta,  e  coll'armi^'o. 
icoperte-,  ma  fu.  dalle  guardie  impedita.  Il  Feria  fremendo, 
&C  attribuendolo  ad  affronto  de'  Reali  Stendardi  ,  armò  ^"JfJ* 
grossamente  i  Confini , publicando  di  voler ,  che  buon  cor-  %f$%fa  a 
po  di  gente  fenz'altra  permiliionc  pafsafse.  Ma  i  Venetia- 
ni  cornfpondendo  con  vguali  apparati  ordinarono  a  Nic- 
colò Contarmi, Proueditorc  oltre  il  Mincio, che  con  ogni 
sforzo  lo  prohibifse  .  Ofìcriuano  nel  tempo  medefimo  il 
parso,  quando  al  folito  venifse  richiclìo,  e  proponeuano ,  efegutdonc 
che  da'  Commifsarij  Comuni  s'elàminalsero  1  patti.  Ne^™c/Òv?~ 
fenfsero  alla  Corte  di  Spagna,  centra  il  Feria  inuehcndo,rioai?f,SOtì* 
the  col  prouocar'i  dilgulti,  e  col  preferire  i  rumori  al  ne- 
gotio, (blamente  mirafse  a  turbare  la  quiete.  Il  Pontefice, 
&C  il  Gran  Duca,  riflettendo , che  da  picciola  caufa  poteua- 
no  ini  urgere  peggiori  accidenti,  impiegarono  eshortatio- 
ni  col  Gouematore  di  Milano,  accioche  defse  luogo  a5  ri- 
pieghi, mentre  non  pareuano  1  Venetiani  alieni  dailafsen- 
tirc  ,che  per  all'hora  quella  Compagnia  tranlìtafse^mafcn- 
za  inferire  pregiuditio  alla  ragione  delle  parti,  per  deciderli 
poi  da'  Commifsarij  ciò,  che  il  diritto  portafse.  Il  Feria  de- 
putò, per  trattare  con  Giacomo  Vendramino,  Refidente 
della  Rcpublica,  due  Senatori,  che  furono  l'Arefe,  $C  il  Sa- 
lamanca, e  farebbero  tra  loro  prettamente  rettati  d'accor- 

R    4  do  5 
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m  dc  xx'.  do,  che  il  parso  rimanefse  libero  per  cerco  fpacio  di  tempo, 
dentro  il  quale  s'aggiuftalse  quietamente  il  negotio  ,  le  il 
Duca,rigictando  poco  apprelso  qualunque  partito,  noni' 
haue(se  alla  Corte  di  Spagna  rimefso  ,  e  come  (e  altro  , 
che'l  maneggio  dell'Armi  non  gli  appartenere ,  non  ha- 
c  'iZmo  "]  lle^se  fyìnto  diciaferte  Compagnie  di  Caualli  con  qualche 
ftmfigU,  Fanteria ,  a  tentar'il  pafso  per  fòrza  5  ma,  trouatolo  ben  mu- 
nito, filmarono  meglio  gli  Spagnuoli  far'alto.  Credeuano 
molti,  che  nel  cuore  d'Italia  s'accendefseda  emetta  fcintilla 
vn'incendio^he  preuenifse  quello,  che  per  la  Rhetia  pur 
troppo  fi  preuedeua  imminente .  Scrifse  il  Pontefice  alla 
Republica  Breui,  &  ordinò  allo  Scappi,  Tuo  Nuntio  in  Lu- 
cerna ,  che  venifte  a  Milano  per  interpol  i]  \  ma  appena  egli 
giunfe,che  fcaturendo,  com'accade  in  tempo  digelolic,  l'v- 
no  dall'altro  gli  accidenti,  trouò,  che  per  contefa  pur  de' 
«nebe  nei  Confinj  trà  gli  Staci  di  Mantoua ,  e  Bozzolo ,  ftaua  il  Fe- 
peTc'oufaL.  ria  in  procinto  d'efpedir'a  quefto  Militie,  e  Prefidij,  il  che 
ndi  confai,  feguir  non  poteua,  fenz'alterar'i  vicini,  e  commuouei'iVe- 
netiani.  Da  ciò  gli  riufeì  diuertirlo;  ma  per  la  ftradalicon- 
uennero  attendere  commiffioni  di  Spagna, doue  accolto  il 
(uccello,  come  meritaua,  più  placidamente,  e  deputato  il 
Reggente  Calmo  a  trattarne  con  Luigi  Ccrnaro,  Amba- 
feiatore  della  Republica ,  fu  finalmente  coll'interpofitione 
del  Nuntio  accordato,  che  la  Compagnia,  rifpinta  fenza. 
pregiuditio  delle  ragioni  d'alcuno,  pafsafse*,  poi  fopra  il  luo- 
go nello  fpatio  di  quattro  mefida'Commiflarij  ladirrcren- 
aa  fi  terminaise.  Così  pel  tranfito  fu  puntalmente  Segui- 
to. Ma, abboccatoi!  Luigi  Mocenigo, Capitano  di  Berga- 
mo, 5c  il  Senator  Piccinardi,  in  qualità  di  Commirìanj, 
non  poterono  conuenire  nella  totale  decifione  del  fatto,  pa- 
rendo, che  doue  de' Confini  fi  tratta,  più  della  ragione  hab- 
bia  luogo, e  fìa  in  vfo  la  forza;  tuttauia  nel  corlo  de'  cor- 
renti fofpetci  non  fi  tentò  più  il  paflaggio  da  gente  arma- 
tale 
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ta,c  poi, ridotti  gli  aftari^  gli  animi  alla  prillili*  calma, fi  m^x^ 
ripigliò  il  rispetto,  e  la  buona  corrifpondcnza  di  prima. fimimUetut 
Tale  componimento  cadde  nel  proiìimo  anno.  Ma  nel  cor- 
rcnte  ancora  a  Confini  di  Brelcia  vi  tu  cert'incontro  Ieg-  « 
^icro -,  perche,  tefa  da'  Veneti  iopra  il  Fiume  Ogliovna  Ca- 
tena, che  impediua  il  tralporro  de'  grani  per  la  penuria  di 
quell'annata,  tu  fciolta  da  gente  armata,  Snellendo  quei  di 

come  puf 

Scniga  accorfi  per  impedirlo, morì  alcuno  dall'altra  patte» «icWaise 
e  ne  reftarono  alquanti  feriti .  Ciò  tuttauia  ellcndo  recipro- 
camente  feguico,  più  per  trafporto  de'  Confinanti,  che  per  fin  di  b«v 
comando  de'  Principi,  fi  fòpì  facilmente.  Tutto  ad  ogni/"*- 
modo  feruendo  ad  agitare  gli  animi,  &  aggiungendofi  ri- ^  ^ 
guardi  ,&  amarezze  a  quelle, che  pur  troppo  gli  anari  de'  uoi^cconu 
Grifoni  portauano,  haueuano  i  Vcnetiani  col  Duca  di  Sa- 
uoia  accordato, che  leuafle  quattro  mila  lbldati,  accioche  ^  •; 
dalla  parte  del  Piemonte ,  occorrendo ,  pocetTe  fare  qualche  perdiuerti- 
diucriìone  opportuna .  Ciò  nondimeno  non  fu  dal  Duca  J^JgJ] 
efeguito,  benché  la  Republica  esborfalse  la  Tua  portione  di  )0M . 
foldo  y  perche  Carlo  con  animo  varco  abbracciando  più  co- 
fe,  e  tempre  nouità  di  progetti,  dal  Feria  haueua  lafciata  mimo  dal 
indurli  a  iòrprender  Gineura, altre  volte  da  Duchi  di  $&rm*W<» 
uoia  pofseduta,eda  lui  ftefso  tentata .  A  queiVerretto  ilGo-J^.1  ** 
uernatorc  di  Milano  gli  haueua  non  folo  eshibite  affirten-  conoffem^ 
zc,  ma  verfo  la  Sauoia  a  fua  dilpoficione  qualche  Truppa ZUaJNien7£* 
inuiata,e  per  diuertirlo  da  gli  arhri  della  Valtellina,  e  per 
ingelofire  ancora  i  Bernefì,e  gli  altri  Suizzeri  Protettami,, 
protettori  di  quella  Città,  accioche  non  penlafsero  più  a3'  ilchemttte. 
Grifoni.  Nè  miniai]  difegno-,  perche>dalla  moisa  delle  Ibi-  ingvitut^ 
dateli,  he  del  Milanefe  (coperto  il  penfiero  di  Carlo ,  quei uonc  lHeU 
Cantoni  talmente  le  ne  commofsero,che  riuocarono  cele-  ajt,'mMd£ 
remente  dalla  Rhetia  ogniafliitenza,criflc(so.  Perciò  con-  v™ù  *c- 
uennero  i  Venetiani  interporrle  cauata  parola  da  Carlo  di^^-'* 
non  offendere  quella  Città,  la  portarono  a  gli  Suizzeri  per  ddouf»* 

acquici 
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m  ne  xxj  acquietarli .  Nò  Carlo  fu  molto  difficile  a  quella  promefo  < 
fatigli  '**  perche ,  (coperta  la  trama  j  Gineura  s'era  porta  in  ditela ,  e 
dutndaìicmai  vicini  preparauano  aiuti  in  modo,  che  non  poteua  più 
nìJllfacd-nufcix°\\  l'impresi  All'hora  il  Feria  richiamò  rfòJdari,  e 
più  validamente  s'oppole  a' Grifoni,  i  quali,  fianchi  delle 
proprie  calamità,  haueuano  riloluto  in  vn  Pictach  di  Coirà 
con  modo  efficace  d' vfeirne ,  calando  armati  nella  Valccl- 
Grifoni  difpA*n2L  >  Per  elperimencare  della  forza  gli  eftremi  rimedi j.  Fu 
ratamente  fi  tuttauia  così  mal  diretta  la  mofsa ,  che  parue  vn  inoltro  dal- 
armano  :    ja  difperatione  prodotto  j  impercioche  compofto  vn'Efcrcko 
di  viliflima  Plebe,fènza  capiènza  configlio,fcnza  prouifìonì, 
e  danaro,  e  quali  fenz'armi,non  abbondaua  che  di  temeri- 
contrari»-**3  °^  confusone,  e  di  furore .  Era  Irata  da'  partiali  de'  Ve- 
tentionc  de  netiani  fconfìgliata ,  come  inopportuna  \  ma  gli  emifsarij 
veneuani.  ^  feria,  e  la  fua  Fattione  fuggerita  l' haueuano,  per  dare 
i?^rfoBede/ più  apparente  precetto  all'  inolìèruanza  dell' accordato  in 
Feria.      Madrid .  Sei  mila  fjuomini,  ripartiti  in  tre  corpi  >  calarono 
^"J'p^' ferocemente  nel  Contado  di  Bormio.  L' vno  occupò  alcu- 
Mormio.     ne  Trincere,  abbandonate  da  Guardie  Spagnuole,  che  du- 
bitarono d'eflcr  colte  alle  fpalle.  L'altro  entro  nella  Ter- 
ra di  Primai,  e  di  là  a  Bormio.  Il  Terzo,  al  Ponte  di  Santa 
Lucia  fuperati  i  ripari,  guadagnò  Chiappina,  &  il pa (lo di 
Monbrai ,  che  chiude  la  irrada ,  che  vien  da  Venofta .  Tut- 

no'ipàjjT"' c*  ln^eme  P°*  ferrarono  i  p^ffi  »  che  al  Forte  di  Bormio  po- 
reuano  portare  foccorfo,  Se"  alloggiauano  nella  Terra,  dit- 
iipando  quel  poco,  che  vi  crollarono  dentro,  ma  dalle  Can- 
nonate del  Forte  accefouifì '1  fuoco ,  furono  coftretti  ad  vfei- 
re  fuori  in  Campagna,  &  i  Cuftodi  delle  venuce,  indotti 
ma coflrettì  dalla  fame  ad  abbandonarle  difordinatamente,  per  proue- 

iaUafamevt  fard  di  vitto ,  diedero  campo  a  gli  Spagnuoli  d' entrami . 

f/!j^n«o/i  Nel  tempo  medefìmo,  che  quelli  gli  accaccauano  alla  fron- 
te furono  alle  fpalle  ailaliti  dal  Colonnello  Baldirone  ,  che 
con  mille  cinquecento  fòldati  di  Leopoldo  dalla  parte,  del 

Tiiola 
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Tirolo  calò  per  la  via  di  Monbrai,  e  fòrtendo  anco  ilPre-  m  dc  m. 
iìdio  del  Forre  ,  recarono  1  Grifoni,  che  ancora  di  moni-  ^Sjjjjj 
tioni  paciuano,  così  circondati,  che  la  difperatione ,  òl'ar-  tftie  deir^r 
dire  non  hauerebbe  potuto  fallarli,  fc  ì'ofcurità  delia  not-  di^abuio  dA 
te  coprendoli  non  hauetfe  facilitato  a  molti  il  modo  dina-  \a  „OUefot- 
fconderii  per  le  Montagne,  e  di  là  ritornacene  a  Caia  à\rtr*ttìcè<tòf- 
fpedì.  Dopo  tale  fucccìfo  il  Serbellone  con  forze  maggio-  Me 
rUomminiltatcgli  dal  Gouernatorcdi  Milano,  occupò  fc-iorcafe. 
licemente  Chiauena,  3c  il  Baldironc  s'impadronì  della  Val-  ^fJ2J. 
le  di  Pattenz,  di  Pofchiaua,  e  mole' altre  Terre,  e  luogh  1  T^no  conce. 
dell' Agncdma,  e  delle  dicci  Diritture.  La  Rhetia  aquefte  q"'u^ltuan 
duplicate  muafioni  ftaua  piciia  di  confatone ,  ediftrage-,  ad  dow'coira. 
ogni  modo  fu  tenuto  in  Coirà  Pittaci^  che  lèriufciua  Tem- 
pre tumultuofo,  al  prefente  era  (regolato,  &C  informe,  nef- 
ìuno  fapcndo  ciò, che  conuenifse nfoluerc,  e  tutti  volendo 
dar' a  ^li  altri  coniglio.  Vcrtiua  grande  contralto  fopral'e- 
fpedire  nuoui  Ambaiciatori  a  Milano  ;  l'approuauano  mol- 
ti, e  lo  contendeuano  le  dieci  Diritture  :  quando  l'Annidi  c]}t-m^au_ 
Leopoldo  ,  auuicinatcu*  a  Coirà,  fcioKèro  il  dubbio,  e  la 
conferenza  5  perche  il  popolo  impaurito  vfcì  loro  incontro, a!l'  •4rciel,i- 
e  gli  refe  la  Terra,  falui  i  Priuilcgi,  il  goucrno,  e  la  liber- 
tà di  confeienza .  Non  era  dubbio ,  che  l'Arciduca  non  dc- 
lideraflè  di  pofsederla,  anzi  prefsaua  il  Vdcouoarinuntiar- 
gli  la  Chiefa ,  alla  quale  fono  annefse  moke  giuridittioni  tem- 
porali ,  &C  il  Dominio  d'vna  parte  della  Terra  medefima . 
Trattanto,  per  impedire  de  gli  Suizzeri  alla  Rheria  il  fòc-  ialuVnun 
corfb ,  verfo  Regatz  fece  piantare  vn  buon  forte ,  fprczzan-  t°m*neniefi 
do  le  gelone  de'  Cantoni,  &ilorodifguh:i,  mentre  non  po-^t^J^ 
tendo  eflì,  che  vnitamente  rifòluere,  conueniuano  radunar  corfi. 
la  Dieta.  E  perche  de'Venetiani  qualche  mofsa  temeuafì,^^- 
il  Feria,  per  impegnare  in  Lombardia  il  miglior  neruoalle  ntrinfoi%an. 
lor  forze,  fpinfe  grofso  numero  di  militie  a'Joro  Confini  •  Ma  à^-dc^ 
qualche  refpiro  a  gli  affari,  donde  meno  s'attendeua,  coni-  «f.  ' 

panie; 
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m  dc  xxi.  paruc  ;  impercioche  il  Mansfelc,  che  per  tutto  cercaua  la 
jJ'^S  guerra,  &il  Tuo  profitto  da  qualunque  accidente,  fuiluppa- 
fò^deWy-to  appena  dalle  perdite  della  Bohemia  ,  con  arditiaìma 
n°' 'rT  Ìl  marchia  penetrò  nell' Allàtia ,  con  sì  gran  diuerfione,  e  con 
"condMMxaXi  progreffi,che  non  folo  obligò  Leopoldo  ad  accorrerui 
con  tutte  le  forze,  ma  il  Feria  ad  inuiarui  (godendo  per  la 
Rhetiadel  comodo  de'  pauì,  e  delle  nuoue  conquifte) 
quattro  mila  fanti,  e  cinquecento  Caualli,  allegge- 
rendo dalla  parte  de'  Venetiani  il  Confine, 
c  le  gelofie,&  in  particolare  leuando 
alcune  Compagnie  daSoncino, 
le  quali,  rifpettando  la  ftra- 
da  dello  Steccato,  cir- 
cuirono tutto  il 
Territorio 
di 
Crema . 


Il  Fine  del  Quarto  Libro . 
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On  fi  confìderauano  veramente  per  così 
poca  cofa  la  Valtellina,  e  la  Rhetia,  che 
non  meritaiTero  in  occuparle ,  e  in  difèn- 
derle la  cura  de'  Principi,  tal' e/Tendo  il 
loro  fito,  che,  pofsedute  dagli  Stranieri, 
SS  poteua  diri!  ftretto  il  laccio  al  refpiro ,  & 
alla  Liberta  dell'Italia.  Perciò  i  Venetiani,a'  quali  più  da 
vicino  s'apparrenena ,  inferuorauano  (èmpre  più  gli  offici; , 
e  gl'inuiti  a'  Francefi .  Ma ,  inuolto  il  Regno  in  nuoue  dif- 
cordie  internile ,  languiua  da'  primi  femori,  e  le  rimoftran- 
ze,  ò  minaccie  del  Re  poco  da  gli  Auftriaci  fi  temeuano*, 
perche  il  Luines, concepito  vn  gran  ditègno  di  togliere  a 
gli  Vgonotti  le  Piazzerà*  Rè  pattati  a  titolo  di  iicurezza 
per  certo  tempo  accordate ,  prefè  pretefto  da  cert'Aiìc  al- 
bica, che  nella  Rocella  teneuano,chc  con  {buerchia licen- 
za dopo  i  {uccelli  del  Bearn  machinafTero  pregiuditij  al  fèr- 
uitio  Reale, e  dichiaratala  folpetta,  5c  illecita,  a  gli  editti 
confeguitò  la  morta  dell'Armi.  Già  conia  difùnione  fìrro- 
naua  debole  affai  quel  partito, perche  la  Corte  haueua  gua- 
dagnato 


Fenetìani,  * 
prò  dettai'' al 
tellina,rino- 
uanole  pre- 
ghiere con  la 
Francia. 

che  non  può 
applicar  ajoc 
correrla.  - 
diucrtita 
dagli  Fg»' 
notti . 
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m  oc  xx!.  bagnato  alcuni  de' Principali ,  che  alla  Religione  preferiro- 
no il  loro  interetfe,  e  trà  quelli'  1  Dighieres  -,  onde  non  re- 
ftauano  de' più  aucoreuoli  Capi,  che  il  Rohan,  il  Soubize, 
lo  Sciattigliene,  e  la  Force  con  varij  affetti,  e  con  fini  di- 
uerlì  ,  anco  trà  loro  fteffì  .  Del  Popolo  molti  amauano , 
più  che ì torbidi,  1  quieti  Configli}  altri  adhcriuano  a' Ca- 
pi ,  ò  feguitauano  il  zelo  oftinato  della  loro  falla  creden- 
za. La  Corte  voleua  abbatterli  tutti,  e  per  finire  la  guer- 
ra più  prefto,  la  cominciò  con  gran  forze ,  e  con  più  efer- 
citi  fparfi  in  diuerlèProuincie.  Convno  il  Duca  di  Pernon 
la  Rocella  frenaua  ;  con  altro  quello  di  Mena  nel  fuo  go- 
uerno  della  Ghiena,òconfermaua  le  Piazze  nell'  obbedien- 
za, ò  sfbrzaua  le  contumaci.  Il  Condè  lungo  la  Loira  oc- 
cupaua  Sancere ,  e  dal  Rè  col  neruo  più  valido  delle  forze 
che  fi  pon-  San  Giouanni  d' Angeli]  fi  ftringeua.  Non  mancauano  gli 
zonofuiiedi.  ygonotti  a  ioro  ftelfi,  altri  con  la  vita  Temendo ,  altri  l'oro 
contribuendo ,  ancorché  loro  mancaffe  ogni  ftraniero  foc- 
priuifMucoxCo,  TAlemagna  e/Tendo  pur  troppo  agitata,  l' Inghiaer- 
ai ra  difapplìcata  da  gli  affari  di  fuori ,  e  l'Olanda  in  procin- 
to di  cimentarli  coli'  Armi  Spagnuole  ,  più  bifognofa  de' 
foccorfi  Francelì,  che  inchinata  a  foftenerei  Ribelli  di  quel- 
la Corona  .  Dunque  conueniuano  in  più  parti  foccombe- 
re,  e  San  Giouanni  d'Angelij ,  ancorché  fino  all' effremità 
dal  Signor  di  Soubize  difefo,  fu  sforzato  nel  renderli  a  tv 
ceuere  qualunque  partito  ,  6c  a  lafciarfi  fpianare  le  Mura . 
rrfiffìdo  al  La  refiftenza  di  tal  Piazza  mirabilmente  fèruì  a  gli  Vgo- 
lepr'm  'Viotti ,  per  ifpuntar  il  primo  empito  dell'Armi  Reali  ,  le 
ftZi.agl   quali, più  tolto  eh'  efpugnare ,  decorando  alcuni  luoghi  d* 
ofcuriilìmo  nome ,  fi  portarono  poi  fotto  Montalbano ,  al- 
infìacchue  quanto  più  indebolite  ,  e  rimefie.  Fù  quefto  vno  de' più 
diMont- memorabili  afledij,  perche  nè  mancauano  alla  Piazza For« 
dbaw.     tificationi,  Capi,  prouifioni,  e  prefidio,  nè  a  gli  Aggrel- 
fori  forza,  difciplina,  e  coraggio  .  Vi  s' efercitarono  tutte 

l'arti, 
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l  arti,e  crii  sforzi  -,  fi  videro  diuerdoni  tentate ,  infidie  tefe,  Toc-  m  dc  xxr, 
coriì  introdotti  ,  e  rapimi ,  batterie  fulminanti  ,  aflalti 
con  temerità  più,  che  con  bramirà  intraprefi,  e  ngittati, 
con  Spargimento  di  (angue  Nobile  ,  in  maniera ,  che 
le  fotte  di  Montalbano  iettarono  vn  Cimitero  de'  pm  I  - 
luftri,  e  prodi  Guerrieri .  Ma  in  fine  alcuni  ftanchi,  al- 
tri sbandati,  moltiflimi  morti ,  l'efercito  fi  trouò  indebo- 
lito ,  e  la  ftagione  talmente  inoltrata,  che  al  Re  conuenne 
feiogliere  l'attedio  ,  e,  ritiratoli  a  fucrnarc  in  Ghicnna , .  at- 
tendere  all'acquàio  di  piccioli  luoghi,  doue Lumes ,  dal fa- 
uore  attinto  al  carico  riguardeuole  di  Coneftabile,  forpre- 
fo  da  grane  infermità  terminò  i  fnoi  giorni ,  degno  in  que- 
llo di  grandiflìma  lode, che  almeno  abbozzò  il  gran  dife- 
gno  di  riunire  tutta  la  Francia  a  fe  (leda  ,  che  pm  felice- 
mente cftatopoiperfèttionatodaaltri.  Quelli  (uccelli  del- 
la Francia  correuano  a  gran  profitto  de'  difegni  Spagnuo- 
li,i  quali  con  varie  arti  procurauano  ne'  mededmi  tener- 
la più  lungamente  inuolta  5  onde,  orientando  amicitia,  e 
zelo  di  Religione  ,  le  ofTeriuano  foccorfi ,  per  debellar  gli 
Vgonotti,  e  particolarmente  l*  Armata  Nauale  ,  per  efpu- frifimcm 
«mar  la  Rocella  .  E  veramente  non  folo  nella  Valtellina, itéèwfi. 
ma  in  ogn' altra  parte  progrediuano  l'Armi Auflriache  fen- 
za  t rouare  contralto -,  petche  in  Bohemia  non  reftando  più 

cernente  s'a- 

che  Pillen  ,  e  Tabor ,  che  teneflèro  per  Federico ,  la  prima  £^£rf- 
fu  dal  Tillì,  corrotti  i  comandanti,  efpugnata  coli' oro,  1'  °'mia' 
altra  dal  Marradas  con  lunghiflìmo  attedio  .  La  Sieda  fù  e  neiiasic 
predo  dal  Saflòne  domata,  e  l' Vngheria ,  hauendo  il  G*£JW 
bor  vanamente  implorato  l'aiuto  de'  Turchi ,  e  de'  Venecia-  /, g*  di  s4- 
ni,  conuenne  riceucre  la  Pace,  eie  leggi, hauendo Bethlem/"^*  ^ 
reftituita  la  Corona,  deporto il  titolo  di  Re,  conricompen- 

ritornando  a 

fa  di  fette  Contadi  netta  (letta  Vngheria,  e  nella  Sieda  di  due  ctfm. 
ampi  Ducati.  Reftauano  ambidue  i  Palatinaci  l'Alto  ,  e  '1 
Ballo  ,  Patrimonio  di  Federico,  a  nome  del  quale  ancora 

militari- 
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m  dc  xxi  militando  il  Mansfek ,  s'era,  come  s'  è  detto,  ncll*  Allatia 
portato, inferendo  al  Vefconato  di  Spira,  6c  ad  altri  luoghi 
stVlRheno  acerbiflìmi  danni,  e  nell'Alfatia  medefima  oc- 
cupato Haghenau  ,  e  con  duro,  ma  vano  attedio  tentata 
com  k  cui  lucrila .  A  fauore  pure  di  Federico  fi  feopriuano  altri  Ca- 
{XS'pi  d'Armate,  che,ad  imitatione  del  Mansfdc, ardiuano  con 
re  i  Fetori  QCcu\to  fomento  d' altri  Principi,  contendere  con  la  fortu- 
me/ Tdati-  na   e  CQll  la  p0tenza  di  Ferdinando  .  Fu  V  vno  Giouanni 
W  '        Giorgio,  Marchete  d'Iagendorf ,  della  Cafa  di  Brandem- 
bur°^  che  per  la  Riforma  della  Religione ,  che  nelle  Pro- 
uincie  foo-gettate  efeguiuàno  i  Celarci  con  tanta  feuerità, 
che  a  molti  pareua  ftrage  più  tofto  ,  che  medicina,  ò  ca- 
ligo, ammafsò  molti  de  mal  contenti  ,  &  alcuni  foldati, 
per  infettare  la  Morauia,  e  la  Slefia.  L'altro  Chnftiano, 
Duca  di  Branfuich,  &  Amminiftratore  dell'  Alberta ,  che, 
raccolte  militie  dal  Rè  di  Danimarca ,  apportatamele  sban- 
date, e  formato  riguardeuoleEfercito,  trauagliaua  la  Veft- 
eberitìraiù  £ajja      j  Cattolici  di  quelle  parti.  Federico,  fianco  dalle 
noie 'di  così  moietta,  &  horamai  difperata  Corona ,  ritira- 

fitoi  apri  al-  tof]  ]  n 

Olanda,  lafciaua,  che  fotto  la  protettione  del  Red' 
t  mgbiUer.  fi  maneggiaflèro  gl'  interellì  fqoi  alla  Corte  Ce- 

cafemnd  farea,echeil  Palatinato  ftelìo  fi  difendette.  Ma  gli  ofhtij 
l'vMmodif-fa  Qacomo  erano  digreditati  dalle  debolezze,  conlequa- 
faZjr  ìi  accompagnaua  le  Armi-,  onde  fotto  prefetto ,  che  il  ne- 
crotio  della  Pace,  e  del  perdono  a  Federico,  che  venula  ri- 
chiedo dall'Inghilterra  non  fòla  ,  ma  dalla  Danimarca,  e 
dalla  batta  Saflonia,  fi  doueflc  a  generale  Dieta  rimettere, 
intanto gv  fj  mottero  da  gli  Auftriaci  l'Armi.  All'accoftarfi  dello  Spi- 
SS'nola  al  Rheno  con  inftrtittiilimo  Efercito,i  Principi  Prote- 
(tanti  dell'vnione  atterriti  piegarono  ad  vn  accordo  in  Ma- 
coli». gon2a>  co1  qualc  difciolta  la  loro  Lega,  che  confittela  più 
giimito  deli'  m  nomej  che  in  vera  concordia  de  gli  Animi,  accordaro- 

ytetT°~  no  di  ftar  neutrali,  e  lo  Spinola  all'  incontro  promife  di  ri- 
cettar- 
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frettarli ,  Nei  Palatinato  non  fi  crollando  all'  hora ,  che  con  m  dc  xxr. 
dcbilillìme  forze  ,  il  Colonnello  Vcer  Inglefc,&  l'Oben- 
traut  Alemanno,  nufciua  allo  Spinola  facile  l'occuparlo,  fc 
per  dubbio  di  non  irritare  troppo  il  Rè  d'Inghilterra,  e  per 
defiderio  di  tenrar  qualche  imprefa  fopra  gli  Stati  d'Olan-  co,  qmì glì 
da  ,  non  hauefle  allentito  ad  vna  tregua  di  qualche  jiuHrimfS 
mele  .  Tregua  altamente  da' Minimi  Spagnuoli  riprefa , ''"X**  • 
ma  ,  che  di  poca  durata  gli  auantaggiò  ne  protetti  de 
loro  attentati  ,  perche  i  Direttori  dell'  Armi  nel  Palati- 
nato  ,  animati  da' foccorfì,  che  il  Mansfelt,e  rAlberikt^^ 
diunlgauano  diportami,  rottala  con  pernitiofo  Configlio, u.  6 
foegliarono  gli  Spagnuoli  ,  ripartiti  a' Quartieri  ,  ad  vnir- 
lì  ,  &  ad  attediare  Franchental ,  dopo  batter-  occupato 
Stein,  il  che  da  Gonzalo  di  Cordoua,  altroue  efsendo  occu- 
pato lo  Spinola ,  venne  efeguito .  Non  cefsaua  tuttauia  il  Rè 
d'Inghilterra  col  mezzo  del  fùo  Ambafciatore  Digbij  alla  ^jj^fj* 
Corte  Cefarea  di  procurare ,  che  fi  riltabilifse  la  fofpenfìo-  ghiUma  'di 
ne  dell'Armi.  Ma  Ferdinando,  di  già  imprendo  del  penderò  rimrla. 
di  lena/ a  Federico  il  Voto, e  lo  Stato, rimelTe il  trattarne  a 
Bruxelles,  per  guadagnar  tempo,  e  in  quel  mentre  il  Duca  ^ticefre" 
di  Bauiera ,  quali  che  prouocato  dal  Mansfèlt,  che  con  va- 
11)  trattati  l'haueua  per  più  meli  delufo,  entrò  nell'Alto  Pa- 
latinato,e  l'occupo  fenza  contralio,  effendo  nudo  ilPaelè  acmacqui- 
di  Fortezze,  e  di  forze.  Ne  mancando  lo  ftelfo  Duca sàifjj^Z 
occalione,  &  a'  fuoi  vantaggi,  per  inseguire  il  Mansf  eie 
fpinfe  al  Rheno  ilTillì,  e  fece  occupargli  tutta  quella  par- 
te del  Ballo  Palatinato,  che  lungo  il  Fiume  predetto c  irri- 
gata dal  Neccar .  Colpo,  che  Maflimiliano  credeua  da'  jJJJjSJ: 
Cattolici  doppiamente  gradito,  non  folo,  perche  ieuaua 
gli  Heretici^quel  fidiffimo  nido,  ma  percric  preueniua  gli 
Spagnuoli,fchegli  Alemanni  non  vedeuano  volentieri  auan- 
zarli  nell'Imperio  con  tali  conquide.  Fremeua  il  Rè  d'In- 
ghilterra ,  perche  feorgena  opprelfo  il  Genero,  e  fe  (ceffo  dc- 

S  lnfo> 
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m  dc  xxi.  lufojina  pari  allo  (degno  non  tenendo  le  forze ,&c  alle  de- 
bolezze non  {emendo  horamai  più  per  manco  iòrììciente 
l'autorità ,  haueua  conuocato  il  folico  Parlamento,  per  deli- 
tafidal^ya botare  contributioni,&:  apparati.  Ma  vdì  Cubito  molcltif- 
Yarimeco .  fimc  fn ftanze  3  altri  volendo,  che  fi  troncane  il  maneggio  d*  * 

accalàre  il  Principe  coli' Infanta  di  Spagna,  e  che  gli  lìdef- 
pcrle  culi,  fe  moglie  di  religione  alla  loro  conforme  >  altri  inftando, 
^a"^o"cbfu  c^e  ^  reg°'a^e  ^  gotierno  con  prete nfioni,  che  ofìendeua- 
ieabmefitio  n0  la  fouranità  ,ò  s'opponeuano  al  genio,  onde  lenza  con- 
éelGenrr».  cintinone  lo  Iciollè.  Dunque  il  Palatinato  reftaua  a  difere- 
/"nfrttKtiù°ac  dell'armi  nemiche*,  nè  altro  foccorfo  prouò,che  dal 
lauberaùonc  Mansfelt,che  al  fuo  folito  con  marcine  accorte,  e  impro- 
bi        ufo  y|  S'accoftò così  inafpettato,  che  il  Cordoua  impauri- 
to abbandonò  l'alsedio  di  Franchental  con  ritirata,  ò  più 
torto  fuga  notturna, lafciando  nelle  Trincere  Coldati  infer- 
mi,  appreftamenti,  e  Cannoni.  Cosi  quell'anno  termino, 
per  la  guerra  in  tante  parti  accefa  famoCo,&  accioche  afe 
i  cun'angolo  d'Europa  non  rettane  di  ardere ,  anco  ne'  Paefi 
iSSLSf  ^^(pi^c  letregue,neramentcfi  riaccefe.  Altre  volte  al- 
la Monarchia  di  Spagna  ne  gl'interualli  di  guerre  maggiori 
feruiua  quella  di  Fiandra,  per  ftar 'armata  ,  e  per  tener' in 
efercitio  la  militar  dilciplina.  Ma  Tefercitio  niedefimo  re- 
fo  violente,  ò  eccedente,  confumaua  gli  {pirici  più  vitali  del- 
la Corona, non  efsendo  le  Militiedi  Spagna,  l'oro  dell'In- 
fopiuperudic,  il  vigor  dell'Italia  più  badanti  a  fupplirui.  Per  quello 
triegue,     fa  volentieri  intermefsa  con  vna  tregua  di  dodici  anni,  che 
s'hauerebbe  ancora  potuto  prolungare  facilmente ,  fe  in  Spa- 
gna fofsero  allo  fpirare  di  efsa  continuati  i  Configli  di  quei 
medefimi,che  la  ftabilirono.  Ma  il  Conte  Duca,nuouoal 
gouerno,  trattenendo  il  giouane  Rè  dagli  affari  lontano, 
coll'opinione,  e  col  fàfto  mifuraua  le  forze.  Per  quello re- 
nueoifomìciq  [  trattati,  che  corfero  per  alcuni  mefi,nì  fuo  penfiero, 
Duca.  °"te  che  fi  rompefse  la  euerra,  credendo  d'olìentare  la  forza 

della 
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della  Monarchia,  fe  trattenendo  la  Francia  nella  Religio-  H  w  xxi 
ne  diuiVa,  1  Inghilterra  co;  Trattati  di  Matrimonio  allet- 
tata, mofh  alle  di  (prezzar  tutti  gli  altri ,  e  nello  ftefso  tempo 
trauagliaée  l'Italia ,  opprimefse  l'Olanda ,  e  trionfale  dell' A- 
lemagiu.  Dunque  lo  Spinola  ,  accordata  fa  tregua  (come 
s'è  detto)  nel  Palatinato ,  lì  portò  alle  frontiere  de  gli  Stati  . 
vinti,  minacciando  più  luoghi .  Finalmente  vicino  al  Pnn- 

tra  IcVrouì. 

cipe  Mauntio  d'Oranges,  che  ad  Emerich  l'ofseruaua,  ttO-««  ™«* 
campò  la  Tua  Armata',  &  hauendolo  con  ftrata^ema  indot- olanda  ' 
to  a  cauarc  da  Giuliers  mille  huom  ini,  fingendo  d'attacca-  foM  Cltu 
re  altra  Piazza,  a  quella  piegò,  prima  biocata  dal  Conte liers. 
Enrico  di  Bergli  con  (ci  mila  fanti ,  mille  Caualli,  e  lei  Can- 
noni ,  poi  dallo  Spinola  fte(so  col  grofso  cinta  di  forti ,  e 
di  profonde  Trincere.  Ev  la  Piazza  Metropoli  del  Ducato  DefcrìnefiU 
dello  ftefio  cognome  in  opportun  1  filmo  ilto  fopra  il  Reure,™*^' 
picciolo  Fiume, ma  in  mezzo  ni  il  Rheno3cla  Mofanon 
meno  copre  la  Gheldria  di  quello, che  apra  la  (bada,  per 
penetrare  nell'intimo  delle  Prouincie  afsociate.  Molto  af- 
faticò Mauritio  per  introdurui  foccorfo  -,  ma  prima  dallo  Spi- 
nola trattenuto,  poi  da  fortiffima  circonuallatione  impedi- 
to, in  fine  diftratto  da  altro  Corpo  di  gente,  che  dal  Bra-  chedfìpoirt 
bantc  minacciaua  l' Olanda, conuenne  vederne  la  rclàdo-^n/JF/^ 
po  qualche  mefe  di  refiftenza.  Alla  moisa  di  queft'Armi^"™^' • 
efpcdsrono  gli  Stati  a  più  Corti, per  battere  foccorfo,  &a't(iS0 


Vcncriani  richiefero  quegli  esborfi,  a'qualiobligauala  Le-^f*? 

ga-,  che,  comprendendoli  nel  cafo  pattuito  deUmuafione ,^'/^(f,„ 

dalla  Republica  furono  loro  corrifpofti .  uiindcfi  da- 

nni a"  li  Sta 


ANNO   M  DC  XX  IL 


ti. 


Hauendo  nel  fine  dell'  anno  decorfo  per  nome  di  Ce-  Et  onoraci. 
lare  il  Principe  d'Echemberg ,  fuo  fauorito,  e  primo  Milli- ^jjjgj 
ftro,fpoiàca  in  Mantoua  Eleonora  Gonzaga,  lorella  del  Du-d' 


2.  ca 
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m  dc  xxn  ca  ,Principefsa,chc  per  fopradote  portana  rara  beltà,  e  vus 
tù  fingolare,  conuenne  alla  Spola  tranlìtare  per  lo  Stato 
nelphsT«fe'  Venetiani  alla  volta  di  Trento,  accolta,  e  fpelàta  da 
fojp^lda-  Andrea  Parma,  Generale  di  Terra  Ferma,  per  ordine  del 
renetiam  scnato  con  degna  magnificenza.  Ma  nello  llelso  tempo  il 
guftuon iÌ  Conte  d'Ognate  contenda»  in  Vienna  il  pollo, eia digni- 
gnatc      ta  a  Pietro  Gritci,  Ambafciatore  della  Republica,  negan- 
doci trattamento,  8c  il  titolo  pari, per  Indietro  lempi e 
mai  praticato  -,  e  benché  Ferdinando,  alquale  l'Ognate  anco 
per  altro,  era  fatto  afsai  odiofo ,  ne  moftralse  grauiflimo  fen- 
lo,ad  ogni  modo,loSpagnuoloperfiftendone'  Tuoi  concct- 
ncbUmano  ti, fi  trouò  il  Senato  in  necefiità  di  richiamare  il  Miniuro, 
/Uf»H»«- Jafciando  alla  Corte  Marcantonio  Padauino,  Secretano, 
Tom  t^.fin'attanto,che  col  cambiar  delle  cofe,  mutati  anco  gli  ani- 
mi ,  e  pacificati ,  potè ,  come  dopo  qualche  anno  e  leguito , 
rinuiarui  Ambafciatori  a  rifiedere.  Fra  vn  cumulo  di  tante 
amarezze  ferri  a  qualche  blanduia,  che  in  Napoli  il  Vice 
SS^T Rè, Cardinal  Zappata, reftituì finalmente  le  Galee, già pre- 
ta ,  rdìiw-  {e,  con  le  merci  foprauanzate  alla  voracità  dell  Olsuna  .  Non 
feeinparttift      lo  dej  rcftantc,nè  più  delle  Naui  s perche,  fendoli con 
S;,ie  rifai  cimento  dall'vna  parte ,  e  dall'altra  inferiti  più  danni, 
Hdaopma.ft  rcndeua  difficile  il  liquidarli.  Solo  il  Valcello  Almirante 
di  Napoli  s'era  (come  s'è  detto)  da'  Venetiani  reftituito. 
Altra  moleftia  cefsò  in  quello  tempo  sul  mare-,  perche  il 
rerietkh  ti-  Ferletich  per  molte  rapine, e  fceleratezze  famofo,licentia- 
ZlSSA  to  dal  feruitio  di  Spagna ,  tiraua  foldo  dal  Gran  Duca  in  Li- 
ca.  '     '  uomo, ma  latio  di  quiete, &  affamato  di  prede, entro nelr 
Adriatico, per  tentare  nel  Quarnaro  fopra  l  lfole , ò fopra  i 
legni  de'  Venetiani  i  foliti  infultij  ma,  colto  dalle  Barche 
vnitoadd- ;  armatc }  pagò  in  fine  con  molti  de'  fuoi  Compagni  la  te- 
%£2Fu  merita  con  la  tefta .  Non  deono  età  gli  efterni  racconti 
teìfcagi'iufui  ometterfi  i  domeftici  efempij,&;  i  teftimonij  della  dilciph- 
23tof  na  ben  regolata  della  Republica.  E  Vietato  a'  figliuoli  de 

Dogi, 
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Dosi  per  airi  ricetti,  che  riguardano  la  moderatione  ne-^cm 
ceisaritfirna  fra'  Cittadini,  durante  la  vita  del  Padre  ,  ac-  gUde>Dogidl 
tettare  benefitij  di  Chiefa,  Accadde,  che  il  Pontefice  a.  non  accettar 
Matteo  ,  Cardinale  Priuli,  conferì  '1  Vtìfcouato  di  Berga-  gg^ 
mo      egli,  memore  di  goder  dalla  Patria  l'efser  libero ,  e  ormato 
di  foftenerfi  dal  Padre  la  primaria  Dignità  della  Repubhca,  JJgJ^ 
lo  ricusò  con  applaufo  de'  Cittadini ,  e  forfè  con  ammira-  cufa  uFef(9 
rione  di  quelli,  che  non  n'eonofeono  altra  legge,  che  del-  modi  Ber. 
l'Anibitione  ,  e  dell'Intercise  .  Ma  tra  la  moderatione  àigm0- 
tal'efcmpio  altro  (ommamente  horrido  contaminò  la  Cit- 
tà, perche  lì  vide  Antonio  Fofcarini,  Caualiere,  e  Senato-  fy1™?^ 
re.  appefo  alle  forche  per  calunnia  d'hauer  con  gli  tenie- fopercatuni 
t  i  tenuta  conifpondenza  fecreta.  La  fraude  di  alcuni  fcele.  ?na,comerL 
ratiflimi  nuotami ,  propoftifi  premij ,  haueua  congiurato  e  "« 
contra  la  Vita  de'Patntij  più  innocenti,  e  confpicui  -,  per- 
che, vertendo  il  gouerno  in  tempo  torbido  trà  le  memorie 
delie  pafsate  infìdie,  &  i  riguardi  de  gli  odij  preferiti ,  facil- 
mente i  foli  fofpetti  fi  traueftiuano  con  le  colpe  .  S'intro- 
dufsero  al  Magiitrato  fecretiflimo  de  gl'  Inquifitori  di  Sta- 
to, e  ripartiti  gli  offici;  ^  altri  di  accufatori ,  altri  di  Tefti- 
monij  tradiuano  la  Giuftitia  ,  &:  i  Giufti .  Ma  durar  non 
potè  troppo  lungamente  quella  conuenticola  infame-,  per- 
che, feoperta  l'atrocità  del  Misfatto,  furono  tra' Principa- 
li Girolamo  Vano  da  Salò  ,  e  Domenico  da  Venetia  con 
giufto  fupplitio  puniti.  Il  Foicarìni  con  publica dichiarano-  P«W'M">w 
ne  di  fua  innocenza, fe non  reftituito  alla  vita,  fìì almeno  al-  integra  Uno 
la  firn  a  reintegrato,  e  la  di  lui  famiglia  al  prillino  luftro,  we« 
Se"  a' maggiori  gradi  dal  comune  compatimento  promoba. 
Ora  ritornando  a'fucceflì  dell'Armi  di  Francia,  da'  quali  2g2  f'1 

jj  ■•        ......  '         /       frojf  cu  [ite- 

li moto  pender  doueua  ancora  di  quelli  d'Italia,  procederla-  ceffi  profic- 

fi  contra  gli  Vgonotti  con  qualche  profperiràj  impènaa-  &K  cdtrt& 

che  ,  fcacciato  il  Signor  di  Soubize  dall'  Moie  della  Rocel-  n°mtt 

la,  il  Rè  alla  bocca  del  Canale  piantò  il  Forte  Luigi',  che 
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m  ve  xxu.  fc  non  ferraua  la  Piazza,&:  il  PortoJ'mcomodaua  però  ,e  fu  la 
prima  pietra  del  futuro  memorabile  a (sedio .  Le  picciole  Piaz 
ze  della  Ghienna,  della  Linguadoca  li  rendeuano  tutte  ,efscn- 
do  tanto  più  deboli,quanto  più  numerofe,  mentre  che  il  par- 
tito de  gli  Vgonotti, di  molti  comporlo, d'autorità  vguali, 
non  meno  che  d' intercise,  in  vece  di  prefidiare  le  parti  vi- 
tali, e  più  nobili, s'applicaua  alla  difefa  d'ofeuriflimi  luoghi , 
ì  quali  alla  comparfa,  S£  a' primi  colpi  dell'armi  conueni- 
uano  cedere .  Ma  con  danno  maggiore  veniuano  i  Capi  di 
«bbaitenio  quella  fattione  efpugnati .  La  Force ,  per  occulta  promelsa 
^^'^d'efser  creato  Marefcialle  di  Francia  ,  l'abbandonò,  e  lo 
u.        Sciattiglione ,  pretefsendo  difgufti  col  Rohan,  ritiroffi.  Il 
Dighieres,  dichiaratoli  Cattolico,  riportò  la  carica  di  Colle- 
gabile, che  è  la  fuprema  dell'Armi  \  onde,  coli'  efsempio, 
c  con  gli  orliti  j  oftentando  i  fuoi  vantaggi,  traheua molti , 
che  conofceuano  da  altri,  che  dal  Rè  non  poter  riportare 
iV'tfi*! cosl  notab'u  piemij  .  La  Pace  pertanto  con  gli  Vgonotti, 
sk'itclralrì  procurata  da  gli  Ambafciatori  d'Inghilterra,  e  di  Venetia, 
delia  Fjepur  accioche  il  Rè  potefse  applicarli  alle  iìraniere  occorrenze, 
ttl 51- s'allontanaua,  preludendo,  oltre  le  lufinghe  dc'prcfeùti  van- 
taegi,  gli  ofhtij  del  Nuntio  Apoltolico  ,  che  caldamente. 
SUS!  vii'  opponeua  ,  l'arte  de' Miniftri  Spagnuoli ,  che  cauta- 
}%o,eda  mente  nudriuano  la  diuillone  ,  &C  il  fenfo  del  Principe  di 
Jj£jWC*t Condè,  che  con  grand' aucrilone  a  quella  credenza,  nella 
quale  era  nato,  implacabilmente  [ollcckaua  la  guerra .  Ma 
agliarràri  della  Valtellina  daua  il  maggior  tracollo  l'mcli- 
T-ifìciixprc-  nationc  del  Signor  di  Pifieux,  Secretano  di  Stato,  che,  nel 
:*sj^fauore  fubintratoal  Luines,  fi  dimoftraua  irrefoluto  ne'ne- 
yaltdlina.  gOtlj ,  nella  parola  incollante,  &  in  tutto  Miniftrodi  mag- 
giorate,  che  habilità.  Sommo  rifpettoprofèlfauaagliSpa- 
gnuoli ,  e  ne  gli  affari  de'  Grifoni  di  fouerchio  fi  publicaua 
follecito  di  terminarli  con  la  negotiatione -,  ma  particolar- 
mente con  ambinoli  difegni ,  e  fperanze  imbarcato  nelle 

preten- 
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prercnfiom  della  Coite  Romana ,  procurò  refpeditione  d'MDcxxi 
Ambalaatore  a  Gregorio  del  Signore  di  Sillenj ,  Tuo  Zio ,  Sc- 
alfenti omo  più  volentieri ,  che  quella  Cicrà  folle  la  fede 
di  tutto  il  maneggio.  Languii»  tra  quefti  riguardi  'lnego- 
tio  >  e  (è  all'  aggrelfioni  del  Gouernatore  di  Milano  ,  e  di 
Leopoldo  vfcì  dal  Rè  Lodouico qualche  doglianza,  c  mi- 
naccia, pretto  fi  raffreddò,  delufa  da  nuoui  progetti  >  imper- 
acene i  Miniiìri  Spaglinoli,  portando  le  tumultuarie  mof- 
fe  de'  Gnlòni  a  feuia  delie  loro  conquifte  ,  rimetteuano , 
elèndo  fconuolra  la  negotiatione  di  Madrid  ,  alla  Corte  di 
Roma  il  trattato  ,  doue  nlìedcndo  il  Padre  comune,  il jj^^n- 
Mezzano  della  Tace ,  il  Principe,  che  per  gli  riguardi  del-  meflo  a  no- 
li Religione  teneua  il  maggior' in  tereflc  ,  ciò,  ch'egli 
bene,  e  Scurezza  della  medefima  hauefie  preferitto  ,:fimo- 
ftrauano  paranlììmi  d' efeguirc  .  Nel  tempo  mecìefimo 
connuoui  partiti  li  confondeua  l'affare  >  perche  in  Madrid 
l' AmbafciatorFrancefeafscntì  a  certa  frittura  di  depofita- 
re  in  mano  del  Gran  Duca  di  Tofcana  i  Forti  ,  e  ìe  bene 
al  principio  in  Francia  vi  molrrauano  renitenza  ,  perche 
laceraua  il  primo  trattato  ,ad  ogni  modo  preualfèro  l'iniì- 
nuationi  del  Marchefe  di  Mirabello,  Ambalciatore ,  di  Spa- 
gna, agli  officij  di  quello  de'  Venetiani,cheadditaua  la  con- 
f linone  del  negotio ,  e  la  delufion  del  partito  j  onde  accet-  induca  A  fi 
tata ,  fi  cambiò  (blamente  il  Depofitario  nel  Duca  di  Lo-  1  A 
rena,  a'  Franccfi  più  accetto  .  Con  tali  forme  ftancandofi  éSUSd 
in  Spagna  il  tempo ,  gli  animi,  &  il  negotio,  fi  precipita-  M  Duca  a 
ua  dal  Feria  in  Milano  con  altrettanta  celerità  ,  concilili-  Lorena' 
dendo  con  alcuni  Ambafciatori  Grifoni  (efclufi  dalla  trat- 
tacione  quei  degli  Suizzeri,  che  v'erano  giunti  per  folìe- 
ncr  la  debolezza  degli  altri  )  tre  Trattati,  vno  col  Milane- 
le ,  l'altro  con  la  Valtellina ,  il  terzo  coll'Ai  riduca .  In  quel-  eupkoU*. 
li  s'accordaua  La  figgetttone  delle  dieci  Diritture  a  Leo~*»*f™  * 
poldo-y  perpetua  confederatone  col  Milane fe\  apertura^T^t 
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mdcxxii-  e  libertà  de' p a/si  a  gli  Spatrinoli ,n ijcruata.  l' antica  aU 
leanzA  con  la  Corona  Fr ance/è)  e  Jottratione  de"  ValteU 
lini  dalla  fouranità  de'  Grifoni ,  in  uece  della  quale  do- 
ueuano  esborfar* a  quefti  uenttcinquemila  Scudi.  Diffi- 
cilmente il  difcerneua ,  fe  in  quefti  patti  fofse  ftata  maggio- 
re la  violenza  del  Feria,  ò  la  viltà  de  gli  Ambafciatori,  ei- 
cufabili  folo  in  diiponere  della  Libertà ,  e  del  Dominio,  che 
male non  erail°      *n  ^oro  Potere*  Ne  i  Comuni  ardirono  repu- 
«pprouath?-  gnarui }  ma  conuocati  in  Slantz,  fubornati  dal  timore,  e 
màc  comu.  dalla  forza,  ancorché  incontrano  proteftafTero  i  Miniftri 
Francefijgli  approuarono  in  tutte  le  parti.  I  Venetianinon 
voleuano  (òli  foccombere  al  pefo  di  redimere  la  libertà  de' 
mei  ^.  Grifoni,  mentre  iFrancefi  s'inuiluppàuano  ne' trattati,  ma, 
«ottani sap- offcmando  gli  accidenti,  e  Pefito  delle  cofe,ft  premuniua- 
fanccbiano.  nQ  con  grand{  apparati }  onde  il  nome  del  Mansfolt,  eiTen- 
do  celebre  per  l'ardire,  e  per  le  numerofe  Militie,  che  lo 
fermando  foguiuano ,  l'accordarono  con  titolo  di  Generale  d'Oltra- 
Mansfdt  «/montani,  e  con  annuo  ftipendio  di  dodici  mila  Ducati,  an- 
feruhio.     corche  non  fofle  in  attuale  feruitio,  ma  con  obligationedi 
portaruifì ,  quando  lo  chiedefte  V  vigenza ,  fino  con  venti- 
cinque mila  fanti,  e  cinque  mila  Caualli 9 che,  pagati  dal- 
la Rcpnblica,  douefsero  da  lui  Condurli  per  quei  paflì,  e  in 
quei  luoghi  a  che  fecondo  l'opportunità  fofsero  concertati. 
Ciò  feriliua  come  a  depoiito  d' agguerrita  militia  ,  e  d' ac- 
*  creditatiftìmo  Capo,  per  far  diueruone  ,  mentre,  opprcl- 
ucnhTconk    la  Rhetia ,  &  efclulì  i  foccorfi,  fofse  da  gli  Auftnaci  la 
dilmmilitk  Republica  inuafa.  Ma  i  fucceflì  de'  Grifoni  prefero  nuouo 
mifoppeffio  afpetto,  ancorché  non  dureuole ,  come  fuole  accadere ,  tan- 
»!  delia  i{i)e-to  dalla  violenza  indifereta  di  chi  opprime,  quanto  dalla 
tMMcm'  de  foonfigliata  licenza  d'vn  Popolo ,  che  lì  folleua .  Non  poten- 
ti comuni  do  più  foflerire  la  propria  miferia  ,  tumultuarono  alcuni 
t*gìian0 loro  Comuni,  òi  (  al  furore  ogn'arme  fornendo  )  con  baftoni, 
Tnjìdij.0™  e  con  fallì  trucidarono  i  Prelidij  de  gli  Auftriaci  .  In 

Sciers 
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Sciers,  douc  tu  il  primo  moto,  cento  fanti  reftarono  tagliati,  M^**j* 
&  in  Gras  altri  trecento,  con  Tarmi  de' quali,  rinforzati  1  a>ee$jìéul 
folleuaci  a  Miolans ,  n  vecifero  più  nunierofa  partita  .  Al 
pafso  importante  dello  Steichverfo  il  Tirolo  lafciati  feicen- 
to  huomini  a  guardia,  gli  altri  auuiatifiaMaianfelt,&;aCoi- 
ra,  diedero  tale  fomento  a  quegli  n abitanti ,  che  confimi - 
iero  le  guarnigioni  a  ferrarfi  ne' Cartelli  ,&  a  renderfipoco  efirprefe. 
dopo  con  obligatione  di  rimettere  in  libertà  alcuni  Grifoni, 
che  fi  trouauano  nel  Tirolo  arrertati .  Trecento  foldati, 
ch'eranoaCaftels,  offeriuano di  renderli,  falua  la  vita  j  ma 
quei  popoli  non  vollero  dar  loro  altri  patti,  che  della  ven- 
detta ,  tagliandoli  a  pezzi  .  Tentarono  quei  del  Tirolo  di 
ricuperare  lo  Steich,ma  ributtati  fi  trincierarono  in  nume- 
ro di  feicento,  vicino  a  quel  porto,  altri  da  più  luoghi  del- 
la Rhetia,  dou'crano  a  Prcfidio,  fortendo  s'vnirono,  per 
tener  la  Campagna, ma  foprafarti  per  la  peritia  de'  fiti  da 
quei  del  Paefe,  conuennero  cedere,  e  ritirarli  con  danno. 
A  così  profperi  principi],  promofli  da  quel  furore ,  che  fug- 
geriua  lo  fpirito  di  Libertà , comparuero  gli  efuli,&  ancor- 
ché il  Feria  impiegafiè  ogni  forte  d'offitio ,  affinchè  gli  Suiz- 
zeri  Cattolici  chiude/Te ro  certi  parti ,  che  fono  trà  alcuni 
Cantoni  di  promifeuo dominio, iProteftanti  inuiarono  feo-  rf^|f^£ 
pcrtamente  fbccorfi,6ci  Venetiani,  perfuafi dall' Ambafcia-  rivrotensii. 
tore  Francefe,  con  più  cautela  fomminiftrarono  qualche  miciive. 
danaro, accioche d'armi, e  di  munitioni  fi  prouedeiìero .  A  rìaamndea 
tanto  tumulto  il  Feria  non  applicò  altro  riparo,  che  di  ben  ^lcf^0t  F 
munire  i  luoghi  occupati:  poi,  hauendo  eiperimentato  più 
volte  i  vantaggi  del  negotio,e  del  tempo, credeua,  che  la 
moltitudine ,  Ce  bene  con  la  forza  preualeua,infine  a' ri  atti  h.f.tmando 
d'ingegno  facilmente  douerfe  foccombere.  Infinuò  dunque  ^JJJjgE 
vna  folcendone  d'Armi  coli' Arciduca  ,  il  Gheffier  fauo-  «. 
rendola ,  non  ancora  lorrito  da  quel  Paefè  ,doue  i  fuoi  (enfi 
ciano  fiati  più  volte  fatali .  Da  alcuni  partiali  fi  fpargcua 

nel 
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m  dc  xx ti  nel  volgo, e  nelle  radunanze ,doue  i  Popolari  trionfauano 
rf/9"/jScon  vanj  difcorlì  delle  proprie  prodezze,  e  della  riacqùifta- 
twzc'  ddia  ta  libertà-,  Horamai  hauerfi  dato  a  bafìanz^a  al  [angue, 
TUbe.  ^  alle  vendette .  L'antico  valor  della  Rbetia  effer  glo~ 
riofiamente  ri 'furto  dall' ' ignominia,  e  dalla  feruitu  .Goder 
tutti  con  applaufo  la  Gloria ,  e  la  Liberta,  con  tanto  me- 
rito procacciata  da  pochi .  Nè  più  confpicuo  a  gli  e  fieri, 
nè  più  tremendo  a'-  vicini  poter/i  rendere  <vn  Popolo,  che 
col  ridurre  al  pentimento  Principi  grandi ,  &  indurli  a 
ffiuftì  partiti.  Hora,per  vdirli,e per  accor darli, effer  ne- 
^cejjarta  vna  breuiffìma  tregua ,  che  fedi  alquanto  il  bol- 
lore degli  Animi  ffofpenda  le  fierezze  dell'Armi,  diuer~> 
tifi  a  gìi  accidenti ,  che  potriano  con  pr  egiudi  t  io  irritare 
Ìli  affetti,  ò  con  danno  alterare  le  cofe .  C onu e nir fi  an- 
cora riordinar'  il  ^ouerno,  cotanto  dalle  p affate  commo- 
tioni  confufo .  E  come  poter  ciò  efiguirfi,  fi  andò  [parati  i 
Comuni, & 'i i  migliori  Compatrioti  coll'armi  alla  mano  di  fi 
perft  mpiu  poJtiFdi  che  dunque  temer  fi?  effer  'hor -amai fi -ac- 
etatigli  Aulir  iaci ,  ricuperatala  Liberi  a',ne  poter  fi  più ol- 
tre pretendere ,  che  di  confiruarlacon  buoni  ordini, e  con 
rimetter  gli  antichi  Inflituti .  Perfuaderla  l'Autunno , 
&  il  Verno  imminente  ;ma  douer  effer  doppiamente  [cu- 
ra dalla  jìagwne,e  dalla  fede.  La  propofia  deriuar  da 
Nemici  s  ma  efier' approuata  da  gli  Amici  me  de  [mi ,  e 
creduta  opportuna  dal  JWnifiro  Francefi.  Nonmanca- 
fnaco™bfat.  mno  alcuni  d' auuerrirlia  ditcernere  dalla  Pace  l'infidie. 
p1'  Non  tendere  il  difegno  degli  Auftrtaci ,  che  a  traponer' 
ima  remora  all'Armi .  Hauer'a  molte  pruoue  cono  fiu- 
to in  Campagna  inoperabile  il  valor  de'  Grifoni,  ma 
altrettanto  ne' trattati  [copertala  credulità ,  che, na fen- 
do dal  candor  della  fede ,  e  dalla /implicita  de'  coJìumi,gli 
lafiia  più  efpofi  alle  fraudi  dell'ingegno  che  a'  colpi  del 
terrò  .  L'Arciduca  ,fe  bene  occupato  in  reprimere  il 
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Mansfelt  sljcr  pero  benpreflo  per  volgere  le  J»-Jr™> 
e  i  JiLm  dnira  la  Bàtti*  infelice.  A  the  propone,] 
trcll  the  per  diform*  >  Popolo  Separare  i  Contini, 
e  ^Ua  falujkurez^a  dell'otto  ajjopptrh?  a  loro  infi- 
lata Itberù  nonproteggerl 1  meglio, che  con  le  gete  dal- 
le fraudi,*  dalllforCa 'eoli 'Armi ■  Si crede/ero  Pw -e  da 
alt  Aujlrtaci  adora  più  fteurt  ,e  dtfefi quando  gli ha-  mM, 
%m£xù*ìù  /loPerti  Nemici.  C'ombatceuano,  com e  lolito Khf,M«ì 
df^obrf  foucrni,  aliai  più  delle  ragioni  gli  atei ,  Se  — 
effende i  quri , che  dillcnriuano  i pochini  pm  laudiamo!-,,, 
mudine  Uorantc  all'incontro,  quella  che  deliberaua,  tu 
abbraccila  la  fofpcnfione  (gl'Armi  cù*  ìmpeti*  m  qud 
puniche  il  Mansfelc , marchiando  vedo \Mg^££+ S 
lafciaua  anco  libero  dalle  fue  diftrattioni  .  In  Lindo  cernito  J-^  h 

dopo  la  tregua  congrego  a  titolo  ^^j^^tSìX 
la  Pare,  v'inceruenneroi  Deputati  dell  Arciduca,  quei  ne 
Grifoni,  di  Ambafciatori  Suizzcn,  il  Calati  per  Spagna -, 
e'1  Molina  interprete  della  Francia  .  Ma  mentre  1  Griloni  Mmi  Mi. 
sbandati  ripianano  nella  lìcurezza  di  quello  trattato,  ilSultz,  l*£  - 
Generale  di  Leopoldo ,  inuafe  laRhetia,e  luperate  a  primi  pc[llojAndla 
palli  ,fe  bene  con  qualche  fanguei'oppoiicioni,  occupo  con  0c*> 
vn'  empito  folo  le  due  Aguedine,  la  Valle  di  Parcenz/Ta- 
na>  Maianfek,  Coirà,  fenza  che  quei  del  Paefe  per  lad.fda 
pocefsero  vnkfi.  Dunque  ricaduti  nelle  prime  miferie lotto  J^J^f 
il  o-io^o  dell'armi ,  non  fù  dubbio,  che  i  Grifoni  non  toc- UilTratiata 
combelsero  anco  nel  trattato , perche  fù  conchiufo,econ-d;M^- 
fermato  quel  di  Milano  jreftaro no  le  dieci  Diritture  all'ar- 
bitrio dell'Arciduca,  che  le  obligò  non  folo  di  non  per- 
mctterui,che  l'efercitio  della  Cattolica  Fede,  ma  fi  ntcruò 
facoltà  di  piantare  Fortezze,  dilponer  Preddij,  e  di  tenerli 
al  prefente  anco  in  Maianfek,  &  in  Coirà.  Non  giouò,che  fett  Am 
il  Molina,  &  alcuni  Cantoni  degli  Suizzen  facefseroincon-^^ 


trai  io  procelle*,  perche,  in  Coua  ridotei  i  Comuni  deliaca- 
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m  ce  xxn.  dè,e  della  Grifa  approuarono  tutto,  rinuntiando  al  tratta- 
to di  Madrid,  e  non  riferbandofi  altra  fperanza,  che  di  iup. 
plicare  il  Feria  per  qualche  moderata  riforma  in  quel  di 
gndeftmua  ^!hno:  *n  tal  8llira  Pafsò  q»eit'anno  ne  Grifoni ,  nel  fine 
uonoieappn  del  quale  la  Francia  cominciò  ad  applicami  più  fifsamente 
7rmdtdla^  Penfiero  gioita  dalla  domeftica  guerra ,  hauendo  con  gli 

fotto  Mon- 

Vgonotti  conchiufà  la  Pace  fotto  le  mura  di  Monpellier, 
teine,  appa.  forte  Piazza  di  Linguadoca.  Il  Rè  in  quell'afsedio  trouate 

Ugonotti 

^'del  fuppofto  maggiori  le  dijfficulrà ,  e  trafeurati  gli  orfitijin 
contrario,  ancorché  fuggenti  con  molte  machine  di  con- 
fcienza,e  di  Stato,  e  fprezzata  laftelsa  auerfione  di  Condè, 
che  s'allentò  dalla  Corte, e  dal  Regno,  vi  diede  l'afsenfo. 
Dopo  ,  tuttauia  non  reftando  adempite  molte  conditioni, 
che  publicauano  gli  Vgonotti  etfer  loro  fiate  promeflè ,  di 
fmantellare  il  Forte  Luigi ,  non  introdurre  in  Monpellier 
prefidio,  e  non  piantami  vna  Cittadella  ,  fi  accreditò  il 
concetto ,  che  il  Pifieux  hauefle  placate  le  querele  del  Nun- 
tio  con  dirgli,  non  poterli  meglio  minare  gli  Vgonotti, 
che  con  affidarli ,  difarmarli,  &C  ingannarli    Ma,  qualun- 
t0Ytmdofì^UQ  1,inrentionc  fi  fofse, certo  è,  che  nell'Italia  fi  giudicò, 
Jdóui'o  a  douefsero  mutar  afpetto  gli  affari-,  perche,  auanzatofi  a  Lio- 
ti™c,pcrri  ne  il  Rè  Lodonico,  vi  trouò  il  Duca  di  Sauoia  col  Figlio 
gV'jnuìJS  maggiore  ,  &C  intefi  appieno  i  progreflì  degli  Auftriaci, 
<r nana     feoperti  i  fini ,  &  efammati  i  difègni ,  erteli  in  più  parti ,  fà 
dl(nf™"c- llfoIllto  d' opporli,  &  in  Auignone  fu  trasferito  il  congref- 
bktinAuì  fo,doue  interuencndo  pe'l  Rè  il  Coneftabile  Dighieres,  il 
gnone.      Guarda  figlili ,  il  Marefcial  di  Sciomberg ,  5c  il  Pifieux ,  pe' 
Venetiani  Giouanni  Pelati ,  Ambafciator  loro,  de  il  Duca 
ftefso  di  Sauoia  in  perfona,  furono  difeuffi  i  mezzi  d'  vnir- 

4"/^fi>Per.imPiegarc  a  fauore  de' Grifoni  le  Armi,  e  con  qual- 
m  aiuto  de  che  diuerfione  trauagliare  altroue  gli  Auftriaci .  La  con- 
C"foni .     chiufione  de'  Capitoli  fù  all'  anno  feguente  rimefsa ,  ritor- 
nando in  quel  mentre  a  Parigi'!  Rè,  e  Carlo  nel  Piemon- 
te • 
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te.  Alla  fola  fama  di  tale  congrefso  non  è  credibile,  quan-  M  DC  xxn 
to  Tene  commouefsero  in  Madrid  i  Miniftri,  i  quali  rifak  ^"J^J 
nendofi  d'aggiungere  all'arti  le  minaccie,e'l  timore ,  dal  de-  ainifiri  sp* 
polito  il  dilciolfero  col  Nuntio  del  Pontefice,  proteftando,2n"oi'-. 
Che  nafcerebbe  tra  le  Corone  tale  rottura,  che  ne  l'auto-  {'mr^Jf 
nta  di  Gregorio  farebbe  a  rifaldarla  ba/lante ,  ne  la  difo'i  ?a<»tio 
lui  vita  si  lun^a ,  per  'veder  l'efito  delle  ftr agi ,  e  cala-  ^Poftol'to- 
miti* ,  che  ne  farebbero  confegtiitate .  In  effetto  le  cofè  del- 
la Rhetia  non  potcuano  più  ripararli,  che  con  validi  sfor- 
zi, perche  Italiano  derelitte  da  tutti,  abbandonata  anco  dal 
Mansfèk  la  diuerfione  in  Allatta  ;  impercioche  quanto  a'di  b^(lf/autlf 
lui  progredì  haucua  predato  di  comodo  la  gelo/ia ,  infarta  dalMansfclt 
tra  gli  Spaenuoli,  6c  1  Bauari,  che  trattenne  quell'Armate  J **e*J*f*r 
al  Kneno  otiole  per  qualche  tempo,  cosi  altrettanto  negli 
leuò  la  loro  vinone  ,  che  finalmente  feguì  .  Veramente  fi 
rcndeuano  non  meno  curiofi ,  che  importanti  i  (uccelli  di 
quelle  parti  con  giufiV  attentione,  e  rifiefso  di  tutta  l' Euro- 
pa .  11  Mansfelt  col  Tuo  Esercito  ,  fi  può  dir  Venturiere, 
facendo  apprendere  ad  altri  Capitani  ,  c' hanno  poi  faputo 
preualerfene  atèai  largamente,  come  fi  fufsiitefse  fenza  pa- 
ghe, e  fenza  fiati  con  le  contribut/oni,  e  le  prede, dall'Ai-  fategli  fot 
iacia  verfo  il  Palatinato  fi  fpinfe,  publicando  di  militare  al  to'lnmefy 
nome  di  Federico.  Non  intermetteua  però  i  trattati  nel  tem-^"^"; 
po  medefirno  ,  Se  all'hora  appunto  teneua  appretto  di  fe  foifuoi  sta- 
Deputati  dell'Infanta  Ifabella,  che  reggeua  la  Fiandra,  ^tl^acon  ne_ 
quafi  haueua  conchiufo  con  larghi  partiti  d'effer  creato goùatidìfw 
Principe  dell' Imperio  col  Feudo  perpetuo  d'Haghenau  pcr^**^^ 
sè  ,  e  fuoi  Difcendenti,  oltre  gli  esborfi  di  grandìflime  fom  -/anta  ljubcU 
me,  e  tal  porto  neh*  Armate  Spagnuole ,  che  al  folo  Spinola 
fòiìe  fubordinato  .  Ma  ecco,  che  a  quell'Efercito  Federi- 
co comparue,  trapafsato  con  lungo  camino  per  infiniti  pe- 
ricoli ;  impercioche,  fianco  horamai  d'efler  trattenuto,  e 
delufo  con  lunghe  fperanze,  partì  dall'Olanda  ,  e  feono- 
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m  ocxxn.  fciuco  con  due  perfonc,  traghettato  per  mare  alle  corte  di 
Francia,  di  là  attrauersò  la  Lorena  tra  le  fàuci  delle  Trup- 
pe nemiche  j  &  appunto  fopra  vn'alloggio  incontratoli  con 
alcuni  foldati ,  e  fingendoli  dello  iteflb  melìiere ,  permeglio 
mentirli ,  fu  affretto  trà  V  hilarità  de'  bicchieri  ad  impreca- 
raccogiìe in  tioni  contra  la  propria  perfona.  In  Landau,  doue  il  Man- 
Triiclpe"^  s^c  teneua  pielidio ,  fi  (coprì  j  indi  a  Germersheim  trouò 
nuto  [cono-  il  Conte  frefio  accampato,  che  l'accolfe  con  grandilìimo 
fd'oimdate  aPPlau^°  •       s'vnì'l  Marchefe  Federico  di  Dorlach  ,  eh' 
accrcfdiito  crufi  dichiarato  pc'l  partito  medefimocon  fioritili  imo  efèr- 
àì forze  da  clto  (  e  licentiati  dal  Conte  i  depurati  dell'Infanta,  occu- 
Fua°daiDe  paiono  il  Velcouato  di  Spira  ,  e  ricuperarono  Manheim, 
putatì  deli' &  altri  luoghi  del  Palatinato,con  qualche  colpo  alle  Trup- 
%S;;ro  pe  del  Tillì ,  che  tentaua  d'opporfi.  Anco  l'Alberftat  s* 
grcfjì.      auanzaua  dopo  guadagnata  la  Città  di  Paderborn  ,  doue 
follecitò  lcDiuine  vendette,  efèrcitando  contra  i  Cattolici 
ron  barba.  °gnl  ftratio  con  crudele  fierezza,  cpilate  le  folta  nze ,  e  po- 
ne infangai  fte  a  facco  le  Chicfe,  conuertendo  gli  ornamenti  delCul- 
7attoiLi.ne' to  Diuino  ,  e  delle  Reliquie  de'  Santi  in  moneta  ,  per  pa- 
e  /"«cfcfg-gar'i  Soldati.  Da  quelli  progrcllì  furono  gii  Spagnuoli,8c 
cbffrccone  1  Bauari  con  rinforzo  anco  delle  Truppe  Celàree  obligati 
fiaéUeàtà'zd  vnirfi  contra  i  comuni  nemici, trà  Vimfèn,  &Hailbrun 
f°-     ,    alle  fponde  del  Neccar.  All'incentro  con  pernitiofo  conlì- 
pnulinutti  gno  fi  fèparauano  i  Proiettanti  ,  mentre  il  Dorlach  ,  per 
fi  squadrona  gare  priuate  refofi  incompatibile  col  Mansfclt,dalui  iidiC- 
^^j^'giunfei  ma  appena,  alloggiato  nel  Villaggio  d'Ober  Erf- 
car.       fheim  ,  intefè  ,  che  il  Tillì  s  accoftaua ,  che,  fchierato  in 
Campagna,  fi  trincerò  con  Carri,  formando vn largo  re- 
cinto con  l 'artiglierie, a' fiti  oppoituni  mirabilmente  ordi- 
offerendoia nate-  M  Tillì  d'altra  parte  prelcntando  battaglia,  haueua 
p%»a.      difpofto  l'elèrcito  iopra  vna  lunga  linea,  coi  corpi  di  rifer- 
iti alle  fpalle,  &  con  alcuni  Cannoni  alla  fronte,  ma  eia 
quelli  de' Nemici  riceuendo  grandillimodanno,eranolefuc 
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truppe  quafi  per  piegar  alla  fuga ,  5C  all'abbandono  del  Cam-  ««g 
po  ,  quando  va  colpo  d'Artiglieria,  penetrando  in  mezzo,,  ^ 
ie  (quadre  del  Dorlach  ,  doue  col  bagaglio  fi  ^nfcruaua^- 
la  munitione,con  ifeoppio  horrcndo  accefe  la  polucre.  L  mco 
incendio  in  tutte  le  parti  fi  dilatò,  e  volarono  Carri,  Ani-  » 
inali,  e  faldati,  che  in  vn  momento  andando  in  aria  m*^^ 
deuano  in  ceneri, con  minore  infelicitàdi  quelli,  che  mezzi  ^«g. 
arfi  g»ccuano  conviti,  e  gemiti  mirandi .  V  emmente  par- 
ue  vii  Colpo  Diuino ,  che  inftantancamente  confutile  le  lqua-  tofimllcm*. 
drc  intere ,  e  quelle ,  che  più  lontane  refluirono  efenti,  incer-  ■gj^ 
te  fe  quel  tuono  terribile  folle  ftato  vn  fulmine,  o  pure  vna  d  reJlmdo 
mina  ,1  impaurite  C  diedero  a  velociflima  fuga  Uf^^fL 
ciuci  Campo  mfaufto,  coperto  di  ceneri,  e  dona.  I  Catto- fo 
bei,  da  così  felice  Cucceflo  animati  ,  lenza  combattere  nohrfte 
cendo,  non  mancarono  nella  fuga  d'intuirli  con i  togcj^t 
non  minore  di  quella, c'hauelìbeaufata l'incendio.  IlMar-^fl^i 
chefe  appena  con  pochi  preferuò  la  vita,ma  non  gli  Statr,per-  c*mh* 
clic  da'  Nipoti  venendogli  conteiì,  ad  efli  gli  giudico  Fer- 
dinando, e  l'Arciduca  n'introduce  al  polfeiTo  Guglielmo, 
il  maggiore ,  ch'elì'endo  nella  Corte  di  Fiandra  alleuato 
nella  Fede  Cattolica ,  proCcrifle  Cubito  ogn'altra  credenza . 
AU'auuiCo  di  sì  grauc  pcrcoiTa  s'affrettò  l'Alberfìat,  e  con  gfifSL 
dodici  mila  fanti  >  e  più  d'ottanta  Compagnie  di  Caualli  no  rinfang 
giunfc  a  Hochft ,  picciola  Piazza, poco  di  Cotto  a  Francfort  JJjjgS 
alla  Cponda  del  Meno,  con  penliero  ,  oltre  pattando  quel 
Fiume  con  celere  marchia,  e  fottrahendofi  al  combatti-  affine  £v- 
incnto,  d'vnirfi  al  Mansfèlt,  e  rinuigorire  il  partito.  Ma^f'a^ans 
Cpelì  più  giorni  di  quello  credeua  nella  conffrurtione  d'vn 
Ponte  li  vide  fopragiunto  dal  Tillì,  chevnito  al  Cordona  •*h^jjjfi 
fatto  fuperiore  di  Coize,  l'mfeguiua  per  conftringer  lo  alla  'AHnrmi' 
battaglia.  Egli,intiiati  di  là  dalla  rimerà  gl'impedimenti, e 
quafi  tutti  i  Cannoni,  Cperaua  di  trattenere  con  fcaramuc- 
cie  il  Nemico, e  di  deluderlo  in  fine,  riducendoli  inlaluo 
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m  pcxxn  con  le  più  fpedite  delie  fuc  genti;  ma  gli  Auftriaci,  prefi 
jZuudu  i  palli ,  lo  predarono  in  guifa,  che  non  potè  fcanlare  il  ci- 
terà*/**,   mento.  Dunque  fotto  le  muraglie  d'Hochfl:  li  combattè 
qualche  hora  ,  facendo  quei  dell'Alberftat  nel  principio 
gran  re/i  (lenza  ;  ancorché  da  ventiquattro  Cannoni,  collo- 
:     uak  cati  in  fito  opportuno  da'  Cattolici,  rileuaflero  grandifli- 
rZìgonadìf™  danni.  In  fine  ogni  ordinanza  f'conuolta,  la  CauaUe- 
ffm.      ria  fu  la  prima  a  inoltrare  le  fpalle,  correndo  al  Ponte, 
doue  tutti>confufi  tra  i  gridi,trà  la  fuga,e  tra  la  calca  s'aggrop- 
hf'ffovon-  parono  in  modo,  che  il  Ponte,  fotto  il  pefo  piegando,  fi 
ie  rimando  ruppe,  molti  cadendo  nel  Fiume,  e  tra  gl'impedimenti,  e 
usi  Fiume .  l'Armi  affogandoli .  All'hora,  mancando  ogn'ordinc,  e  dà» 
rettione,  non  vi  fu  più  battaglia ,  ma  ftrage .  Cadeuano  in 
cumulo  gli  huomini,  &  i  Caualli,  &  ogn'vno  procuran- 
doli {campo  fenza  trouarlo  ,nefsuno  più  refifteua,  o  bada- 
doue  *wUa  a^  comune  pericolo, la  fortuna  a  pochifiimi  additando 
fteiipha  f  la  via  di  falute.  Lo  ftelso  Albcrftat  nel  Fiume  precipito , 
Mberjìat.  poco  mancando ,  che  lui  l'incendio  dell' Alemagna  nons'e- 
r  t:M  e  ftingueiTe.  Dopo  tale  (confitta ,  ricouerato  di  là  dal  Meno, 
MwJ"Kprocuro  l'accoglier 'il  più,  che  potè  della  Caualleria  jimper- 
trajpomta,fi  cicche  la  Fanteria  refffequafi  tutta  tagliata,  e  gliriufcì  vnir- 
^Mansfdu   ^  a^  Mansfelt ,  che ,  niente  abbattuto  d'animo  per  tali  per- 
cofie  del  comune  partito,  lo  condurle  al  foccorfo  di  Ha- 
Hquaipajja  ghenari,  da  Leopoldo  afsediata,  doue  haueua  lafciato  rin- 
««^/«««chiufe  ]e  fp0alic  e  le  prede,  e  collocate  le  ftefse  fperanze 
tiagbenari.  dei  tuo  pm  certo  ricoucto.  Ne  male  torti  lattentato ,  per- 
che l'Arciduca,per la  fuppofta  lontananza,  e  fiacchezza  de- 
fuor  d'ogni gl' Inimici,  alloggiando  con  più  ficurezza  d'animo  ,  che 
fSniciu-  ^  ripari,  improuifamente  perucnutogli  auuifo,  che  gli  s" 
ci.        erano  fatti  vicini, inuiò  per  riconofcerli  mille  Caualli  ;ma 
sonptopìtio  quefti ,  dall'Obcntraut  incontrati ,  e  fugati ,  riportarono  tan- 
toaaMa*'10  terrore>e  fpauento  nel  campo ,  che  leuofli  tumultuaria^ 
i*w jtjjtdio.  mente  con  d  libidine,  e  danno-.  Saluatala  Piazza,  conueni- 
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uà  ad  ogni  modo  al  Mansfelc  tentar  altra  imprefa,  per  di-  MjS*2® 
latar'  i  quartieri,  e  cercar  viueri , efsendo  notarmi  il  Pacfe  fotto  zia- 
confunco-,  onde  fcelfe  Zauerna,  come  al  Tuo  bifogno  più  »«• 
opportuna  d'ogn'altra.  Nel  Tuo  Elèrcito  fi  trouaua  il  Pala-  tt 
tino^eruendo'd'apparenza,  e  di  nome  ;  ma  il  Rè  Giaco-  J^ZtZ 
ino,  dalle  lolite  arti  allettato,  il  perfuadette  a  ritirarli  \  imper-  tm  «  mi- 
chete,  ridottoti  CongrefTo  a  Bru/lelles,  per  trouare  com-  rarf'' 
ponimento  a  gli  affari,  moftrauano  gli  Auftriaci non fape- 
re  come  del  Palatino  fidarli  ,  finche  lo  vedeuano  in  ma- 
no del  MansfèJt ,  e  dell' Albcrftac  ,  loro  così  fieri  nemici . 
Egli  pur'anche  tanto  più  volentieri adherì  a  quel  configlio,  raccostati 
quanto,  che vedeua il Dorlach  diflìpato,  l'Alberi  tac  infiac-  ^JSSfìI 
cinto;  Se  il  Mansfelc  (folito, vacillando  la  fortuna  dell'Ar- JjXt 


mei 


mi,  d' applicarli  a'  trattaci  )  gli  era  Tempre  in  fbfpetto  ,  che 
vii  giorno  lo  vendeile ,  e  lo  facrificafìè  al  ilio  proprio  in- 
terciTe.  Ma  non  così  tolto  fù  ritirato  in  Olanda,  con  pu- 
blica  dichiaratione  (per  tanto  più  /incerarli appreilo gli  Au- 
ftriaci  )  liccntiando  dal  fuo  fèruitio  il  Mansfèlt  ,  e  i  lègua-  Mfabiak 
ci,  che  s'auuide,  non  potere  dall'Inimico  offefo,  8c*  arma-  s^lt- 
to  attendere  chi  non  ha  fòrze  ,  che  infelici  conditioni  di  ..  ^ 
Pace4,  pei  che  non  gli  s'offerì,  che  anguria  portionedi  Sta-  >'S  S- 
ti,  col  rimanente  poi  al  fuo  Primogenito  dopo  la  morce  del  tìonidiTMc 
Bauaro,  a  conditionc,  che  dal  Caluinifmo  alla  Fede  Cat- 
colica  trapafTaiTe.  Ma  tale  propofta,  cflendo  apertamente  mt**Foè* 
rigittata  da  Federico,  e  da'Mmiltri  del  Rè  d' Inghilterra,  Mldc4 

•1  «        f\  I  _  Ut  fi  lift  tv  » 

il  negotio  fu  a  Ratisbona  ad  vna  Dieta  rimeflò  .  Fra  tali  benché- fin- 
negociationi  ritardata  la  Pace,  s'inuigoriua  la  guerra .  Hei-  ™nt* 
delbergh,  antica  Sede  de  Palatini,  fù  dal  TM  occupata 
con  forza,  e  Franchental  ridotta  dal  Cordona  all'eftremo, tifLo!!a- 
ài  modo  che  il  Rè  d'Inghilterra ,  che publicaua tenere  fot-  fijSJJ: 
to  la  protettione  Tua  quello  Stato ,  amando  con  qualche,  Ccd'f<°"<>  "cl 
bene  dal  Mondo  derifa,  apparenza,  coprire  lo  (prezzolile 
potendo  dargli  foccorfo.acconfenti  ad  vna  tregua  di  quindi- 
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m  oc  xxn.  ci  mefi,  durante  la  quale  Me  Franchcntal ,  &  il  redo  del 
fingono  il  Ba{1fo  paiatinato  agli  Spagnuoli  dato  in  depofito ,  per  refi*, 
fjafcln-  amfi  allo  ftertò  Rè,  fe  in  quel  tempo  non  feguiffc  la  Pace. 
decedere  ad        gl»  Inglefi  ,  per  lo  flato  delle  cofe  contenti  della  fola 
iTlfnt  parola,  abbandonarono  poi  ben  pretto  anco  le  fperanze  di 
ricuperare  la  Piazza  ,  la  quale  per  lunghi  anni  non  vici  di 
riufeitaper  mano  a  gli  Spagnuoli,  fino  che  le  nuoue  vicende  della for- 
Ztl^-tuna,  e  dc'cempi  non  gl'induflero  a  renderla.  Ma  il  Man- 
taUiofa  dia  sfe\t     aftretto  a  leuarii  di  fotto  a  Zauerna ,  e  perche  1  Ar- 
S?T'-    mi  Cattoliche ,  fciolte  dall'  impiego  del  Pastinato ,  minac- 
ci       ciauano  d' accoftarfi ,  e  perche  il  Duca  di  Lorena ,  non  vo- 
mrfi  fgom-  jcn(j0  permettere  ,  che  gli  s'annidafle  al  confine  ,  s  appa- 
trJ/^»  recchiaua  al  foccorfo .  Aprì  egli  tuttauia  nel  tempo  mede- 
sftlt.       m0)  che  non  gli  riufeiuano  i  tentarmi  dell'  Armi  ,  negotio 
col  TB  per  nome  Tuo,  e  dell'Alberftac  con  ofterte  di  mu- 
?*2*ti*  partito 5  ma  l'arti  di  lui ,  horamai  tante  volte  feoper- 
trattati  co  tc ,  veniuano  da' Capi  Auftriaci  con  arci  vaiali  delule.  Egli 
capUuflria     ,  coa  flori(^0  Efcl-cito,8c  acclamato  dalle  mihcie ,  in  gran 
*ffi  ««concetto  fi  foftencua  di  prode,  &  egualmente  fagace;  on- 
parifagaàtà  ^  a      a?  con  o-ran  premura  veniua  da  ogni  parte  ricnic- 
C3tfto:  Non  inchinaua,  ancorché  inukato  vi  fo(k  dajene- 
tgVmuitifaùgù  perdi  affari  della  Valtellina  ,  a  paffar  nella  Rnetia, 
apprendendo  tra  la  difficoltà  de'  palli,  e  Panguftie  de'  monti 
yaiuiiL.  poter  contornati!  quell'Armata,  ch'era  auuczza  tra  grandi  i- 
fime  prede  a  foftenerfi  nelle  fpatiofe  Proumcie  dell' Alcma- 
piàroretic.        ma  vguaiincntc  apriaa  l'orecchie  all' inftanze  de  gli 
Vgonotti  li  Francia ,  che  con  voci ,  e  tomoli  di  Religione 
kf**fc*riò chiamauano  in  loro  foccorfo  ,  e  a  quelle  de  gli  Stand 
ghnenom.  Qlanda)  che  con  vgllaii  modui  della  loro  credenza  ,  con 
cdriuvro  prcmjj  ma^io  i  lo  richiedeuano  d'aflìftenza.  In  fine  non 
inaaoian  potendo  ih  Alfatia  foflifterepiùa  lungo,nicntre  lo  fiancheg- 
rfanano  gli  Efeicici  del  Tilfi ,  del  Cordoua,  e  di  Leopol- 

fattione 


pianano  s}i  mcrciti  ati  1  mi ,  uc«  ^iuuu.i,  y~~r— 
do  3  e  riflettendo  ne  gliYgonotti  mantenerli  vna  faraone 

lacera 
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lacera  più  torto  ,  che  vno  ftabile  Principato  ,  deliberò  di  *jg  *xjj 
Dottarli  in  Olanda.  Coiuieniua  pero  tenerne  occulto  il  pen- Hncamwd 
Geco  ,  8C  ingannar  moki  con  varia  fama  ,  e  con  111  ardue 
dtuerlc,  come  gli  riufcr,  imperciochc,  haucndo  con  gran- 
de artificio  diiarmaco  il  Duca  di  Lorena,  che  ogn'altra co- 
là attendevi,  d' improuifo  s  internò  nc'fuoi Stati ,  &111  ven- 
detta dhauergli  l'imprela  di  Zauerna  Iturbata,  v'apportò  abnjfimi 
si  gran  confusone,  cipauento  con  acerbiilimi  danni,  che 

tenibili  ape 

ni  altretto  il  Duca  a  permettergli  1  palio,  tornirgli  viueri,  Wpf^. 
&C  incitarlo  a  sfogare  alcroue  quella  militare  procella  .  gB^freJM. 
il  Conte  mancò-,  perche,  lanata  in  Lorena  la  licenza  del-  e/wii/i 
le  Tue  foldatefchc ,  entrò  ne'  Velcouati  di  Verdun ,  e  di  Metz 
con  tale  apprenfione  delle  vicine  Prouincie,che  Parigi  me-  atimor*  m- 
defimo  trepidò,  mentre  il  Re  per  la  guerra  de  gli  Vgonot-^ir^. 
ti  fi  crouaua  lontano.  11  Duca  di  Niuers,  Gouematore  del- 
la Scampagna,  con  ogni  forte  di  allettamenti,  e  promelle  conpnmf- 
procurò  di, fermarlo,  k  egli  veramente ,  trattene  quelle  k^gjjjg 
cenze,  eh'  ad  vn  Elèrcito,  che  non  lì  nudnua,  che  di  ra-  ^JJJy 
pine,  era  iti  necelìità  di  permettere  ,  rifparmiò  le  holhlità 
ad  ogni  potere.  Penetraua  per  tanto  la  paura  nelle  Prouin- 
cie  di  Fiandra,  contra  le  quali  horamai  fi  feorgeua  diretta 
la  marchia  ,  e  l'Infanta  con  non  minore  follecitudine  pro- 
curaiia  d'allontanarla  ,  inuiando  fin' a  Peni' a  Moulòn  il 
Duca  di  Bornouille,  che  con  larghillìme  offerte  lo  perfua-  e  con  obU 
delfe  adiucrtirlì  alcroue-, ò  apafTare  fotto  l'Infègne  di  ^P^~ ^"painl- 
gna  .  Veramente  riufeiua  mirabile  ,  rhr  vn'  Ffnnvr  rnt-/t<<  alili 
lettitio,  e  Mercenario  fenz'Aufpicij  di  Principi,  lènza  rico>iaf 
nero  di  Dominio,  profugo  d'Alemagna,  dopo  natie»  la  iì.  01- 
fa,  cdeualtatain  gran  parte,  fòlfe  hora  il  flagello  della  Lo- 
rena, il  timor  della  Francia,  il  terror  della  fiandra,  paga- 
to da  molti,  pregato  da  tutti ,  e  desiderato  in  ogni  patte 
con  ardentillimi  voti  .  Ma, mentre  quella  furia  dell'Armi 
lutante  parti,  ò  deuaftaua ,  ò  minacciaua  ,  s'intrulè  nel- 

T    x  levi- 
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w  dc  xx'i  le  vifcere  di  lei  la  dilcordia,  feparando  per  grani  difguftjfe 
SS^.Alberftat,  che  follecitato  dal  Duca  diBugiion,  inchinati* 
a  {occorrere  gli  Vgonotri .  Poco  mancò  ,  che  le  milicic, 
fecondo  le  gare  de' Capi,  anco  tra  loro  fteffe  difcordi,  non 
fi  trucidafTero  inficine  ,  e  con  armi  incedine  efpiatìfero  il 
delitto ,  e  gli  eccelli  fìn'all'hora  commeffi  .  Ma  finalmen- 
te, riconolcendo  nella  difunioncl'eccidio,e  comprendendo, 
che  le  lufinghc ,  e  le  propofte  del  Niuers  col  guadagnar  tem- 

uiifedatafi.  po ,  haueuano  {bruito  per  armar  la  Frontiera  a  fègno  di  va- 
lida refiftenza,  fi  pacificarono  inficine  i  Comandanti,  e  le 
truppe  ,  e  lafciato  come  in  depofito  fotto  la  fede  del  Go- 
uernatore  della  Piazza  il  Cannone  nel  Borgo  di  Mouflon , 
arfe  molte  Carrette,  per  mettere  numero  maggiore  di gen- 

profegne  il  te  a  Cauallo,  con  celerità  continuò  la  fua  marchia.  Ap- 

emino.     plinco  ([  rendeua  neceflario  affrettarla,  perche  il  Cordoua, 
follecitato  non  folo  dall'  Infanta ,  ma  ancora  da'  Franccli , 
,  era  limito  ad  Iuoii  nel  Lutzemburc:  ,  per  attrauerfara;li  la 

togli  dalie  itrada,  con  forze  pero  inferiori,   non  trapanando  dieci 

M'uoìc  Spì  m,^a  a  P10^' 1  c  c,nclue  m^a  a  Cauallo  y  onde  ne'  pri- 
mi incontri  dalla  Caualleria  del  Mansfelt ,  die  baldanzofa 
accadute  Icorrcua  il  Paefè,  riieuò  qualche  colpo.  Ma,  prelto  nnfor- 
érinfim^.  zato  dal  Colonnello  Vcrdugo  ,chc  lo  Spinola ,  fenz'abban- 
donare  laiTedio  di  Bergopzoom,  inuiò  a  fuofoccorfo  (po- 
ftefi  l'Armi  in  bilancia) fi  riftrinfero  fcambieuol mente  i  vi- 
ueri,  e  la  marchia  in  tal  modo ,  che  non  più  poteuano  sfug- 
eolbenoad  gire  la  battaglia.  Dunque  a  Fleurij  nella  Prouincia  dEnaut 
incontrar  la  jg  |a  puntarono .  Il  Mansfelt,  conuocati  i  Capi ,  &  i  prin- 
vuinnani-  cipali  dell'Efèrcito  per  incoraggiarli,  parlò .  Se  dalla  Pa- 
mai coman-  tria ,  e  dal  ripofò  ci  han  tratto  per  tante  Prouincicjra 
*'      infiniti  pericoli  la  gloria ,       i  premi/ ,  toccatone  ce  ne 
rapprefènta  in  cjuefla  Campagna  <vna  mejje  abbondante. 
Noi  vindici  della  Liberta  dell'Europa  j  Noi  prouocato- 
ri  de\  Principi  grandi  \  Noi  /predatori  de  patimenti, 

e  de' 
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e  de'  r i fichi  .fieguiti  amo  per  ogni  clima.  la  fi  e  Ila  della  M-mdcxxit, 
Hi  are  Fortuna  .  Saint  fin  qua  v'ho  10  condotti  coli' inge- 
gno, e  con  la  forza  tra  gli  odij  de'  Potentati  maggiori , 
tra  l'tnfidie  di  molti  trattati ,  tra  le  fauci  di  tantfEfir- 
citi .  Hora  alle  voflre  de/ir  e  rimetto  il  refi  ante .  Ecco  il 
Cordona  ci  attende  ;  quel  Capo ,  da  noi  in  Alemagna  in 
iant"  incontri  de  lu fi  \  quell'Efèrcito  nel  Palati  nato vin- 
to ,  e  fugato  più  volte.  Hora  carico  delle  fpoglie  di  quel 
Pae/è  infelice  pare ,  che  th  abbia,  per  noi  raccolte  ,perche 
noflre  faranno ,  fi  faremo  combattere ,  e  fe  vorremo  vin- 
cere .  Ala  che  dico  d'vn  Armata ,  ò  d'vn  Paefe  le  fpo- 
glte  ,fè  ci  refi  eranno  in  preda  le  più  ricche ,  le  più  copio fè 
Proni  ncie  d'Europa  f  'Tutte  le  obbedienti  alla  Spagna 
imangono  efpofìe  ;  ripofiremo  le  noflre  fìanchezze  ne* 
più  abbondanti  Quartieri  *,  con  la  gloria  pre finte  confò- 
1  le  memorie  de'  pericoli  corfi ,  arricchiremo  la fle fi- 
fa povertà  con  l'opulente ,  e  contributioni  d'ampi ,  e f er- 
ti/;'fjtmi  Stati .  Dunque  gli  Olandefi  ci  manterranno  i 
prcmij  promefjì ,  di  Spagnuoli  ci  remeranno  in  preda,(f 
a  fiacco.  Io,  vofiro  Generale  nel  nome ,  fon  ne'  dtjfiagi 
compagno ,  ne'  cimenti  fidato  ;  non  mi  rifiparmiero  in 
queft' incontro  -,  opereranno  d'accordo  il  cuore ,  la  voceja 
mano.  Altra  parte  della  Vittoria  per  me  non  pretendo, 
che  la  fama ,  &  il  merito ,  perche  ad  altro  non  afpiro, 
fè  non  che  la  morte  me  de fima ,  che  nel  fiuo  fieno  raccoglie 
l'obliuione  di  tutto , mi  laficifopra  il  fèpolcro  vna  ricor- 
danza di  gloria.  Farei  torto  al voftro corallo ^fè-v' ad- 
dita/fi ,  oltre  opulenti fijìmi  premq ,  la  nece fitta  del  com- 
battere. Ben  voi  lo  fiorirete,  che  fìamo  cinti  da  tutte  le 
parti  nel  centro  de3  Pai fi  nemici .  Doue  potiamo  haue- 
re,o  la  ritirata  fìcura  ,0  il  ri  co  nero  certo  I  finta  Stati, 
fen&a  danari,  tn  que/ìo  filo  E  fiera  to ,  e  nelle  deflrehab- 
biamo  1  Regni, e  t  Thefin.  Hora  armati  fiamo  il  fla- 

T    3  vello 
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mdcxxii  quello  de"  Principi,  lo  fpauento  d'Europa;  vinti  /areni- 
amo nomi  'vilif/imi,  proferii  ti  dagli  Auflriaci,  efècrati 
da  tutti .  In  fomma  non  dando/i  afilo  tra  la  vittoria, 
e  la  morte ,  bifoma  ò  perdere ,  ò  trionfare .  Mentre  così 
diceua  il  Mansfelt,  non  mancaua  d'altra  parte  il  Cordoua, 
circuendo  l'Efercito ,  di  ricordare  ad  alcuni  il  decoro  della 
'  natione ,  ad  altri  la  difèfo  del  proprio  Paefe ,  a  tuttii  merito 
della  Religione,  e  del  Reale  ièruitio.  Ma  da'  Cannoni  con 
attaccadofi  tiri  frequenti  horamai  le  voci  s'interrompeuano .  Sette  il 
IZnofau*1  Cordoua  n'haueua  in  tre  fiti  difpoftì .  Il  Mansfelt  ne  tenc- 
ua  due  foli  i  perciò  gli  compieuacon  pa/To  celere  affrettare 
la  zurlà .  Ma  nel  punto  di  comandare  la  moda ,  trouò  che 
ne  gli  Efèrciti  Mercenarij,  e  di  gente  volontaria  compo- 
rti, molti  pretendono  d'efler'vgualijfe  non  fuperiori  al  lor 
Capo .  Non  teneuano  tutti  per  combattere  gli  fteflì  mo- 
abbandona.  tiui ,  nè  per  vincere  l'interefse  medelimo .  Perciò  parte  del- 
Mhcaiulk  ^  Caualleria  ammotinatafi  fece  alto ,  in  vece  d'andar'alla 
ri»,  che tL  pugna, dimandando  le  paghe.  Non  valfero  preghiere,  ò 
muitu*.     ragioni  del  Conte  3  nè  che  alcuni  chiamando  per  nome^ad 
altri  rammemorale  I'attioni  più  intigni, &C  a  tutti  additai 
fe  nella  neceflkà  del  combattere  ripoftì  opulentiffimi  pre- 
mij,e  nella  Vittoria  il  pagamento ,  ÒC  il  ripolò ,  perche  im- 
mobilmente furono  fpettatori  della  battaglia .  Ne  poteua 
JmawhZeeè^  P*11  ncufarla,ma  coll'Efercito,  indebolito  di  forze,  e 
f  idamene  a  d'animo,  conuenne  entrami  con  gran  valore,  e  con  tal  pru- 
iMfUuo.    denza,  cne  non  lafciò  di  fc  ftefso  desiderare  maggior  co- 
raggio, ò  miglior  configlio.  Nel  corno  finiiho  l'Alberitat 
jouecadow^>\ìcnne  l'empito  con  la  fua  gente  a  Cauallo,  fin'attanto 
àiemì de'pri  che  da  vna  palla  rottogli  vn  braccio,  che  gli  fù  pofeia  ta- 
qfM&      gliato,  conuenne  cedere  al  dolore, &  al  nemico.  Nel  de- 
liro vno  de'  Duchi  di  Vaimar,  8c  il  Conte  d'Ortemburg 
caderono  eftinti .  Dunque  deftieuta  da'  Capi  la  Caualleria». 
ch'era  reftata  fedele,  cede  la  Campagna,  lafciando  la  Fan- 
teria 
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teria ,  clic  fu  in  gran  parte  tagliata  sù'l  Campo  .  Anco  il  m  dc  Kts. 
Cordoua,  (e  bene  gli  reitò  il  Cannone, &  il  Bagaglio  del  Jipcrdhadd 
Come, col  nome  delia  Vittoria , nceuè  grandiflìmo  colpo,  («Fanteria. 
nò  cosi  pretto  potè  rileuarfi  per  lèeuitarlo;  onde  il  Mansfelt,  'ff&fyjt 

l      i        i  •     «       i  i  y        i .  WMB  Mi 

raccolte  le  reliquie ,  che  non  erano  poche ,  e  riunitoli  a  gli  E/cnito . 
ammonitati,  che  s'accorge uano  finalmente  d'elTer  nel  peri-  rit'^ofot. 
colo  lìdio,  attraucisò  con  fcrte  mila  Caualli  il  Brabante éguj^l 
11  Conte  Henrico  di  Bergh,che  doueua  tagliargli  laftra-  mli- 
da,  troppo  tardi  ritorno  di  Frifia,doue  trattcneua  gli iOlan-  # 
deli  di  (truci,  Fiì  per  tanto  al  Conte  permefso  d'vniifi  al-  congrZli. 
lX)ranges,e  tentare  di  Berghopzoom  il  foccoriò.  Fin  dal^fg"'*" 
mele  di  Luglio  lo  Spinola  aisediaua  tal  Piazza,  e  per  la  dire  BngbJp- 
lei  importanza  non  disuguali  sforzi  in  e/pugnarla ,  &  in 
iòccorrerla  s'impiegauano .  Siede  dalla  parte  denta  d'vitf g^bS^Sk 
Alueo  della  Schelda ,  doue  lotto  d'Anuerla  fi  diiiide  in  più  ^«33*. 
rami, e  termina, ò  più  tofto  confonde  d'Olanda, di  Zelan- 
da ,  e  del  Brabante  i  Confini .  lui  ia  natura  non  lafcia  quafi 
difeernere  dall'Oceano  la  Terra.  Hora  ingombrali  dalle  ma- 
ree,hora  rimani!  in  afeiutto.  S'alzano  cumuli  d'arene,  fi  pro- 
fondano voragini  di  cieche  paludi  -,  &c  emendo  frequenti 
i  Canali, e  continui  gli  argini, pare  che  fi  paleggino  l'ac- 
que, e  fi  nauighino  le  Campagne.  11  Zoom  picciolo  fiu- 
me, e  nobilitato  dal  luogo, forge, e feorre  in  quel  lato,  & 
accolto  da  vn  Canal  manufatto,  con  retto,  e  breuiffimo 
tramite  fi  porta  alla  Schelda  .  La  Piazza  è  di  forma  irre- 
golare >  &;  incerta  ;  angufta  in  fe  ftefsa  3  ma  con  molte  eitcr- 
ne  fortificationi  allargata, e  con  tanti  vantaggi  di  fito,  & 
induitne  tali  d'ingegno,  che  forfè  in  altro  luogo  per  ben 
munirlo,  la  natura,  e  l'arte  non  hanno  fatto  maggiori  gli 
sforzi   Poco  lontano  fingono  Forti,  come  tante  Ifole,  da 
tutte  le  parti   o  doue  feorrono  Canali,  ò  doue  s'inonda 
li  i  adei  o  doue  s  apre  il  foccorfo,e'l  commercio  co' luo- 
ghi vicini.  Conuemua  lo  Spinola  in  vna  Piazza  molte  ed 

T   4     .  pugna- 
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m  dc  xxn.  pugnai  ne  ,  perciò  la  circonuallatione  eracongrand'artedif- 
cìnonuaiia-  polla .  Doue  tra'  luoghi  paludofi  s'alzaua  il  fico ,  ftauano 
tionicomedi  jjftnbuiti  ì  principairQuaitieri .  Il  refto  s'abbracciaua  da 

fpofle  dagli  ^  r  .      r  _      .  .  , 

Ztggreflori  ertela,  e  continuata  trincea,  ripartita  contorti,  e  ridotti. 
d'intorno  da  s>auanzauano ,  doue  il  terreno  lo  permetteua,gli  approcci, 
e  l'acque  (lagnanti  akroue  feruiuano  vgualmente  a  difefa 
della  acutezza  del  Campo  .  Intorno  alcune  mezze  lune, 
&  altre  fortificationi  di  fuori, incelanti  furono  le  pugne,  e 
gli  aflalti,prefe,e  ricuperate  più  volte  con  grandiflime  ftra- 
gi .  Congiurauano  contra  la  vita  humana  tutte, fi  può  dire, 
l'inuentioni  :  non  baftauano  i  Cannoni  ;  ma  fi  nafeonde- 
uano  fotto  Terra  con  folle  ,  e  con  mine  1*  infidie  del  fuo- 
co .  Veniuano  da  gli  afìediati  alcune  incontrate ,  altre  de- 
lufe,  molte  portauano  in  aria  gli  huomini  ,  &  il  terreno, 
&  era  così  pertinace  la  difefa,e  l'attacco,  che  il  prefidio  va- 
lido, e  numerofo  difendeua  i  pofti ,  ricuperaua  i  perduti ,  ne 
fabricaua  di  nuoui ,  affaliua  quei  dc  gli  Spagnuoli  con  tal 
forza,  &  ardire,  che  non  v'era  differenza  tal  volta  da  chi 
cbà  il  mnr  folTe  1  aggreflbre ,  ò  l' aggrefTò .  Non  poteua  lo  Spinola  to- 
12£PK?9\  talmente  chiuder  la  via  de'foccorfi  ,  perche  l'apriuano  il 
apònoiaflra  Mare ,  i  Fiume ,  e  1  Canali ,  cuftoditi  da  gli  Olandefi  con 
daafoccorfi  m0ltiflimi  Forti,  &C  hora  allagauano  il  Paefè,  hora  laicia- 
nano  fcolare  le  acque  in  modo  ,  che  naufragauano  bene 
fpeflò  gli  Spagnuoli  ne'  pofti  ;  alcune  volte  fi  trouauano  tra 
T inondationi  aflediati,  altre  (èpoki  ne' fanghi .  Tutta- 
uia  preualendo  eflì  a  gl'incommodi  con  grande  coftanza  , 
c  fuperando  con  la  forza  i  pericoli,  haurebbeinfine,fe  non 
giungeua  generale  foccorfo  ,  lo  Spinola  efpugnata  la  piaz- 
£0firifa  *£$  ma,  per  1'  arriuo  del  Mansfelt,  accrefeiuto  l'Orangesdi 
i  Difcnfori.  forze,  di  reputatione,  e  d' ardire ,  s' accampò  a  San  Gertru- 
dembergh,e  moftrando  di  tentare  dalla  parte  di  Terra  il 
foccorfo,  felicemente  lo  fpinfe  per  Mare  con  numero  così 
grande  di  gente,  che,amuando  il  Prefidio  a  dieci  milafol- 

dati, 
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dati ,  minacciarla  con  doppio  aftalto  di  fcacciare  per  fbr-  m  dc  xx  i. 
za  gli  Spngnuoli  dal  Campo.  Lo  Spinola, ritrouandofi con  CiaL7icam. 
le  militic  m  gran  parte  inferme,  il  refto  franche  >  alcune P°  spagnuc- 
foipette  a  legno,  che  temeua  folleuacioni  ne' Quartieri  ,  'neccffìtan. 
concerto  co* nemici,  giudicò  meglio  di  ritirarti.  In  quefto  doioadabba 
mentre  aliente  il  Mansrelt  ,  rutto  il  balio  Palatinato  con-  donare  lat~ 
uenne  foccombere  ,  e  la  Piazza  d'Haghenau  con  la  Città  per'h  diluì 
di  Spira  ,  Germerf  heim  ,  &  altri  luoghi  facilmente  cede-  'S**** 
rono  a  Leopoldo.  Tra  tante  ftragi  a  qualche  refpiro  fer-S^S,. 
uiua,  &c  a  ficurczza  del  Chriftianelimo,  che i Barbari  con'"""0  cafca 
Vguale  fierezza  ftefsero  in  Cafa  loro  occupati  con  infoliti  ZwJmL 
efempij.  I  Turchi  niente  hanno  di  mediocre,  ò  adorano", 
i  Principi  come  Dei,  ò  li  trucidano  come  Tiranni.  Impe-  0fman>  si_ 
raua  a  quel  vaftiftimo  Stato  Ofman  Giouanettc,  che,  nel-swe^Yw 
la  Guerra  di  Polonia  con  eucnti  infelici  defraudato  di  quel-  Jceefieim 
la  Giona,  che  gli  era  ftata  fiippofta,  abborriua  i  Gianniz- ì Gianni^ 
zen-,  a  quella  militia  aferiuendo  la  colpa  de  mali  (uccelli, 
per  cfsergli  ridata  altrettanto  codarda  nel  Campo ,  quan-  codJitci 
to  feroce  ,  e  infoiente  alla  Porta  .  Dopo  conchiuià  a  patti la  Cuma  di 
poco  docoroli  la  Pace  ,  publicaua  di  fai'vn  viaggio  allatti  di 
Mecha  ,  oftentando  zelo  di  Religione,  ma  creduto  da  al-™-'"  «fc»* 
cimi  miftodi  giouanile  ftanchezza  ,  per  più  lungo,  S>C  otiofo  aUailccha- 
foggiorno  in  Coftantinopoli .  Altri  ftimauano  che  palliar- 
le più  cupo  difegno  d' allontanare  i  Giannizzeri  dalla  Reg- 
gia ,  condili  li  in  Afia  ,  &:  iui  tra  le  forze  maggiori  dc  gli 
Spahi,  emuli  loro,  difarmarli,  e  sbandarli ,  formando  vna 
nuoua  milita  4  Si  caricaua  nelle  Galee  il  Bagaglio  ;  fi  por- 
tauano  r  Padiglioni,  &  vn  ricco  theforo  ,  p&er  feruiieal 
viaggio,  e  venerar  con  grandiflimi  doni  il  fepolcro  del 
falfo  Impofitore ,  quando  i  Giannizzeri  cominciarono 
nelle  loro  conferenze  a  diuifare  i  difagi,  a'  quali  in  così 
lunga  pcllegnnationc  andauano  ad  efporfi,  le  commodità, 
che  lakiauano  addietro 5  quanto  lontani,  e  diuifi  s'efpone- 

tiano 
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m  dc  xxii.  uano  all'  odio ,  &  alla  crudeltà  del  Rè,  più  temuta  di  qua- 
w  luna  ne  altro  rifchio  .  Ne' Quartieri  per  tanto  fi  pafsò  bre- 

ìperuerfarc .  uc mente  dal  lulurro  al  tumulto,  e  pochi  cominciando ,  ma 
tutti  feguendo ,  fi  ridufsero  alla  Piazza  dell'  Hippodiomo  in 
numero  di  trentamila  Perfone.  Di  là  vna  parte  corfè  alla 
Cafa  del  Coza  (  è  quefti  il  Precettore  del  Rè,  &  era  cre- 
duto l' inftigatore  al  Viaggio  )  ma  non  trouatolo,  la  pofe- 
fpmgcndofi j  r0  a  facCo.  il  refto  fi  fpinlè  al  Serraglio  con  grandi/lime  gii- 

Zraltio  ^,  chiedendo  le  tefte  del  Vifir,  del  Cheslar ,  e  del  Coza. 
Mancaua  a  que' dentro  fòrza  ,  e  con  la  forza  il  coniglio. 
I  Principalijche  con  l'autorità,  e  con  l'affetto  poteuanoop- 
porfi alla  moltitudine  infuriata,erano appunto l'oggetto  dell' 
odio,e  affine  d'efsere  ftratiati  veniuano  richiedi .  Ne  valfe,che 
il  Rè  publicafse  di  ritrattare  il  viaggio  ;  percheron  terminan- 
dofi  per  ordinario  i  tumulti  con  quelle  fodiffattioni ,  che 
fcruono  di  pretelle»,  tanto  non  baftaua  per  isbandar  quella 
donde  fono  gente,  fè  vna  grandiffima  pioggia,  interpretata  dalla  turba 

rtmofi  da  fa^faÙQfa  aci  augurio  finift ro  ,v  non  gli  hauefse  diuifi .  For- 

"pria  pioggia,     t  ,  o       .  .  ■  i- ■      -i  r  r  i 

fuperfiitiofa-  fe  nella  notte  s'hauerebbe  illanguidito  il  feruore,  le  alcuni 
menteinter-  ql]e;  fey^  Legge,  venerati  con  cieca  ignoranza  dal  vol- 
pntata.  hauefsero  di  nuouo  incitati  i  foldati,  decretando 

Ofinan  decaduto  dall'  Imperio,  perche  con  attioni  facrile. 
ghe  l' Alcoran  violafse  .  Dunque  verfo  il  Principe  perduto 
dalle  militie  affatto  il  rifpetto,  ributtato  con  (affi  il  loro  Agà, 
che  ricordaua  il  giuramento ,  e  la  fede ,  ricufato  Cufsain  Baf- 
corrono  con  sa,  che  per  acquietarli  ofteriua  trecento  mila  zecchini ,  sfor- 
tnttociò  a  zato  il  ferraglio,  ancorché  durante  la  notte  eftraordmaria- 
ilgrtfoT  1  mente  munito  ,  trucidarono  al  primo  ingrefso  alcuni  Eu- 
nuchi col  Chislar  Agà  loro  Capo  ,  e  cercarono  Muffarla, 
Zio  d' Ofman,  che  altra  volta  haueua  (erutto  per  breuiflì- 
mo  tempo  di  ludibrio  più  torto ,  che  di  Capo  all'  Imperio . 
miti Via°ie-  A  chi  non  voleua,  ò  non  fapeua  moftrarlo,  tagliauano  fu- 
bito  in  pena  del  filentio,  e  dell'  ignoranza  la  tefta .  Penetra- 
ti in 
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ti  in  fine  con  inditi]  ad  vna  Caua  (otterrà ,  lo  crollarono  (  per  m  dg  xxn 
ordine  dei  Nipote)  ini,  lì  può  dir,  fepellito,  e  poco  meno 
che  morto ,  perche  già  due  giorni  lo  teneuano  fènza  cibo; 
onde  alle  voci  di  farlo  Rè  nipofe,  chiedendo  almeno  po-„/^S« 
che  ftiUc  d'acqua  per  prezzo  dell'Imperio.  Ma,  appenaMtó^ 
affifo  nel  throno,fidimoftrò  fitibondo  vocalmente  del  lan^ue  decadut0  *h 
d'Oiman.  S'haueua  quefli  vilmente  nalcofto*,  ma  nell'no- 
re  più  carde  ricrouato ,  e  dal  Buftangì  Baisi  cultodito,  fu 
poi  condotto  alla  Cala  deli'Agà  de'Giannizzeri ,  doue  Cuf- 
fàin  Bafsà  pure  fi  ritrouaua  .  In  molti  alla  pietà  cedeua  Io 
ldegno,  confiderando  quel  Giouanc  Principe  ,  Rè  per  na- 
Icita  ,  fatto  fùpplice  dalla  fortuna  ,  Se  egli ,  colciuando  la 
compaflione  coli'  intercflè ,  orleriua  a'Giannizzeri  cinquan» 
ta  zecchini  per  tefta.  Horamai  piegauano  alcuni ,  &C  1  Ca- 
pi confultauano  i  mezzi  di  preferuarlo,  e  di  riftabilirlo  nel 
throno  ,  quando  la  moltitudine  furibonda,  Iettandogliele  di 
mano,  lo  prefèntò  a  Muffarla  nel  Serraglio.  Ofman  con 
lacrime  al  Zio  chiedeua  la  vita,  rammentandogli  la  gra- 
titudine d'hauerlo  centra  il  {olito  de'  Signori  Ottomani , 
pie(cruato  all'Imperio.  Ma,  i  Barbari  facendo  delle  loro 
icelcratezze  reo,  &c  autore  il  Dettino,  Muffarla  fi  difobli- 
gò,  dicendo  di  fapere,  che  più  volte  gli  haucua  decretata 
la  morte, ma  Dio  non  l'haueua  permeila.  Dunque, labia- 
to in  preda  a  Giannizzeri ,  Se  alle  fette  Torri  condotto,  tra 
il  concorfo,  e  l'efecrationi  del  Popolo ,  che,hauendo,d  urante 
il  fuo  Imperio,  prouato  ogni  genere  di  calamitaci  fame, 
di  pefte,  e  di  guerra,  lo  decertaua,  quafi  cagione  fatale  de'  te- 
mali, gli  fu  troncata  la  Telia.  Deli  Vert>  Primo  Vifir,men-«o<'wp<^  ' 
tre  fuggiua, arredato  a  Scurari,  e  condotto  a  Coflanttno- 
poli  fù  trucidato , col  (àngue  di  lui,  e  di  pochi  altri  Princi- 
pali Mmiftri,  e  col  facco  d'alcune  Cafe  terminando  il  tu- 
multo. Ad  ogni  modo  Multarla,  detonato  a  frequenti  paf-  f^fft 
iaggi  dalla  Carcere  al  Solio,  poco  durò  nella  Scena  j  per-  SwST 

che 
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m  oc  xxa  che  ,con  nuoua  efperienza  effondo  l'inhabilità  fua  confer- 
jmwatb  ,  mat£l>fò  Ji  nuouo  deporto,  &C  aflunto  Amnrath,  fratello 
5jKT  d'Ofman  ,  in  ceneri  anni.  Egli  a  Vcnctia  inuiò  Muftarta 
P:r  u  cui  chiaus  co'  foliti  offici]  d'Amicitia,e  di  Pace,  e  dalla  Repu- 
£?M.blicafù  corrifpofto,  com'è  l'vfo,efpedendo  Simeone  Con- 
twmchcuoit  tarini  ?  Caualiere ,  Procuratore ,  per  Eftraordinario  Amba- 
S§1SÌ Sciatore  alla  Porta. 

fi  Turco. 

ANNO   M  DC  XX III 

Della  guerra,  ch'ardeua  nell'Alemagna,  eflendo  non 
più  la  fola  Bohemia,ma  la  Corona  Imperiale  l'oggetto, Se 
il  premio, tanto  più  delle  confeguite  Vittorie  gli  Auftriaci 
u^nCiìt  fi  rallegrano, quanto  che, con  lo  fpoglio  del  Palatino  le- 
tolta  d)  nato  vn  Voto  a'  Protettami,  pareua,  che  nella  loro  Cala, 
mano  aiTa.  £  nena  parte  Cattolica  l'Imperio  fi  confermato .  Il  Ponte- 
fice  ccn'motiui  di  Religione  incitai»,  che  dell'Elettorato 
™lc-       fi  difponeflè,  e  raccomandaua  il  Bauaro,  non  iolo  di  lan- 
3?f2  gue  al  profentto  Palatino  congiunto, ma  infigne  di  menti 
werehi'mue.  per  la  lua  pietà,  promettendo  ancora  groffiflimi  aiuti,  le 
#ro'to-accade(fe  coll'Armi  di  mantenere  la  dilpofìtione,  e  1  decre- 
T°non  dijfen.  to .  Ne  Ferdinando  vi  ripugnaua ,  anzi  vi  fwrouaua  inape- 
tìtida  afa-  anat0  dalla  parola,  e  dall'interelTe  ,perhauerlo  a  Malli mi- 
Fiano  prometto ,  &,efTendo  quefti  al  poffeflb  di  quafi  ara- 
bidue  1  Palatinati,  per  le  proprie  forze, e  per  quelle  della 
Leo-a  Cattolica,  fi  rendeua  così  ftimato,  e  quafi  temuto, 
che  non  era  facile  in  altri  difporne  .  S'aggiungeua  la  pre- 
tatopìàpcr  mura  di  Celare  di  cauargli  di  mano  con  tale  permuta  l'Au- 
mradarfi  al  ftria  Superiore ,  che  il  Bauaro  in  hippotheca  teneuapertre- 
Pfut0usldtà  milioni  di  fiorini, che, per  domare  i ribelli, afferma  ha- 
fetiore.     nere  fpeiì  -,  ma  grauiflime  difficultà  s'opponeuano  al  deh- 
ondeneru  jerio.  Fremcuano  i  Protettami ,  &  in  particolare  il  Salso- 
3;;,' ne, alterato  parimente  per  la  riforma  della  Religione,  che 

1  in 
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che  in  Bohcmia  fi  praticami  molti  ««^^ 
kmiirà  del  Paladno!  &  ail'  innocenza  de'  figli  >^ 
chi  pretendetelo  di  participarc  dello  foogho.  Ma  1  oppo  ^ 
tene  più  autorcuokTda  gli  Sjagnuoli  ^^cV^ft^ 
taci  per  t'occupatione  òtta  daliArmi  del  Bauaio  aW^flUi 
pa  i  re  del  Baffo  Pastinato ,  {copertamente  s'opponeuano  al-  dcU'ojiacoio. 
Fintentione  di  Ferdinando,  e  col  precetto,  che  non  coni-  mfihcrata 
^SSe  cosi  apertamente  ilW  ^Inghilterra 
ragioni,  che  non  contienine  tanto  innalzare  c  i  vn  gior- 
no" potrebbe  contendere  a  gl'Auftnaci  fteffi  Imperiosi 
che,  douendofi  (ottenere  quelVInucftitura  coli'  Armi,  era 
medio  venire  a  gli  eftreitìi,  e  conferendolo  ad  alcuno  de 
propri,  congiunti  aggrandire  con  vn  voto  ^^J^  cMFer. 
fa   Ma  Cciare,anhelando  a  ricuperare  il  tuo, e  a  ti atceneic  ^  fonH 
quei  d'amendue  le  Religioni  nell'Imperio,  e  pedi  al  òal- cadiate 
Le  Carlo  Araduca,  Fratello  fuo,  a  pervaderlo,  e  placar- 
lo    &  in  Spagna  Religiofi,  per  rappretentare  gli  emea-^,^. 
ci  motiut,  da' quali  indotto  fi  trouaua  ,  e  quali  sterzato  a  nmm^ 
rifolucrc  .  Accadde  in  quello  punto  il  viaggio  miprouito^.^^ 
di  Cado  ,  Principe  d'Inghilterra,  alla  Corte  di .Spagna ,  ^ematico. 
che  rapì  in  ammiratione  l'Europa,  dubbiofa  fe  Me  irato 
maggiore,  ò  l'artifitio  dell' vna  parte  in  Ibllecitarlo ,  odel-^c««o  U 
l'altra  la  felicità  in  efeguirlo  .  In  Madrid  per  lo  RcGia-^rjf 
corno  rificdeua  Ambalciatore  il  Digbij, tanto  inuaghito  di 
tale  maneggio  ,  che  prefummendone  a  fe  fteflò  ampiflimi 
premi),  a  mifura  del  defiderio,  e  del  proprio  interellè,  ne 
rapprefentaua  di  continuo  facilità, e  ficurezza .  Il  progetto JJ-gJ 
verfaua  in  promefse  per  l'vna  parte  di  rimettere  il  Palatino  mcnedane-. 
negli  Stati,  e  nel  Voto,  &  in  connivenza  dall'  altra,  aojàgj*^ 
in  lomento  3  per  opprimere  le  prouincie  vnite  d'Olanda, 
In  Londra  peal  Cattolico  lì  ritrouaua  il  Conte  di  Gondo-  e 
mar ,  che  con  acutezza  ftupenda  d' ingegno  conròndcua  di 
modo  il  (brio  col  giuoco  ,  che  non  facilmente  li  difccrne- 


e  di  Lo-ì  - 
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MDcxx-n.ua,  quando  ncgotiahe,  ò  quando  fcherzaise  .  Egli  haueua 
marauigliofamente  rapito  l' animo  del  Rè,  e  l'incUnatione 
del  Principcjonde,inlmuatofi  nelle  lperanze,c  nel  genio  d'am- 
bidue,  con  motti  tronchi,  e  con  facete  proporle  gl'induf- 
fe  da  donerò  a  rifolucre,  che  Carlo  medefimo  incognito  (i 
portafse  d'improuifo  a  Madrid,  per  conchiudere  il  Matri- 

^VTtfa  monlo,  e  C011durre  a  Londra  la  Spofa  .  Dunque  con  Ibuv 

fi/L.  mo  filentio  partitoli  il  Principe,  attrauersò  feonofeiuto  per 
mcogmtoat  le  Porte  la  Francia ,  accompagnato  da  pochiiìimi  altri ,  che 

r'™  /J^al  Bocchingarn,  direttore  di  tale  maneggio,  e  che  con  in- 

t /ancia.  o      »  ir  r      1  n 

(olito  eiempio  godeua  vguale  rauore  appreiso  il  Regnante, 
3c  il  Principe  fucceisore .  Forfè  che  poche  nfolutioni  il  rac- 
éiiJutEu  comano  ftreP»cofe  al  pari  di  quefta .  DS  Principi  chi  s'af- 
mpa."     fifaua  con  marauiglia  ,  chi  s' adombraua  con  gelofia  ;  di- 
infino     feorreuano  i popoli,  e  ne  mormorauano  più  di  tutti  gl'In- 
fi°fiTopo1'  g\di  *,  l'vnico  Figlio  del  Rè,  l'Hcrede  del  Regno  azzar- 
darfi  al  camino,  portarli  ortaggio  più  torto,  che  Spoiò  ad 
vna  Corte ,  emula  di  Religione  ,  e  di  Stato ,  au  impe- 
trare fupplicheuolmente  la  moglie.  La  maggior  parte  non 
voleua  lafciarrt  perfuadere  ,  che  non  ròfse  il  negotio  con- 
ccoopinh-  chiufo  j  perciò  li  faceuano  molti  difcoru"  di  più  fècrete  al- 
JUta-leanze,e  le  temeuano  i  Protertantr,  anzi  con  vguali  folpet-- 
che  fcmì.ù  le  apprcndeuano  alcuni  de' Cattolici  rtefli ,  il  Bauaro  in 
randa f  tut.  particolare  dubbioio ,  che  gli  Stati ,  e  la  Dignità,  a  lauorc 
timori 'alibi  àe\  Matrimonio,  Ci  rendefsero  a  Federico  ,  e  la  Francia  m- 
megfi  ftejji  gelolìta,  che,  le  a  gli  Auftriaci  la  Gran  Brettagna  adhcrif- 
c^toia.   ^  _  reftafse  ienz' equilibrio  la  loro  potenza  in  Europa  .  In 
Inghilterra  gli  Heretici  temeuano, che  il  Rc,inchinato  a  mu- 
tare credenza,  per  effettuarlo  con  maggior  Scurezza,  volefsc 
tomeebeda  appoggiarli  alle  forze,e  all'ombre  de'  Principi  grandi,e  gioi- 
zLneVag^a. uano  1  Cattolicità  tali  Nozze  fperando  alle  conlcienze  liber- 
ai» felici fpe-  tà,e  ficurezza  alle  vite .  In  Ratisbona,doue  la  Dieta  era  con- 
ratisrc.      gregata,  pretendeua  l'Ambalciatore  di  Spagna,  che, lenza 

dilponc- 
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difponcre  dell'Elettorato ,  l'Imperatore  attendete  almeno  l'  m  dc  xx» 
elico  di  quello  viaggio ,  e  di  si  grand  emergente i  ma  1  Fon-  neumtaà 
t  '  hci),  he  i  Bauari  con  infolite ,  &  incettanti  premure  lo  Lisbona  co 
ftringeuano  a  dichiararli ,  e  finire  il  negotio.  Dunque,  non  ^It'rlrfifo'- 
oltante,  che  la  maggior  parte  dell'Imperio fentifle,  a Ccfa-  pradeWEiet 
re  fota  non  competere  in  affare  di  tant'importanza  l'au-  mat0' 
to.  itàdi  Ipogliar'vn'Elettore,  &c  a  lùo  arbitrio  fceglierne 
vn altro,  Ferdinando, chiamati  gli  Ecclefiaftici  a  parte,  e 
qualch'altro  de*  Principali  Mini/tri,  efprefle  loro  la  rifolu-  fcm^aftet- 
tionc  fua,  non  chiedendo  configlio  ;  ma  dimoftrandojiVbw^™^/^" 
poter  fi  dignità  si  ^raue,cbe  partecipa  delle  cure  dell' fm-ta al bw. 
per io ,  tenere  lume  tempo  vacante .  Indegno  render fene 
Federico  con  la  ribellione 3e tant'altre  colpe .  Meritarla  . 
altrettanto  il  Bauaro ,  ch'era  della  Cafa  mede/ima  Po- 
latin  a, per  la  pieta,&  i  [èruitij, all' Imperio  profili.  De 
Pretendenti  ,  tra'  quali  era  il  Duca  di  Ncoburgo  dello 
jìi j'ite  fiejfo ,  non  poter/i  per  bora,  ejjèndo  lontani ,  le  ra- 
gioni dijcutere  ;  ma  rimetterle  ad  altra  Dieta .  In  que- 
Jto  mentre  con  l'autorità,  da'  fuoi  PredeceJJòri  e fer cita- 
ta in  fi  mi  li  cafi ,  inueftire  Maffimiliano  della  Dignità 
E  leti  orale.  Alcuni  con  appiani!  approuarono  >  altri  con  fi- 
Icntio  sfòrzatamente  adherirono,  invano  ruminando  diri- 
ìentirfcne  i  Protettami;  perche  la  potenza  di  Ferdinando, 
e  la  felicità  dell'Armi  Cattoliche  coartauano  le  volontà  de' 
parriali,  Se  abbaffauano  niente  meno  i  penfieri  de'  contu- 
maci. 11  Bauaro,  non  così  torto  confeguito  l'intento  ,  co- 
minciò a  diuilàre  i  modi,  per  conferuare  la  dignità,  dall' 
arti  di  confeguirla  diueril,e  Tempre  memore  della  gelqfia, 
e  dell'oppolitione  deqli  Spaglinoli,  cercò  nuoui  Preiìdij  OèJWBfà 
conerà  l'inuidia,  e  la  forza.  In  Francia  inuiaua  frequenti 
e  jecrctiilimi  rnellì,  per  appoggiarli  a  quella  Corona,  Sf.  font  «dite 
eshibirh  pamalc  a'  Tuoi  vantaggi,  &  intereflì 5  perche  crc-f'  Thtcle 
deliache  al  Partito,  emulo  degli  Auftriaci,  compicHe ,  L 

eh'  egli 
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m  dc  xxm  ch'egli  refi  aite  al  portèllo  de'  luoghi ,  al  Rheno  occupaci , 
per  impedire  agli  Spagnuoli  l'intemarfi tanto  nell'Imperio-, 
Wcbeftret-  onde,  non  fi  fiaccando  nell'vnione  dell'  Armi  da  Ferdi- 
»w^"»'nando,  col  negotio  nuoue,  e  flraniere  amicitie  tramaua. 
dtTljmne  Appunto  con  gelofia  degli  Auftriaci  fu  ancora  in  quello 
vnionì  •     tempo  fcoperto ,  eh  egli  a  Londra  haueua  alcuni  Religiofi  , 
gufuftrtci  de'  quali  volontien  fi  feruiua,  per  minor  'offe  ruatione,  edif- 
ton  /urtine  pendio  efpediti ,  in  habito  mentito ,  con  molte  propofte  al 
"£ctm  Rè  Giacomo,  accioche  volelTe  vnirfi  a  quel  partito  de'  Cat~ 
d'ingbiite)-  tolici  d'Alemagna,  de' quali  Maffimiliano  ffeflb  era  Capo, 
***         affine  certamente  di  contraporfi  a'  difegni,  &;  all'autorità 
degli  Spagnuoli.  Tali  pratiche  non  hebbero  effetto,  per- 
che nel  conchiuderle  Maffimiliano  fece  conofeere,  che 
non  voleua  dell'Elettorato  fpogliarfi  -,  mattonandoli  fenza 
Figli ,  squali  fenza  fperanza  cThauerne  ,  eshibiuane  dopo 
promettalo  la  jfua  morte  al  maggiore  di  quelli  del  Palatino  il  pofseteo, 
perche  nella  di  lui  Corte,  nella  Religione  de'  Cattolici  fof- 
mÒgenitodd  ih  educato,  con  promefladi  fargli  confeguire  vna  delle  Fi- 
giie  dell'Imperatore  per  moglie.  Tutti  quelli  partiti  furo- 
^aefo  ^  no  da  gl'Inglefi ,  e  da  Federico  rigatati  -,  perche  ,  oltre  il 
e  dai  cenerò  mutar  Religione,  non  portauano,  che  incerte,  e  differite 
rigutau.   f     nze    Di  quefte  fttaniere  occorrenze  ricadcuano  i  ri- 
fleffi  a  gli  affari  d'Italia ,  doue  figareggiaua  per  ogni  parte 
Legainfauor  con  tratti  d'ingegno  per  giungere  a'  prctefi  vantaggi.  La 
de-  Grifoni  Lega ,  progettata  in  Francia  nell'vltimo  periodo  dell'anno 
decorfo,  fii  nel  principio  del  prefente  conchiufa  fenza  mol- 
Franda,™  ta  difficultà ,  gl'interelli  de'  contrahenti  congiungendofi ,  fi 
£/°S-Può       da  ì°ro  lteffi>  imPeroche  *  Venetiani  non  fi  cre- 
'tonlbù-  deuano  forti  abaftanza,per  rimettere  gli  affari  de' Grifoni, 
itfi-        fenza  l'aiuto  della  Corona  Francefe ,  e  queffa  conofecua  ne- 
cc  fsaria  l'vnione  de' Venetiani ,  che  foli  per  la  vicinanza 
.   poteuano  all'imprefa  fornire  viueri ,  appreftamenri ,  e  Can- 
noni .  Il  Duca  Carlo  era  poi  defiderato  partiale  pc'l  co- 
raggio, 
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raggk»,e  gradone  foa.pClfo  de  gli  Srari ,  oltre  r£-*>»! 
tódi  kuarlo  all'altro  partito,  ben  rapendoli,  che  non  bi- 
nerebbe fortèrio  d'  otiofamentc  mirare  vna  guerra  vicina 
fcnz'adherir'ad  alcuno  ,  e  cauarnc  profitto  .  Dunque  fu 
Abilito,  Che  durafe  due  anni  la  Lega,  o  quclpwche™^" 
ricercane  Ubi fono , per far rcftituir  l  occupato  nellaVal- 
ìeUina,  e  ne*  Òri  foni, dim&ndoiì  di  formar  vn  Corpo  d 
Armata  di  trenta  in  quaranta  mila  huomini  a  piedi  , 
e  di  fei  mila  a  Cauallo  ,  que/li  con  gmjla  portione  ri- 
partiti, >vn  terz.0  per  ogn'vno  de  Principi  vmti ,  ma  di 
quelli  afferrnadofene  quindici  in  diciotto  mila  alla  tran- 
ila  ,  dieci  in  dodici  mila  alla  Republica,  &  otto  mila  a 
Sanoiada  raccoglierai  quanto  prima  ,  e  fpmgergli  alle 
proprie  Frontiere.  Da' più  vicini  doueua  fomirji  ^an- 
none a  fpefe  comuni,  fecondo  il  compartimento  delle  for- 
Zs*.  Si  concertò  in  oltre,  Di  procurare  dal  Mansf et  vna 
diuerfionc  a  ali  Juftrìaci ,  dandoglifi  trecento  mila  feu- 
di per  anno  ,  la  metà  dalla  Francia  ,  il  rimanente  per 
due  ter&i  dalla  Republica  ,  &  il  foprauan&o  da  S am- 
ia .  Nel  cafo  d '  inuafione ,  doueua  in  aiuto  de It  afflitto 
irmi ar  fi  da  gli  altri  la  meta  delle  genti,  alle  quali  il  trat- 
tato obliqua  ,  e  non  volendo  i  Collegati  far  apparire , 
che  defdcrio  di  Pace  ,  e  di  fola  difefa,  nmet  tenario  ad 
altro  trattato  diuifar  de  gli  acqmftì ,  quando  ( sformati 
ali3  offefe )  accadere  di  farne .  Gli  Suizzeri  furono  minta-  '"ffi* 
ti  ad  entrar1  in  queiV  alleanza  -,  ma ,  pr  euenuti  in  vna  par-  mmU.in- 
ticolare  Dieta  i  Cattolici  da  gli  orEtijdel  Nuntio  ,  e  delh«^.«<**: 
Ambalciatore  di  Spagna,  apportarono  nella  generale  di"" ItlJt' 
tutto  il  corpo  Heluetico  tante  diftìcultà,  clic,  le  bene  alcu- 
ni conofceuano  trattarti  di  loro  importante  interefie  ,  ad 
ogni  modo  nelle  lolite  dilationi  latciarono  cadere  il  pro- 
getto. Non  così  tolto  fu  il  trattato  concimilo,  che  il  Duca 
C  arlo,  alla  liberalità  della  Republica  auuezzo ,  la  ricercò 
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m  dc  >;xn!  con  efricaciflime  inftanze  per  mezzo  del  Marchete  di 
^«i^'/SLantz^efpeditogliper  Ambafciator5  eftraordinario ,  difom- 
Leiua/fcgm.  mini  (traigli  modo,  per  raccogliere,  e  per  mantenere  le  mi- 
dinànb'lt  l'"e  cne     imponeua  la  Lega.  Ma, ponderando  iVenetia- 
juspubika.  ni  efìer  con  vguale  bilancia  ripartito  il  carico  a  proportion 
delle  forze  -,  anzi  nella  vicinanza  della  Valtellina  toccar  lo- 
ro il  rifehio ,  &L  il  pefo  maggiore  della  guerra  ,  &  in  oltre 
pe'  1  lungo  confine  con  gli  Auftriaci  incombere  obligatio- 
ebe nonglie  ne  di  gclofa  difelà  ,  non  efaudirono  P  inftanze  del  Duca, 
le  concede  ,  che  alle  conquifte,  e  a' comodi ,  più  che  a'  pericoli  pareua 
f!h!cTpaipt  chiamato  .  Quanto  al  Mansfelt ,  dalla  Francia  fu  inuiato 
f0  deli-M- in  Olanda  (doue  alPhora  il  Conte  fi  ritrouaua  )  il  Signor 
Ìàtuf*bM    Monterò,  e  dal  Duca  il  Signor  di  Bos,  fupplendo  perla 
uco  da' vene  Rcpubìicz  Chriftoforo  Sudano,  che  rifiedeua  appretto  gli 
tini,  «  Am  Stati,  inumandolo  a  portar  l'armi  nella  Franca  Contea,  cie- 
d£u  Fritta  àuto  il  più  opportuno  Paefe,  per  leuare  la  comunicatione 
contea.     de'  foccorlì  ,  tra  l'Italia  ,  e  la  Fiandra  ,  e  per  auuicinarlo 
ancora  alla  Rhetia ,  come  per  efercito  di  riferua ,  quando 
qualche  finiftro  accidente  arriuafle .  Gli  esbor/arono  a  tal 
"n\l7pZffli  "ne  anco  alcune  mefate,  inoltrandoli  Conte,  che  con  taf 
pcmtì.      arte  Tufifteua  in  credito  ,  d'efier  pronto  alle  mofle  ,  non 
mette map  fenza  apprenfione  de  eli  Spaenuoli ,  che  alla  Leea  adherir 
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spainoli,  potelsero  altri  Principi, da  loro  ingeloliti ,  o  irritati,  oc  in 
particolare  gì'  Italiani,  più  diluitati ,  ancorché  più  patien- 
ti .  Applicarono  per  ciò  maggior  premura  a  proteggere 
thetemano  col  Vernilo  della  Religione  i  loro  intereflì,  ogni  arteprin- 
numfia/li  c,palmente  impiegando ,  per  guadagnare  il  Pontefice ,  fot- 
TottficeneU  to  il  manto  del  quale  nonfolo  fperauano prefèruare  la  Val- 
nZdkrai  ^  dall'Armi, &  indurre  i  Collegati  a  rifpetto,  ma,  ftabi- 
ècUìm  .  a  lendofi  ne'prefenti  vantaggi,  procacciarfene  ancora  de'  mag- 
giori .  Dunque  a  Gregorio^per  intcrcfsarlo  in  quefta  caufa 
cshibirono  i  Forti  della  Valtellina  in  depofito  ,  magnifi- 
cando la  loro  intentione  alla  quiete  ,  e  qonfiderando  , 

Che 
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ChctoMi-i  comodi  propri/  ,  W  f offe/fa  à  tanto  ti*Vfu$£$r 
fio  ituémt*  che  prouemua  dall'inulto ,  e  volontaria  dedi-  di  là  Fona 
tiol'd?  Popoli" fi  comprobaua,che  non  la  cupidità  del  Do- 
minio,  non  Cambinone  de  di  Stati,  non  gli  oggetti  dop-Ta,e, 
pnmer  l'Italia  ,  ma  il  foto  riguardo  della  Religione  gli 
haueua  indotti  a  proteggerla  .  Ra/fegnarla  al  comune 
Padre  de'  Principi ,  al  Cu/lode  della  Religione  me defima , 
accioche,  placate  le  gelofie  de'  Cattolici,  frenata  la  fero- 
cia de  zìi  Her etici ,  prefiriueffe  al  Culto  facro  ,  &  air 
Italia  fa  ficurtà  conuemente ,  mentre  il  Rè  non  voleua  , 
che  dal  di  lui  arbitrio  dipendere  ,  e  col [olito  za 'lo  afuoi 
cenni,  &  al  ben  de  Uh  Cbiefa  impiegare  le  forz>e  di  tan- 
ti Cuoi  Stati ,  doue  ^ altra ,  che  la  vera  Fede  non  regna  . 
Fluctuauano  in  Roma  l' opinioni,  &  i  Configli  fopra  cshi- 
bilione  di  tanca  importanza,  perche  alcuni  ,  nel  milteno  mm  kap 
politico  penetrando,  non  approuauano,  che,  ole  forze  del-  prouaùoni  di 
li  Chieki  ,  ò  l'autorità  del  Pontefice  s' impegnale  tant'^  Cor' 
oltre,  che  la  profeflata  neutralità,  e  la  mediatione  perico-  èbevedid» 
lafse.  Conofceuano,(è  ilDepofito  s'accettafse,difperarfi  la  dall'  impe- 
Pacc  j  perche ,  fe  tra  le  Corone  per  la  reftitutione  delle  co-  f™gcZfrm 
ib  in  prillino  poteua  qualche  ripiego  trouarfi  ,  nefsuno  (è  dolo . 
ne  vedeua ,  col  quale  douetèe  dalla  mano  del  fommo  Pon-  • 
tefice  ripassare  a  gli  Heretici ,  Tuoi  prollìmi  Padroni ,  la 
Valle*,  non  conuenendo,  ch'egli  con  Protettami  fottofcn- 
ucllb  a  mezzi  termini,  a  cautioni,  a  partiti.  All'incontro, 
le  col  tenace  vincolo  della  Religione  volefse  continuarne 
al  pofieiso ,  come  poter  mai  fperarfi  il  confenfo  de'  Col- 
legati, che  pretendeuano  di  farfi  ragione  coli' Armi  ?  Pa-  {^»umcn 
uent eranno  forfè  (diceuano  eilì)  il  nome  vano,  l' autori-  ù. 
tà  fenz^a  forz^e  ,  il  Veffdlo  apparente  del  Pontefice  ,  che 
alla  Prima  inuafione  conuerra-  dal  Feria  implorare  ific- 
corfl ,  e  fitto  l'ombra  della  potenzia  Spagnuolaripararfi 
da  danni,  &  infiliti  f  Dunque  Gregorio  per  vltimopun- 
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m  dc  xxiii.  to  della  faa  'vita ,  'voler  tra  i  Figli  recider  la  Tacc,forfi 
parte  egli  (ìe£o,e  lafctare  al  Succejfore  lugubre  her edita 
di  guerra,  e  d'impegni  ?  fe  pur  lo  Jòjferiffero  i  Collegati , 
non  douerlo  tollerare  iProteftanti ,  che  al  nome  filo  deli* 
Infe^ne  Ecclefiafliche  calerebbero  a  Jìuoli  ad  opporjì . 
È  [sere  l3  Heluetta  vicina  \  i  Principi  dell'  Imperio  non 
ancora  abbattuti;  il  Jìdansfelt  coli' armi  in  mano;  tutu 
cupidi,  ò  anfiofi  d' inondare  l'Italia^  offèndere  la  parte 
più  [aera  della  Religione^  dell'  Apoflo lato  .  A  quefti  (enfi 


incaloriti  coadiuuauano  gliofficij  de'Collegati,&:in  particolare  de' Ve 
de'coSrinetianijChe,  cfpcditoper  Ambalciator'eftraordinario  a  Ro- 
condifsuafio  ma  Girolamo  Soranzo,  Caualiere,diflùadcuano  il  Pontefice 
ToTfifeH  dal  preftarc  agl'intercffi  di  Spagna  il  nome,  e  V  autorità. 

Ma,  efsendo  egli  cinto  da'fuoi  Nipoti ,  guadagnati  dagli  Spa- 
che  vi««gnuoli  con  Benefici],  con  Penfioni,  c  col  Matrimonio del- 
fisptal*^  Principerà  di  Venofa,  Vafsalla  della  Monarchia,  crede- 
uà  che  da'  Prìncipi  fi  ftrepitafse  {blamente  per  ifpauentar- 
lo ,  e  che  al  comparire  delle  Infcgne  (uè  douefsero  per  ve- 
neratione  cadere  a  tutti  di  mano  le  Armi,reftandoa  lui 
per  decoro  del  Nome ,  e  per  la  Corona  del  Tuo  fepolcro  la 
accettain  memoria  gloriofa  della  Pace  conferuata,  e  della  Religione 
fine,macon.  protetta  .  Fu  dunque  accettato  il  Depofito  da  lui  a  condì- 
feuTcpffi'. tlone>  clie  fi  ptofeguiffe  tra  due  Rè  il  maneggio  d'accor- 
ro       do,  e  quando  fenza  colpa  dc  gli  Spagnuoli  non  reftafTe 
conchiufo,foiTero  a' medefimiiForti  reftituiti.  Ciò  trattan- 
doli in  Roma,  il  Feria  induile  i  Grifoni ,  fotto  pretefto  di 
orìjimijim  modcrarc  gli  articoli,  già  conchiufi,a  inuiargli  nuoui  Am- 
tedagtìspa.  bafcìatori,  per  ftringere  tanto  più  i  nodi  della  fèruitù  ,  ede- 
gnmii .     pendenza  .  Leopoldo  piantò  allo  Steich  vn  buoniffìmo 
i  Fraceft'n  ^ovtp,  e  fi  publicò  vn5  Inueftitura  di  Cefare,  che  alla  Cafo 
unto  [de-  Triuulcia  concedeua,  fecondo  certe  Tue  pretenfioni ,  la  Val 
U  facilità  di^*  Mufocco.  Si  moftrauano  i  Francefi grandemente  com- 
Gregor'iOj    molli,  che  prima  di  rifoluere  foprail  Depofito,  da  Grego- 
rio non 
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rio  non  fi  fofsero  attcfi  i  fentimenti  di  quella  Corona  .  Ma  m  ne  g« 
nei  Contiglio  fi  diuideuano  l'opinioni  fecondo  gli  attetti,^^ 
alcun  volendo  fcioglierc  ogni  negotio,  preuenendo  con  h-™^™- 
bita  moka  d'Armi  l' impegno  del  Pontefice,  e  la  conlegna 
del  Depofito  ftefeo.  Altri  lèntiuano ,  che  il  Depofito  s'ap- 
prouafic  con  alcune  limitationi,  e  riferue,  ÒC  a  milura  del 
tàuore  preualendo  i  configli  ,  perche  n'era  autore  il  Pitie- 
ux,  nelle  di  cui  inclinationi  fondauanoinRoma,  Se"  in  Spa- 
gna le  imeeiori  fperanze ,  fù  anco  dèguito  .  Dunque  da' 
Pranccfi  fi  Schiarò ,  Che  il  Dcpofito  per  tutto  Luglio  (  era  J*£%1 
all'hora  il  mefe  di  Maggio)  àurajfe,  dentro  ti  qual  tem- 
po,  demoliti  i  Forti,  e  rimo fjì  a' Grifoni  i  ceppi,  e  l'Ar- 
mi, che  rii  oVPrimeuano ,  fojfèro  in  pnftwo  ridotti  gif  af- 
fari,  ti  che  non  feguendo,  dalla  Lega  fi  [applicherebbe  il 
Pontefice  di  compunger  fi  all'Armi  di  lei,  per  confegutr- 
ne  i  effetto.  Prima,  che  tali  lentimenti  al  Pontefice  fi  rap- 
prefencafsero,  penetraci  da  gli  Spagnuoh ,  diedero  impililo  g™/* 
di  accelerare  con  tanta  prccipitatione  il  Depofito ,  che,  non  fct%no  con 
oftanre  l' indifpofitione,  in  cui  grauementeerainqueigior-p^mo  il 
ni  caduto  Gregorio  ,  volle  il  Cardinal  Lodouifio  ,  che  i\DeP°J't0' 
Duca  di  Fiano  ,  Fratello  del  Pontefice  ftefso  ,  con  mille 
cinquecento  Fanti,  e  cinquecento  Caualli  verfo  Milano  par- 
tifse .  Égli  di  talenti  inetti/lìmi  con  l'afliftenza  però  di  log- 
getti  d'  habilità,fcruiua  folo  a  ftringer  maggiormente  l'im- 
pegno ,  8c  a  conciliare  qualche  rilpetto  a  quell'Armi. 
Quando  giunfe  alla  Valle,  trouò,  che  i  Popoli,  dubbiofi  di  a^jjjll* 
cadere  fott' altro  Dominio  ,  che  quello  di  Spagna,  in  tsar jutórmA. 
mero  di  due  mila,  prefe  l'Armi ,  voleuano  opporli  .  Ma,  M^làfpe, 
rimofso  dall'autorità  del  Gouernatore  di  Milano  ogni  ofta-  ^Òfu![a^- 
colo,  entro  ne' Forti,  fornendo  il  Feria  medefimo  le  muni- 
tioni ,  5c  i  viueri ,  anzi  tenendo  ancora  con  fuoi  Prefidij  quel- 
li di  Chiauena,  di  Riua,  e  di  Bormio .  Tuttauia  il  Fiano  1  libi- 
to s'incarnino  verlb  Roma,lalciando  in  Valle  al  comando 
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m  dc  xxin  dell' Armi  Niccolò  de'  Marchefi  de'  Bagni,  &:  a  Milano 
Monfignor  Scappi ,  per  rifieder'  appreflò  il  Gouernatore  « 
Frattanto  in  Roma  l'Ambafciatore  Sillerij, precorrendo  gli 
ordini,  che  attcndeuano  i  Miniftri  Veneti,  &C  i  Sauoiardi, 
^.efèguì  da  (e  folo  col  Pontefice  le  CommilTioni  di  Corte, 
effo  Xerati  alterandole,  inftrutto  (per  quello,  che  fi  credè)  dal  Pifieux, 
dai  Mimflro  con  approuare  il  Depofito  lènza  limitatione  di  tempo ,  e 
ordinfdÉ  knza  i  requifiti  ,da'  Collegati  richielti-,  ma  con  aggiunge- 
corona,    re  {blamente  preghiere  per  la  preda  demolitone  de'  For- 
En»£",e  Per  ^a  rcllitucione  con  quelle  conditioni  per  la  Reti- 
le.        gione,  che  voleflfe  Gregorio  prefcriuere.  Auanti,  che  il 
Pontefice  (opra  ciò  rifpondellè,  Dio  a  gli  otto  di  Luglio 
Gregorio  ripetè  da  lui  il  Depofito  della  vita ,  dopo  hauere  foftenuto 
forfè, più  ch'eiercitato  poc'oltre  i  due  anni  il  Nome,  e  1* 
Autorità  dell'Apoftolato .  Pontefice ,  che  lafciò  verfo  la 
Religione  fama  di  molto  zelo ,  impiegato  con  gran  laude 
nelle  guerre  dell'Imperio ,  e  diffufo  con  la  Congregatone, 
da  lui  fondata,  per  propagare  la  Fede  trai  Barbari.  All'in- 
contro fu  negli  affari  taflàto  di  genio  rimeffo, e  totalmen- 
te foggetto  all'arbitrio  de'  Nipoti ,  tra*  quali  '1  Cardinale 
con  tanta  Plenipotenza  dirette  le  cofe,che,ncl  breue  Pon- 
tificato del  Zio  procurando  lunghe  fortune  alla  Cala,  a 
poco  altro  atteie,chc  ad  accumulare  opulenze,  &:  honorù 
Lo  flato  de'  negotij ,  e  d'Italia  richiedeua  follecita  l'Elet- 
tione  del  nuouo  Pontefice  ;  ad  ogni  modo  tra  tanti  affet- 
ti, &  interefiidi  Principi, e  per  le  forme,  con  fecreti  fquit- 
tinij  da  Gregorio  in  tua  Bolla  prefencre ,  fi  dubitaua  feguir 
douetfe  con  maggiore  lunghezza  .  Ma  a'  fei  d'Agofto,  do- 
uc  meno  inchinauano  l'opinioni,  e  gli  animi,  l'Elettione 
Mtfcccar-  cad,de  m  Maffeo,  Cardinal  Barberino, di  Patria  Fiorenti- 
dinai Batic-  no  ,in  età  di  cinquanta(èi  anni  con  marauiglia  degli  ficlli 
le7e»dt'0C'n  ^cttor^c^c  »*  ftupù'ono  d'hauere  ingannate  le  proprie  fpc- 
tificato.     ranze,  con  efaltare  Soggetto }  che  per  la  compiendone  ,e  vi- 
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gore  alla  maggior  parte  di  loro  foprauuiucr  poteua .  Egli 
a&mfe  lì  Nome  d'Vrhino  Octauo  con  applanfo  del  Mon-  nb**>viii 
do  pel  concetto  eminente  di  letteratura,  e  debilità.  An- 
co in  Veneta  ad  Antonio  Priuli.Doge  defunto,  carico  d'  /er^ 
anni, e  di  meriti,  fii  follituito  Francelco  Contarini, Caua-  pw«/»d^. 
licre, Procuratore, infigne  per  gli  pubiici  impieghi,  e  per ^JjgJ 
le  foftenute  Legarioni  in  quali  tutte  le  Corti  d'Europa,  con  Triaeipm 
tale  integrità,  k  innocenza,  che  niente  poteuafi  condan- Framtfacè 
nai  ncli'attioni,  ò  accular  ne'  collumi.  Fu  tra  le  prime ur^l'mmÌA 
cure  dd  di  lui  Principato,  cfpcdir'a  Roma  i  quatcro  Aa\- lafotita^fi. 
bafc.arori  eletri,  conforme  al  l'olito,  a  venerarti  Sommo  JgjJ^T, 
PonteHce,  e  furono  Francelco  Erizzo,  Caualiere,  Procu-„„0H0  To»- 
ratore,Renieri  Zeno ,  Girolamo  Soranzo,  ambidue  Caua-'tf"- 
lieri,c  Girolamo  Cornare,  che  tanto  più  s'inferuorarono, 
quanto  che  il  SiUerij  procedeua  con  tepidezza .  11  Pontefi-  ^  ^ 
ce  veramente  deteflaua  l'impegno,  in  cui  il  Predecellòre 

con  mal'oc- 

haneua  polle  l'Armi,  e  l'Autorità  della  Chiefa,  dolendoli  cbidìpegnate 
dell'inopportuno  difpcndio,  ma  non  trouaua  la  via  di 
tirne,  fortemente  ftringcndolì  dal  Lodouilìo  il  nodo  del«fc//«  cbiefi 
negotio,  e  del  decoro  ;  che,fe  bene  Vrbano  per  gPimpie-^J^*^ 
ohi  riamiti  apprelTo  quella  Corona,  li  credeua  inchinato 
alla  Francia, e  quali  partiale,  conueniua  nondimeno  ìerui-  conretto  « 
re  col  nome  a  concetti ,  &  aJ  difeeni  di  Spagna .  Ma  quan-  W%*JjP£ 
tunque  il  tempo  apregiuditiodiquegli  arraricorrellcncllu-  tiom  ti  spa- 
no in  quefti  principi)  olàua  irritare,  eprouocare  il  Ponte- si- 
rice', onde  i  Grifoni  gemellano  fotto  il  giogo,  Leopoldo  oncroj-a  j 
continuarla  al  polldio,  Se  il  Feria,  trattane  l'apparenza,  Grifoni. 
godetti  t  comodi,  &  1  vantaggi,  che  s'haueua  dalla  Valtel- 
lina propofti.  Ne  la  diuerlione  del  Mansfelc  nulciua-,  per-  tionfoccorfi 
che, le  bene  haueua  riceuuto  da'  Collegati  i  danaii,adogni^f^'j 
modo  credendo  in  Germania  di  militare  a'  fuoi  maggiori  lumfdt. 
profitti,  e  mitigato  dal  Rè  di  Danimarca,  e  da'  Protei  tanti 
della  Balla  Sa/Ionia,  s'era  portato  nella  Contea  d'Oldem- 

V    4  burgo, 


|»4      DELL/HISTORIA  VENETA 

m  dg  :\  n  burgo,  Sé  eftorte  grofììflìme  contributioni ,  lafciando  pre- 
tllul'difì  fidioin  più  luoghi,  s'hauéua  internato  nella  Vefifalia  ,  e 
.        nel  Vefcouato  di  Munfter .  In  altra  parte  l' Alberftat ,  fepa- 
//rT^wl iato  ^  forze, ma  con  gli  fteflì  fini,  e  co'  fomenti  meddì- 
naccia  d'in-  1111  dalla  Diocefe  d'Ofhaburg  minacciaua  d'auanzarfi  nel 
««few  il  va-  Pastinato  con  trenta  mila  huomini,  nuoui  per  lo  più,  e 
collettitij,  mal  muniti  d'appreftamenti ,  e  con  pochi  Can- 
noni. Il  Tillì,  inferiore  di  numero,  ma  con  maggiore  ap- 
parato, preualendo  di  valore, e  di  militar  difciplma,  cele- 
remente  gli  fi  fece  incontro, hauendo  prefo  per  gli  Stati  d' 
Haflìa  il  paiTaggio , mortificato  con  danni, e  contributioni 
il  Langrauio,  c'haueua  ardito  negarlo,  &C  atterrito  con  la 
fama,  fi  può  dire,  tutta  l'vnione  de'  Profetanti.  Lo  rag- 
**  raggia. giunte  nel  Vefcouato  di  Munfter,  e  dubbioiò,  ch'egli,  ò 
udMtTMU  s'inoltrafte  nel  Palatinato,  ò  piegafTe  verfo  i  Paefi  di  Fian- 
dra, l'incalzaua  a  battaglia,  {cantandola  efìb  con  quei  dif- 
uantaggio ,  c'hà  fempre  chi  fi  ritira ,  e  chi  cede .  In  fine  col- 
tolo a  Burgftcinfurt,  luogo  ignobile,  mentre  il  medefimo 
verfo  Statlò  per  vna  ftrada  lerpcggiante  marchiaua ,  inter- 
rila da  alcuni  piccioli  Fiumi,  che, formando  in  più  liti  Ar- 
gini ,  c  fòlli,  gli  dauano  modo  di  far'alto ,  volger  tal'horala 
fronte, e, lafciandoui  groflì  Prefidi j, aificurarfi  la  coda,  eia 
marchia .  Ma  preflauano  i  Cattolici  con  tal  fèrocia5che  fu- 
perato  ogni  oftacolo,e  l'oppofitione ,  che  al  Fiume  Aà  gli 

toTcombat      ^atta  '  ^^ec^ero  *n  ^ne  a  Statlò  f°Pra  ^a  Ri"iei"a  Berchel 
me.       a'  fei  d'Agofto  generale  battaglia ,  nella  quale  fu  quegli 
{confitto, lafciando  fei  mila  morti  sù'1  Campo,  oltre  quat- 
tro mila,  che  s'arrefèro  prigioni ,  ÒC  il  reftante  difperfo ,  ce- 
dendo a'  vincitori  con  ottanta  Infegne  il  Cannone,  il  Ba- 
gaglio^ la  gloria.  L'Alberftat  adunque  con  due  Compa- 
fuggendofe,  gnie  di  Caualli  in  Olanda  fuggì, lafciando,  che  il  Tillì  mol- 
ae molando.  ^  juognj  occupale  nella  Veftfalia,  ne'  quali  egli  ,e  ilMan- 
sfelt  teneuano  loro  Prefidij .  Meditaua  il  Tillì  vn  gran  di- 
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fcgno  duitrodurfi  in  Embdcm,  c  di  là  per  La  Frifia  pene-  m  oc  xxra 
Bare  nelle  vilcere  delle  Prouincie  vnice  d'Olanda,  retri- 
buendo in  tal  modo,  a  vantaggio  degli  Spagnuoli,  i  vigo- 
roiì  foccodì,da  loro  a  Ferdinando  pretori-,  ma  gli  Olan- 
deli  munirono  con  ogni  fòrte  di  prouifioni  la  Piazza,  io-JJf*f $fat 
uiandoui  genti, &.  vna  (quadra  di  bcn'armati  Vafcelli, fol- dcmoìkL 
lecitando  anco  il  Maosfèlt  al  foccorfo,  &  all' Albei  itac 
concedendo  fei  mila  huomini,per  rimetter  l'Efercito.  Per 
quefto  il  XilB  vedendo  difficile,  e  lunga  ì'imprefà, più  *  ^fcfi** 
quello  permettala  la  ftagione  vicina  del  Verno,  fi  ridufle ctmprcfatré 
neli'Haifia  a  quartieri.  Ne  il  Mansfek  prouò  forte  miglio-  Ijjjjjjf*» 
ie,hauendo  il  Cordoua  pure  nella  Veflfàlia  fcacciati  molti 

cacciando  i 

Prefidij  da'  luoghi, parte  da  lui  pofleduti,  parte  ìmpegnad^M^^ 
a  gli  Olandefi^con  tanta  facilità, che,  trattone  Lipftat,chewtf-J^ 
reìillè  con  qualche  difèfa,  ogni  altro  cedè.  In  fine  il  Con-  lia. 
te  d'Anhak,  &  il  Colonnello  Eruitio  colfero  il  Mansfek 
nel  Vefeouato  di  Munfler  in  tale  difauantaggio  di  fito,  c 
di  numero, che  fù  interamente  disfatto , militando  il  Ciclo  erompendo 
a'  Cefarei,  con  tanta  partialità  difàuori,  che  vantammo  ^"fj^l 
publicamente,lagiuftitia  della  caufa  deciderli  dalla  felicità  sfeit. 
de'  fucceffi .  Da  quefti  medefimi  fù  anche  il  Bcthlcm  per-  ^°\*an{% 
fuafo  alla  quiete-,  perche ,  coll'inftituto  fuo  di  fare  breui  degliòau- 
vgualmente  le  guerre,  e  le  Paci,  ottenuto  da'  Turchi  coiiW*"'»»*1 
mezzo  dHenrico ,  Conte  della  Torre,  che  alla  Porta  andò cedlaVa(e'- 
efprefiamente ,  l'aflènfo,  haueua  inuafa  l'Vngheria ,  e  la  Mo- 
rauia.  Ma  diuulgatofi ,  che  il  Tillì,  precorfo  dal  grido  di  rìtiraftdau 
tante  Vittorie , farebbe  venuto  in  foccorfo,fi  ritirò  ne' (boi  lungherìa, 
Stati,  $c  applicò  a  nuoui  accordi  .  Haueua  egli  anco  'mcdaUaMo;j 
quell'anno  inuiato  a  Venetia  Stefano  Attuani,  Miniilrofuo  "  ricorrendo 
di  molto  credito ,  a  chiedere  vnione ,  de  aiuti ,  ma  lènza  imm0  aìCfr 
frutto;  perche  il  Senato  voleua  flare  attento,  ma  non  im- 
plicato  in  sì  lontane, e  flraniere  occorrenze. 
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ANNO   M  DC  XXIV. 

Altrettanto  inuigilaua  alla  Valtellina,  horamai  dall'oc- 
chenon  u  cuPaci°m  di  quei  palli  prouando  i  danni  preuifti,  mentre 
trJfu°arUu  cne  Per  accrelcere  le  Militie,  e  le  forze  ,  per  accompicrc 
uUUictro.  alla  Lega,  e  premunirli  contra  le  gelofie,  che  la  molcfta- 

}Tit°ydtetU2ino  ^a  tutte  k  Part*  non  poteua  condur  Militie,  che  per 
ima.       via  del  Mare  con  lunghezze, e  difpendij.  Il  Pontefice, per 
ffj^jfj"*  portar' il  tempo,  proponeua  diuerfi  ripieghi,  e  principal- 
rit  'propone  mente  efprimeua ,  lènza  rimborfo  delle  fpefc  non  voler  la- 
tru  i  Tonte-  {^far'il  Depofito  -,  ma,  eshibendolo  i  Collegati  con  tutta  prò» 
gaà!  ° e' tezza ,  purché  rimetteiTe  loro  la  Valle,  per  renderla ,  fpianati 
i  Forti,  e  redimita  la  Religione,  al  primo  Dominio,  reftaua 
in  dubbio  d'offender  la  Spagna,  e  proponeua,  che  della 
Valle  fi  forma/Te  vii  Corpo  Sourano  per  vnirla,  ò  a'  Can- 
toni Cattolici  dell'Heluetia ,  ò  per  quarta  Lega  alle  tre  de' 
Grifoni .  Ma  i  Collegati ,  prefmofi  lo  feopo  della  reftitu- 
tione  in  prillino  delle  cofe ,  ftimauano  di  mancare  al  Pa- 
trocinio,promeflò  a'  Grifoni,  e  niente  meno  temenano,  che, 
non  potendo  la  Valtellina  in  corpo  difgiunto  fufììftere  da 
se  medefima,s  appoggiafie  agli  Spagnuoli  ;  onde,  trattone 
il  velo  del  Nome,godelTero  il  Dominio  de  gli  Animi,  il 
comodo, e  la  libertà  del  tranfitoad  efclufione  d'ogtVakro. 
Nè  più  fi  poteua  celar  quefto  principal'intereiTej  perche, 
finalmente  per  nome  d'Vrbano  propoftofi ,  che  alle  militie 
del  Cattolico  re  fraise  per  la  Valle  il  tranfito  libero  ,  diede 
a  Collegati  campo  d'eiàggerare,cherimofso  horamai  del- 
la Religione  il  finiflimo  Manto  ,  appariua  Pinterefse  (co- 
perto di  tendere  alla  iòggettione  non  meno  d'Icalia,chcd' 
Alemagna,vnendo  gli  Stati,  8c  aprendo  la  Porta,  per  inon- 
pr'nàjnU -dare  l»Vna  ,  e  l'altra  a  loro  talento  .   Perfifteua  ad  ogni 
^zjàdf'fajp.  modo  il  Pontefice  nelle  propofte ,  moderando  quella  del 
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palso  ,  con  riftringerla  alia  Valtellina,  cfdufo  il  PaefeMDcxw 
de'  Grifoni,  e  Chiaucna;  e  che  ,  per  kuar  l'ombre  ali  m$  agu 
Italia ,  s'intendeue  (blamente  dal  Milanefe  per  Alemagna,  starna. 
e  per  Fiandra,  e  non  da  quelle  a  quella  ProUincia,  e  v'in- 
infitteua  con  canta  premura  ,che,  afsunte  le  para  d'Arbi- 
tro ,  pretenderla  di  poter  decretarlo  in  virtù  dell'  afsenfo, 
pi  citato  da' Principi,  ch'egli  douefse  preferiuere  le  Scurez- 
ze per  la  Cattolica  Religione  opportune ,  mentre  afferma- 
ua,a  freno  de*  Protettami ,  e  de  gli  Olande!!, renderli  necef- 
fario  il  pi  onte  concoiiò  dell'Armi  Spagnuole,in  difefa  de* 
Pachi  badi,  &  in  foccorfo  dell'Imperio-,  ma  confiderauano 
gii  altri ,  aperta  vna  volta  a  gli  Spagnuoli  la  Porta  ,  non 
poterli  più  prelcriuere  limite,  ò  ftrada,  e  che  con  pretelle» 
del  tranfico,  fatto  il  Milanefe  vna  Piazza  d'Armi  perpetua ,  ™  gj« 
s1  eternauano  le  gelone,  le  moleilie,  e  l'apprenlioni  all'Ita- /,«,. 
Ita.  Ad  ogni  modo  l'Ambafciator  Sillenj  con  leailìftenze 
del  Gheffier,che  s'era  portato  in  quel  tempo  a  Roma,  an- 
corché poteèe  comprendere  la  Francia  ,  più  d' ogn' altro 
pregiudicata,  e  pe'l  colpo,  che  ne rifèntirebbero i fuoi Col- 
legati dentro ,  e  fuori  d' Italia  ,  e  per  l' infiattione ,  che  ne 
patiua  l' antichifllma  Lega  co'  Grifoni ,  in  virtù  della  qua-  *  ul  (0B' 
le  s'alcriuena -l'afsoluta  difpofitione  de'pafil,  vi  preflò  pron*  ZnZdouTi- 
tamente  TaCsenfo  con  tanta  commotione  de  gli  altri  Prin-  ^mbafeiad» 
cipi  vinti,  che, tutto  aferiuendo  al  Pifieux,  dall'arbitrio,  G^SjJJJ 
dalla  penna  del  quale,  pe'l  fauore ,  e  per  la  carica  dipcn-/o  &d  li/i. 
deua  il  negotio  ,  deliberarono  di  fuelare  la  machina  allo tux' 
llcfso  Re,  facendogli  comprendere  l'alceratione  ,  con  che 
dal  concertato  in  Parigi  fi  procedeua  in  Roma ,  trafeurati 
i  Principi  Amici,  negletti  gl'intereffi  della  Corona  mede- 
lima,  e  con  pregiuditialiffimi  afsenfi  condotto  il  negotio  al 
fine  ,  doue  l'indirizzauano  appunto i  Miniiìri  Sposmuoli .  decaduto 
Del  Pifieux  ,  oltre  l'odio, e  l'innidia,feguaci  fottìi  del 
uore,  concila  comune  concetto,  chc,quanto fi  trouaua  nel-  Cwu. 

lagra- 


fiti        DELL'HISTORIA  VENETA 

m  dc  xxui  la  gratia  Reale  potente ,  altrettanto  foCse  nel  fuo  Minifterio 
venale,  godendo  dell'autorità  più  a  profitto,  che  a  gloria. 
tncitauer.  Efsendo  perciò  mal  fofìerto  ,  anco  da*  principali  del  Re- 
ponideiBs-  gnQ)  non  riLifeì  difficile  a  gli  offitij  de'Miniftn  de'  Princi- 
pi ,  6c  in  particolare  di  Giouanni  Pefàri ,  Ambafciatore  de' 
Venetiani ,  aggiungere  con  le  (olite  arti  la  mina  di  Corte, 
la  quale  d'improuifo  feoppiando,  in  vn  momento  la  di  lui 
fortuna  fconuolfe,  intimandogli  '1  Re  ,  che  fubito  infieme 
precipita  col  Cancelliere  fuo  Padre  partile  di  Corte  .  Nel  fauore  il 
dal faime.  Marchefe  della  Vieuille ,  Sopraintendente  delle  Finanze 
prefe  fubito  il  pollo  ,  e  nel  poco  tempo, che  fiifiìltè,  git- 
tò  col  Matrimonio  d' Inghilterra ,  e  con  altri  mezzi 
i  fondamenti  delle  machine  ,  perfettionate  poi  dal  fuo 
Succefsore  con  grande  felicità  .  Ma,  gli  affetti  del  Rè  ver- 
fo  i  fàuoriti  non   efsendo  riufeiti  fin' ad  hora  ,  che  bre- 
conparifor  u[ì  &;  infaufti  ,  non  durò  ,  che  pochifllmi  meli.  Alcuni 
aTrieliUe.0  alcrifsero  la  caduta  fua  all'  auantia ,  con  la  quale  concitò  1' 
odio  de  Grandi,  auuezzi  nel  publico  erario  a  fàtollareipri- 
uati  interefli .  Altri  giudicarono,  che,  efsendo  vn' ingrati- 
tudine per  ordinario  pena  dell'altra,  com'egli  haueua  te- 
nuta la  mano  airefpulfione  di  Pifìeux,  Afccndente  di  fua 
cardinal  ni  fortuna ,  così  '1  Cardinale  di  Richelieu ,  introdotto  da  lui  ne 
tjjonfC'  g1'1  affari>  l'efcludcfie  ben  pretto  .  K  quello  Cardinale  il 
Soggetto, nominato altroue  perVefcouo  di  Lufson ,  e  non 
hà  dubbio ,  che  come  per  lo  più ,  nello  fcegliere  i  grandi 
Miniftri ,  concordano  1  giuditij  de'  Principi  con  quelli  de' 
Sudditi ,  fe  bene  prefto  poi  dilcordano  in  foftenerli ,  egli 
non  fofse  desinato  a  tal  porto  dall' applaufò,  e  dal  comu- 
ne confenfo,  ma  vi  fu  principalmente  dal  fauore  della 
daiianeiM  Pveina  Madre  introdotto  ,  apprefso  la  quale  s'era  in  ogni 
madre  chii-  forte  d'ofseqtiio  efercitato  .  Il  Rè  veramente  non  v'inchi- 
minmratio-  naua ,  o  per  hauer  ne  pattati  maneggi  feoperta  la  fagaci- 
tà  del  fuo  ingegno ,  ò  perche  fia  naturale  certa  occulta 
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auerfione  a  quelli,  che  con  afcendente  di  fpirito  foprafan-  m  dc 
no.  Certo  è,  che  il  Cardinale  poftèdè  più  la  forza  del  ja- 
tiore,  che  il  fauorc  mcdefimoj  tuttauia  feppc  con  grandii- 
fimaarte  fiUare  il  genio  del  Rè  muratole ,  e  fofpettofo, 
el'inconftante  natura  de'  Popoli ,  reggendo  con  Dittatura, 
per  cobi  due,  fuprema ,  l' vno,  e  gli  altri  fino  alla  morte .  Zadd™, 
Ma  quanto  alle  cofe  d'Italia,  coll'efpulfione  del  Pifieux,  e  de'Topoh. 
cambiato  Miniftro,  fi  mutò  ancora  in  Roma  regi ftto  al 
negotio,  e  riuocato  il  Sillerij,  fu  difapprouato  tutto  ciò,  eh' 
egli  haueua  negociato ,  &  aflèntito.  11  Signor  di  Betthunc,  JgjJJJ 
noto  Miniftro  altre  volte  in  Italia, giunto  in  Roma  in  filo htatkmdei. 
luogo  ,  affermò  al  Pontefice,  eflere  ftato  contra  la  mente  l£%™a  °d_ 
Reale  tutto  ciò ,  a  che  haueua  il  ilio  predecefTore  intorno 

pral  tran/ito 

a  paftì  adherito;  e,  per  nome  de'  Collegati, efprimendo  al-  acconjentuo. 
la  Santa  Sede  immutabile  oflequio,  e  pronto  confenfo  a 
cio,ch'aflìcuraiTe  la  Religion  nella  Valle , ricufaua  nel  re- 
fio  qualunque  ripiego ,  che  non  efimefle  dalla  preiente  op- 
preflione  i  Grifoni ,  non  li  reftituifle  nel  loro  ftato  ,  e  So- 
uranità,e  non  efcludeiTe  gli  Spagnuoli  da' palli.  Publica- 
uano  quefti  efler  la  mutatione  de'  Miniftri  vno  fcanfo;  ma 
il  Pontefice ,  che  da  loro  haueua  fatto  confegnarfi  anco  Ri- 
ua,e  Chiauena, procurarla  protrahere  il  tempo,fcorgendo,  Cd  egli  fo- 
che, a  qualunque  parte  deiTe  in  mano  quei  forti ,  non  fer-  J.w^.ft'e  "cl 
uirebbe  che  di  mantice  all'incendio  di  grandiflima  guer-  wtfafijiu 
ra,che,  accefa  dalle  due  Corone  con  Armi  Aufiliarie,  s'c-to« A' c«r- 
ftenderebbe  ben  prefto  per  tutta  l'Europa.  Nè  mancaua-r*' 
no  gli  Spagnuoli,  come  riufeito  era  loro  di  guadagnarci 
Lodouifio  con  premij ,  e  con  Matrimonij,  di  Dentar  ogni 
mezzo, per  irretire  ancoi  Barberini, facendo  fperare  a' Ni- 
poti d'Vrbano  la  Principefsa  Stigliana,  che ,  herede  nel  Re-  spagfmU 
gno  di  Napoli  d'opulentiflimi  Stati,  portaua  anco  in  Dote  proemano  d' 
il  Dominio  della  Piazza  fortiffìma  di  Sabioneda  .  Alcuni  aedfw  otti 
ancora  fuggeriuano  al  Pontefice,  &  alla  fuaCafa  fperanze,  SE,- 

che 
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m  dc  xxiii  che  potefse  nelle  gelofie ,  e  nel  difsenfo  de'  Principi  riunir- 
gli di  confeguir  gloria,  vnendo  la  Valle  alla  Chiefa,  ò  d' 
acquiftare  vantaggi, con  inueftirne  i  Parenti.  Mal'vno,e 
fpiaceuoii l'altro  diipiaceua  vgualmente  a'  Collegati,  perche  non  fi 

«  collegati.  renjcua  meno  fofpctta  la  temporal  grandezza  de'  Ponte- 
fici, che,  dal  manto  della  Religione  protetti,  non  fi  pofso- 
no  combattere  fenza  pericolo,  nè  vincere  lènza  biafimo , 
che  dubbia  l'inclinatione  de*  Nipoti,  non  potendo  chi  fol- 
le per  pofsedere  la  Valle ,  (è  non  dipendere  dal  Patrocinio, 
e  dall'aflìftenze  del  Gouernatore  di  Milano .  Dunque  non 
reftaua,che'l  cimento  dell'Armi.  Prima  d  impiegarle  fuo- 

Francìatrat  r[  Regno,  la  Francia  fi  premunì  con  due erandi,8c"i ra- 
ta ifuoivan  •       _    •     ti  ir»       •  i  11 

taggi  con  le  portanti  trattati.  II  primo  con  le  Prouincie  d  Olanda ,  alle 
Trouincie  d' quali  promifè  tre  milioni ,  e  ducento  mila  lire  tornei!  in 
tre  anni,  a  conditione ,  che  fenza  faputa  Tua  non  ftabiluTe- 
ro  Pace,  ò  tregua  con  Spagna,  e  che  alla  Francia  mede  li- 
ma, occorrendo  bifogno  d'aiuto,  lo  retribuifsero ,  ò  refti- 
concbìuden-  tuenQ,o  la  metà  del  danaro  predetto ,  ò  fornendo  Vaiceli i . 
do  u  mw- L'altro  fu  il  Matrimonio  d'Henrichctta ,  Sorella  del  RèLo- 
r^f iiltgb'ii  ^ouico  >  con  Carlo  Principe  di  Galles,  dal  quale  deduceua 
tara.    '  la  fama,  che  da  gì'  Inglefi  fi  farebbe  rotta  la  guerra  alla 
Spagna ,  &  il  Palatino  reftituito  coli'  Armi  negli  Sta- 
pariitofidij ùm  Carlo  verf mente  dal  viario  di  Spagna  haueua  ripor- 

guUato  di  . .  °V'  x     1  •  r  D  1  1 

spagna,     tato  amarezze,  odio  ,  e  cupidità  di  vendette contra quel- 
la Corona  j  perche,  Ce  ben  accolto  in  Madrid  con  honori 
efquifiti ,  ad  ogni  modo  penetrò  l'intentione  di  non  rcltitui- 
periercftu  re  a  Federico  lo  Stato  -,  e  di  non  conchiudere  il  Matrimo- 
ofaZte"™™0)  Per  CL1i'l  Rè>  la  Principerà  medefima,  l'Oliuares, 
Tareme.    i  Regni  tutti  haueuano  nel  cuore  particola!''  auerfione  . 
fZiddUfUc  Trattenuto  con  varij  progetti  più  mefi  ,  e  con  dimcultà  , 
Twsg.     che  fimulauafi  venirgli  dalla  Coite  di  Roma,  anzi  per  fu- 
nerarie indotto  a  fcriuei'egli  fteflb  al  Pontefice  ,  tentato 
in  fjne,fe  voleua  la  moglie,  a  cambiar  Religione,  era  par- 
tito 
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tico  con  granciiilìma  fretta,  per  mare  riconducendoli  a  ^ 
Londra  ,  '  Non  è  nofiibile  efprimere  quali  (degni  agitane- 
ro  ,!  cuore  di  quefto  Giouane  Principe ,  &  il  Rè  Giacomo 
con  vehemenza  niente  minore  oftentaua  vendette ,  volen-  Tadrc, 
do  ne  gli  anni  fenili  decorarci  Sepolcro  con  quei  rifenti- 
mcnci,  che  nel  corfo  del  fuo  regnare  fpuntati  dalPotio ,  pa- 
lella, c'haueflero  denigrata  la  gloria  delia fua Vita.  Aquc- 
fio  fine  conuocò  il  Parlamento,  nel  quale  giuftificate  dalja  ar 
Bocchingam  col  zelo  del  ben  comune  ,  e  col  defìderio  di  ouedegret* 
Pace  l'mclinationi  Reali  verfo  il  Matrimonio  con  ^  Spa-^  ^f^ 
gnuola ,  e  refo  conto  del  Viaggio  di  Carlo,  fu  decreta-  Genero,  e  <f 
wto,  che  coli' Armi  li  refticuifle  il  Genero  del  Rè  ne'fuoi  Sta- 
ti ,  e  s'accafàfte  il  Figliuolo  con  Principerà  del  Sangue;  l  figlinolo. 
Reale  di  Francia  .  Ma,e&endo  folito  nell' Inghilterra  ,  che 
lì  rendjno  visualmente  fòfpetti  a' Parlamenti  i  Rè  armati , ^ud^fi  ( 
&  a' Rè  i  Parlamenti  vniti,  fu  predo  difciolto  ,  reftando  Adunane* 
fpane  molte  gelolie,  che  fi  crederono,  fè  non  fèminate,  al- 
meno fomentate  dall'  Ai nbafeiatore  Spagnuolo,  quafì  che 
il  Parlamento,  adherendoagli  anni  giouanili  di  Carlo,  e 
con  applaufo  adulando  quella  gcncroiità ,  che  moftraua  di 
vendicarli  ,condannafse  le  procedure  più  fredde,  e  le  pat- 
iate attioni  del  Rè  ,  al  quale  ancora  viuente  dilponefse  lo 
fpoglio,  &c  i  funerali  dell'autorità,  e  del  comando  .  Non 
furono  per  ciò  maturati  quei  mezzi ,  nè  accordate  le  con- 
tributioni,  che  potcuano  vnire,  e  far  fufliftere  l'Armate. 
Onde,  come  il  Matrimonio  con  Henrichetta  fu  fàcilmen-  J^f0^. 
re  conchiufo  con  difpenfa  del  Pontefice ,  e  con  molti  arti-  taggh. 
coli  fiuoreuoli  alle  confeienze  Cattoliche ,  così  prefto  ^'  Jl^^ 
ni  la  mofsa  dell'Armi .  E  però  vero,  che  il  Mansfelt,  db- frZggeVa 
battuto  nella  Germania,  e  nell'Olanda,  mal  volontieri  per  fiatino. 
emulatione  di  gloria  militare,  e  per lapplaufo  de' Popoli 
dall' Oranges  {offerto,  fù  in  Inghilterra  chiamato  dal  Rè, 
doue  accolto  con  grandinimi  honori ,  creatolo  fuo  Gene- 
rale, 
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m  dc  xA'ivrale,  per  la  ricupera  del  Palatinato,  gli  deftinò  vn'Arma- 

ma  dS»  di  dieci  ml,a  ^nti>  e  tre  mila  Cauaiu'  con  Tei  Gaimoni, 
stati  definì*  quando  la  Francia  con  forze  vguali  vi  concorrefse  .  Con 
Ì2S%%  tale  progetto  fpedendolo  al  Rè  Lodonico  ,  che  fi  profefsa- 
Jrmatx  d  ua  difgultato  del  Conte  ,  perche  fenza  faputa  Tua  afsunto 
Mcb7fper'ri-  naue^se  u  titolo  di  Tuo  Generale,  e  perciò  nell'andar'a  Lon- 
trahernt  aiu.  dra  gli  haueua  nella  Francia  prohibito  1  ìngrelso ,  ottenne, 
tifpcdifctioì  cne  l'ammettefse  a  trattar  co' Miniftri ,  denegatagli  la  prò- 
UqiMknon  pria  prefenza  .  Qualche  danaro  da'Francelì  gli  fu  lònimi- 
gliforge,ebe  niftrato  con  maggiori  promefse,  benché  in  effetto  nell'in- 
tlfmlul  terefse  del  Palatino  poco  s  niferuoraisero .  Ma  per  l'Italia  aG 
naro.       ficurate  le  fpalle  con  T  amicitia  de  gì'  Inglefi  ,  òc  il-  fianco 
rSàrfial con  ^a  guerra  ^  Fiandra  >  applicauano  con  più  calore  alle 
le  difefe  del-  cofe  della  Valtellina.  I  Venetiani  appreso  i Principi  della 
li  Stelli- ftcfa  Prouincia  impiegauano  ogni  Ìòllecitudine,per  vnirli 
Fiutimi*  nel  comune  interefse.  Ma  non  riufeì,  che  d'indurre  i  Du- 
eordaao  le  chi  di  Sauoia,e  di  Mantoua  a  componere  tra  loro,  efclufà 
'sìScm la  mediatione  de'  Minimi  Spagnuoli,le  differenze, già tan- 
fo^ '     to  tempo  vertenti,  a  conditione,  che  per  la  Dote  pretela 
fcZfraitt'  di  Bianca  s'esborfàfsero  a  Carlo  da  Ferdinando  trecento 
enei  atti.         fcudi^  vii  terzo  de*  quali  nello  fpatio  d'anni  quattro 
in  Contanti,  &C  il  reftante  con  la  Dote  di  Margherita,  mo- 
bilie gioie,  fi  compenfafse  in  tante  Terre  del  Monferrato, 
al  Piemonte  vicine,  a  fcelta  del  Duca  di  Mantoua,  valu- 
tate due  per  cento  di  rendita .  Per  maggiore  ftabilimento 
dell'accordo  fi  promctteuano  reciprochi  Matrimoni]  di  Ma- 
,  ria,Principefsa  di  Mantoua ,  con  Filiberto,  Figliuolo  di  Car- 
lo^ d'vna  dell'Infanti  di  Sauoia,  con  chi  fòfse  herede  de- 
gli Stari  di  Caia  Gonzaga.  Ciò  non  doucua  tuttauia,che 
dentro  lo  fpatio  d'anni  otto  efeguirfi ,  nè  in  altro  era  diffe- 
rente la  Dote  di  ducento  mila  feudi  per  ciafeheduna ,  fe 
non  che  Carlo  la  daua  in  contanti,  òc  in  Terre  la  rieeue- 
ua .  Quando  però ,  al  Principe  Vincenzo  di  Mantoua  riu- 

fcifse. 


LIBRO   Q_V  INTO:  3" 

fcifse ,  come  fperaua,  fciogliere  certo  vincolo  di  Aerile  ,  e  m  oc  xxiv 
rome  pretendala, inualuio  Matrimonio, per  pallione amo- 
rosi con  lfabclla  ,  Vcdoua  Principerà  di  Bozzolo ,  per 
alianti  contratto ,  a  lui  fi  douefle  L' Infanta  ;  ma ,  ciò  non 
ledendo,  ò  a  Ferdinado  Figli  Malchi  nafecndo,  l'altro  s* 
eieguilfe  con  Filiberto  .  In  ordine  a  quefiV  accordo  li  cc- 
deuano  da  Carlo  ,  e  Maria  le  pretenfioni  del  Monferra- 
to a  Ferdmado,  al  Fratello,  &  a' loro  Figliuoli  ,  e  ciò 
haueua  luogpu,  quando  ancora,  ò  per  morte,  ò  per  al- 
tro difturbo  gli  Spon&li  predetti  feguir  non  poteflero .  Si 
ricercarla  in  fine  l'affenfo  da  Cefatc  ,  come  fouranodc- 
<"4i  Stati,  e  per  termine  di  rifpetto  ad  amenduc  le  Coro- 
ne doueua  darfene  parte.  Tali  furono  1  patti x»hctóilff>  Jjjjjj^ 
e  fottofcriiti ,  da'  quali  fi  fperauano  acquietatigli  antichi^/    ■  a" 
diflidij  d'amendue  quelle  Cafe  5  ma,  con  deluiione  dell' 
humana  prudenza ,  ciò,  che  fi  credè  antidoto  ,  pretto  fi 
conuertì  in  velenota  fementa  di  mali  maggiori.  Fra' varij  per  timor. 
accidenti*]  primo  fu  la  morte  di  Filiberto  (perche,  febene 
Carlo,  efpedendo  a  Mantoua  il  Secretarlo  Pater,  eshi-k? 
buia  di  foftituir  Maurino,  fuo  altro  Figliuolo  alle  noz- 
ze ,  ad  ogni  modo  ìlnegotio  fatalmente  non  riufeì,  difpo-  /j^r^-f; 
ncndofi  'n  Cielo  nuoiu  Fulmini  per  l'Italia,  e  per  fo  ^ 


cbiunutiSpo 


Cafa  Gonzaga.  Dunque , con  tali  maneggi  fciolti  per  al- 
J'hora  da  varie  cure  gli  Animi  de'  Principi  vniti  ,  ap-^';jitflc(/c. 
plicandofi  da  douero  alla  Valtellina,  Se  all'  Armi,  fece- collegati  ai 
10  chieder'  al  Pontefice  la  confegna  de'  Forti ,  da  farli  Tomefi(e' 
alla  Lega  ,  per  demolirli  ,  e  redimir  la  Valle  a'  Grifo- 
ni ,  ouuero  che  da  gli  Spagnuoli  dentro  tre  mei!  il  Trat- 
tato di  Madrid  s  efeguiffe  j  ma ,  ripugnando  al  primo  m  hm;o 
partito  lo  ftefso  Pontefice ,  &;  all'  altro  non  potendo  in-  afetto, 
durre  gli  Spagnuoli  ,r  gli  fu  foggiunto ,  ritrouarfi  in  ne- 
ceOìtà  i  Collegati  per  propria  (àluczza  ,  non  dandoli 
luogo  a*  ripieghi ,  d'  applicare  a  più.  efficaci  rimedij  . 

X  Haue- 
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SSK  £W  Locioufco  ^P^?.  ncl1'  Heiue^  il  Mar. 

toredcw^r-  chele  di  Coure ,  appoggiandogli  la  condotta  del  nego 
miFranccf,  uo,  e  la  direttione  dell'Armi.  Edi ,  e  Girolamo  Can?/ 
A^(/to/^.za>  «.elidente  per  la  Republica  in  Zurich,  non  oftante  le 
ncto.       oppofitioni  de' Minimi  Pontificii,  eSpagnuoli,  indutfero 
4M  dè?on  offitij  efficaci ,  per  leuare  i  precedi,  i  Cantoni  Catto- 
-pontificii,  liei  a  predare  al  trattato  di  Madrid  la  cautione  richieda 
cìZZ-te*  Patenti,  per  maneggiare  l'Armi,  e  permettere  le! 
toiici,eiTrouMc  di  genti,  prouifioni  di  viueri,  &  altri  apparati.  Cau- 
'Sic» tam?lte  P01  focco  mano  procurauano  animai' i  Grifoni, 
/^^5rp'"  §h  °PPreflì>  foUcuar'i  Comuni,  conuocare  gli, 
ilfermggio.  efuli,  e  i  profughi  del  Paefe  ,  aedoche  conlpirakero  coli' 
Armi  de  Collegati  a  fcuoter'il  giogo  ,  e  fcacciar'i  Nemi- 
ci.  Il  Feria  all'arriuo  del  Coure  a  Soluturno ,  da  grandi 
%TZZ  i  aPprenfioni  commofso  ,  difponeua  rinforzi ,  e  per  tener 
rinforzi  dd  quieti  i  Popoli  della  Rhetia  ,  li  minacciarla  di  grauiflìmi 
Tk'minac-  ^T*"  anco  LcoPoldo  proteftando  vguali  caftighi,  fe  be- 
ckinfiemedi^  haueua  con  loro  ftipulato  altr' accordo ,  nel  quale  coli' 
Leopoldo  a.  esborfo  d'alcuni  mila  fiorini ,  prometteua  di  leuat'i  preiì- 
uajun  vo-  dl]  ^  ^faiattfek,  e  da  Coirà.  Ora,  efsendo  rifoluti  all'Ar- 
mi i  Principi  della  Lega  ,  concertarono  di  muouerle  fotto 
(otto'idicui  nomc  de  §li  Suizzeri,e  de'  Grifoni ,lcuando  tre  mila  huo- 
wmtyc  degli  mini  da  ogn' vna  delle  dette  nationi ,  rinforzandoli  poi  con 
«S?rtTmiI,e  duccnto  Fil™>  e  quattrocento  Caualli  de'  Francefi, 
pi  miti  con. e,  con  altro  Corpo  di  genti  de'  Venetiani,  de'  quali  il  grof- 
ST         ■  ecJue,I°  di  Carl°  Trattener  fi  douena  a' Confini  del 
Milanefe,  mentre  le  Truppe  Reali  nella  Prouincia  di  Bre- 
kia  s'accamperebbero;  ma  continuauano  i  Collegati  a  ca- 
convmjdimm*TC  Vedo  il  fine  medefimo  con  oggetti ,  e  mezzi  di- 
fegni.      uerfi  -,  perche  la  Francia,  abbonendo  di  rompere  a  dirittura 
con  Spagna,  non  pretendeua ,  che  con  Armi  aufilianc  ma- 
neggiare la  guerra,  e  fenz' allontanare,  ò  impegnare  lefue 
forze  con  poca  fpefa ,  e  minor  concorfo  ,a  cotto  de  Colle- 
ga^ 
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gati ,  e  principalmente  de  Venetiani  confeguire  L' intento  .  m  dc  xxjv 
Qucfti  non  alpirando,  rmieflì  gli  affari  de' Grifoni ,  che  a 
ftabilirc  la  Pace  ,  defiderauano  ,  che  fi  facefie  ftrepitofa 
moda,  e  gagliarda,  per  ottenere  l' vii'  e  l'altro  con  vgua- 
Ic  decoro  ,  e  prertezza  .  Carlo  poi  vi  concorrete  più  col 
nome,  che  con  le  forze,  altro  non  confacendofi  a'fuoipen- 
lien,  fe  non  che  appertamente  fi  rompeflc  tra  le  Corone  in 
Italia;  pache, pollo  in  mezzo,  qnafi Cuftode ,  &  Arbitro 
della  Guerra,  e  della  Pace,  qualunque  fofse  per  rifiatarne  P 
euento,  fperaua  ricauare  profitto,  e  dell'Armi  altrui,  prin- 
cipalmente delle  Francefi ,  a  Tuo  vantaggio  valerfi  .  Rap- 
prefentaua  al  Rè ,  &  al  Senato  quanto  fòise  dannofo  in 
Pacfe,  com'è  la  Rhetia,  iterile,  ÒC  angufto,  impegnare  ,  J£  *di a'F°*n_ 
e  qua  fi  fepellire  l'Armate,  quanto  pefante  trattenere  a'  eia,  &  alia 
propri;  confini  otiofe  le  Truppe  .  Rimoftraua  a .quali diC-  ^ePltbUca' 
pendi/  s'efponcuano  i  Principi  della  Lega  ,  e  tra  quali  ge- 
Jofic  s  an^iiftianano  ,  fe  più  oltre  non  afpirafsero  ,  che  a  .h.nol- 
redimere  la  Valtellina,  oc"  a  difender  le  ltclli  .  Crederli  atra  la  spa- 
forfe  ,  che  gli  Spagnuoli  s'acquieterebbero  a  vn  colpo  ib-S""* 
lo  ,  ò  che  reirerebbero  dal  nome  di  queft'  alleanza  atter- 
rici ?    Non  elser  tale  il  loro  inftituto  ,  &  hauendo  in 
u;t  ado  vguale  1'  arte,  e  la  forza ,  faper'  adoperarla  fecon- 
do le  vicende  del  tempo  ,  non  mai  trafeurando  occa- 
fioni  ,  ò  perdendo  vantaggi  .  Quando  più  poterfi  adi- 
rare a  grandi  attentati  -,  già  che  ,  fciolti  i  Principi  Ita- 
liani da  tanti  afrannofi  ri'petti  ,  hanno  in  fine  ardito  di 
dare  la  mano  a  gli  Stranieri ,  e  congiungendofi  inficine» 
fpianare  la  ftrada  a'ioccorfi  ?  Sopra  queft'  Vnione  faceua  il 
Duca  gran  fòndamento,e  non  erano  minori  i  rifìeili  j  perche, 
fè  quando  il  Mondo  adoraua  la  Spagna  nell'apice  della  fe- 
licità ,  e  della  grandezza ,  egli  con  le  forze  fue  >  e  con  1* 
oro  della  Republica,  haueua  iaputo  refiftere,  che  non  po- 
terfi  al  prefente  promettere  dalle  poderolè  alliftenze  del  teuq/** 
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m  no  xxiv  Regno  Francefe,  mentre  confpirano  negli  fletti  difegrii  1J 
t?e*tetmJ^{V*X*>  l'Olanda,  i  Regni  del  Settentrione ,  e  ?Pro- 
no pro>,w pò-  tettanti  ì  Additaua  ripartita  l'Europa ,  e  molto  più  valida  la 
«polirla.    palTC)  cnc  milica  contra  gli  Austriaci ,  che  quella,  che  Ter- 
ne alla  loro  potenza-, perche  diuifaua,  che  dall' vn  canto  il 
condhùfar-  Mansfelc  diuertiife  in  Borgogna,  dall'altro  l'Vngheria  dal 
ne  anche  i  Tranfìluano  s'inuadette ,  continuarle  in  Fiandra  la  guerra 
modi.      tr^  qUel|e  Pioumcie  >  il  Rè  di  Danimarca  co'  Principi 
della  Balla  Saflonia  mollette  le  Armi  nell'Imperio,  e  dalla 
Flotta  Inglefe  fi  feorreuero  i  Mari ,  e  le  colte  di  Spagna . 
Onde  conchiudeua ,  che,  conuenendofì  Tempre  temere,  ò 
■  \  renderli  vna  volta  tremendi,  hora  l'opportunità  fi  prefero 
luap0^'cH°j       con  vna  gran  guerra  di  fottrarfi  da  rifehi  maggiori, 
la  fubìta  ot.  e  picfi  celercmente  i  palli  della  Valtellina  ,  Se  eiclulò  il 
S?*5*   foccorfo,  d'inuadere  la  Monarchia  di  Spagna  validamen- 
congagtkr.xs  nel  Milanelè,  ch'è  il  centro  Ilio,  alla  di  cui  conquiila 
»e^W£fe.  gcnerolàmente  eshibiua  le  forze,  gli  Srati,  la  propria  per- 
ìòna,  preferendo  la  Gloria,  e  la  Libertà  all'odo,  &c  a  gli 
non  ìncon-  fletti  pericoli .  Non  farebbero  Itati  per  auuentura  da  tali 
*™lto£Fe~  Configli  alieni  i  Venctiani ,  ancorché  conolccttcro  labo- 
ìiotb  ,  e  difficile  l'attentato  (  da'  dilgutti,  c'horamai  lun- 
ghi correuano,  ranco  li  rendeua  loro  moietta,  e  pefante 
la  vicinanza  dell'Armi  Spagnuole  )  le  i  Francefi  hauefc 
fero  voluto  finceramente  ogni  loro  potere  impiegami  5 
£be permj- ma  quefti ,  Tempre  tenendo  la  mira  di  non  rompere  feo- 
"r«il*Fr*-  pertamente  con  Spugna,  dauano  a  battanza  a  credere, 
'faide  t&  cne  c°l  poncre  gli  Amici  ,  più  che  loro  itetti  in  im- 
flcvtf.      pegno  ,  amauano  d'hauetli  più  dipendenti ,.  che  Colle- 
gati. Il  Duca  però  ,  folico  tener  pronti  diuerli  dilègni, 
affinchè  trà  moki  tentariui  la  Forcuna  ad  alcuno  arri- 
dettè  ,  conofeendo  la  Francia  ,  tanto  impartente  dell'o- 
tio,  quanto  irrifoluta  alla  guerra,  progettò  con  fìnittimi 
tratti  d'interefle  ,  e  vantaggio,  che  almeno  l'acquifto  di 
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Genoua  dalia  Corona  s' incraprcndeflc  .  Egliotferuaua  di M Jjg  **J 
lunga  mano  con  auiditlìmo  occhio  quc  la  Cita  opda.  ^  , 
per  long»  Pace,  lo  Stato  aperto,  i  Cittadini  difcoidi,  c  &  diCJJ^ 
lua  cupidìgia  fi  fomentaua  da  Claudio  Marmi ,  pur  Gcno- 
uefe  ,  ima  per  la  Cotona  di  Francia  apprcilo  di  lui  Amba- 
Iciatore  Refidcncc,  che,  mal  contento  della  fua  Patria,  am- 
bula ttà  le  ruine  di  lei  ,  ò  efekare  il  nome  ,  o  cpellirc  la 
forte  inerata  de' fuoi  propri j  Natali.  Coftui  eshibiua  intel- 
ligenze, e  di  Mezzano  lemma  per  corromper  diucrii,  m 
particolare  i  luci  congiunti-,  onde  col  calore  delle  lue  111- 
clmationi  il  Duca  con  grande  vchemenza  mftaua  al  Kc 
Lodouico  ,  che,fc  non  Volerte  centra  il  Milancfc  {piegare 
Hnfegne,  almeno  gliele  preftaile,  per  f^^^^£S& 
Genoucti .  Quella  raffiguaua  eflcr  la  diuerlionc  opporci*  ^  J 
na  ,  che  vanamente  a  fauorc  della  Miccia  alerone  fi  ricercaua  ;  Mkmn 
meotrecon  quclPacquifto  ditarmandofi'IMilanele  diforze,^  A 
e  la  Monarchia  d'oro,  all'occorrenze,*  a'graui  difpcndij  ma- 
lamente lùpplircbbero  le  Minicre,e  feruitebbero  l'Indie,  (e  al- 
la voragine  delle  guerre  da'Genouclì  con  pariftudio,&atiidi- 
rà  non  fi  prouedeflèro  i  Tefon  .  Da  loro  fpremerfi  le  fti- 
ftanze  altrui, per  trasfonderle  nella  Spagna,  che  fi  col  da- 
naro di  tutti  a  tutti  la  guerra  .  Che  poterli  attendere  da 
quel  gouerno  ,  doue,da  gl'incercflì  prillati  fatta  venale  la 
publica  libertà, s'offende  quella  degli  altri.  I  loro  Porci ef- 
ièr'  aperti  all'Armate  Spagnuole,  le  loro  Galee  ingroflarle 
fquadre  del  Rè,  il  pano  libero,  gli  alloggi  lìcuri,  l' amici- 
ria  obligata  ,  i  Voleri  obbedienti ,  i  Capitali  pronti ,  i  pri- 
llaci medefimi  ,  ò  con  la  Perfona  ìeruir  ne  gli  Eferciti ,  ò 
foitenerli  con  le  ricchezze.  Douerii  dunque  aiìalue  il  Ge- 
nouefato ,  non  folo  come  la  Porta  ,  ma  come  parte  della  fffi"eJj£' 
dominatione  de  gli  Spagnuoli  in  Italia  ,  coli' occupatane  ™JrJ"^_ 
del  quale  cingerli  '1  Milanefe,  leuarh*  i  foccorfl ,  romperfi  no  alta  uo- 
la  corriipondeza ,  il  commercio,  la  nauigatione,  e  gli  aiuti.  ni"C)U- 
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m  dc  xxiv  Eflfere  quella  Riuiera  vna  linea  ,  che, per  isforzarla,  bafta- 
ua  d'inuaderla  -,  con  breuiiTìmi  pam"  poter  l'efercico  (òtto 
la  Città  portarli >  grande  di  giro  ,  force  di  (ito  ,  ma  dalla 
fterilità  del  Paefe ,  li  può  dire ,  attediata  .  I  monti  medeli- 
mi  (bruire  alla  circonuallatione  di  trincea  -,  le  Valli  ,  &  i 
pafii  chiuderà,  quali  che  da  loro  ftefii  .  L'Armata  Naua- 
le  di  Francia  poter  facilmente  interdir'  i  foccorlì .  Delle 
Republiche  nella  Metropoli  elpugnarfì  ogni  cofa  j  perche, 
fconuolta  la  fède  della  Libertà,  e  dell'Imperio,  difperdctì 
V  vnione  di  chi  forma  il  goucrno  .  Non  mancare  dentro 
le  mura medefime  amicitie,e  corrifpondenzecon  queiCic- 
tadini,  c' hanno  più  volte  tentato  di  vendere  con  la  Patria 
ldllgcowna  ^a  "^ertà  ■  Si  ricordafse  la  Francia  fopra  quello  Stato  del 
Ss  rimembri  fuo  Dominio  ,  rifuegl  iafle  le  fue  ragioni,  eftendefse  le  fiie 
^c  desM  an-  Frontiere  nella  Terra  ,  e  nel  Mare  *,  ripiantafsc  i  Gigli  in 
acbtpoffefii.  jrajjaj  Raggrandendoli  con  sì  gloriola  conquida,  fatialìe 
gli  Eferciti  "con  le  fpoglie  del  più  opulente  Emporio  d'Eu- 
ropa. Tutto  ciò  fi  fuggeriua  dal  Duca,  èc  era  a  lui  Sugge- 
rito dail'ambitione,  e  dall'  intercise,  ancorché  di  palliarlo 
Z?fW«fFf«'  tcnta^se  conia  cauta  diZuccarello  (altroue  commemorato) 
imperiale  picciolo,  &  ignobile  Feudo  dell'  Imperio  tra'  monti,  ma  da' 
"u  'ti  t'd  ^enmic^  ftiniatoimportante,percheftà  loro  nelle  vifeereper 
yu>  i  imp  ^ucjja  fJtailta  fèmpre  dall'Italia  patita ,  che  anco  le  picciole 
colè,da  fuoiPrincipi  (limandoli  grandi,  hanno  più  volte  aper- 
ta la  ftrada  a  gii  efteri  d'vfurparne  ampiilima  parte.  Era 
pi  Tatù,  goduto  anticamente  dalla  Famiglia  Carré tta,&  i  Genoueli 
cljacJm  naucuano  tentato  d'ocuparui  altre  volte  alcun  diritto .  Coni- 
te         piarono  particolarmente  da  Scipione,  vno  de'Marcheti, 
certo  annuo  cenfo  con  patto  di  preladoni  r  in  cafo  ,  che 
folle  vn  giorno  lo  flelìo  fèudo  venduto .  Ma  appunto  Sei- 
pione  medehmo  ,  per  preuenir  la  fentenza  Cefarea  ,  che 
di  fuoi  to»  pcr  co}pa  jj  CCrto  homicidio  temeua,  lo  vendè  a'Sauoiar- 

flen  nudato*.     __,    r     .  „  i     i  T  1    r  '   \  r  > 

siano u.  uì-  Tuttauia  non  tollerando  r Imperatore  iutterrugio  si  ac~ 

corto,, 


LIBRO   EVINTO.  *i7 

cotto  ,  lo  auocò  a      &  a'GBrt*  che  r#^»^¥KESS 
conimi  h  cura.  In  fine  in  quelli  vltimi  tempi  dal  Wco 
veXo  non  v-  fu  dubbio,  che  l'oro  £*^t<*5* 
nouelì  non  preualene,  e  forfè  il  riguardo  di  non  dilatar  W 
Duca  m  quel  trarrò  ,  doue  potere  mfcftar  lor  mcdefimi, 
e  aserandne  feUe/To.  Turco  ciò  fi  pubhcaua  dal  Duca  conj  ' 
grand'  apparato  di  protetti ,  e  «giani,  Se  aggiungerla  dif- 
lofti,  vedendo  dal  Gouerno  di  Genoua  ,  e  dalla l  plebe 
Tnedefimn  odiarli  ,  ÒC  ad  ogn'  incontro  lacerarli  1  (uoM. 
nome.  Tuttauia  ali'  vniuerfalc  fenuraento  pareua,  checer- 
caflè  più  tolto  occafione  di  guerra  ,  di  quello  ,  che  n  ha- 
uefse  lòpserco .  Ma  in  Franca,  ancorché  la  Corona,  olerc 
ceLxavniSerfal'inclinatione  de'  più  potenti  ad  opprimer  i 
deboli,  non  cenefse  alerà  caufa  d' inumana  co  Gcnoudi, 
che  fola  d.icrepanza  d '  interefli ,  e  d*  affetti  ,  commendati 
h^ifSSd  ,  &  abbracciate  le  propofte  di  Carlo .  fc^mJS 
non  per  altro,  per  dar'  efercirio  almeno,  e  stogo  a  glilpi-  daUa  Fran. 
nei,  noramai  accefi  era  quelli  prelud.j  dell'Armi  Ma  con  *. 
dtuerfa  force,  acciochc  cucca  la  Lega  vi  concorrclse,  turo- 

gioite  della 

noi  progetti  portati  a  Venetiani -,  perche,  quantunque  luga. 
Francefife  1  Sauoiard  i  fi  fofsero  dati  a  credere ,  che ,  memo- 
ri  dell'  cmulanoni  antiche,  douefsero  facilmente  adhmr-^^j 
ni  ,  in  Senato  però  polle  le  paflioni  (  dal  cempo  ,  e  Galla  ^pMUa. 
lunga  Face  ,  quali  che  cancellare  )  in  bilancia  co'motiui 
dclì7 equità,  e  del  comune  inrerefse  ,  Giouanni  Bafadonna 
concia  alcuno,  che  v'afsentiua,  parlò  in  tale  fencenza  . 
Doneremo  dunque  vendicare  le  prouocationi ,  ò  le  gelo- 
fie  degli  Affinaci  fopra  <vno  Stato  innocente?  ohquan-   '  m 
to  farà  perniciofó  a  tutti  l'efempio ,  fe.per  tnjitgare  alla 
guerra,  ùaficra  l'opportunità  del  [ito,  o  l'opulenta  dello 
"Stato .  E 'Ili  e  vero,  che  fono  i  Gcnouefi  obligati  alla  Spa- 
gna, ma  il  timore  ,e  la  necefjttà,  in  cui  vogliamo  preci- 
pitarli, non  e  ti  me^o  di  (cioHUrti  da  quelle  catene 
■  X    4  ' 
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m  dc  xxiv  Se  bora  pr  e  fi  ano  i  Porti ,  fe  concedono  il  pafjo ,  conuer* 
ranno  accettar' i  Prefìdq .  Se  i  priuati  contribuirono  C 
Oro ,  afiringeremo  il  Publtco  a  riceuer  la  Legge .  Dall' 
runa  parte  pretende  con  applaufo  la  Leva  [cacciar  dalla 
Valtellina  gli  Sparnuoli,  e  [eludere  dalla  Rhetia  ali  Au- 
gnaci ,  redimer'  ì  Grifoni ,  refìituirli  alla  Liberta ,  & 
al  Dominio  *,  dall'altra  con  ingiuftitia  tenterà  d'oppri- 
mere Genoua,  d'ejlinguere  vna  Republic  a,  di  cambiare 
forfè  nome,  ma  non  [oggettione  all'Italia?  Ma  che  par- 
lo d' acqui fìi  ?  vorremo  più  tofìo  ,  che  moderar'  il  co- 
mando degli  Spagnuoli  ,pe fante  pur  troppo  a  quejl' affliti 
ta  Promncia ,  accre [certo  con  nuoua,  e  maggior' appendi- 
cela fpeciofo  titolo  di  difefa  ,/cnZja  contrailo.  Chi  sa  che 
non  raffigurino  vn  giorno  i  Genouefi  la  loro  (ortuna,  e 
che,carnbiando  a  (petto  l'Italia,non  rifar ctfc ano  il  luflro 
al  loro  gouerno  ?  Ma  ne  perderemo  la  fperanz^a  per 
fempre  y  fe  a  vincoli  d'oro  ,  che  ne  legano  alcuni  al pre- 
fente ,  aggiungeremo  quelli  di  (erro 9 ne'  quali 7  pericolo 
gli  ponga  tutti  cattiui.  Non  e  così  areuote }  come  fentia- 
mo  da'  Francefi,  e  da'  Sauoiardi  delinearfi,  la  propofta 
conqui/la.  Ey  il  Genouefato  ,re(o  forte  dal  fito ,  difefo 
dalla  Natura .  La  Citta  dall'ampiezza ,  e  popolatione 
può  fofienerfi\  il  Mare  aperto  le  fòmmimftra  [occorfi\il 
Milanefè  vicino  contribuirà  l'affìftenze .  E  che  auucr- 
rebbe  di  C arlo,  quando  fi  trouaffè  cinto  dagli  Spatrinoli ', 
e  da3  Genouefi  in  più  lati,  e  forfè  la  [ciato  in  preda  a% 
pericoli  da'  Francefi  per  la  loro  naturale  inconftanza  ? 
non  è  egli  breue ,  ne  facile  fpiantafvn  Dominio,  radi- 
cato dal  tempo ,  da  buone  leggi  nodrito ,  e  (ornentato  da 
penfien,  o  almeno  da  vn'Imagine  di  quieti [fima  Liber- 
ta .  Re fifleranno  i  Popoli  a  mutare  comando ,  &  a  cade- 
re [otto  la  Dominatione  d'vn  Principe  odiato.  S' opine- 
ranno i  Cittadini  nella  propria  difcfa  ;  e  fe  pure  l'occu- 
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patione  degli  Spavnuoli  nella  Rhetia  ,  ò  altroue  inter- 
ro mp  elle ,  0  ritardale  1  foccorfi ,  n*M  Stato  ricco  ha  fi- 
nalmente in  fe  (le (so  1  Prefidij ,  e  gli  aiuti  .  Con  quali 
fperanz.,e  'vorrà  la  Republica  noftra  participar  del  ai/e- 
ano?  afpirerà  ella  per  auuentura  a  sì  diffìcili,  &  anco 
Remote  conofutfle,  ò  pure  all'altrui  profitte ,  farà  fila  a 
parte  de'  dijpendtj  ,e  de'  ri f chi  ?  laperfetmtà  del  noflro 
a ouer no  .d'immutabili  maffime,&  inflittiti  fi  nutre.  La 
^quiete  liberale  decoro/a ,  non prouoc andò ,  ne'prouocati 
è  fèmprc  fiata  l'elemento  'vitale  del  noflro  Dominio .  Al- 
la parte  migliore  babbi  amo  di  continuo  applicate  l'Ar- 
mi ,  e  non  offe  fio ,  fe  non  chi  hà  voluto  inferirci  l'offe fè . 
Chi  non  <vede ,  che  Carlo  col fuo  animo  grande  pr  e  fiam- 
me sformare  la  natura  delle  cofe  caduche ,  e  che  [corda- 
to degli  anni,  che  contale  per  efser  da  anelli  abbando- 
nate* prima  che  da'  fuoi  e  lati  penfieri .  Chi  non  sa  in- 
certi effiere  gli  aiuti  Francefili  ti  genio  della  nationc  ab- 
bracciar facilmente  i  progetti  ,  abbandonarli  colla  flejfa 
incon/ìanz^a ,  &  in  breui  momenti  cercar  fèmpr e  nella 
Pace  la  <ruerra ,  e  nella  guerra  la  Pace  ?  l'efperienz^a 
ne'  preferiti  affari  l'addita:  negletta  per  tanto  tempo  la 
Le^a  \  tra/cor  fi  nelnegotio  più  "volte ,  fior  dati  fi  de'  Prin- 
cipi vniti  ,  &  hora  appena,  flabi  liti  i  finali  concerti , nel 
procinto  di  muouere  l'Armi,  ò  frafiornarle  con  ardui 
diferni,  ò  confonderle  con  nuoue  propofie .  La  dtuerfìone 
e  con  molta  prudenza  fuori  d'Italia  accordata,  affine 
d'allontanare  l'Armi  ,perche  le  firaniere  mai  hanno  toc- 
cata quefia  Prouincia ,  che  per  apportami  ogni  genere  di 
calamità ,  e  per  afportarne  le  Ipoglie  .  Certamente  non 
compie  attrahere  La  piena  delle  ^forz^e  Aufìriache  ap- 
punto nel  centro  d'Italia  ,/opra  la  faccia  de'  no/ir i  Con- 
fini .  Ma,/e  a  giufie ,  &  a  grand3 imprcfe  (limola  tldefi- 
derio  di  gloria,  0  il  prurito  dell'  Armi ,  fia  il  Alt  lane/è 

l'Ar- 
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mdcxxiv  /'  Arringo  \  fi  portino  contra  quello  Stato  l'In  fané,  che 
e  quel  che  a  preme ,  ci  prouoca ,  e  ci  tormentai  lui pof~ 
fono  efsere  ampi ,  e  comuni  gli  acquifii,e  Je  imponibile 
farà  t occupar  Genoua  ,  finche  quello  Stato  fufjìfla, 
perche  il  primo  colpo  non  fi  dà  alla  radice  ?  imtrouerà 
l'Italia  la fua  Libertàri  Principi  la  quiete ,  i  Collegati 
il  frutto  3e  la  gloria\  e  chi  dubita,  che,  fciolto  il  coma?' 
giogo  <~jna  volta ,  non  fe  ne  fittraggano  anco  i  Genouefi 
4^M^per fempre?  In  cali  lenii  il  Senato  pienamente  concorie, 
uedefima.  dichiarando  nell'affare  di  Zuccarello  non  voler  prenderli 
ebefottrag-  parte, come  cofa  fuori  del  concetto  della  Lega,  lontana  dall' 
%uÌucL  Incereffe  comune, anzi  contraria  al  bene  d'Italia.  Ma,  per 
rdio .      imprimere  in  Francia  le  ragioni  di  talediflènfo,  e  duiertir- 
jmbafclX  nc  mco  l'anlmo  del  Re,  gli  dettino  per  Ambafciator'E- 
re  in  Fracia ,  ltraordinario  Girolamo  Pnuli ,  Caualiere,  che  però  con- 


perdi/ìmpri-  uenne  a  Turino  fermarli, per  la  morte  di  Lorenzo  Partita, 
dmZonidei  apprcfso  quel  Duca,  Ambafciatore  ordinario  ;  e  perche, in 
la  corona.  Piemonte  fendo  il  Conciliabile  Digli ieres  calato  con  molta 
gente,econ  grido  maggiorerà  Corte  di  Carlo  diuenne  laSe- 
uTtuaNm-  de  di  H  graue  negorio .  Dunque  conuennero  in  Sufa  ilDu- 
portcn^dci  ca  co'  Figliuoli,  ÓC  il  Conefiabile  col  Marefcial  di  Chri- 

fmfuf/nfu  C^lì  Gcnero  ^llo>  e  c°l  Piefìdente  Buglion,  ambiduc  con 
fa,         carattere  d'Ambafciatori  eftraordinarij  della  Corona ,  per 
le  prefenti  occorrenze ,  e  v'mteruenne  il  Priuli .  Conten- 
ere^]'/ ^cua  ^uc^  acerrimamente, che  in  ogn'altro  luogo,  eccet- 
Pyemto!a  to  che  conerà  i  Genouefi  s 'un piega/1  ero  l'Armi,  e  volen- 
doli riToluere  guerra  aperta,  ailentiua,  che  contra  il  Mila- 
eìMìnifin  nelè  fi  maneggiauero .  Ma  i  Francefi  perfilteuano  nelcon- 
Francefi.  ^     ja  guerra  ?  fcnza  l0mpere  con  gjj  Spagnuoli  la 

Pace,  e  Carlo,  preuenuro  da  vafte  fperanze,  non  poteua 
d'alcuna  ragione  appagarli  j  anzi,  concitato  contra  la  reni- 
tenza della  Republica,  cominciò  a  dar  luogo  nel  cuor  fero 
a  quei  dilguiti,che  lo  portarono  pofeia  a  maggiori  tra  palli. 

Tutta- 
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Tnttauia  non  volendo  per  all'hora,  cfccndofi  mofse  ne'Mocxxiv 
Grifoni  l'Armi ,  alienarli  dalla  Republica,  con  fepararc  (co- 
pertamente da'  di  lei  fini  i  propnj  Configli ,  preio  prctcfto 
dalla  ttagione  del  Verno,  finicro  di  rimettere  a  nuoiiotein-^e(li^ 
po  le  nfoìutioni,e  l'vio  dell'Armi.  In  effetto  però  il  con- rijnciimpre 
certo  {ceratamente  fi  ttabili  tra  la  Corona, &  il  Duca,  d' \onc„lando 
innadere  nell'anno  profilinoli  Genouefato  ,  del  quale  fa dinafeofatò 
rimerà  di  Ponente rcttando  aSauoia , quella  di  Leuante  al-  j^S?'*! 
la  Francia  cedeua  con  la  Città  ttefìà  di  Gcnoua.  Sopra  Gwuefato 

*  „    x  1      I  n  11-  .    .  _  _       I»  „,.eì 


'nella 


emetta  pafcò  qualche  contratto ,  per  l'importanza,  e  peri'  c'onci. 
opulcnza  ogn'vno  amando  d  aggregarla  al  tuo  dominio  ;  Utflone  de- 
ma' in  fine  Carlo  recede ,  tal'eiìendo  la  cupidigia,  che  dita****** 
quell'ini  prefa  teneua,che  Te  bene  l'accrefci mento  della  pò**'** 
tenza  Francete,  e'1  lafciarfi  cingere  da  auafi  tutte  le  parti 
non  gli  compicna,  ad  ogni  modo  iopra  le  proprie  fperau- 
ze  caìculando  Tempre  i  dilegui,  fi  figuraua  di  reftàr'arbi- 
rro  dell'Italia  con  credenza,  che  i  Francefi,  ò  degli  acqui- 
ci lì  ttancafero  pretto  >  ò  almeno  in  breuetrafeurafserodi 
conlèruarli.  Per  ittaccarlo  da  tali  penfieri,  gli  proponeua« 
no  i  Mimttri  Spagnuoli  larghi"  partiti  di  conferir  l' Ardue- .f o^ffèru. 
(conato  di  Toledo  di  grand' opulenza  al  Cardinal  fuo  Fi- 
gliuolo ,  &  altri  vantaggi  con  qualche  fòdisf  artione  anco- 
ra nella  caufa  di  Zuccarello  .  Ma  egli  tutto  {prezzatisi  Il  che  le  dif- 
teria. ,  attento  alle  moise  ne'Grifoni ,  $C  a'  penlieri  del  Du-  Prc7Z?' 
ca,  fi  trouaua  raccolto  vn  fiontifiimo-  Elercito  nel  Milane-  ant^\enioft 
fe  ,  e  la  Republica,  attorniata  da  tante  Armadi  quello  Sta-  eflìneiMikr 
to  ,e  da  non  minori  géloiìe  nelle  parti  del  Tirolo  ,  e  nel8'/*' 
Friuli ,  tempre  più  Ci  immilla .  Tra'  moki  comandanti  dell' 
Armi ,  ehecondufse  al  fuolbldo,  tu  il  principale  Henrico, 
Conte  della  Torre,  famofo  mitigatore  della  Ribcllion  de' b[ic ^JJJ * 
Bohemi.  Accrebbe  ancora  le  forze  del  Mare,  armando  jjnwHw.ew*- 
Dalmatia  eftraordinarie  Galee,  &  era  appunto  accaduto, 
che  tredici' Galeotte  di  Barberia,  inoltrate  fino  nel  Carta 

le  di 
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mix- xxiv.  le  di  Cattaro  ,  con  la  conniuenza  de' Comandanti  Turchi 
àaKìcuniLe  #  Cartel  nuouo,  afsalito  di  notte  Perafiro,  e  pollo  a  ficco, 
g,ùdi  Barbe  hauefsero  dato  pretefto  a  ventitre  Galee  di  Spagna,  per  in- 
"cài spagna,  ^guirle  ,  d'auanzarfi  a  Ragufei;  onde, per  reprimcre  gli 
vni,  e  gli  altri,  Antonio  Pifani,  Proueditore  dell'Armata, 
coirai  qua.  vnitàh  celcremente  ,  fi  trasferì  in  quell'  acque.  Ma  gli 
tifimene,  Spagnuolf  partendo,  econvguale  celerità  fuggendo  i  Cor- 
fari,  inferirono  quelli  qualche  danno  leggiero,  in  pafsando. 
all'  Ifole  del  Teacchi ,  e  del  Zante ,  lottrahendofi  al 
meritato  caftigo,  che  con  più  fegnalata  vendet- 

impadrow*  tt  ac*  a^tro  temP°  &  differito.  In  quel 

dofene<faicu  mentre  quattro  Filile  de'Corlàri  di 

c'orflrT  Santa  Maura,  cadute  in  ma- 

no dello  lìefso  Prouedi- 
tore  dell'Armata ,  pa- 
garono il  fio  del- 
le rapine  e 
del  cor- 
fo. 


Il fine  del  Quinto  Libro . 
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CAVALIERE, 
E  Procuratore  di  San  Marco. 

LIBRO  SESTO. 

Elidente  la  negotiatione  di  Piemonte  fi 
mofsero  l'Armi  ne '  Grifoni ,  e  contra  la 
Valtellina  nel  fine  dell'  anno  ;  fceka  quel- 
la ftagione  da'  Collegati ,  che,  fe  nell'ai 
prezza  de'liti  poteua  dirHcultare  i  progred- 
ii ,  molto  però  valeua  per  confèruare  gli 
acquifti .  Gli  Eliili  col  calore  del  Reggimento  del  Salice, 
pur  del  proprio  Paelè  ,  nel  tempo  medefimo  da  più  patti  Rbct'*>P;r0 
calarono,  e  con  la  peritia delìti foprafacendo  i polli ,  guar-^rf^lcà 
dati  dalle  Militie  di  Leopoldo,  in  pochi  momenti  occupa- tra  & 
rono  con  lieue  contrafto  lo  Steich  ,  il  Ponte  del  Rheno  /t/a^wa/. 
Maianfclc,  la  Chiufa  di  Partcnz,  e  Flex  j  efcludendo  dall'  tiluogbn  \ 
Alemagna  i  foccorfi  .  Non  fi  può  credere ,  come  al  Cubi- 
to raggio  di  libertà  refpirallèro  i  Popoli ,  che  non  l'haue- 
-uano,  fi  può  dire,conofciuta,  che  quando  la  videro  opprel-  nfomioìn 
fa  .  Acclamando  per  ciò  alla  Lega  ,  come  alla  loro  Re- 
dentione ,  prefero  cuore  quei  delle  dieci  Diritture ,  fcuoten-  munì. 
do  il  giogo  di  Leopoldo  .  All'hora  il  Reggimento  Franco--  U*A®£ 
le  del  Signor  d'  Harcourt  s'auanzò  nella  Rhetia  ,  e  fi  fecc?JZT. 

la  leu  a 
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H  oc  xxiv.  Ja.Jeua  de  gli  Suizzen,  e  de' Grifoni,  conforme  alconcer 
ro.  Comandai»  il  Coure  a  queft'  Armi  coll'ailìftenza  £ 
Veneuan,  di  Lu,gi  ValarelTo  ,  Caualiere  ,  che,  ritornando 
dall  Ambafciaria  d'Inghilterra  ,  hebbe  ordine  di  fermar 
glifi  apprettò.  Ambidue  fi  portarono  in  Coirà ,  per  confor" 
tare,  &  animare  il  goucrnoj  indi  a  Pofchiauo,  per  difnn 
flSpT^  W«*ie  delfa  Valtellina  .  Il  Feria,  purché  la  etn " 
uader  tarai  ^rimise,  cmaua  poco  nella  Rhetia  le  perdite  di  Leopoldo 

*  ,  H  rd  °gnl  m0d°  delIa  Va,Ie  modefima  al  Bagni  la  dit 
£*£  fa  la£c,aua>  Pfr  "Regnar'  il  Pontefice  tanto  più  a  foftener- 
devoti-  ^  >  oc  indurlo  ad  vnirfi  in  fine  alla  Spagna  .  Da  contrarli 

ri?..         Dcniipri  '    Rio-m  /T  1-^,^1»   ~_  .  4  °i      »  ,,.  1 


c"           ™,na     >i  r>      ■ r- ^««rt^agiw.  incontrarli 

^      T  tenuifllme         non  fapeua  come  refiftere  alla  piena, 
cocche  imminente  feorgeua,  e  dall'  altro  ,  chiamando  il  Fe- 

trewria.  ria  alfoccorlo,  derogai»  alla  neutralità,  defiderata dal  Som- 
mo Pontefice ,  &  accelerai»  tra  le  due  Corone  la  guerra 
lrocuraua  d' aiutarli  coll'arte,  minacciando  i  Collegati  dì 
confcgnare  1  Forti  ai  Gouernatore  di  Milano,  fe  volefiero 
con  la  forza  tentarli  .  Ma  non  poteuano  quelli ,  horamai 

!??.»  tl  dl  §CnCC'  okre'  nè  PL,r  volendo,  tra  le  balze 
della  Rhetia  fermarli,  fenza  perdere  ne' rigori  del  Verno  , 
c  nella  penuria  del  vitro  l' Efercito  .  Dunque  con  fei  mila 
tanti  ,  e  trecento  Guaiti  entrarono  per  la  via  di  Pofchia- 
uo,  douc  Ja  Valle  più  angufta  apriua  l'adito  breue,  per  W 

^^CCUere  da"°  St?°         RcPubJlca  viuer,,foccorfi,  e  Can. 
mutar  fopo.  nom-  1  lontihcij  all'  hora  abbandonarono  i  luoghi  più  de 
con  guada-boì\\  P^  poter  ne'  Forti  più  lungamente  refiftere  i  onde 
guade' colie,  quello  di  Piantamala  rcftò  in  potere  de1  Collegati  che  len 
za  fermarli  ,  panarono  a  Tirano  .  lui  appunto  ilWni  fi 
ntrouaua  col  Caualiere  Robuftelli,  vno  de  Primani  Arte- 
ria del  e  nuolutioni  paflace,  e  con  ducento  cinquanta  fol- 
dari  ,  oltre  alcuni  Valtellmi ,  poco  habili  all'Armi .  Tutra- 
u»  moftrai»  di  voleri!  difendere  più  col  nome  ,  e  con  la 


venera- 


nceue- 
4 
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venerationc  dell'  Ecclefiaftiche  Infegnc  ,  che  col  Prefidio  >  "  °c  xxw 
ma  i  Terrazzani,  diffidando  a  così  deboli  forze  ,  e  temen- 
do la  morte,  e  il  facco  dal  fliror  de' Soldati,  vfeirono  ^ 
per  vn' apertura  della  Muraglia,  mentre  il  Gouernatore te-  itrìrm 
neua  {errate  le  Porte,  a  capitolare  la  refa,  che  fu  accettata f"^' 
a  condì  rione  di  non  introdurui  a  Prefidio  i  Grifoni,  ma  i 
Fraucefi .  Il  Bagni,  con  la  fua  Militia  ritiratoli  nel  Cartel- 
lo ,  implorando  dal  Feria  foccorfi ,  &  al  Coure  chiedendo 
per  qualche  giorno  (olpenfione  d'Armi,defideraua  protra- 
here  il  tempo  con  Speranza,  che,  mancando  per  I'efpugna- 
tione  l'artiglierie,  e  gli  altri  apparati,,  la  ftagione,  e'1  /Ito 
lo  difèndette.  Ma,  ricufata  da'  Collegati  ogni  couditionc,  JS^uU 
che  ritardatte  i  progrelìì,  ciò,  che  gli  vni  credevano  i\x\-f">flici. 
poffibile,  riufci  facile  agli  altri  ;  perche  giunCeio  fei  Can- 
noni nel  Campo  con  numero  di  Guastatori, Sé  ogni  altro 
requiiìto  opportuno ,  inuiati  da  Antonio  Bai  baro,  Generale 
de*  Venetiani,  che  gli  fece  pattare  tra  le  neui,  c  i  dirupi  ; 
perche  i  Valtellini  haueuano  da  quella  parte  verfb  Auriga 
tagliata  la  ftrada-,  ma  tutto  cedendo  alla  fatica,  &  all'in- 
dvftria  fi  videro  rotto ,  a  forza  di  braccia ,  collocati  iiial- 
tiffimi ,  e  quafi  impraticabili  fiti ,  da'  quali  battendo  il  Ca- 
rtello, a  pochi  tiri  l'obligarono  a  cedere,  Se  il  Bagni  ad  vfeir-  ain"$^ 
ne  a  patti, in  venerationc del  Pontefice  conceduti  da' Col-»4>e  u  re- 
legati con  ogni  forma  di  militare  decoro.  Mille  Fanti  dclRffl,> 
Feria  con  qualche  Cavalleria  marchiauano  all'hora  infoc- 
corfo  5  ma,  intefà  la  deditione,  s'atreftarono  a  Sondrio  janzi,  per  lacune 
efclufi  dal  Gouernatore  del  Cartello, e  non  ftimandofi  nel-  f*  \  [°uco"}'fió 
la  Terra  ficuri ,  vfeirono  dalla  Valle.  In  Riua,6c  in Chia- S^Ì* 
uena  s'mtrodvfseio  tuttauia  dagli  Spagnuoli  i  Prefidij,  evin- 
ti fortificarono  con  grande  celerità,  mentre  a  Sondrio  ap- 
punto s'auanzauano  i  Collegati .  La  Terra  alla  prima  com- 
parili li  rendè  a'  patti  medefimi ,  c'haveuano  ottenuto  quei 
di  Tirano ,  ma  con  forte  differente  il  Cartello ,  che  vol!e  jkSSR. 

forte- 
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mdc  xxiv  (offerire  il  Cannone,  fu  prefo  d'affalro,  donata  però  la  vi- 
ra a  quei  pochi  foldati  (  tutto  il  Prelidio  non  cccedcuai  cen- 
to cinquanta  )  che  foprauanzarono  al  primo  furore,  e  riman- 

JurcrlTel^  m  kgno  di  irima  al  Bagni  l'mfegna-  Morbegno,  che 
fromtione.  è  come  la  Metropoli  di  tutta  la  Valle ,  non  volendo  atten- 
dere la  forza, inuiò  Ambafciatori,efu  accolta  in  protettio- 
ne  dalla  Lega,  &  al  di  lei  efcmpio  ogn  altro  luogo  cedette, 
reftando  l'Armi  de' Collegati  in  breui  giorni  di  tutta  la  Val- 
rjref'an^a'  tellina  al  portello.  Prouaua  horamai  qualche  diminutioner 

diom  della  r      .  .    _    r  1 ...  -ri 

ucdcfima.  Efcrcito,  pe  'I  compartimento  de  Prendile  per  quei  cali,  che 
porta  feco  la  guerra  -,  onde  fu  rifoluto  a  fpefe  comuni  di  le- 
uare  altri  due  Reggimenti-,  ma  non  potendo  eleguirfi  in 
rhfor%an-  momenti ,  v'inuiarono  i  Venetiani  ad  efficace  inftanza  de' 
S'^™'  Miniftii  Francefi  due  mila  Fanti,  e  quattro  Compagnie  di 
cotraiqmii  Caualli  delle  proprie  Milicie.  Perciò  gli  Auftriaci  contra 
e%[T*"°gUdi  loro  inuehmano  acerrimamente,  chiamandoli  autori,  e 

i/iU[li  lati  *      ,n  r~       \  •  i  ~ì  *  r 

della  mofsa  d'armi,  e  de'  progielh,  mentre  lenza  1  viuen, 
Se  altre  prouilìoni,che  forniuano  in  grande  abbondanza, 
non  poteua  penetrare ,  nè  futìiftere  nella  Valtellina  l' Arma- 
ta. Pubicamente  fi  difeorreua,  che  nello  Stato  loro  fareb- 
be da  gli  Auftriaci  portata  la  guerra ,  per  diuertire  quella 
della  Valtellina-, e  in  quefto  mentre,  per  isfogare  in  ogni 
parte  i  dilgufti,il  Conce  Chefniler,  Ambafciator  di  Ferdi- 
nando, negò  in  Spagna  a  Leonardo  Moro ,  che  collo  ftef- 
fo  Carattere  per  la  Republica  vi  rifiedeua  ,  la  parità  del 
titolo, col  quale  gli  Antecefsori,  &C  egli  ftefso  haueua  fin* 
all'hora  trattato.  Perciò,  ftando  nell'Anticamera  del  Re, 
doue  non  s'ammettono,  che  gli  Ambalciatoii  Reali,  nac- 
que tra  loro  graue  rumore ,  poco  appreftb  fopito  con  pra- 
ticare reciprocamente  la  cortelia  del  faluto,  fofpefa  l'offì- 
'  e'iTonhfi  C,0l^t:a  ^e^c  V0CL  Niente  meno  fi  doleua  il  Pontefice,  ef- 
fe ancora,  clamando  con  grande  vehemenza,  che  non  fofseroiifpct- 
tate  le  fue  Militie,e  l'Infegne;  ancorché  i  Collegati ,  gli 

dimo- 
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dimorerò  la  loro  lunga  patienza,  »  Pf^*^  "  K  *** 
gTinefeguiti  tacciti, .  npieghi  ngictatr,  MréU 

S,^^  "lle^e  Pinato  tfri»&  W. 

alle  lue  Ingo  ne.  Ma  eg£ferr*re  pm  ^^f?^ 
di  del  Tuo  Ptedeedfore,  òcredeua  inualidc  le  forze  della 
tWr'i  per  opponerfi  a'  Collegati,  ò  fofpetta  tcneuaPvnio- 
«Sf^iSE  Spagnuoli,  dall'arbitrio  de  -quali,  romper 
dofi  con  l'alti  :  a  pai  te,  liaucrcbbc  conuenuto  dipendere . 

ANNO   M  DC  XXV. 

Se  all'Italia  feruiua  la  Valtellina  di  Scena,  niente  meno 
fragno  "li  occhi  d'Europa  alle  Prouincje  à  Fxan^nuol^ 
ri,doueiirapprefentauano  importanti  focceffi  da  Efercn i 
mmctoù,  e  Capitani  eccellenti  intorno  forti,  e  ftimatiffi- 
mc  Piazze  .  Lo  Spinola,  a  ninna  cofa  afpirando  piu,che 
a  riftabilirc  con  imprefa  confpicua  il  decoro  dell  Armi,  e 
la  riputartene  del  nome, che  nella  ritirata  da  Bergopzcom 
alquanto  denigrata  credeua  ,fcelta  Breda ,  per  imprefa ,  nei  Ucbe  fiM 
mele  d'A^ofto  dell'anno  decorfo  l'haucua  cinta  di  Itrettil-  Bndà. 
fimo  afseSio  con  Efcrcito  di  trenta  mila  foldati   Prima,  in 
più  parti  minacciando,  haucua  tenuto  fofpcfo  L'Orangcs, 
doue  il  colpo  cadefse,  ÒC  il  Conte  Hcnrico  di  Bergh  con 
Corpo  difgiunto  di  Truppe  Spagnuolc  diftraheua  alle  par- 
ti del  Rheno,  &  altro  numero  di  Mihtie  mfeftaua  lungo 
la  Mola .  Per  tanto  Mauritio ,  non  fapendo  doue  guardar- 
li, ftaua  attento  per  tutto,  e,  ben  munite  le  Piazze  impor- 
tanti ,  coir  Efercito  fi  teneua  in  ftato  d' accorrere  a  quella, 
che  richiede/le  foccorfo  .  Ma,  quando  vide  lo  Spinola  lot- 
to Bredà  trincerarti,  tocco  dal  Publico,  e  dal  priuato  inte- 
refle  ,  per  l'importanza  del  luogo  ,  e  per  efler  quello  1  a- 
r  Y  trimo- 
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m  dc  xxv.  trimonio  della  Cafa  d'Oranges,  v' accorte  con  follccito 
foccorfadai  pgfso  y  e  s  accampò  in  quei  contorni ,  inuiando  foccorlì 

ìmmho.    che  felicemente  entrarono  con  Barche,  prima  che  Io  Spi' 
noia  con  Forti  ferrafse  la  linea  ,  c  chiudefse  il  Fiume  rnn 

BttK  HS-  Scà  Bredà  nell'e/tremità  del  Brabante,  non  lunJì 

v .  dal  Mare,  e  poco  difcofta  da  Anuerfa .  Dapoi  che  a  gli  Olan- 
defi  riufcì  d'occuparla  di  furto  ,  la  cuftodiuano  con  eraù 
vigilanza  per  l'importanza  del  Tito,  e  per  l'eccellenza  del- 
l'Arte,  che  cono^ni  genere  d'inuentioni  hà  fudato,pCi- 
renderla  forte  .  Ella  in  mezzo  di  Bergopzoom  ,  e  di  San 
Gertrudemberg  forma  vna  linea  ,  poco  meno  che  retta, 
con  la  quale,  mantenendo  vna  parte  del  Brabante  alle  Pro- 
uincie  vnite  vbbidiente,  cuopre  ancora  la  Zelanda ,  e  l'O- 
landa. Ev  in  pianura  di  forma  inuguale  ,  ma  cinta  ,  e  co- 
perta da  tante  Fortificationi  di  fuori ,  che  nè  i'  Atte  hà 
mancato  all'ingegno,  nè  l'ingegno  al  bifogno  .  Là  fcorrc 
il  Merch,  picciolo  Fiume,  ma  nauigabilej  però  poco  fuo- 
ri della  Città,  perdendo  il  fuo  nome,  in  varij  canali  fi  fra- 
nca, Jou'entra  il  Mare,ò più  tofto  sbocca  laSchelda.  Pre- 
lude lo  Spinola  le  difficultà  ,  quand'hauefse  voluto  vfare 
la  forza,  anzi  dalla  difèfa  difpofta,  dalle  fortitc  incefsanti, 
dal  numero  del  prefidio  ,  e  dalla  rifolutione  del  Coman- 
dante, ch'era  Giuftino  di  Nafiau  ,  Fratello  Spurio  di  Mau- 
rilio d'Oranges,  comprendeva  i  danni  ,  che  poteuan'cc- 
uere  .  Cinto  il  Campo  con  fortiflima  fiepe  di  Trincee  e 

vUtTif  dl  F°?  ?  n°n  aPP,lcò  a  vincerla,  che  con  la  fame ,  ch'o- 
*  gni  ditela  abbatte,  e  diuora  le  Armi.  Non  teneua  Mauri- 
no più,  che  dieci  mila  foldaci ,  ma  con  quelli,  mutando 
quartieri,  taghaua  le  tede  ,  mquietaua  il  Paefe,  infidiaua 
i  Conuogh  j  ne  gli  mancaua  rifolutione  ,  è  coraeeio,per 
tentare  coll'afsalto  delle  linee  vn  generale  foccorfo ,  fe,  co* 
notandole  troppo  torti ,  e  munite  ,  non  v'haueffero  dif- 
lentito  gli  Stati,  per  non  e/porre  con  numero  tanto  inegua- 
le la 
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le  la  difcfa  comune  ad  Cilento  azzardofo,  e  quafi  a  perdita  cer-  m  dc  xxv 
ca .  Dunque  conucniua  applicaci  all'arti  medefime,  che  prati- 
calia  ii  Nemico ,  ftudiando  di  vincere  la  fame  con  la  fame ,  ™ 
&,  impedendo  i  viueri  al  Campo,  ridurre  lo  Spinola  alla  tòrte 
de  gii  attediati .  Ma  egli,  con  la  prudenza  di  Capitano  eccel- 
lente prcuedendo  il  bilògno,vahaueua  ancora  proucduto,con  che  però  fi 
vn  Corpo  volante  facendo  feortare  così  gramamente  i  Con-  p«w«fow., 
uogli ,  che  gli  Olandefi^ò  non  ardfuano  d'attaccarli,  ò,  attac- 
candoli, non  gli  poteuano rompere.  Appunto,peraflicurar- 
ne  vp.o,  s'era  indebolirò  grandemente  il  Prefidio  della  Citta-  r 
dclla  dJAnuerla.Maiiriuo,al  quale  la  Fortuna  rimproueratiadi 

Capito  d'Anm 

rado ,  di  tralcurar  i'occafioni,  ne  tentò  la  forprela,  e  feeka  vn'  «jtfj- 
ofeurifiìma  notte, con  alcuni  Ponti,  a  tale  effetto  con ftrutti,  tentata- 
atcrauersò  il  F01T0  quantunque  atiai  largo,  5c  ergendole  Sca- 
le, che  a  capo  di  quelli  ftauano  in  modo  confitte ,  che,  con 
alcune  corde  s'mnalzauano  facilmente,  fuperaua  horamai 
i  rampari  ,  quando  vna  delle  Scale  medefime  rouefeiata 
fopra  il  fuo  Ponte ,  percome  con  tanto  rumore,  che, auuer-  fJ^YJ'T. 
cite  le  fentinelle  ,  e  da  quelle  con  qualche  tiro  le  guardie,  [mito note 
ili  dato  all'Armi  dentro  la  Cittadella  .  Onde, impaurite  le^e* 
Milioe  Olandefi,ii  ritirarono,  lafciate  alcune  Machine  ad- 
dietro .  Dunque ,  non  {emendo  la  fòrza  ,  nè  riufeendo  1' 
arte  ,  la  fperanza  di  conferuare  la  Piazza  fi  riduceua  a'  (j]e  rich-tu 
fòccorfi  ,  che  con  grand'  inftanza  fòllecitauano  le  Prouin-  de  [ubiti  aiu- 
eie  vnice  dalle  Corone  d'Inghilterra,  e  di  Francia  .  Que- 
ila ,  oltre  i  danari  nel  fuo  trattato  promefli ,  non  volcua  in  Francia. 
tal  cauta  più  atlanti  inferii  fi,  ottenuto  l'intento  di  trattene-  jaiualetli 

j  ir  r-  i  ,  ~     -  gli  actonhn- 

re  vna  gran  parte  della  potenza  Spagnuola  in  quel  Paefe  te. 


vana. 


impegnata.  Softeneua  in  oltre  la  guerra  in  Italia,  nè  man- 
cattano  dentro  il  Regno  inquietezze ,  mentre  il  Soubize ,  ò  Ì^Tm- 
preuedendo  di  lontano  l'afsedio  della Roccella,ò  inftigato  mi. 
da  quelli ,  che  amauano  diuertire  la  Corona  dalle  ftranie- 
re  occorrenze,  haueua  tentato  d' impofsefsarfi  nel  Porto  di 
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*i  dc  xxv.  Blauet  d'alcuni  Vafcclli  Reali  je,  benché  il  difegno  non  ria- 
*d  Spugna-  fcifsc ,  ad  ogni  modo  con  gran  fentimento  del  Rè  occuparla 
g££J*.  l'Ifolc, alla Roccella vicine,  &  infeftaua  il  Mare  col  corfo,  e 
della  Lìngua  la  Terra  con  gli  sbarchi .  Per  opporglifi ,  e  per  reprimete  il 
Rohan,  che  in  Linguadoca,  &altrouemachinauafolleua- 
coniMml  noni  >s*  vnì  (òtto  il  Duca  di  Memoransì  l'Armata  Nauale,  e 
ui^aude.  fi  fpinfero  in  più  luoghi  milicie  con  non  poco  difturbo  delle 
guerre  d'Icalia,ede'  Difogni  di  Fiandra.  Ma  l'Inghilterra  lì 
trouaua  con  le  forze  libere,  e  con  gli  animi  accefi  j  perche, 
nel  mefe  di  Marzo  di  quell'anno  morto  il  Rè  Giacomo, 
pareua  ,  ch'eftinto  feco  folse  il  genio  di  quiete  mentre  il 
ma  7»fftiSnccefsore  Carlo,  altrettanto  frelco  negli  anni,  quanto 
per Lzfuacp nel  defiderio  di  Gloria  ,  e  ne  gli  odij  contra  la  Spagna,  lì 
^^'"'"credeua  ,  che  con  la  Corona  del  Padre  arsumelse  penlie- 
cpprcfiate  ri  diuerfi  .  S'  applicò  egli  fubito  per  Mire  a  vn  grande 
»w"ùMcm Armamento, col  quale  publicauadi  tentare  la  Spagna  mc- 
tr Tu  J£l'defima,&  il  Capo,  e  la  Sede  della  Tua  grande  potenza,  6t 
gna.       vnitamente  raccoglicua  vn'  Efercito  ,  per  confegnarlo  al 
e  per  riporre  Mansfelt ,  affinchè  rimettefse  l' Efùle  Palatino  ne  gli  Sra- 
nc^is;.nìiz{  ì  aj  quaì'crlctto  fottoferitta  col  Rè  di  Danimarca  vna  Le- 
'iiBegàtafig**  gli  esborlàua  danaro  ,accioche,coiroggetto  mcdelimo 
ton Datàmar  portando  l'Armi  nell'Imperio,  fenzalarettiturione  del  Pa- 
latino, e  fenza  la  làputa  Tua  non  accordafse  con  Ferdinando 
la  Pace.  Ma  Bredà,  di  più  meli  attediata,  non  poteua  pa- 
tire sì  lunghi  concerti .  Perciò,  per  {ottenerla,  applicala  il 
Rè  Carlo  a  mezzi  più  pronti,  compiendogli  ancora  tenere 
le  forze  di  Spagna  ne'  Paefi  balli  occupate,  affinchè,  fpin- 
gendofi  nell'Imperio, attrauerfar non potefsero  il  principale 
difegno ,  eh'  era  la  rettitutione  di  Federico .  Dunque,fperan- 
do,  che  la  Francia  confpiralse  nell'oggetto  medefimo,  delibe- 
ra ^«^r  ro  »  cne  "  Mansfelt  con  buon  numero  di  Fanteria  Inglefe  tra- 
ulide.     ghettafse  il  Mare,  &:,  approdando  a  Cales,  gli  s'vnifse  l' Alber- 
ltac  con  due  mila  Caualli ,  per  congiungerlì  poi  tutti  infieme 

all' 
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aU'QttMIc*  c  (occorrer  la  Piazza.  Ma  tra  Inghilterra^  «* 
e  la  Francia  s  efpcrimemaua ,  che,  dopo  le  nozze,  L'immite  mBrf. 
distato ,  ò  piùtofto  la  palìlone      fina  conuerauain 
eaufe  d'odio  i  vincoli  dell'affetto  .  Tra  fuoi  m fauni  delti-  lc  fpcr^ 
ni  coattua  m  quefti  tempi  l'Europa,  che  la  di  lei  dircttio-^^ 
nc  pendeise  da  tre  gioii  ani  Re  nel  fiore  ancora  ,  ji  può 
dire  ,  de  sii  anni  ,  Principi  di  grande  potenza  ,  di  glo- 
ria cupidi,  e  d'mtcrefse  contrarr],  in  quello  fdo  di i  genio 
conformi,  che  lalciauano  la  fomma  degli  affari  all'arbi- 
trio de'  Miniftrii  perciò  con  pari  mdependenza  dalRichc- 
lieu  la  Francia,  la  Spagna  dairOliuares,  e  dal  Bocchingam 
la  Gran  Brettagna  h  direggeuano ,  confondendo  gli  affetti 
con  ei^intcreffiicosì  publicT,comc  prillati.  Fra  il  Qffdina- o*re trè*& 
|e>  Il  Bocchingam  correuano  apertiffimc  gare ;  per  caufe, 
quanto  più  temerarie,  tanto  più  anruie,  d>C  a  Popoli  toc-  ^BmaìA 
co  ben  predo  col  (àngue  ,  e  con  l'oro  pagare  i  dehrij  di 
cosi  principali  Mmilhi.  11  Bocchingam  ,  irato  in  Francia 
a  leuare  la  Spola  di  Carlo,  pareua,  che  nelle  conuerfatio*  ivmtd. 
in  libere  di  quella  Corre  hauefseolàto  feoprire  qualche  fua  troconconc- 
inclinatione  verfo  la  Reina  regnante,  mentre  nelle  ftefsc 
paflìoni  ardeua  il  Cardinale,  ò  più  torto  fingena  di  arder  na,  Moglie  di 
rè, con  aucriìone  di  lei ,  che  con  virtù  pari  alla  chiarezza  Lod%'jc°ede_ 
del  (àngue  fprtzzaua  venalmente  le  vanità  dellVnoj&ab-yfajcs  pari 
borrirla  gli  artifitij  dell'altro.  Sopra  di  che  nate  fattionitrà  *»erfmedif 
lc  Dame  di  Corte, non  furono  così  occulte, che  non  con-pre7^at!' 
nenifse  il  Re  ftrepitoiamente  cacciarne  alcune:  ma  tra' due 
fauoriti  fi  gareggiaua  di  potenza,  &  il  Richclicu,  per  lo 
fauore  del  Re  nel  proprio  Regno  d'autorità  preualendo ,  m3r}^^„. 
cagionò  al  Bocchingam  molte  mortificationi,  e  difgulti .  dofidaicar- 
L'altro  conia  Spofa  non  così  tofto  a  Londra  fi  ricondufse, jj^JJJ*; 
che,  per  oftentar  non  inferiore  potere ,  mal  trattandola, )e. 
credeua  di  Vendicarli .  La  Religione  Cattolica  feruiua  a 
prefetto,  mentre  la  famiglia,  condotta  di  Francia,  con  (òr* 

Y    j  me 
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m  ne  xxv,  me  a'  patti  del  Matrimonio  l'ofieruaua .  Onde  proruppero 
gmpetJbSi*  «1  fegno  i  difgufti,  che,  alienati  gli  animi  degli  Spofi,  c 
nuoHoiegame  turbati  tra  le  ftelse  Corone  gli  affetti,  pareua ,  che  la  dilcor- 
untdueC°c4e      f°fse  ^ata  pronuba  di  quelle  nozze .  Tutto  ciò  a  pre- 
neaii.      giuditio  cedeua  de gl'interelìì  del  Palatino,  e  dell'  Olanda 
dithddrà.  Frcne  ^  Mansrelr>  nel  procinto,  c  haueua  imbarcato  l'Efèrct- 
latino, edcino  Inglefe , dalla  Francia  negatogl'  il  Porto  di  Cales,e  l'in_ 
oUnda .     greft0  nel  Regno ,  conuenne  appi  odar 'in  Olanda ,  dopo  ha- 
uerfi  tra'  due  Rè  negotiato  più  giorni .  Ma  le  Mtlitie,ftan- 
do  in  Vafcello,  logorarono  il  tempo ,  e  quali  loro  fteise,  e 
nel  palsaggio  da  graue  tempefta  sbattute  ,  afflitte  da  piog- 

dùuefbarca  §*c'  e      mo^  ^%i>  arriuarono  così  diminuite,  e  lan- 
nowo/^/gucntijche  fi  trouò  minore  del  bifogno , e  della  fama  ilfoc- 
conàda  pati  corfo.  Ad  ogni  modo  ,  alla  voce  dello  sbarco  i  Minimi 
?o"flpe'rBrè.  Spagnuoli  commolfì ,  elsendo  lo  Spinola  rifoluto  di  non 
di.        diftaccarfi  dalla  Piazza , horamai  ridotta  a  gli  eftremi,rac- 
colferoin  momenti  con  pompa  di  gran  potenza  altr'Efercito 
cotra:r„a-  ^-  trcntamjia  hUOmini  a  piedi,  Se  otto  mila  a  Catullo  delle 
tinanoictt-  Militie  del  Pacie ,  interzate  con  alcune  più  veterane,  eftrat- 
dao'r'if0' tc  da'Prefìdij,col  quale,  e  col  foccorio  inueme,di  Tei  mila  fàn- 
^oonnfor.  tj  ec|uem,]a  Caualli,fpintoui  dal  Tillì,voIeuano  tener  la  Cam- 
pagna, attrauerfare  il  camino, impedirai  foccorfo,ò  la  di- 
uerfione,  che  dall'Oranges^  dalMansfeltfi  tentale.  Tut- 
ma?giorepc  tociò  eccedeua  il  biiògno  j  perche,  non  trouandofi  gliOlan- 
gj!1  bÌJ°~  defi,&  il  Mansfelt  con  forze  habili,per  tentare  cola  alcu- 
na di  grande , conueniua  cedere, e  cadere  la  Piazza.  Altro 
imptouifo  accidente  differì,  e  fconuollè  ogni  tentatiuo  de- 
nta per  U  gli  Stati,  e  fu  la  morte  del  Principe  Maurino  d'Oranges, 
W«22t  •  cniariiiimo  grido, che, dopo  il  Padre,  nel  comando  di 
gtndofiiur.  quell'Armi,  ancor  giouanetto,oppoftoiì  al  più  eccellente  Ca- 
"■'  •        pitano  d'Europa ,  qual'era  Aleisandro  Farnefe,  Duca  di  Par- 
ma, ràdei  nell'arte  d'efpugnare ,  e  difendere  con  pari  va- 
lor ',e  prudenza  il  più  celebre  guerriero  del  fecole  In  tutte 

le  ca- 
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ks  cariche  fubintrò  il  Fratello  Federico  Enrico  ,  Principe ,  ^ 
che  nella  penna  militate  ha  tenuto  luogo  precipuo,  anz!;^^ 
tot  11-  fupenore  al  dcfontoslèfi  riguarda  la  qualità  aeium- 
prefa,  ma  certamente  interiore  nei  mento j  perche  gli  toc- 
carono di  quella  Republica  i  tempi  più  protecn,  e  la  For- 
tuna già  adulta.  Ma, qualunque  forane  l'eftetto, fu  U mu- 
tatile certamente  pregiuditiale  in  quel  procinto, che  do- 
po più  di  noue  meli  d'attedio  languente  Breda,non  appa-  ahhmdon*~ 
rendo  foccorfo ,  a  cinque  di  Giugno  fi  rende  a  honoreuoli 
patti.  Durante  quel  tempo  multiplici  erano  Itati  i  luccelii  telaTiax^ 
della  guerra  in  Italia, &  i  negotiati  di  Pace.  La  Valtellina  ^rmiCo!le_ 
all'armi  della  Le»a  obbediua,ma  reftauanole  due  appetì-  ga$e*UiW 
dici  di  Bormio,  edi  Chiauena,  alle  quali  ne*  principio  dell'  ***** 
annos'applicaronoi  Collegati.  A  quello  precorre  il  Signor  fro'flcguoM 
della  Lande,  e  confettarono  il  Coure,  &  il  Val^o,c^^ 
occupando  il  Fotte  di  Chioppina  abbandonato, e  la  Terra 
ftdla  di  Bormio.  Ma  nel  Forre  ridottoli  Giouan  Battifta 
Cauti  d'Alcoli,  che  pe'l  Pontefice  vi  comandaua ,  cono- 
scendo per  mancanza  d'acqua  di  non  poter  (ottenerlo ,  s'  ^  ^ 
arrendè  dopo  veduto  il  Cannone,  e  qualche  tiro  fofìérto.  -p^fieif» 
Vfcirono  trecento  quaranta  foldati ,  e  con  giuramento  di 
non  portare  per  lo  ipatio  di  lei  meli  contra  i  Collegati  le 
Armi, furono  introdotti  a  prelidio  i  Valefiani  lotto  lo  ftef- 
fo  Signor  della  Lande ,  c'haueua  molto  contribuito  all'im- 
prcla .  In  Chiauena  gli  Spagnuoli ,  mirandoli  nel  Cartello 
con  alcuni  foldati  del  Pontefice,  lafciarono  al  Signor  d'Har- 
court  in  abbandono  la  Terra ,  con  fperanza  nell'atprezza 
della  (ragione,  e  de'  liti  di  foftenerli  per  qualche  tempo > 
ma,  conttala  loro  attcntione  vedendocomparirc  due  Can- 
noni , trafportati  per  la  Montagna, detta  Bernina,  con  im- 
men  fa  fatica,  fi  renderono  aneli  elìi.  Con  la  profpctkàdel-  cdaglist*- 
l'Armi  progredita  di  paflb  pari  ne1  Grifoni  la  facilità  del5""1"* 
negorio  > perche, conuocati  in  Coirà  i  Comuni,  elTendod:- 

Y    4  fp^rfi, 
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M  nc  xxv.  fperfijò  atterrici  i  Fattionarij  degli  Auftriaci,  furono  i  traN 
cinteli l  taci  di  Lindo , e  di  Milano  abolitile  l'antiche  alleanze  con 
HdMctia,eia  la  Francia ,  e  coli'  Heluctia  redintegrate  al  primo  deco- 
Ffmaà  -   rQ   j|  ponteflce  j  con  Ggnj  ftut|i0  procurando  di  fermar 

l'Armi ,  haueua  inuiato  in  Francia  Bernardino  Nari,  Ca- 
ualiere  ,  accioche  infieme  con  Monfignore  Spada,  Nun- 
tio  ordinario,  portane  a  quella  Corte  dell'inuanone  del- 
la Valtellina  contra  il  rifpetto  domito  alle  fue  Infegne  em- 
kZfhSàL  cac*  doglianze  »  chiedere  la  reftitutione  de'  Forti ,  Se  in  fi- 
gùni^uvd ne  j  non  conofeendo  facile  conleguirla  ,  aprine  qualche 
ttrfue.      ftrada  al  negotio .  Con  rammentare  le  cofe  paffete,  non 
mancaua  la  Francia  di  giuftificarc  l'Armi,  &  infame ,  per 
clnnagujii contraporre  i  vantaggi, che  la  Spagna,affine  di  cattiuare  t 
fica  k  di  id  animo  del  Pontefice,  eshibiua  a'  di  lui  congiunti ,  propone- 
mf\'    j  ua  il  Matrimonio  di  Madamigella  di  Rieux ,  che  feco  por- 
nmàg&  i  taua  la  più  ricca  Dote  di  Francia,  con  vno  de  Nepoti,cC 
'ì^pm.     infieme  tutte  le  fòrze  del  Regno  ;  perche,  elTendo  (  per  l'età 
graue  del  Duca)  il  fèudo  d'Vrbino  in  procinto  di  ricaderc- 
.         alla  Cincia , potefTe  vno  de'  medefimi  inueftirne,e  mante- 
dllSTil.  ncrlo  in  poileflò .  Per  l'età  giouanile  degli  fieni  Nepoti  iL 
uefiifnra  £  pCfo  degli  affari  all'hora  fi  fofteneua  dal  Cardinale  Maga- 
caf!7i"ffia  lotti,  loro  ftretto  congiunto,  al  quale  d'amendue  le  Corone 
s'indirizzauano  le  proporle, e  gl'inuiti,  non  fenza grandi!- 
fime  offerte  a'  di  lui  comodi  ancora.  Non  eradubbio.che. 
ibepìegano  i  Barberini  non  inchinafsero  più  torto  a  quelle  di  Spagna, 
kfo  di'ti  c  Pai"cic°ferrriente  al  Matrimonio  della  Stigliana,  creduto- 
g>u . J      più  confacente  alla  loro  Fortuna,  mentre  per  lo  Stato  d' Vr- 
rfSwrt/6?  ^no  °^auano  rance  Bolle,  e  cenfure  de'  Predecefibri ,  che 
wlTìnqu'i  prohibifeono  alienare i  feudi deuoluti  alla  Chiefa, che  com- 
FcudoEule.  prendeuano  fopraftar  loro  ,  quando  volefle  Vrbano  sforza  r- 
fumee .         Yinuid ia  di  molti ,  e  l'odio  implacabile  di  chi  fuccedefse 
armadoft'n  neUa  $edc  Romana .  Faceua  il  Pontefice  qualche  Arma- 
tmtQ  i  zto.  mcnt0  ^  i^ja^o  correr  fama  di  letiarefin'adieci  milafoi- 
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daci ,  Quattro  mila  (otto  il  nome  di  Taddeo  ,  fuo  Nipote  *  -  xxv, 
éc  il  reìbnte  tocco  la  direttione  di  Feerico, Duca  SaucUh 
e  .lei  Pancine  di  Paletinna,  ch'era  allhora  di  Cala  Colon- 
na.  Spinfc  m  oltre  alcune  Miline  a  Ferrara, obi igmdoan- /flM-ff/f6e ^ 
co  i  Venerimi  a  tenerne  in  Polcfcnc  qualche  corpo.  Con  Ferra», 
quello  fi  perfuadeua  di  decorare  il  maneggio  del  negotio, 
e  la  llia  med.atione,  per  la  quale  fcclic  il  proprio  Nipote  ^ 
Francelco,  Cardinale  Barberino,  dichiarandolo  Legato  a  ^  Corti,t 
Lacere    ancorché  deca  immatura, con  Paflilìxnza  pero  di  esimili} 
Prdati  mfigrii>c  prouetti.  Nè  badò  adiuertirlo,perefser'  f0"- 
ancori  crudo  il  negotio.fc  mdigcllo  il  trattato, il  venirgli 
Vaticinato  da  molti  elico  disuguale  alla  dignità  dcl^Nipocc, 
&  a'  Tuoi  defidcnj,  perche  preuaHc  lapaflionc  del  Cardina- 
le d'oflentarii  alle  Corti  più  colpicuc  d'Europa, e  d'impie- 
garli in  affere  di  tanf  importanza Per  pianai  gli  la  iaa-  mtftok 
da  infmuaua  Vrbano  a'  Collegati  iofpcnfionc  d  Armi  3  ma  JJJg; 
la  ricufauano  per  l'efperienza  de'  pregiuditij  nelle  dilationi  mammtik 
eia  corfe, e  per  la  profpencà ,  che  prouauano  nella  guerra,  «mM* 
non  reftando  più ,  che  fùperare ,  fé  non  la  Riua ,  polio  ere-  Jf 
duto  ignobile,  ma  riufeico  famofo-,  perche  ,  incautamente  cbcmna- 
lalciato  per  vltima  impecia,  tu  il  primo,  che  ne  tèrmaise  jl^ff^f 
progietso  .  L'Adda, doue  sbocca , (lagnando  ftnnge  conal-  ^ 
cune  Paludi  le  fauci  del  Lago  di  Como, in  tal  modo,  che  i^jg 
ne  (epara  vn'altro  picciolo,  e  d'angumtììmo  giro,  che  di  ua(fJ  - 
Chiaucna  vien  detco.  Come  termina  al  primo  la  Valle(& 
alla  finiftradel  Fiume  dentro  la  giuridiccione  di  Milano  ftà  il 
ForccFuentes  in  fito  mediocremente  eleuato  )  così  a  quell'al- 
tro il  Contado  di  Chiauena  s'affaccia  con  vna  pianura,  doue 
{corre  la  Mera.  Dirimpetto  s'ellende  il  Territorio  di  Como, 
es'  innalzano  Monti  da  tutte  le  parti' con  gran  dirupi.  Per 
vnire  il  Contado  alla  Valle,  la  via  della  Montagna  cflendo 
troppo  crea,  s'ellende  vna  flrada,  lungo  il  Lago  intagliata 
n:l  Saffo,  che  fi  chiama  Corbeio ..  Quella  principiaua  alla 
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ai  dc  xxv  Riua  ,  che  prefo  il  nome  dal  medefìmo  vfo  ,  a  che  fèrue, 
non  è  alerò  ,  che  vn  coperto  full' orlo  dell'acqua  per  co- 
modo a' pafsaggieri,  e  cuftodia  alle  merci,  che  cranfitano 
per  quel  luogo.  Qualche  veftigio  più  torto,  che  figura  d' 
angullo  Cartello  è  in  fito  eminente  >  nel  refto  tra  la  Val- 
tellina, e  la  Riua  ftanno  alcuni  villaggi,  come  Campo,  c 
Nouà ,  &  altri  fiti  più  alti  ,  che  non  farebbero  flati  mai 
conofeiuti,  Ce  in  querto  cimento  di  potentiflimi  Principi,  in 
vn' angolo  tanto  riftretto ,  non  hauelìe  leruito  ogni  dirupo 
a  Vn'attacco,  e  quafi  ad  vna  fàttione  ogni  palmo  di  terra. 
In  querto  porto  di  Riua ,  guardato  da  quindici  foldati  del 
in  guardia  Pontefice  con  vn  Comandante ,  trattenuti  per  apparenza, 
di  pochini  e  quart  a  forza  dal  Gouernatore  di  Milano ,  s  introduflèro 
ricettagli^  Spagnuoli,  e  ne' Villaggi  vicini  in  numero  di  quattro 
spignmii.  mila  con  due  Compagnie  diCaualli,  fotto'l  comando  del 
«ewwflifwr!  Conte  Giouanni  Serbellone  \  &,  allargatolo  con  molte  trin- 
«o.        cere  lo  cuftodiuano,  come  vndepolìco  delle  loro  fperanze, 
per  recuperar'  il  perduto  .  Ne  veramente  poteua  ellere  più 
opportuno  all'  intento  ,  tenendo  il  piede  nel  Conrado  dì 
Chiauena,6c  eifendo  djlla  forza, e  da' liti  difefo  ,  haucuail 
foccorfo  pronto  alle  (palle  per  via  del  Lago,  dominato  con 
numero  grande  di  Barche.  Tentarono  i  Collegati  di  fcac- 
^tWo- ciarne ,  Ce  ben  tardi,  il  nemico,  e  rimetta  la  ftrada  del  faf- 
uifii  colie- f0  diroccata  da  gli  Spaglinoli,  artalirono  ,  &  occuparono 
epe  anan-  ^  Terra  di  Vico  ,  fopraftantc  a  quella  di  Campo .  Ma  in 
%**  pojlo.  querta  fù  maggiore  il  contrarto  ,  alloggiandoui  ottocento 
ioldati  ,  che,lcruendofi  per  trincea  di  certe  muraglie,  co' 
mofehetti  berfagliauano  gli  affalitori.  Due  mila  cinquecen- 
to fanti,  con  alcuni  Cauaili,  erano  ftati  {celti  all'attacco, 
rertando  l' Esèrcito  fchierato  in  non  molta diftanza  .  Dopo 
le  prime  falue  con  iicambieuole  danno  s'auanzarono  tal- 
mente le  militie  de'  Collegati ,  che  le  Genti  Albanefi  ,  con 
agilità ,  fuperate  le  rtclfe  muraglie  ,  obligarono  gli  Spaè 
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gnuoli  ad  vfcirc  da  quei  ripari,  &  a  ritirarfi  ancora  dalla  Mr^r*™ 
Terra.  Ma>  verfo  Riua*maFchiando ,  incontraci  mille  rari-  dofiiv*ntag 
ti,  che  veniuano  in  loro  foccorfo  ,  prefo  coraggio  nuolca-j;/».^£- 
rono  tutti  infieme  camino,  e  così  a  tempo  ,  che  rientrati 
nella  Terra  improuifi,  mentre  quei  della  Lega,  ò  fianchi, 
ò  fparll  ,  ad  altro  penfauano  ,  che  ad  afpettar'il  Nemico, 
gì'  indullero  ad  abbandonarla  con  fuga  ,  che  non  potè  eC- 
ler  trattenuta  da  gli  Squadroni ,  lafciati  più  addietro  .  Gli 
Spap-nuoli  però,  per  non  diftraherfi  in  tante  parti,  la  notte  1* 
abbandonarono,  reftando  fenza maggior  contratto  da'CoI- 
legati  occupata,  e  munita.  Il  Capitano  Ruinelli ,  con  quat- 
trocento fanti  mutata  di  notte  ,  per  occupare  la  Monta- 
gnuola ,  fito  ,  che  foprafà  quello  di  Riua  ,  e  poteua  gran- 
demente infettarlo  ,  la  trouò  preuenuta  da  groiTe  guardie 
Spagnuole,  e  fortificata  con  molti  lauori  .  Per  leuare  alla 
Riua  fletta  i  foccorfi  ,  fenza  di  che  fi  conofceua  difficile 
ftringerla  ,  &  efpugnarla  ,  applicauano  i  Collegati  a  varij 
ripieghi.  Vennero  da  Venetia  Maeftri ,  per  fabricar  legni 
fopra  il  Lago  medefimo ,  e  contenderne  a  Nemici  il  pof- 
fello  .  Fu  rifoliito  ancora  di  piantare  vn  Forte  fopra  il  Ca- 
nale ,  che  diuide  i  due  Laghi ,  ma  fcropulofàmente  il  Co- 
inè non  l'efeguì,  trouando  quel  fito  appartener  a  Milano, 
dentro  i  Confini  del  quale  non  haueua  facoltà  d'auanzaie 
le  Armi.  Anco  1'  Harcourt,  che  di  là  dalla  Mera  haueua 
occupato  l'Archetto  ,  pofto  pure  sù  '1  Lago,  conuenne  la- 
fciarlo  ,  perche  rinforzata  la  Riua  con  tre  mila  Alemanni 
della  condotta  del  Papenhaim  ,  daua  apprenfione  a  Chia- 
uena,  dalla  quale  s'erano  riuocati  dal  Coure  i  Reggimen- 
ti del  Salice,  e  di  Berna,  per  munire  alla  bocca  deffa  Val- 
rellina  i  potti.  Coderà,  luogo  picciolo  ,  ma  che  fàciliraua 
con  Chiaucna  il  commercio,  eì  foccorfo,  da'  Collegati  col  hspagnuo. 
pettardo  fii  prefo  .  Ma  gli  Spagnuoli ,  aliai  inuigoriti,  eften-  ^Ti'^o* 
deuano  gli  alloggi  ,  e  le  Trmcere  a  Nouà ,  éc  a  Colico,  rifa, 
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m  dc  xxv.  minacciando  di  rientrar  nella  Valle  ,  mentre  V  Eiercito 
della  Lega  indebolito  fi  trouaua  ,  e  benché  fi  leuaflero  al- 
tri tre  mila  Grifoni,  ad  ogni  modo  quella natione non  pen- 
ando, che  a  godere  lo  Stato  preiente,  s'vniua  con  molta 
,  lentezza, e, come  gente  nuoua,non  poteua  fertiir  con  gran 
mentre  quel  fatto.  Calò  di  Francia  il  Reggimento  di  Normandia  di 
ne%idifcè°n  mi^c  >  e  teeeento  foldati ,  e  la  Republica  altri  due  mila 
for%i  mila  Fanti ,  e  ducento  Caualli  efpedì  nella  Valle .  Appanna  cer- 
vdie.      tamente  la  potenza  della  Corona  Spaglinola  -,  imperochc, 
oltre  l'Armate  Nauali,  e  i  floridiflinii  Eferciti,  che  mili- 
tanano  altroue  ,  il  Feria  tencua  nel  Milanefe  quaranta  mi- 
wuiandofi  la  huomini  a  piedi,  e  quattro  mila  a  Cauallo  .  I  Duchi  di 
fcndentìdei  Pai'ma  ,  Modona  ,  c  Vrbino  haucuano  inuiati  i  terzi ,  àc 
la  Monar-  \  Cantoni  Cattolici  dell'  Heluetia ,  non  ottante  ogn'  crfirio 
fb& aman  incontrano  de' Collegati ,  accordata  lena  di  (ètte  miladel- 
dofii canto-  la  loro  natione,  &  aperto  il  paflo  a  tutti  quelli,  che  d'ol- 
rì  cattolici  tre  Monti  concorreilcro  in  {èruitio  del  Milancfe  .  Altro 

contralavo-  1      j-       -i  ■  •     r  V  fc.'  ~ 

lotà  dciu  lc  numero  grande  di  miline  li  raccoglieua  in  più  parti,  e 
&*•  principalmente  nelle  Prouincie  Auitriache  a'Venetiani  vi- 
,.^/^^fcine  ,  per  ciuciarli  più  viuamente  congclofie.  Ad  ogni 
di  orecchi  modo,  (è  bene  verfauanoquefh iin  grandi  angufiie,e  pcrplel-  . 

l\yemt^1^  co^  magglor  Pcl°  dam  guerra  de  ila  Valtellina,  &  con 
le  difrìcukà ,  eh' incontrauano  ,  c/Tendo  altroue  detratta  la 
Francia,  e  lo  Stato  loro  cinto  da  fofpctti  ,  da  minaccic,  e 
che  non fi di  da  armi  ,  non  vollero  recedere  dall'  vnione  col  Rè  Lodo- 
ìltfancia*1  lllco '  ancorcnc  ^a^a  Spagna  tra  gli  itefli  rigori ,  &  hoftili 
tutto  che  gU  apparenze  allcttati  con  la  miflione  di  Chriflofbro  Bene- 
spagnuoii   ucnto  di  Benouides,  Ambafciator'a  Venetia,  anzi  da  Fer- 
Pc7ttiu?"fe%  dinando,  Duca  di  Mantoua  ,  che  ,  fuggerito  da  gli  Spa- 
acefarc*  gnuoli,  fi  portò  efprciTaincnte  in  quella  Città,  inuitaticon 
picniilimi  vantaggi  ,  &  ofrerte ,  fé  adhcrire  voleiTero  al 
partito  de  gli  Annoiaci  .  Veramente  la  fortuna  a  tal  col- 
mo di  riputatione,e  di  gloria  haucua  condotto  anche  Cc- 
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fare ,  che  parte  col  timore  ,  parte  coli'  Efercito  aqquartfe-  «  «  *** 
rato  in  daterie  Prouincie  dell'Imperio,  teneua  opprefli,  o 
quieti  quafi  tutti  gli  Emuli  ,  ÒC  i  Nemici .  Solo  il  Re  di 
Danimarca  col  fomento  dell'oro  ,  che  gli  contribuì  l'In- 
ghilterra ,  e  di  qualche  iomma ,  che  più  cautamente  la  Fran- 
cia gli  diede  ,  moftraua  rilentimento  ,  allunto  il  titolo  di 
Generale  delia  Baila  Sattonia,che  con  molto  difpiacere  di  chedìfguIU 
Ferdinando  quel  Circolo  gli  conferì.  Procedcua  però  an-fipe'i  cene. 
che' il  Rè  con  qualche  rifpetto  ,  &3efpedite  prima  a  Fcrdi- 
nitido  Ambafciate,tentaua  il  perdono,  e  la  retticutione  cH^j^z,*, 
Federico  .  Ma  l'Imperatore  ,  al  negotio  cor rifpo udendo 
coli'  Armi ,  fpinfe  per  frenarlo  il  Tillì  a  quella  volca  ,  per 

gaso  a  rimet 

dar* anco  fomento,  in  panando,  all' Elettione  di  Vefcouo r<r fH Tal*-. 
d'Ofnaburg  in  foggerco  Cattolico,  che  pur  nufcì ,  no»  ^ 
oftanrc,  chela  difcordia  di  quel  Capitolo  hauette  a' Piote- scontro. 
ftanci  data  grand' apertura  di  confeguirlo.  Indi  al  Vefer  s' 
auanzò  queìl*  Armata  ,  per  impedir' i  patti ,  e  preoccupar 
quelle  riue,  arrendendo,  che  Alberto  di  Valftain,.  fotto  il 
quale  haueua  Ferdinando  raccolto,  quafi  in  momenti,  nuo- 
uo  Efercito  di  venti  mila  foldati ,  andatte  ad  vnirli .  Ma  conmogvef 
egli,  in  panando  ,  battuto  il  Duca  di  Luneburg,  che  prò-7" 
curò  in  certi  patti  angufti  di  trattenerlo',  portò  le  fue  Ar- 
mi con  gran  progredì  ne'  Vefcouati  d'Alberftat,  Magdem- 
burg  ,  Si  Halla,  già  da' Proteftanti  occupati.  Con  quefto 
calore  anco  il  Tillì  ,  che  vanamente  haueua  attediato  Sti- 
enburg  ,  diede  appretto  Hanouer  battaglia  a  vn  grotto  di 
gente  de'  Proteftanti  medciìmi ,  e  ne  riportò  infigne  vittoria,  er;norie  ? 
di  etti  reftando  morti  sù'l  Campo  il  Duca  diSattbnia,l'Al-^*  stride 
tembnrg,  e  l'Obentraut,  che  a  Danimarca  (eruiua  di  Ge-  Tmetu"u* 
neral  de'  Caualli  .  Da  rante  profferirà  folleuato  Ferdinan- 
do, a  gran  cofe  afpiraua,e  fatto  in  Vndieria  proclamare,  ryw-.icic 
per  Succeisorc,  Ferdinando  Ernefto,  kio  maggiore  Figlino-  mU  C^0JM 
io  ,  riformaua  la  Religione  ne  gli  Stati  hereditarij  lcnzr<f ragjxm, 
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m  oc  xxv  neflìin  contratto  ,  refo  a  tutti  formidabile,  &c  in  particola- 
re, per  la  vjcinanza,a'  Venetiani  tremendo,  a  cumulo  dell' 
apprenfioni  de'  quali  s' aggiungeua  la  Pace ,  confermata  da 
vacfcon  «  Cc^arc  ccl  mezz<>  del  Bafsà  di  Buda,  per  altri  dicci  anni , 
VttomZ1  ' con  la  Porta  Ottomana  ,  che  ,  fe  bene  a  fuggendone  del 
'ealo^dei  Ga^or  '  Pilncipàli  Miniftri  moftrauano  in  Conftaniinopo- 
TràlfiiuaL  u     non  volet'approuarla ,  perche  il  vecchio  trattato,  con- 
a  quella  cor.  chiufo  in  tempo  ,  che  quell'Imperio  ftaua  nelle  guerre  d' 
Afia  inuolto,  contene/Te  pregiuditij,  e  indecoro,  ad  ogni 
modo,foliti  ne' più  graui  negotij,  mercatandoil  guadagno, 
più  che  la  gloria,  fufeitare  difficoltà,  per  lafciarle  vmee- 
m? affini- re  ^  intertflò  ,  la  ratificarono  ben  pretto  .  Nel  tempo 
u      "a "medefimo ,  fè  bene  con  forte  diuerfà ,  efpediti  a  Conftanti- 
nopoli  dal  Vice  Rè  di  Napoli  Giouan  Battifta  Montalba- 
no,  &  vn  Frate,  proponeuano  di  conchiudere  tràgliSpa- 
gnuoli ,  &c  i  Turchi  vna  tregua,  obligandofi  di  frenare  le 
feorrerie  de'Cofàcchi  in  Mar  nero,  promofle  in  gran  par- 
te a  (òllieuo  della  Polonia  col  danaro  di  Spagna  ,  e  d' in- 
terporr per  la  Pace,  tra  la  Porta,  e  i  Perfiani.  Ma  il  Cai- 
mecan,  che  ali'hora  direggeua  gli  affari ,  conofeendo  , 
tbcrigitu  quanto  fotte  odiofo  a' Sudditi  dell'Imperio  medefimo  tale 
Umtdiationì  progetto  ,  lo  rigettò  ,  licentiando  chi  l'haueua  eshibito  . 
%Miipnia  ^on  tencua  forfè  in  quefio  trattato  l' vltimo  luogo  tra  pen- 
TatcaTtr.  fieri  de'Minittri  Spagnuoli  quello  d' ingelofire  la  Republi- 
...  ca,  e  fufeitare  diffidenza  tra  lei,  e  la  Porta.  Ma  i  Turchi 
perianepu  all'incontro  ,  jmmerii  nella  guerra  di  Perfia  ,  credeuano, 
é  fi  ,  C^e  non  comPienre  ^oro  alienarla  con  inopportuni  {bfpet- 
profìnò 'Tii'aù  •  Perciò  feceio  dal  Bafsà  di  Buda  inuiare  a  Venetia  vn 
1,0V*' ...   Sangiacco, il  quale  fotto  colore  di  partecipare  la  quiete,  in 
foidltfibl"  Vngheria  fiabilita,  eshibì,in  teftimonio  d'amicitia,  venti 
rnetiatj.  mila  Soldati,  che  fotto  i  proprij  Capi  a  fpefe  di  lei  fareb- 
be il  Bafsà  condurre  a1  Confini ,  doue  accolti  prederebbe- 
ro  a' Rapprefentanti  Veneti  la  douuta  obbedienza.  Ma, gli 
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ftdfi  doni  de' Barbari  efTendo  infidiofi,  la  Republica ,  gra- 
dita  per  complimento  l'offerta  ,  non  1'  accettò  ,  foio  go- 
dendo  di  qualche  modo ,  che  a'  Confini  permifero  1  Mi-  contertti  a 
mitri  Turchefchidi  raccogliere  alcune  Miiitie  Albanefi  -PfJ*^ 
lui ,  &  in  altre  Prouincie  oltramanne  fece  numerofe  leua-  chedilìiil 
te  ,  8c  anco  maggiori  di  là  da'  Monti  con  la  facilità ,  che  mare,&d- 
rendeuano  1  pafli  della  Rhetia  ,  Se  il  po/leiTo  della  Valtel- 
lina.  Afccndeua  il  fuo  Efercitoapiù  di  venti  mila  Fanti, e 
tre  mila  Caualli,  di  gente  (tramerà,  i  quali  poteua,  rinfor- 
zando nell'occorrenze  i  Prefidij  con  paefani,  per  la  mag- 
gior parte  fargli  vfcir'in  Campagna.  Perciò , fianca  delle 
gelone, e  preferendo  la  vendetta  al  fofpetto, defideraua  con 


qualche  grand'Imprelà  conuertir  la  difefa  in  profitti, e  por  p„  fegn^ 
fine  alle  vefTationi,e  alla  guerra.  Dunque  in  Francia,  fi-jjj»  *»' 
uolgendo  le  premure, e  gli  offici) , follecitaua ,  che, portali-  " 


doti  nei  Milanefe  l'Armi,  fi  preueniiTero  i  danni, a  refpiro 
comune,  &  a  gloria  de'  Collegati, confiderando,  Con  un  i0\kcitMÌ9 
fol  colpo  per  fèmpre  fiabilirfii  Grifoni, affeurar/ì  la  Val-  contrad  Mi- 
tei  ima  ,  fottrarfi  l'Italia ,  redimer  fi  le  gelo/te  ,i  dtfpendij,  W'1**^ 
le  mole/ite  d'anni  sì  lunghi.  Il  merito  del  Rè,  il  decoro 
della  Natione  Francefe  non  confiflere  in  opprimere  ne* 
Cenone  fi  Itmavine  della  Libertà  ,  cheJor-  refla,  ma  tn 
ftabilirla  alla  Italia,con  abbattere  la  potenzia  riualej  con- 
ferir ragione  /opra  uno  Stato  prete/o,  e  più  d'una  volta 
occupato  ,  appunto  con  le  forz^e  unite  della  Republic  a^da' 
fuoi  genero/i  Antenati.  Che  altro  arrecare  Nmprefa  del 
C enouefato  3  che ,  aggiunti  a  biafimi,  i  danni;  mentre,  af- 
ficurati  nel  Milane fe  gli  Spagnuoli ,  lafcierebbefi  loro  il 
modo  di  Jpingere  nella  Valtellina  le  forz^e,  di  premere 
/opra  il  Collo  anco  de'  Cenone  fi  maggiormente  il  ijogo 
alt  Italia, e  de  loro  danari, delle  Mtlitie ,  e  dell'Armate 
a'  propri^  vantaggi  valerfi?  Niente  giouò,perrimuouere 
i  Francefi ,  &  i  Sauoiardi  da'  loro  concerti,  ancorché  dilli- 
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m  ne  \xv  mutandoli  ,tentalTero  d'impegnare  i  Venetiani  foli  a  rotQ« 
c5CSÌS-pef  c°n  sPagna>  perche, promofla  vna  diuerfione  nel  Mi- 
gedtacconse-  ianefe  ,fperauano,  che,  iui  occupate  le  forze,  non  reflaflc- 
*p!cfa*aim' ro  tanto  valide,  e  fciolte,per  accorrere  all'aiuto  de'  Geno- 
uefi.  Dunque , fìngendo  Carlo, &C  i  Minirtn  Francefi  in 
Turino  d'adherire  a'  fènfi  della  Republica ,  la  ricercarono 
imiìtandogU  d'inuadei'il  Milanefè  con  certa  prometta,  che  a  s;li  auuifi 
*£j$Zi*Lm  della  rottura, farebbe  il  Duca  lo  fteflò,&  il  DighTercs con 
le  fòrze  della  Corona  prederebbe  fomento,  e  aihllenze  . 
ma  tjjìfot  Ma, penetrata  la  finezza  dell'artificio,  deludendo  il  Senato 
traggonji con con  pari  auuedimeiito  i  penficri,  offerì  d'entrare  nel  Mi- 
accorteig*.  \am[e  .  fUDito  che  da' Collegati  fapeiTe  efseriì  dentro  quei 
Confini  portate  le  Armi  .  Mentre  di  opinioni ,  e  d' inge- 
gno tra'  Collegati  fi  contendeua  appreiTandofi  la  fhgio- 
ne  di  muouere  r  Armi ,  il  trattato  di  Sufà  conueniua  ve- 
nir' alla  luce  ,  8c"  in  fine  al  Priuli  in  Turino  il  Buglion  lo 
participò  con  grandi  fpcranze,  che,  predo  con  la  fòrza, e 
comeper  le  coli'  intelligenze  foggettati  i  Genouen  ,  ietterebbe  tempo 
imtafioni  dd  opportuno  d' allalire  il  Milanefe  con  maggiori  vantaggi  . 
Ccfpontndofi  Ricusò  di  nuouo  il  Senato  d'approuare  il  difègno  ,  e  per 
parimente  al  noli  prenderfene  parte ,  ne  pure  coli'  apparenza ,  ò  coi  no- 
Tsruttat0  rfl  me,  ordinò  al  Friuli  medefimo  di  non  entrare  nel  Geno- 
uefàto  col  Duca,  ma  di  fermarli  a  Confini.  In  mezzo  di 
sì  ardui  negotij  foccombè  al  peiò  de  gli  anni,  e  delle  cure 
Mone  diFra  Francefco  Contarmi ,  Doge,  che  con  molte  ,  &  in  (igni 
ttfcocotttari yjrtù  haueua  {ottenuto  il  Principato,  ancorché  per  breuif- 
a!f/«cce- fimo  tempo  ,  e  gli  fuccedette  Giouanni  Cornare ,  Procu- 
dc  ciouanni  rarorc  di  San  Marco ,  giunto  al  colmo  delle  dignirà  della 
cornavo,    p^j^  fcnz>  hauerne  ambito  alcuna,  e  riguardeuole  non 
tanto  per  le  ricchezze ,  e  per  lo  fplendore  cri  confpicua  Fa- 
miglia ,  che  per  la  propria  bontà,  fotto  la  di  cui  (corta  , 
con  immutabile  tenore  non  intermettendo  gli  efercitij  di 
pietà  nelle  cure  Ciuili,  haueua  condotta  la  vita  tra  le  vir- 
tù , 
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tu ,  degne  del  Cielo,  e  tvà  le  funtioni,  douute  alla  Patria  .  k  dc  xxv 
Ma  in  Piemonte  diilhv  Piazza  d'Armi,  eh'  era  in  Afti,  fi 
molle  nel  Mefe  di  Marzo  l'Efercito ,  che  confilteua  in  tren- 
ta mila  foldati ,  la  maggior  parte  Francefi  ,  concorri  alle  jJJJjES" 
fperanze  di  ricca.,  e  certiiTìma  preda.  Il  Dighieres  nella  de-  usauwrde. 
crepita  fi  fofteneua  con  gran  vinacità  di  lpirito  ,  fotto  P 
ombra  dell'antica  fama, in  decoro,  Il  Duca,  gonfio  diva-, 
nità,  comparili  nell'Eicrcito  con  bizzarra  baldanza,  go- 
dendo di  vederfi  vna  volta  inftradato  a  grandi  ,  e  ficurif- 
fimi  acquifti,  e  col  fuppofto  incremento  de  gli  Stati  hora- 
maimeditaua  d'ornare  la  fila  canine  con  titoli  Rcgij ,  e  Co- 
rone .  Doue  per  poco  tratto  pacarono  pe'l  Milanefe,  per 
feuerillìmi  ordini  del  Dighieres  fu  rilpcttato  ogni  colà;  ma 
in  Monferrato,  San  Damiano,  Nizza  della  paglia, &  Aqui  f'JP"™} 
conuennero  aprire  le  Porte,  in  quelta  reitando,  a  guardia  fmm  YKiì. 
del  magazzeno  di  guerra,che  vi  fi  ftabilì,  rinforzato  il  pre-  ucrandoutie 
fidio.  Il  Duca  di  Mantoua  grauemente  fi  querelaua ,  c  ha-  ^ZtZghe 
uefie  l'Elèrciro  non  folo  prefo  il  palio,  ma  occupato  quel  t&h Manto* 
polio,  e  temeua  i  foliti  penfieri  di  Carlo  ,  e  non  diflìmili'"1, 
inftanzc  del  Gouernatore  di  Milano  attendeua  ,  con  dub- 
bio, che  il  (no  Stato  douefie  fèruir  finalmete  al  cimento, ò 
almeno  all'alloggio  delle  Militie  d'amendne  le  Corone. 
Ma  i  Franteli,  (culata  la  necefiìtà  del  tranfito,  e  prometèa, 
celiato  il  bifogno,  la  rcftitutione  di  tutto ,  paflarono  oltre. 
I  Genouciì ,  non  auuezzi  di  lungo  tempo  agli  accidenti ,  e 
a' franagli  dell'Armi  ,  e  perduti  d'animo  ad  attacco  così 
potente ,  moftrauano  fiacchiflìma  refiftenza.  Lo  Stato  era  fMccamtnte 
aperto,  la  Città  con  deboliflime  Mura  ,  e  fe  bene  intorno  £25?* 
alcuni  luoghi  alzarono  trincere,  ad  ogni  modo  erano  fiac- 
che, e  malamente  guardate;  le  loro  militie,  per  lo  più  pae-  iheìnuan0 
lane,  auuezze  all'otio,  riulciuano  ignare  alla difciplinajifn- ìploramto*- 
parienti  delle  fatiche,  timide  a' meni .  Dal  Pontefice  im-^j^ 
ploratane  lulhdij,  e  da' Minimi  Spagnuolij  ma  l'vnó  non  * 
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m  dc  xxv.  applicaua  ,  che  conforti,  e  configli ,  e  gli  altri  interponc- 
uano  dilationi  j  perche  del  Milanefe  temendo  ,  voleuano 
prima  olTeruare  la  piega  de'penfieri,  e  la  marchia  dell'Ar- 
mi, e  teneuano  oggetto  di  falciarli  anguftiare  da  maggio- 
ri bilbgni,  mentre,  non  potendo  d'altroue  foerare  foccor- 
Co ,  conueniuano  non  folo ,  per  muouere  le  forze  Spagnuo- 
le,  profondere  l'oro,  ma  foggettarfi  a  qualunque  più  duro 
partito  ,che  loro  volefle  quella  Corona  prefcriuere .  Pertanto» 
abbattuti  d'animo  per  la  difhcultà  de'configli,  e  per  l'infelici- 
tà de?  (uccelli  deliberarono,  abbandonato  lo  Stato,  di  lò- 
J^ySla  Genoua  fdftener  la  difefa,  coordinarono,  che  da  Sauo- 
dìfeftdi  Ge-  na,  e  da  altri  luoghi  celeremenre  fi  ritirafiero  le  artiglierie, 
mM'      le  munitioni  ,  e  i  prefidij ,  ma  prefto,  da  miglior  lume  di 
prudenza  ammoniti,  particolarmente  da'configli  di  Giouan- 
appiìcando m  Girolamo  Doria  ,  che  dimofìrò  non  v'  eilere  peggiore 
ft  poi  a  quei,  configlio,  che  cedere  di  volontà  ,  per  dubbio  di  perdere  a 
mnb'sta  ^orza>  contramandate  le  commiflìonijapplicarono  genero- 
io.         temente,  col  (ottenimento  di  Sauona  ,  e  del  retto,  alla  p^o- 
fertevjede  pr[a  dffèla .  Già  li  faceuano  fentir'i  Francefi ,  penetrati  nell' 
gdbmì'dlu'e  anguftie  de' Monti  per  due  ftrade  in  quella  parte,  doue 
nuppeFran.  veriò  '1  Tortonefc  il  Gcnouefato  maggiormente  s'allarga. 
CC*be  fanno  Al  Dighieres Noui  fi  refe,  vfeito  ilSindico  incontro  a  por- 
maramgiicfi  targli  le  chiaui.  Il  Duca,  occupato  il  Calteli©  d'Ouada  con 
progni!* >    poco  contrailo  ,  e  per  camino  rotte  cinque  Compagnie 
Napoletane ,  che  da  Tortona  erano  inuiate  in  foccorlò  d* 
vn  di  quei  polli,  s'auanzò  a  Rolligliene,  ch'c  vno  de'  paf- 
lì ,  e  delle  due  ftrade  (  l' altra  etfendo  di  Gaui)  che  porta- 
no a  Genona,  &  al  Mare,  e  lo  ti  ouò  abbandonato  da  due 
mila  fanti  del  Paele  ,  che  lafciarono  in  preda  a'  nemici  le 
{onfaj}0(}ci proti ifioni ,  &  i  danari  ,  che  feruire  doueuano  a  loro  ali- 
Duca  ,  che  mento,  e  ftipendio.  La  Terra  di  Campo  cedè  parimente*, 
^MVtthGe  on<^e  ^  Duca, per  Li  felicità  di  tali  freccili  faftofo,fo!leci- 
mjm?  °  '  taua  i  Francefi  ad  accelerare  la  marchia  ,  per  accodarli  a 
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Gcnoua ,  che  ancora  quafi  fprouifta ,  e  da  gli  clienti  finiftri  m  dc  xw. 
grandemente  turbata,  pareua  efpolta  alla  preda ,  offerendo 
lì  frutto  dell  intelligenze,  e  di  tante  mofse  -y  ma  i  concerei  perlafcoper 
con  alcuni  de*  Cittadini  appunto  recarono  in  tale  P™cm- f^™^ 
co  dal  gouerno  feopcrti ,  penetratoti ,  che  machinauano  al-  cittàt 
cuni  a'Francefi,  5c  al  Duca  d'aprire  le  Porte,  numerando- 
fi  tra  queftì  vno  di  Cafa  Marini  ,  parente  dell' Ambafcia- 
tore  in  Turino .  Onde,  recifa  de  Collegati  la  maggiore  fpe- 
ranza,  e  non  redando,  che  la  forza  dell'armi,  italiano  ne* 
dtfègni,  c  B  Ila  marchia  perpleflii  &  all'incontro  i  Geno- 
udi  prendevano  cuore,  nel  tempo  medefimo  alcune  Galee  ìnnamm*- 
arriuando  di  Spagna  con  molto  danaro,  e  da  Sicilia,  e  à^taej-occorfjdi 
Napoli  foprauucnendo  foldateiche  in  aiuto .  Anco  il  Gouer-  mafiatatià. 
natore  di  Milano  fotto  Lodouico  Gualco  quattro  milafan-^'- 
ti  Italiani  vi  ipinfe  ,  per  gli  quali  haueuangli  trecento 
mila  feudi  esboriàti  ,  e  conceiTe  Tomaio  Caracciolo,  ac- 
ciochc  della  fteilà  Republica  comandaiTe  l'Armi,  fì.n'hora 
da  altri  Capi  poco  vigoroiamente  dirette .  A  tali  rinforzi 
crelceuano  ne  gli  animi  de'Genoueiì,  al  pari  della  ficurtà, 
le  cure  ancora  per  timore,  che  reprimendo ,  Scallontanan-  cbepi&  to- 
do  l'Armi  nemiche,  reftafsero  in  fine  all'aufiliarie  foggetti .  f^^mr 
Perciò  alioggiauano  le  militie  Spagnuole ,  ò  nelle  Terre 
più  efpoite  a  gli  attacchi,  ò  nelle  parti  efterne  della  Città, 
non  iènza  querele  del  Conte  di  Caftagneda ,  che  in  Geno- 
ua  per  Ambafciator  del  Rè  Cattolico  riùedeua,  e  rimpro- 
ueraua  al  Coniiglio  in  mezzo  di  tanti  pericoli  efser  le  ge- 
loiìe  inopportune -,  ma  nuoui,  &  improperi  euenri  nduf- 
{èro  ben  pretto  le  cofe  a  gli  eftremi  .  Il  Duca  ,  occupato 
Saisuolo  ,  non  molto  da  Sauona  lontano,  s'indrizzaua  per  continuila 
vnirfi  al  Dighieres  ,  quando  trouò  in  Ottavio  raccolto  tf^f*^ 

I  1 1    V-  ■»  co  N  nelle  co*<jit^ 

neruo  delle  forze  nemiche  ,  che  coniifteuano  in  cinque ,  o  fa .  1 
fei  mila  fanti,  diretti  da'  Capi  più  riguardeuoli ,  come  il 
Caracciolo,  il  Guafco  ,  il  Cataneo,  il  Batceuille  con  alcuni 
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m  dc  xxv  Nobili  Genouefi ,  e  mole'  altri ,  concorri  in  quella  grofsa 
Terra  con  difegno  di  coprire  Gaui  da'tentatiui  de' Colle- 
gati .  Ma  ,  foniti  in  buon  numero,  per  trattenere  con  fca- 
ramuccie  1  Sauoiardi  lontani,  fu  egli  tale  il  fuccefso ,  che 
incalzandoli  quefti  ,  e  foprarriuando  il  Duca  in  perfona 
reftarono  rotti ,  e  nella  fuga  cadendo  prigione  il  Carac- 
ciolo ,  mefcolati  co' vincitori  perdettero  le  Trincete  ,  c  h 
Terra  .  Gli  altri  lì  raccollèro  nel  Cartello  ,  ma  sforniti  di 
monitione  ,  e  d' ogni  difefa  ,  non  lbprabbondando,  che  il 
numero,  conuennero  renderli,  iettando  tutti  i  Capi,  l'ini 
fegne,  e  l'armi  in  mano  del  Duca  con  opulentifsimo  fic- 
co .  Carlo  falì  fopra  i  Monti ,  da  quali ,  fcorgendo  il 
fifiwcfil  ProrPecco  della  Riuiera,  le  delitie  de'  fiti  ,  e  l'opuleni 
UdeftderìodiZd.  della  Città ,  gli  s'irritò  maggiormente  quella  cupidigia 
urlo.      c[ie  i3haLieua  ftimolato  all'imprefa.  In  Genoua  però  non 
vi  fu  alcun  mouimento,  benché  quel  colpo  hauefle  gran- 
flurbm  ne  ^emenCe  Perc°fli  gli  animi*,  onde  il  Duca  contienile  re- 
fuoi  difegni  cedere ,  éc  vnito  a'  Francefi  applicarli  mal  volentieri  all' 
dai  Digim- efpugnatione  di  Gaui.  Egli  hàueua  configliato  al  Dighie- 
res,che,  trafeurato  quel  Saffo,  che  immobile  non  poteua 
(turbare  i  progrelìl,  col  calore  della  Vittoria  alle  Porte  di 
Genoua  a  dirittura  portalTe  l'Armi .  Ma  il  Coneftabile,di£ 
cd-cffomai  fe"tendo,preualfenelpenfierodi  non  lafciarfi  addietro  vna 
fatisfatto  ^Piazza, di  non  (cario  Prefidio  munita,  che  in  quelle  angu- 
ìum^. ft,e  de'  Montl  Prccludcr  poteua  alle  Vettouaglie  la  Itrada. 
cefi  L'occupa-  Conuenne  cedere  il  Duca ,  accrefeendofi  con  quefta  rilo- 

'flabiie  crò^uclonc  a^amente  ^  ramtirarica*  che  in  lui  andaua  di  già 
mll'ynione  latentemente  ferpendo:  olfcruando ,  che  negli  acquifti  in- 
«H  Francia,  troduceua  il  Dighicres  lòlamcnte  prefidi j  della  natione  Fi  an- 
T^crtc  degli  cefe,con  chiaro  argomento ,  che  arrogandoli  la  direttione 
spagnuoiwi  dell'armi,  afiumeua  con  la  difpofitione  dell'occupato  l'ar- 
£7^2  ^irrio  della  Pace  ancora.  Ad  ogni  modo  rifiutaua  ogni  par- 
emmo, tuo,  e  vantaggio,  che,  per  diftaccarlo  dalla  Francia,  gli  ve- 
ntila 
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niuafotro  mano  largamente  dagli  Spagnuoli  eshibito  ,  cmdcxxv, 
ricusò  la  lòfpenfione  deli' Armi,  che  il  Cardinale  Barbe- 
rino,  Legaro,  toccando  Genoua,  per  condurli  alla  Corte 
di  Francia ,  fece  da  iMonlìgnore  Giouan  Battifta  Panfilio 
proporgli.  Circa  Cani  incetti  i  Genouefi,fe  compicilere- 
iìftere  con  rifehio  del  Prefidio,in  (ottenere  quel  porto,  n 
haueuano  rimeflà  la  rifolutione  al  Gouernatore  di  Milano, 
perche  di  là  tòlamente  potendo  prouenire  foccorfo,  da  lui 
dipcndeua  il  cederlo,  ò'I  preferuarlo.  Egli  non  voleua an- 
cora coll'Eleicito  apertamente  impegnarli  5  perciò  al  Ca- 
pitano Meazza,che  n'era  Gouernatore,  comandò, che, af- 
fine di  pretèruare  la  guarnigione ,  confidente  circa  a  tre 
mila  lòldati,  procurale  di  notte  cautamente  d'vfcirne.  Ma 
il  Meazza  fortito,  e  verfò  il  Milanefe  trouando  occupate 
da'  nemici  le  ftrade,  e  nelle  tenebre  confuto ,  non  fapendo  ìntltìlt9(tt2 
dotie  portarli , rientrò  nella  Piazza, &C  il  giorno  fegueute  la  recito/i  g<» 
rende  contra  l'intenti  oni,  che  a'  Tuoi  Signori  date  haueua"»- 
di  folLenerfi  più  a  lungo .  Il  Cartello  corfe  ìùbito  la  (Iella 
fortuna ,  hauendo  il  Coneftabile,  fi  come  publicamente  lì 
diuulgò,  trouata  più  ageuole  ftrada  di  fami  penetrar  Toro, 
che  non  farebbe  riufeita  quella  di  condurui  il  Cannone; 
perche,  di  fito  fortifììmo  l'opra  vn  dirupo,  refta  fuori  di  bat- 
teria, e  d'egn'attacco .  Haurebbe  la  celerità  deli'imprefa 
appagaci  1  deiiderij  impacienti  del  Duca,fè  ilDighieresha-  dondenonst 
uefTe  voluto  fecondarli  col  paffar'oltre  5  ma  tra  quei  fallì u  d'al}ont^, 
parendojc  hauelse  quali  impietrito  il  coraggio,  por  taua  per  gbures . 
ileufa  la  mancanza  de%  viueri,e  qualche  sbando  di  gente. 
11  Duca  dall' inftanze  trapafsaua  allo  fdegno,  e  dallo  fde-  ^f^^f 
gno  a'  fofpetti,&  all'accufe,  imputandolo, che  fbfse  dai  da- S.'*^ 
nato  de'  Genouefi  adefeato;  perche,  dall'auaritia  cfsendo 
notoriamente  contaminata  la  gloria  di  sì  grand'huomo,re- 
ftaua  luogo  al  dubbio,  che  per  Tinterefse  non  meno,  che 
per  l'età  fi  rendefs'ero  ottufì  i  di  lui  {pirici  bellicofi .  A 
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m  oc  xxv.  fomento  di  tali  concetti  non  mancauano  i  Genouefi ,  hora 
con  efpeditioni  palefi  al  Dighieresj  hora  con  occulti  pro- 
Jetfiffi0  getti  a  Su  alcr^  Miniftri,  con  fecreti  ancora ,  benché  falfi 
dividente  da'  auuifi  al  Duca  medefimo,di  nodrire  le  diffidenze,  e  le  Tue 
Gtnoutf.    difeordic  co'  Capi  Francefi  .  Ad  ogni  mòdo  fi  trouauano 
nell'interno  grandemente  agitati  ;  perche,  per  muouer'il 
Feria  in  sì  bella  opportunità,  non  valeuano  inuiti,  ò  pre- 
cbeftprote.  ghiere, nè  meno  esborfi  di  ioidi-,  onde  pafsarono  alle  pro- 
nao colFe-  tefte,  dichiarandoli,  che,  abbandonati  da  lui ,  fi  farebbero 
ria  rfi  ^  aila  protettionc  della  Francia  fottomedi .  Ne  mancarono, 

alla  Francia.         r  .  c  .  ,  ~* 

per  accreditar  il  concetto,  di  farne  portar  qualche  propoli- 
tione  al  Digli  ieres,  che  fi  credè,  che  molto  valefse  a  rifar* 
tra  w?»tedarlo,e  frenarlo.  Ma  inGenoua  il  nome  del  Duca  da  ogni 
abbonedo  di  COnditione  di  perfone  s'abborriua  talmente,  che  del  cader 
fonoponcì-fia        ^  Dominatione  di  lui  ogn'altra  calamità  fi  ftimaua 
minore .  In  oltre,  non  elsendo  gli  animi  auuczzi  alla  guer- 
ra ,  molti  diftratti  da'  propri j  afletti ,  e  riguardi ,  altri  afflitti 
dall'eiterminio,  che  patiua  con  le  loro  lòftanze  il  Paele, 
bilanciauano  i  partiti  d'amenduc  le  Corone, e  mentre  alla 
Francia  s'opponeua  Iodio  recente  di  tanti  mali  ,  &C  alla 
Spagna  ftringeua  l'interefsc  di  molti  prillati ,  dopo  difpute 
f ^.lunghe, ne'  più  fecreti  Configli,  l'opinione  di  non  fogget- 
do  "àiìoTct  tai'^  interamente  a  quefta  di  tre  foli  voti  fu  preferita  .  "in-' 
£rfiJÌZsp~s  troduisero  però  dentro  le  Piazze,  e  la  ftefsa  Città  Domi- 
nante  le  Militie  di  Spagna,  e  finalmente  il  Feria,  lafciata 
vna  parte  del  fuo  Efercìto  verfo  la  Valtellina,  &  a'  confini 
JmUit'es'^'  Venctiani,con  diciotto  mila  fanti, e  tre  mila  Cauallis* 
seminano  auanzò  in  Alefsandria .  Di  là  Gonzales  Oliueira  con  vn 
v;r/y/Mc»-corpo     „enCe  a  Nizza  della  Paglia  fi  fpinfe,  per  tagliar'  i 

firrstopcri-    .   r  »  .  &         rr  ■  i       r  ■  ì 

peìireiviue  viueri  da  tutte  le  parti.  E  veramente  li  riduceuano  i  Col- 
ri  s collegati  iegati  intorno  Gaui  in  anguille,  non  venendo  di  Francia 
u'"ang„ffJi.  rinforzi,  e  mancando  l'aiuto  Iperato  dalla  parte  del  Mare; 
perche ,  fe  ben  Carlo  con  erHcaciiIìmi  vffitij  procuraua  d' 

indurre 
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indurre  il  Rè  d'Inghilterra  a  fpingere  nel  Mediterraneo  la  ™ 
fila  poicnfiflima Flotta,  non  potè  confeguirio ,  meditando  neggi<mdofiyi 
centra  la  Spagna  più  plaulìbili,'  e  più  lucrofi  difegni .  L&Wg*; 
Francete,  ancorché  ne  fofse  pattuita  la  raolsa,  meno  potè- 

corfo  la  flot- 

ua  difporfì,  mentre  nel  Mare  di  Ponente  i  Vafcelli  fi  ÌxàGrw**i*M 
teneuano, per  reprimere  l'infefhtioni  del  Signor  di  Sou-  tc%l;Fra„ce 
bize,  &  inProucnza  ftaua  il  Duca  di  Ghifà,  Ammiraglio,  je  potendoti 
con  pochi  legni, difuguali  al  bifogno,  altro  non  potendo  acc°r™en'Md 
intraprendere,  che  la  preda  di  cento  ottanta  mila  reali [«  iM  inclof„ 
che  da  Spagna  craehcttauano  a  Genoua.  Ciò  causò  più  ti  degitrg" 

i  o  .  -,  *    c  notti 

rumor ,  che  profitto ,  perche  a  marcimento  furono  in  Spa-  &  'akuni 
gna  i  Capitali  de'Francefi,&  in  vendetta  in  Francia  quelli  de'fuoìUgni 
degli  Spagnuoii  arreftati .  I  Genoucfi  medcfimi  pretefero  f^ffe^l 
di  rifarcirfi  con  più  confpicua  vendetta  ,  prendendo  con  „oucft. 
tre  delle  loro  Galee  la  Capitana  delle  Sauoiarde  all'Itole 
di  Sant'Honorato,  occupando  con  quattro,  ò cinque  mila 
huominijche  vefpedirono,  Oneglia,  quafi  fenza  contralto. 
Carlo,  malamente  fofterendo  gl'infìilti  degl'inimici,  e  la  che  /prona. 
perdita  delie  proprie  lperanze,  fe  difficile  refpug'natione 
di  Genoua  gli  riufeiua,  volle  almeno  tentare  l'occupatione 
della  Riuiera  di  Ponente  ,  che  nel  riparto  a  lui  appartene- 
ua.  Dunque,  fcparatc  le  proprie  dalle  Militie  Francefì,vna 
parte  inuiò  con  Felice,  figliuolo  Tuo  naturale,  ad  occupare 
Sauignonc, Feudo  dell'Imperio, poche  miglia  da  Genoua 
dittante, e'1  rimanente, che  conuttetia  in  lei  mila  fanti,  e 
quattrocento  caualli,al  Principe  Vittorio  commife,che,iì 
può  dire,  con  vna  carriera  di  buona  Fortuna  tutto  quel 
tratto  occupò,  perche  sforzata  dopo  breue  refiftenza  la  Pie-  y^y?*»w 

i  ue,doue  prigione  reitò  Giouan  Girolamo  Doria  con  alciT-M»* fili- 
ni Offiriali  di  flima,  Albenga,  Porto  Mauritio,  Ventimi-  jjjj.f1? 

c  G,Iia,Zuccarello,  quali  fpontaneamente  caderonoj  Oneglia 
fu  ricuperata ,  oc  acquiftato  quafi  tutto  il  tettante  di  quella 
Riuiera .  lui  mancarono  più  tofto  a'  Popoli  i  beni ,  e  il 

Z    4  .  fangue, 
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ampio ,  ma  cieiitioio ,  e  opulc 
iaritia     breiiiflimo  tempo  manumeiTo,e  fpogliato.  Quella  prolpe- 

ben  pretto    .  v         r  r  .   .  r   o  r^-        r  t 

mutandofiu  nta  duro  poco-,  perche  ,  rinforzati  i  Cjenoueli ,  o£  auuicma- 
/brf«w  deli:  tofr\  peria  ?  fi  trouaua  il  Dighiercs  quali  in  Gaui  rinchiufo 
Ami*      con  foli  otto  mila  foldati,  i  quali  pur  anche  fi  sbandavano 
a  truppe  non  lenza  tacito  allento  ,  e  qualche  licenza  del 
Conellabìle ,  e  di  Chrichì,  che  nella  penuria  de'  viueripu- 
blicauano  elTer  meglio  di  fottrarli  alle  calamità  della  fame, 
fe  bene  il  Duca  rimproueraua,c'hauelTero  per  fine  di  con- 
folk mira-  uerrjre  in  vlb  proprio  le  paghe.  Fu  perciò  necelTario  ri- 
UneiSl  chiamare  il  Principe,  e  riloluere  di  ritirarli  nel  Piemonte, 
*s         lafciando  in  Gaui  dicianoue  pezzi  di  Cannone  del  Duca , 
perche  mancarono  Animali  a  condurli,  mentre  gli  habi- 
tanti  di  Poceuera ,  gente  ardita ,  che  apprelTo  Genoua  po- 
pula  vna  Valle ,  penetrati  nel  quartiere ,  doue  lì  cnltodiua- 
no,  predatane  buona  parte,  haueuano  col  taglio  delle  gam- 
be refo  inutili  gli  alcri .  La  ritirata  dal  Genouefato  lèguì 
con  qualche  apparenza  di  militar'ardimento  j  perche ,  il  Du- 
nella  quale  ca  con  k  P"me  Truppe  marchiando ,  quando  palsó  lotto 
il  Duca  non  gli  occhi  delle  Spagnuole,  sfidoUe  a  battaglia,  elòprag- 

fipuòritcne 

giunto  il  Concitatile ,  qualche  Caualleria  del  Feria  diede 
'  aizuffan-  lòpra  la  retroguardia,  obligando  il  retto  a  fàr'alto  .  Ma 
defi  con  gii  j0pQ  breue  fcaramuccia ,  con  danno  non  diluguale  gli  vni 
^vogììofo'h  fi  ritirarono  al  Campo,  e  gli  altri  profeguirono  il  camino. 
uaderc  iiMi  Volcua  per  ogni  modo  il  Duca ,  ancorché  indebolito  di 
lTcbe'nona-  forze,  inuadcre  il  Milane(è,per  impegnare  in  aperta  rot- 
dberìfcciiDi  tura  la  Francia-,  ma  il  Coneltabilc  vi  dilsentì.  Tuttauia, 
ghiere*.  pafeer  l'animo  irritato  di  lui ,  e  diuertirlo  da  più  difpe- 

accopjcnten  r    .  r  ,  *     ,  .   r  r. 

doge  incanì-  rati  configli,  permue  che  il  Chrichì  col  Principe  Vittorio 
b:o  u untati  andafse  a  tentare  Sauona.  Ma  colà  s'incaminarono  appe- 
na ,  che  il  Gouernatorc  di  Milano ,  ihmolato  da'  Genouc- 

fi,e 


uo  ut  Sauo- 
na, 
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fi,  e  moflb  dal  loro  danaro ,  perche  di  già  l'Efercito  Spa- «  jerjj 
gnuob  fi  foftencua  con  i'  oro  di  quella  Republica ,  s'un-  ^qmdmrtì 
pciselso  d'Aqui  con  breue  contralto,  ancorché  ben  munì- ^ 
rotonde  mancando  il  Magazzeno  alle  prouifioni,e  la  por-  cheiop0f$ 
ta  a'  foccorfi,conucnncrò  1  Collegati  ridurfi  nel  Piemon-  bmifi, col- 
te. Pertanto  riufeì  facile  a'  Genouefi  nacquiftare  m  breui  Znicfq^ 
giorni  il  perduto  ;  perche,  giunto  il  Marchete  di  Santacro-  drc  2&»j£ 
ce  con  venticinque  Galee, e  cinque  Galeoni  delle  Ppdregyj 
di  Spagna, e  quattro  mila  fanti,  col  loro  foldo  Ieuati  negli  Quieta . 
Stati  del  Rè ,  l'inuiarono,con  l'allìftenza  di  due  Gommif- 
eri), a  ricuperar  la  Rimerà.  Panie,  che  a  gara  ogni  cofa 
cedefse.  In  alcuni  luoghi  furono  con  breue  contralto  iSa- 
uoiardi  sforzati  y  da  alcuni  fi  ritirarono  ;  in  altri  gli  h abi- 
tanti gli  discacciarono  ;  pochi  (offerirono  la  villa  del  Can- 
none, e  quali  neffuno  i  colpi.  In  Noui  per  vn  fotterraneo 
condotto  felicemente  s'introdufsero  alcuni  col  fauore  del 
Popolo,  Gaui  tu  con  fei  mila  huomini  dal  Batteuille  ten- 
tato ,  e  ricuperato  collo  ftefso  dettino ,  al  quale  foccombè 
nella  perdita  j  perche  i  Governatori  della  Città ,  e  del  Ca- 
lici lo,  eh  erano  Padre,  e  Figliuolo,  dopo  hauer  vilmente 
ceduta  la  piazza,  furono  in  Prouenza  di  corruttione  accu- 
rati, &  a  quello  tagliata  la  tetta ,  l'altro  già  morto  fìì 
con  infamia  dilbtterrato,  eabbrugiato.  lui  l'Artiglierie, 
lafciate  dal  Duca, caderono  in  potere  de  Genouefi.  Sta- Feriam'mM. 
ua  il  Feria  alla  Croce  bianca  accampato,  minacciando  cu  tASii&U 
Alti ,  douc  il  Dighieres,  inuecchiato  con  gli  anni ,  e  mol- an0  ' 
to  più  indebolito  di  fama  ,  di  ripiitatione  ,  e  di  for- 
ze ,  alquanto  indifpolto  col  Buglione  fi  ritirò.  Ma  il  d:ctiiptrh 
Feria  s'allargò  prettamente  ,  facendo  credere  ,  che  me-i'4«««w. 
dicane  nelle  vifeerc  del  Piemonte  più  fenfibili  colpi  \  iJgW 
mentre  anco  il  Santacroce,  al  quale  s'erano  vinte  ielqua-  vkmonte, 
dre  del  Pontefice,  e  del  Gran  Duca,  prendeua  Oncglia,il 
Mario,  e  tutto  quel  tratto,  donde  nel  Piemonte  medefimo 

pene- 
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m  dc  xxv  pcnctraua  per  fianco.  Nè  a  Carlo  dalla  Francia  giungcua- 
c^ft"j/  no  i  ncceflàrij  rinforzi ,  mentre  le  truppe  della  Corona  in 
Francia.     Italia  non  trafcendeuano  due  mila  Fanti,  e  fettecento  Ca- 
r0nlrkordre uam  •  Dunque  a  Venetiani  fi  riuolgeuano  l'inftanze  velie- 
aff'Jffifln-  menti  de'Miniftri  Francefi,  e  le  preghiere  efficaci  del  Du- 
xe  delia  ne.  ca?  accioche  per  diuertire  l'eccidio  del  Piemonte  rifoluef- 
^cb'enon  le  fero  d' inuadere  il  Milanefe .  Eflì,  afcriuendo  gli  euenti  fi- 
conche  am-  nfòtl  a'  peggiori  Configli ,  non  voleuano  correggerli  con 
7™fi«£l  efpor^ì  ^l  a' pericoli,  e  a' danni,  tanto  più  feorgendo  lon- 
tani i  foccorfi,  il  Dighieres  in  procinto  di  ripagare  i  Mon- 
ti, e  la  fòrza,  e'1  decoro  della  Corona  Francefe  decimato 
gliele  nferba  in  Italia  .  Coftanti  però  nella  di  lei  amicitia  ,  eslnbiuano 
ftro,rl^bm  a^a  Primauera  *a  maggi°r  prontezza  di  fecondare  colPAr- 
%fdeWk4U  mi  i  generofi  penfien  del  Rè  in  quello,  a  che  obligaua  la 
Uama.     Lega.  Il  Feria, fcelta  l'imprefa  di  Verrua  ,  che  alla  prima 
apptcZo** con  poche  forze  hauerebbe  potuto  efeguirfi  ,  v'impegnò 
tentar  ver-  tutto  il  fuo  foi  bitùTinio  EfercitOjCon  gran  rcfpiro  dell'ani- 
ÌUt'       mo,  e  delle  follecitudini  de' Fiaticeli,  e  dijGarlo.  E  ve- 
ramente, per  elTere  il  fito  così  internato  nel  Piemonte,  fup- 
poncndola  imprelà  di  breui  giorni,  fperauano  gli  Spaglino- 
li potere  di  là  trauagliare  nelle  vifecre  il  Duca  co'Qiiartie- 
^ÌHeSm^  ^  Verno  •  ^  lLlog°  e  picciolo  alla  deftra  del  Pò,'  ri!e- 
}dTò.e  ^uato  in  Collina,  con  dcbol  Cartello  alla  punta,  e  nel  de- 
cime con  debolifsimo  Borgo ,  all'hora  poco  men ,  che  tra- 
feurato,  cfguarnito.  Ma  il  Feria  con  Gonzales  di  Co  do- 
rare™» ua  :  c[ìei  jjj  Fiandra  venuto,  alììfteua  alla  direttione  dell'Ar- 
PIi  nuoul^r  mi>  con  gli  apparati,  e  con  le  dilationi,  che  ricercami  la 
mi.        moHa  d'vn  grand' Elcrcito ,  diede  tempo  al  Principe  To- 
J^rT«Xma^°'  &  al  Chrichì,  dalla  cura  di  coprir'Afti  difinipcgna- 
mo%.      ti  ,  d' infeguirlo  ,  e  di  fiancheggiarlo  ,  anzi  di  fpingere  il 
Marchelè  di  San  Rairan,  con  mille  huommi  di  rinforzo  a' 
trecento,  che  foli  fi  trouauano  dentro.  Ad  alcuni  pareua, 
che  i  Capi  Spagnuoli  praticalfero  eccellentemente  le  re- 
gole 
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gole  miliari,  ma  non  ben  l' aggiuftatfero  al  prefentc  bifo-  M  dcxxv. 
gnoi  perche  il  procedere  coH'Elercko  vnito,  l'afsicurare  i 
qua:  cicn,  il  trincerarli  prima, che  aflalire  la  Piazza,  cauto 
Configlio  fi  conofceua  contra  i  luoghi  più  fòrti  j  ma  per 
Verrua  lì  giudicaua  eccedente  alla  qualità  dell'imprefa,  6C 
inopportuno  pe'l  profilmo  Verno.  E'  veramente  la  guer- 
come  vnmifto  di  contrarij  Elementi ,  la  prudenza  con 
La  fontina  fi  confonde  bene  fpeflo,  e  fecondo  che  l'occafìo- 
ne  ricerca  ,  la  cautela  ,  e  l'ardire  hà  il  Tuo  tempo  .  Tutto  imi* km. 
daua  modo  al  Duca  di  meglio  munirla,  e  d'applicar  al  (oc- 
corto,  che  alla  prima  penfuia  quafi  di  trafeurare.  In  Crc- 
fcentino  ,  clic  f'òpra  il  Pò  gli  ftà  dirimpetto,  fece  la  Piazza 
d  Armi  ,  e  gittate  vn  Pome  fi  fortificò  sù  le  fponde  del 
Fiume.  Onde  a  gli  Spaglinoli  refe  vano  ogni  sforzo  ;  per- 
che entrauano  ad  arbitrio  del  Duca  nella  Piazza  i  (òccor-  conogmfuo 
fi  a  bandiere  fpicgate  ,  fi  cambiaria  il  prelìdio  a  Tamburo  ™jZl0rcm 
battente  ,  fi  rinfrefeauano  i  foldati,  s'eftraheuano  i  deboli,  m  °' 
£c  i  th  iti  ,  e  te  il  Feria  da  vn  lato  la  tormentaua  ,  Cai  lo  ìmpìegatì 
dall'altro  la  rifarciua.  Seruì  d'efercitio  famofo  per  moltif-  ndtaffaìtoi 
fimi  giorni  vn  Riuellino ,  ch'era  nel  Fondo  del  Borgo,  prò-  ^Min0- 
tctto'dalla  parte  fuperiore  da  alcune  trincere,  e  tagliate, 
che  filiuano  in  più  parti  fopra  l'erto  del  colle,  l'vna  con  Pai-  d  }mié, 
tro  preftnndoli  calore,  e  direfa.  lui  a  vihfiìmo prezzo,  per meìabiii7^f. 
la  conquida  di  così  poco  terreno,  fi  giucò  in  faccioni  infi-f*-  *  .  ; 
nice  il  (angue  di  molti  ,  etsendo  a  gara  con  chiarifsime  dTle^g^f 
pruoue  attaccato  ,  e  ditelo  .  Diftrutto  in  fine  più  che  ac-  fion'uoUdi- 
quiftato,  tentauano  gli  Spagnuoli  a  palmo  a  palmo  auanzarfi ,  ^fea'cqulflana 
quafi  ferpendo  in  alto  ;  ma  con  lenti,  efempre  combattuti  già  demolito. 
progreisi,  mentre  che  con  più  celere  palio  la  fiagione,l'in-^fM^r^ 
rermità,  le  morti  annichilando  l'Efèrcito,  efpugnauanola  te. 
coftanza  del  Gouernatore  di  Milano  .11  Duca  l'infultaua 
con  tanto  maggiore  baldanza,  quanto  che  alle  fue infitten- 
ti premure  ,  non  ottante  il  Verno ,  feendeua  di  Francia  il 

Mar- 
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m  vr.  xx.'  Marchefè  Vignoles  con  circa  quattro  mila  foldati.  Appa- 
JàU^zL  riuano  perciò  quali  aflèdiati  gli  afsedianti  medefimi,  per- 
pede'fitu    che  l'acque  ,  e  i  fanghi  cingeuano  gli  {popolati  quartieri, 
ne'quali  con  gran  dubbio  fi  ftaua  d  'efiereiòpi afatti  dall'ai- 
dir  de' Nemici ,  e  confùltauano  appunto  i  principali  Capi 
dell'  Efercito  di  cedere  alla  fortuna  il  puntiglio  ,  quando 
Carlo,  &:  il  Chrichì, dando  fopra  gli  ftefii  quartieri,  6coc- 
vcderfi  cupando  alcuni  porti  ,  aftrinfero  il  Feria  a  leuarfi  di  notte 
i  inimico  ad.  con  tacita  ritirata.  La  malageuolezza  delle  ftrade  impe* 
tofryfiriti.^  £)uca  ^1  (èguitarlo,  e  la  renitenza  de' Capi  Francefi 
lo  diuertì  dal  portarli  nel  Milanefe.  Onde  il  Feria  con  po- 
(jujfifcn^a  che  reliquie  di  grandiflimo  Efercito  potò  giungere  a  Ponte- 
se»*/™-/™  ftura  nej  tempo  medefimo,  che  anco  il  Santacroce ,  lafcia- 
mu£!Tie' to  d  Piemonte,  fi  reftituiua  all'imbarco  .  Da  tali  fucceffi, 
ne'  quali  haueuano  le  due  Corone  confeguita  più  tolto  la 
fodisfàttione  d' hauer  protetti  gli  Amici ,  che  riportato  il 
decoro  d'imprefèconfpicue ,  non  s  interrompe  il  racconto 
de'  fatti  della  Valtellina  ,  douc,  alla  Riua  giunte  V  armi  de" 
collegati^  Collegati,  come  al  termine  de' loro  progreffi,  erano  fiate 
dhtllw™  più  me^  otioCc ,  ancorché  per  gli  rinforzi  foprauuenuti 
usua,      confifrclscro  in  otto  mila  fanti ,  e  cinquecento  Caualli  in 
Campagna,  oltre  i  Prefidi j,  &C  vn  Corpo  di  genti,  che  1* 
Harcouit  fi  trouaua  a  Chiauena.  Tuttauia  l'altra  parte,  Ce 
bene  inferiore  di  numero,  perche,  partito  il  Serbellone,al 
folo  Papenhaim  reftauano  raccomandati  dal  Gouernato- 
fcccofa  da  re  c]1  filano  quei  poftì  con  cinque  mila  ,  e  cinquecenti 
n.         nuoinini  a  piedi,  e  quattrocento  a  Cauallo,  preualcua  con 
le  fortificar  ioni  del  fito  ,  e  con  la  facilità  dei  foccorlò;  nè 
quello  potè  impedirfi  da  quattro  Barche  ,  che  colà  fàbri- 
cate  s'armarono  con  genti  della  Republica,  perche  di  nu- 
mero le  Spagnuole  fuperiori,  e  da'  pofti  all'intorno  il  loro 
fri£f all'è  Cannone  battendo ,  non  permetteuano  loro  nè  pure  dalla 
L'r  enaC  fponda  allargai  fi  .  Molto  ancora  a  rallentare  l'operationi 

ferui 
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feruì  l'Emulanonc  tra  il  Coorc,  &  il  Signor  di  VóbcOT*-«gcr»j; 
Mareidal  di  Campo,  a  tal  fcgno  auanzata  ,  che  quelti,  rctràcom* 
inuido  della  clona  , -e  dell'autorità  del  Marchefe,  con-^«f>^ 
tradiceua  Tempre  a  Contigli,  ò  diuertma  V  elccutioni . 
Si  vctfaua  da'  Collegati  tra  le  difficukà  dell'imprefa,  e  le 
lunghezze  delle  Conliilte,  con  poco  contento  de'Venetia-  dolgonfidi 
lìiì  molti  anco  imbucando  al  Marchefe,  com'era  folito,  che  "jj"™» 
troppo  amaire  la  continuatioìi  del  comando,  Se  il  maneg- 
gio  dell'Armi,  e  dell'oro.  In  fine,  rifoluto  d'alfalire  Nouà,  rifoluendofi 
che,  prima  abbandonato  da  gli  Spaglinoli,  e  trafeuratoda^^0^ 
Collegati ,  (lana  hora  co;i  moire  tnneerc  alla  Rina  congiun-  uà . 
to  :  ma  da' Capi  Franceli  differito  per  vn  mefe  l' effetto,  J^^'t 
hebbero  tempo  gli  Spaglinoli  non  iolo  d' eflerne  preauuer- 
titi,  ma  di  nfarcird  le  rnme  di  Coderà  ,  e  piantare  batterie 
per  fianco  a  San  Fedele,  &C  alla  Fiancefca,  tenendoli  proli-  porgecom: 
ti  per  foftefìcre  l'artacco.  Nondimeno  fi  tentò,  nella  mar-  ™io aliai- 
chii  tenendo  la  Vanguardia  i  Francefi  col  Vobcour  ,e  fe-fL£'aMfigw 
gimando  le  nnlitie  della  Republica ,  l' Oltramontane  fotto  /^o/ 
il  Colonnello  Milander,  e  l'Italiane  comandate  dal  Con- 
te Niccola  Gualdo.  À  vn  picciolo  Torrente  il  Vobcour  fece 
alto  per  gittarui  Ponte :>  ma  il  Papenhaim  >  fchierati  dal- 
l'altra parte  molti  {quadroni,  lo  contefe  ,  e  la  fcaramuccia  doff>^P<> 

ì.    ./.   |  iv      /.  ~\       r  i  r  >•  molto  cobat- 

fi  rucaldo  a  Legno,  che,  le  la  notte  non  leparaua  ,s impe- f/-»,mo. 
gnauano  ambidue  gli  Eferciti  in  generale  conflitto.  l^ol-  /°^^« 
legati,  trouata  forte  l' oppolltione  >  e  molefte  le  batterie  /  u  f 
lotto  i  colpi  delle-  quali  conueniuano  palTare  le  Truppe  > 
con  qualche  danno,  maggiore  del  rileuato  dall'altra  par-^  ^omoU 
te, fi  ritirarono  ,ducento  elìcndo  i  feriti,  e  quali  in  nume-*» pià danno 
to  pari  i  morti ,  tra  quali  di  maggior  nome  fu  Marc5An-{^  r"ma~ 
tonio  Gualdo,  del  Conte  Niccola  Nipote  .  Al  Vobcour  s1 
imputò  -d'  hauer  prima  inopportunamente  trapofto  ritar- 
do ,  poi  impegnato  il  cimento ,  fenz'  attender* il  grolTo  -,  e 
perche  delle  dilationi,  e  de' mali  fuccefli  andauano  fempre 

tra 
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m  dc  xxv  tra  di  lui,  e  '1  Marchefe  alternando  i  pretefti  ,  e  le  acculè, 
miijpofnio  fu  richiamato  alla  Corte.  Ne'mefi  del  caldo  ambiduegli 
fritfjòffi-EfaàÙ»  infettati  da  malatie  in  lìti  infalubri ,  languirono, 
dono  le  m-  indebolendoli  per  morti ,  e  per  fughe-,  onde  corfe  tacita 
mi-        fofpenfione  dell'armi .  I  Venetiani  però, di  tal  calma  non 
no  però  tra-  fidandoli  punto,  introduflero  nella  Valtellina  altri  mille 
fanufi  iap-  cinquecento  fanti ,  e  ducento  Caualli ,  horamai  trouando- 
piicatìonede'  ^jf]  pOChc  altre,  che  le  loro  Militie.  Al  Valare/fo,  caduto 
infermo  ,  diedero  Luigi  Giorgio  per  Succedore  ,  8c  al 
Barbaro  ,  Generale  di  Terra  Ferma  ,  Francefco  Erizzo  , 
f  jujifìa-  Caualiere,  e  Procuratore.  Dalla  parte  del  Tirolo  Leopol- 
m'ditT/oTido  minacciaua  la  Valle  diParccnz  >  ma,  raccolti  a  fpefe  co- 
Tìroio  u  in-  muni  della  Lega  due  mila  di  quei  Paefani  a  guardia  de* 
"hTniiian  Pan#* »  ^lian*  prettamente  il  pencolo  .  In  fine  il  Papcnha- 
chcfiuwfco-  im ,  rinforzato  da  militie,  e  niente  meno  dalle  lentezze  de* 
"rò  vedendo  Collegati  s  trapafsò  la  montagna  con  tre  mila  Fanti ,  e  la 
tfispCagnuo°ii  Caualleria  nello  fieno  tempo  per  la  via  del  Lago  alla  boc- 
ca della  Valle  sbarcando,  entrò  nelle  picciola  Campagna, 
che  fi  dice  del  Dolio.  11  Milander  con  gente  della  Repu- 
blica  la  cuftodiua-,  ma,trouandofi  inferiore  di  forze,  chic- 
Ilo  ,  e  non  con(cguito  foccorfo  dal  Coure  ,  che  ,  incerto 
doue  quella  Marchia  dell'Inimico  tende/Te  ,  non  volle 
fmembrare  le  forze  ,  fi  ritirò  con  buona  ordinanza  ,  arfe 
prima  le  monirioni  ,  laiciando  però  in  poter  de  gli  Ale- 
manni lètte  piccioli  pezzi,  e  le  quattro  barche  vote  di  gen- 
te. A  vn  ridotto,  che  guardaua  la  ftrada  ,  egregiamente 
al  primo  empito  (ottenuto  da' fanti  Albanefi  ,  voleua  il 
écuìda'Fri Giorgio  portare  foccorfo,  ma  fù  diflentito  dal  Coure,  che 
"fdrfr^pct  si  picciola  cola  s' impegnane l'EIercito,  anzi  fi  ritirò  al 
fato.      Ponte  di  Ganda,  abbandonando  il  Paefe  con  più  fiti  dJla 
Montagna ,  e  con  le  Terre  di  Trahona ,  Cepfano ,  San  Gio- 
Un,  ^£  «Janni,  &  a^tie  fin  aPPreu,°  Morbegno  .  In  tutte  fubintra- 
l  'iùui.  e  rono  gli  Alemanni  j  ma  i  Veneti,  malamente fofferendo 

l'inde- 
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l'indignità  dei  fuccelso,  &T  apprendendo  i  pericoli  di  tutto  M  00  XXIV 
il  Tettante ,  mutarono  celeiemcnre  nella  Valtellina  il  Duca 
di  Candaks  (  era  queftì  figliuolo  del  Duca  di  Pernon,  di 
frelco  venuto  a  gli  ftipendij  della  Republica  )  col  Tuo  Reg- 
gimento Francefè  ,  e  cento  Caualli,  all'arriuo  de' quali  il 
Giorgio  animato  ,  tirando  dopo  molte  difficultà  nella  fua 
opinione  il  Marchefc  ,  fi  fquadronarono  nella  Pianura,  &C 


jnuiato  perla  montagna  il  Milander,  attaccarono  i  podi .  cheafilta 
Il  Papenhaim,  per  non  lafciai fi  cogliere  in  mezzo,  leggier- "^yL'a/i 
mente  ìlaiamnwcciando,  gli  abbandonò,  ritirandoli  dalla  dall\ lTliwi- 


arc- 
ace. 


Valle  .  Dunque  lì  Salso  Corbeio  diuideua  i  Confini,  e  gli^^! 
Efercitij  e  non  meno  li  fermaua  il  Verno,  che  la  debolez-fc. 
za  delle  fòize,  ancorché  di  Francia  giungere  il  Reggimen- 
to del  Signor  di  Fichicres  ad  opportuno  rinfòrzo.  Duran- 
te la  (bigione  ,  impropria  al  maneggio  dell'Armi,  s'appli- 
carono 1  Collegati  a  ftab  lire  gli  acquifii ,  piantando  due 
Forti,  Tvno  nel  centro  della  Valle  a  Tirano,  e  l'altro  vici- ^"Y"^ 
no  allì'ngrerso  a  Trahona,  prefidiato  il  primo  da'  Francefi,  gZufoni^ 
il  fecondo  da' Veneti.  Nè  fi  credeua  dubbia  per  l'anno  ca*fi- 
venturo  la  continuation  della  guerra,perche  il  maneggio  di  dl°l?Jtig 
Pace  del  Cardinal  Barberino  era  nella  Corte  di  Francia  p«- la  t« 
fuaniro  ,  hauendo  egli  goduto  accoglienze  efqmfite  per  la  £238K 
porpora ,  pe'  l  Minifteno ,  per  la  congiuntone  col  Pontefi-  Ma  corte  di 
ce  ,  ma  trouato  altrettanto  fcabrofo,  &c  arduo  il  negotio  .  Framia- 
Velarono  i  di  lui  vffitij  in  doglienze  per  l'inuafione  ,  in  mif*. 
ficfaicftc  della  Confcgna  de'  Forti  ,  in  fcropuli  di  redimi-, 
re  a'  Grifoni  la  Valle,  in  progetti  di  feltrarla  dal  loro 
dominio  ,  come  V  vnko  mezzo  d'  aflicurarc  la  Religio- 
ne, e  le  confaenze  de'  Popoli  .  Ma  il  Cardinal  di  Rithe- 
heu,il  Marcfcial  di  Sciombcrg,c '1  Secretano  di  Stato  Her- 
baut, Deputati  del  Rè,  per  conferirecol  Legato ,  infiftero-  daUamdc- 
no,  Che  il  trattato  di  Madrid  f  efequiìfe ,  ac«Titineen-/!f^cm/^ 
Scheda' Francefi  Chiauena,  e  daji%^jf ^USi^  f^' 


ioni. 
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mdcxxv  fi  confègnajjero  in  termine  di  rifletto  al  ^Pontefice ,  nccioZ 
che  fojfero  fubito  demolite,  e  poi  fucceffiuamentc  gii  altri 
forti ,  fempre  t  abbattimento  d^no  precedendo  alla  con- 
fegna  dell'altro.  In  tale  Stato  doueffe  poi  reftttuirfi  ay 
Grifoni  con  patto  preeijó,  che  il  filo  culto  Cattolico  fi 
praticale  ,  efclufi  i  Mari  (irati,  e  gli  h  abitanti  di  con- 
iai 7et  trarla  credenza.  Di  ciò  non  moftrandolì  contento  il  Lc- 
to.-        gato,  propofe  almeno  vna  generale  fofpenfione  d'Armi 

fnerlimc- in  lcalia  »  ma  fu  rigittata  ^  Francefi  >  opponcndouifi  ga- 
fualn 7w" crliardamente  gli  Ambafciacori  Veneti,  e  1  Sauoiardi ,  che 
Ua-        credeuanoj  Confederati,irretiti  con  vane  fperanze  di  Pace, 
flAf  WcI"eeiTere  pia  lentamente  per  applicarfi  alle  prouifioni  dell'Ai- 
l'intento.    ml .  oncJe  non  feruuTe,  che  a  confermare  nella  prepoten- 
za gli  Spagnuoli,  illanguidir' iFrancefi,  e  confumare  gl'Ita- 
liani tra  le  gelone,  ei  difpendij.  Il  Legato  dunque ,  veden- 
do la  dimora  fua  riufeir'  inutile  al  negotio,  e  pregiuditialc 
SS/Sl  decoro,  partì  fenz' attender  l'efìto  d' vn' Atfemblea  dC 
viom'dciUfprincipaìi  Soggetti  ,  che  il  Richelieu  conuocaua  ,  perche 
fcmbiea.    DreUide ,  che  ^non  efTendo  altra  del  Fauorito  la  mira, che d* 
deir  Mbi-  intereifare  ne'  fenl i  iuon  più  accreditati  del  Regno,  non  la- 
ma ^^-rebbelo  le  loro  opinioni  ,  come  appunto  feguì  ,  da' di  lui 
Configli  difcordi.  Godeua  all'  hora  il  Regno  nell'interno 
le  cognite.  certa  qUÌGte  apparente  ,  da  poiché  ,  fcacciato  il  Soubizc 
Ja'ìSdall'Ifole,  e  diflipategli  le  nani,  furono  accordati  con  gli 
inquakbecd  y^onotti  alcuni  Capitoli,  che  in  fine  la  Roccella  ancora 
T™tti&lÌ&*ticeuè  Totto  cautionc  del  Rè  d'Inghilterra,  che  le  fa- 
moftravo.  rebbero  dalla  Francia  oflèruati,  e  pareua  ,  che  il  Rè  folle 
itr  figari       appUcarf1  più  validamente  alle  cofe  della  Valtellina, 
IZffJridX  per  dar'a  quelle  calore,  hauendo  anco  fpedito  i  Venetiani 
li  raitem  a  qLie]ia  Corte  Simeone  Contarmi,  Caualiere,  Procurato- 
m'         re ,  in  Ambalciator'Eftraordinario .  Ma  il  Pontefice ,  mala- 
étvmtft  mente  digerendo, dopo '1  difprezzo  dell'armi,  lerepulfean- 
cora  nel  negotio  ,  fi  dichiari  di  volere  nel  principio  dell' 

anno 
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anno  venturo  con  fei  mila  fanti ,  e  cinquecento  CauaUi-c  ^ 
fotto'l  comando  di  Torquato  Conci  rientrare  nella  Valle. 
Per  dai  corpo ,  e  fama  alia  moffa  ,  foliecitaua  Leopoldo  , *  a 
che  per  la  Deuotione  dell'  Anno  Santo  in  Roma  fi  ritro^. 
nana ,  ad  miiaderla  dal  fuo  canto .  Eipcdi  a  Milano  il  Pnor* 
Aldobrandino,  che  concertò,  douerfi dal  Governatore prò- 
uederc  i  viueri ,  fornire  gli  apprcftamenti ,  c ;il  Cannone ,  e  prouedmenr 
fupplkc  ancora  al  numero  delle  M.litie,chefcemaiTero .nel- 
le  tooni,  a  fpefedel  Rè,  ancorché  fotto  Wnfegne  del Pon- 
teficc  dello  .  Da  rilolutione  così  improuifa  colpiti  i  Colle-  f  «■  jjg 
eati  fi  moitrauano  grandemente  comolli,  che  V  roano,  ri-  de-CoUegarL 
nundati  el*  inftituti  della  piorefìàta  neutralità, fi  volcfie  far 
parte  in  quella  guerra,  in  cui  tra  tanti  riguardi  ilfantifiimo 
della  Religione  hotatnai  non  fermila,  che  d'ombra,  ler- 
cio hauendo  il  Cardinal  Magalotti  partecipato  in  Roma  a 
loro  Miniftri ,  che  lo  ftrepito  di  quell'armi  non  tendeua, 
che  centra  i  Grifoni,  fecero  dirgli  ,  Ci/ efendo  tpdt#Mf> 
l3  intere  (le  di  quei  Popoli  dal  comune  della  Lega,  q^-\or'fmimn. 
to  verter auano  i  Principi  il  Nome  Sacro  del  S  ornmo  I  on- 10 . 
teficc,  altrettanto  ftauano  ri foluti  di  non  abbandonare  la 
'caii fa  de  loro  amici,  &  il  bene  vmuerfale  d'Italra  .  Ve- 
ramente  chi  confideraua la  fola  apparenza,  Se*  il  rumore  del-  con tappa- 
la moffa,dinulgata  dal  Pontefice,  lì  perfuadeua fenza  <^«*g£ 
cultà,  che  dalle  fperanze  del  Matrimonio  della  Stigliana  col  ^£,^„,M 
Nipote,  e  da'priuati  intereflì  della  Cala  efpugnatoil  fuo  ani-  dkij.. 
ino,  fi  folle  dato  in  preda  alle  voglie  degli  Auftriaci,  e  ne 
cauauano  più  forti  argomenti  dall'hauer  egli  defh'nato  il  Car- 
dinal. Barberino  ,  non  così  tofto  reftituitofi  a  Roma  ,  per 
Legato  in  Spagna  ,  fotto  titolo  di  tenere  al  Sacro  Fonte  la 
Figlia,  nata  in  quel  tempo  al  Rè  ,  ma  egli,  nell'animo  ru- 
minando più  reconditi  fini,  fi  reggeua  con  motiui  più  arca- 
ni ;  perche ,  penetrate  le  occulte  negotiationi ,  che  pafsauano 
tra  le  due  Corone ,  e  fapendo  douerfi  la  Pace  tra  loro  ben  pre- 

Aa  fto 
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m  dc  xxv  fto  conchiudere  con  delufione  de  gli  altri,  volle  con  que_ 
fabiandì  il  fta  pompa  di  vigore,  e  d'armi  foitenere  appreso  il  Mon" 

fet^t,,h  riPutariona;  e  ll  incetto,  che  pregiudicato  credeua 
«Ma.      dalla  tolleranza  d' vn  grauiflimo  infulto .  Tuttauia  in  fimft 
affari  non  potendoli  prima  de  gli  effetti  penetrare  la  caufa 
ogn'vno  credeua,  che  s'inafpnfse  la  guerra  coli'intercfsaV 
iSSSS^  'lnome\c  Autorità  del  Pontefice  .  Si  preparano  da 
d  fihFran  ogni  parte  1!  armi ,  e  gli  animi  ;  &  i  Francefi,  fingendo 
"dcrkbie  v8u^i  Premure>  chiedeuano  col  mezzo  del  Signor  diBafc 
,'-C^o£  Empiere  a  gli  Suizzeti  vna  grofsa  leua,  e  che  a  quelle  de 
genu'mml*  gli  Auftriaci  fofse  interdetto  il  pafiaggio .  Per  trouare  quak 
"Zmevm  che  componimento  tra  1  Valtellini,  Se  i  Grifoni ,  che  few 
k^s-  uir  potelse  a  foftenere  la  difelà  con  animi  vniti ,  ò  a  facili- 
u'^d~imc  h  Pacc>  fl  congregarono  in  Sondrio  dal  Coure,  e  dal 
fò/wre />j/  Giorgio ilor  Deputati,  ma  lenza  flutto,  gli  vni  non  volcn- 
MkeiGri  do  perdere  la  fouranità ,  &  i  profitti ,  &a  gli  altri  renden- 
doli più  fofpetto  il  perdono,  che  la  vendetta.  PuUulauanb 
in  ogni  parte  Temi  di  maggiori  calamità  ;  impcrciochcan- 
arTcdfl  C°  m  Ge.rmania  le  Vittorie  di  Ferdinando  feruiuano  ad  t'rt-ì 
a,PrÌrc  P"1  Co^°>       •  terminare  la  guerra,  mentre  la  di 
fimimendia  lui  felicità  rendeua  la  Tua  potenza  altrettanto  grane  a'  vi- 
g™«*>.  cini,  quanto  pericolofa  all'Imperio.  Per quefto nell'Haija 
ondefitienù  tenne  congrego ,  nel  quale  concorlìi  Minili  ri  di  Francia, 
Dieta  mw  d'  Inghilterra,  di  Danimarca,  di  Suetia,  dclGabor,  e  d'altri 
"  Pi  mcipi  del  Settentricnc ,  dauano  a  credere  di  colpi  rare  non 

afouunfio.      alla  madera  t  ione  della  grandezza  degli  Auftriaci,  maad 
IaÉ^'  8^atÉer^a  ^^Imenrc .  Nondimeno  col  dettino  folito  di  ta- 
li Alscmblec ,  tra  gl'mtcìeflì  comuni  ogn'  vno  inneflando  i 
rriTffi-^W  difegni,  fifcoprì,  che  i  Francefi  non  intendeuano 
irincipi,ebe&  aggradirli  d'altro,  che  di  porger'a gliOlandefi  i pattuiti 
temono-  fuflidij, affinchè  ngittafiero  le  tregua, 'dagli  Spaglinoli  con 
larghiffinje  condizioni  eshibite  .  i  ile  di  Succia,  e  di  Dani- 
marca chiedeuano,  per  muoucre  l'Armi,  e  per  foftcnerle, 

fom- 
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fomme  groffiffime  d'oro,  &  il  Tranfiluano,  non  curando i  *  dc  xxv 
patti,  di  'recente  concimili  con  Ccfare,  s'cshibiua  di  rompe- 
re di  nuouo,  quand'  hauefse  vna  vigorofa  alìlftenza.  m  tal 
guifo.ognvno dimandando asnfiderabili  aiuti,  e ncfsuno  vo- 
lendo agli  altri  contribuirli,  i'vnione  fifciolfe ,  come  vna  di  rSpefi  U< 
quelle  Machine  grandi,  che  fi  fpezzano  nel  procinto  del  man^' 
moto  ,  prefo  prctefto,  che  ad  alcuni,  &  in  particolare  a' 
Tranllluani  non  feruifseroi  poteri-,  onde  fù  rimcfso  il Osar  -  jgjj* 
grefso  all'anno  venturo,  accioche  con  miglior  concerto  fi^[ 
potere  (tabilire  la  Lega .  Ncfsuno  in  queft'afrare  s' haueua 
tanto  inreruorato,  quanto  il  Rè  d'Inghilterra  ,  come  più 
giouane,  e  più  irritato-,  onde,  efpediti  ncll'Haija,  per  (uoi 
Àmbafciatori,  il  fauorito  tìocchingam ,  &  il  Conce  d'Olànd, 
impatienrc  di  maggior  dilacione  ,  ftabili  con  le  Proumcic  JJ^JJ 
vnite  trattato  a  otfefà,  e  dirèia  per  quindici  anni,  col  (gufile  confedera  & 
pretendala  di  rcibtuirc  Federico  Palatino  nel  fuo  ^trimo-''^^ 
nio  ,  concertando  diueifione  per  mare  nelle  corte  di  Spa-//  vi 


anni 


c;na,  e  di  fpinger'a  fpefe  comuni  per  terra  vn  Efercito .  Manfs^»'»- 
di  quefto  per  mancanza  di  foldo,  ch'efigere  non  (ì  potcua 
fenza  l'odiofa  vnione  del  Parlamento  ,  il  dileguo  fuanì,  e 
dall'altra  deiute  la  fortuna  il  profitto,  ancorché  fofsero  vni-  ondevnite. 
ti  più  di  nouanta  Vafcelli  ,  comprctàui  vna  fquadra  d'0-^M^r" 
landa,  così  ben  muniti  di  Militile,  o£  ogn'altro  apparato , 
che  ,  fe  ncll'  inconftanza  dell'  onde  dominare  potefsc  la 
ragione,  ò  la  forza ,  pareuaegli  riufeibile  qualunque  attenta- 
to .  Ma,  (piegate  ad  apparenza  l' Infcgnc  di  Federico  ,  e 
fcoife  le  cofte'di  Spagna,  dato  fondo  nella  Baia  di  C.idiz,  «rf'gs*» 
con  penderò  d  occupare  quel  Porto,  e  taccheggiare  la  Hot-  spagna. 
ta  opulente,  che  dall'  Amebica  s'attendeua,  al  Punral  sbar-  'ffinedìde* 
carono ,  per  tagliar' alla  Piazzai  foccorii,  e  rinchiudere^^ 
alcune  Galee  ,  e  Galeoni  nel  Porto.,  il  che  farebbe  (orfico ,  al 
fe  non  haueisero  vanamente  perduto  alsai  tempo  in  fotti- Jj^fj^^'. 
ficarfi  .  Se  ne  commoucua  la  Spagna  ,  (olirà  a  prouocaic  nuca/ti^. 
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u  dg  xxv.  di  lontano  più  torto  i  Nemici ,  che  a  vcderlègl'in  faccia 
conimpatii  e  Ilcl  proprio  fèno  ,  e  voleua  il  Rè  vicire  ad  opporli  in 
w1y«^Perfona'  fe  l^OKuàces  non  PhauefTe  diuercito ,  coniìderan- 
tombaueric.  do  tardo  il  rimedio  ,  e  indecorofo  alla  grandezza  ,  e  gra- 
tuità della  ftefla  natione  .  Ferdinando  Giron ,  che,  coman- 
daua  in  quel  tratto  ,  con  ardire  ftupendo  traghettò  con 
poche  Galee  lotto  gli  occhi  degl'inimici  dalla  terra  fer- 
macojirct-  ma  munitioni ,  e  lòldati  ;  co'  quali  inuigoriti  i  Prcfidii 
uctfi  dalla  trauagliarono  con  lortite  di  modo  gPIngleii  ,  che  vede» 
Tws&z.    do  l'acquifto  lungo,  e  difficile, fi  rimbarcarono,  applican- 
doli al  Coi  io  .  Molti  Vafcelli  erano  Itati  dalle  Manne  di 
Spagna  efpediti  incontro  alia  flotta  ,  accioche  diuertendo 
camino,  Se  allargandoli  dal  Capo  di  San  Vicenzo  ,  doue 
ftauano  in  aguato  gl'Inglefi ,  alla  Corugna  approdale  . 
Vno  di  efli  ,  caduto  appunto  in  loro  potere  ,  la  preferuò  i 
perche,  tenendo  per  fermo,  chea  queffo  Porto  giratevi 
il  eonduflero  ,  e  la  Flotta  in  quel  mentre  y  non  hauendo 
incontrati  gli  auuiiì ,  giunfè  a  Cadiz  felicemente  .  AH* 
infume dif-  noia  anco  g^nìS^e^'  dalla  nauigatione,  e  da'  diiagi  battìi- 
gufiate fe  ne E'  »  fi  ridufsero  nel  loro  Regno  non  fenza  vicendeuoli  dif- 
ritornano,   guiti  congli  Olande!!,  il  mal'efito  delPcfpeditioni  gli  vni 
dopo  q«e-  a  gli  altri  imputando  .  Ma  furono  maggiori  le  gare,  e  le 
f*/J!l™ef  gelone  ,  che  dopo  la  conferenza  in  Olanda  s'auanzarono 
ftaiàSi  tèmpre  più  tra  l'Inghilterra,  e  la  Francia  ,  perche  quella 
""/"'^f/f/^attribuiua  air  altra  la  caduta  di  Bredà,pe'l  palio  al  Manf- 
SSwai**^  denegato  ,  ÒL  le  rimproueraua  l'eccidio  del  Palatino, 
"ìtLFramia.  e  de  gli  altri  intercilì  in  Germania,  mentre,  nel  Regno 
fuo  meditando  la  perditione  de  gli  Vgonotti ,  defideraua 
per  tutto  la  declinationc  de'  Protefianti *  Nè  raancauano 
reciproche  cjuerele  alla  Francia  per  molte  rapprefaglie  , 
accadute  sù  '  1  mare  >  per  la  ritirata  del  Soubize  a  Lon- 
dra ,  per  gli  aiuti  alianti  la  Pace  a'  Roccelled  pronaef- 
fi>  e  per  la  cautione  nella  medefimaPace  predata,  quali 
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che  co'  di  lei  fudditi  volete  l' Inghilterra  far  parte ,  oltre  i  m  dc  xxv. 
trattamenti,  alia  Reina  indecenti,  &  alla  di  lei  famiglia 
contia  i  patti,  del  Matrimonio  .  Da  tali  di/Tenfi  fperando 
grandi  vantaggi  gli  Auftriaci,  s' mterponeuano  all' incon- 
tro, per  iopirìi,  eli  Amici  comuni,  &  i  Venetiani  parti-  intcrpoji*- 
colarinenrc,  che  incaricarono  a  Marc' Antonio  Corraro,  fc^JSSJfa 
ad  Angelo  Conranni, Caualieri,  Ambafciatori  Straordina- , „te . 
nj,  inaiati  per  congratulai  fi  della  fucccffionc  di  Carlo,  ef-  Agjjj 
prefli,  &  cfficaciiliiniomtij  ,  che  pero  pafifan  furono  len-; 
za  frucro,  effondo  affai  più,  che  difeordi  gl'intcrefli  di  c*rtó, 
quelle  Corone,  v  ledati  gli  animi  de' due  Fauonti. 

im  focace  l* 
meiiatione. 

ANNO   M  DC  XXVL 

Nel  principio  dell'anno  Torquato  Conti,  con  le  M0ÌW^*^ 
del  Pontefice  entrato  nel  Milanefe,  lalciaua  gli  animi  gran-  ^  rcndc 
demente  lofpefi  trà  la  fama ,  che  publicaua  d' ailalue  io.  dubbie  le  opi 
Valle  congiunramente  col  Pappcnhaim  ,  e  la  lentezza , mom  ' 
con  cui  marchiaua,  quafi  procurando  ritardi,  &  attenden- 
do accidenti,  che  lo  diuemiìero  dall' efeguirlo .  I  Venetia-  J^gfZ 
ni  con  vn  corpo  delle  loro  genti  lo  cofteggiauano  lungo  il  [a  p^pbu- 
Contìne,  ritòltiti  a'  di  lui  paffi  d'auanzarfi  nella  Valtellina ,  ^  • 
e  difenderla  .  Ma  precorièro  all'impiego,  Se  all'impegno 
dell'  Armi  gli  auuifi  d' edere  per  gli  affari  della  Valtellina 
tra  la  Francia,  e  la  Spagna  (labilità  la  Pace  j  voce  impro-  conduci- 
uifa,  che  non  fi  può  dire,  quanto  fcuotefse  gli  animi  vni-^0°"^'M/f 
uerialmentc  ;  impercioche  ,  quanto  il  nome  di  Pace  allet- 
tali ,  altrettanto  daua  penfiero  il  maneggio  nafeofto  , 
e  quali  '1  roffore  ,  col  quale  i  Contrarienti  medefimi 
ne  diuulgauano  la  conchiufione ,  e  procurauano  di  fuppri- 
merne  i  patti .  Non  era  veramente  il  negotio  pafTato  cosi 
ccculramente  trà  i  due  Rè  ,  che  i  Principi  Collegati  della 
Francia  non  ri*  hauelTero  hauuto  lèntore.  Ma  in  contrario 
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m  dc  xxvi  gli  affidauano  le  apparenze  dell'armi,  le  repulfe  date  alla 
mediatione  del  Pontefice,  le afleucranze  medefime de'prin- 
cipali  Miniftri  della  Corona .  Fin  quando  fi  trouaua  alla 
Corte  di  Francia  il  Cardinal  Legato  ,  fi  penetrò  ,  che  il 
Marchefe  di  Mirabello  ,  Ambafciatore  di  Spagna ,  haueua 
infinuato,  alla  grandezza,  &c  autorità  delle  Corone  con- 
uenirfi,  conuertire  l'altrui  mediatione  in  proprio  arbitrio, 
che  di  Me-  &  accordando  tra  loro ,  imponere  ad  altri  la  legge .  In  Spa- 
diatrichjenc  gna  poi  l'Oliuarcs  verlàua  col  Fargis,  Ambalciatore  Fran- 
famoMbi-  ce£  ,  ncg[i  ftefli  concetti  con  tal' infiftenza ,  che,  per  ifeo- 
prirne  il  fondo, (otto  pretefto  di  rallegrarli  del  parto  della 
Reina ,  il  Signor  di  Rambogliet  fu  a  Madrid  da  Parigi  e£- 
pedito  .  Si  pafsò  prefto  dal  difcorfo  al  negotio  ,  e  dal  ne- 
gotio  alla  conchiufione  .  Correuano  durante  il  maneggio 
tenendo^  Frequenti  Corrieri ,  e  come  non  riufeiua  facile  feoprire  le 
le  coniitionì  conditioni  precife  (efclufo  dalla  cognitione  del  trattato  ogn' 
e*    altro ,  eccetto  che  i  due  Fauoriti,  e  pochifTìmi  Confiden- 
ti) così  conftaua,  che  fi  maneggiale  qualche  cofa  di  gran- 
ttiturbaùo,  de,  &  infofpettiua  il  (écreto.  Non  taceuano  le  loro  gelo- 
ne delia  ne-  fie  gii  Ambafciatori  della  Republica ,  &:  il  Principe  di  Pic- 
Vsìmìa\tAl  monte,  che  per  follecitare  1  rinforzi  dell'armi,  in  Corte  di 
Francia  fi  ritrouaua*,  perche>  oltre  l'obligo,  a  che  ftringeua 
la  Lega  ,  di  non  trattare  ,  ò  conchiudere  disgiuntamente , 
contì-aiide  richiedeua  la  conuenienza,  che  a  parte  foftè  del  maneggio 
dli  nelofla-  cm  teneua  comune  1* interefle, la  (pela,  e  il  pericolo  della 
to.         guerra.  Ma, alcuni  credendo ,  Ce  ben  foltamente,  minori  i 
danni  della  foma,  e  della  fede,  che  del  proprio  intereife, 
tanto  è  lontano  ,  che  i  principali  Miniftri  comunica/fero  i 
progetti,  e  i  partiti,  che  fi  negotiauano  in  Spagna,  che  an- 
zi con  afleueranze  collanti  ,  e  con  giuramenti  negauano, 
che  vi  fòtèe  trattato  .  In  fine  ,  lubrico  emendo  il  lècreto  , 
che, (è  lo  comprimela  lingua  ,1'efpone  la  faccia,  conofee- 
uanoi  Collegati  d'efser  delufi,  &  acremente  fe  ne  doleua- 
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no.Lo  ScicutohconfeGÒ  finalmente  il  crattato,afserendo  «™ 
però  alcuni  progetti  efser  prouenuti  dall'Ohuares ,  ma  ^Sg^T 
indegni ,  che  datla  Francia  deprezzati ,  e  rigatati,  non  haue- 1  <*■«. 
uano  meritata  la  comunicartene  a  Principi  amici  .  Liscie  enji„iflra 
poi  l' Ambafciator  Fargis  trafeorfo  a  fegnarc  certi  Capito-  m*, 
li  pre^iuditiali,  e  conti  ari,  a  gli  oggetti  de' Collegati }  ma 
(fcr'uRè,oon  folo  rifoluto  di  riprouarh,  che  di  richiama 
ìeilFargis,  e  feuctamente  punirlo .  Tutto  ciò  non  mi- 
rana,  che  ad  auuezzare  il  gufto  de'  Veneriamo  de' Sano- 
iardi,  amareggiato  all'ediemo,  a  digerire  a  parte  a  parte 
così  ingrato ^maneggio  -,  perche  veramente  col  Dettame,/^». 
&  approuatione  d'amenduc  le  Corone  ,  i  Capitoli  erano 
flati  in  Barcellona,  doue  il  Re  Cattolico  fi  ntrouaua  Regna- 
ti,  ancorché  appanfsero  fottoferitti  qualche  giorno  prima 
in  Monzonc-,  imperacene,  sbarcato  in  quel  tempo  appun- 
to in  Barcellona  il  Cardinale  Barberino,  fu  creduto  di  co- 
prite in  qualche  parte  l'indecoro  ,  che  ai  nome  di  lui,  $C 
alla  dignità  del  Pontefice  rifultafic,  non  dandoli  luogo, ne 
parte  aìla.fua  mediatione  .  Conteneua  il  trattato  ,  che :  h  r««*. 
chiamò  di  Monzonc  ,  capitoli  lunghi,  nel  principio  de5 
quali  ftabilito  il  folo  culto  della  Religione  Cattolica  nel-  n  idu  v*h 
la  Valle  ,  c  ne  due  Contadi  adiacenti ,  pareua,  che  gh"aw  - 
affari  fi  rimettefsero  nello  fiato,  in  che  fi  ritrouauano  nel 
principio  dell'anno  mille  feicento  diciafette  con  abolitione 
de' poiìeriori  trattati,  e  d'ogn'alcra  cofa  accaduta  .  Ma  ciò 
veniua  diftrutto,  più  che  riftretto  da  altre  conditioni  -,  per- 
che ,  leuando  ogni  foftanza  di  fouranità  a'  Grifoni ,  fi  con- 
cedeua  a'Valtellini  libera  l'Elettione  de' loro  Giudici ,  c 
Magiftrati  -,  fi  prohibiua  alle  tre  Leghe  d'ingerirfi  in  qual 
fi  fofie  modo,  anzi  così  Grettamente  s'obligauano  alla  con- 
fèrmatione,  che  rimaneuano  priui  ancora  di  guefto  diritto 
apparente,  fé  hauedèro  voluto  prolungarla,  ò  negarla.  In 
ricompenfa  s'  afiegnaua  cert' annua  penfione,  che  paghe- 
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m  dc  xxvi  rcbbero  i  Popoli  della  Valle  a'  Grifoni,  da  e/Ter  limitata  da' 
Depurati  comuni ,  e  tutto  ciò  infìeme  con  ogn'altra  prero- 
gamia  farebbe  perduto,  oltre  il  rifentimento  d'amendue  le 
Corone  coli'  armi  ,  fe  di  tanto  non  fi  contentaflero  le  tre 
Leghe,  e  ih  inquietaflero  in  alcun  modo  la  Valle ,  òpreten- 
delsero  d'imporui  Prefidij.  Reftaua  la  vigilanza,  fopra  In- 
ferrino della  Religione,  demandata  al  Pontefice,  clic,  in 
cafo  di  nouità  ,  auuertendone  i  due  Rè,  doueua  follccitar- 
ne  da  loro  il  rimedio  5  in  mano  di  lui  parimenti  hauetiano 
a  confegnarfi  1  Forti ,  per  demolire  i  conftrutti  dal  mille 
feicento  venti  in  qua  .  A' Grifoni  s'imponeua  ,  che  depo- 
ne{sero  l'armi,  e  le  Corone  fofpendeuano  fubito  le  loroau- 
^Wj^filiarie.  nelle  differenze  del  Duca  Carlo  co'Genouefi,  eshi- 
Jauoia\n  bendo  mterporfi  ,  accioche  d'amendue  le  parti  s'efeguifse 
cmoua.    lo  ftefso  ,  e  quella  caufa  fi  componefse  .  Si  riferuauano  in 
fine  l'interprctatione,  in  cafo  di  qualche  difficoltà  del  pre- 
fente  trattato  ;  il  quale  da  altri  articoli  fecreti  era  ancora 
peggiorato  ;  perche,  non  accordandoli  per  la  penlìonc  i  Gri- 
foni co'  Valtellini  ,  ò  per  la  caufa  di  Zuccarello  non  con- 
uenendo  il  Duca  di  .Sauoia  co'Genouefi,  n'atèùmeuano  le 
Corone  la  decifione  ,  tutto  in  (omma  capitolando  più  to- 
(io  a  guife  d'Arbitri ,  che  come  Principi  di  partito  cootra- 
J"?o'lfa".ri°>  e  d'mterefsc  diuerfo.  Credeuano  molti  ,  che,cfsendo 
foie  opinioni  con  tanta  fecretezza  conuenuti  i  due  Rè  ,  éc  i  loro  Prin- 
dd Mondo.  CJpa]j  Mimìtri,  mirafao  a  diuidcrfi  la  cura,  ò  più  tolto 
il  Dominio  del  Mondo  ,  prefcriuendo  Leggi  a  gì'  infe- 
riori, e  promettendoli  reciprochi  aiuti  ,  per  opprimere  gli 
emuli,  e  1  nemici,  foggiogare  i  Protettami  ,  e  gli  He  e- 
tici,  diuiderfi  l'Inghilterra,  e  ripartirfi  l'Europa .  Ma  ccn- 
fideiMua  io  altri  ,  divellendo  gl'mtereflì  di  Francia  ,  e  di 
Spagna  incompatibili  per  l'emulatione,  e  per  la  potenza, 
h*on  >dteua  in  quell'incontro  riulcire  altr'effctto,  che  quel- 
lo li.  vede  ne1  Corpi ,  che,  occupati  da  due  fpiriti ,  fono  fha- 
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riamente  agitati  i  onde  prediccuano  douer  la  prefente  ami-  m  dc  xxvi 
citia  prorompere  ben  pretto  in  maggiori  contefe  ,  &  in 
guerre  più  alpre.  In  eftetto  s'cftendeua  il  trattato  con  ter-  mmfulm 
mini ,  molto  diuerfi  da  quelli ,  che  ftauano  nel  cuore  de  iuoi  ifr"p^e^«, 
autori,  vna  tal'vnione  così  improuifa  mifurandofi  per  all'  tori. 
hora  folodall'occafione^dall'inrerclfe.  I  due  Minimi  non  cof^HÌre' 
naueuano  mirato,  che  ad  ingannarli  reciprocamente .  Il  nofcmbie»o 
Richelieu  iacrificaua  qualunque  riguardo,  per  placare  vna  le  tradite  Mi 
furioia  tcmpefta,che,con  pericolo  d'inuolgere  il  Regno  in  m*ìn' 
guerra  ciuile ,  contra  la  Tua  autorità  sì  leuaua .  Tcneua  in 
oltre  gran  defidcrio  d'abbattere  la  Roccella,3t"abbafsar  gli 
Vgonotti ,  e  i'agitaua  non  minore  pallione  di  sfogare  le 
vendette  contra  l'Inghilterra ,  e  il  Bocchingam .  Dall'altro 
canto  l'Oliuarcs  credeua,  che,  trattenendo  la  Francia  ,  ò 
nella  discordia  inteirina,ò  nell'eiìcine  (peranze,e  ne' dile- 
gni di  grandi  profitti ,  gli  riufeirebbe  fènza  contrarto  giun- 
gere a  (òmmi  vantaggi  in  Italia,  in  Alemagna,  &  in  Fian- 
dra, penfàndo  con  grandillimi  fatti  legittimare  quel  Tito- 
lo, che  nel  principio  del  luo  Comando  haucua  al  Rè  fitto 
afsumer  di  Grande.  Tutrauia  nelle 'prime  diuulgationi  di 
Pace  così  inopinata,  non  fi  penetrauano  ancora  gli  oggetti, 
ma  nella  confufione  delle  caufe,e  de'  difeorfi,  nafceua  in 
tutti  ftuporcSc  in  molti  fpauento.  I  Venetiani  Ce  nemo-  wnfenvf 
ilrauano  grandemente  colpiti,  e  Italiano  fofpefi  con  tanto pfc^fi  dd 
maggior  marauiglia,  quanto  che  nel  giorno  medefimo,po-  „, 

i      n    .  t1  r  i  ^,  «i     .  r  -i  delufo  dall' 

co  prima, che  iauuifo  gmngefse,  era  flato  nel  Collegio  \\jimb^Ud9 
Signor  D'Aligrè,  Ambalciator  Francete, a  portar  fìcurezze, r5  ^  fin- 
che fenza  fiputa,  &  alsenfo  de'fnoi  Collegati,  non  nane- (%\dficm 
rebbe  la  Corona  vdite  propofitioni ,  non  che  conchiufo  l'  ■«*  ««w*> 
accordo.  Vagauano  perciò  molte  dubbietà  nelle  menti, 
ma  quello,  che  chiaramente  appariua,  era  omifiione  non  àe\u\me. 
folo  del  confenfo  de'  Confederati, ma  dcirjnccrefse, e  ficu-^^ 
rezza  loro,  che  non  fi  {èntiua  ne  pur  mentouata;  pregiti*  mmìm* 

dicati 
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M  dc  xx  .  i  dicati  oltre  a  ciò, e  fi  può  dire  oppreflì,  rimaneuano  i  Grifo- 
ni contra  quel  patrocinio, che  con  tanto  decoro  haueuadi 
loro  intraprefo  la  Lega,  e  fi  vedeuano  i  Valtellini  nella  Li- 
bertà confeguita  neceftariamente  ftretti  alla  Spagna ,  la 
quale , trattone  il  Nome,  certamente  goderebbe  l'arbitrio 

con  rifentì-  della  Valle, e  de'  paiìl.  Niente  meno  ilDucadiSauoiafìc- 
™*todlCaf  meu^ mentre, oltre  agl'intereilipublici  calpeftati , fi  dolc* 
ua,  che  fofsero  efpofti,  non  che  abbandonati,  i  fiioi  pr0- 
pnj  riguardi .  Richiamato  con  grauiffimo  ièntimento  da 
Parigi  il  Figliuolo,  a'  vecchi  difgufti  accumulaua  nuoue 
querele, lagnandoli,  che  lamicicia,  e  l'affiftenze  Francefi 
non  hauefsero  fèruito,che  per  attrauerfàre  i  diiègni  fuoi,e 
la  grandezza, rammentandoli, come  appreso  Afti,  quan- 
do vi  teneua  l'Inoiofa,  &£  il  di  lui  efercito ,  fi  può  dire ,  con- 
fluito ,  gli  fofse  da'  Miniftri  di  quella  Corona  con  proteftc, 
e  minaccie  eftorto  il  confeniò  alla  Pace ,  &  aggiungeua 
pur'anche  di  frefco  dal  Dighieres ,  e  dal  Chnchì  efsergli 
Itaca  più  voice  prohibita ,  anzi  che  difsuafa,  l'inuafione  del 
Milanefe  in  tempo,  che  per  la  ritirata  del  Feria  lperaua 
grande  facilità  di  progredì .  Perciò  trà'l  difpiacer',elofde- 
gno  ruminaua  rifentimenti, e  vendette.  Ma  in  Venctia  il 
Senaco  bilanciaua  con  grandi  ponderacioni  le  congiuntu- 
re, &  i  tempi,  &,heiicando  alcuni  in  approuare  la  Pace, 
Girolamo  Triuiiàno  ,vno  de*  più  prouecci  Senatori,  parlò 

gratterete  in  tale  fèncenza  .  Rare  volte  è  accaduto ,  che ,  nel 'i  amici- 
Mu'Z'pf-***  C0'P*^  potenti,  alle  fperanz^e  del  principio  corrifpon- 

blicaglu  mer 

da  la  felicità  del  fuccejfo .  A  trattati ,  che  ci  vmfeono 
gccUtiiava  alla  Francia ,  non  poffiamo  negare ,  eh  e  non  ci  habbiain- 
rt'tjiì  '  dotto  il penfiero  d'accrefeere  Jbrz>a  all'armi ,  e  neceffìtà 
d'aggiungere  fìcure^a  alle  cofe  no/ire.  Fiora  è  certo, 
che  ne  pr  e  finti  trattati  hanno  i  Miniftri  di  quella  Co- 
rona tr  af curati  gl'intere ffi  della  Republic  a ,  mancato  al- 
la fede,(f  all'honeftà  ,f cor  dati  gli  amici,  violato  il  de- 


coro 
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coro  fuo  proprio il  comune  di  tutta  la  Lega.  Ma 
'vero  pur* anco ,  che  a  noi  refia  la  gloria  d'efserci  oppofli 
a  Principi  potenti  [fimi, d'hauer  e  con  le  forze  ,  e coi  Con- 
figli fi fi e miti  i  nofiri  vicini ,  adempite  le  parti  de  Ila  pun- 
tualità, e  dell' Amtcitia ,  anzi  ( fipr abbondando )  portato 
qua/i  foli  il  pejo  dell'armi .  //  hiafimo  de'  trattati  cede 
dimque  a  chi  gli  ha  maneggiati ,  e  conchiufi .  Certamen- 
te l'amie  iti  e  trance  fi  fino  fatali  alla  Repuhlica  ,e  gran 
beni  ,  e  gran  mali  n  hanno  efperimentati  i  nofiri  Mag- 
giori .  Ada  ella  fiempre  ha  in  qualunque  fortuna  tenuta 
per  dote  fina  la  co  fianca  hauendo  per  Polo  U  Fede , 
è  i; fetta  falua,e  con  lode, fi  può  dire ,  da'  naufragi  me- 
de (imi .  fiora ,  depofio  ,e  lo  f degno ,  e'I  timore ,  a  noi  con- 
viene 'vedere  quello  ci  compie,  e  difcutere,fe  latra/cura- 
tezza  de3  Francefi  ne*  (or  proprij  auant  aggi ,  ha  dajtre- 
ualere  all'Infiituto  di  quefto  Senato ,  alla  fatalità  de* 
tempi  correnti ,  all'importanza  de'  nofiri ,  e  de  gli  vni- 
uerfali  intere/fi  .  I  Minifìri  Francefi  nel  trattato  di 
Nlonzone  hanno  tr&fcorfo  il  nome  de'  lor  Collegati ,  ma 
vorremo  noi  dunque  ripudiare  il  trattato  me  de  fimo  \  e 
Je  quello  non  c'include,  perche  vorremo  efcluderci  anco 
dall' offe  tt  ione  d'vn  Rè  grandi  (fimo ,  e,  temendo  d'efser' 
efpofii  all'armi  Spagnuolc ,  rinuntiare  affatto  al  F refi- 
dio  dell '  amici  tia  Francefi  ?  La  Fortuna  è  horamaipaf- 
fata  alle  parti  degli  Aufìriaci\  fono  mini/Ire  fue  la  ri- 
putatone ,  e  la  forza .  Militano  a  quelle  Infèrne  la  fe- 
licita^ le  vittorie.  Potentififimi  Stati , forti [fimi  E  fer- 
uti cingono  da  tutte  le  parti,  e  fe  pure  potefferoper  qual- 
che tempo  fopirfi  le  gelofie,  malfaranno  placate.  Doue 
ricorreremo  ne  nofiri  pericoli  ?  a  chi  confideremo  i  fo fi- 
petti?  Il  Pontefice  fi  pretende  offe  fio;  almeno  e  certamen- 
te in  difgufio  .  Tra'  Principi  Italiani,  trattone  Carlo, 
che  ha  ilrifchio  comune ,  ma  per  lo  pm  i  penfieri ,  &  i 
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m  dc  xxvi  difegni  appartati,  in  chi  tuo  fondar  fi,  ò  la  ficurtà  no- 
jira,ò  la  libertà  <vniuerfalc  ?  Dunque  ci  è  necefiaria,fe 
ben  forfè  per icolofa ,  tamicitta  della  Corona  Franccfè. 
Molto pertanto  diffimular  ci  conuiene 3perche  tutto  eri- 
po/lo  nell'equilibrio ,  che  la  fola  di  lei  potenza  può  dare 
alla  Spagna .  Né  ci  turbi  ciò  che  diuulga  la  fama  3  qnafi 
che  alt  oppr  e  fifone  di  tutti  fi  congiungano  quefie  due  pò. 
tenti  Corone .  Il  Cielo  ha  preferì tti  i  confini  a  gl Impe- 
ri],  come  ancora  a  gli  Elementi ,  e  fe  la  qualità  diuerfà 
e  contraria  di  quefii ,  contendendoli  l,funo  all'altro  i  prò- 
<rreffi,  preferua  t  or  dine ,  e  la  duratione  del  Mondo, non 
fi  tema ,  che  effendo  nella  Francta ,  e  nella  Spagna  radi- 
calmente inneflati  cosi  diferepanti  intereffi,  poffano  con- 
figurar mai  a  confonder  la  conflttutione  d Europa.  I 
cuori  de"  Politici  hanno  antri,  e  recefiji,  nè  fi  penetra 
in  loro,  che  con  la  fior  t  a  cauta  de'  loro  fini,  e  profitti. 
Ella  non  erra ,  ne  inganna  \  fer  queflo  io  (^turerei  facil- 
mente,  che  la  Vace,prefente  e  *un'  ombra f alfa , che,  for- 
mata da  va  lume,  ancor  a  più  fai fo, di  qualche  riguardo 
di  grande  Minifiro  ,pare ,  che  confonda  i  publici  di  quel 
Regno ,  e  gli  njniuerfali  del  Mondo .  Ala  fparirà  certa- 
mente,  mentre  che  il  cooperare  della  Francia  a?  comodi, 
&  alla  grandezza  di  Spagna  e  vno  sformo  contra  na- 
tura ,  che  languirà ,  ò  cader à  tofi amente ,  quando  la  u io- 
le nz^a  breue,  che  t  agita,  habbi  a  fine .  Già  vediamoli  Re- 
gno con f ufo,  la  C 'or te diuifa,ilfauor  euacillante\ma  prefìo 
fi  dileguerà  quejlo  nembo ,  non  effendo  fòlito  il  Clima 
Francefe  lungamente  a  patir"  il  torbido  )  ò  a  goderai  fe- 
reno .  A  noi, che fi  amo  auueZjZji  con  la  prudenza,  e  con  la 
cofianz^a  fiancare  la  fieffa  mala  Fortuna ,  conuiene  flar 
faldi  j  con  defierità  refiftere  al  tempo  \  declinare  i  perìcoli, 
attendere  le  congiunture  migliorile  fòpr  a  tutto  non  fidar- 
ci de"  recenti  Nemici ,  ne  disperarci  dell'antiche  amicitte . 

Con 
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Con  tali  concetti  iuclte  ciarli  animi  alcune  ragioni ,  chc^JB 
per  auanti  erano  ftacc  addate  incontrario,  fu  approuatada  g0)io  * 
Venetiani  la  Pacete  per  neeeflirà,  e  per  prudenza.  Nello P-'-,^ 
fbeiTb  tempo  però  conforrauano  il  Duca  Carlo  a  itar  ter-  premium- 
mo  nelle  matinee  ncgl'intcreifi  comuni, e  fi  ?^f^'^J^ 
no  Tempre  con  maggiori  forze  rìn'attanto,  che  tra  le  con- jìftediprcfc 
folloni ,  &  olcuntà  degli  oggetti,  la  piega  degli  affari  frpp-**. 
telle  meglio  diicernere .  Comprcndeuano  1  Franceh  il  ra- 

la  %inft:tia 

^ioneuole  (enlò  deior  Collegati,  &  inueme  temeuano  per-  dciicfue  q*e 
der'a  qaeft'cfeapró  il  concetto,  e  le  fperanze  (teiou^i^^*J 
citic    Flpedii 0110  perciò  111  cftraordinaria  Ambafciata  a  (bettfredi 
Veneti*,  il  Signor  di  Sciatoneuf ,  Se  a  Turino  il  ^l^f"JYfA' 
alfine  he,  fculàiido  con  la  neceilità  de  gl'interni  intAefu  le* 
-cole  pairate,amcurafsero,noneilcr  punto  abbandonata  a  1- 
la  merce  degli  Spagnuoli  l'Italia  -,  prometteflero  in  calodv 
inuahcne,ò"d'attacco  ad  ambidue  1  Collegati  affittente  , 
e,  per  medicare  le  piaghe  recenti, proponetelo  alla  Rcpu- 
blica  di  procurarle  appreso  i  Grifoni  la  libertà  de5  pafii,e 
tractcnclscro  il  Duca  con  la  fperanza  di  Regij  titoli  >  e  d'ai- 
tri  vani  vantaggi.  Ma  con  poco  credito  s'vdirono  da'  Ve-po^  J£  • 
nctiani  tali  progetti*,  perche, hauendo  la  Francia  co  patri ^e/To  &  W 
conchiufi  perduta  l'autorità, e, per  così  dire,  la  chiaue ,  che  n™$f™ 
prima  della  Rhetia  teneua,non  confifteua  più  nel  fuo  arbi- 
trio chiudere, ò  aprire  1  palli  a  gli  amici.  Non  reftauapcr 
tanto  a'  Franceli  d'allegare  altro  per  ifcufa,che  l'agitatio- 
ne  interna, che  minacciaua  di  fouuertire  quel  Regno.  In  deteflando- 
generalc  però  per  l'indignità  del  trattato  la  narione  freme- fiu,i^fa 
ua,  e  quelli,  che  tramauano  al  Richelieu  La  caduta,  non 
omettcìiano  1  biafimi,  accufandolo,  che,  con  tradire  gli  ami- u  mcdeftmi. 
ci,vendefse  la  eloria,Sc  i  vantarsi  della  Corona  aeliftra?  conr^pn). 

.     .  rp  r  W  ,,         . 0         1  •  ttm  al  Card* 

inerì,  con  penarne  conìcguenze,  mentre,  a  ampiezza  cu  ldc^ 
Stati , e  di  iagacità  nel  negotio  cedendo  ella  agli  Spagrcuo-  &e^(Jamai 
li 2 non  può  equilibrarli,  che  con anucitic.  Ma  bora  chi 

vorrà 
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m  oc  xxv:  rJ0rrà  pm  (  diceuanqj  alla  Francia  appoggiar  fi fe  l'o/fer- 
uanz>a  de'  patti  non  dipenderà  dall'integrità  de' Princi- 
pi ,  ò  dalle  rnaffìme  eterne  de? li  Stati ,  ma  da  gli  arbitrii 
venali,  ò  da  gl'intere ffì volubili  di  qualche  fauonto  Ali- 
mftro  ?  Non  bafìaua  dunque  hauer'offefo  ti  Rè  d'Inghil- 
terra }rouinato  il  Mans f e It,  derelitti  t  Protefianti  dell' 
Imperio  ,  perduta  Bredà  ,  e  fico  qua  fi  l'Olanda ,  fe  non 
s'abbandonaua  l'Itali  a,  non  s'opprnneuano  UValiellin.-i, 
e  la  Rhetia,  non  s'offendeuano  gli  Amici  migliori,  e  più 
antichi? Forfè  ejfef  altro  ilpreìi&o  d'vna  Pace  indegna, 
e  viliffima ,  che  l' Amicitia  di  Spagna  ,  fempre  vcfofa, 
&  infefìa3&  hora  tanto  più  lugubre,  quanto  c ht '  col 
trattato  inferi  fi  e  nella  rip  ut  attorie  ,  e  nell'Inter  effe  quei 
colpi,  che  in  qualunque  lunghezza  di  tempo  non  potè- 
nano  rile'uar fi  dall'  armi  ?  'Trionfi  Pure  il  Cardinale  dey 
fuoi  occulti  maneggi,  mentre  della  fua  autorità  ,  e  del  (ho 
nome  non  remeranno  monumenti  più  chiari ,  che  le  me- 
morte  indecenti  d'  hauer' abbattute  le  due  piti  forti  co- 
■ffin1Tfi  l°nne  ^l  Regno,  che  fono  l' Amicitia,  e  la  Fede .  Ma  il 
raXjf  °'  Cardinale , lordo  a'  rimprouen,  òc  alle  voci  di  tutti,  fotte* 
neua  il  Trattato,  e  ne  follecitaua  l'eiecutione  .  E' necessario 
iapere,  quali  di  così  graue  emergente  fòfsero  i  motiui  più 
interni  del  Regno, equali  fuccelsi  ne  confeguitarono.  Ve- 
ramente ftaua  la  Francia  in  punto  di  lacerarli    perche  la 
diuifione  non  fi  fèrmaua  più  tra  la  Religione,  e  le  parti,  ma 
hancua  inualà  la  fretta  Cala  Reale,  il  Cardinale  tenendo- 
Fiumitiqiù  liì  principaliffima  parte.  Non  v3hà  Natione,  che  odij  più 
'r^/a^°.  dellaFraticcfe  i  Muoriti,  e  gli  foffra  .  Ne  diffidi],  ad  alcu- 
ni temono  di  prefetto, ad  altri  di  feudo.  La  guerra,  e  la 
bannini^  ^ace  ^a'1'^01^0  loro  dipende-,  le  fattioni,  ò  s'abbattono, 
thelicu  l'E-  O  fono  promofse  .  A'  Rè  medefimi  feruono  alle  volte  d' 
fempiare  <c  ombra 3  ma  bene  fpefso  anc  ora  diprefidio.  Sopra  qualun- 
JZ^cà! Ua  clue  altro  il  Cardinal  di  Richelicu  ha  infegnata  la  regola 

digo- 
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di  gouerniifi  in  modo  tale ,  che ,  innervandoli  i  propri)  agi*  m  dc  xxvi 
interelfi  Reali,  &C  incarnandoli  'l  fauore  coll'autorità  del 
fourano ,  non  il  (appiano  gli  vni  da  gli  altri,  ancorché  dilcre- 
panti,  diitinguerc,  nè  quello  fenz'ofFela  di  quella,  pofsa  fe- 
rirà .  *La  fterilità ,  eh'  appariua  nel  Matrimonio  del  Rè  infecondità 
Lodovico  ,  fomentò  quello  turbine,  bc  vi  li  confuterò  ^^f*' 
ìndeme  ,  com'  è  folito  della  Francia  ,  gelolie,  interdi!  ,  fomento  ai 
paflìoni,  &c  amori  ancora.  Conueniuall  accafare  Gallone,  laetufa 
Duca  ali'hora  d'Angiù,e  poi  d'Orleans, vnico  fratello  del 
Rè,  e  con  le  lue  nozze  Isolandoli  la  Iperanza  della  $ncctfc^P°&P£ 
lìone,e  la  fortuna  del  Regno,  verfo  di  lui  lì  riuolgcuano  U  suuenìo- 
2,li  animi,  e  gli  occhi  della  Coite,  e  della  Natione.  Egli,  ncmGéone 

B  -   *      &  ..  •     •        n  ir-  Fratello  del 

come  giouanc  dannile  di  genio  incollante,  lalciaua  reg-  ztLQIi0UiCQ. 
gere  gli  affetti  fuoi  dal  Marelcialc  d'Ornano,  che,  gouer- 
natorc  della  Ina  Pueriria,&  hora  moderatore  della  luagio- 
uentù  ,con  fecondarlo  anco  nelle  voglie  lubriche  di  quella 
fen.ìda  età^haueua  feco  tanto  potere,  che,  hora  opponen- 
dolo a'  fluoriti ,  hora  mercatando  a  fuo  vanraggio  le  di  lui 
inclinationi ,  con  varia  fortuna  pattato  per  vna  prigionia , 
erapoiafcelò  al  carico  diMarefciale  di  Francia  con  riguar- 
deuole  autorità,  e  non  minori  ricchezze.  Fra'  partiti  del  daiuconfui 
Matrimonio  il  più  fecreto  Conlìglio  efcludcua  le  propolle  te^reteef 
degh  ftraiìicrt,  accicche  il  Duca  non  folleualfe  di  fouer-  [$£utll 
chio  gli  /piriti  a  tentatiui  arditi,  &c  a  premature  fperanze  nicrl 
d'occupar', e  po/leder  la  Corona  ccn  la  confidenza, Se" ap- 
poggio d'eftere  forze.  Sopra  inationali infurgeuano difere-  lT^nl% 
panze.  La  Reina  Madre  vnicamentc  promoueua  quello fito*é&A 
dell'herede  della  Cafa  di  Mompenlìcr,  che  alia  chiarezza fcoj£%„i 
del langue  Reale  aggiungerla  (limabile  dote  di  beni,  glU-  proponendo  fi 
ri<jjtiioni,&  anco  di  louranita  col  Principato  di  Dombes.  laMif'fleT- 
I  a  fetrione  di  quei  di  Ghifà  la  foftcneua  \  perche  laMadre 
di  quella  Giouane  Principerà  alle  feconde  Nozze  era  in 
quella  Cafa  pattata,  e  vi  concorreua  il  Cardinale  diRiche- 

lieu, 
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m  dc  xx\  lieu ,  credendo  di  retribuire  alla  Reina  la  gratitudine  di 
quel  polio,  che  dalla  di  lei  autorità,  e  protettione  ricono- 
fceua.  Defiderauano  altri  dar'al  Duca  la  Figlia  di  Condc* 
da  altri  la  e  l'Ornalo ,  che  Ci  diceua  aftettionato  oltre  modo  alla  bel- 
condi.      je2za  jc[|a  Pnncipeda,  Madre  di  lei ,  lo  procuraua  9  e  v'in- 
fb'gaua  la  volontà,  e  l'inclinationi  del  Duca.  Ma  cfhcora 
con  maggiori  inuiluppi  Ci  tefseua  la  tela, perche  molti  con 
la  difcordia  della  Cala  Reale  defiderauano  introdurre  mu- 
tatione  di  cofe-,  imperoche,fopra  il  Colo  Richelieu  caden- 
do il  fàuore  dei  Rè, e  l'autorità  del  comando,  reftauano  gli 
altri  mal  fodisfatti ,  Se  afpirauano  a'  propri)  vantaggi  eoa, 
ihuìTadre  ^cl10tcre  ^  primo  Miniftro,  e  cambiare  gouerno .  Efsendofì 
rlnuntia  aliali  Condè,  fatto  cauto  dall'efperienze  pallate  ,rimolso  dalle 
Tarètehprefac  pretenfioni  a  fauor  della  Figlia,  che  nel  concorfo  di 
*****       tant'altri  intereiii  vedeua  non  feruire,  che  a  fola  figura,  ò 
prefetto,  lì  riuolfero  a  più  forti  machine  i  mal  contenti, fa- 
ticamo ccn<^°  con  impreilioni  di  gelofia,  per  contraporfi  alla  Rei- 
drtaB&tJLw*.  Madre ,  credere  alla  Regnante ,  che ,  il  Matrimonio  con 
tcfpargedofiiz  Mompenfier  riufeendo  fecondo,  ella  farebbe  negletta, e 
MaTcontenijn  cafo  di  Vedouanza  ncceflìtata  con  rofsore,  e  con  dis- 
prezzo a  Soggettarli  ad  vna  fuaftefsa  Vallalla.  Le  in linua- 
c  he  ttcàt+  rono>  che,  rotte  le  pratiche  delle  Nozze  con  la  Mompen- 
»otff>ww«o-fier,promouefse  quelle  con  la  Sorella  lùa,  Infanta  di  Spa- 
SfaSSS^P**  vn'le  con  doppio  vincolo  la  Francia  a  quella  Co- 
"alrtdlfenc rona  ,  e  ftabilire  a  fe  ftefsa  in  qualunque  euento  più  forti 
q«*figii*f"pxe(ìdi\ ,  e  più  amoreuoli  appoggi.  Per  introdurre  tali  \>cn- 
%tuonmiC\cn  nell'animo  della  Reina  ,  diede  gran  colpo  l'abborri- 
cardinaie.  mento  ,  che  al  Cardinale  di  Richelieu  ella  teneua  ,  dalla 
fomentate Duchefsa  di  Sceurofa  ,  lùa  confidente,  nodrito,  la  quale 
1as?!itf  con  molti  artifitii  eiraua  la  di  lei  volontà  ,  Se  ancora  in- 

filai  ÒCCHIO-  .  '  *J  _  .  .. 

ji.  e;rofsaua  il  partito  ;  perche,  elsendo  il  Gian  Pnor  di  Van- 
S'Sr^01110  *uo  Amante,  Ri  da  lei  indutto  a  preftarui  il  nome, 
tHo\,°a  "r  $C  a  condili ui  il  Duca,  fratello  fuo  \  fratelli  ambidue  pur' 

anche 
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anche,  fe  bene  Spuri  j,  del  Rè  Lodouico.  Contali  appog-  M  dcxxvi 
gi  panarono  a  maggiori  difegni,  meditando  d' eshibire  a 
gli  ~       otti  Gallone,  per  Capo,  fubornando  Gouernatori 
di  Prouincie,  c  di  Piazze,  non  lènza  fufurro,  che  lo  ftefso 
Gaftone,  dopo  ammazzato  di  mano  propriail  Cardinale, 
e  ritirarofi  dalla  Corte  coli'  applaufo  d3  vn  grande  parti-  difegn*  U 
to,  haueiebbe  non  lòlo  indotto  il  Rè  a  perdonargli  ;  maJJ^' 
difpoHo  a  voglia  Tua  del  Matrimonio, del  gouerno  ,  e delc 
Regno  .  Niente  paGaua  nafeofto  al  Richelieu  ,  perche  il  Kf0  confa- 
Signor  di  Scialès ,  Guardaroba  del  Rè,  confidentiflìmo  Pe,'°f.e  .deic 
dcìla  Sccuroià,  {coprendo  da  lei  gli  arcani  del  negotio,  li  *** 
rapporraua  al  Rè  con  profpetto  tanto  terribile ,  come  fe  , 
cospirandoli  contra  la  fua  freisa  perlòna ,  fi  machinaise 
di  chiuderlo  in  vn  Conuento,  d'efaltar'aJ  Trono  il  Fratel- 
lo ,  e  di  fargli  fpofar  la  Reina ,  che  Lodouico,  per  natura 
fofpettofò,  e  diffidente  all'ertremo,  s'induise  a  credere  an- 
co le  cofe  piùabfurde  .  A  pochi  la  natura  hà  conceduta  così 
efficace  ,  come  fece  al  Richelieu,  la  Magia,  per  dir  così, 
della  lingua-,  perche  con  viuace,  e  neruoia  eloquenza,  ar- 
ricchita di  pronti  ripieghi ,  e  rinforzata  lòuente  ad  arbi-  .  m 
trio  Tuo  da  lacrime, da  giuramenti,  &c  affetti  ,  efpugnaua  J a^Sr 
gli  animi,e  direggeua  fopra  tintola  volontà  del  Rè  Lodoui-  l0n[c  la&ri- 
co,che  pien  di  fpauento  fi  rimifealladi  lui  prudenza,  e  con- 
dotta,  accioche  facefse  iparir  tante  larue.  Si  cominciò  dalla  impetraM 
prigionia  dell'Ornano,  feguira  in  Fonteneblò,  doue  appo-^'og"larbi' 
(latamente  fi  ridufse  la  Corte,  per  euitare  i  rumori ,  e  lo  inc'arcerae- 
confufioni ,  che  infurgono  troppo  facilmente  in  Parigi . do  roV$*' 
lui  1  Rè,  parlandogli  del  Marrimon/o  del  Fratello  con  la 
Mompenfier,  e  moftrandouifi  egli  non  inchinato,  fìi dal- 
le guardie  poco  apprefso  arredato  con  ftordimcnto  di  tur- 
ti  gli  altri  del  Tuo  partito  ,  e  tanto  maggiore,  quanto  ne  cc0Zpom ^ 
confeguitò  ben  predo  la  morte,  afciitta  da  alcuni  a  fue  conf, 
inuccchiatc  indifpoficioni ,  e  da  altri  attribuita  a  veleno  > 

Bb  Si 
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m  ne  xxyj  Si  trouò  nel  tempo  delPirrcfto  il  Cardinale  lontano , 

rarfi-  ro  i  (oli  voleri  del  Rè,  anzi  chiedeua  licenza  di  ritirarli 
&Saà9a^  fo"t'arre  la  vita  all'odio,  &  all'infidie  di  così  potenti 
potenti.  Nemici j  ma  tanto  è  lontano,  che  l'acconfentifsero  Lodo- 
uico,  e  la  Madie, che, com'egli  appunto  con  inftanzecon- 
l-°"l^iq^  trarie  cupidamente  defideraua,  gli  permifèro  contra  gli  E- 
wS&cuM$  munirli  con  Guardie, che, prima  feruendo  aprclìdio, 
tìodie.  trapafsarono  pretto  ad  emulatione ,  &C  ombra  della  ftefsa 
^o/f^ autorità  del  Sourano.  Con  la  prigionia,  e  morte  dell'Or- 
corona.^    nano  pareua  in  gran  parte  il  dilcgno  de'  Fattionarij  difciok 

u^r^afe'10'^  ma  llon  ela  totaimcnrc  abbattuto,  trouandoiì  i  più 
Fattionan].  potenti  lontani,  e  quei  di  Vandomo  particolarmente, che, 
tenendo  la  Brettagna  in  gouerno ,  con  molto  feguiro  da* 
uano  grandiflìmagelofia.  La  Corte  s'auuiò  a  quella  volta, 
ma  lentamente ,  per  dar  tempo  all'arti  del  Cardinale,  che, 
deludendo  co*  Tuoi  ftefii  defiderij ,  e  difegni  il  Gran  Priore, 
e  facendogli  fperare  l'Ammiragliato  del  Mare,  che  pretende- 
rla™^// ua  con  grand'anfiecàj'induflèa  venir'a  Blois5doue  ìlRè  li  tro- 
ntiomamfli.  uaua,  8>C  a  condurui'l  fratello,  ma,fubito  giunti,  fi  videro  trat- 
tenuti prigioni .  AH'hora  con  altrettanta  celerità  la  Corte  an- 
dò a  Nantes,  preuencndo  i  rumori  della  Prouincia.  Altri  non 
vollero  punto  fidarli.  Il  Conte  diSoillons,  che  afpiraua  alle 
conh ipmc  nozze  della  Mompenfier ,  e  per  confèeuirle  era  entrato  nel 

*a  dettante         .      ,  ,       ,       i         •  /     T,  m       &  c 

aisoifsosdai  partito  de  mal  contenti,  torti  dal  Regno,e  lece  vn  viaggio  m 
*lrzno-      Italia .  La  Sceurofà ,  comandata  di  trattenerli  in  vna  Cala 
dtlasJmo.*n  Campagna , fùggitalène  ricouerofii  in  Lorena,  e  con  lo 
fa.        fpirito  (  lopra  il  coftume del  Sellò)  auidiflimo  nouità,paf- 
sò  poi  ad  altre  Corti  ,  per  tutto  portando  nell'animo  con- 
tra la  Francia  il  fuoco  della  guerra  ,  e  quello  de  gli  amori 
de'  Principi  grandi  nelle  Tue  rare  bellezze .  Lo  Scialès  folo 
re  Ito  incautamente  picfo  nella  rete,  c'haueua  a  gli  altri 
ceduta;  perche,  ò  confidato  del  benefitio,  più  che  memo- 
re del- 
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ce  dellbffefo,  parendogli  di  noncfscrbcncorrifpofto,  con-» dc «vi. 
cepiflc  troppo  vafti  pentieri ,  Q  che  pentito  d'hauer'  aliai 
detto,  non  voletfe  poi  (coprire  più  okre  ,  per  fentenza  de"  (  colcono 
Giudici,  come  imputato  delle  confpirationi  medefime,  liidtiutefiaa 
in  Nantes  decapitato  .  iNclla  ftefla  Città  feguì  in  fine  il  s^»  ^ 
Matrimonio  con  la  Mompenlìer  ;  perche  il  Fratello  del 
Re,  non  hauendo  appiedo  chi  gli  tuggenfle  in  contrario, ì«g 
la  fposò  ,  6c  immediate,  irretito  ne  gli  amori ,  e  nelle  pri- 
me  deline  del  Matrimonio,  trafeurò  la  caduta  di  cucci  i  w»  Umim 
fuoi  confidenti .  Quelli  erano  dunque  gl'imbarazzi  di  Cor-  '«J^Jjjjjj 
te,  tra'  quali  conehiufo  il  trattato  di  Monzon,lènon  lO-fcmfi&a- 
glieuano  arlotto  i  biafimi  ,  {emiliano  almeno  per  alfegar  »«g 
qualche  fcula  -,  ma  il  Duca  di  Sauota,non  ammettendone  *WM  "  ace 
alcuni,  (prezzate  le  lulinghe  del  Buglione,  frana  così  gra- 
uemence  alrerato,  che,  giurando  conerà  il  Cardinale  impla- 
cabile odio,  e  i  più  confpicui  hfencimenti ,  s'inferì  tùbi- 
co  col  mezzo  d'Alefsandro,  Abbate  Scaglia,  Miniftro  filo/^£j 
fàgaciflimo ,  tra' mal  contenti  del  Regno,  eshibì  loro  ogni  cario'  tri' 
fomento,  e  le  forze, e  particolarmente  a  Gaftone  braccio ,  Mak°tentl • 
e  ritirata,  quando,  come  Teshortaua  efficacemente,volefse 
del  Cardinale  vendicarli .  Ma,eftinti  in  Corte  i  femi  del-  mardatìi 
le  difeordie,  egli  voltò  i  fuoi  maneggi  a  gli  Vgonotti,  SCtumLuL1' 
all' Inghilterra,  efpedito  pure  a  Londra  lo  Scaglia,  affin-  flringenego 
che ,  promouendo  contea  la  Francia  vn'afprifìima  guerra ,  ^onotti^a 
ò  poteflTe  fopra  quel  Regno  confèguire  quegli  acquieti ,  che  tingbUum 
li  dolerla  eisergh  (lati  altroue  attrauerfati  da'Miniftri,  ò  al- 
meno trauaghato  ,  e  punito  reftafse  chi  haucua  ofato  ab- 
bandonare, e  fprezzare  vn  Principe  amico.  Veramente  a 
gran  palli  s'auanzauano  le  rotture  tra  la  Francia,  e  gHn- jjjjf^ 
glefì  ,  continuando  in  Londra  le  difsenlioni  tra  il  Rè  e  hi*  Francia. 
Reina  ,  ancorché  il  Marefcialle  di  Baisompiere  ,  andatoui 
per  Ambafciatot'eftraordinario,  (tabililse  alcuni  Capitoli 
circa  la  famiglia  della  ftefsa  Reina  ,  che  per  caula  di  Rc- 

B  b    1  ligione 
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M  dc  xxv:  licione  feruiua  di  prefetto  a'  diiguili  s  ma,  non  conciliando 
gf  inrereilì,  e  le  paliìoni  de' due  fauorici,  fi  può  due  ,  che 
a  gara  il  Richelieu  gli  ditapprouò, ÒC  il  Bocchingam  gli 
j;>:jinM  ruppe  .  Furono  ben  corto  a  inftigatione  del  Duca  di  Sa- 
gtnànèfs*  UDjJlj  cne  con  gli  {degni  propri)  acuiua  gli  altrui,  rinian- 
SSjffi  dati  1  Domeftici  della  ftefsa  Reina  a  Parigi.  Seguitano  in 
delia-  spo/a  0itre  reciprocamente  moke  rapprefac;lie  siri  mare  ,  e  preil 
^aieingkje  .q  protett -one     Vgonotti,  e  la  Roccetla,(l  doleiia  il  Re  Cai- 
cvnvicendai  dell'inofecruaiiza  de'  patti ,  e  delle  molettie  ,  che  il  Force 
infrfbmw.  Luigi  a  quella  Piazza  porcaua  .  Sopra  tali  precetti  il  boc- 
enieiiRoc-  c\^o&m3 afsunta  la  qualicà  d'Ambafciatore,  voleua  paisar- 
Tene  ai  Francia,  per  procurarne  ragione  ^ma,il  più  vero  mo- 
'tcrfijmb*-  t{uo       viaggio  afcriuendoli  a  gli  afferei  in  quella  Coree 
*  contratti,  if  Richelieu  perfuafe  al  Rè  di  ricufargli  nel  Rc- 
ma  ferie  co  crnQ  ringrefso  .  Da  ciò  lo  sdegno  detl' altro  alleftremo  $.' 
f£^accefc  ,  e  giurando  ,  che,  fe  gli  era  prohibito  d'entrare  ia 
Amatomi  Francia  pacificamente,  hauerebbe  coll'armi  sforzate  le  por- 
J      &  .te,  s'applicò  ad  aperta  rottura  .  Dal  Signor  di  Montagli 
J3Xm  portate  a  gli  Vgonotti ,  &  al  Duca  di  Sauoia  l'intentioni 
ii  Guerra .  fc\      Carlo ,  fu  (labili  co  tra  loro ,  che  il  Rè ,  come  m  anu- 
tencorc  dell'  vltima  Pace  con  gli  Vgonotti,  per  rifarcirc  le 
pretefe  infrattioni ,  inuiafse  contra  la  Francia  trenta  mila 
fbldati,  ripartiti  in  ere  armate  -,  la  prima  occupafse  l' Itole 
J^Sfproflìme  alla  Santongia  per  fomentar  la  Roccella,  l'altra  nel- 
la Garona  sbarcafse  apprefso  Bordeòs;  la  terza,  tenendo  in 
apprenfione  la  Normandia  ,  e  la  Brettagna ,  diftrahefse  le 
forze,  e  con  le  Ramberghe  (fono  Nani  di  fmifurata  gran- 
dezza, che,  oltre  le  Vele  ,  adoprano  i  Remi)  chiudendo- 
nelle  quali  \c  bocche  de' Fiumi,  impedifse  il  commercio  .  Il  Duca  di 
tencenonoia  c,auoja  doueua  inuader  nel  tempo  medefimo  la  Prone nza, 
smoi*.     ^  ^  Deltìnato  ,  promettendo  anco  inaiare  cinquecento 
Canalli  al  Rohan  ,  che  eshibiua  di  folleuare  la  maggior 
parte  di  Linguadoca  con  gli  Vgonotti,  e  con  quattro  mila 

fanti, 


LIBRO  SESTO:  389 

finti ,  e  qualche  numero  di  Caualleria  vnirfi  a  gllnglcfi  «  oc  ®$ 
nella  Ghiotti  .  Acciochc  il  Regno  forte  aflalito,  e  cinto 
da  tutte  le  parti  ,  Carlo,  Duca  di  Lorena, follecitato  dalla 
Sccurofa ,  e  dallo  Scaglia  ,  che  andò  efprertamente  a  tro- 
uarlo*doueua  entrami  dal  canto  fuo  con  valide  forze.  An- 
co i  Venctiani,  celi  itati  d'Olanda  furono  da  gl'Inglcu,  e  htOmmji 
da  Sauoia  inuitatiT  queftì  per  intereiTe  di  Religione,  e  quel-  l^jJ 
li  per.  vendetta  del  trattato  di  Monzone,  e  per  timore  del-  & 
l'vnione  tra  la  Francia,  e  la  Spagna  -,  ma  amendue  quelle 
Repubhche,  apprendendo ,  più  che  del  trattato  di  Monzon, 
1  mali  della  dilcordia  trà  l'Inghilterra  ,  e  la  Francia,  che, 
venendo  all'armi,  lafciauano  in  ogni  parte  il  campo  aper-  cheph)tofi9 
to  a'  vantàggi ,  Se"  all'arbitrio  degli  Auftriaci , con  efficace  s'impiega,* 
interpofitione  procurauano  di  riunirle  .  In  quello  mentre 
nella  Valtellina  s'efeguiua  il  trattato  ,  benché  i  Grifoni,  per  la  con- 
granemente  feofli  da'  pregiuditij ,  reclamartelo  ,  inuiando  cW*f°%? 
in  Francia  efpreiTa  Ambalciata  .  Ne  valle,  che,  per  quietarli, 

do  i  Grifoni . 

il  Signor  di  Sciatoneuf  da  Venetia  fi  portarte  a  Coirà, e  di  ebenonvis 
là  ncll'Heluetia,  perche  le  tre  Leghe  ,  e  trà  gli  Suizzeri  i  aclmMm- 
Cantoni  de'  Proteftanti ,  mai  vollero  predami  confenfo .  Ad  cmcrtan_ 
o<mi  modo,  trafeurate  le  loro  doglianze,  fi  concertaua  di  do/ìnondime 
render'  i  Forti ,  e  di  ritirare  le  armi  .  A'  Venetiani  per  la  nfJaFortig"a 
vicinanza  premeua,  che  foflero  i  medelìmi  Forti  diftrutti,  intorno  à 
e  riculando  il  Pontefice  di  caricarli  di  tale  incomodo  ,  e  qti*iific«pi- 

~    r      ,  a  r  ■  li    n  i    r  ■  tolan  ìjiwuc 

fpela ,  naueua  il  rargis  alla  Corte  di  Spagna  a  nuoui  pre-  motmenicn- 
giuditij  artentito  ,  capitolando  ,  che  fortero  dal  Pontefice  v dal  Mini" 
confinati  a'Valtellini ,  Ò  a  gli  fterti  Spagnuoli ,  per  de-^^S 
m olirli .  Ma  riprouandofi  ciò  dalla  Francia ,  e  dalla  Rcpu-  ddiacorona, 
blica  j  in  Roma  fu  in  fine  accordato  trà  il  Signor  di  Bet- 
thune,  Se  il  Conte  d'Ognate  ,  Ambafciaton  delle  Coro- 
ne ,  Che  a  Torquato  Conti ,  che  <v  entrerebbe  con  tre  e  perciò  pat 
mila  foldati ,  foflero  refluititi  quei  secchi  Forti ,  da  qua-  W<<fi**S- 
li  erano  l'In/egne  Ecclefiaftiche  sfitte  -,  egli  poi  ne  forti f-ma* 
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^.dc  xxvi  Je,  quando  da'  Minijìri  di  Spagna  gli  fi  confegnaffè  ferita 
tura  di  Jodisfatione  del  pa/fato  Depojtto .  Nel  tempo  me- 
de/Imo  da'  nuoui  Forti  fi  ritirajfero  l' armi  de'  Co /levati 
e  da'Pacfam  fo fiero  tutti  infieme  (pianati ,  fubito  che  ne* 
Primi  entr afiero  l'Inlerne  d'Vrbano  .  Qualche  rim-dr» 

mentre  per1  ,  rr   \  •         JJr         r   J  ^      •••in,  1WUIU 

la  differita  re         la  conlegna  fino  al  principio  dell  anno  venturo,  per- 
fìitutione.  che  il  Coure,  prima  di  ritirarli ,  voleua  ,  che  la  pendone 
de'  Valtellini  a'  Grifoni  fi  concertafse  .  Ma  negando  Gon- 
zales  di  Cordoua  (  che  ,  rimofso  il  Feria  ,  come  poco 
inchinato  ad  efeguirc  la  Pace  ,  comandaua  nel  Mi- 
lanefe  )  di  tenere  facoltà  (opra  quefto,  in  Francia  fu 
djirToZfo- ^  ^  giudicata,  coll'afsenfo  dell' Ambafciatore  di  Spi- 
ti Ma  Fran  gna  ,  in  venticinque  mila  feudi  per  anno.  Anche  co* 
Genouefi  haueua  il  Duca  Cado  ,  prefTato  dal  Buglion , 
per  le  cui  fQfpefe  Je  armi  pju  per  vendicarli  della  Francia ,  che  per 

meditate  m-  ,         r  L    r  ,  j  r      ■  j,  rr  i-  r 

mfionicario  compiacerla  \  perche,  entrato  ne  dilegui  d  aflalire  congran- 
fat>i guaco'  fa  fperanze  quel  Regno,  non  mal  volentieri  fi  difimpe- 
owHcji.   gnaua  c|a  qUej|a  parte   jn  ta|  gUjfa  lc(taUa  piglia  m  quic- 

ia  ycnc-tc>  ma  fi  conofceua  grauida  di  nuoui  nembi  ,  e  di  più 
tìani intanto  fiere  tempefte .  I  Vcnetiani,  accomodandoli  al  tempo,  ri- 
^ZTtitk^'  forniate  le  loro  Militie,  ne  ritennero  vn  Corpo  valido  delle 
cardinal  cor  più  veterane ,  e  purgate .  In  quell'anno  tra  le  cofè  dome- 
na Ir 't afiuta  ft*cnc  Federico  Cornaro  ,  Vefcouo  di  Bergamo,  eflendo 
Tcipora>be-  promofìo  al  Cardinalato  in  quel  numero,  nel  quale  tra  1' 
che  Figlio  di  altre  Corone  fogliono  i  Pontefici  honorare  la  Republica, 
foga'^Ve-  vcni  dubbio,  le,  come  Figliuolo  del  Doge,  hauellè  luogo 
greto.  la  Legge,  che  prohibiua  loro  il  riceuere  Bencfitij  di  Chic- 
Wwfrf^So,^1'  e  ^  Senato  fi  dichiarò  che  Dignità  così  grande  noii^ 
c  bmdnoin-  fòlle  compi  eta  nel  nome  comune  de' Benefitij .  AH'incon- 
f'cme>Pcrhduo  a  Carlo  Quirini,  eletto  Vefcouo  di  Sebenico,m  dene- 

uer  contrai  ..  TSv.  /«f  i 

Dmitto  prò.  gato  il  pofleflo  j  perche, penetratoli  dal  Configlio  de' Dicci, 

70rda  faCra' L^c  con  mezz'>11^cciti  a'  Cittadini  della  Republica,  e  col 
(ffrrni.'"0"  fàuorc  de'  Miniftri  d'altri  Principi  Thauefie  impetrato,  lo 

bandì 
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bandì  con  fcueriflime  prue,  e  dal  Pontefice  fu  ad  alcricon-  «  °c  x.m 
ferita  la  Chiefa .  Durante  la  tregua, quantunque  brcuc,che 
fecero  i'anru,&:  1  mail  d'Italia,  nuoua  guerra  indirle  nelr  GuntUA 
Alemagna,ò  più  tofto  l'antica  s'accrebbe  con  le  machine imagna . 
da  Chriftiano ,  Quarto  Rè  di  Danimarca,  co'  ^oicftmti  «f»1^ 
tramate  .  Non  è  grande  quel  Regno  di  Stato,  nè  potente mma% 
di  forze, ma  ftimabile  pe'l  fico  di  Terra, e  di  Mare,epe'l 
fomento, che  nella  vicinanza  a'  Principi  dell'Inferiore  Saf- 
fonia  preftaua,  1  quali ,  come  s'è  detto ,  Thaueuano  eletto 
per  Generale  del  Circolo,  Scegli,  con  la  Carica  aflTumendo 
(pirici  grandi,  fperaua  a  fuo  proprio  vantaggio  maneggia- 
re la  guerra  coll'alcrui  forze ,  e  danari-,  credendo,  che  i  Prin- 
cipi dell'Imperio  nonfoÌo,ma  glieftcrni  ancora,enuili  degli 
Auftriaci,doucflero  foftenerlo",  alcuni  per  motiuo  di  Reli- 
gione ,  altri  per  intercise  di  Stato .  Perciò  afpiraua  a  dila- 
tare i  confini , principalmente  con  intrudere  1  Figliuoli  ne* 
Vefcouati,  che  trà  l'Albis,  e  il  Vefer  erano  già  qualche 
tempo  vfurpati  da  Proreftanti .  Non  ancora  elìendo  ma- 
turi i  difegni,nè  pronti  i  foccorfi,che  il  Rè  dalla  Francia,  flutto  ìm- 
dall'Inghilterra ,  e  dall'Olanda  fperaua,  il  Tillì  per  non  dar-  ^"^f^'1^ 
gli  tempo  di  rinforzarli , lo  ftrinfe  così  da  vicino, che,  per  ^uoue'jl 
non  cedere ,  gli  fu  forza  prematuramente  di  rompere .  p"  contra- 
Precorfa  tuttauia  fopra  l'inftanze  degli  Elettori  di  Safsonia,  j^/„g£ 
e  di  Brandembui'2  per  tre  mefi  vna  tregua,  fu  qualche  gatta  tapr*. 


progetto  di  Pace  cìifcufio,  ma  controuercendofi'l  punto  di?0^* 
Religione, e  quali  fofsero  1  limiti,  che  la  Pace  dell'Imperio,^ 
chiamata  appunto  Religiofa ,  preicriua,  f  ù  recifo  il  maneg-K?»*- 
gio.  Moffc  dunque  l'Armi,  il  Rè,  chiamati  a  fe  PAlber- pmì°£^aL 
itac,  &  il  Mansrelt,  infieme  co'  Principi  della  Bafsa  Safso-  »* 
nia,che  voleuano  perderli  più  torto  tra'  tentatiui,  e  lefpc-^^J 
ranze,che  abbandonarli  alla  difperatione,  òc  al  timore,  fi  come  «f&s 
crouaua  fòtto  I'Infegne  fefsanta  mila  foldati .  Vinco  Fede-  [e^t^ 
rico,Duca  di  Braniùich>  ricufando  di  concorrere  con  gli  re% 

B  b   4  altri* 
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m  ne  xxvr  altri , come  partialc  a  Ccfai'e,fTi  deporto  dal  Rè, e  foftituù, 

Ml>cr\Ut  in 

togli  I'Alberftat,fi  piantò  in  quello  Stato ,  molt'opportuno 
fuo  luogo,    per  la  fituatione,  la  fede  dell'  Armi .  Ma  PEfèrcico ,  che  vni- 
to  pareua  capace  di  Operare  ogni  oftacolo,  e  penetrar  nell* 
Imperio,  diuifo  in  più  parti,  fu  fubito  vinto  per  tutto  .  Il 
rùffrcfl^  inLUÒ  ^bci-ftac  ne  Vefcouati  Cattolici  d'Ofnaburg, 
to  ifatle  prò  Hiltdesheim ,  e  Mindcn ,  che  poccuano  copiolàmcnte  for- 
wfionhppor  dirgli  vettouaglie ,  e  danari,  Se  il  Mansfclt  verfò  l'Albis 
fìngendo  il  Per  tacciare  dal  Paefe  di  Magdemburg  il  Valftain ,  che 
Masfdtaii  l'occupaua  co*  Tuoi  quartieri,  e  poi  fpingerfi  nella  Sieda  a 
^ff^-.r"  fomento  deJ  mal  contenti, e  del  Gabor ,  che  nell' Vnghena 
eshibiua  di  rompere  vn'altra  volta  la  Pace.  Egli  apprefso 
il  Fiume  Vefer  s'aqquartierò,  per  trattenere  il  Tillì,  più  tei 
mambh-  muto  d'ogn'akro .  Ma  l' Albergar,  contra  il  quale  ilBaua- 
^J2p  ro  haueua  efpedito  il  Conte  d'Anhalt  coir  E  fer  cito  della 
timi.     Lega  Cattolica ,  prefto  fu  richiamato,  per  congiungerfì  al 
,  Rè ,  e  rcfifter'al  Tillì  con  più  valide  forze  -,  anzi,  caduto  edi 

•vìen  tolto  •   r  •    v  r  i  /  i  ■         •  r  • 

damorteim-  infermo,  termino ,  appena  tocco  il  trentèlimo,  gli  anni  tuoi, 
nutum  atti lafciando  immaturo  quel  frutto  di  gloria,  ches'haueua, 
}uo%tnfmwcon  tLUDare  l'Imperio,  prcfifso,&  infieme  vn  gran  docu- 
mento ,  quanto  incerta ,  e  breue  la  vita  riefea  a'  lunghi  > 
c  troppo  vafti  difegni.  Il  Mansfelt,tronato,  che  a  Deilaii 
equcfligiùiì  Valftain  teneua  vn  Ponte  fopra  l'Albis  con  alcune  For- 
l^^^^tificationi^fsalendolojle  battè  per  più  giorni  ;  ma,  dado- 
uanni  Aldringer  col  fbecorfo  del  Conte  Slich  fbftenute,  e 
difefe,  hebbe  tempo  il  Valftain  d'accorrere  col  graffo,  e 
leuata  col  tirare  alcune  tele,  la  vifta  a'  nemici,  traghettò 
refiadaime- vna  Parce  ^e^a  fua  Armata,  &  afsalì  con  tanta  felicità  le 
dcfmofcpra  truppe  del  Conte,  che  la  Caualleria,  prefà  la  fuga,  lafciò 
la  Fanteria  in  gran  parte  tagliata  con  perdita  di  fei  Can- 
rejkwandononiyC  quaranta  bandiere.  Ma  il  Mansfèlt,  più  pronto  in 
S««nC  ruTlet:tere  ^e  Truppe ,  che  fortunato  nel  conferuarle ,  fi  ero* 
fte^ii   '  uò  prefto  con  quindici  mila  foldani,  liauendogli  dato  rin- 
forzo 
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forzo  l'Amminiftratore  di  Magdemburg ,  e  più  occulta-  «dc  xxyi 
mente  l'Elettore  di  Brandemburg,  che,  hauendo  data  in 
moglie  al  Gabor  vna  Sorella, fi  rendeua  grauementea  Uc- 
iuci  foipetto.  Vnitofi  a  Giouanm  Emetto,  Duca  diV ai- 
mar,  e  da  molti  efuti  di  Bohcmia,  e  Monna  in§roflaro,  hkramA 
per  ftrade  fùrtiue,c  con  grande  celerità  entro  nella  Slciia,  usiefia 
tal  calore  porgendo  a  mal  contenti  per  la  Religione,  k ggfg£ 
bene  lontano, che  i  Villani  dell'Augna  Superiore  folleua-  perme coifo 
tili  in  gran  numero  attediarono  Lintz,  e  nell'altre  Prouin-  hnme. 
eie  hen  diarie  lì  feopriuano grandittìme  commotioni .  Fer- 
dinando lì  trouaua  molto  anguttiato  dalle  molle  dell'ar- 
mi,oltre  le  gelofie  del  Gabor,  anco  dalla  parte  de' Turchi  .  ^  ^ 
Il  Valttain,  prontamente  efpediti  in  Siena  tre  mila  Caualli  ^domyaL 
lotto  il  Colonnello  Pecman ,  fi  trattenne  qualche  giorno  ,  fi*», 
per  ailìcurarfi  di  Magdcmburg,e  dell'Elettore  di  Brandem- 
burg,che  intimorito ,  non  folo  predò  contributioni,  e  quar- 
tieri, ma  riconobbe  il  Bauaroper  Elettore,  come  per  alian- 
ti, a  perfuafione  dell'Arciuefcouo  di  Magonza ,  haueua  fitto 
il  Saflòne.  La  Vittoria  poi  del  Tillì  abbattè  in  vn  colpo , 
e  domò  tutti  i  Protettami.  Egli  haueua  con  molta  felicità,  r$g*^ 
le  bene  con  fpargimento  di  {àngue, efpugnato  Minden,  c  cuneefpugna 
Gottmghen, poi  attediato  Hortheim,  Piazze  ne'  contorni  '<<>'»• 
del  Veler,per  ìftradar  da  quel  tratto  i  Danefi,  &C  impe- 
gnarli a  qualche  cimento  .  11  Rè,  per  {occorrere  la  Piazza,       ^  fi 
s;approflimò,&  obligò  i  Cefarei  aleuarfii  ma ,  perdendo vZihmt\ 
il  vantaggio  di  combattere  nella  ritirata, &  in  tempo, che tìn  <£now* 
il  Tillì  indifpofto  fi  trouaua  lontano ,  accadde ,  che  nofi^^JJ^g 

10  hebbe  fpatio  di  riunarfi,  ma  con  marchie  varie, 6c  in- vantaggio.  • 
certe  deludere  il  Rè,  &  iftancarlo.  In  fine  nel  Ducato  AjKgS? 
Branfuich  s'incontrarono  l'Armate  a  Luther,  Villaggio  ttàawber* 
alcune  Montagne  ,  che  col  nome  valeua  d'augurio  alle 
fperanze  de'  Protettami,  ma coll'euento  riufeì  loro  infelice. 

11  Tillì  prefentò  la  Battaglia  >  e  dal  Rè  con  con  gran  co-  ^"4* 

raggio 
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t^Sa!  raS§10  non  ^  ncu&ta  •  Auucnnc  ciò,  che  s3  è  ofseruato  di 

trepidameli 

rado,  che  fi  cambi  duranre  il  conflitto  la  forte,  e  che  la 
ù*d*è-    Vittoria  in  fine  coroni  quelli ,  che  nel  principio  pareuano 
abbandonati  per  vinti  .  Nel  primo  vrto  non  fi  può  dire 
qual  fefsc  lo  sforzo,  e  la  ferocia  de'  Profetanti.  In  vn  la- 
to fugate  le  guardie,  che  conftauano  di  quattro  Reggirnen. 
-  xmcoiio"'  occuparono  il  Cannone  ,  &  a  tal' etempio  piegaua  de' 
veprimiajjai  Cattolici  quafi  tutto  il  iettante  .    Ma ,  come  non  foglio- 
iude  catto- no  [  più  veterani  foldati  a'  primi  colpi  fmarrirfi  ,  anzi 
eberitoma  nella  confufione riordinarli , e  rimetterfi  nel  difordineftefso, 
tiafarfron.  molti  fpontaneamente  riuoltando  faccia,  altri  raccolti  da' 
Capitani,  e  ricondotti  alla  pugna,  alcuni  nella  fuga  trou 
concorag- uaCe  Palucli  inoperabili,  riprefo  cuore  per  neceflìtà,  ribat, 
gio  rigano  terono  talmente  i  nemici,  nellincalzarli  alquanto  sbanda- 
LlvfcZZ'ndAìChG  Jeuar°no  loro  qualunque  vantaggio.  Fu  il  contra- 

a  corpo  a  cor 

fto  acrociflìmo  ,  con  infolita  oltinatione  combattendoli  a 
pogb  Efcrci.  petto  a  petto  per  più  hore  con  la  fpada  alla  mano  con  tan- 
to ftrepito  d'armi ,  e  di  voci ,  che  '1  cielo  ne  fremeua  per 
ionampiffi  gran  tratto  all'incorno .  In  fine  la  Caualleria  de'  Protettami 
moeccidiode  dell'ala  dritta  fopra  la  Fanteria  fi  rouefciò  con  disordine  tale, 
me      che  donò  la  Vittoria  a'  Ce(arei,con  grandifiima  flrage  de 

innanìmatì 

vinti.  Il  Rè  fi  nmife  tre  volte  a  cauallo,  Se  altrettante  ricon- 
iai  j^come  dufse  le  fue  truppealciWnto;riteneualafuga,fiprefentauaa' 
morabde  a*  ^  t[mià\,C\  ritrouaua  per  tutto,  doue,  ò  atterriua  il  pencolo  » 
ò  la  fperanza  arrideua,  con  la  voce,  e  con  l'opera  infigne 
a'fuoi,  confpicuo  a' nemici,  a  tutti  d'efempio.  Ne  il  Til- 
rro»M»*)H  omife  le  parti  di  gran  Capitano  con  tanto  maggior'  ap- 

phuC°}  qUant0  Che  VmfeT  dopo  efser  quafi>  che  vinto  3  on- 
de il  cafo,  che  ne' conflitti  tanta  parte  s'vfurpa,  non  potè 
in  quefto  per  la  Vittoria  all'vno  rimprouerare  i  fauori,  ò 
all'altro  per  la  perdita  defiorare  la  laude  .  Cederono  ,  in 
luc%edta  Prezzo  dl  tale  giocata ,  non  folo  le  reliquie  de  vinti,  che 
/co»;»*,   tetti  in  Luther  s'arrefero  a  diferetione ,  maHortheim» 

e  tutti 
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c  tutti  gli  Stati  di  Luneburg ,  e  di  Branfuich  con  molte  al-  M  .DC  **n 
tre  Citta,  e  Piazze  ,  dilatando  in  ogni  patte  dell' Imperio  i0r  aZtZ 
contèguenze  prolpere  a  Ferdinando .  Ne  pet  lo  Rè  di  Da-  motte  pi^- 
nimarca  poteua  cadere  in  più  inopportuna  lìagione,  per-j^f'0^ 
che  l'Inghilterra  ,e  la  Francia,  in  procinto  di  rompere  trà  trancia,  & 
loro, gli  negarono  le  fpcrate  alììfienze  .  Solo  dagli  Stati  d'  In&hiltcrra 
Olanda  ,  che  temeuano  del  Tillì  l'antico  diiègno  di  Ipin- Sr^-f  2 
gerii  nella  Frifia  per  la  fhada  d'Embdem  ,  gli  fu  inuiato/t,iComTC  il 
qualche  (òccorfo  di  gente,  potendolo  fare  con  tanto  mag-  DaUu'atodd. 
gior  comodità,  quanto  che  fn  quell'anno,  trattane  l'im-  le  vtouincie 
prefa  d'Oldenicl,  di  non  grande  momento,  erano  (lati , vn,tc' 
ò  attenti  alle  cofe  dell'Imperio,  ouuero  lòlamente  occupa- 
ti in  diuemie  quel  taglio  ,  che  in  vano  tentarono  gli  Spa- 
gnuoh,  per  vnire  la  Mola  col  Rhcno .  S'accrebbe  poi  al  Rè    .  a  r 
medefimo  di  Danimarca  vigore  con  Tei  mila  Fanti,  e  mil-  dJódTmfor 
le  Caualli,dati  dall'Amminiitratore  d'Halla,e  con  rinforzi^'- 
de' Tuoi  fudditifteffi.Onde,vlcito  dal  Paefè  d'Holfteim,do- 
ue  s'era  ricouerato,potè  efpugnare  Hoije,  benché  reftaise di  c[p»gn<u 
mofehettata  ferito,  come  pure,  per  duplicato  colpo,fuo  Figli-  Ho^e' 
uolo  più  grauemente  .  Prefe  poi  i  Quartieri  nel  Vefco-  ig>)UJfto 
uatodi  Brcmen,  e'1  Tillì  ripartì  i  fuoi  nell'Inferiore  Salso-  rSdofi a  Brc, 
nia  a  freno,  e  pena  di  quelle  contumaci  Prouincie.  Ma  la  mn< 
rotta  di  Luther  in  ogn'  altra  parte  haueua  dato  il  fuo  con- 
tracolpo. Per  reprimere  l'Auftria  Superiore,  la  cui  emo- 
tione  portaua  feco  grandi  pericoli,  haueua  Ferdinando  in-  €1 
uitato  il  Bauaro  a  fegnalarfi  con  ricuperare  vn'altra  volta  ta  TnauZ 
quella  Prouincia  a  Dio,  &c  agli  Auftriaci.  Ma  egli, fopra alla 
ogn' altro  foliro  d' vnire  ne  i  negotij  due  cofe  tanto  còn-^cr^" 
trane,  come  fono  la  Pietà,  e  l'Intetcfle,  eshibiua  di  far-  4**mb*i 
lo  col  proprio  danaro  ,  a  calinone  però  del  nmboifo ,  vo- 
lendo  ,  che  di  nuouo  per  pegno  in  poter  fuo  la  Prouincia  io , 
reftafse .  Ferdinado  dubbiofo,  fe  altro  Stato  per  hora  glifi  * 
prefentafse  ,  per  ricuperarla,  e  per  rifarcirlo,  fi  contentò, fiu^j^ 

che 
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mdc  xxvi  che  iblamcnte  gli  preftafTe  alcuni  foldati,  co' quali  haùeip 
rTSobh-ào  congiunta  qualche  Caualleria  fotto'l  comando  del  Pap- 
£'  ^Spenheim,  furono  i  Villani  conftretti  ad  allargarti  da  Lintz, 
dt&fo  di  poi  ad  Entz  ne'loro  quartieri  battuti,in  fine  domati  con  molto 
tbc  rinfor.  {ail2  ue,e  con  grandiflìma  ftrage.  Nella  Siena  haueua  il  Man- 
xatc  fanno  £fe\t  pCrcjuta  p  opportunità  de'  progrefli  coh"indugio,interpo- 
SS.      fto  dal  Gabor a  congiungerfi  reco  j  onde  i  Cefarei  l' haueuano 
MMsfdtfot  uà  due  Fiumi  ferrato;  ma,quandocredeuano  tenerlo  rinchiu- 
s/5fn^io,eglifurtiuamentc  ne  vfcì,  e  penetrò  nelle  Montagne  dell' 
eh         Vnghéria  ,  doue  gli  s' vnì  finalmente  il  Fratello  del  Gabor 
X1  con  tre  mila  Caualli,  e  poco  appreflb  vn  grofTo  corpo  di 
&4  Tur  coi  Turchi ,  co'  quali  preludere  poteua  a'  nemici  pe'i  nume- 
ro di  forze ,  è  per  Pinclmatione  de'  Popoli ,  fé  la  fama  della 
Vittoria  di  Luther,  non  hauelle  feruito  al  Valftain  di  gran- 
cbepoìM  jc  foccorfo-,  perche  il  Gabor,  applicando  a  nuoui progetti 
ondTlllài  Pace,  dal  Manfrèlt  fi  feparò,  Se  a  Tuo  efempio  fi  ritira- 
lo da  a-  rono  j  burchi  *,  onde  il  Conte,  cinto  da'  Cefarei  tra'  monti 
{f"'™^5  fenza  viueri,  e  fenza  danari  con  le  truppe  sbandate  ,  econ- 
'  ordinando  fLinte ,  lafciato  alle  poche  reliquie  dell'Èfercito  ordine,  che 
iel$faf'  pi'ocuratsero  d'vnirfi  col  Tranfiluano  ,  fuggì  quafi  folo,  e 
^Saffi  'dlfpe-  con  difperato  configlio  penetrato  nelle  Prouincie  Turche- 
r^«ca/^c|1CjaDDOZZO  co' Miniftri  Ottomani  nuoue  vnioni,  e  trat- 
lÌopoaquciio  tati,  e  s'incaminò  verfo  la  Dalmatia  ,  per  condurli  a  Ve- 
di Turchia:  netia^  c  di  là  pafsare  a  quei  Principi,  che  T haueuano  alrre 
£f  UdcZ  volte  foccorfo .  Ma  giunto  a  Vracouiz ,  luogo  ofeu  o  della 
Dalmatia.  Bofna  apprcfso  i  Confini  de  Venetiani,  fianco  dalle  cure, 
SnaX-c  da,d,{aSl  (pìròi  ordinando  ,  che  negli  Stati  della  Rcpu- 
publicà  e  blica  fofse  il  cadauerc  fuo  fotterrato  .  Così  Erncfto,  Con- 
</cww'w'c'te  di  Mansfelt,  haueudola  cercata  gloriofa  crà  tanti  peri- 
'    '     coli  ìlluftri,  dalla  morte  fu  colto  ignobilmente ,  dou'egli 
/f»S!n.'-meno  le  l'attendeiia ,  affinchè  dir  fi  potefìe ,  che  folle  de- 
tti confilm  fraudato  dalla  fortuna  nel  nafeere,  e  nel  morire.  Huomo 
unai" f  l°  per  alcro,che  fenz'inuidia  può  chiamarfi  celebre,  e  fenza 

biafi- 
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biaiimo  celebrarli  per  grande  in  vn  Secolo nel  quale  fon  -  ^, 
alcuni  ftati  eietti  dal  Ciclo  per  Mfòiftó  del  la  Diurna  Giù- 
ftkia  ,  e  delle  pnbliche  calamita  .  Egli  ardi  di  prouocare 
fòio,  e  con  auipiti,  prillati  la  tremenda  potenza  degli  Au- 
lir iaci.  Fu  Tempre  vinco  in  Battaglia,  ma  per  la  felicita  di 
rimetterli  niente  meno  celebre  de5  vincitori    Nel  negoao 
fupeiiore  a* grandiflimi  ingegni-,  audace  ncll  incontrar  1 
pencoli,  accoitiflimo  nel  lourarfcncj  amatore  di  torbidi,  e 
nouitai  ioftèrenre  della  fame,  delle  vigilie,  e  dell'intempe- 
rie i  eloquente  ,  e  focace  y  profufo  del  Tuo  ,  cupido  dell 
altrui 5  viflc  trà  grandi  fperanze  ,  e  difcgni ,  mori  lenza 
Srati ,  e  lenza  diefori  .  Crede  all'  efempio  di  lui  ^Ma^rte^ 
chefedi  Dorlach  di  poter  tentare  1' Alfatia  ,  raccolte  m ^  accif!„e/i 
Basica  alcune  Milicie  col  fomento  degli  Suizzeri  1  rote-  ***£uk 
itami, e  con  qualche  danaro,  che  occultamente  gli  iom-P»*- 
mmittrarono  i  Francefi,  e  gl'Ingleh,  ma  non  con  vguale 
fononi, perche  la  grandezza  degli  Auftnaci ,  ben  radicata 
con  tante  Vittorie,  non  potendo  più  crollare  a  picciolo 
icone,  non  contorto  il  Marchefc cominciò  l'apparato, che,  ^^V- 
fopra^iunto  in  quelle  parti  vn'Efercito  di  Ferdinando,  dil- a-.,,fve(/tn5 
tipo  iT dilegno,  intimorì  gli  Suizzeri ,  &  obhgò  quelli  di^g?» 
Bafìlca  ahcentiarlo.  Egli  per  tanto  pafso  in  Danimarca^riae£ 
ma  prima  haueua  inuiato  a  Venetia  il  Colonnello  Niccolo  fpefiavoto 
Boet  a  partecipare  alla  Republica  i  luoi  penfieri,5c  a chie- g^J^I 
der'aiuti  in  tempo,  che  anco  il  Rè  di  Danimarca  con  h  per  riportar* 
voce  di  Gioacchimo  Cratz,  e  coll'interpoiitione  efficace  vfamffi  t 
de  gli  Ambafciatori  d'Inghilterra, c  d'Olanda , dimandarla 
danaro , per  trattenere  cinque,  ò  fei  Reggimenti .  Il  Senato,      fi ^ 
ampiamente  dedotto  il  merito  ,  che  la  Republica  teneua  trabe v„g[ 
con  la  Caufa  comune  per  l'operato  nel  còrfo  di  molti  anni  *jgf£l~ 
in Italia,  compatì  a  quell' vigenze,  lenza  impegnarli  più  - 


auanti . 


A  A7- 
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Horamai  Ferdinando,  temuto  da  molti,  rifpettato  da 
tutti  ,prcmeua  con  piede  armato  l'Imperio,  negli  Stati  de- 
gli Elettoti,  e  de' Principi  tenendo  ripartici  gliEferciti,  che, 
doue  alcuno  alzaua  la  fronte,  correuano  all'oppre filone,  e 
c etmani* fu  a\  canw> .  Non  piìi*  occulto  pareua  il  dife^no  di  ridurre 
ficridimui.  nell  Alemagna  all'vnita  la  Religione  di  Chriito  ,e  l'Auto- 
ri-        rità  degli  Aultriaci .  Si  parlaua  di  rendere  fucceilìuo  l'Im- 
perio ,  dal  Valftain  particolarmente  non  Umiliandoli  '1  pen- 
fiero  di  moderare  in  guifa  gli  Elettori,  che, come  Grandi 

trudeìme  ^  ^Pa8na'  ^ccon^°  cgìi i  diceua ,  fcruiflero  di  decoro ,  non 
.^raf^'^o^bra.  Da  lui,  e  dal  Tillì  fi  direggeuano  con  arbitrio 
lettori  del  afloluto  l'imprefe ,  i  prefidij,  gli  alloggi,  le  contributioni , 
tctfa-  ma  con  mano  così  feuera  9  e  pefante  ,  che  opprimendo  i 


ree. 


Paefi  de'  Protettami ,  e  non  rifpettando  quei  de'  Cattolici , 
emungeuano  per  tutto,  con  inaudita  licenza  delle  militie, 
tofìridade'  Y  oro ,  e  il  fangue  .  Gemeuano  i  Popoli  ;  &:  vgnalmente 
lilmìtiZf  fremeuano  i  Principi ,  auuezzi  a  rifoluere  con  certa  forte 
de'fuoiTrìn-  di  libertà  nelle  Diete  i  più  graui  negottj ,  e  a  non  prouare 
contributioni^  le  non  (è  impofte  di  comune  confenlo ,  e  ri- 
partite con  giufto  equilibrio.  In  quello  feruile,  e  lugubre 
.       afpetto  non  fi  trouaua  quafi  più  alcuno,  ch'ardifle  di  filare 
taiepregbì'e'  1°  Sguardo  •  Solo  il  Re  di  Danimarca,  fe  ben  vinto,  ten- 
re  dd  oaw  taua  refiftere  ,  e  per  rapprelèntare  a  gli  altri  i  bifogni ,  e 
mBe cmi.  pCr  far  pefQ  CQn  ja  qUai|ta  <{e\  foggetto  al  negotio  ,  inuiò 

Chriftiano  Guglielmo  di  Brandemburg  ,  Amminiltratore 
iiquaienon  ài  Magdcmburg,  e  d  Alberftat,  a  varie  Corti,  imploran- 
ILT/o^0  afiiitcnze.  In  Francia  lineici  altroue  gli  oggetti,  e  l'ar- 
àtfi.       mi  della  Corona,niente  gli  riufeì.  In  Olanda  prouò  miglior 

tlui'atfZ'a  ^orte'  e^ntl  da  guerra  quelle  Prouincie,  perche  cont  nua- 
spagnucii.  nano  gli  Spagnuoli,  ad  applicarli folamente  all'occorrenze 

dell' 
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dell'Imperio,  con  ferma  credenza,  che,  debellati  queiMocxxvn 
Protettami  ,  non  folte  poi  gli  Olande!!,  che  vn' appen- 
dice della  Vittoria.  Per  quello  anco  lo  Spinola  trouando- 
iì  in  otio,  era  pacato  a  Madrid ,  il  Nome  di  lui  ,  e  la  Glo- 
ria ,  dopo  l' acquifto  di  Bredà  ,  parendo  appreflo  gli  Spa- 
gnuoll  conuertito  in  ombra  ,  &  inuidia  .  Inuiato  dunque  rmiìrl 
da  gii  Olandefi  al  Rè  di  Danimarca  vn  corpo  di  gente,  *  fSSf. 
perfidiarono  anco  alcune  Piazze  del  Vefèr,  eshibcndo  due  che.  ^ 
mila  foldati  a  cuftodia  del  Sonde,  eh' è  lo  Stretto,  da  due  tZ"Iicljh 
Fortezze  munito ,  doue  tra  l'Ifola  diSelandia,  e  laProuin-  die  alio  st>  et. 
eia  di  Schonia  pafsano  le  Nani  nel  Bakhico  .  11  Rè,  gra-  'Jf^ 
dendo  ogni  cola  ,  ricusò  qucfto  Colo  per  dubbio  ,  che  gli  m  accettate. 
Olandelì  ennati  vna  volta  in  quel  fìto  tant' opportuno ,  e 
importante  non  volertelo  poi  facilmente  forarne  .  Chri-  jg^fg 
ftiano  pafsò  anco  a  Venetia,  e  trono  il  Senato,  a  pena  vici-  Kcfuulca. 
to  da'trauagli  della  Valtellina ,  di  nuouo  implicato  in  fof- 
pem,  c  attento  a'  pericoli,  che  per  la  fuccelìione  di  Man- 
toua  pareuano  imminenti  jondenient'altro  ottenne,  (è  non  poco  dalia 
che,  data  dalla  Repubhca  al  vecchio  Conte  della  Torre 
da'fuoi  ftipendij  licenza,  egli  pafsò  al  fcruitio  di  Danimar-  temadmu* 
ca  .  Anco  Bethlem  Gabor  fìì  tentato  dal  Principe  fleflb ,  ffffi^ftf 
ma  egli,  ftabilito con  Ferdinando, dopo  l'euafione  del  Man-  e  niente  dal 
sfelt,  e  lo  sbando,  che  confermò  delle  lue  Truppe,  nuo-  Tr^''^T°' 
no  trattato  di  Pace  ,  non  potè  romperlo,  ancorché  la  vo-  ^còcejatT. 
lontà  non  mancalse,  perche  non  hebbe  gli  aiuti,  8e"ilcon-  mancando. 
fentimento  de* Turchi,  i  quali,  impauriti  per  le  felicità  di^  ,Turcb'- 
Ferdinando  ,  Se"  implicati  con  difàuantaggio  nella  guerra  <onCimpe- 
Per/lana  ,  riebbero  per  meglio  conferuare  la  Pace ,  e  ,  per 
confermarla,  inuiare  vn'  Ambafciatore  a  Vienna.  Dunque  »»"«<*• 
il  Rè  di  Danimarca,  prefo  in  protettione  il  Duca  di  Me-  gJJJJ 
chclburgh ,  e  poftoil  di  nuouo  in  campagna  con  dieci  mila  fhrìtiflìm» 
Caualli,  &C  ventiquattro  mila  huomini  a  piedi,  aflèdiò  fo-  Ef'rc"°  • 

i.  a  li  •  1^1      w      i  —.«-  •      r  i>  portafi  fot- 

pra  1 A  Ibis  Blechede.  Ma  il  Tilli,  a  cui  precorrerla  1  aura  toBtecbedc . 

di  tan- 
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w-ocxxvti  di  tanti  felici  fucceffi  ,  fprezzato  l'incontro  del  Marchete 
mfwo&  à}  Dorlach  ,che  procurai»  di  trattenerlo,  giunte  al  fòccor- 
dairM*    Co  in  tempo,  che, caduta  la  terra,  il  Cartello  dalla  cofhu- 
za  del  Comandante, più  che  dalla  fòrza  del  prefìdio  fi  fo- 
decomoi  ^eneua' ^ODUSÒ  a  ntirarfi  con  tanta  confutinone,  e  feonccr- 
/impiglio10  »  che  laiciò  addietro  i  Cannoni,  e  molti  militari  appa- 
cofirìngeio  «rati .  Ne  in  Butzemburg  ,  douc  fi  raccolte,  credendoti"  1 
punto  fìcuro,  perche  la  Caualleria  de' Croati,  leuando 
i  viueri,  e  tagliando  a  pezzi  partite  ,  l'infeftaua  ,  fi  ritirò 
&  a  ripa-  PU1  addentro  nel  Ducato  di  Mechelburg  coli'  Efercito  in- 
réfi  anche  debolito  .  Di  là  ìòllecitaua  le  Citta  Anfeatiche  (  così  dette 
Pnotghùan-  ^a  certa  Confedcratione  pel  traffico  anticamente  contratta; 
do  idi  lui/li-  &  in  particolare  le  principali ,  che  fono  Hamburg,  e  Lu- 

Tà^iear  kcck  ac^  aPPncar^  "  comune  interetie,  mentre ,Sfraccian-| 
de.      *"  doti  l'Armi  Autiriache  sù'l  mare,  e  occupandolo  con  Le- 
gni armati,  perdeuano  la  libertà,  Se  il  commercio.  Ma  il 
male  troppo  auanzato,  con  timore  di  peggio,  impediua  il 
rimedio  del  prefente  pericolo  ;  onde  la  Otta  non  folo  ne- 
garono a  quel  Rè  Kafliftenze,  ma  impaurite,  e  da'Gcnera- 
cncot'eìieno  li  Ceiarei  ammonite  a  pretiare  a'  loro  Eierciti  viueri  ,  e 
g^UuSìrìMi  Pa^°»  -a  conceder  Nani,  e  licentiare  d'Hamburg  i  Mini- 
tiri  d'Inghilterra,  e  d'Olanda  ,  obbedirono  in  tutto, ec- 
ì mdifi  4- ceao  C^le  nena  contribution  de'  Vafcelli .  Il  Tillì  occupò 
narrano  con  Lauemburg,  che  dà  nome  a  vn  Ducato  ,  &  il  Valftain  , 
™umt!     v^CIto  dalla  Slefia,  dopo  hauer  con  poca  contefà  ricupera- 
erìcùpere.  to  tutto  ciò,  che  prima  vi  teneua  il  Mansfek ,  entrò  ne  gli  Sta- 
ti di  Brandemburgcon  forze  sì  poderofe,  che  aftrinfe  di  nuo- 
uo  l'Elettore  a  riceuer  la  Legge,  a  contribuire  viueri,  e  foldi,  a 
richiamare  i  fudditi  fuoi  dVh'E  fere  ito  Regio, &  ammetter 
rf/zv/^/^ prfefidij  Cefàrei  in  Francfort  aIl'Oder,&  altri  luoghi, anzi 
in  Berlin  Città  di  fua  Refidcntia.  Lo  tietio  giogo  dalTiUi 
eiasa/fcma  riceueua  l'Inferiore  Satibnia ,  introdotte  lue  guarnigioni  in 
inferni    v Volfcnbucel ,  &  in  altre  fortiflime  Piazze  .  Non  retiaua 

più 
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pìm  fc  non  incalzare  il  Rè ,  ri  quale ,  lafciato  nel  Mechcl-  -  ™ 
pui,.v  noiw  ic  ..ÌLÌrat0  nci  foo  Regno  mcdcfimo.^arrte  il 

bure;  il  DoviachJ  seia  aurato  nei  iuu     b  n       è a rìum. 

Il  V^ilUm, che  farà  per  lauuenire  anco  ^f^^ìU*^ 
di  Fndlandt  ,  perciò  Ferdinando  riconobbe  1 .egregie toc  -? 
arnioni  con  ncompenfa  di  quello  Stato ,  nel  Mcchdburg 
penetrato,  fogo  il  Marchete,  e  tacciati  quegli  A nnchifl mi 
Duchi, l'occupò, eligendo  da  V limar, e  Roftoch, Citta Im- 
penali  ,  per  foU  Wercito,  grandinane  « 
Stati  di  Danimarca,  difperando  horamai  di  re  ifterc  a  tan- 
ta  felicità,  &  a  sì  gran  piena  dell'Armi  Cattoliche  ftimo-fC. 
lauano  il  Re  a  conchiudere  anco  a  duri  partiti  la  Pace , t  bC 
celi  col  mezzo  del  Duca  d'Holftein  la  chiedeua,ma  idue 
Generali  gl'imponaiatio  conditioni  si  grani,  che  dalla  lei- 
uitù  non  erano  punto  diuerfc  .  Pretendenano  ,  che,  dopo-  FJ* 
fto  il  titolo  di  Generale  della  balla  SaiTonia  ,  sbandate  1  poflegucondi 
Eferdto  rendefse  l'occupato  nell'imperio    lafciane  1  Ve— 
fcouati  ,  ne'  quali  haueua  intrulo  1  Figliuoli ,  con/cgnane 
Gluchftad  fopra  l'Albis,  pagartele  fpeie,  e ,  1  danni, renun- 
tiaire  ad  ogni  trattato  contra  l'Imperio,  o  la  Cala  d' Au- 
lirla ,  nello  ftretto  del  Sundt  non  faceflc  innouationi,  &  ^ 
in  fine  delTe  cautione  per  V  oiTeruanza  delle  cole  accorda-  UnioU . 
te  .  Il  Re, non  aficntendo  a  tali  partiti,  vide  muafo  l'Hol-  tkafiiag- 
ftein  da  due  Fortiflimi  Eferciti.  Doue  quella  Penifola  più^1^ 
fi  riftrinse,  entrò  dalla  parte  finiftra  conTvno  il  Tilli ,  &  Ho/fai», 
alla  dcftra  con  l'altro  il  Valftain  .  A  quello Benneburg,  a 
quello  Steimbetg  s'arrefero  fenza  molta  difticultà,  nondi-ri# 
fendendo/i  '1  Rè,  che  col  ritirarli  più  addentro,  e  con  in-  JW^£ 
cendiar'il  Paefe,che  abbandonaua,  tagliandoli  ancora  da'  ffiS^ a 
Villani  gli  Argini ,  e  lafciandofi  in  preda  all'acque  ,  perirai», 
fottrane  a' nemici  le  Cafe  ,  c  gli  haueri.  Ma  il  Tillì ,  per  c})t\nfHme 
onporfi  a  gli  Olandefi ,  che  nel  Territorio  di  Breinen  ha-  j*!gjj*p* 
ueuano  fpinti  poderofi  rinforzi,  cedè  l'imprelà  della  Da-^oJ"2 
nimarca  al  Valftain  ,  che,fpeditamcnte  cfpugnati  1  luoghi Tmincic, 

Ce  di 
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m  dc  xxvii  di  maggior'  importanza  ,  non  folo  auanti  '1  terminar  del 
Verno  s'impadronì  dell' Holiiein  ,  ma  degli  Stati  di  Sle- 
flucli,  Iutlandt,  òc  Ditmartia,  non  ottante  la  fortezza  de* 
SMyttnio  ilei ,  e  l' incomodò  de'  ghiacci ,  e  del  Clima  .  U  Dorlach  , 
<™  f00aafi^ ridotto  in  vn  Itola  viciniflima  al  Continente  dal  Conte 
ib .         Slich ,  che  prima  haucua  disfatte  alcune  Compagnie ,  e  gua- 
dagnati dftiotto  Cannoni  ,  tu  così  ftrettamente  afsediato , 
*  che  non  hauendo  Valcelli  ,  per  faluare  le  Truppe,  a  pena 
cbe  faiuafi  p0te  egli  folo  in  picciolo  legno  con  lafugafottrarlì,  lafcian- 
"LiSoiedo  in  abbandono  i  foldati,  che  prefero  fotto  TlnfegneCe- 
fuefebiere  ad  farce  partito .  Il  Rè ,  raccolte  lefsanta  naui,preiidiaua  l' Ifo- 
™^™s/fle,e  fcorreuale  fpiaggie,efe  bene  otto  di  quefte  caddero  in 
i/\è7«w«-  mano  a'  Cefarci ,  ad  ogni  modo  preualcua  sù'l  Mare .  Me- 
tocoMaritti-  donano  gli  Auftriaci ,  con  Armata  naualc  entrando  nel 
5Iwp^    Bakhico ,  vn  vallo  difegno  di  penetrare  nelle  vifeere  del 
tquefU  con  Regno  di  Danimarca ,  e  nello  ftelso  tempo  frenare  la  Sue- 
mjhmitu)     y  foggi°gare  le  Città  libere ,  e  d' impofsefsarli  del  traifi- 
fegnaduhpiù  co,  e  del  commercio  del  Settentrione,  efclulò  ogn' altro 


interne  mua- 


&C  in  particolare  eli  Olande!! ,  che  n'  eftra^srono ,  oltre 
con  vanità  a  grandi  nchezze,  grani  pel  vitto  de' Popoli ,  e  legni  per  la 
éiprcgnfi.  fobnc^  de1  loro  podcrofi  Vafcelli .  Tutti  gl' interefsati  fre- 
MUo'dTtZ  melano  ,  e  fe  ne  conturbauano  principalmente  le  Città 
toisctmno-  Hanfeatiche,  le  quali,  prendendo  ardire  dall'efrremo  peri- 
to i,^.  c°l°  >  non  negarono  a  Ferdinando  le  proprie  Nani , 
piameditan  ma  ne  diuertirono  altroue  la  prouifìone.  Tuttauia  gli  Spa- 
de dinnfor.   nuojj  djujfauano  d'intiiare  vna  fquadra  de' loro  Vagelli, 

%aa  l     mia  o  .  .  •    i  ■     oi.»  J'  ir» 

ta,acconf<.nu  per  vnirli  ad  alcuni  ottenuti  dalla  Citta  di  Dantzica  con 
tale  davoio.  voiomà ,  e  confenfo  del  Rè  di  Polonia ,  il  quale  di  sì  fatto 
"'"be,sà-icon  penfiero  inuaghito,  con  fperanza,  che  fofse  il  Rè  di  Sue- 
cbiuderia,ro_  tja  obligato  di  ritirarli  a  difendere  il  proprio  Paefe  ,  ruppe 
%nth*cecoi\  trattato  di  Pace,  che  feco  quali  teneua  conchiufo  .  Ma 
fen^a  cbe'i  le  Naui  di  Dantzica  non  fupplendo  al  bifogno ,  e  quelle  di 
"fa*10^'  Spagna  non  comparendo,  reftò  publicato,  più  che  efeguita 
!  il  di- 
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il  difegno.  Altra  machina  in  queflo  mentre , niente  mino-  m  dcxxvii 

re ,  lì  praticarla  con  mano  armata ,  auanzandofi  lotto  live- 

lo  di  Religione  da  Ferdmando  la  grandezza  della  fua  Ca- 

fa,  e  de' Figli.  Stabilite  nel  Maggiore  le  Corone  neredita- ^  di  ^ 

rie,  e  la  fucceffione  degli  Stati  Patrimoniali,  prouedeua 

I  eopcldo  Guglielmo,  Secondogenito  con  beni  Eccleiiaiti-  SecQlaxe> che 

ci  d'ampio  Dominio;  perche, accafatofi  Leopoldo,  Arcidu-  »^«^ 

ca  a' Ifpruch,  con  Claudia  de' Medici,  Vedoua  dt Federico, 

dimento  de 

Duca  d' Vrbino  ,  haueua  rafsegnato  al  Nipote ,  fe  bene  in  . 
teneri  anni  ,  1  Vefcouati  di  Strasburgo  di  Pofsa  con  altri 
ricchi  benefitij  di  Chiefà  ,  ÒC  hora  ,Yuperata  la  renitenza 
de'Canonici  con  timori,  ò  promefse,  Ccfare  ìhaueua  fac- 
to eleggere  Vefcouo  d' Albeiftat,  Principato  ricco  di  ren- 
dita, e"  pe'l  Tito  impoi  taire  nel  cenerò  di  molte  Terre  de 
Protettami  ,  da'  quali ',  e  dalla  Cafa  di  Safsonia  particolar- 
mente lungo  tempo  goduto,  haueua  per  Coadiutore  alpre- 
fente'vno  de' Figliuoli  del  Rè  di  Danimarca.  Anco  TAb- 
batia  di  Hirfchsfèlr,  che  pure  Principato dell'Imperio,  già 
molto  vfi.rpara  da'Langrauij  d  Halfia,  gli  fu  dal  Pontefice 
conferita  ,e  doueua  ricuperarfi  coll'Armi .  Loftefso  fi  me- 
ditaua  di  Magdemburg,  e  di  Bremeiv,  con  che  fi  formaua 
per  ampiezza ,  per  dignità ,  e  per  ricchezze  vn  grandiflìmo 
Stato  nel  cuor  dell' Alcmagna,  che  dilatana  la  forza  ,  e  l'^S-pw» 
autorità  de  gli  Auftriaci ,  e  che  in  fine,  palsando  da  mano,  dpi  dei£im- 
a  mano,  farebbe  nella  Cafa  loro  perpetuato.  I  Principi  del-  fjjj  ^ 
T  Imperio  ne  italiano  altrettanto  gelofi,  òc  in  particolare  Y gbìiun^A 
Elettor  di  Bauiera  ,  il  quale  con  meflì  occulti  follecitaua  il  [aJr*jjf0£* 
Rè  di  Francia,  e  d' Inghilterra  a  riflettere  all'oppreflìone^^^ 
della  libertà  della  Germania.  Tuttauia  non  poteua fiaccar-  bj«^o. 
fi  da  Ferdinando,  perche  (erettamente  l'intcrefse  del  Pala- JJ/fJ  2 
tinaro  l' vniua,  del  quale  con  la  riconciliatione  a  Federico  FcvdUnio 
hauerebbero  potuto  gli  Auftriaci  ad  ogni  fua  mofsa  fpo-  f^/J" 
gliarlo.  Appunto  in  Colmar  sera  tenuto  congrefso,  e  con  )Uto. 

Ce    2.  l'in- 


alati  t 
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m  ce  xxvn  T  interpofìcione  de' Duchi  di  Lorena,  e  di  Vittembcrgh 
qualche  modo  d' aggiramento  difcufso  ,  contentandoli 
MmiMiti 1  Federico  di  non  ricuperare,  che  pe' Figliuoli  lo  Stato,  e'  l 
cJ^.-cwW  Voto  dopo  la  morte  di  Maffimiliano;  ma,  non  volendo  af- 
^ ola  delia  ne- [cntirc,  che  la  Religion  Cattolica,  introdotta  dal  Bauaro, 
viiicontinualse,  fìi  recifo  il  negotio.  Più  ilrepitofa,  febe- 
doìTmtaù.  ne  a  nulla  forti,  fu  la  conferenza  degli  Elettori,  che ,  coni^ 
mentre p er moffi  dall' oppreffio ne  vniuerfale  dell'Imperio,  dall' eccef. 
ldeZ%tma.fo  delle  contnbutioni, dalla  militare  licenza,  e  dall'arbitrio 
nia altra fene  de'  Generali,  conuennero  in  Milhaufen  di  Turingia,  parte 
uS^mMi  *Q  Per^ona'  ^tri  con  Deputati,  per  conferire  de'mezzi  del- 
la quiete,  e  del  rimedio  a' mali  prefenti .  V'afììftè  per  Ce- 
fare  il  Conte  di  Stralendorff,  e  volendo  il  Rè  di  Danimar- 
ca, e  Federico  inuiare  loro  Miniftri,  non  furono  ammef- 
perlavarie  fi .  Neil'  intercise  diuerfo  ,  che  teneuano  alcuni ,  e  nel  ti- 
tà  deUencgo  more  }  c' haueuano  tutti , delle  forze  di  Ferdinando ,  varie 
" ^alcl}  ella  cofe  furono  progettate  -,  ma  nifsuna  conchiufa  .  A  chi  vo- 
r'mfcita  va-  \em  reftituirc  i  beni  alle  Chiefe  ss  oppofè  il  Safsone ,  che  a 
-  '■        priuarfi  non  afTentiua  di  sì  grandi  ricchezze  .  Chi  defide- 
raua  frenare  l' autorità  di  Ferdinando  ,  fu  dhsuafo  dall'  ap- 
prenfione  delle  fue  poderofiflime  armate;  perche  egli, pe- 
netrato il  penfiero  d'alcuni,  e  particolarmente  del  Bauaro, 
di  riftiingerc  con  qualche  decreto  della  Dieta  quell'  arbi- 
trio afsoluto ,  che  s  aisumeua  negli  affari  dell'Imperio,  fpin- 
reprimoido te  numerofe  militie  nella  Sueuia,  e  nella  Franconia,  frenò 
fi  dall'  Àr-  la  Lega  Cattolica  ,  e  l'Elettore  medefimo  in  guifa  ,  che 
midicefare.  nQn  Vl  fu  c|-,j  arc]ifse  d'efprimere,  ò  foftenere  il  fuo  fenfo. 

Così  fciolta  correua  la  potenza  di  Cefare ,  riunendogli  tut- 
-   la  u  to  con  tanta  piofperità  di  fucceili ,  che  a'  di  lui  defideri j  pa- 
fortuna.    reùa  la  Forcuna  fpofata.  Ma  ella  in  fine  adultera  fi  fece  co- 
nofeere  ben  torto,  appunto  infidiando ,  quando  accarezza  ; 
perche  in  feno  di  così  grande  felicità  dall'  altrui  geloile , 
e  da'  fofpetti  fi  formò  il  tarlo ,  che  la  corruppe  ,  con  intan- 
fii, e 
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fti ,  e  cakmitofi  accidenti .  Alla  fopradctca  Dieta .  de  gli  E-  «JOT 
lettori  inumane  pei  la  Corona  di  Francia  ■«^ft-*. 
Marfcieuilfc  ,  il  quale,  vietando  molti  Principi  d  A  ma- 
gna,  e  penetrando  nell'intimo  de'lorc >  aftanni,e  dilgum,n 
haueua  esortati  alami  alla  tolleranza  fin  a  tempi  migliori, 
altri  eccitat,  ad  opporli  a'vafti  difegm  degli  Auftnaci  col 
negotio,  fe  non  cott'armi,*  incominciato  con  1  Elettore 
di  Tveucri  il  maneggio  di  ridurlo  lotto  la  protettane  Fran- 
cefe,  in  molti  haucua  fòaffi  Temi  di  vane  Ipcmnze  ,  e 
nenfieri;  perche  .1  Richclieu,  preuedendo  a  qual  legno  tol-  ffmifH 
fZ  ^^c  la  potenza  dcfeli  Auftriaci  fi  non  le  le  op-  **-  ^ 
poncuJcontrallo^rocurauadilpnere  lecofe  in  modo,  che, ^ 
vfcito  da'domeftici  affari  ,  potefse  a  tempo  applicarli  an- 
che a  di  ftranicri  mterefsi  .  Per  hora  grandemente  lo 
diuertm  il  concerto,  che  di  tanti  Prinapi  conerà  h G^Z**» 
na  apparii»,  &  egli  la  haucua  lcoperto  con  la  prigionia  del 
Signor  di  Montagli,  mentre  pafsaua  in  Lorena  ;  onde  non  j^w, 
folo  gli  furono  noti  i  maneggi,  e  i  trattati,  ma  penetro  le 
promcfic.chc  d'affiftcrgli  coli' armi  dell* Imperio  haueua- 
no  al  Duca  di  Lorena  fatte  gli  Auftriaci ,  col  penlìero  m- 
fieme  ,  che  quel  di  Sauoia  tcneua  di  forprender  Tolone,  e 
l'intelligenze,  chedal  Rohan  in  Mompelier  fi  nodnuano. 
Moki  di  quelli  difegni  con  l'ingegno,  e  con  la  preuentio- 
ne  dclufe-,  ma  non  lì  poteua  all'Armata  de  gì'  Inglcfi, <chc  J™ffi; 
ingelofiua  tutte  le  Prouincie  su  1  mare  ,  fe  non  con  forza ZflLeLl 
vguale  refiftcre.  L'Armata  ftefsa,  per  numero,  e  per  qua- 
lità  nguatdeuole  ,  non  arriuaua  però  alla  potenza,  ne  pri- 
mi concerti  fuppolta,non  potendoli  in  tre  parti  diuidere, 
nè  con  forze  propoitionate  inuadere  con  triplicati  atsalti 
la  Francia.  Per  qucfto  i  Duchi  di  Lorena,  e  Sauoia  tenne- 
ro le  loro  mofse  in  fofpefo,  per  vedere  qualifico  il  primo 
sbarco  fortifse.  Stanano  lungo  il  mare  le  ditele  de'France- 
fi  dilpoftc,  lotto '1  comando'dcl  Duca  d'Angoleinme,con 

Ce    5  Eler- 
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m  dcxxvi:  Efcrciro  poderofò-,  ma  cuftodendofi  la  Santongia ,  Se  il  pac- 
te  vicino  da  sbarchi  ,reftauano  l'Itole  efpofte.  Sonoqucfte 
preflime  alla  Roccella,  &  in  confeguenza  di  confiderabile 
fico, potendo  chi  le  occupa,  dominarci  Mare,  e  turbale  le 
oppofte  Prouincie.  Il  Bocchincram,  che  comandaua l  Ar- 

theportato.    rrTlr  &  r  _  rtini 

fi  vicmo alla  mata  lnglele  con  vanto  d  entrare  per  forza,  &  armato,  do- 
Roctdia.    ue  gli  fi  era  negato  pacifico  accerto  ,  le  fcelfè  opportuna- 
mente a'  fuoihni,  confortato  dal  Soubize,  che  fi  troua- 
ua  con  efio  lui,  e  fperaua  col  credito  Tuo,  e  coll'arti  far  di- 
chiarare a  fuo  fauore  la  Roccella,  e  tutto  il  corpo  de  gli 
ioucìicar-  Vgonotti.  Ma  il  Cardinale  non  haueua  tardato  ad  intro- 
f»7art?!L  ^Lirre  ne^a  Piazza  alcuni  de1  fuoi  confidenti.  &:  a  guada- 
pm*i      gnare  altri  de'  Principali,  che  hora  con  popolari  diicorii 
tra  il  vulgo, hora  nelle  afiemblee  alle  ragioni  traponendo 
difricultà ,  ò  s'opponeuano  nelle  confulte ,  ò  ricardauano  i 
decreti,  ò  corrompeuano  l'efecutioni , anzi  in  tutto  il  par- 
guadagnata.  tito  <je  gli  Vgonotti  tcneua  molti  da  fe  dipendenti,  i  quali, 
^ieg'iVgonot  preferendo  la  quiete ,  e'1  comodo  a'  pericoli  della  loro  ere- 
ri.         denza ,  contradiccndo ,  diuertiuano  i  comuni  Configli,  ò gli 
guaftauano  propalandoli .  Così  la  Roccella  titubò  qualche 
*Pproda aie  tempo,  c  in  quel  mentre  il  Bocchingam,  per  non  trattenerli 
3/Qt.idi/iK   otiob, volle  fare  lo  sbarco  fopra  l'Itola  di  Rè.  Gl'imputa- 
rono  alcun i,ch*erraflTe  nello  fccglier  l'imprefaj  perche  l'I- 
fola  d'Oleron  fiaua  meno  prouifta;  ma  egli  eleiTeJa  più 
importante,  per  eflemi  vna  Cittadella ,  che,come  imperfèt- 
ta, non  credè, che  potefic  refiftere,  e  quefta,  cadendo,  gli 
daua  modo  d'afiicurarfi  in  quel  pofto,  e  di  trattenerfi.  Per 
quefto  forfè  maggior  biafimo  meritò  in  efeguire  tepida- 
mente  ciò,  che  rifoluto  haueua  non  fenza  ragione .  Da  vna 
parte  dell'Ifola  giaceua  a  canto  del  Mare  la  Cittadella  di 
San  Martino  d'angufto  giro, con  quattro  Baftioni,  non  an- 
cora forniti, fenza  fortificationi  di  fuori,  dentro  mal  mu- 
nita di  viueri,e  con  poco  prefidio  a  folamente  a' difetti  iup- 

plen- 
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plcndo  la  virtù  del  Signor  di  Thoiras ,  Gommatore ,  non  udcxxvm 
meno  prudente,  che  ardito.  Alla  punta,  che  riguarda  la 
Terra  renna  haueua  il  picciolo  Forte  della  Prèe,  che  non 
feruiua  ad  altro,  che  come  di  porta, per  introdurre  1  foo 
corfi.  ìiufmontò  il  Bocchingam  fotto'l  fauore  de'  Can-  J™£** 
noni  della  Tua  Armata ,  che  obligarono  il  Thoiras  a  cede- 
re io  sbarco.  Ma,traicurato  il  Forte,  che  occupar  potè-  trafCHrat» 
na,  quafi  fenza  contrailo,  nè  accelerando  l'attacco  della  nefuoiv** ■ 
Citradcl la,  molti  giorni  impiegò  a  fortificarti  lenza  impedi-  tas&t%- 
mento  i.ù'1  Lido .  S'auuide  in  fine,  che  nelliin  momento  più 
importa  di  quello, ch'intorno  le  piazze  s'auanza,  ò fi  per- 
de; perche, quando  s'accollò  a  San  Martino,  crouò  dal 
Prefidio  alzata  vna  mezzaluna ,  trincerati  i  Molini,  e  con 
diuerfi  ripari  coperta  la  Ollerna,  che  liana  fuori  del  For- 
te. Traicurò  in  oltre  la  cura  del  Porto,  credendo,  che  ba- 
flafle;pcr  impedir*!  fòccoifi;  difponer'i  Vafcelli  all'incorno. 
Conciti  la  Fortezza  innalzò  poi  tre  batterie,  ma  fiacche, e  chimllcnt. 
\om?,nc\  tentò  qualche  alìalco,  ma  lènza  frutto;  onde  de-  tentami 
terminò  d'efpugnar  con  la  fime  ciò ,  che  non  confeguiua 
la  forza.  Patina  veramente  il  prefidio,  &c  il  Thoiras  con 
mclìì  frequenti,  fpinti  a  nuoto  ,  faceua  faper'all'Angolem-  J?'^^* 
me  il  bifogno,ma  in  quel  mentre  deludcua  il  General' In-  ^1"? 
glefe  con  fanti  trattati;  perche,  inuiando  frequentemente 
ad  offerire  ia  refi,  e  facendo  nelle  conditioni  in  iùrgere  con- 
tinue difhcultà,  confeguiua  d'efplorare  col  mezzo  de'meiìi 

10  flato  degl'Inimici,  Se  infieme  con  la  fperanza  de'  patti 
rallentare  gli  sforzi, e  l'ardore  dell'efpugnatione.  Si  Ipinge- 

uano  da'  Franccli  Barche  frequenti  con  qualche  rinfiefeo,  a  ctn  -méu„ 

&  alcune  entrarono,  altre  caderono  in  mano  de  gì'  In- 

glelì.  Ma  il  generale  foccorfo  fù  aliai  ritardato,  pcK^^Sj^ 

11  Rè  Lodouico  ,  vlcito  da  Parigi,  per  accorrere  a  tant'  pnhfopra- 
vigenza  ,  caduto  a  Vileroij  grauemente  infermo  ,  obligò  JJJJ^j^J 
non  folo  il  Cardinale  a  fermarli  ;  ma  per  la  difiratticne  TXuko. 

Ce    4  dico- 
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m  dc  xxvii  di  così  repentino  accidente  a  rallentare  le  prouifioni .  Jn" 
?ofpaif*nd  fine  il  Rè  rifanato  ,  e  col  Cardinale  mtfdcfimo  condottoli 
lasantongi*.  nella  Santongia  ,  deliberò  di  fare  vn  gran  tentatiuo,  da- 
tane la  prima  cura  al  Signor  di  Canaples,  che  fèlicemcn- 
fcfrtqtdtaze  Paft°  a*  Folte  della  Prèe  ,  con  picciole  Barche  }&cz\- 
Tió^ì     largatolo  con  alcune  Trincere  ,  per  coprire  numero  fogg, 
giore  di  gente  ,  diede  campo  al  Marefcial  di  Sciombere 
di  fopragiungere  con  otto  mila  foldati .  Il  Bocchmgam , 
donde  vin-  fcoprendo  ,  che  dalla  Cittadella  ,  e  dal  Forte  poteua  e/Ter 
gicfe  ritirali  co\zo  (n  due  parti ,  giudicò  bene  di  ritirarli;  ma  l'cfeguì 
gl'io  fo°nfide-  con  tanta  confufione  ,  che,  da'  Franceil  aflalito  ,  perde  in 


r  abile. 


ritornando- 
[aie  a  Lo  ir  a. 


gran  numero  gente  ,  Cannoni  ,  &  Infegne.  Alcuni  pri- 
gioni dal  Rè  Lodouico  furono  a  Londra  inuiati  in  dono 
alla  Sorella, più  a  rimprouero  ,  che  per  regalo  .  Ma  il 
con  non  al-  Bocchingam ,  approdato  in  quel  Regno  con  legni  laceri, 

*bedYundìo  e  con  Pocne  mmtlc  >  trouò  non  minore  l'odio  dc'popo- 
vniuerfde   li ,  &  il  biafimo  ,  di  quello  folle  (lata  la  fua  vanità  ,  e  V 
del F^gno.  ateencione  del  Mondo  .  Mentre  i  Lorenefì  ,  &  i  Sauoiar- 
di  ftauano  ollcruando  l'efito  delle  cofe,  e  dall'infelicità 
de'  (uccelli  erano  ammoniti  a  più  moderati  configli ,  lolo 
il  Duca  di  Rohan,dopo  lo  sbarco  de  gl'Inglefi,  trouauafi 
impegnato  nella  Linguadoca;  doue,  vlcito  in  campagna, 
haueua  riuoltati  alcuni  luoghi:  ma,  repreflo  da  mediocre 
corpo  d' Efercito,  tutte  le  machine  s'applicarono  ad  op- 
pugnare ,  e  a  foftener  la  Roccclla  .  Quella  Piazza  in  fine 
ad  ìnftigatione  del  Soubize  ,  e  della  Madre  di  lui ,  ch'ef- 
prettamente  \3 entrò  ,  Donna  d'altifcimo  fpirito  ,  e  di 
f^oVbì\oe^Vìdc  ailtorira  >  dichiaratali  a  fuior  degl'Inglefi,  haueua 
celiai       all'Armata  loro  proueduti  moki  viueri,  con  infelice  con- 
figlio  prillando  fe  ftefsa  del  modo  di  vincere  la  fame,  vni- 
ca  forza  ,  che  poteua  efpugnarla.  Si  vanraua  d'efsere  la 
Metropoli  della  ribellione,  l'antico  nido  dell'Herefìa,  l'afilo 
de'mal  contende  la  fucina  de'  più  perniciofi  Configli.  E  vcra- 

mcn- 
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fedite  J  come  Capo  d' vna  Rcpublica  dentro  il  Regno  con  «  oc™ 

adhercnzc  itranicre ,  con  feparati  intereflì ,  con  forze  proprie, 

ò  concendeua ,  ò  infofpecciiu  femprc  l'autorità  del  Monarca . 

La  nfpettauano  i  Re, come  l'impugnabile  pe'l  fico,  Se  ito-  Forte  j^- 

penetrabile all'armi  j  la difficultà dell'imprelà  efsendo  auten-  w"  ' e' 

ticata  dall' efpericnze  vane  di  più  rcntatiui.  Dalla  parte  di 

Terra  cinta  da  Sai  ine,  epaludi,  lamuniuanobaitionifuper-  pcfaut* 

bi ,  e  forti  ripari .  Da  quella  dell'Oceano ,  itrmgendofi  '1  ma-  dalie  offe 

re,  le  fi  apre  vn  ampio  icno,  che  poi,  penetrando  fin  dai-  dd  Mare- 

tro  le  mura ,  forma  vn  Porto  rinchiufo ,  e  ficuro  da  gì'  infilici 

de'  Nemiche  de' venti .  Teneua  forze  Naua!i,pe  i  numero  de' 

/-ti  1  •  f  j       1  "1  *       J  mena 

Vafcelli,  e  per  la  peritia  de'  mannari  conliderabiii ,  e  dentro ,  chedaiiinds 
quanto  Popolo,  tanta  militia  -,  impercioche  ogn'vno,  e  fino  il  natione  dejLii 
Iclìo  pm  imbelle,nodnto  con  alienatione  dal!  vbbidienza,  va- 
leua  a  prendere  l'Armi  perla  propria  difefà.  Se  gli  Vgonotti 
lamirauano  come  ftanzadel  Ìorrirogio,gli  ìtranieri  la  confì- 
derauano,quafi  diuerfione  di  potenti/Timo  Regno,  nè  ditama- 
nano  alcuni  de'  fudditi  ftefli,  che  vi  folle  vn  ncouero  pronto, 
per  fottrarfi  in  qualche  cafo  all'autorità  del  Rè,  e  refiftere  al 
ràuor  de'  Miniftri .  E'  certo, che  nello  fteflo Configlio  di  L.o-  „ev-ie„„0K: 
douico,alcuni  credendola  impoflibile^approiiarono  ad  ogni  dìmenoconfi- 
modo  l'impicfà,  con  ifperanzanel  mal' efico  di  veder  pre-  &l«totatt** 
giudicata ,  e  forfè  abbattuta  V  autorità  del  Cardinale ,  che 
la  promoueua  .  Ma  egli ,  con  animo  vafto  auidamente  oriìttMÌOa 
abbracciando  i  maggiori  difegni,  ordinò,  che  foife  bloca-  gu <  appura- 
ta la  Piazza  j  poi  cinta  con  largo  giro  di  forti  Trincere  .  memioppor* 
Non  fi  poteua  con  la  fame  efpugnare,  lènza  chiudere  il" 
mare  ;  ma,  per  efèquirlo,  fi  conueniua  domare  11  Oceano,e 
trouar  renitenza  al  pefe  ,  &;  alla  fua  grandiffima  forza . 
Pompeo  Targonc,  Ingegniero  Italiano,  più  famofo  per  1* 
inuendoni,  che  felice  per  gli  effetti,  fpefe  vanamente  lun- 
go tempo^affaticandouifi  con  più  modi .  In  fine  il  Cardi- 
nale, imitando  gli  Antichi,  che  con  inftancabile  fatica  fer* 

rauano  * 
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m  i*xxvn  rauano  porti,  &  vniuano  Ifole  al  Continente ,  volle  fenza 
cen^Tatlcn  rifparmiare  difpendio  ,  già  che  tentaua  la  gloria  fua ,  e  la 
tati.  _    fortuna  del  Regno ,  che  fi  fòndaiTevn'  Argine,  ò  Dicca 
JZurginc^ouc  del  fcno  la  larghezza  alquanto  fi  ftnnge  ,  in  fico  fu 
curo  dall'  offefe ,  e  dal  Camion  della  Piazza  ,  con  gùtar 
intmanio  nel  mare  (Vnifurati  marmi ,  e  falli  infiniti .  Si  proluneaua- 
flLMaìeì   no  (opra  queftì  dall'vna  parte,  e  dall'altra  del  Continente 
muraglie-,  in  mezzo  vn'  apertura  reftaua  per  la  Marea ,  ò 
fia  impetuofo  fluilò  ,  e  rifluflo  di  queir  acque  -,  da'  lati  la 
difendeuano  Forti ,  e  Cannoni  5  di  fuori  ftaua  l'Armata  di 
groffi  Valcelli ,  e  di  dentro  altri  affondati  ftnngeuano  il 
palio  con  alcune  fteccate,  e  con  guardie  di  buon  numero 
bcnchcdatt  d'altri  kg"1* 'n  più  parti  difpofti .  Da  gli  attediati  fi  rimi- 
inimico fcber  rarono  i  principi]  dell'opera  con  derifione,  c  con  fcherni, 
fffJEuoT.  Proue»'biandola ,  come  (uggendone  del  genio  del  Cardina- 
le ,  che, amando  d'intraprendere  attioni  fa  mofe,  pretto  fa- 
nali accorto,  non  ettère, nell' efeguire  le  cofe  grandi,  l'in- 
gegno humano,vguale  di  forze  alla  capacità  del  compren- 
derle -,  perche  l'Oceano  ,  folito  in  certi  tempi  ,  alzando/1 
con  grandi  tempette  ,  condurre  montagne  d'acque ,  e  poi, 
quafi  con  precipitio  dccrciccndo ,  (coprire  abiili  ,  fiiccua 
credere  temerario  attentato  prender/i  pugna  con  la  Natu- 
comcfoiter-  ra,  combattendo  con  la  violenza  di  sì  gagliardo  Elemen- 
ci.io  tenuta- t0  j  Ad  ogni  modo,  l' opera  p.  ogredcndo  con  fomma  fa- 
"Zia  thafìpc  *'ca  >  riufeì  loro  più  facile  otteruafla  con  la  marauiglia, 
rtimatrQ  ed  che  romperla  con  la  forza  .  A  tanta  imprefa  l'attentione 
™™"af?°  de'  Principi  s'affilaua  con  varij  oggerti,  e  penfien.  Il  Boc- 
chingam  ,  tocco  dagli  (limoli,  e  della  vendetta,  e  del  de- 
aj-pnfiaic fi  coro,  allettiua  vn' altra  potcntiflì  ria  Armata  ,  per  rifarci- 

»»o««^rw.»  re  l'infelicità  dc'tcntatiui  con  migliori  faccetti;  ma  eh  di- 
ta dati  Ingbil  .  r  .  .  O 

tara.  tri,  cfar erano  ìcco  in  concerto,  le  ben  grandemente  com- 
molfi  d'animo  ,  non  ordinano  però  effettuare  i  promefil 
ìoccorfi.  Gli  Olandefi,  ancorché  fi  trattaife  dell'eccidio 

di 
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di  "Chi  per  fimilicodine  di  Credenza  era  loro  congiunto  , MDC  «vn 
caligati  però  alia  Francia,  &  in  neceflità  de'  (noi  ama ,  edagliolSt 
coria-ibuunno  voti  fecreti  per  la  profferita  della  RcliglO-  defi iimiadofi 
ne  comune,  ma  furono  affretti  ,  in  virtù  detrattati,  ^{3?2L 
miliare  alcuni  Vafcelli  al  fcruitio  di  quella  Corona .  La 

Francia: 

fola  Spagna  godena  dell'impegno  di  quelle  forze ,  mentre,  delc,«™]* 
potendole  contrailar  le  machine,chc  diuiiàua,confumauano^-^|^ 
tra  ioro  l' Armi,&  il  (angue .  Perciò  TOliuares  aniìofo,  che  a  ti . 
lungo  continuane,  fìngeua  coi  Richelieu  le  contìdenze  f^J^f^HX 
frette,  nodrite  da  lettereccia  Imbattiate ,  e  anco  da  maggiori  fa»  u  con- 
apparenze  ;  impercioche,  a  fpauento  del  contrario  partito,  e  tratta  Amia 
per  oltentatione  d  eleguire  i  lecreti  concertuc  le  tacite  allean-  uic0 m 
ze,  tra  le  due  Corone  contratte ,  fciolfc  nel  fine  dell'anno  da* 
porti  di  Spagna  Federico  di  Toledo  con  buon  numero  di  Ga- 
leoni ,  &;  in  faccia  della  Roccella  fi  congiunfe  coli' Armata 
Francefcj  ma,tenendo  poche  militie,e  viueri fcafft  pretto  ri- 
tornò a'fùoi  paefi.  All'incontro  i  Principi  Italiani,preuedendo  lecuìappn- 
per  la  Succeffionc  degli  Stati  di  Mantoua  vicina  tempefta ,  $c  n££]£t% 
imm  incnte  bifògno  di  foccorfi  (Iranieri ,  deplorauano,  che  la  Mantoua  co- 
perfona  del  Rè  Lodouico  fi  trouafie  col  fior  delle  forze  occu-  %"?maud/i 
pata  nell'eftremità  della  terra,  e  particolarmente  \  Vene-  taUa. 
tian  i,  eccitandogli  a'rifleffi  del  comune  intcrefse^iollecitauano  e  dalla 
con  efficaciifìmi  ofrìtij>  portati  da  Giorgio  Giorgio, e  ^nilul-T* 
da  Luigi  Conurini,  loro  Ambafcratori  in  cbefpcdifte 
Francia ,  &  a  Londra,  i  due  Rè  alla  Pa-  t™c7l 
ce,  6c  a  faenficare  al  vantaggio  »mf»w< 
publico  qualche  remiffione 
de  gli  odi  j,  e  de'loro 
feruentifsimi 
fdegni. 


//  Fine  del  Se  fio  Libro, 
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DELLA 

REPVBLICA  VENETA 

DI  BATTISTA  NANI 

CAVALIERE, 
E  Procuratore  di  San  Marco. 

LIBRO  settimo: 

IO  volete, che, come  tante  Volte  ci  acca* 
de  nominare  l' Intereflè  des  Principi  >  e 
l'ambinone  deloro  Miniftri,  altrettante  fot- 
tentrare  potertelo  la  giuftitia ,  la  ragione 
humana,  e  la  Legge  Diurna.  Ma  il  Mon- 
do, eflèndo  agitato  da  quelle  due  Furie  3 
che  con  iftimoli  vguali ,  ancorché  con  eliti  per  Io  più  diffe- 
renti, non  lafciano  i  Principi  grandi  contenti, nè  in  quiete 
i  minori,  non  è  marauiglia,  fe  ne  prouengono  cali  lugu- 
bri, e  calamità  cosi  atroci.  Hor  fono  alcuni  allettati  dal- 
la fperanza  \  hor'alcuni  altri  dal  timore  fofpintij  tutti  in  fine 
continuamente  turbati  dall'emulatione,  da'fofpetti,  dagli 
odij,  dalla  cupidità  del  dominio.  Per  quello  non  può  eflèr 
lungo  il  ripolo ,  nè  può  goderli  la  tranquillità  della  pace, 
in  Italia  particolarmente,  che, a  molti  foggetta, alcuni  pre- 
potenti ,  altri  più  deboli ,  ftà  in  confeguenza  più  efpofta  a 
varij  affetti ,  e  pruoua  per  ordinario  maggiori  le  commo- 
tionij  onde  le  guerre,  quali  flutti  d'vn  Marc, Tempre  on- 
deggiante ,  ò  per  l'agitatione  de'  venti,  ò  pe'l  relìduo  delle 
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partite  tcmpefte,  inlurgono  l'vna  dall'altra.  Così,  appena  mdc  «vu 
per  gii  affari  della  Valtellina  pofate  l'Armi  apparirono  per 
la  Succeilìone  di  Mantoua  nuoui  fofpetti,  e  ne  proruppe  meffft0M 
vna  guerra  funefta,e  memorabile  per  la  qualità  de'  moti-  di  Manma 
m>e  per  la  varietà  de'  (uccelli.  Moki  Principi  fe  ne  pre-  ongmeji 
fero  parte, e  ne  confcguitarono  flagelli, e  calamità  vniucr- ^  "Sc- 
iali, che  in  vn  diluuio  di  mali,  e  di  (angue  hanno  quali 
mutato  l'afpetto  d'Europa , abbattendo  i  potenti, e  iufeitan-  fatàeéttà 
do  Principi, poco  meno  che  ignoti  .  Si  confideraua  hora-  J^'^ 
mai  la  Cafa  Gonzaga,  che  reggeua  in  Mantoua,  fenzapro- 

deliba  Maf- 

le  virile,  e  lenza  Iperanza  d'hauerne,  quafi  vn  cadauere  cfcflf Jjsgì- 
dclla  Fortuna,  nò  altro  a  Ferdinando,  &C  a  Vincenzo  di  fu- 

//  nella  Cafa 

perdite  reftare  poteua,  che  la  giouane  Principe/là  Maria,  oon^fgatM 
loro  Nipote,  che, come  femina,efclufa  dall'inuemtura  del  ioì™TL» 
Ducato  di  Mantoua , haueua , quantunque  dubbia ,  qualche  io, caviale 
ragione  di  afpirarc  a  quello  del  Monferrato .  Nel  di  leiMa-^to/c- 

CJ  *■  1  •  n     »i  in  \  -\  lo    rimai  ani 

trimonio  per  tanto  parendo  riporto  il  pegno  della  pace,  o  il  dcua(itrpe. 
fème  di  grandi  contefe,credeuano  molti,  che  conueniflè  con-  creduta  do- 
giungerla  a  Carlo,  Duca  di  Rhetel ,  Figliuolo  di  Carlo,  Duca  [jjJSgS 
di  Niuers ,  più  prollimo,  e  legittimo  herede .  Quello  Ramo ,  ubaci. 
trafpiantato  in  terreno  (tramerò,  lurgcua  però  dalla  (certa 
radice, prouenendo  da  Lodouico  Gonzaga ,  nato  di  Fede-  £"*,fj;t 
rico,  primo  Duca  di  Mantoua ,  il  quale ,  non  (offerendo  la'  "  °'  e  ' 
forte ,  che  per  L'età,  nel  fuccedere  a  gli  Stati  del  Padre ,  altri 
Fratelli  gli  fodero  preferiti,  cercò  in  Francia,  &  incontrò,  giàtrafpian 
maritandoli, fortune  migliori \  onde  godeuano  i  fuoihere-  tanfo Frm. 
di  con  opulenti  rendite  tre  ampi  Ducati,  di  Niuers,  di  Rhe-  m' 
tei,  e  di  Mena.  Ma, per  edere  quefta  Caia, come  natura- 
Jizata  Francefe,  gli  Spagnuoli ,  che,  appena  nata  Maria, 
haueuano  precurato  d'hauerla  in  potere ,  appunto  per  di- 
tiertireil  pericolo  di  tal  Succeilìone,  l'abborriuanolòmma- 
mente,pcr  non  introdurre  i  Francefi  nel  cuore  dell'Italia, 
de  in  due  Stati, che  tengono  il  Milanefe  nel  mezzo.  Pro- 

moue- 
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m  Dcxwn moucuano  perciò  le  pretenfioni  di  Ferrante,  Principe  dì 
gZfr"  Gialla, ramo  egli  ancora  della  Cafa  Gonzaga,  ma  che 
moflonctiM*  traheua  l'origine  più  lontana ,  prouenendo  dal  Secondo  £>c- 
n}to  dl  Francefco,  Marchefe  di  Mantoua,  Padre  di  Fede- 
(tiuidcndofi  rico,  primo  Duca .  Ma  quanto  lo  fauoriuano  in  Corte  Ce- 
feilllZ0*^™  con  on<ìtij,e  per  tutto  con  dichiarationi;  altrettanto 
qucitidutTìì  s'inferuoraua  la  Francia  in  conualidare  le  ragioni  del  Ni- 

fìaFranccfeUCVS'  9nc*e »  fin  quando  partì '1  Signor  di  Sciatoneuf  da 
fornendo  il  Venetia ,  in  paflando  per  Mantoua ,  haueua  infinuato  il  Ma- 
ifiuers.     trimonio  di  Maria  col  Rhetel,  e  concorrendo  i  Venetiani 
juffoi/l"p°iinc'  Pentimenti  medeiimi,fuggeriuano  al  Duca  di  ftabilire, 
Wtrfp^v/viuendo,  la  Tua  ìucceflìone,  e  con  quefta  la  quiete  all'Ita- 
^ffl70fo'"lia.  Ma  Ferdinando, ò  apprendendo  trattagli,  ò  iperando 
anni  più  lunghi,  ò  rispettando  il  Fratello  Vincenzo,  che, 
ccn  amori  fornai  impegnato  nel  Matrimonio  d'Iiàbclla  di 
Bozzolo ,hora  fatio  delle  Tue  pafiìoni,  per  la  di  lei  fterilità 
the  muore cercaua  di  lcioglierlo,  tanto  differì,  che  la  morte  nel  fine 
dell'anno  decorfo  Io  colfe.  Fu  il  Succeflòre  Vincenzo, che, 

fuccedende- 

coll'eipedirc  a  Venetia,per  Ambafciator'Eftraordinario ,  il 
$li  vìncerlo  Marchefe  Paolo  Emilio  Gonzaga,  ne  diede  parte  al  Sena- 
fuo Fratelk.  to, confidandogli  iluoi  penderi  di  romperai  Matrimonio, 
e  fpofar  la  Nipote \  ma, fé  bene  di  frefea  età,  nondimeno, 
trouandofi  di  compiendone  logorata, e  cadente,  6\l  a  pprefso 
il  Pontefice  alle  ragioni  politiche  guittamente  preualendo 
dquaifure^  diritto  àc\  Sacramento,  i  Venetiani  pure  lo  follccitauano 
dai  smuove  a  preuenire  così  lunghe,  &  incerte  ìpeianzecoiraccafamen- 
guTmimcZ°  ^C'la        Nipote  al  Rhetel.  Egli,  tardando  a  rifoluerii, 
S^'^-^a^,aua»che  s'approfli  mafie  il  pencolo,  ogn'vno  horamai 
li.         conofeendo ,  che  infeconda  cader  doueua  ben  pretto  quella 
ftirpe  de'  Duchi,  i  quali, applicati  vltimamcnte  a  libidini, 
e  a  luflì ,  ii  cono/cenano  con  la  fterilità  da  Dio  puniti  pet 
gli  Matrimoni;  fallaci, per  gli  Adultcrij,  e  dishoneftà,  con 
le  quali  haueuano  macchiato  il  Nome,  e  contaminata  la 

Vita. 
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Vira.  Fra  tutti  a  quella  caufa  vegliaua  con  occhio  più  at-  MDC^ 
rento  Carlo  Emanuel,  Duca  di  Sauoia,  il  quale  con  lamoi-  alloMoper 
te  dì  Vincenzo  diiuiaua  di  rauuiuar  fopra  il  Monferrato  le  upretM 
fue  pi  etere  ragioni,  e  di  accalorarle  col  Matrimonio  di  Ma-  foj^g 
ria  al  Figlio  iuo  Mauritio.  Per  quello  al  Duca  di  Manto-  àw&dofipre 
ua  proieitaua,  che  della  Nipote  comune  non  ^P°^cg£*^ 
fatta  Tuo  aflcnfòjc  ftnngeua  pratiche  con  la  Corte  di  Spa-  chc(lr-lgene 
una  ,e  col  Gouernarore  di  Milano,  per  conleguirlo  con  la  gotuti  congii 
forza,  fé  non  battane  il  negotio .  Nò  difficile  gli  riufeì  d'  W*i 
Hnpriniere  ncll'Oliuarcs,  che  calculaua  per  ordinano  Pim- 
preie,e  1  iucccrtì  con  la  Tua  opinione,c  con  le  fpcranze,la  con-  gd 
uenienzad'efcludere  il  Niucrs,c  tenere  dall'Italia  lontani  i  dd  ^ÌMC„ . 
Francefi,  Se  inficine  l'opportunità  d'occupare  Calale  e  buo- 
na  parte  del  Monfen\ato,moftrandofi  egli  contento lolamen-  dcflUm}. 
te  di  Trino  con  vna  porcion?  del  Paefe  più  aperto .  Veramen-  ebeutopi*. 
te,  te  ben  la  ragione  non  aifenaua ,  la  congiuntura  nondi-  JM  mittt9' 
meno  acuiua  le  perfuafioni  del  Duca ,  òc  inuìtaua  gii  Spa-  vcie>,Jo  u 
crnnoli  ali'imprefa;  perche,  etfendo  la  Francia  (òtto  la  Roc-  f**"^/* 
cella  impegnata,  gllnglefi  in  guerra,  i  Proteftantim  ogni fJte(/av4 
parte  abbattuti ,  e  gli  Òlandefi  per  le  cofe  d'AIemagna  di-  «e  «Ma- 
ltratti da  grandi  apprenfiom,  non  fapeuanodifcernere  ,  chi  J£  dlJ  ' 
folle  capace  a  (turbarli.  Ben  fipeuano,  che  fi  farebbe  l'Ita-  ebHanci.m: 
lia  commorta  j  ma  con  che  forze  ?  quanto  al  Pontefice  **J^e^ 
ancorché  non  ama(Te  la  loro  grandezza,  non  s'ingannaua-  Co  riguardi 
no  in  credere ,  che  farebbe  proceduto  con  grandi  rifpetti ,  *«ar«fc 
e  lontano  dagl'  impegni  dell3 armi.  I  Venetiani,non  foliti"*n mm0> 
a  dichiararli  così  facilmente,  poteuano,  più  toftoconque-  cbecoibpm 
relè,  &C  orfìtij  eccitargli  altri,  che  muoucr  foli  la  guerra. ^Inil  * 
Il  Gran  Duca  fbtto  la  direttione  della  Madre  di  languc  ecoiia?*™ 
Auftriaca  ,  non  difeerneua  ancora  il  (ùo  proprio  reruitio^^^  ^* 
&C  agli  altri  Principi  con  le  forze  mancauano  gli  animi  .duafi»». 
All'incontro  la  potenza  Spagnuola  fi  fcorgetia  nel  colmo 
della  fua  felicità  con  pronti  Thelòri ,  e  fòrtiilìmi  Eferciti  y 


Aj6      DELL'HISTORIA  veneta 

MDcxxvne  direggendo  con  aflòluto  arbitrio  gl'interettì ,  e  le  forfcj 
di  Celare  co  i  Contigli ,  e  coll'oro,  difponeua  con  autorità 
non  minore,così  dell'Alemagna,come  della  Spagnai  de  gli 
altri  tuoi  ampiflimi  Regni.  Certamente  a  Carlo  Emanuel 
non  compieua  aTuoi  confini  aggrandire  gli  Spaglinoli-,  ma, 
vonperò  de  folito  al  folo  accrefcimento  del  fuo  Stato  di  tenere  la  mira, 

fidcrati  ^diuilaua  di  loro  valerli,  per  far  qualche  acquifto;  poi  voi- 

Ducacbeper        „    .         .  J  T    r         .1  r  v«Ji 

meamìnar  igeili  allamicitia  b  rancete ,  per  conleruarlo,  e  porta  ndoal- 
la  difeordia,  &;  all'Armi  le  due  Corone,  vendere  più  cara 
la  fua  adherenza  ,  come  necessaria  (quantunque  infida  )al- 
-2i}nerspoco \3  Vna ,  &C  all'altra  .  Il  Niuers  non  teneua  altro  appoggio, 
topnfr£drì°ltK      protettione  Francele ,  che  della  Giuftitia  della  fua 
ia Bigione,  cauta,  che  molto  vedeua  confiderata  da  tutti,  Se  in  parti- 
colare dal  Pontefice  ,e  da'  Venetiani  j  ma,  poco  valendo  la 
con  tutte  le  ragi0ne  fenza  le  forze,  tentaua  con  ogni  forte  d'humilia- 
rc  wTatapcùonii  e  con  promelTedi  fommiffione3e  dipendenza  di  pla- 
tra  dagli    care  gli  Auftriaci,  vanamente  però  -,  impercioche ,  contra- 
dicendoui  l'interefse,  bc  ofleruandolo  nato  in  Francia,  &C 
unici  '«e*11*  educato  con  beni,  con  Stati,  e  gouerni,  non  poterono 
hrnfpctii.  mai  perfuaderfi  ,  che  forte  per  finceramente  ftaccaiiì  da 
haesh,b'uo quella  Corona.  Si  dichiaraua  il  Rè  Lodouico  difoftenerlo 

m  ampifjimc 7  i .....    r  ir  ,  •    r>  r 

jdaUaFrada.  nel  diritto  luo  con  tutte  le  forze  ,  e  con  la  propria  rcrio- 
tbenoneffet  na  ,  fe  occorrcfse  calar'  in  Italia  ;  ma  trouandoii  con  gli 
mandole  per  Vgonotti,  e  .'con  gl'Inglefi  impegnato  ,  fèruiua  d'apparen-. 
ilfiriuoigc  aza- ta^  fama,  e  ben  conolcendolo  il  Rè,  tentaua  la  via  del 
proteggerlo  negotio ,  hauendo  fpedito  il  Signor  di  San  Sciomont  al 
fnffoUDuca  Duca  di  Mantoua  ,  accioche  lo  dilponefse  a  conlolidare  le 
di MmtQua.  ragioni  del  Niuérs  col  Matrimonio,  per  innanzi  propofto. 
L'Ambafciatorctrouò  il  Duca,ancor'egIi  delufo  dalle  fperan- 
ze  di  lunga  vita;  onde  altro  non  confeguì ,  che  di  guadagna- 
re il  Marchefe  Striggio  ,  da  Configli  del  quale  Vincenzo  in 
gran  parte  pendeua  ,  per  promuouere  la  cauta  ,  ÒC  i  van- 
taggi delNiuers,quando  l'occafionefi  prefentaise.  Ritornò 
i.  dun- 
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dunque  in  Francia-,  ma  Cubito  (coprendoti  i  difegni  de'Sa-  ^dcxxvii 
uoiardi  auaittarfi  a  mifura  ,  che  in  Roma  la  difcòlutione  ftiebefin* 
del  Matrimonio  fi  difficultaua ,  &  in  Mantoua  s'accrefcc- W"- 
uano  le  mdifpofitioni  del  Duca,  fu  riefpediro  a  Cado  Etna-  fpedif-.c  a 
nucl  con  offerte  di  rendite  ,  e  Terre  nel  Monferrato  a  ri-  Ca('0^rofcrte 
cambio  delie  fue  prctenfìoni,  &  inficine  per  dimoiargli, 
Quanto  eli  comptcjfe  più  tofto  conferuare  in  Italia,  la 
quiete,  che prefìar  fomento  alla  potenzia  di  Spagna  ,  a 
cui  hauendo  egli  in  altri  tempi  fatto  argine  colf  no  petto, 
non  doueua  o (curarne  la  Gloria  con  maffime  nuoue , 
lontane  dal  fùo  vantaggio  ,  e  da  gli  antichi  infiituti  . 
Ala  il  Duca  /quanto  più  accarezzato  ,  e  riducilo,  altret-  cbemtgpor 
tanto  faftofo,  non  immando  vguali  alle  fue  fperanze  ipro-  ^Tfr 
polli  vantaggi ,  pretendeua  vna  gran  parte  del  Monferra-frfW^< 
to  ,  non  folo  per  le  vecchie  ragioni ,  ma  quafi  in  pena, 
che  da  Ferdinando  efeguito  non  fi  fb/Te  l'accordo,  già  po- 
chi anni  conchiufo ,  &C  a  fuo  prò  conueitendo  lo  flato  del-  ^ 
le  cole  ,  c  de' tempi ,  confideraua  ,  che  (landò  rifoluta  la 

/noi  prefitti 

Spagna  d' impedire ,  che  vn  Principe  Cliente ,  ò  più  tofto  coii'oppom- 
fuddito  della  Corona  France(è,dominaise  in  Italia,  compieua nlta' 
preftar'a  fefteiTo  conniuenza,e  braccio  per  l'occupatione  del 
Monferrato,piùtofto,chclafciarlo  in  preda  del  più  potente. 
Sopra  ciò  inTurino  verfandou\maggiori  mouimenti  accade- 
rono  in  Mantoua,doue'l  Duca,  per  le  contratte  indifpofìrioni,  _ 
caduto  grauemente  infcrmo,daua  luogo  a  molte  infidie,e  dife-  infamità  di 
gni .  Cefare,Figliuolo  del  Principe  di  Guaftalla ,  fi  trouaua  v'mcen%o. 
all  hora  in  Milano,  a  promuouere  gl'interefli  della  fua  Caia,  G^S/ir 
ò  più  rollo  a  feruire  del  nome  a'Miniftri  Spagnuoli,  che,^o/«^«c- 
valendofene  a  qualche  preteflo  ,  armauano  validamente  J^Su^ 
e  difponeuano  molti  concerti ,  &  apparati,  per  preuenire  imi  cavoli* 
tentatili!,  che  fare  potefse  il  Niuers  j  anzi,  fpinti  quattro  mi- ihe-  'u  . 
la  fanti,  e  mille  Caualli  a' Confini  del  Mantouano  fotto  il  ^SJ' 
Conte  di  Guerrara,  non  attendeuano,  fè  nonché  il  Duca^è»^. 

Dd  fpira&e 
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m  vcxkvìì  fpirafse,  per  entrare  ad  occuparne  il  pofsefso.  Ma  Vincer»' 
tdvLn^'e  zo,  dallo  Striggio  eshortato ,  haueua  con  gianfecreto  chia- 
tamete  cbia.  mato  a  fe  il  Rhetel,  affinchè  fpofalklaPrincipcfsa,  e  fitro- 
T^fguspon.  ua^se  ne^a  Cltta  nc^  momento  della  Tua  morte  ,  per  me- 
faticonUvrì  glioaflìcurargli  la  Succeffìone,  &C  il  Principato  ;  &  egli,  giun- 
dpejia.      tQU1-  improui^mentc  con  diligenza  opportuna,  difiìpò,  pri- 

riparando  it ma  cne  fcoPPia^e  *  vn  gran  nembo  ;  perche  molti  de'Prin- 
turbilclbegii  Opali,  emendo  alieni  dal  nome  Francefe  ,  abbornuano  la 
jourajta.     dominatione  del  Niuers ,  e  teneuano  trattati,  e  intelligen- 
ze, per  fare,  quando  il  Duca  fpirafse,  e  forfè  anco  prima, 
qualche  mouimento  a  fàuore  del  Guaftalla  ,  e  di  Spagna  -y 
al  qual  fine  era  flato  corrotto  Franceico  Rota  ,  Sargente 
maggiore,  e  molte  armi  fhuano  in  Cafa  di  Federico  Gon- 
/?</3in«roKf/zaga  raccolte  .  Ma  peruenuto  il  Rhetel ,  fubito  il  Duca 
&adeU'F°{-  ^°  cre°  Luogotenente  Generale,  Se  a  maggior  corrobora- 
rmi.   "  tione  del  di  lui  diritto,  con  teftamento  folcirne  dichiarò  il 
e  dichiara-  Njl]ers  per  herede  .  Per  contrahere  il  Matrimonio  non  s* 
n  ende'   attendeua,  che  la  difpenfa  del  Pontefice  per  la  Parentela. 

11  San  Sciomont  era  venuto  a  Mantoua  per  follecitailo  ;  e 
giumiinop-  da  Milano,  per  diuertirlo  con  ohitij,  e  con  protcfte,era  fta- 
foi -tutu giivf  co  fpedito  il  Conte  Serbellone  ,  e  dal  Duca  di  Sauoia  il 
éSto*!***'  Vefcouo  di  Mondouì ,  ma  non  giunfero  a  tempo  ;  perche, 
venuta  fòllecitamente  la  difpenfa  da  Roma,  ne' momenti, 
che  la  notte  dopo'l  Natale  di  Noftro  Signore  il  Duca  fpi- 
nd  tranfitoYa.ua,  il  Matrimonio  fu  confumato  nell'hora  medefima,  ef- 
ficfodei DH-  fcncj0  ancora,  fi  può  dire  ,  tepido  il  cadaueredi  Vincen- 
««frinmj».  zo  ,  che  fi  publicò  hauerlo  coli'  vltime  voci  ordinato  .  Il 
giorno  tegnente  lo  Spofò  afsunfe  col  Duolo  il  titolo  di  Prin- 
cipe di  Mantoua  ,  &  in  Rio  potere  tenendo  1'  Armi ,  e  Ja 
^'"fc™0"  Cittadella,  che  chiamano  Porto,  efige  da' Popoli  il  giura- 
mmio,     mento  di  fedeltà  per  nome  del  Padre  .  Il  Guaftalla  publì- 
tTtentftiui c°  ^>atcnte  m  Commiisario  Imperiale  ,  occultamente  per 
dtGHafìaiia.  alianti  col  fauore  de' Miniftri  Spagnuoli  ottenuta,  nella 

quale 
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quale  Fernando  gli  commettete  di  tenere  per  nome  Cefa-  m  *  xxv» 
reo  il  Dofl'cflo  del  Mantouano  fino  a  ragion  conofciuta  lenz 
limonar  cofa  alcuna,  ricercando  il  Cordelia  ,  che  gouer- 
natia  Melano,  a  mantenere ,  occorrendo,  con  la  forza  il 
decreto  .  Penfaua  egli  d'entrare  io  Mantoua  -,  ma, veden- 
doli dalle  prcuentioni  del  Rhetel  prcclulo  l'ingrclso,  inuio 
il  Conte  Mandelli  a  Cafale,  per  cooperare  a' trattati ,  che 
in  quella  Piazza  haueua  il  Cordoua  introdotti,  e  per  alie- 
nare l'animo  di  quei  Popoli  da  riconofeere  il  Principe  nuo- 
ta,. Tutto  in  damo,  perche  il  nome  del  Niuers  per  ope- 
ra principalmente  di  Traiano  Vifcardi,  gran  Cancelliere», 
Ri  da  Cafalafchi ,  e  da'  Monfèrrini  con  vniucrfale  applae- 
10  acclamato. 

ANNO   M  DC  XXVIII. 

Difcoperti  horamai  gl'intereflì  de' Principi,  e  {belatigli 
arcani ,  non  li  difputaua  più  nella  caufa  di  Mantoua  ,  di 
ragione,  ògiuftitia,  ma  fi  calculaua  la  forza,  l'opportuni- 
tà, &  if vantaggio-,  ond'era  quali  vn  mar  fluttuante ,  dal 
quale  proueniuano,  edoue  tcndeuanogli  affetti  de' Princi- 
pi più ,  ò  meno  all'vna ,  &  all'altra  parte  propenfi .  In  Ve-  remimi  a 
netia  concordauano  gli  animi  in  foftenere  la  libertà  d'Ita-  dW*p%%™ 
ha  ,  e  la  ficurezza  propria  ,  che  fi  conofceua  nell*oppref-/i!/te«r,«tf-/- 
fione  dello  Stato  vicino  periclitante ,  ma  ftauano  altrettan-  ^jj/jj^ 
to  diferepanti  ne'  mezzi  -,  alcuni  con  foli  ofrìtij  defideran- 1^ 
do  diuertire  i  pericoli,  altri  con  dichiarationi  (coperte  non  f'^™0^ 
ricufando  d' opporli  tl  dilegni  de  gli  Auftriaci .  Non  man-  nc 
caua  inclinatione  di  congiungerfi  con  la  Francia;  ma,ram- 
memorando  alcuni  le  precedure  recenti  di  quella  Corona 
ne  gli  affari  della  Valtellina ,  e  (limando  a  quefta  Prouin- 
cia  i  foccorfi  degli  Itranieri, poco  meno  fuantaggiofi,  che 
l'ofrefe  dell'armi ,  preferivano  i'vnione  col  Pontefice,  e 
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mdcxxviii  con  altri  Principi  Italiani ,  co' quali  formandoli  vn  partito 
di  mezzo  credeuano  facile  proteggere  la  giuftitia  del 
uers  col  negotio  ,  e  contraporfì  ancora  in  ogni  cafò  alle 
.  violenze  .  Tali  fenfi  dal  Senato  fi  rapprefentauano  ad  Vr- 
fo^rJJf"ébano,  che,  niente  meno  perplefso,  verfauatràdiuerfiriguar- 
aiTomcfice.  di,  non  defiderando  prouocarfi  contra  le  fbrze,e  gli  (degni 
v^or£a  degli  Aultriaci,  nè  volentieri  vedendo  aggrandirli  la  p0- 
guhà combat  tenza  Spagntiola  in  Italia»  ò  rifuegliarfì  l'autorità,  &ilno- 
tUc°ad  do  e-  mc  Cefareo >  a> Pontefici  grandemente  fofpetto .  Approua- 
ròncmedefi-  uà  non  folo  le  rimoftranze  de'Venetiani,  ma  quafi  le  promo- 
m'le"f':f  .ueua,  coll'Ambafciator  loro  efaggerando  bene  ipeflo  l'ini- 
juMffitljpià  9uita  de' Tempi,  ne' quali  per  ingiuftiflima  caufa  s'hauef- 
prmdi.     fe  dall' ambinone  de1  Principi  da  lòuuertire  il  ripofo  d' Ita- 
lia ,  appena  compofto .  Eshibiua  la  fua  interpolinone  con 
ocfprefio-  va|jjj  offirij-,  ma  foggiungeua,  Che  poterfì promettere  dalla, 
ragione  fènzjarmi  appreffo  chi  nell'armi  me  de fime  ripone 
la  ragione  ,  &  il  diritto  ?  Dalla  fouerchia  potenzia  de* 
Principi  poco  venir  apprezzate  le  preghiere  de3  Sommi 
Pontefici,  e  la  mediatione  loro  e/sere  quafi  a  nient' 'altro 
ridotta,  che  a  decorare  il  fronti fpicio  de'  trattati  col  no- 
me .  Conuenire  ,  non  gtouando  gli  soffiti]  ,  applicare  ad 
altri  mezzi  più  forti  .  sipprouare  il  pen fiero  d'vnire  i 
Principi  Italiani  nel  proprio ,  e  nel  comune  intereffe  \  ma 
oltre  alle fiorz^c  fue ,  e  della  Republtca  di  chi  poter  fi  far  ca- 
fo  ?  il  Duca  di  Sauoia  ripudiata  la  vloria  antica  di 
fo fi  enere  la  libertà  de  II' ìtali  a,  imme  more  degli  anni  fuoi* 
e  del  vicino  fcpolcro  fabricare  nuoue  machine  .  Dal  go- 
ucrno  della  'Tofana  portar/i  le  conuenienzje  degli  Au- 
firiaci  .  Nevli  altri  mancare  il  potere  ,  ò  la  volontà . 
Ponderale  pertanto  feriofamente  il  Senato,  fe  le  fòrz>e 
fòle  della  Chiefa,  e  le  fue  foffero  [officiente  riparo  alle 
vicine  iatture       a  fyflenerc  la  caufa  di  JVlantoua,  mi- 
nacciata ,  e  (  poteuafi  dire)  oppreffa  dalla  Fortuna  Ce  fa- 
rea, 
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rea  ,  e  Mia  Votene  Scuola  .  Egli  fjfiffi 
Cifoli,  t  colt  opera  a  correre  la  comune  forte  di  alia, 
J e  fere  pur  comune  P  in  ter  effe  tappogyarfi  a  pm  va- 
lidi 'pe/fofienerefeM/i,  e  gii  amia  federe  necefsa-. 
no  /ricórfo  alla  Francia,  tamicitia  della  quale  Jeper 
I'  inco(tanla  p  arena  peri  co  lofi ,  Per  la  potenza  Ji  rende 
ua  opporci  Trovar*  egli  con 

gli  vfficu  t  l\M  ***** 

toroL  e  della  Repnplica  .  Gli  oggetti  d  Vibaao ,all'cf-  Jg*g 

puellioni  Tue  non  erano  veramente  conformi.  Uditici  aua  w , 
foircneie  pe'l  Niucrs  la  fucccilìonediMantoua-,  ma  abbor- 
da d'impegnarli  tanf  oltre  ,  che  gli  conueniiìc  venire, 
a. dichiaratali,  $C  a  molle  d'armi.  Confortarla  i  W 
ni ,  per  goder  dell'appoggio  loro  in  tutto  ciò,  eh  accadel- 
fe  ,  U  aìlectaua  i  FranceS  con  fperanze  di  adhemc £k«> 
partito  ;  perche, fé  gli  Cortina  di  condurli,  a  fauorc  del  Hh^Jgggi 
ucrs ,  in  Italia,  noif dubitai» à  che  non  procedettero  le  co-  ^^1, 
(e  con  tale  Mancia  ,  che  a  lui  0  riferbaffe  la  gloria  della 
mediatione  ,  8C  il  merito  di  componer  la  quiete.  Uunque  hrarconejjn 
s' muiauano  da  Venetia ,  e  da  Roma  frequenti  notine  al  Rè  tmgm  di 
Lodouico  dello  Stato  d'Italia,  agitata  da  grandi  apprenfio-  /Jeuj;ofol_ 
ni,  e  minacciata  da  maggiori  pencoli ,  lollecitandolo  ad  lecita»  ad  « 
impiegare  l'autorità,  il  negotio,  e  la  forza  per  la  faluezza^^ 
•  Iella  Prouincia,  e  de'Principi  amici.  In  efletto  la  Francia 
grandemente  fi  rifentiua  ,  e  i  Principali  Miniftri  confella- 
uano  abbattuto  il  credito  ,  6c  il  decoro  della  Corona  ,  fé  nfirettoù 
mancane  al  Niuers  difoccorfo  .  Ma  altrettanto  l\impegno^£™£ 
lotto  la  Roccella  premeua  ,  onde  fi  volgeuano  di  nuouo  iai^i„srs. 
configli  ad  efpugnarc  l'animo  del  Duca  di  Sauoia,  perche  Wff™fc 
della  Pace,  e  della  guerra  pareua,  ch'egli  folle  il  regiftro-,^^^ 
mentre ,  le  fortire  poteua  da gliSpagnuoli laccarlo,  refta- 
uano  le  loro  mofse  diuertirc  ,  ò  almeno  infiacchite .  Per 
cucito  il  centro  del  negotio  in  Turino,  verfaua  >  per  vna 

Dd    j  par- 
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UDcxxvm  parte  i  Venetiani  battendo  il  Duca  con  ragioni,  Se  vffi- 
al^gore.  ci)-,  per  l'altra  i  Francefi  tentandolo  con  prometèe,  e  vai*. 
dogii  vffrti  caggi .  Gli  proponeua ,  il  San  Sciomont ,  oltre  alle  ceflioni 
^««fjj-di  tante  Terre  del  Monferrato,  che  rileuafsero  dodici  mi- 
tuia.       la  feudi  d'entrata  ,  occulte  ,  e  grandi  fperanze  ,  che  con 
p^mi^  maggiori  aiTilrenze  la  Francia  concorrerebbe  a  promuonc- 
re  i'imprele  fue  contra  i  Genouefi,  le  differenze  de*  quali, 
ailunte  dalle  Corone  con  titolo  d' autoreuole  mediatione , 
the  nonap-  reftauano  ancora  indecife  .  Ma  il  Duca,  memore  de'paf- 
paganotiDv-fai  accidenti,  non  rilafciaua  per  l'incertezza  delle  cole  au- 
uenire  i  difegni  de'  prefenti  vantaggi  .  Difficukando  per 
il  quale  ri-  tanto  il  negotio,col  chieder  Trino,  piazza  d'imporrantiilì- 
cbiedeTùtp  mo  flZQ}  per  efser«  oppofta  a  Cafale  ,  e  portandolo  in  lun- 
ZoYaffanT  %P  >  altrettanto  precipitaualerifolutioni,e  i  palli  dell'Armi. 
Incela  la  morte  del  Duca  Vincenzo ,  e  le  colè  in  Mantotia  ac- 
cadute ,  erano  ritornati  addietro  il  Vefcouo  di  Mondouì,  &c  il 
Serbellone,per  riferirle  al  Duca,&:  al  Cordoua,  i  quali  ne* 
gli  oggetti  concordi  efaggerauano  con  vniformi  doglianze, 
cfdamando  EJjère  fiata  la  G  tonine  Principerà ,  Nipote  del  Rè  Cat- 
'cndoua.  "l  tolico^e  pur' anche  del  Duca,fènz^aloro  fap  ut  a,  sformata 
più  tofto  fopra  il  Cadauere  del  Duca  defonto  irà  i  fin- 
gulti ,  e  le  lacrime,  che  di  libero  fuo  confenfò  fpofata. 
«beaccagio  II  Cordoua  poi  al  Rhetel  imputaua  lo  (prezzo  d'hauerfi  in- 

VioiMonfatlm^°  *n  Vno  ^rato  contefo, contra  le  Commiflioni,  e  Pa- 
to  centra  le  temi  di  Cefàre ,  Sourano ,  e  Giudice  delle  parti,  alqualepu- 
élcerafe'0"1  ^lcm<^°  di  rimettere  la  cognitione  della  cau(à,  e  la  pe- 
eare'   na  dell'ardimento,  rigittò  le  lettere ,  che  dell'adunco  Ti- 
tolo di  Principe  di  Mantoua  gli  haueua  fcritte.  A  Ferdi- 
nando ftauano  véramente  gli  occhi  di  rutti  riuolti,  alcuni 
ricorrendo  alla  flia  autorità ,  altri  oflèruando  la  fua  poten- 
•l^f/i^a.  De' primi  furono  il  Principe  di  Guafblla,  l'interefle 
worje  cua-  di  cui  non  {èruiua^che  di  profpettiua,  e  figura  all'Armi  di 
Spagna, e  Margherita  Duchella  di  Lorena,  die,  come  So- 
rella 
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rdfla  maggiore  degli  virimi  Duchi  Defonti,  ptctenjto.^W 
elv  cfcluìo  latore  ramo  de'  mate  hi,  a  lei  appartenere  ttopnajMid 
Succeihonci  ma  le  (ne  ragioni, pochdlimo  confiderate,non  jj^f' 
poteunno  valere  ad  alerò, che  di  vchicolo  a  quelle  di  Leo-  lheai^ 
nora,  Imperatrice,  fua  Sorella  minore  .  Mencie  la  deano-  ^™ft™f' 
ne  doueua  procedere  con  molte  lunghezze ,  s'apprendeua-  r^att^ 
no  dal  nuouo  Duca  di  Mantoua,e  da'  Principi  luoi  adhe- /*,  w*. 
renti  tarmi  di  Celare,  gelofamente  offeruandofi  vn'Efer- 
cito  di  fèdici  mila  huomini  fotto  il  Conte  di  Mansfelt  nel-  hcrcnti  rlce, 
la  Sucuia ,  tractenntoui  col  pietefto  di  frenare  i  mouimenti  «f'^°^f 
del  Marchefedi  Dorlach,e  de'  Proiettanti -,  ma  in  effetto,  f^j°t"-(0 
come  vn  corpo  di  riferua  per  gli  affari  d'Italia,  a  difpoli-  impelle. 
rione  della  Corona  di  Spagna, la  quale  non  folo  con  bene- 
fiiij,e  pcnfioni  teneua  da  sè  dipendenti  i  Principali  Mini-  beneplaciti  di 
fin  di  Cefare,ma  a  lui  fieno  rimproueraua  la  Dignità Im- 
pentite  non  diète,  che  vn  benefitio  de'  fuoi  configli,  &C  ri  fretto  g*. 
aiuti.  Perciò,  conuenendo  Ferdinando  dagli  altrui  arbitri)  guardamele 
dipendere,  giouauano  poco  l'inftanze  predanti  de'  Miniftn  Cc£^òtdm 
del  Pontefice, e  de'  Venetiani,che  lo  perfuadeuano  a  non  piacere  l'in- 
ingerirfijchecoll'autoritàa  fauore  della  caufa  più  gl'urta,  e  di  ^JJjj^'J 
preferire  alla  rottura  il  negotio .  Ad  ogni  modo,  per  coprire  ^  ^pMi 
1  fini, che  già  moltotempofi  meditauano , fi corrifpondeua  ™. 
da'  Cefarei  con  apparente  inclinatione  alla  quiete,  e  per 
lufitìgar  La  Republica,che  fi  fcoigeua  più  d'ogn'altro  com-  ^S,t"f 
molla, il  Conte  di  Vcidemberg,  Cancelliere  de'  Paefi  he-  u quiete. 
redicarij,tratteneua  Pietro  Vico ,  ilio  Rcfidence,in  frequen- 
ti difeorfi  dirompere  la  cuerra  al  Turco,  hora  che  l'Ale-  J*5?J£ 
magna  riunita,  quali  tutta  nconolceua  la  Religione  di  Chn-  divoicrrom- 
lto,ele  Leggi  di  Cefare-,  eccitando  la  Republicacon  {"mCc-  PcrcolTun0t 
ra  vnionc  a  voler  partecipare  delle  Vittorie,e  de'  Trionfi,chc 
dal  Cielo  fi  deftinauano  alla  pietà,  e  grandezza  di  Ferdi-  ond'Eiia  * 
nando  .  Da  così  gencrofi  concetti  il  Senato  appunto  ca-  JJSStìa 
uaua  motiui  d'eshortaie  maggiormente  alla  quiete,  Se  &Ufm%eU. 
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mdcxxtiii  rimu ouere le  gelofie dall'Italia, accioche col  cuore  fereno,c 
con  le  braccia'iciolte  li  potettero  fpezzare  vna  volta  al  Chri- 
ftianefimoi  ceppi  indegni  della  barbarie  Ottomana.  Ma 
pfrXwn*  la  fimuladone  non  potè  più  a  lungo  futtìftere,  perche  in 
Vienna  giunto  Monfignore  Agnelli,  Vefcouo  di  Manto- 
ua,  efpedito  per  Ambafciatore  dal  Duca  (  Cubito  che  per 
incognite  ftradc  giunfe  in  Italia )  per  chiedere  l'Inueftitura, 
daiiarepui-  e  portare  a  Cefare  le  fue  humiliationi,  e  l'oflèquio ,  non  fu 
f4,"^BWnceuuto,eiTendogli  appena  permetto  il  foggiorno  alla  Cor- 
baf£LÌdi  te,  come  femplice  Prclato,e  prillata  perfona.  In  Turino  il  San 
M*num .  Sciomont  fi  licentiò  dalla  Corte  dopo  fcoperto,  che  il  Duca , 
S^fri  tt°PP°  ftrcttoli  con  gli  Spagnuoli ,  non  piegaua  pm  l'ani- 
cefedasauo-  mo  a  qualunque  propofta.  Nel  partir'  egli  intimò  ad  al- 
iac'hefàsban .cuni  Francelì,  che  ancora  militauano  fotto  l'Infcgne  del 
dire  te  hiilì-  Duca ,  d'abbandonarle,  e  di  ridurfi  in  Calale,  opportuno 
tieddU-Ha-  fOCCOrfo,che  molto  giouò  a  foftener  quella  Piazza efpotta, 
tmimn<mdoie  come  il  prezzo,  e  la  preda  della  guerra  imminente.  S'ha- 
a  cafde.     ueua  Carlo  Emanuel  contentato  di  lafciarla  nel  riparto  a  gli 
Spagnuoli, infieme  con  Ponteftura,  Nizza,  Aqm,e  tutto 
la cafa auor  quel  tratto,  che  vcrfo  il  Mare  s'auuicina  alle  Langhe,  n- 
^f'^  tenendo  per fe Trino,  Alba, San  Damiano, con  la  portione 
più  comoda,  e  contigua  a' fuoi  Stati ,  a  conditione  pertiche, 
com'egli  (per  rimuouere  le  gelone)  non  fortificherebbe  le  fue 
nuoue  conquifte,cosìdagli  Spagnuoli  fi  riducefse  Calale,  nella 
debolezza nell'etter' antico.  Nè alcuno  de' contrarienti  heb- 
be  diflicultàin  prometterli  ogni  vantaggio  reciprocamente , 
perche  o^n'vno  fperò,che  nuoui  accidenti  lo  difobligatte- 
ro  poi  dnli'otteruanza  de'  patti;  onde, benché  in  Milano  il 
Marchefe  di  Montenegro  tra  gli  altri  vi  dittentitte,e  vatici- 
nane con  gran  prudenza  (come  ben  rotto  riufeì)  cflere  più 
rtaaìlutc  CC1C*  1  ^annl  ' cne  1  vantaggi  di  così  dura,e  gelofa  conquida^ 
c%U*tt<tC~  ogni  modo  il  Gonzales,auidodifama,edi  gloria, e  fopra  tutto 
cupido  di  confermarti  nel  gouerno  di  Milano, come  necef- 
\  fai  io, 
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Cirio  ,&  ac  ereditato  Miniftro, colorì  al  Coniglio  di  Spa-^og  ^ 
gna  l'imprefaper  tanto  tacile, e  certa, che  gli  nufci  di  ca-  do  alGon^ 
uar'  iì  cadente.  Egli  principalmente  fondaua  fopra  l'in-'"- 
rdligcazcu  che  dentro  Calale  teneua,e  s'afiicuraua  d'efier- 
ni  introdotto,  prima  che  il  difcgno,ela  molla  fi  difcopriflèi 
onde, precorrendo  alla  lama, non  che  a'  foccoifi  Francefi, 
oftcntaua,che  in  quella  piazza  Mantoua  ancora  foccom- 
bcua,anzi  tutta  l'Italia,  mentre  non  potrebbe  alcuno  fot- 
trarfi  dai  giogo ,  fé  il  Duca  di  Sauoia,  principalmente  in- 
dorto  dalle  (qe  arti,  fabricandolo  a  gli  altri,  l'imponcua  a 
fe  ftefso.  L:Oliuarcs,che,  trafeurate  le  confeguenze  de'n- 
fchi  venturi ,  folcila  abbracciare  auidamente  l'occafioni  de* 
■ardènti  profitti,  lpcdita  frettololamentc  in  Italia  la  ratifica- 
tionc  del  trattato, e  fatti  esborsare  al  Duca  centomila  feu- 
di, per  inuigorire  le  mofse,l'infiammaiia  con  lettere , piene  fcyu}Mte 
d'adulationi ,  e  d'encomi,  a  fàrfi  vna  volta  ragione  colrar-  io  folieàuun 
mi, e  a  vendicarli  generofamente  de' torti, che  pretendeua'^7^^ 
efsergli  fiati  in  varij  tempi  inferiti  da'  Gonzaghi.  Nonna- 
ueua  il  Gouernatore  in  pronto  più  di  dodici  mila  fanti,  e 
tre  mila  Caualli,  e  di  quefti  verfo  Como  vn  grofso  allog-  u  Mìlmefe 
giaua,  per  inuigilare  a'  palli  degli  Suizzcri,e  de'  Grifon!^^o^ 
&C  vn'altro  col  Marchcfe  di  Ivlontcnegro  nel  Crcmonefe 
ne  fpinfe  ,  non  folo  per  tenere  a  freno  le  rifolutioni  folpet- 
tc  de'  Venetiani ,  ma  per  opporli  al  Duca  medefimo  ,  il 
quale,  fupcrando  le  forze  con  qualche  danaro,tratto  da'iuoi 
beni  di  Francia,  haueua  all'applaufo  del  nome,  Se  alla  no- 
uirà  della  guerra  tirati  circa  dieci  mila  (òldati,  quattro  mi- 
la de' quali  fi  trouauano  in  Monferrato  ,  e  a  Calale  ;  il  re- 
ilo  a  Mantoua  appiè fso  di  Ce  riteneua  .  Per  tanto  non  ?°~/°%°f°dJl 
teua  il  Cordoua  incammarfi  all'imprelà  del  Monferrato di  Gem 
fe  non  con  deboli  fòrze,quando  non  l' hauelsero  inuigorito  nona. 
quelle  de'Gcnouefi,  i  quali,  dopo  fiipulata ,  a  contcm-coc^{fc^ 
plation  de' Miniftri  Spagimoli ,  vna  tregua  di  cinque  me-  MmU 
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mdc  xxviii  fi  col  Duca  di  Sauoia  ,  non  potendo  ancora  (cuocerli 
dalla  dipendenza  di  quella  Corona,  nè  rinunciare  alla  me- 
moria de'  benefitij  recenti,  ancorché  teneflero  giudo  timo- 
re della  guerra  vicina,  inuiarono  al  Gouernacore  di  Mila- 
no vn  buon  corpo  delle  loro  militicene,  penetrane  neh1' 
Aleflandrino ,  alzarono  fobico  le  bandiere  di  Spagna .  Per 
qJig"ilr*A*  focilicarli  l'imprefa  egli  foce  precorrere  Editti,  (parfi  d'atti 
còminaakye  ci  minacele ,  conerà  chi  refifteiTe,  e  di  larghe  promette  a 
quelli,  chc,fenza  accender  la  forza,  fi  volelTero  rendere. 
do  di  tratte-  Dall'altro  canco  dubbiofo,  che  l'armi  fpedice  a'  confini  de* 
IrJa  ROf"'  Venetiani  valeifero  più  ad  irritarli, che  a  contenerli,  efpedì 
a?Senato,per  allenai lo,fìn  canco  che  Cafale  fi  confeguilTe, 
tolufmghc.  Paolo  Rhò ,  ch'efpofe ,  Lwttntione  del  Re  e/fere  folamen- 
te  di  prendere  ilpoffeffo  di  quegli  Stati  ,deuoluti  al  giù- 
ditio  di  Ce  far  e,  e  per  nome  dtlui  t uftodir -li  frattanto , 
che,conofciute  le  ragioni  de  pretendenti ,  al  legittimo  Si* 
inore  fi  poteffiro  rendere .  Turco  aferiueua  alla  boncà  dei 
*cMtedi7c^c  fteffo^  a[la  prudenza  de'  fuoi  Miniftri  in  Ical ia,  che, 
l°'         preuedendo  turbolenze  imminenci ,  incerponeuano  con  ze- 
lo l'aucoricà, per  diuercirne  i  rumori.  Lafciaua però  da  lar- 
.      go  giro  di  parole  comprendere  ,  il  iòlo  fofpccco ,  che  i 
7^m  Francefi  forco  nome  del  Niuers  a  confini  del  Milanefe 
ti  jofpctto  dis'  annidafsero  ,  hauere  fpinco  il  Gouernacore  alle  preuen- 
Tatmdarc  &c*tì ,  e  all'attacco.  Dal  Senato,  che  conofceua  i  fini, 
da  Francefi .  Hi  grauemence  rifpofto  ,  //  di  (piacere  della  Rcpubli- 
d7i"Sjtca  non  Poter  Vlmi0  celarfi ,  ftando  per  ifconuolgerfi  la 
fmacht  in- tranquillità  dell'  Italia,  la  quale,  [òpra  ogn3  altro  affetto 
nanifdiva.  ffendogli  a  cuore ,  non  poteua,  che  infervorar  fi  ne"  de  fi- 
derij ,  &  infifìere  nelle  rimofranz^e  di  Pace .  In  quefta 
creder  e,  che  del  Rè  mede  fimo  conf fi  effe  la  gloria ,  la  feli-> 
cita  de*  fuot  Stati,  la  moderatione  degli  fieffi  Minifiri. 
"«lati dall'  Ma  na  je  molle,  e  le  furie  dell'armi,  fpince  dal  Gouerna- 
fe.         core  m  Campagna ,  giungeuauo  inutili  le  ragioni  ,c  gli  oiti- 
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tij.  Per  ciò  verfauano  i  Vcneriani  in  ardui  Configli,  e  per  xxvni 
conlukarii  la  maceria, congregato  il  Senato, Simeone  Con- 
carini ,  Caualie: e , e  Procuiacore, così  parlò .  C o«  j'fWie  t°"trl per  le 
de  tempi-  preferiti  Dio  cimenta  la  coftanz^a  delia  Rapa- opinioni  tifa, 
blu  a,  e  la  prudenza  di  chi  la  dir  egee .  Non  fono  quefle  pr4*t, 
le  prime  difficoltà  >  tra  le  quali  è  ver  fata  la  Patna,an- 
^i,offtruando  i  gejìi  memorabili  de* noflri  Maggiori,dob- 
biamo  corife  [far  e  ' ,  che,  [e  la  Natura  daal  Serpe  l'infinta 
di  trottare  ìe  [rettele  de' faffi  ,doue  ,depofie  le  vecchie 
fpo^iie  ,  ractfttffia  vivor  giovanile  ,  Dio  a  gli  huomi- 
nt  tmpartifee  prudenza ,  che  tra  gl'incontri  pii4  diftfìrofì, 
efnt  duri  acuifcc fe  fìc fsa,e,J ^getando  tauuerfa Fortuna, 
fupera  in  fine  ,anz>i  perpetuala felicita  degli  Stati.  Ma 
non  bifi^na,o  Padri,  che  ci  allarghiamo  dal  Jenlter e,  bat- 
tuto da  favgi  Confali  dt  chi  ci  ha  trafmefso,  per  here- 
dità.infieme  coniai  Liberta  cftuf  Imperio .  Voglio  dire , 
che  le  rift  utioni  più  ardenti,  i  par  ti  ti  più  precipitofi  non 
fono  l'arti  de  noflri  Padri,  o  le  maffme  del  nofiro  Go- 
mmo .  //  tempo ,  tenendo  la  prudenza  per  mano,  ci  ha. 
condotti  più  volte  fuori  d'ofcuriffimi  labirinti  ,  e  confer- 
mando la  Rspnblica  a*  fùoi  Configli  la  verter  attorie ,  alle 
fue  armi  il  ri/petto  ,  all'  opportunità  i  fuoi  the  fori  ,  e  le 
forz>e,  ha  mantenuta  fe  fteffa  il  le  fa,  fofienuti  gli  amia 
preferuata  l' Italia  .  Ora  io  non  nego  ,  che  gli  attentati 
prefenti  dell'  armi  Spagnuole  ,  le  minacele  de  futuri  di- 
feqrii  non  i fileni  no  nel  più  viuola  falutedi  quefta  Prouin- 
eia  infelice mon  confondano  gli  animi, e  i  noflri fteffi  inte* 
teff.  Mr.,  prima  d' applicarlo ,  e fammi  amo  attentamene 
te  il  rimedio ,  e  riflettendo  alla  violenta  del  male  bilan- 
ciamo le  forZjC  della  medicina  .Finche  inonda qut fio  for- 
te torrente,  è  affai  flar  dentro  gli  argini  ,  e  contentarli, 
che  altrouc  pieghi  il  corfo  ,  e  vi  porti  la  piena  Perc^e9 
fe  la  violenta  degli  huomim  è  oppo/fa  alla  giufutia  di 
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MDcxxvm  Dio  ?  fi  come  non  vien  tollerata  dalla  confiitutìone  del 
Mondo,  conuiene  ,  che  fia  breue  ,  e  che  ben  prefio,  doue 
efultaua  faftofa  ve^gafi  humiliata  ,  e  deprefsa  .  Gran 
potenzia  è  quella  degli  Aufiriaci  ,  che  fenz^a  o/lacolo  cor- 
re  tumida  ,  per  dir  così  ,  fopra  le  più  fiorite  campa^  ne 
della  liberta  ,  e  dignità  di  tanti  Principi  oppreffi  .  %ra 
chi  vuol  opporft  con  protefìe ,  con  minacele ,  con  armi,  mi 
mofrì  anco  forz^a  pari  a  quella  ,  che  fi  dourebbe  repri- 
mere .  Mio  finfo  e  ,  che  fi  fopraffiedano  le  rifolutioni  > 
che  s"  offerui  la  piega  delle  cofe  ,  che  all'ombra  della  mo~ 
deratione ,  e  della  prudenza  fi  lafci  fioccar  quefio  nem- 
bo di  mala  fortuna  .  Per  lo  più  con  poca  fatica  fi  rifar* 
cifeono  le  rouine,caufate  da  fulmini ,  ma  a^l3  impeti  del- 
le lor  fiamme  qual  forzai  humana  v'ha  egli ,  che pofia 
refiflcre  ?  lo  lo  confeffo  ,  molto  temo  dell  e/ito  delle  cofe 
correnti  \  ma  però  non  difpero  .  Vedo  il  Cordoua ,  vedo 
il  Duca  di  Sauoi  a  poniti  a  inuader^e  il  Monferrato ,  ad 
afforbire  quello  Stato,  ad  occupare  C  apule  \  pefo  le  cate- 
ne della  feruitù  dell'  Italia  pauento  il  contracolpo  al 
Mantouano  nelle  noflre  vi  [cere  fi  effe .  Ma  chi  fa  ?  cer- 
ti configli  politici  ,  che  inuitano  con  la  profpetima  ,  per 
ordinario  non  fi  praticano  fenz^a  difficultà ,  non  termina* 
no ,  che  con  infortuni .  Forfè  non  farà  così  ageuole  trm- 
prefa  di  Capile  ,  come  viene  (uppofla .  Carlo  Emanuele 
non  è  così  tenace  nelle  fue  alleanz^e ,  che  non  pofia  cam- 
biar fi  \  le  forz>e  del  Gouernatore  di  Milano  non  fi  tro- 
ttano così  valide,  c'habbia  in  momenti  ad  opprimere  t 
Italia.  Doue  fono  quefìe  Infegne ,  quefli  E fere  il i,  tanto 
temuti,  di  Ce  fare  ?  Mi  pare  dhauer  grande  fperanz^a , 
che  non  fiano  così  facilmente  per  calare  in  Italia  >  perche 
quelle  vafte  Prouincie  dell' Alemagna ,  col  pie  di  ferro 
premute  da  Ferdinando  ,  aizzeranno  fubito  il  capo,  ef- 
fendo  più  toflo  oppreffe ,  che  vinte .  Dobbiamo  anco  ere- 
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dcre  la  Tracia  dal  margine  dell'Oceano  difìmpegnaU  m  otxxva 
ben  predo.  Jlì'hora  porrà  forfè  [offerire  c/nella  bellico/a 
Nai 10 ne , quel  Rè  magnanimo,  quel  Mimftro  prudente , 
efcitifo  un  Principe  dalla  fra  ber  e  dita  ,dai l  fuopatrimo-* 
nw  JenzS 'altra  colpa, che  d'efier  nato  [otto  il  Cielo  F  Tran- 
ce fe ,  e  fc  [prezza  (fero  efjt  la  gì  ialiti  a,  il  decoro,  l' inte- 
re (fe ,  donerà  fempre  la  Rcpubltca  afsumere  da  fe  fola  il 
pefò  d'efier  vindice  delle  Caufe  giufle  ,ma  delle  parti  più 
deboli!'  all'incontro  ,fe,  come  la  ragione  ricercai Fr an- 
ce fi  rtfolueranno  di  tener ui  la  mano,  che  occorre  cruc- 
ciar fi  con  intempefiiue  affiitttom ,  dif animar  fi  con  uati- 
cimj  fune fli ,  mentre  gli  affari ,  ridotti  in  bilancia ,  confi- 
gger anno  il  Senato  "a  riferbarfi  aU'occafione ,  &  a  pre- 
Jer tiare  la  lena ,  e  l'oro  agli  accidenti  del  tempo .  altri- 
menti potrà  forfè  la  Rcpubltca fola  contendere  con  la  ua- 
fia  potenzia  di  Spagna  ?  con  la  temuta  forz^a  dell' Impe- 
rio ì  Dunque,  pr erodendo  rouine ,  vorremo  preuenire  t 
eccidio  ?  e,  per  fofìenere  indarno  il  Duca  di  DAanto- 
ua  ,  foccombere  noi  mede  fimi,  anco  prima  del  cafò ,  e  del 
tempo, oltre  alle  comuni,  anco  alle  proprie  fatture  ?  Adol- 
fo per  gli  auuenimenti  p affati  ci  deue  l'Italia,  e  conuengo 
pur  dirlo ,  la  no/ira  pr  e  finte  impotenza  è  un  refiduo  de 
oli  sforzj  eccedenti .  E  eco,  quando  ci  erauamo  perfnafi 
"con  tant'oro,  e  tanti  benefit  q  hauer  indijfolubilmeate  le- 
gato il  Duca  di  Sauoia  alla  nofira  amicitia,  lo  vedia- 
mo,unito  alla  Corona  di  Spagna,  conuertirfl  contra  il 
bene  d'Italia.  Ecco  i  nofìri  nnpegni  della  Valtelltna,do- 
ue  col  danaro ,  e  col  fangue  habbiamo  foftenuto  l'intereffe 
comune,  e'I  decoro  de'  Collegati,  degenerati  in  pregiu- 
ditialiffìmi  accordi tra  le  Corone .  ^Troppo  caro  è  quel  be- 
nefico ,  che  con  l'ingratitudine  produce  anco  il  danno . 
Per  quefio  dalle  pajfate  efperienz^e  documentato  ioappro- 
no, che, collocandofi  il nofi;ro prefìdio  nella prudenz^a,piu  che 
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m  Dcnxvm  ne Ila  Fortuna  ,  fi  fi ft enti  la  propria  dì/e  fa  con  valide 
forzai  ma  di f sento  da  dichtarationi,  da  impegni,  e  da 
guerre ,  per  non  efponere  incautamente  al  Cafi  col? Im- 
perio la  Liberta  della  Patria  .  Grande  era  (tato  l' atteri- 
rione  a  cale  difcorfo  ,  ma  fu  interrotta  da  Domenico  Mo- 
epericco*  lino  con  fenli  oppollti  in  flmil  fèntenza  .  Ne  i  defidervj , 
fuhatmi  <t  ne     Jp€ranZje  ci  pojjbno  diuertire  i  pericoli  ,  contra  t 
ePPorl'     quali,  fe  fofie  /officiente  riparo  il  timore,  crederei  le  co- 
fi  no/tre  ficure  ,  perche  co  nf e  fio ,  eh'  io  temo  .  Ne  fòrt  io 
filo  ingombrato  dalle  appr  e  nf ioni  torbide  de  gli  affari  cor* 
renti  j  ma  ne  <it  intere ffi, e  ne' pericoli  del  Duca  di  Alanto- 
ua ,  teme,  e  trema  l'Italia .  E  vero,  che  il  lethargo  infidio- 
fijche^li  opprime,  leua  ad  alcuni  Principi  H  fin  fio  de' ma- 
li comuni, e  che  altri  con  aperto  delirio  e  [orbitano  da  quel- 
la linea  del  proprio,^  vniuer fiale  interefie,  e' hanno  bat- 
tuta con  gloria .  JVLa  vediamo  pur" ancora  in  quefta  Re- 
publica ,  doue  finalmente  è  rifiretto  il  cuore  delia  fallite 
d' Italia  ,  palpitare  alt /piriti  vitali  della  liberta ,  e  del 
decoro.  Vaiamo  pure  le  voci  del  Sommo  Pontefice  ,  che 
de  te  fi  a  le  immoderate  machine  della  Spagna ,  che  inul- 
ta i  F  rane  e  fi ,  che  procura  compagni.  Non  fono  dunque 
deplorate  le  coffe  a  fiegno  ,  che  r  habbia  da  di/per  are  il 
rimedio ,  fé  vorremo  nel  principio  applicarlo  -,  ma  ,fie  pro- 
gredirà il  male  col  fomento  della  noffra  traficuratez^z^a, 
farà  tale  il  fuo  accref cimento ,  che  il  riparo  fi  renderà 
più  difficile  del  pentimento .  Tre  fino ,  o  Padri ,  ne" ca- 
fi grandi ,  le  /urgenti  feconde  d'ogni  difaflro ,  che  appun- 
to,nel  fientimento  contrario  ,  ho  al  viuo  raffigurate  ;  la 
ficureziZia  /alfa ,  la  dilatione  negligente ,  il  timore  aua- 
ro  di  (pendere  .  Con/ìderiamo  il  Duca  di  Ivlantoua  , 
Principe  mtouo ,  e  fero,  fi  può  dire,  di  co/lumi,  e  di  lin- 
guai cinto  da fiudditi  ignoti,  da  militie precarie,opprefi 
fi  da  nece/fità  ,  vacillante  fitto  il  pefio  d  vno  Stato  , 
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fcofiò  dall'Armi  di  cosi  robuftì  Nemici,  chi  non  lo  vede  mdc W 
Cadente  ?  fioriamoci  Cafale  quafi  fernj altro  prefidio  , 
che  degli  habtt  ariti;  pnuo  di  qualunque  foccorfò,  al  sa- 
lito dalle  forz,e3  e  dall'arti  del  Gommatore  di  Milano, 
da'  dtfegni  ,  e  dalle  machine  di  Stuòia,  chi  non  l'atten- 
de refi  poco  dopo  ,  che  muafo  ?  Mora  in  tale  flato  pon- 
deriamo inojlri pericoli, e  nella  meditatione  loro  più,  che 
debtfoani  del  Duca,  rifilai  amo ,  fi  ci  bafta  l'animo,  di 
negarci  pronti  foce  or  fi .  Forfè  fi  crede ,  che  Cafale  refi- 
fi  a,  chef  rtuo/ti  Sauoia  ,  che  gli  Alemanni  fermino  il 
Pafso  ,  che  feendano  i  Francefitdall  Alpi  ?  ma  fie  ci  In- 
fingano talifiperanzje  ,  di  chi  dunque  temeremo  per  di- 
chiararci a  fauore  del  Duca  ?  Oh  Padri  ,  quefle fono 
fama/ime,  e  illufiìoni  ,mifia  lecito  il  dirlo,  rapprefie rifa- 
te dalla  fiaccherà  ,  e  dal  timore  di  troppo  cauti  confi- 
gli .  Da  gì in/li luti  de'no/fri  Maggiori  j  dagli  efiempi  di 
"tutti  i  Principi  fi  può  a  baflanz,a  comprendere ,  che  coli 
aiutaci  deboli,  ò  fi  confierua ,  ò  s' accrefee  la  propri  a  po- 
tenza .  Ha  fempre  creduto  la  Republica  quafi  che  do- 
mito agli  Amici  ti  frutto  della  fuaqmete,e  dtrò  dellafua 
parfimonia  .  Bene  fpefi  The  fon  ,  cure  felici,  fauq  con- 
figli ,  c'be  ne  gli  anni  decorfi  hanno  preferuata  la  fallite 
a  quefta  Prouincia,  a  fiuoi  Principi  la  dignità ,  Li  libera- 
ta a  Noi  medefimi  .  Non  ci  arroffìamo  a  dirlo .  I  nojlri 
aiuti  fi  fono  dati  ad  njfitra,  col  guadagno  moltiplice  del- 
la propria  tranquillità,  e  della  gloria.  Tutti  t  beni,  che 
con  vane  lufinghe ,  e  con  tncerte  fperanz^e  ci  fiono  propo- 
fii  dal  cafiò ,  pofifiamo  coglierli  da  deliberationi  genero fe , 
e  prudenti;  impercioche  il  Duca  non  abbandonato  d  af- 
fiftenZjC  prenderà  fpirito,  e  poi/o  ;  i  fuoi  Popoli  concepi- 
ranno vigore  -,  Cafale  foccorfo  refiflerà  ,  e  fufsiftendo  , 
terrà  da  Mantouai colpi  lontani,  e  ddnofin  confini  re- 
moti i  pericoli  .  La  Francia  in  quefio  mentre  -,  dtfciol* 
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udcoviii  ta  dalla  Roccella ,  gitmgerà  al contr ape fo  opportuna  ;  ma 
fe  neghi  ttofi  vorremo  operuare  l' eccidio  de1  no/ir i  'vici- 
ni, che poffiamo  attendere,  che  l'abbandono  di  tutti ,  anche 
nelle  pròprie  iatture  ?  Se  a"  Fr ance/ì  hor a  s3  oppone  l'ar- 
gine delle  Alpi,  per  doue  apriremo  loro  il  p  affo  ,  [e  anco 
calati  da'  monti ,  perduto  Cafale ,  trotteranno  chiufk  la 
Torta  ?  A  troppo  laqrimofa  conditione  e  ridotto  quel 
Principe,  eh'  attende  merce  per  (e  filo  dall'inimico  di  tut- 
ti .  Spereremo  forfè  ne  gli  Auflriaci  di  trouare  ver/o  di 
noi  moderatione ,  e  rifpetto  ?  io  per  me  amo  più  la  (ìcu* 
rezjZjft ,  che  la  fperanz^a   perche  ci  trouiamo  in  tempi , 
ne  quali  domina  l'  ambitione ,  la  congiuntura  è  prete  fio, 
l' intere f  e  è  l'Idolo  de'  Principi,  e  la  pietra  angolare  de 
alt  Stati  .  Io  non  sò  figurarmi  ragione  più  forte,  nè  più 
"apparente  Giu/liti a  per  indemnità,  e  faluezjz^a  della  Re- 
public a  di  quella  ,  che  feorgo  dal  canto  del  Duca  di 
JVLantoua  ,  e  s'egli  è  inuafò  io  apprendo  t e  (empio;  fe  è 
vinto  ,  te?no  non  la  fortuna  giuflifehi  la  cupidità  del 
Dominio .  A3 Principi  ba(ìa  la  volontà,  e  la  congiuntu- 
ra di  rompere ,  per  trouare  materia  abbondante  d'oc  ca- 
foni ,  e  prete/li  .  Deliberiamo  pur  quello ,  che  la  neceffì- 
tà ,  della  qualle  neffuna  eloquenza  è  più  neruofa ,  ò  più 
breue ,  ci  perfuade\  per  che,  (puntato  vna  volta  con  gene- 
ro fa  coftanz^a  il  fa/lo  de  gli  frani  eri  in  Italia,  rifedera  tra 
2Sloi  lungamente  la  gloria ,  e  la  quiete .  Ala  ricordiamoci  , 
Padri,  che  tra  le  noflre  Confilte  Cafale  fi perde ,  e  che, (e 
tardiamo  a  rifoluerci }  non  potrà  più  foccorrerci  la  falute 
fluttuando  medefuna.  Tra  quefti  fenfi  contrarij  fluttuauano  gli  animi  de* 
in  così  arduo  Senatori,pcrche  oltre  al  pefo  delle  ragioni  per  ambidue  i  par- 
tici,  conciliarla  all' Autore  del  primo  credito  grande  certa 
matura ,  &  efper,iinentata  prudenza^  al  fecondo  il  concetto 
di  grande  capacità  de'  politici  affari .  In  fine,  come  accade 
bene  fpeflò  5  che  tra  gli  eftiemi  vgualmence  difficili,  pre- 
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Buglione  i  Configli  di  mezzo,  fù  fèguitata  vna  terza  opi-  MDCj^md 
nionc  ,  che  coniiitè  in  armarli ,  c  validamente  munirli  *,  cZ%glJia* 
folleckare  la  Francia  a,  ìoftencre  la  caufà  del  Duca,  cdammefor, 
quand'eUa  s' intereiTafle ,  e  fpingefle  l'armi  di  quàda'mon-  ^X«v^« 
n,  aggiungerui  quelle  della  Republica  per  ditela  del  Manto-  U  F ranci*. 
i;ano,chc  non  poteua  riceuerc  d'altronde  fàcilmente  più  foc- 
corfi  .  Volle  anche  il  Senato  replicare  particolarmente  in  ejin0HanÌ9 
Spagna  per  la  Pace  efficaciflimi  offici; ,  non  perche,  rrop-  u££g$£ 
po  auanzate  le  molle  ,  (pcralle  di  poter  diuertirle,  ma  per  iaTace- 
gtofti£carJ  almeno  le  rifolutioni ,  alle  quali  fi  conofceua 
conll.  ctco  .  Furono  veramente  dal  Conte  Duca  più  intefe,  f/3f$ 
che  confiderate  le  rimoftranze^  onde  ,  ridotto  tutto  a  gli  aUerkiwjìc. 
elTremi,  le  follecitationi  verfo  la  Francia  fi  riuolgeuano  . 
Ma  intorno  tali  affari  infurgeua  gran  diuifione  nel  Reale  JJjfJjfi 
Configlio,  in  cui,  fecondo  la  natura  della  natione,  i  fenfi  Z/pnhcZ 
degenerando  in  faraoni,  &  a  quefìe  inneltandofi  pafìioni,  MwJcp* 
&C  mtereflì,  confondaianfi  i  Miniftri,e  inegotij.  La  Reina  "Sin  aita- 
Madre  teneua  per  narura  certa  propenfioneagliSpagnuo-  uerfionideiu 
li,  e  contra  il  Niuers  nodriua grande  auerfione,  fin  quando  ^™aMadrc 
nella  di  lei  Reggenza  egli  più  volte  s' vnì  a' mal  contenti .  * 
Hora  vi  s  aggiungevano  caule  più  violenti,  perche  il  Du- 
ca d'Orleans  ,  così  chiameremo  in  auuenire  il  Fratello  del 
Rè,  defontala  prima  moglie,  ardcua  di  pafìare  alle  fecon- 
de Nozze  con  Maria  ,  Figlia  dello  fieno  Niuers  ,  Princi*  refe^pià 
Delia  di  rare  bellezze  -,  all'incontro  la  Madre ,  abbonendo  *MW"  Per  u 
di  vederli  per  Nuora  la  Figlia  dell'inimico,  prefenua  An- 
na  de' Medici  dorella  di  Ferdinando,  gran  Duca,  ÒNico- 
la  di  Lorena,  Figlia  d'Henrico,  amendue  a  lei  di  fansue  ZatcUo  deì 
congiunte  .  E  perche  dubitò  ella,  che  il  Cardinale  alla  K  ' 
Gonzaga  mchinaflè ,  cominciò  da  quefto  fofpetto  a  con-  t 
pertirfi  in  ifdegno  il  fauore,  &  hebbero  fomite  tanti  difli-  lUT* 
ctij,  che  renderanno  altrettanto  nell' auuenire  le  di  lei  paf- ccUando  **• 
fioni  famofè,  che  la  vita,  e  la  morte  vgualmentc  infelici.  £™  % 
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m  DcxN'V/f  Cominciò  dunque  ad  inuehire  contra  il  Richelieu ,  che,  per 
J^jf  ""mercantare  a  tuo  arbitrio  la  Reale  autorità ,  prodigo  fi  ren- 
defle  della  falute  di  Lodouico,  trattenendolo  (per  hauerlo 
quali  cattiuo)  dalla  moglie  ,  e  dalla  Madre  lontano,  tra  T 
armi ,  e  le  paludi  della  Roccella  ,  efpofto  a'  rifehi ,  in 
aria  insalubre.  DifTentiua  oltre  a  ciò  apertamente  dall' ap- 
plicarli alle  cofe  d'Italia  ,  verfo  le  quali  fcopriua  il  Cardi- 
nale propenfo,  &  efaggeraua,  che,  per  vane  pailìoni  ha- 
uendo  egli  fufcitata  la  guerra  de  gì'  Inglefi ,  hora,  per  latiar 
le  vendette ,  volefìe  rompere  ancora  con  Sauoia  ,  e  con 
Spagna  ,  perfeguitando  in  ogni  parte  le  Principeilè  della 
Cala  Reale ,  &c  efponendo  il  Regno  in  preda  al  ferro ,  &c 
al  fuoco,  affine  di  trionfategli  folo  co'fuoi  congiunti  del- 
le calamità  vniueriali,  e  promuouere  l' ambinone,  e  l'aua- 
ritia  fua  (opra  le  ftragi  comuni .  Con  lettere  efficaci  ne 
diiTuadeua  il  Rè,  e  publicamente  ne  declamarla  in  Parigi , 
renata  nei  fecondata  da  molti  con  fufurri,  e  diicorfi  nella  Corte,  e  nel 
fiuuetiìuedai  Campo*,  perche  l'odia  ,  e  l'inuidia  tanto  contra  il  Riche- 
)i>{unQe?*k ? lieti  s'auanzauano,  quanto  s'accrefceua  il  di  lui  merito,  &: 
il  fauore  del  Rè  fempre  più  partiale  àppariua  .  Trà'prin- 
cipali'l  Cardinal  di  Berulle,&  il  Signor  di  Marighac  foftc- 
entlTopinio  neuano  nel  Configlio  idi  lei  (entimemi ,  e  per  diianimare 
daiilghcZ 1  MimM  del  Pontefice,  e  della  Republica ,  che  con  vffitij 
figlio0.      frequenti  concitauano  il  Rè  a  graui  rirlcffi,  &  alle  rifolutio- 
f*  cui  *y  ni  opportune ,  diuulgauàno  francamente ,  2>c  a  di  (tetti  Mi- 

dudono  affat     n  C»  3  ,  ^  , 

to  &  rfjiitj  mitri  apertamente  li  faceuano  intendere,  non  poter  la  rran- 
deiTontefìee,  cja  i  per  Religione  ,  e  per  interefle  obligata  ftrettamence 
blu*.  J^P"'  a^e  proprie  occorrenze ,  diuertirfi  altroue,  nè  badare  a  ciò 
che  di  là  da'Monti  auueniflè.  Ma  il  Richelieu,  che  con  in- 
gegno profondo  (candagliaua  i  fini,  e  gli  oggetti,  così  do- 
trattenutì  mettici ,  come  ltranieri,  trattenendoli  con  migliori  fperanze  ; 
E/Z/oJe"  Per  ristabilire  quel  concetto  ,  che  dopo  la  Pace  di  Mon- 
ran\e.      zon  ccnofceua  intepidito  ne' vecchi  Amici,  e  ne' Principi 

Ita- 
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ile  in  qualche  modo  le  differenze  coli  mgniiKjx«ij 

rana  Potette  volere  verfo  l'Italia  il  pieno  dell  automa  ,  e 

SSbS!  Il  Senato, coiVmaturicà 

fuccèffi  8cirifchi  imminenti,  perfifteua  cortame  nelle  mal-'  ^ 
fim  :  ftanite  di  non  dichiararfi ,  fé  non  congiuntamente 
S  la  Corona  Francefc-,  follecitaua  però  con  voti  cftcaa^^ 
felice  il  fuccdso dell'  imprelà  della  Roccella,  e  con  media-  lcrre^v 

molto  facilitata  para»  da  varij  accidenti  5  imperacene  vn  , 
^Armata,  fi£  da  quei  Porti, form.dabde ^  ^S?/gS 
ro,  e  per  qualità  di  vafcelh ,  guerniti  di  (celta  «***»*«  d  fw 
i*?ni  Cenere  d'apparato ,  appena  inoltratali  a  gli  attediati, 

e  va  J mente  tentato  il  ^^^^T^^  *^ 
V  Inghilterra  ,  Se  il  Bocchingam  ,  fomite  della  dilcordia ,  Mmatlti 
di  coltello  dentro  le  fue  ftanze  colpito  da  vn  tal  ^a^ggy 
In^lefcper  caufe  prinate,  fu  eftinto  .  Trattanto  il  Cordo- Feperlafe. 
pi  non  trouata  refiftenza  m 

tra  Cafale  ,  fpcrando  fecondo  1  concerti,  ttabiliti  coiròpa- 
dino  daNouara,  Sergente  maggiore  della  Piazza  ,  che  gli ■  ««^«b. 
forte  fobico  confegnata  vna  Porta.  Ma  à^^^^Z^w 
fa,  Veronele  ,  Gouernatore  del  Monferrato  ,  e  iLRiuara,-rfoM  con[ra 
Moi.fcrrmo,  che  comandai»  la  Cittadella,  feoperta,  qua- c-/-/^fli 
fi  nel  punto  dell' efectirione  ,  la  trama  ,  difpofero  celere-  oìditagiitr(l. 
mente  eli  ordini  per  la  difefe,  preuencndo  fc  ìnlldie,  e  re-digme. 
fiftendo  alla  forza  .  Spadino  ,  fottrattofL  con  la  fuga 
al  caftigo  ,  incontrò  il  Gouernatore  di  Milano-  coll'^E-  . 
fercito  "apprelso  Calale',  che  fe  bene  vaiamente  trafitto 
per  c&stek  fuaiiica  la.  migliore ,  e  pi»  pronta  fpcranza  v  ad 

£c    s.  ogni. 
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m  ocxxvm  ogni  modo,  tratta  la  forte ,  &  impegnato  il  decoro  fopra 
le  relationi  dei  traditore  ,  che  il  prelidio  ,  ancorché  di 
circa  quattro  mila  Fanti ,  e  quattrocento  Caualli ,  quafì 
tutti  però  del  Paefè,  di  molte  cofe  mancando,  foflè  infic- 
ine con  gli  habitanti  poco  difpofto  a  {ottenere  per  vn 
«rtfi  con  PrinclPe  ]gnot:o  la  dcfolationc  ,  e  gli  eftremi ,  deliberò  di 

ìnfidiofo  rif-  tentare  l5  attacco  .  Per  allettare  i  Cittadini,  voieua  egli  rif- 

PCCCar  ^  15ae^  all>llUorno»  contenendo  per  alcuni  giorni  le 
lotto    m%  mjjjtie  Jn  taj  difciplina ,  che  quali  pareua  volelle  più  tolto 

conferuare,  clVefpugnare  la  Piazza.  Et  apunto  Metto,  fe 
ben  contrario  al  fuo  intento  ,  ne  riufeì  j  perche  in  Calale 
furono  introdotte  le prouifioni, nfparmiate  dagli  Spagnuo- 
li  in  campagna  .  Al  comparire  de'  nemici  fece  il  prefidio 
vna  grotta  fortita;  ma,  facilmente  rifpinto,  ordinò  il  Cordo- 
ua,chc  s'aprittèro  le  trincere  ,  e  s'alzafsero  le  batterie,  ma 
con  tanti  difètti,  &  errori,  con  quanti  patti  progrediua  1* 

vtferittione  imprefà .  Siede  Cafale  fopra  la  delira  fponda  del  Pò ,  doue 

*fim*MedC~ la  Collina  difeende,  e  s'allarga  vna  pianura  ,  nella  quale 
la  Città  è  limata, di  buon  circuito,  ma  d'irregolare  ricin- 
to,habitata  da  molte  famiglie  nobili,  e  da  numero  di  co- 
modi popolani .  Seruiua  anticamente  a  fua  ditela  il  Cartel- 
lo ,  con  muraglie ,  e  Torrioni  ;  ma  il  vecchio  Duca  Vin- 
cenzo vi  piantò  a  pompa,  èc  a  prefidio  vna  Cittadella  di 
giro  grande, con  fei  ben'intefi  Battioni,  che  con  due  fila 
di  muraglie  s'vnifcono  alla  Città.  Contr'vna  di  quelle  ap- 
punto verfo  il  Pò,  che  all'  hora  alquanto  difcoflo  feor- 
ccn batterie  reua  ,  ma  poi,  mutato  Alueo  ,  s'approttìmò  alle  mura  * 

1mr^"oM  drizzò  Gonzales  gli  attacchi ,  e  le  batterie  y  ma  fìac- 
diriejùpre-  che  ,  e  lente ,  di  modo  che  gli  attediati  poterono  co- 

f^'^P™^  con  mczzelune,  e  piattefòrme  k  muraglia,  imo- 
lini,  &£  i)  fianco  della  Città,  da  quella  parte  più  efpofto. 
Non  poteua  egli  pe'l  numero  fcarfò  della  (oldatefca  cir- 
conuallare  la  Piazza,  e  per  lo  ttefso  difetto  s  attenne  per 

più 
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più  giorni  ad  occupare  i  Cartelli  della  Collina,  da'  quali 

largamente 

s'imroduccuano  frequentemente  in  Cafale  prouifiom  ab-fr0«i^  ài 
bendanti,  e  quando  pur  volle  farlo,  fpinto  con  poche  mi-  c^jj" 
litie  Federico  Enriquez  a  pettardar  Rpfhgnano,  parte  dal- 
le fpie  ingannato,  che  ve  lo  condufsero  a  molte  hore  di 
giorno,  parte  dall'agrezza  del  fico  nfpmto,  perche  fri  lo-  JJgQp 
pra  vn  falso  ,  vi  riceuè  graue  colpo.  Progrediuano  con gono le «gpcf 
maggiore  felicità  l'Armi  de'  Sauoiardi.  Vfciro  il  Duca  i^^'mlle 
Campagna  occupò  ad  vn  tratto  Alba,  San  Damiano, con fduiforpre- 
tutto  ciò, che  gli  s'apparteneua  peJl  trattato,  e  fé  ben  Tn- f*ePerJPr* 
no  refiftè  qualche  giorno,  perduta  poi  vna  mezza  luna,fù  ^.  SMom' 
sferzato  allarefa.  Così  dihmpegnato  dauagran  geloua  al  cadendoci 
Gouernatore  di  Milano,  che,confeguito  per  fe  l'intento,  ^JJ»"  dl 
trafcurafse ,  ò  impedifse  più  tolto  le  profperità  degli  Spa-  chehfofpet 
gnuoli.  Anzi  conofcendolo  imprefso,che  gli  compiefsero  tjfceil  cordo 
le  guerre  breui,i  trattati  frequenti,  e  le  continue  mutatio-  - 
ni  di  partito, grandemente  temeua,  che  s'vnifse  a'Francefi, 
fomentando  il  dubbio  con  varij  fucceflì  j  perche  il  Duca 
contra  i  patti  fortificaua  Trino  follecitatnente,prefo  Mon-  ^J^JJ* 
caluo, ancorché  non  fofse  del  fuo  partaggid,fe  lo-riteneua, 

lo  co  frettalo 

&C  occupata  Pontelìura,  quali  sii  di  occhi  del  Campo  Spa-  fokuon. 

i    *i.  t    i  r  in.  fattafìfiMU 

gnuolo  gliele  naueua  conlegnata,  ma  con  tratto  cosi  ratto-  con([Ul\i*  di 
fo ,  e  {prezzante ,  che  parue  più  tolto  rimprouero ,  e  infili-  Monalito* 
to,che  confidenza,  Se"  aiuto.  Gli  accidenti  poi  di  Geno-  f/cg^|f^ 
uà  conturbauano  fopra  tutto.  Scoprì  quel  Gouerno,  che  teflurajaim 
Giulio  Cefare  Vacherò,  huomo  popolano, con  altri  fcele-Pwre  lmà**. 
r-ati  della  fua  conditione,  haueua  tramato  di  trucidare  imperia/in 
Principali,  e  mutar  forma  al  gouerno ,  con  Iperanza ,  che,  quejiomemr e 
nelle  confufioni  reftando  in  preda  l'autorità  delle  Leggi,  &  ^2°'^- 
i  buoni  efpolli  all'ingiurie,  fofs'cgli  coll'impunità  per  go-  Omento, 
derne  ampiflìme  fpoglie.  Da  coftuiyche  fu  pollo  prigione, 
e  dagli  altri  complici, che,  ritiratili  nel  Milanefe,  furono 
dal  Gouernatore  a  Genoua  iniiiati,  fi  penetrò,  che  la  con- 

£e    5  giura 
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Mtìc  xxvm  giura  palsaua  di  concerto  col  Duca  ,  il  quale,  fenta  dilli. 
toTrrftct  nudarlo,  fofteneua  d'hatier' al  tradimenco  predare  lorec- 
tmucdeiD»-  chic , prima  che  la  tregua  li  ftabililse,pereièguirlo  quando 
**•  la  ftelsa  Ipiralscj  ma  ii  dimoltraua  così  caldamente  al  pe- 
ricolo de'  fuoi  paitiali  corninolo,  che  proteltaua  aJ  Geno- 
cheminac-  ueu"  di  l'ifarcire  i  (ùpplitij  de'  rei  lòpra  alcuni  loro  Nobili, 
^wgtVakii c^ac  tcncua  dall'vkima  guerra  prigioni ,  e  con  altrettali 
tiitiefuoiVa-  ta  efficacia  induce  il  Gouernacore  a  lpedir'a  Genoua  Alai- 
'"diede  taf  ro  ^*  Lulàra  non  men  con  minacele,  che  con  inlìanze  pel 
follatine  de'  perdono,  e  per  la  libertà  di  quei  tritìi.  Il  Goucrno, turbata 
ni,  dall'atrocità  della  colpa,  e  dallo  fdegno  per  la  dimanda ,  ri- 
ferendo nel  viuo  di  douer  permettere  a  compiacenza  del- 
l'inimico, ò  ad  altrui  arbitrio  la  ribellione  impunita ,  con 
mezzo  termine  tra  la  fcruitù,e  la  giuftitia,  condannaci al- 

fei  fuppiL  enni  al  fupplicio,  lafciaua  per  ali  nora  cader'il  facto  in  iì- 
tiodipocbìt  jcntj0>  ^a  ,j[  Duca,  non  celiando  contento ,  ancorché  noni 
jmumdofi  incrudelifse  contra  i  Gcnoucli  prigioni,  lì  dimoftrnua  l<Je- 
"uìrdwu  gnato>e  contra  quella  Rcpubiica,e  contra  il  Gouernacore 
di  Milano ,  il  quale,  temendo  di  non  conlègr.ire  Calale,  c 

,  d'elporre  il  Milanelè  a  irreparabile  nfchiotoe;ni  volta  che 
renontraia-  u  Duca  piegalsc  alla  r  rancia,  tentaua  con  ogni  genere  cu 
foia  ria  da  fodisfattione, e d'oisequio  placarlo.  Perquefto  negò  a'Ge- 

"pnferuado  nouefi  la  confegna  d'altri  de'  Congiuraci ,  &  alcuni  naifr- 
tr.olti  de  co-  curò  nel  Milanelè,  facendo  apparire  contra  quella  Rcpu- 
^eìduàdo  la  bnca  così  grande  liuore,e  dilgulto  ,che,  rapprefentato  alla 
faffa corona  Corte  di  Spagna  il  (ùcccflb ,  ini  pure,  per  trattenere  il  Du- 
*^|^itftìJcàtet*feÌtti  fuoi  duegni ,  e  fperanze,  furono  maneggiaci 
Gmoutfato.  progetti  d'alTalire  con  armi  vnite  il  Gcnouefato,  ripararlo, 

tonampiva.  c  laiciare  a  Carlo  qual'am pia  portione  volciTe.  Ciò,  an- 
'^cfonaccet  cocche  folle  contra  le  più  vere  intentioni  di  chi  l'eslubiua, 
fionedìfienf  nondimeno  rifapuro  da'  Genoueli,  concitò  ne'  loro  petti 
^Telatepu.  ge^a  j &  SI  ardente,  in  particolare  quando  il  Conte 
2&m.       di  Monterei,  di  Spagna  pall'ando  per  Ambafciatore  verfo 

Roma 
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Roma, in  Gcnoua  fi  termo  qualche  tempo  con  cert'appa-  mdcxxvih 
lenza  di  ftipcriorirà,  c  quafi  di  voler  rirbrmar'il  gouerno, 
che  la  Lolita  partialità  verfo  quella  Monarchia  cominciò  a 
incepidirfi,  e  poco  appretto  declinaca  la  venerarione  di  lei 
in  Italia,  lì  portarono  a  moke  rilòlutioni,  e  decreti,  che  c]mimtré 
grandemen:e  niellarono  lo  fplendore ,  ci  decoro  di  quella  typNufvi 
KcpubUca.  Ma, in  Monferrato  repreiTò  con  le  difliculrà/fów- 
cieìl'nnprefa  il  tatto  del  Gouernatore  di  Milano  ,  pareua 
•chcs'aprifse  fperanza  a  qualche  aggiramento,  laiciandoii  ^ 
Celare  incendere  co'  Mmiftri  del  Pontefice, e  de  Venetia-  piandole 
ni ,  Di  non  volere  ,/e  non  col  negotio  allacaufadi  Alan- futi  ncntioni 
tona  applicar/!,  mentre,  finz*  fuafapnta,  e  confinti- vr^^ 
mento  mo/fofi  ti  Gouernatore  di  Milano, fi  trouaua  di/-  t0M. 
obliato  d'a/Jiflere  alle  di  lm  tntentiom  coli' armi .  Ma 
pretto*  l'autor icà  de'  Miniftn  Spagnuoli  preualendo  alle  ra- 
gioni degli  altri,  s'orteruò  l'Errato  della  Sueuia  all' Hel- 
uccia  accollarli  con  molta  gelofia  de'  Cantoni,  che  con-  Suitiiainl[ll 
grcgaUaao  lòpra  ciò  Diete  frequenti, e  s'intcle  efpedirfi  dalia. 
telare  in  Italia  il  Conte  Giouanni  di  Nafsau,  con  titolo  di 
Commilsario,  a  pigliarci  pofsefso  di  Mantòua,  e  del  Mon- JJJ^JJ 
ferrato  con  tutte  l'appartenenze,  afsegnando  folamente  al  wjiiuers. 
Duca,  per  trattenerli , congrua  pendone,  &C  alcune  danze 
in  Palazzo.  Ciò  tu  interpretato  per  certifllmo  Araldo  di 
guerra  ;  perche, non  potendo  il  Duca  fe  non  difsentirui,  e 
relittere,  l'impegno  del  nome,  e  dell'autorità  Imperiale  fi 
,  tratieua  dietro  necelsariamentc  la  molsa  dell'Armi .  Anzil  co^'nc^'9 
Montenegro,  ho  ramai  nel  Mantouano  (correndo,  haueua,  TinetSto. 
le  ben  vanamente,  Tentato  Caneto  ,  &:  introdotto  in  Ca-»*"9- 
ftiglione  prelidio,  per  moleftare  il  Duca  ,  e  minacciar  ^^««f// 
Republica .  Anco  il  Duca  fpinfe  con  generofo  trafeorfo  le  Cri  monde . 
fue  militie  a  depredare  nel  Crcmonelei  ma  poi  con  mi-  «* 
gliorc  configlio,  conolcendo  efser  vano  prouocar  eoil'ap- f 2Jr«! 
parenza  chi  non  potei  reprimerli  con  la  forza,  le  richia-<fc. 

E  e    4  mò,e 
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Mocxxvnijnò  ,e  fece  redimire  la  preda.  Egli  verfaua  ne'  più  angu, 
m,ecrucciofi  partici  j Tarmi  Cattoliche  inCafajle  Cefaree 
raccoman-  imminenti*,  i  foccorfì  lontani.  Perciò,  efpedito  Giouanni 
^f&^Francefco  Gonzaga, (uo  Ambafciator'Eftraordinario  a  Ve- 
netia ,  inftantemente  chiedeua  configlio,8c  aiuto .  Lo  con- 
fortaua  il  Senato  a  refiftere  collantemente  a  tanti  trauagli, 
&  a  foftenerfi  con  migliori  fperanze.  Difendeua  la  di  lui 
l4ijuaiedifcca.u&  in  ogni  Corte  con  ragioni, &  offitij, e, finche  poteflTe 
^^^fottoilcalorde  Francefi  dichiarargli  permctteua  ogni  co-* 
Ucont.     modo  nel  fuo  Stato,  lafciandogli  eftrarre  genti,  armi ,  e 
apre  a  qua- viueri  in  tempo,  che  vna  gran  penuria  ,  prenuntiando  le 
hffìtstl  venture  calamità,  trauagliaua  vniuerfalmente  l'Italia \  ma 
to.        il  Duca  da  nuoue  cure, e  fempre  maggiori  afflitto  fi  ritro- 
iSuM«àbaS  perche  giunto  ilNafsau  gli  ricercò  la  con fegna  delle 
lecommiflio-  Cittadelle  di  Cafale,  e  di  Mantoua,  per  imporui  .prefidio 
ni  imperiali.  celàreo,e  cuftodirle  infieme  col  re  fio  in  conformità  delle 
ne  con  /,«- ^  Coimniflioni -,  ne  giouò,  che  Carlo  tentafse  con  nfpo- 
miiiaZni'fefìc  di  fommiffione,  e  d'ofsequio  fchermirfi,  eshibendo  an- 
nefottrabe.  cora,a(ègno  di  rifpetto  maggiore,d'introdurre  guarnigione 
Cefarea  in  qualche  luogo  di  minore  momento  ;  perche  il 
dopo  tutte  Commiflario,  efcludendo  ogni  cofa,  e  negando  vn  termine 
lercpulfe.   di  giom^  cne  ,i  j>lca  chiedeua  per  configliarfi,  1* 

olbngatod  ^(innCe  apublicare  l'appellatione  fua  a  Cefare ,  quando  fofse 
appellare  a  meglio  informato;  e  fe  a  quello  ogni  adito  gli  venifse  pre- 
Ccjare-  citilo,  a  gli  Elettoli  dell'Imperio.  Con  quello  il  Nafsau  a 
Milano  fi  ritirò ,  di  là  inuiando  a  Mantoua  frequenti  inti- 

iiuà Bando  m:Ltioiìi9  e  protette,  hora  fcanfate  con  rifpetto  dal  Duca, 
f'aZn*Mi*  hora  ribattute  con  dichiarationi  di  volerfi  difendere  .  Il 
dell'impera-  Bando  Celareofi  differiua  però  da  Ferdinando  a  preghiere 

"c'd'el  Gran  m0S^e  »  C  PCr  SU  0n^Cl)  ^  ^ran  ^UCa  ^  Tofcana , 

Luca.   '  "che, ancor  giouanetto , vilìtato  il  Pontefice,  &  in  Venetia 
^^BfWgodiito  fplendido  Hofpitio ,  era  pattato  alla  Corte  Cefarea. 
\tZT 1  Riufciua  in  fatti  al  Duca  Fm  facile  difenderfi  col  negotio, 

che 
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che  (ottenere  più  a  lungo  le  militiej  perche,  trattenuti  fin'  m  dcxxvhi 
ad  hora  nel  Mantouano  fei  mila  cinquecento  fanti ,  e  mil- 
le  trecento  Caualli,  mancate  ad  vn  tratto  le  paghe,  fi  sban-  ^jwJ 
dauano  gli  ftranieri,  e  fi  ritirauano  a  Cafa  i  Padani.  Egli  àofikmUtóc 
col  mezzo  d'Ottauiano  Viualdini  chiedeua  a'  Venetianida-  alc^'^iora 
nari,  per  tener'in  piedi  le  truppe,  e  con  efficaci  inftanze  im-  foccorfo  d*\ 
pio;  aua,  che  alle  genti  di  lui  volefTero  vnire  delle  loro  prò-  ^"c;i4"! 
prie  cinque  mila  a  piedi,  e  cinquecento  a  Cauallo,  perche 
s'eshibiua  con  tali  forze  di  paiTar*  a  Cafalc ,  e,  fpuntando 
con  la  forza  il  foccorfo,  preferuata  la  Piazza,  &inleicon- 
feruata  ancoMantoua,  con  gloria,  e  celerità  terminare^ 
la  guerra  .  I  Signori  d'  Auò  ,  e  di  Guron  ,  l' vno  Am- 
balciator  Francefe  in  Venetia ,  e  l'altro,  efpreiTamente  dal 
Rè  in  Italia  fpedito  per  queft' intereffi ,  prometteuano  l'in-  che,  fi  fot? 
tcre  afliftenze  della  Corona,  anzi  la  perfona  ftefsa  di  Lodo-  ^-f^"- 
uico,  terminata  che  fofse  l' Imprefa  della  Roccella,edimo-  nonidìFran* 
ftrauano  infieme,che,fe  in  quefto  mentre  (ènz'alcun  fouuegno  cia  * 
precipitaisero  gli  affari  del  Duca, e  Cafal  fi  perdeffè, fi  rende- 
rebbero apprelfo  vani  i  tentatiui,  e  i  foccorfi.  Ma  il  Senato,ap- 
prendendo  V  oggetto  antico  de'Miniftri  Frahcefi d'impegnar 
la  Republica  in  aperta  rottura  con  Spagna ,  per  ifeanfar  quel- 
la della  loro  Corona  ,  rimetteua  ogni  rifòlutione  alla  Ve-  alTarriuoJh 
nuta  delle  Infegne  Reali  in  Italia,  alle  quali  prometteua  co-  todcU'^f£!ci' 
ftantemente  d'vnirfi.  Anche  il  Pontefice  veriaua  ne  gli^S/'"/! 
lteili  concetti,  per  animare  ì  Franccfi  a  non  abbandonare  lor'vnion'- 
l  Italia,  e  in  quetto  mentre,  efpediti  a  Ccfarc  &  a' due  RèiZlficZ'1 
Nunrij  eftraordinarij,  per  introdurre  negotiodi  pace,  s'ar-  cbemtrwfa 
maua  ,  e  fortificai»  le  fue  frontiere  ,  piantando  in  faccia 
dei  Modonefe  non  fenza  doglianze,  e  gelofie  di  quel  Du-  Tace. 
ca,  vn  buon  Forte  ,  che  Vrbano  s'intitolò  dal  fuo  nome  .  sùZT0"dtf 
Rimene  dunque  le  fperanze  d'Italia  all'efito  della  Roccel-  Te . 
la,  e'  horamai  appanua  cadente,  chiaro  fi  conoiceua,  che  dfUa^uta 
quanto  più  haueuano  gli  Auttriaci  goduto  di  qucll'impe-  fSSt 
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mdcxxviii  gno,  tanto  meno  erano  dell'acquifto  per  rallegrarli .  E  di 
già  i  Francefi  cominciauano  alcamente  a  dolerli  delle  no 
uità,  e  turbolenze ,  lufcitate  in  Italia,  e, per  foltenerc  fino 
/^rf*agli  sforzi  maggiori  il  Duca  di  Mantoua  ,  gli  permettala- 
porga'  ogmno  cauar  genti,  e  fuflidij  ,  preftandogli  conniuenza,  e  ro- 
mento-,  onde  a  nome  di  lui, col  danaro  tratto  da' Tuoi  beni 
Dugil  pronti  nel  Regno,  s' vniuano  fotto  il  Marchete  d' Vxel  dodici  mi- 
per  iftenderc  fa  &nci ,  e  due  mila  Caualli  con  Tei  Cannoni,  per  portar- 
mlt       fi  di  qua  da'monti  al  foccorfo,  galleggiati  da  qualche  mi* 
litia  del  Rè,  comandata  dal  Marefcial  di  Chrichì,  Gouer- 
natore  del  Delfinato.  Qucfta  moflà,  efageerata  anco  più 
del  donare  ,  fecondo  t  ingegno  pronto  della  natione ,  che 
Tuoi  credere  fatto  ciò,  che  par  vicino  ad  efeguiriì,  perii]*! 
deua  in  Francia  di  già  il  Duca  foccorfo  5  &C  in  Italia  con 
iomma  attentione  il  timore  il  confondeua  con  la  fperanza: 

tndeame  alLl  fama  >  cne  S"^1'  E^crciCO  s'accoftafle ,  il  Gon- 

Ricordo-  zales  imbarcò  i  Cannoni ,  e  tutto  pronto  tcneua  ,  per  di- 
mttrrim*.gfapatQ  da  Calale  l'attedio-,  ma  nel  tempo  ftefiò,  per  di- 
ucrj.aacafa  uemrfi  fal  nem[10  f  co[  Duca  di  Sauoia  fpendeua  ogni  gc- 

immìUadofi  ncrc  di  fommiflioni,  e  promette  j  onde  Carlo  Emanuel  ii 
^rcredeua  giunto  a  quel  porto  ,  die  già  figurato  s' haueua , 
di  farfi  Arbitro  della  Guerra ,  e  della  Pace  d' Italia }  perche 

àmeon*  anco  i  Francefi  gli  chiedeuano  il  palio  con  le  maggiori  Iih 
^WfJJfingiie^  con  ampie  offerte  di  qualunque  vantaggiosa  Li- 
fotprJS.bextà,  c  l'opulenza  de'  Gcnouefi  eflèndo  il  prezzo  ,  che 

acylatè-  ctóllcCòcolie  a  giragli  s'cbhibiua  .  Ma  egli,  memore  dell' 
àSSu£ùSsb  del  Richeheu;  &  bora  timorofo  delle  fue  ire,  prefo 
corone,  tempo  a  nfpondere,  per  meglio  munirfi,  poi  prefidiate  le 
ZVtcùt  Piazze,  &C  ottenuti  quattro  mila  fanti  del  Gouernatore  di 
Jtme.       Milano  ,  lo  ricuso  .  Vollero  ad  ogni  modo  i  Francefi  per 

alio  j?>mo  la  irrada  di  Cartel  Delfino  tentarlo  :  ma  il  Duca,fpintofi 
it' monti  ri-  coj  arofio  nella  Valle  di  San  Pietro  ,  e  fatto  auanzare  il 

tSXlJt.  Principe  Vittorio  ,  colte  le  prime  fquadre  tra  quell' angu- 
ille 
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ftie  de'momi ,  le  battè,  c  le  nfpinfc .  Tutto  l'Efercito  dell'  MjJ*g™ 
Vxcl  aii'hora  fi  ritirò  ,  e  ridotto  nel  Del  rinato,  lì  sbandò  fi  sbandano . 
facilmente- j  perche,  lottentrando  per  ordinario  al  teruorde' 
Francelì  la  tepidezza ,  mancauano  yiueri ,  c  noti  fupplitu 
il  danaro  ,  maneggiato  con  auidità,  ò  proflilb  con  negli- 
genza .  Anche,  net  procinto  di  quefte  molle,  1  Venctiani, 
richiefti  a  permettere  il  palio  a  qualche  Caualleria  del  Du-^'n^Z 
ca  di  Mantona,  accioche,attrauerfando  ìlMilanefe  poteile  nonUfcuado 
fpingerlì  atlanti»  e  dare  la  mano  a'Francelì  ,lo  nculàrono,  J^JJ^i, 
perche  nella  dirHcultà  d'e/éguirlo  non  poterono  dilcernc-  ' 
re,  che  il  folito  oggetto  d'eilere  intempelt-iuamenre  tirati 
a  dichiai adoni,  &c  impegni.  Ma  le  anguille  di  quel  Prin- 
cipe ,  ellcndo  horamai  a  tal  légno  ridotte,  che  non  pote- 
ua  più  [ottenere  la  Corte,  e  la  Cala,  non  che  trattenere  1' 
FfèrcitOjrichicfti  per  nome  di  lui  dal  Marchete  di  Pomar  acnifouuen 
con  cfprelfìoni  di  pietà ,  quali  più  che  d'aiuto ,  gli  esborfa-s<W< Pia- 
rono ventimila  ducati,  e  prima  che  It  anno  Iptra/Ic  i  altre"- 
lòmme  gli  iòmminiiìrarono  in  maggior' abbondanza,  per 
mantener' ancora i  prelidij .  Carlo  Emanuel,  rifpintii  Fran- 
teli, fommamenrc  clultaua,  e  molto  più  fé  ne  conlòlauail 
Couernatore  di  Milano  ,  il  quale,  di  già  credendo  licuro  di 
Calale  l'acquifto,  gelofo,  che'l  EXica  occupante  anco  quel-  per  timore 
la  parte  del  Monferrato,  che  al  Rè  s'afpettaua,  inuiòfoLto  fsfTJ^ 
izza  con  quattro  mila  tanti  1  Conte  Giouanni  Sei-bello-  vies  aUa^ 
ne  ,  che  V  elpugnò  in  quindici  giorni ,  dopo  impauriti  col  ""g*-  tà 
,  vohr  d'vna  mina  gli  lubitantì  a  tal  légno,  ANUfe»^**^' 
ro  il  Conte  d' Agramonr,  Franccfe ,  chela  difendeua  con 
trenta  quattro  di  Ina  natione,  &  alcuni  Monferrini,  a  ca- 
pitolare ,  &  vlcirne  .  Di  quefta  diftrattione  di  forze,  che  di  profitto*? 
rallentaua  l' attedio,  fi  fer u irono  i  Calala fchi  con  grande^* 
profìtto,  facendo  il  raccolto,  &  mtroduccndolo  nella  Piaz- 
za ,  donc  pur' era  entrato  il  Signor  di  Guron  ad  animare 
per  ncaaedcl  Rè  Lodoaico  gli  habrranti  ,  e  il  Prefìdio . 

iNun- 


444      DELL'HISTORI A  VENETA 

mdc  xxvni  i  Nuntij,  inumi  dal  Pontefice  ,  peruenuti  al  Campo  ,  nel 
Jf^qn  mezzo  di  quefte  fattioni  progettarono  fofpenfion  d'armi 
propoflapd*  per  quindici  giorni  ,  nello  fpatio  de' quali,  entrando  l'In- 
&nta  Margherita  in  Calale  concertar  fi  potette  qualche  ri- 
piego d'Accordo.  Mail  Gouernatore,  adombratoli  di  qual- 
che artificio  de'Sauoiardi,  per  prolungargli  l'acquifto,  col 
pretendere  ,  che  infieme  con  lei  s'  introducefle  prefidio 
Cefareo,  fconuolfe  il  maneggio  .  Anco  il  Gran  Duca,  ri- 
tornando di  Corte  Cefarea ,  s'abboccò  in  Madcrno ,  luogo 
di  delitie  fopra  il  Lago  di  Garda  ,  col  Principe  di  Manto- 
ua,  e  gì'  infinuò  concambio  degli  Stati,  già  che  il  Mon- 
ferrato ,  efpofto  alla  cupidità  de'  più  potenti ,  cagionaua  sì 
grandi  feoncerdj  ma,  gli  Spagnuoli  non  volendo  eshibirel' 
equinalente,  il  difeorfo  cadde.  Dunque,  il  negotio  ceden- 
Brìgne  ga-  do  alla  forza  ,  il  Gonzales  ,  ingroisato  di  nuoue  militie , 
fiS^r^ingeua  Cafale,  leuati  in  fine  i  viueri,  &  i  foccorfi  coni» 
occupatone  di  Ponzone  ,  di  Roflìgnano,  San  Giorgio,  &C 
ebe  fi  difen-  altri  porti  della  Collina.  Tuttauia  la  piazza  fi  dilendeua 
^confortite,con  kreui ,  e  frequenti  fortite,  in  vna  delle  quali  il  Signor 
'di  Beueron,  Francete,  entratoui  volontario,  e  date  pruoue 
di  iingolare  coraggio,  cadde  eftinto,  &in  altra  il  Sergente 
Maggiore  Luzzago,  Brefciano,  vedendo  tra' Nemici '1  tra- 
ditore Spadino,  tant  oltre  s'impegnò ,  per  leuargli  la  tetta, 
che  vi  lafciò  la  Vita .  11  Marchefe  Riuara  ,  ofseruando 
difficili,  e  lunghi  i  foccorfi,  e  temendo  ,  che  il  confuma- 
miodTSri mento  de'viueri  nella  Piazza  la  riducefse  in  fine  a  gli  eftre- 
faMoneanmi,  n  introduce  quantità  nella  Cittadella,  per  {ottenerli 
Infitti^' a  lungo,  eshortando  gli  habitanti  a  riftringerfi'l  vitto, 
affiigendofi come  fecero,  con  gran  pruoue  di  coftanza,  c  di  fede.  Ne 
["ajj^jj£Jork  minore  neceflità  prouauano  gli  afsedianti  -,  perche  1* 
m        Italia  in  queft'  anno,  inondata  da'  Fiumi ,  haueua  dato  così 
■  /rZftf™mitenuc  racco^to  di  grani,  che  affliggeua  la  fame  per  tutto, 
AiLujcT  e  principalmente  nelMilanefe,  doue  ciò  che  poteua  cauar- 

fi,fer- 
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fi,  Temendo  d'alimento  ,  quantunque  fcarfo,  all'  Efercito,  " 
il  Popolo  nella  tteisa  Cicca  di  Milano  pcriua.  In  Prouenza 
liaueuano  i  Francefi  ferrate  le  traete .  Il  Duca  di  Mantoua 
chiudeua  il  Pò;  e  i  Venctiani ,  che  pur'  anche  molto  pati- 
nano ,  inuigilauano  ,  acciochc  non  penetrale  grano  nel 
Mliafrcfe  .  Onde  la  Plebe  affamata  trafeorfe  a  qualche  tu- 
nuilto  ,  che  coftrinfe  il  Gouernatore  a  portami  riparo,  e 
quafi  a  lcuare  l'a/ledio,  (è, in  quel  procinto  da  Sicilia,  ed'  ^J^JJjS 
altronde  approdati  alcuni  vafcelfi  con  formenti  allaRiuic- ^SdaBàd. 
ra  di  Gcnoua  ,  non  fi  rode  fòuuenuto  prontamente  al  hi- tifa- 
fogno.  In  Corte  Celàrea,  per  diuertire  il  Bando  Imperia- nìel^J'^. 
le,  c  le  conièguenze  rigoroie,  che  fuol  portar  fecondai  Ve-  tumdoft  # 
feouo  di  Mantoua  fi  proponeua  ,  che  ad  apparenza  dell'  ^°^Jl0 
Autorità  Imperiale,  per  contentare  Guaftalla,  alcuna  ter-  dei  b andò  di 
ra  del  Mantouano  gli  li  a/fognane ,  e  intanto  nei  Mon-  Cefurt- 
ferrato  fi  foipende/ìèro  l'Armi,  per  trattare  qualche  ac- 
cordo  co'  Sauoiardi.  Ma  i  Mini/tri  Spaglinoli ,  diucr- J-"^^} 
tendo  qualunque  partito,  indu/ìero  Ferdinando  a  mio-*  /«*»»«**, 
ue  mtimatroni  ,   portate  a  Mantoua  dal  Dottor  Fop- nil0"1  ,fdi'n 

r>     r   i  a    i  i       i  »-v  ,  -,     »    contrai  Dtu 

pis ,  Contiglielo  Aulico  ,  acciocne  il  Duca  dentro  ilter-M. 
mine  d'vn  tnefe  al  Commiisario  vbbidiiTe.  Egli,  per  gua- 
dagnar lèmpre  tempo,  e  compatimento,  cfpedì  a  Vkn- j£e/Pedi>'c? 
na  il  Principe  ,  fuo  Figliuolo  maggiore  ,  ad  humiliarfi.  a  ì0  17S« 
Ferdinando,  èc  ad  cshibire  ancora, ottenendo  l' Inucftitura  coa- 
di  Mantoua,  di.  deportare  Cafale,&  il  Monferrato  in  ma-etow" 
no  di  Principe  confidente  ,  per  cnftodirli  a  nome  ,  e  con 
pre lìdio  di  Ferdinando  ,  per  certo  fpatio  di  tempo  ,  den- 
tro'! quale  doueOe  la  caufa  fpedirfij mentre  però  dagli 
Spaglinoli,  e  da'Sauoiardi  lo  ìtdfo  dell'occupato  da  tamii 
praticane  .  Il  Principe,  al  buon'accoglimento  del  quale  fin 
con  pretelle  s'  oppolè  l' Ambafciatore  Spagnuolo,  appena  nonùcem: 
priuatamente  fu -ammclTo;-  ma,  benché  nellim  profitto  da  t0>  che  aU 
qHd  veggio  nonntraheile-,  il  Duca  tuttauia  li  conciliò  gran-  j^"^. 

diflimo 
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m  ccjcxviii  didimo  applaufò  ,  parendo,  che,  niente  omettendo/!  dai 
Tuo  canto  verfb  Celare  del  douuto  rifpetto ,  all'incontro  fi 
fuelatfero  le  cupidità,  e l'intentioni  de  gli  altri,  perche  gli  fu 
«mrìfpoftc.  rifpoito,  Che ,  guardandofi  per  nome  Cefareo  C 'a [ale  da 
<rlt  Alemanni ,  che milit aitano fotto  /' Infegne  di  Spagna, 
fi  golena  da  Ce  far  e ,  che  il  Gommatore  tenefie  /'  occu- 
pato a  conto  delle  pretenfiont  diGuafìalla ,  e  che  i  Savo- 
iardi cuflodtffero  la  parte  loro  per  le  proprie  ragioni,  fin 
tanto  che  fegmffe  accordo ,  ò  fèntenz^a ,  nel  qual  tempo  fi 
the  fueianofiJPen^eJI^ro  ne^  Mantouano  l' offefe .  Di  tali  propofte  fa- 
»  defìdcrij  di  cilmente  fi  fcopriua  l'oggetto  d' impolIefTar  di  Cafale  gli 
o}aU^pra  Spagnuou  >  e  di  fpogliare  del  Monferrato  il  Duca  di  Man- 
ejopratin-  toua  -,  onde  il  Principe,  negando  d'hauer  (òpra  quefto  po- 
nejtìtura  dd  terj  partì:  benché  l'Imperatrice  l'hauetfe  prima conildia- 
pmendofi  te  di  porre  a  pie  di  Celare  qualunque  intereile  ,  e  nceuer 
lui  dalla  cor-  la  legge  di  quell'autorità,  alla  quale  non  hauerebbe  potu- 
"conmciirarfi to  relìftere .  Pure ,  per  dar  tempo  a'  Francefi ,  che  applicar 
peròimbina.  fi  potelsero  a  gli  affari  d'Italia,  il  Duca  non  rompendo  to- 
ZncaMbie!'  talmente  d  negotio ,  a  qualche  permuta  fi  moftraua  difpo- 
Ito ,  e  dal  Nuntio  Scappi  fi  negotiaua  congrefso  in  Piacen- 
iTd"tco"dL  za 9  Per  accordaiia  ;  ma  il  Cordoua  vi  dilsentì ,  afferman- 
uà.        do  di  non hauer facoltà  ,  che  perridur  Callo  a  riconofcere 
rcomcckedi  verfo  Celare  il  douuto  rifpetto.  Nel  tempo  ftefso  però  fe- 

nafcojto    gli  , .  1  ■    r       \  r 

faciadtgran  cretamente gli  proponena  grandi  vantaggi, le volclsecon- 
pu ferie  per  fègnargli  Cafale .  Il  Duca ,  per  far  conofeere ,  che  le  moli 
ca[atgna  1  ^  del  Gouernatore  non  haucuano  altrimenti  tenuto  per  il- 
mahddime.  copo  il  zelo  dell'autorità  Imperiale,  inuiò  a  gliafsediati  al- 
7aiDHcatin cum  Stendardi  con  Aquile,  accioche  (piegati nel  Cartello, 
frgne  Cefa-  nella  Cittadella ,  e  nella  Città  concilialsei  o  rifpetto  all'  In- 
"nconcìihr  feSne  Cefàree  >  ma,  accortotene  il  Gouernatore  ,  non  per- 
^i/jp etto  negli  mife  introdurli .  Tra  quefte  negotiationi  fufsiftendo  Cafa- 
jfieàianù  je   e  guadagnandoli  ogni  m'orno  dalla  parte  del  Duca  di 

non  ve  le  .  /      D        f>  «°   ì  r  -  >  N> 

*m  mate   Mantoua ,  le  non  vantaggi ,  almeno  fperanze ,  arriuo  quel! 

auui- 
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auuifo  ,  che  tanto  in  Italia  fi  fofpiraua  d'efsere  in  fine  la  M»^2! 
Roccclla  caduta.  Non  haneua  mancato  il  Ri  d'Inghilter-  intanto  l Ita- 
Idi  ,  pei  foftenerl3,  de  gli  vltimi  sforzi,  ancorché  (morto  ^ 
Bocchingam)  eftinto  fi  foffc  affai  di  quell'ardore  ,  che  in-  il(Ja  èfpugnx 
fìammaiia  la  guerra*,  perche,  efpedira  la  terza  flotta  ibtto'l  ta. 
Conte  d  Embij  in  foccorfo ,  procurò  di  nuouo  d' introdur-  ( 0ff*Js™ 
lo;  ma,  opponendoli  brauamente  i  Vafcelli  Francefila  Die-  ^dau'ingìni 
ca  fu  follenuta  contra  più  tcntatiui.  Poi  il  Mare, infuriato  te^'enttt0n9 
con  gran  tempeita,conquafsò  i  Legni  de  gl'  Inglefi,  &  al-^J  2/  gi- 
l' incontro  nTpettò  laDicca  talmente,  che  quafi  conipiraise  s!iardo  °iia- 
alle  (confìtte  dell' vna  parte,&  alle  glorie  dell'altra ,  le  Ma-^fW 
ree  ,  che  nel  mele  di  Luglio  ,  e  negli  Equinottij  fogliono  madaWm- 
dscrc  piti  del  folito  vehcmenti,  corlcro  in  quell'anno  con 
tai  placidezza,  che  non  l'apportarono  alcun  nocumento.  jen^  alcun 
L'Embij,  feorgendo  di  non  potere  fpuntar l'intento,  fta* tTmuMr 
bilita  per  pochi  giorni  vna  tregua  ,  affine  di  ritirarli  con 
maggior  ficurezza,  s'allontanò,  e  i  Roccellefi, confumati  rìmuouen* 
i  viucri ,  $C  horamai  alla  fame  mancate  anco  le  cofè  più  d°J™  1  'oc~ 
immonde  ,  vedendo  fpenta  ogni  fperanza  di  foccorfo  ,  o  erendendoft 
fallite  ,  fi  renderono  a  diferctione  a' ventinóue  d'Ottobre  .  ifj-""™6 
Soffrì  veramente  la  Piazza,  durante  l'afsedio,  tutto  ciò,  4  M^f" 
che  dall' humana  coffanza  può  tollerarli  ,  ò  che  fia  ftato 
folito  ne' tempi  andati  fuggerirfi  dalla  difperatione  .  Le  con  funebre 
ftrade  ,  coperte  di  Cadaueri,  rendeuano  moftra  più  di  Ci-  *fPett9  • 
miterio  d?  ofsa  insepolte  ,  che  d' vna  Città  di  viuenti ,  e  i 
pochi  fuperftiti  lì  trouarono,ò  languir  moribondi,  ò  quali 
lcheletri  fi  videro  rapprefentare  non  meno  i  Funerali  di  spopolata 
quella  fuperba  Città,  che  fcgnalare  il  trionfo  de'  Vincitori .  fj^gj  * 
Il  Rè ,  lanciatala  efpurgare  per  due  giorni  da'  morti ,  e  da  *" 
gl'infermi  ,  v'entrò  folennemente  il  primo  di  Nouem- 
bre  ,  rcftituendoui  il  culto  Diuino  ,  e  a  tutti  donando  che  ri/labi- 
la  vita,  e  la  libertà  ,  fuor  che  alla  Madre  ,  &  alla  So-l^ui'lc"1' 
rella  del  Rohan  ,  che,  coli* eshortationi ,  e  coll'efempio  °* 

hauen- 
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mdc xxvm  hauendo  prolungato  la  refà,  la  volle  ritenere  in  arrefto 
non  tanto  a  caftigo,che  per  hauer' vn  mezzo  da  condurre 
*   più  fàcilmente  irDuca  all'vbbidienza .  Leuò  i  Priuilegi, 
gStitì™ abbattè  le  muraglie,  fuorché  dalla  parte  del  mare, lafcian- 
do  alla  Roccella  poco  altro  d'infigne ,  che  la  memoria  di 
fortiflìma  piazza,  e  la  fama  di  memorabile  afsedio .  Fu  vera- 
e  configlia-  mente  nel  Configlio  Reale  afsai  contrattato ,  fe  la  Roccelia 
dLaa/rcfi  domata  fi  doue'se  tenere  con  forte  prefidio  a  briglia  de  gli 
ftefli  Vgonotti,  àc  a  repreflione  degli  manieri,  nè  il  Car- 
dinale dilàpprouaua ,  ambendo  d'afsumerne  la  direttione, 
e'1  gouerno-,  ma  penetrato  ,  che  '1  Rè,  apprefso  il  quale 
non  ancora  godeua  quell'afsoluto  arbitrio,  che  poi  gli  con- 
ciliò la  lunghezza  del  tempo  ,  e  la  felicità  de'  fucceflì ,  V 
haueua  fecretamente  promefso  al  Signor  di  Thoiras,  amò 
più  torto  di  veder' a  terra  ,  che  in  altrui  mano  la  Piazza*, 
ffy;>J*  ~  onde  dalle  fatiche  dell'efpugnatione  raccogliendo  il  penco- 
li nichdicu.  lo,  che  dagli  ftefli  Comandanti,  riuoltandofi  contra  il  Rè, 
fopraftare  potrebbe,  di  ricadere  ne'priftini  mali ,  &  addi- 
tando Broage  ,  che  poche  leghe  lontano  iti  mare  hauca 
fatto  fortificare  per  ficurczza  delle  Saline, che  largamente 
fuppliua  a'  benehti)  preteiì, ottenne  facilmente,  che  rabbat- 
tutili) ento  felle  Muraglie  fi  riputale  il  trofèo  più  infigne , 
M"'       &  il  maggior  vantaggio  della  conquida  .  Da  tal' efico  fe- 
liciffimo^dell'Imprela,  creduto  da  pochi ,  &  inuidiato  da 
molti,  i  Configli  del  Cardinale  acquiftaiono  più  credito  , 
c  ftima,  &  il  Rè,  pubicamente  attribuendogli Jl  merito,!* 
rj.iitar.dofi  accumulaua  d'honori  a  tal  fegno,  che  la  fortuna  di  lui  , 
tgUdat^'.  qUa(]  ftella  venerauafi  da'Francefi  con  augurij  di  maggiori 
grandezze  ,  e  dall'  Italia  mirauafi  per  Polo  delle  proprie 
iperanze .  La  ftagione  auanzata  feruiua  però  a  Fattionarij 
della  Reina  Madre  di  grande  pretefto  ,  per  riprouare  il 
pcn fiero  di  portare  a  Calale  foccorfo,  e  in  particolare  , 
cheIRè  andafse  in  Italia.  Difcorreuano  in  Configlio.. 

VAr- 
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'L'Amata  cffcre  fianca,!  le  militie  affannate  dadifagi  ^'^SS1- 
affé  dio  sì  lungo    Proponerfi  horavn  viaggio  immenfo  d'  tainitaiiari 
attrauerfar  tutto  ti  Regno,  di  fuperarfi  le  flrade  angufie,  pro**fi  ** 
e  dirupate  dell'Alpi,  inf 'efiate  dall' tnfidte  {onte fc  dalle  fior- 
Z,e  nemiche .  Auanzjarfi'l  Verno  ;  e  come  tra  le  ne  ni,  e  fo-  Madre, 
pra  i  ghiacci  poter  fi  condurre  l' E  fere  ito ,  e  far  p  affare  il 
C annone  ?  La  natura  di  quegli  afprtffìmi  fitl  in  altri 
tempi  effere  fiata  vinta  dall'  arte  \  ma  bora  co'riaori  del- 
la ftagione  vincer  fi  i  arte  ftejfa  dalla  natura  .  ^Aggiun- 
ger fi  i  Forti,  l'armi,  le  forz^e  de\Sauoiardi ,  cbe,jc  ban- 
ano con  pochi  fisima  gente,  durante  la  fiate,  r i fofpinto  l'Vxel, 
come  non  ferreranno  il  p  affo  al  prefente,  che  tutto  mili- 
ta a"  loro  vantaggi  ?  leProuincie,  vicine  all'Italia ,  tro- 
var fi  infette  da  pefie  .  In  Italia  medefìma  perire  i  popo- 
li per  la  penuria  de  grani  .  A  che  dunque  volcrfì  az>- 
z^ardare  l'  e  fere  ito  vincitore  della  Rocce/la  ,  ò  più  tofto* 
le  reliquie  di  quelli,  c  hanno  battuto  gl'Ingl e  fi,  non  fòloallc 
battaglie, ma  alla  contagione,&  alla  fame?  hauerfi  do?na- 
to  IO  :  e  ano, rifpwtoil  nemico, caligati  i  ribelli--,  ma  da  fol- 
dati  meritarfi  altri  premq ,  che  d'effer  condotti  di  la  da' 
Alonti  al  fepolcro ,  come  auanz^i  dellagloria ,  e  non  meno 
della patienz^a .  Render  fi  incerto,  fèC  a  fiale  pofja  (offerire 
ladilatione  di  tal  marchia,  e  fé  alla  neceffita  fioccombeffe, 
mentre  fi  sformano  l'Alpi  ,  e  fi  penetra  nell'Italia,  qua- 
le firada  reftar  più  aperta  a'progreffì,  che  quella  d  in- 
decorofo  ritorno?  riputar  fi  dunque  più  accertato  configlio, 
mentre  la  ftagione  per  neceffita  porta  tempo ,  offeruare  l' 
efito  delle  co  fé,  efplorare  i  voleri  de' Principi,  epoirifob- 
uere  la  firada,  o  del  negotio ,  6  dell' armi.  A  tali  concet-  chcvmtad 
ti  s'  aggiungevo  le  querele,  e  le  lagrime  d'amendue  le^,£S 
Reme,  per  efler  Lodouico  tocco  da  qualche  indifpofitione ug,iZ. 
leggiera,  efe  Limando  ,  che  il  Richelieu,  non  contento  d' 
hauet  trattenuto  il  Rè  tra  le  paludi  della  Roccella,  e  l'aria  ET*1-* 
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;Mdc  xxvi»  graue  del  mare,  hora  volcflè  cfporlo  a'  freddi ,  a'difao-f, 
all'acutezze  dell'Alpi.  A  molti  pareua,  che  prima  d'impe- 
gnarli altroue  le  forze  ,  conchiudere  lì  doueìse  con  gl'In- 
glefi  la  Pace,  làpendofi  anco,  che  il  Rohan  in  Linguado- 
cateneua  Efercito,  e  Piazze  ,  e  che,  per  dargli  fomento  ,  il 
Duca  di  Sauoia  eshibiua  d'entrare  nel  Delnnato,  e  fi  plo- 
metteuano  da  gli  Spagnuoli  afliftenze ,  e,  per  concertarle  ia 
nome  del  Rohan  dello, il  Signor  di  Claufel  ,  andato  coli* 
Abbate  Scaglia  a  Madrid ,  haueua  con  l'Oliuares  concimi, 
fo,  che  ,  dandoli  danari  da  quella  Corona  ,  egli  infieme 
col  fuo  partito  continuerebbe  in  Francia  la  guerra  .  E  per- 
ciò il  Richelieu,  hauendo  elperimentato  più  volte  ,  che, 
col  tentar  cofe  grandi,  la  Fortuna  fàceua  fortirle  anco  fo- 
pi  a  l'afpettatione  maggiori ,  infinuaua  al  Rè  il  giudo  mo- 
chefoiieccjta  tino  di  rifèntirfi  conerà  gli  Spagnuoli  de'  pregiuditij  and- 
Lodonnoèn  chi,  e  delTofrefe  recenti,  vendicandoli  appunto  de  gliaiu- 
gna.U  Sf<t'  ti*3  gn  Vgonotti  da  loro  promellì,con  follenere  la  cauCi 
giufta  d'vn  Principe,  nato  nel  Regno,  e  con  redimere  l* 
Italia  dall'oppreflione  prefente ,  fodisfàcendo  a  gl'inuiti  del 
eccitandolo  Pontefice,  6c  all'inftanzc  de' Venetiani.  Co n fiderà va,  Al  foc- 
ticlii?*  corf°  °pponerfl  h  difficulta  de3  montile  Ila ftagione ,  de'ne- 
mici  )  ma  nient '  ejjer'inuincibile  al  coraggio  della  nat  io- 
ne, niente  impoffibile  alla  potenza ,  alla  grandez^z^a ,  al- 
la felicità  d'vn  Re  così  pio  .  Pofto  piedi  in  Italia,  ejfere 
per  fufeitarfi  i  fauori ,  e  le  partialttà  di  più  Principi ,  e 
quelli ,  che  folto  il  giogo  del  timore  prefente  gemono  taci- 
ti la  loro  fòrte ,  do  uereffer'i  primi  a  refpirare  aridamen- 
te la  libertà,  (tf  a  fpez^zjar  le  catene.  Fiacche  di  Carlo 
Emanuel  effer  le  forz^e,  per  opporfi in  tanti  /iti,  in  tan- 
te parti ,  con  quante  fir  ade  s  aprono  i  monti,  e  fi  leSpa- 
gnuole  voleffero  concorrere,per  refìftere  a1  piedi  dell'Alpi, 
conuemre  da  Cafale  leuarfi.  Così, precorrendo  laFama, 
e  la  Gloria,  vincer  fi  fenz^a  rifehio  ,  Jenzja  fangue ,  feri- 

&a  con 
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contrailo  .  Niente  però  poter  fi  confeguire  jen^U 


Guardie,  gente  agguerrita ,  e  fedele  ;  traherp  ut  Nobiltà 
fionda,  e  7nui tta,  conferuarfi  l'obbedienza  ,eladifcipli- 
'  na,  foffèrirfi  di fagi  ,'fùperarf pericoli ,  vincer  fi  battagli  e, 
&  é fpugnarfi  l 'imponìbile  fleffo  ,  doue  ti  Rè  tn  perfona 
di  pingue  il  coraggio  dalla  'viltà  J  e  quafi  compagno  de* 
patimenti,  e  de'rifchi,  corona  la  vera  virtù  con  la  lati- 
de,  e  col  premio  .  Con  l'Inghilterra  efser'in  procinto  la 
Face ,  ne  meglio  poter  fi  frenar  gli  Vgonotti,  che  con  an- 
te trinare  /'  Armata  all'Italia  ,  che  vuol  dire  alla  Lin- 
guadoca  ,  dou  è  la  /or  fede  più  forte  ,  &  a  quelle  Pro- 
uincic,  fopra  le  quali  m  achinano  appunto  injìeme  con  gli 
Spa?nuoli  t  S  ami  ardi.  In  (òmmaconcorremi  tante  con- 
uenienz,e  ,  e  vantaggi ,  che  horamai  sforz-aua  la  necef 
fità  a  fecondare  i  configli  della  ragione .  Afsentì'l  Rè  pie-  *aùe&  A 
■unente  all'Imprefa,       tentarla  in  pedona^  perche,  ho--^f"^ 
ramai  guftata  con  buoni  (uccelli  la  Gloria  ,  ambiua  mag- 
giori monti,  e  naturalmente  teneua  grand' auerfione  a  gli 
Spaglinoli,  e  granduìima  cupidità  di  reprimerli .  Ma  il  Car- 
dinale, non  ancora  credendo  gli  affari  in  cale  flato,  cheli 
potefse  profitteuolmente  venire  con  loro  ad  aperca  rottu-  mtkmitt 
ra,  piccraua  ad  osmi  modo  alla  rifolutione  di  portarli  in  Ita- ,l  c«rd'nelle 
ha  ,  lollecitato  da  vn'ardentiliimo  doliJeno  di  vendicarli  datsdisfogar 
di  Cario  Emanuele,  e  dall' inrerelìe  d'allontanare  il  Re  dif{ConCarlo\ 
Parigi,  lède  propria  delle  machine  della  Corte,  e  partico-  CD„iaionta. 
larmenrc  dalle  Reine  ,  e  dalla  loro  fattione,  che  non  po-  w^^^* 
teua  meglio  eftinguei fi. ,  ò  indebolirli ,  che  con  di(traher-^°'"rc  ? 
ne  il.  Rè ,  e  .tra  gli  ltudij  della  guerra ,  hauerlo  dall'occhio  FattiwrjL 
fuo  folo  ,  e  dalla  mano  pendente  .  A  publicare  tal  molsa 
tu  ii  Signor  della.  Salodie     quafi  precurfore  ,  fpedito  in 

E£   i.  Ita- 
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MDcxxviuin  Italia,  per  eccitare  i  Principi  a  dichiararli,  &:  vnitfì,  h0. 

ra  che  il  Rè  con  potentilìima  Armata  all'Alpi  s' auuicina 
'  Ì4  cui  mafia  in .  Giunto  in  Vcnetia  ritrouò  nel  Senato  la  Tempre  cshi- 

fronte  difpo- 

bita  prontezza  ;  imperoche,  elàltata  la  generofìrà  del  Rè,  e 
fitioni  deli*  la  prudenza  del  fuo  principale  Miniftro  con  laudi,  vguaii  il 
^        de/iderio,  con  cui  Thaueua  follecitato,  augurò  felice  ilpa{; 
faggio  dell'Alpi, fuperate  le  quali  afficurò  di  concorrere  ne* 
comuni  difegni  con  la  terza  parte  di  quelle  forze  ,  che  il 
Rè  giudicafse  necefsaric  all'  Imprefa  .  Impiegaua  il  Duca 
procurando^1  Sau°ia  varie  arti,  per  diuertire  il  concerto,  fuggcrcndo 
huano  sano- con  fccretiflimi  mezzi  alla  Francia,  che  la  Republica  ad 

ZrLf?yZ' non  Pen(aua  >  che  ad  impegnarla  ,clafciarla  poi  fola 
ni.         con  gli  Auftriaci  alle  mani  \  &  a  Venetiani,  che  lì  ricor- 
dalsero  delle  cofe  pafsate  per  la  Valtellina,  e  dell'antico  di- 
fegno  de'  Francefl  di  portarli  a  rottura  con  Spagna ,  fenza 
cTrdTua' curar^  ^  fondarli.  -Ma,  vano  ogni  tentatiuo  cadendo, 
fcrtoco'nìed,  ^aua  &  Cordona  grandemente  perpleflo;  perche,  fe  i  Cafala- 
TSCrCaiadii  ^cni5Cauan<^°  rorza  dalla  fpcranza  di  vicino  foccorfo,  moftra- 
fJSriì  ' uano  P»1  cne  mai  renitenza  oftinata,  il  fuo  efercito  indebolito 
doppinmcn  non  gli  permetteua,e  d' opporli  all'Alpi  vnitamente  co'Sa- 
P9bu*ate  boiardi,  e  di  continuare  l'attedio.  Conofceua  oltre  a  ciò, 
e  ruminaua  lo  flato  prefènte  delle  cofe  \  il  Milanefe  efpo- 
e  ctnpoca^0ì  1  Additi  non  contenti ,  le  piazze  /guarnite  ,  i  viueri 
freranca  #  {caffi,  le  piouifìoni  confunte,  &:  il  danaro  mancante,  per- 
rwgni .    che  appunto  in  quell'anno  l'Armata  Olandefe ,  fotto  il  Co- 
mando di  Pietro  Hcinio,  Ammiraglio,  inoltratali  con  no- 

periaFioita^[iillTì0  ard*rc  ^^k*'  d'America  ,  hauea  prefso  l'Kofo 
pedata Cub«i  prefa  la  fiotta ,  di  venti  Naui  comporta,  che  tra- 
&  olande/;.  fporiMia.  m  Spagna  i  Thefori ,  tratti  da  quegli  opulentiìlì- 
mi  Regni.  Perciò, dopo vn  congre/fo in  Pauia col  Naflàur 
e  col  Monterei,  haueua  follecitamente  fpediti  Corrieri  a 
J_Maclnd  Per  ordini ,  &  aiuti ,  &  a  Vienna  per  affluenze, 
f»e,       e  rinforzi .  Di  Spagna  non  potendo  giungere  che  tardi , 

ftaua- 
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fatane  le  Tue  maggiori  (pa^  ncU'À^ 
ne,  ogni  giorno  a  gran  palli  la  potenza  ,  e  la  felicita,  di  confida.. 
Ferdinando  credendo  .  non  gli  reftaua ,  che  più  desidera- 
re dalia  Fortuna  .  In  queil'  anno  dal  Tillì  s'occuparono 
Verden ,  e  Scadcn  -,  nò  più  troiana  chi  potete  ftìfiflcre*^^, 
cctto  qualche  Ifola,  allicurata  dal  mare  ,  ò  alcuna  Città, 
clic  ,  tenendo  Porto ,  haucua  aperta  la  ftrada  al  foccorfo . 
Onde  Ferdinando,  prendendo  cuore  di  tentare  le  cole  più  contentati- 
ardue,  applicò  a  hit  reltituire  iBeni  Ecclefiaftici,  epar-^jf^ 
ticolarmente  a  confeguireper  l'Arciduca,  Tuo  Figliuolo,!'  impinml» 
Arduelcouaca  di  Magdemburg  ,  eh"  era  ftato  conferirò  dl 
ad  Augnilo,  Secondo  genito  dell'  Elcttor  di  Saifonia .  Ma 
da  Ferdinando  ,  foftenendofi  la  ragion  con  la  forza ,  fi 
pretendala,  che  ,  eflendo  i  Canonici  (tedi  decaduti  dalla 
tecoka,  come  incoi  li  in  delitto  di  lcfa  Maeftà  nell'adlierir' 
a' nemici,  follerò  illegittimi  i  voti,  Se"  fruititela  perciò  l'È- 
Icccione  .  Il  Fridlandc  li  farebbe  fpinto  neU'  Ifole  di  Dani- 
marca,  fe  in  quel  Verno  il  ghiaccio  del  mare  gli  baiietTe*  '  ^  JH^ 
com'è  folito  ,  permeilo  il  palsaggio  ,  ò  fe  gli  tòlsero  ftati \j errando  uél- 
proueduti  iVaicelli,  che  non  potò  confegùire,  benché,  af-'^™f^ 
iùnto  L  titolo  di  Generale  del  Mare,  ne  procurale  con  ogni  yaiflàìn»  " 
mezzo ,  e  clic  in  Lubeca  il  Conte  di  Suartzemburg  per  l' 
Imperatore  ,  e  Gabriele  le  Roij  per  gli  Spagnuoli  s' arFati- 
cafsero ,  per  indurre  quelle  Città  Marittime  a  proluderli  ► 
Ma  egli,cupido  almeno  d' impadronirli  de' Porti,  tentaua 
la  pacienza  del  Duca  di  Pomerania  con  ogni  forte  d'infili-  fk>MÌ*?*2 
to  ,  per  indurlo  a  qualche  dilperato  partito  ,  che  gli  por-  %  -pomera- 
gefse  preteftodi  leuargli  lo  Stato.  Ciò  non  gli. riuscendo, «'■*• 
applicò  a  Roftoch,  &c  a  Vifmar,Xittà  Aiifeatichcr  &  ^ 
penali  con  importanrillìmi  Porti ,  ce"  occupatele  facilmen-  aU'afledio  di 
te,  penetrato  ancora  nell' Ifola  di  Rugcn,  tendeua  a  llrin-  ^i(,indtl 
gOE  Strallùndt .  Il  Rè  di  Danimarca,  per  diuertirlo,  hauc- 
ua occupato  rifola  d'V£don,.e  la  Città  di  Volgale  inPo- 

Ff   3,  me-  . 
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MDcxxvin  merania..  Ma ,.  accorfoui  1  Fridlandc,  con  la  folita  felicità 
MoPDano°,  diede  al  Rè  tale  feonfìtta,  che  lo  s  forzò  a  rimbarcar  fi,  re- 
»««Wrrfi- dandogli  la  Città  medefima  in  preda  .  In  quefta  alsenza 
nerume  .  ^  ^  Stralfuntd,  fortiti  fopra  vn  Forte  ,  fabricatodi- 

rimpetto  alla  loro  Città,  lo  prefero,  e  demolirono,  da  che 
fcìgnefor-  irritato  gli  cinfe  di  ftrettiflimo  afsedio,  di  modo  che,prc- 
ntiente  do  ridotti  a  gli  eftremi ,  capitolauano  col  mezzo  del  Duca 
Tcbfndua-  di  Pomerania  la  refa,  quando  ìlFridlandt,  fìcuro  delicato, 
iojì  a  capito-  $'  allontanò  ,  per  pigliar5  il  pofsefso  del  Ducato  di  Mechel- 
«r'feDllrg»  che  l'Imperatore,  fpogliatine  i  Principi  ,  per  hauer 
ne  allontana}  (cguitate  le  parti  di  Danimarca  ,  gli  haueua  concedo,  la- 

'arttoT  b  fc,anc*0  *a  cura  a*  Duca  ^e^so  di  Pomerania  di  riceuere  la 
coneguira..  ^-^^  della  Città,  &  introdurla  prefidio  .  Ma  il  Rèdi 

Suetia,  che  con  felici  fuccefli  nella  Liuonia  ,  e  nella  Pru£ 
nonpotmdo  fia  guerreggiaua  cov Polacchi,  intefa  l'cftremità,  nella  qua- 
reggere  per  \e  per  mancamento  di  poluere  quella  Città  fi  trouaua,dub- 
biofo,  che, occupati  i  Porti  del  Balthico,  fofsero  i  Ccfarei 
non  folo  per  foggiogare  la  Danimarca ,  ma  per  ren Jerfi  a 
lui  ftefso  ,  &  a  iuoi  Regni  tremendi  ,  ne  gl'inuiò  abbon- 
prouìjìane  dante  foccorfb,  con  promefsa  di  maggiori  affiftenzey  onde 
^gli  habitanti  animati  ,  rotta  la  capitolatione ,  perfèuerarono 
stende  adi-  nella  dikCa,  con  tanto  sdegno  del  Valftain,  che,  s'era  foli- 
faiderf,.     ro  con  gran  crudeltà  di  maneggiare  la  guerra,  proteftaua  al 
prefente  con  ogni  eccefso  d*  efercitar  la  Vittoria.  Ma 
nel  fcreno  di  tante  profperità  da  Stralfundt  appunto  infur- 
geua  quella  picciola  nube,  ch'è  folita  ne' gran  mari,  quan- 
do appena  fi  feorge  ,  feoppiare  ben  prefto  con  horrende 
borafche  .  Il  Mondo  però  ,  che  l' auuenire  non  difeerne  , 
adoid.ua  come  perpetua  la  Fortuna  di  Ferdinando,  e  l'Ita- 
UKtithUi  na  111  Paicico^are  bilanciarla  le  fperanze-  de'foccorfi  Fran- 
taintatitoyac  cefi  co'dubbij  dell'  incndationi  Alemanne .  Oltre  a  quefte 
'orrendo  all' graui{fime  cure,  i  Vcnctiani,  non  trafeurando  le  cole  del 
&co!f™L  mare,  infettato  da-molti  Corfari ,  haueuano  armati  due  gran 


Ga- 
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Galeoni  fatto '1  Comando  di  Giouan  Paolo  Graden.go,che,  mdcxxvio 
icortatidadue  Galeazze,  delle  quali  era  Capitano  Antonio 
Cappello,  detto  Terzo ,  approdarono  in  Alefland retta .  lui 
ftauauo  forti  cinque  Vaicelli  Francefi ,  quando  altrettanti 
Inglefi  eia  Corto,  entrati  improuiIamente,gliaaalirono  con 
certa  fperanza  di  farli  far  preda-  I  Veneti,  a  viltà  delle 

da  alcuni 

proprie  Infeene,  non  potendo  fofferire  l'infulto,  pedi  n^»Mh 
proteteione  i  Francefi,  inferiori  di  forze,  dopo  dura  batta- 
dia  fugarono  el'Inglefi.  I  Turchi  gradirono  la  dite  a  del  FrnKefl. 
Porto ,%c  i  Francefila  falute  de'  legni, le  querele,  che  ne 
faceuan  ellndefi ,  iettando  con  la  ragione  prettamente  lo- 
pite.  Nella  Città  poi  pafsò  qualche  ^^^^^f^ 
per  interelli  priuati,  che,  per  cfler'intoliti, meritarono  ri-  C0Jmmottom 
rlefso.  Tratterò  origine  da  difgufti  tra  due  Patirne  Fami  tJcmVurU 
<jlie,cioè  la  Cornata  di  Giouanni  Doge, e  la  Zenadi  Ke-^ 

iktie  Corna 

nicri,Cauahcre.  Quefti  di  Cpiiiti  feruidi  haueua  in  piuoc-r()j£zc„. 
cafioni  contra  l'altra  inuehito,  &  eflendo  vno  de' tre  Capi 
del  Coniglio  de' Dieci,  s'era  feruito  dell'autorità  di  quel 
Tribunale ,  per  ammonire  il  Doge  medefimo,  perche  per- 
mettelTe  a' Figliuoli  trafeorrere  con  diuerfè  licenze.  Gior- 
gio tra  quefti ,  fopra  il  quale  pareua,che  cade/fero  ì  nmpro- 
ueri,  preione  grandiflimo  fdegno, infeio il  Padre,  Principe 
di  (Involare  pietà ,  e  di  fomma  modcratione ,  affali  poco 
appieììò  nel  Publico  Palazzo  il  Zeno, mentre  di  notte, 
vfeendo  dal  Configlio  de'  Dieci,  haueua  fcefe  le  fcale  ,  òC 
a  colpi  difcure,feguitato  da  alcuni  ficarij.,  tentò  trucidar- 
lo. Ferito  in  più  parti,  fii  tuttauia  preferuato  in  vita-,  ma 
violata  reftaua  la  publica  Dignità,  vn  Configlio,  ftimato 
Sacro  nella  Republica  -,  la  ftelTa  Libertà  del  Gouerno  .  Il 
Cornaro,  con  gran  celerità  allentatoli ,  fu  bandito  dal  Con- 
fcglio  de1  Dieci  con  capitali,  e  grauiflime  pene, cancella- 
to il  carattere  della  fua  Nobiltà,  e  nel  luogo  del  delitto 
eretta  memoria  in  marmo,  ad  efècratione  del  fatto.  Perciò 

Ff  4  più 
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mdcxxviii  pm  fodisfàtta  la  Giuftitia ,  che  acquietati  gli  animi,  il  Zeno 
rifànato ,  continuaua  ad  inuehire  fouente  da'  publici  Ari-in' 
che Mcita-      contra  tutta  la  Cafà,e  molti  adherendo  a  gli  vni,  &c 
nVtdbcn^e.  a  gli  altri, ò  per  affetto,  ò  per  congiuntione ,  pareua,  che 
s'efacerbaùero  gli  animi  ne'  difcorfi,ne'  circoli, e  nell'otio 
del  Foro.  Dunque, dagli  affetti  priuati  paflandofi  anco  a' 
publici  affari,  s'eftendeua  in  molti  '1  dehderio,  che  aliau- 
™i{%figUoz°ttà  del  Coniglio  de'  Dieci,  eh5 è  vno  de'  fupremi  della 
de  Dkù .    Republica ,  folle  qualche  regolatione  opportuna  j  onde  nell' 
elettioni  de  foggetti,  che  lo  compongono ,  folita  di  rinouarfi 
nel  mefe  d'Agofto,  incontrauano  nel  Maggior  Confìglio  1* 
efclufione  quali  tutti  quelli ,  che  veniuano  propofti .  Da'più 
ptouetti  Cittadini  s'apprcndeuano  i  danni  della  nouità,fen> 
premai  pregiuditiale,quando  lòtto  titolo  di  Riformala  mutar* 
rione  s'intrude  ;  tarlo  peflimo,  che,  fe  non  s'eftingue  da 
prima, guaita  pretto, e  corrode  i  meglio aifodati  Goucrni- 
Tuttauia,  alla  maggior  parte  conuenendofì  dar' adeguato 
contento  ,  dal  Maggior  Configlio  furono  eletti  Niccolò 
t  Contarmi,  Antonio  da  Ponte, "Pietro  Bondumieri,  Batti- 
g!iZioneekg^  Nani ,  e  Zaccaria  Sagredo,per  Correttori,  affinchè  cir- 
gou/icorret-  ca  l'autorità  de'  Configli,  e  principalmente  di  quello  de' 
tm-        Dieci ,  dentro  breue  {patio  di  tempo  proponetfèro  le  Re- 
gole, (limate  opportune.  Seguirono  con  pieni/limi  voti  per 
ì'elettioni  de'  Sccretarij ,  per  la  conceffione  di  Saluocondot- 

thedopodi-  tl,&:  a^rc  C0^e  dl  11011  grande  momento,  diuerfedelibera- 
hberationid- ùom^ì  le  quali  la  prmcipal  fu  l'abolitione  dell'autorità, 
Alimenti,  che  per  Leggi  antiche  gli  era  fiata  impartita  di  riuocare  i 
Decreti  del  Maggior  Configlio  |medefìmo,  quando  però, 
com'è  folito  de' più  importanti, obligati  non  fofsero  a  par- 
epropofledi tico1™  conditioni  ,  &  a  Grettezze  di  voti.  Fu  anco  da' 
con/f'7w«/c- Correttori  propofta  la  confermatione  dell'autorità,  che 
ni  '-         competeua  al  Configlio  de'  Dieci  coll'enumeratione  di  mol- 
ti cali ,  e  con  la  facoltà  d'efser  folo  Giudice  de'  Patritij 

nelle 
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nelle  caufe  Criminali ,  ardue ,  ò  paflìue,  con  arbitrio  peròwDcxxvia 
di  demandare  ad  altri  Magiftrati  quelle,  che  fbfsero  di  mi- 
nore momento.  Graue  fù  (opra  ciò  la  conterà,  perche  era 
quella  appunto,  doue  i'altcratione  fi  defideraua  da  molti, 
troppo  Arano  parendo,  ch'ancora- ne'  cali  più  lieui  1  No- 
bili foli  fòdero  al  più  feuero  giuditio  foggetti,  doue  li  pro- 
cede con  inquiiìtione ,  con  fècretezza,  e  con  certo  rigore, 
che  chiamano  il  Rito.  Ma  i  noftri Maggiori  prudenti,  co- 
noicendojche  il  Principale  vincolo  dell' Ariftocratia  èj  la 
continenza,  e  la  moderatione  di  quella  parte,  che  regge, 
hanno  voluto  imbrigliarla,  perche  dal  comando  alla  licen- 
za non  vi  farebbe,  che  vn  breuiflìmo  pafso,  Ce  non  fìtra- 
ponefse  l'autorità  delle  Leggi,  e  la  fèuerità  de'  Giuditij. 
Reftò  il  primo  giorno  della  propofta  indecifo  nel  maggior 
Configlio  il  decreto  >  ma  i  voti,  e  gli  animi  largamente 
pendemmo  a  rigittarlo.  Di  nuouo  ììi  altro  giorno  difeuf-  conpotmt 
io ,  tu  acremente  da  Renieri  Zeno ,  Caualiere ,  contradetto,  efamin* 
e  foftenuto  da  Niccolò  Conrarini,ma  replicando  per  ì'op-banute' 
pofita  parte  Francefco  Contarmi,  Capo  del  Configlio  de1 
Quaranta  Criminali ,  con  eloquente  difeorfo,  di  modo  con- 
citò gli  animi  della  maggior  parte,  che  molti, non  conte- 
nendoli più  nel  filentio ,  precorreuano  con  le  voci  i  voti , 
quando  Battito  Nani,  fahto  l'Arringo,  con  l'autorità  del 
concetto  conciliato  filentio,con  la  canitie,e  con  la  graui- 
tà  de*  coftumi  dando  credito  alle  ragioni,  &  al  difeorfo, 
cosi  parlo.  Non  mi  è  nuovo,  eh' è Più  pi  ausile ,  errato  ,«-,  u 

rUi  *   'altrui  truffn  -L-  Jn i  7      fontano  la 


coftante, nutla  temo-,  neh profperitaZoderaZ^ttntefrZ 

ftto, 
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m  nc  xxvii  ;  fitto .  Non  miro  altro  Po/o;  non  tengo  altro  fcopo  ,  che 
quello, che  £ hanno preflffo  i  noftri  Maggiori  ffèmpr  e  ve- 
nerabili ,  della  perpetuità  detta  Patria .  Starno  tutti  a 
queft'obligo  aftrettt  di  tra/mettere  mutolabile ,  &  we^ 
finto  a  Pofleri  quel  lume  di  gloria,  e  di  liberta,  che  i 
nojìri  Padri  ci  hanno  confegnato  già  tanti  fecoli .  Cono- 
Jco,  che  thuomo  non  hà  più  Diurno  offitio,  che  regger  gu 
altri  \  ma  è  altrettanto  diffìcile  :  e  ,f e  tal  e  [opra  gl'infe- 
riori il  goucrno,  quanto  più  farà  arduo  il  comandare  & 
gli  vguali?  Maqueftae  la  no/ira  gloria , e"  habbia  le  fue 
vicende  la  Mae  fi  à  ,e  l 'obbedienza. \  che  fi  arno  egualmen- 
te capaci  di  regger  e,  e  deffer  retti ,  che  alla  Dignità  am- 
bitiofa  dell'Imperio  s'accoppi/  la  virtuofa  modcratione 
della  Vita  priuata,  &  il  giogo  fiautffimo  della  Legge  . 
Così  la  no/Ira  Republica  è  a  modo  d'vn  Cielo  difpofia , 
nel  quale  tutti  i  Cittadini ,  come  appunto  gli  afri,  ten- 
dono per  offitio  nell'i) muerfale  felicità  influire,  enfplen- 
dere ,  ma  con  varq  fiti,  con  affetti  diuerfi ,  con  differenti 
moti , godendo  alle  volte  la  ptene^a  del  lume  \  bene  (bef- 
fo imprecandolo  ad  altri  ,tathora  fi  ferendo  gli  Ecclifjì. 
Doueremo  dunque  acca  far  e  laProuidenz,a  Diuwa,per- 
che  a  tutti  non  h  abbi  a  compartiti  gli  offìttj  me  de  fimi,  e 
ipofli?  Dunque  anco  nella  Patria  ,doue  dieci  formano 
vn  fupremo  Configlio,  che  con  annue  vicende  danno 
limo  al  merito  degìt  altri,  ci  conciteremo  adinuidia,  &  a 
f degno , perche  tutti  non  poffiamo  capiruiì  Inhorridijco 
apenfare ,  che  vi  fi  a  chi  detefti  7 rigore  dellaGiuflitia, 
la  feuerità  delle  Leggi ,  t  autorità  del  Configlio  de'  Dieci. 
Dunque  ci  fuppont amo  rei  da  noi  ftej]ì,e  per  peccare  im- 
punì,  vorremo  abolire  la  Giuftitta,  e  lo fleffò comando  ? 
Deh  riuolgiamo  quefìe  inuettiue  contra  i  delitti ,  abbor- 
diamo i  delinquenti ,  plachiamo  le  colpe, e  veneriamo  all' 
incontro  quel  raggio  di  Diutnità,  che,  fe  fulmina  gli  fce- 

leratt, 


LIBRO   SETTIMO.  459 

Urmiiì  teoria  a  fi  innocenti.  Lafcio  l  antichità ,  fem-"***m 
pre  venerabile  ,dì tale  Con  figlio,  i  fecoli ,  da"  quali  e  la 
fua  autorità  /labilità;  ci)  e  eletto  da  Noi,  che  di  Noi 
fletti  è  compofto,  ch'e  il  vindice  delle  Leggi,  il  prefidio 
della  Liberta,  il  freno  de  fudditi .  '  Ma  che  farà  di  Noiy 
e  de'  noftri  Figliuoli,  fe ,  mancando  t  a  filo  Sacrofanto 
della  noftra  dTfefà,  crederemo  d  offender'  impuni ,  e  fa- 
remo licentiofamente  (prezzati  ?  chi  protegge  la  dignità 
delle  perfine,  delle  Famiglie  ,  la  ficurezfk,a  del  viuer 
quieto,  e  ctuile,  la  [teff a  ìibertà  del  Gouerno,  che 'l filo 
Configlio  de' Dieci  ,  che,  punendo  grauemente  i  delitti , 
comprime  col  Nome, e  coli  autorità  i  penfieri  ancora  dell' 
attentarli  ?  Noi ,  infiacchendola  ,  &l  e/ponendola  allo 
/prezzo, crediamo  diminuirci  le  pene,  e  ci  prouochiamo 
t  ingiurie  .  Forfè,  col  prete  fio  dt  regolare  gli  abufi,  alcu- 
ni tendono  ad  abbajjare  il  poter  del  comando  ?  fune/io 
difeso,  che  tradifee  a  fe  me  de  fimo  ,  &  alla  fìiapo/ìe- 
rita  le  fperanz^e  de'  premq  ,  che  la  Patria  con  dignità 
rivuardeuole  largamente  impartì  fi  e .  E  ficcano  queftt  tali 
dfa  Noi ,  che  non  fi filmano  degni  d'effer  Figliuoli  di  tan- 
ta Republica ,  e  chi  vorrebbe  dalle  Leggi ,  e  da'  caftighi 
fòttrarfi ,  meditando  d'effer  reo  ,  più  che  afpirando  ad 
ejfer  Giudice ,  come  mofiro  del  vitto,  fia  ripudiato ,  ere- 
afo  .  Nella  noftra  Republica  quefta  è  la  vera  v^uali- 
ta  ,  non  inferire  ,  e  non  patire  l' ingiurie .  Luna  e  tali 
concetti ,  che  al  più  potente  debba  por  fi  più  debole  il  fre- 
no, che  fiano  a  delinquenti ,  ò  troppo  graui  le  pene ,  ò  trop- 
po fe  neri  i  gtuditq .  Oueflo  e  il  vincolo  della  noftra  quie- 
te,  la  quiete- de'  nofirt  fudditi .  Alcuni  Legislatori  omi- 
fero  la  mentione  di  pena  a  certe  colpe  atrociffime  ,  cre- 
dendo ,  che  non  potè/fero  in  ben  regolato  gouerno  intro- 
durfi  .  /  noftri  ALt^giort  all'incontro  hanno  voluto  an- 
cora a  cafi 1  leggieri  ^affegnar e  il  Giudice. più  feuero ,  ac- 
ciò- % 
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m  dcxx'  «i  rioche  m  meno  IpkekH  falli  et aumcinarfi  arditi  tn 

fcomponer'il  buon' ordine,  e  l' innocenza  della  Repubtir  ? 
Patria fehce,  felici/fimi  Popoli,  ammirabile  Impel  - 
li a  per  fondamento  la  Legge,per  Corona  la  Libertà;  don 
gli  Ottimati  precorrono  coli' efempiOy  douetrouaplH  fre 
no,  chi  gode  maggiore  t  autorità  .  Padri,  nella  Clorià 
non  habbiamo  da  inuidiare  a  qualunque  de  ali  Stati  an 
tic  hi,  ò  dePnnctpatt  moderni.  Nell'ampiezza  del  Do- 
minio habbiamo  di  che  contentare  la  moderatone  de' noftri 
animi .  Nella  duratione  della  Liberta  trafcendiamo  qua* 
Lunque  Republica.  Ma  fi  delibera  ho?gi  di  fupcrar  Noi 
me  de  fimi.  Si  doni  confiamone  a' fudcditi,  fi  porrà  efem. 
pio  agli  ftrantert ,  occafione  alla  fama  .  La  Veneta  No- 
biltà, (tutta  vn  corpo)  nella  più  augure  più  autor euole 
delle  fue  radunante  con  voti  -uniformi decide ,  che, feda, 
Dio  conofce  ad  <vn  parto  me  de  fimo  l'Imperio,  e  la  Liber- 
ta ,  ella  volontariamente  alla  Giujlttia  confacra  fe  (lef- 
fa}  e  'vuol  reggere  i  Popoli  con  tanta  continenza* ,  e  fòa- 
ulta,  che, per  impedire  le  colpe,fceglieper  fuo  Foro  il  più 
graue,per  legge  la  più  feuera  ,  per  pena  la  più  pe  fante  . 

fZfZh  ^eftc>  ò  a  fimil1  voci>  efP^e  con  granirà,  &  accolte 
mi  «ila  frì. con  fomma  attentione,  fi  cambiarono  talmente  1'  opinio- 
^aW-Wr-ni,  e  i  cuori,  che  molti,  arrofsendod'haiTerfentito  in  con- 
trano  ,  fu  con  numero  grande  di  voti  abbracciato  il  De- 
creto ,  e  due  giorni  apprefso  feguì  l'elettione  de'fog^ettL, 
propofti  pe'l  nnouo  Configlio  de' Dieci,  tra'ouali  conap- 
plaufo  il  Nani  fu  afsunto,  &  il  fatto  fi  regiftro  ne' Public* 
Archiuij  con  memoria  honoreuole  del  di  lui  Nome . 

;      A  N  N  0  M  Dc  xxix. 

lt  ionico  ac- 

ftufa .  Attendendo  dall'Alpi  l'Italia  foccorfo ,  e  col  foccorfo  fa- 
^rwta.  Iute ,  vi  s'accoftaua  con  trenta  mila  huomini  JLodouico  , 

lafcia- 
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Jafciara  m  Pari»  la  Madre  al  Gettici  no  t  Prima  però  ,  che  vox**** 
il  Re  li  mouefle,  haucua  Luil;i  Contarmi ,  Ainbalciatovc 
de  Venctiani  cauato  parola  da' quel  d* Inghilterra,  che  non^»«* 
Amberebbe  rimprela,  anzi  poco  dopo  n  conchiulè  la  Pa-  chiudeft  u 
ce,  che,  con  la  morce  del  Bocchirigam  horamai  e^I\te^/r^/B* 
le  prillate  pailioni  de'fàuoriti ,  in  pochi  Capitoli  conlìltè,5 
Di  rifìabtlire  vii  antichi  trattati,  rimetter  il  commercio  y  capitolati 
imponer  fileni w  reciprocamente  alle  pretenfioni  di  rap-f™"?*"1* 
pr  e  faglie ,  Pr  ohi  bine 'per  auncnirc  ,  &  efeguire  le  condì-* 
tioni  del  Àdat rimonto  ,  arnie abt Imen te  accordando/i  >  fi 
qualche  difficolta  mterueniJTe  .  Osm'vno  de'duc  Rè  lì  ri- 
ierbò  libertà  d'aiìiftcre  a'  Collegati  lènza  romper  la  pace  . 
Gli  Eicniplari  del  trattato  fino  alle  ratificationi  furono  de- 
politati  jn  mano  de'  Minimi  della  Republica,che  con  la  me-  con  fommo 
diationc  haueuano  acquiftatograndillimo  merito,in  partico-  ^£{ciS 
lare  il  Contarini ,  che  palsò  fobico  all'ordinaria  Legatione  diriyeneti. 
Francia.  Dunque  da  quella  diftrattione  Iciolco  il  Re  verlo  Ita- 
Jia  marchiaua,inuiaro  prima  a  Mantoua  il  Signor  di  Landel  a        "  "** 
portarne  al  Duca  1'auuilo  in  tempo,  ben  opportuno,  che  lo  p^lnerT 
combatteua  con  occulte  promefleil  Gouernatoredi  Milano,  *««<Mi<i- 
c  l'anguftiaua  il  Nalìau,che,  condottoli  di  nuouo  a  Man-  "ers' 
tona,  e  richielta  dichiaratione  precila  d' obbedire,  ò  refiftere, 
mentre  il  Duca  fi  Tchermiua  con  generali  concetti,  gli  prò-  acuis<{ntj: 
teftò  l'Armi,  e  la  forza.  Al  rumore  pofeia  conièguitando  malacarni 
gli  cfktti,  Ccfare  ordinò,  per  compiacere  a  gli  Spagnuoli,  d*ceftre. 
grandemente  della  motta  de'Franccli  turbati ,  ehe  Afte 
dercito  calafle  in  Italia  .  Per  quello  il  Duca, annoiò  tra  h^mi. 
fpcranze  de3  foecorfi  ,  el  timor  de'  pericoli,  vgualmentc  ^SSI!& 
vicinr,  riefpedito  il  Pomara  Venetia,  follecitaua  infiemeco'^*  i*Mt 
Miniftrì  FrancelilaRepublica  a  dichiararli,  &  aiutarlo  con  f^w* 
vn  grolTo  delle  lue  genti  ,  acciochc,  mentre  H  Re  sforza- 
na  l'Alpi,  &  il  Duca  di  Ghifà  con  l'Armata  Nauale  vole- 
oa  tentare  lo  sbarco, per  ilpinger'a  Calale  il  foccorfo ,  ar- 
erà- 
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M  Dcxxn4  crauerfar  fi  potefTe,  ò  attaccar' il  Milanefe  da  queuV  alerà 
parte,  per  darfi  la  mano,  ò  con  diuerfione,  ò  con  vnire  le 
fòrze.  Al  Senato  confidando,  che  dell' Armata  di  Mare  non 
corrifpondeua  il  vigore  alla  fama  ,  &  affacciando*!  molte 
difficultà,  che  poteu ano  all'Alpi  incontrarli,  parue  più  cau- 
to configlio  attendere,  che'l  Rè  fi  trouafle  nel  Piemonte. 

cbegUfomr  Ma,  affinchè  il  Duca  pocefse  foftenere  le  fue  truppe,  gii  cf 

mmlira  da-  fatantamih  ducati ,  e  per  tener  tutto  pronto  a  fe- 
condar l'imprefe  del  Rè,  ordinò  all' Erizzo, Generale,  che 
in  tali  quartieri  difponeiTe  1  efercito ,  che  prettamente  vnir 
fi  potefse,  per  dar  calore  al  Duca  ,  &  al  Milanefe  far'om- 

difiributdohra  j  quando  Y  occafione  lo  ricercale .  Così  ripartiti  noue 

confa" ^m*la  &nt*>  e  mille  Cauztti  verfo  il  confine,  diedero  alGo- 
con  molto  uernatore  tal  gelofia,  che,  per  ifpinger'a  quel  lato  vn  grof. 
dJc™cj°  ddk>  di  genti,  s'indebolì  nel  Campoalègno,  che  appena  fup- 
tto.oua.    plìrc  poteua  alla  etiftodia  de' porti  ,  &  alla  guardia  delle 
Trincere.  Cinque  mila  huomini  di  militia  pagata  il  Duca 
di  Mantoua  eeneua  vniti  con  gran  difficultà,  pe'l  continuo 
brfògno,  in  che  fi  trouaua  di  iòidi-,  onde,  per  allettar- 
li con  qualche  vantaggio  ,  e  trattenerli  con  prede ,  gli 
fnfiaàcquei  fpiniè  nel  Cremonefè  contra  Cafal  maggiore  ,  Terra  nc- 
meu°eTcne*''  e  grande,  guardata  da  ottocento  huomini  del  Pac- 
Ce,  che,  atterriti  ali'  accertarli  de'  Mantouani  ,  loro  h- 
mo'       fciaronlà  in  preda ,  appena  faluatifi  col  Cannone  per  bar- 
ca .  Fù  perciò  porta  a  facco  ,  e  poi  abbandonata  .  Sabio- 
neda,  come  alerone  s'è  detto,  era  pofseduta  da  vna  Princi- 
pessa di  Cafa  Stigliana,  che,  non  credendola  ficura  dalle 
ZfJ°™?fvat°iZC  de' Confinanti,  l'hauea  confidata  al  Duca  di  Parma, 
fioZTTùe  che  con  grofso  prefidio  la  cuftodiua  ,  e  con  graudiflima 
-protationidi cura,  come  vn  Depofito,raccomandato alla fua fede datut- 
ta  l'  Italia .  Gli  Spagnuoli  1"  haueuano  inquerta  congiuntu- 
ra richiedo  più  volte  di  permettere  a  vn  corpo  delle  loro 
genti  ì'  ingreko ,  per  trauagliare  il  Duca  di  Mantoua  ,  e  i 

Vici- 
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Vicini.  Mi,  non  trouata  nel  Duca  prontezza,  s'applica- mdcxm», 
rono  all'  arti ,  facendoui  entrare  il  Naffau  ,  ammelìo  dal 
Marchele  di  San  Vitale,  Gouernatore , -per  riuerenza  al  no-  ^eluo^lJj' 
me  Cefaico  ,  e  nello  fteiTo  tempo  indulìèro  il  Piincipe  di  sfamili 
Bozzolo ,  che  teneua  (òpra  quella  Piazza  gran  ragioni ,  ad 
accollarli,  con  dargli  fperanza,  che  dal  Comminano  Im- 
periale gli  fi  farebbero  aprire  le  Porte  .  Ma,  penetrato  dal 
Gouct)  latore  il  dilegno  ,  trouò  il  Principe  difpoftala  difè- 
la  in  tal  modo,  che  fenz'altro  tentatiuo  fi  ritirò,  &  il  Naf- 
fau ftimò  bene  dvfcirne  .  Fu  creduto,  che  anco  Tauuiiò 
al  Duca  di  Parma  del  difegno  di  Bozzolo  proueniffè  da 
gli  fteiìì  Spagnuoli ,  per  indurlo  con  l'apprenfioni  di  tanti 
pericoli  a  chiamarli  a  parte  della  cuftodia  ,  e  della  difelà. 
Ma  egli  anzi  la  rinforzò  ,  &  il  Bozzolo,  ricorfo  a' Vene- 
tiani  ,  accioche  °;li  preftaflèro  mezzi ,  per  tentarne  furti- 
uamente  i'acqui/to,  fù  difluafo  da  loro ,  e  perla  dirficul- 
tà  ,  che  ne  fortiflè  l' effetto  ,  e  per  l'inopportunità,  d*  at-  t?tandoftd* 

i  il  ri  r>  »    i     j  r     lodoutco  ti 

trahece  in  quelle  parti  rumori .  Il  Ke  Lodouico,  per  fa-  paflo  de'Mo- 
cilitarfi  1  palio  de'  monti  ,  nuouamente  tentaua  di  vìnce-  "  con  nuouc 
re  l'animo  di  Carlo  Emanuele,  offerendo  d'aggiungere  a'  farla"1  * 
dodici  altri  trenta  mila  feudi  d'entrata  per  le  pretenfioni 
del  Monferrato,  &  inumandolo  all'imprefà  di  Genouacon 
le  lufinghe  de'maggiori  vantaggi .  11  Duca  però,  mifarando  cbejernon 
il  genio  del  Cardinale^hedal  deliderio  di  vendetta  feorge-  Cf  7^* 
uaefcerfi  portato  in  sì  horrido  tempo  verfo  l'Italia,  crede  Hj,ng3e' 
troppo  pericolofo  ti  rare,  a  titolo  d'amicitia,  così  florida  ar- 
mata nelle  vifeere  del  Piemonte  con  la  prelènza  del  Rè,  e  affida*  i* 
del  Miniftro ,  maliflimo  affetto  .  Confidaua  nella  ftagio-  moltiv*ntas>~ 
ne  del  Verno  ,  nella  natura  de'fiti  ,  nelle  forze  proprie/^ 
ne'foccorfi  di  Spagna,  e  ne'mouimenti  de  gli  Vgonot- 
ti  ;  onde  non  dubitaua  d'hauer  cuore,  per  ^promuouer 
la  buona,  &c  arte,  per  ifuilupparfi  dalla  cattiua  fortuna . 
Scaltro  fopra  qual  fi  fia  altro  m  venderfi  caro  al  bifogno, 

è  lo- 
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m  dc  xxix.  e  Colico  Tempre  co'  fuoi  Amici  ad  oftencare  le  neceflltà,  ma 
nello  ileflò  tempo  a  {ottenere  il  decoro ,  cauaua  dalGoucr- 
natore  tutto  ciò, che  s'imaginaua  richiedere.  Qucfti  con- 
attienft    uennc  inuiarsli  tremila  foldati,  che  fu  il  più,  che  poceiTc, 
OQH^es.         hauendo" voluto  al  Confine  de'  Venetiani  indebolire 
le  forze, nè  diuertirfi  dall'ingrortarc  i  Prefidij  verfo  il  Ma- 
re, per  dubbio  dell'Armata  Narrale,  ancorch'  ella  non 
comparifle,  perche  le  Milicie,chc  v'erano  deftinate,  furo- 
che  Mèdi  no  chiamate  ad  ingroflar  laTcrreftrc.  Reftaua  perciò  fot- 
tofottoofa-  to  Cafale  con  foli 'due  mila  fanti  di  militia  pagata ,  e  quac- 
f«r  tro  mila  de1  Pacfani-,  onde  follecitaua  i  Principi ,  obligan 
XaUtmfmt- muiar  per  difefa  del  Milancfe  i  lor  terzi  \  mafe  nefeu- 
tuucnt"' 6uano  tutti,  parendo  che  in  alcuni, al  comparire  dell' Ar- 
mi  Francefijiùanifse  verfo  la  Spagna  infieme  col  timore 
prefente  l'antico  rifpetto.  All'incontro  i  Francefi  premei 
fiei«F>anciamn0}  che  voleffcro  horamai  i  Principi  Italiani  dar  mano 
ftSSSZlfà  propria  falute , vnendofi  alla  loro  Corona.  MailPon- 
riuoitefi  ''teficejconfeguito  l'intento  d'opporfi  a  gli  Auftriaci  ,  hora 
2SfcdK  feorgeua  l'Infegne  Franceiìal  limite  dell'Italia , .negaua 
t«c.      di  partirli  dalla  neutralità,  &  haueua,pcr  Legato  a  lacere  , 
deftinato  al  maneggio  di  Pace  il  Cardinal  Antonio, Nipo- 
te fuo.  I  Venetiani, comprendendo,  che  la  venuta  del  Re- 
non  a  bailanza  ripaiaua  al  biiogno,per  la  calata  degli  Ale- 
manni, e  per  efler'il  Manrouano  cinto  in  modo,  che  non 
é  comiffc«v     eua  jalla  FranC[a  riceucr  foccorfo,  aucntirono  a  fotto- 
£«EitfbrÌm  la  Lega  con  la  Francia,  e  col  Duca  di  Mantoua, 
che ,  douendo  durare  fei  anni , per  nmuouere  i  preteriti  pe- 
ricoli,  e  ftabilirc  la  quiete ,  obligaua  i  Confederaci,  Di 
foccorrcrfi  in  cafo  dama/ione  reciprocamente ,  //  Rè  con 
venti  mila  fanti,  e  mille  Candii,  la  Republica  con  do- 
dici mila  di  quelli ,  e  mille  ducento  di  quejli  \  ti  Duca 
con  cinque  mila  deprimi  ,  e  cinquecento  degli  dtrt . 
J  proportiom  delle  for^e  doueuano  ripartir  fi  gli  acqui-. 
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fiìje  ditta  difefa  fapr  fi  doueffè  ali  attacco .  Nei  prò-  m  dcxxix 
cinto  dì  ioi  coicriuerla  non  mancarono  ombre  ,  perche  il 
viaggio  del  Signor  di  Borrii,  confidenre  del  Cardinale,  al- 
la Corte  di  Spagna,a  prefetto  di  proponere  temperamenti 
per  le  cole  d'Italia,  ma  veramente  per  efplorare  ri ntentio- 
ni  dell'  Qliuares ,  e  i  trattati  ,  che  teneua  con  gli  Vgonot- 
ti,  icfpele  alquanto  i  Venetiani;  ma,  predo  dileguati i fo- 
fpetti ,  cfpedirono  Girolamo  Soranzo,Cau altere,  Procurato- 
re,  per  Ambafciatore  Straordinario  ,  che  fi  rallegrale  dell'  \uj2\ue0  '„ 
arnuo  del  Re  ncU'  Italia,  l'eccitaile  a'progrefli,  e  l'aflicu-  itaiia^ku-. 
rafie  della  loro  vnione  coftante  ne  gl' interelTi  di  quella  ™ 
Corona.  Conuenendogli  rar  lungo  camino,  per  eiTer  dm-  jtutmg. 
fi  quali  tutti  i  palli ,  Girolamo  Cauazza,  Secrerario,  pie-         (  , 
corfe  per  via  di  Genoua ,  e  del  mare ,  benché,  in  pattando 
apprettò  Monaco ,  fotte  da  vn  Brigantino  di  quel  Princi- 
pe arredato  prigione,  e  nella  piazza  condotto  al  Marche* 
le  di  Caftagneda,Ambafciatore  Cattolico  in  Genoua,  che  vi 
fi  ritrouauaj  ma,conofciuto  per  Miniftro  della  Republica, 
nò  trouati  1  difpacci,da  lui  lacerati,  e  gittati  nel  mare,  fu 
rclattato.  Giunto  il  Rè  all'Orfo,  Villaggio  ignobile  a' pie- 
di dell'Alpi,  riempieua  l'Italia  del  nome,  e  della  gloria  delle  ^ 
Tue  Armi-ll  patto  però  in  quella  parte  da'Sauoiardi  chiudeva-  f£l  c 
li  con  tre  bancate  -,  &:  alcuni  ridotti  col  Forte  di  Gelafsè  fòpra  doue  ì  sa- 
vn  fallo  batteuan  la  ftrada.  Più  oltre,  doue  s' apre  la  Valle ,  u^lti?a%\ 
che  addita  a  gli  ftranieri  la  più  ampia  ftrada,  per  calar' in 
Italia  ,  ftà  Siila,  da  buona  Cittadella  munita  ,  e  poco  più 
auanti,  curuandofi  quegli  afpriflì mi  monti  in  Colline,  gia- 
ce Auigliana  ,  quafi  cuftode  della  vicina  pianura,  &  che 
all'hora  era  fornita  di  numerofo  prefidio.  Li  tre  mila  nuo- 
ra ini  de  gli  Spagnuoli  lotto  Marc'  Antonio  Belloni ,  Pie- 
montefe  ,  guardauano  i  luoghi  più  auanzati ,  &  efpofti .  tentandoti 
Non  haueailDuca  potuto  fermare  l'Armata  Fiatacele 
benché  inuiafse  al  Rè  il  Principe  Vittorio,  che,  come  Co- rei France/i. 

Gg  gnato, 
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mdgxxix  gnato,  gii  porta/le  i  teftimonij  della  maggior  confidenza; 
perche  Lodouico  tutto  al  Cardinale  rimettendo,  equcftj* 
inoltrando  inefpugnabile  coftanza  in  non  ammettere  offer- 
ta, che  non  portaile  iìcuro  pegno  di  fède ,  delufe  ogni  ten- 
tatiuo,  Se  ofhtio.  Dunque,  difciolco  il  negotio  ,  s'attacca- 
ti sbarrati  xono  da'Francefi  ,  prefente  il  Rè  ,  le  bancate  con  queir 

j?SScmPico  loro>  che  non  hà  reflftcnza>  e  le  occuparono  co' 
entrano  in  Forti ,  e  ridotti,  alloggiando  ad  vn  tratto  in  Sufa  ,  8c  iu~ 

Su&'       ueftendo  la  Cittadella  .  Il  Duca  ,  dal  colpo  grauementt, 
dofene'i  du-  commoflo  ,  efpedi  di  nuouo  il  Figliuolo  con  più  ampi  po- 
ca:       ,teri ,  e  con  fccrete  inftruttioni  di  conchiudere  ad  ogni  par- 
^tóSiltito-  IFrancefi  non  haueano  l'animo  affatto  libero  dalle 
tutti  i parti- cuj:q      Pvegno,nèteneuano  perall'hora  altro  lcopo,  che 
tl*        di  mortificare  il  Duca  ,  e  preferuare  Cafale  .  Onde  il  Ri- 
empo»-.cneueu  ,  confeguito  in  parte  l'intento,  conchiufe  in  Sufa 
danofuo.  'col  Principe,  Che  alle  truppe  Reali,  per  andar*  a  Cafa- 
le,  e  per  lo  ritorno,  dal  Duca  fi  fornijfero  <viueri ,  e  al- 
loggi -,  che  a  fpefe  della  Francia ,  ma  con  grani  del  Pie- 
monte dal  Duca  me  de  fimo  fi  munijfe  la  Piazza  .  In 
ojtag^io  confègnajfe  la  Cittadella  di  Sufa,  &  il  Forte  di 
Gaìafsè,per  cu  fio  dir  li  con  guarnigione  de  gli  Suiz^err, 
e  fe  poi  7  Cordoua  'volontariamente  leuaffè  l' affé  dio  ,  il 
Rè  affentiua,  che  Nizj^a  foffe  dagli  S ui^eri  a  nome  di 
C  efare  per  vn  me  fe  guardata,  dopo  il  qual  tempo  fi  con~ 
ferrnafse  al  Duca  di  Mantoua  ,  benché  non  fojfe  anco- 
ra da  Ferdinando  inuefìito .   S'afsegnauano  alcune  fet- 
timane  a  gli  Spagnuoli,per  ratificare  l'accordo,  e ,non 
accettandolo  ,  prometteua  il  Duca  d'vnire  le  fue  alle 
truppe  del  Rè, per  tnuadere  il  Milane fe^  inretributione 
di  che ,  &  a  conto  delle  fue  pretenfioni  infieme  con  Tri- 
tfmtmdo  0  ^  dauan0  quindici  mila  feudi  d'entrata  nel  Mon- 
uTc"pito-fer~rato  ì  Approuò  il  Duca  ogni  cofa  ,  c  per  ratificar' il 
Ut0'       trattato  con  pegni  di  maggior  confidenza,  riportò  a  Sufa, 

molto 


mo 
none 
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Ito  contemo  *  prcferuareper  ali' hora  ^  *" 

none  lo  Stato,  e  forti  anco  d' u^pedit'a  g U  Spagnuoli  dt 
Calile  i-acqudto,  con  cerca  fperanza,  che  takaccidenn  tol- 
lero per  armare  ben  tolto,  che  non  folo  gli  fortiflc  di  ri- 
tener t'occupato  ,  ma  di  ricuperare  Sufes  e  promuouere  i 
fuoi  vantaggi  più  oltre  .  Il  Cardinale  all' incontro  goder» 
«Toblieare  ilCordoua  a  lcuarfi  al  folo  nome,  &  alla , lajna 

e  per  batter 

dell'Armi  Francefì ,  foccorrendo  fenz'alcun  nfchio,  Uitfr^v*, 
pegno  la  piazza  aflaìka  .  Gli  pareua  ancora  d' hauer  porti  W°  c" 
i  ceppi  alla  vanità,  &C  all' incoftanza  del  Duca,  pcniaua-d*  e'erhélu„ 
valerli  di  quelle  forze,c  del  tempo,  per  dare :  agli  Vgonot-^w- 
li  P  vltimo  crollo ,  prima  che  da  gli  Spagnuoli ,  o  d  aitron-  fc 
de  poEcflero  riceuer  fomento .  In  effetto  1  due  contranen- 
ti  non  tentano  mirato  ,  che  a  guadagnar  tempo  con  po- 
co pentì' ito  d'eftettuare  le  cofe  promelse  .  Ma,  non  li  pe- 
netrando in  Italia  così  predo  gli  oggetti,  reco  grande itu- 
pc-e  h  voce  improuifa  dell'accordato  di  Stila  .  Stallano  i  ^nj0.  u 
Vertermi*  in  procinto  d'inuadere  il  Milanefe ,  perche ,  in- 
iefo  efserfi  dal  Rè  sforzato  il  palfo  de' monti,  haueuano  Mlla, 
follecitatione  de*  Minimi  Franceli  ordinato  al  lor  Genera-  w/c, 
le,  che  s' vnilTe  al  Duca  di  Mantoua,  per  tentare  le  diuer- 
iìoni,  e  l'imprefe,  che  troualTero  fopra  il  fatto  opportune. 
L' Erizzo  dunque ,  abboccatoli  in  Villa  franca  col  Duca  , 
c  onolciuto  imponibile  il  penetrare  a  Cafale  a  trauerfo  del 
Milanelè  con  viaggio  di  cento ,  e  più  miglia  tra  tanie  Piaz- 
ze, e  con  moki  Fiumi  di  mezzo,  deliberò,  lafckto  ilCan- 
dales  con  vn  grolìò  di  genti  dalla  parte  di  Crema ,  per  ìn- 
^tlolìre  i  confini  Spaglinoli,  d'vnirli  in  Oftiano  al  Duca, ^"'fsmo- 
e  di  là  inuadcre  il  Cremonelè  con  ottomila,  e  cinquecen-yLwo. 
to  fanti  ,  e  mille  cinquecento  Caualli  della  Republica,  e  t^lnefiPor 
con  cinque  mila  cinquecento  a  piedi ,  e  mille  ducento  a  monef^ 
Cauallo  del  Duca.  Appunto, marchiando  l'Efercito,  con* 
aerane  fài'ako,  perauuiiì,chegiunfero  da  Milano  del  Tracw 
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m  dc  xxix  tato  di  Sufa.  Si  credè,  che  gli  Spagnuoli  medefimi  glifàJ 
ifiilìlrdt  cefsero  fotto  mano  peruenire  a  Pietr'  Antonio  Marioli 
u  di  sufr.  Refidente  della  Republica  ,  efprefsamente,  per  diuertire  1* 
inuafione  da  quella  parte,  che,  per  le  poche  forze,  con  le 

idlo  fleflo 

quali  fi  trouauano.riufciualoro  fommamente  moietta.  Ma 
mdfatisfat.  del  trattato  reftauano  i  Ve netiani  alleftremo  feontenti ,  non 
*non  ytien- tanCO>  perche  il  Signor  d'Auò  ,  per  indurli  alle  mofse,  gli 
do,cbeìnnd-  haueua  afiìcurati  in  contrario  ,  quanto  perche  non  pareua 
TtionefeL  Pre^eruaco  Cafale,  che  per  breui  momenti  ;  onde  preuede- 
iMsyy.     uano,  che  ritirato  il  Rè,  e  diminuito  l'Efercito,  farebbero 
da  gli  Spagnuoli  ripigliati  i  tcntatiui,  e  prolungandoli  più 
torto,  che  curandoli  i  male,  fi  daua  tempo  a  gli  Aleman- 
àolendofi'i  m'  di  calar' in  Italia.  Carlo  poi  fi  lagnaua,  che  fotto  ìlca- 
-  -  y     lore  d'Armata  così  poderofa,  in  vece  de  gli  fperati  fòccor- 
fi,  rileualse  le  più  graui  perdite,  mentre  ti  daua  Trino,  Se 
per  veder  ampia  parte  del  Monferrato  a  Sauoia  .  I  Francefi  allega- 
cela*^- uano  a  merito  la  preferuatione  di  Cafale,  &c  a  fcufalane- 
^dfuion.  ce^^à  di  non  ritardare  il  foccorfo ,  intendendo  a  tali  eftre- 
ferrato..     mità  clser  la  Piazza  ridotta,  che  non  potere  1*  Armata 
giungere  a  tempo,  Ce  con  la  fpada  hauelse conuenuto  gua~ 
dagnare  il  camino .  In  effètto  il  Gonzales  s'allargò  dall'ai- 
fèdio,  fubito  intefò  il  trattato,  e  con  le  truppe  fòprauanza- 
ilpf cordo- te  Pr*ma  a  Fraffinetto,  poi  fi  ritirò  in  Alexandria,  in  appa- 
ga.-       renza  fremendo ,  che  dal  Duca  di  Sauoia  gli  folle  di  mano 
j?crco>iofier  toita  certiffima  preda,  ma  nel  cuore  efultando,  che,  fe  il 
MUawfedl-  capitolato  di  Sufa  faluatia  Cafale,  prefèruaua  anche  il  Mi- 
riuatafidaUa  lanefè ,  efpofto  all'  hora  per  debolezza  di  forze,  fe  fòfse  in- 
&[2t!m  u^°7  a  certiffimo  eccidio.  Cafale  fu  fubito  proueduto  con 
proueduto  quindici  mila  facchi  di  grano,  introdotti  da' Francefi  ,  cl» 
àlft™ieMcon  ^tri  dal  Duca  di  Mantella,  al  quale  i  Venetia- 

t&inUtù*  ni  diedero  a  quell'effetto  trenta  mila  Ducati,  oltre  ad  al- 
tra fomina,  per  tenere  con  qualche  paga  le  fùe  militie  con- 
tente .  Nella  piazza  entrò  pure  buon  numero  di  Francefi 

ibtto 
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fotte  il  Signor  di  Thoiras ,  Marefcial  di  Campo ,  paf-  M  dc  xk.k 
fando  pe  1  Piemonte  ,  e  s' introdiifsero  in  Aqui  ,  e  in 
Nizza,  dond' erano  gli-Spagnuoli  Tortiti .  Il  difpiacere  del- 
l' introdutione,più  che5l  rodere  della  ritirata,  pungeuaeftre- 
mamente  il  Gonzales  ,  efsendo  i  Francefi  giunti  appun- 
to i  donde  con  tanto  rumore  di  configli ,  e  d'armi  haue- 
uano  gli  Spagnuoli  ftudiato  d'allontanarli ,  e  tanto  più.  la  cheinfofpei 
di  lui  gclofias'accrefceua  ,  quanto  che  penettaua  andar*  à  ^ZoJl 
Mantoua  il  Padre  Giufeppe,  Cappuccino,  confidentidìmo  tanto  piò* 
dei  Richelieu,  a  proponere  tra  molti  inuolucri  al  Duca,  ^ 
che, per  rifparmiare  le  cure,  e  i  trauagli,  cedeffe  il  Mon- permuta  M 
ferrato  alla  Corona ,  che  gli  darebbe  qualche  fouranità  in  stali  a 
concambio  da  vicino  a  gli  Stati, che  pofledeua  nel  Regno-  uc>  ' 
Conobbe  Carlo  da  qucfti  offitij  eiTere  di  rado  gratuiti  i 
foccorfi  de'  Principi  grandi,  e  comprendendo  a  qual  fine 
roirafièrQ  i  Fiancefi  credè  buon  connglio,ie  riufcir  gli  po- 
tere, sbrigarti  quanto  prima,  con  aflentire  all'accordo  di  chefehemie 
Sufi,  vgualmente  dall'hoftilità  dell' vna ,  e  dall'aflìftcnze  del-  do^aa  rt 
l'alerà  Corona  .  Rigittati  perciò  deliramente  i  progetti  del  grattare  u  r$ 
Cappuccino  ,  inuiò  ìlMarchefc  Striggio  a  ringratiare  il  Re  ^fljL 
de' foccorfi,  6c  infieme  con  ampi  poteri,  per  efèguire  iltrat-  Vwe  ìm- 
tato.  Ma,  ancorché  in  Buzzolino ,  Terra  proflima  a  Sufa , cordo • 
conueniflero  (opra  ciò  Deputati ,  e  che  i  Mantouani  offe-  Swh!7lZ 
riisero  a  Sauoiardi  la  (celta  delle  Terre  in  quattro  claflì  feruamra. 
Giurie, tuttauia  Carlo  Emanuel,  che  ad  ogni  cofa  penfaua, 
fuor  che  ad  offeruare  l'accordo ,  prima  con  varie  feufe,  poi  dicjfopmu- 
•col  foprauenire  dinuoui  accidenti  delufe  il  negotio .  Giun-  ranìe.nedca^u 
to  a  Sufa  l'Ambafciatore  Soranzo,e  crouato  lacco  r  do  con- 
chiufojfe  non  potè  diuertire  i  pregiuditij , che fe  n'appren- dor  ycnm- 
dcuano  dalla  Republica,  procurò  almeno,  che  rcfecutionCp,^;!; 
fi  cautelaffe,diflerendofi  la  partenza  del  Rè,  e  dell'Arma-  douxo  cjjer 
^finche  giungevo  le  ratificationi  di  Spagna.  Al  MÀH5EÌ 
al  Cardinale  conhdeiaua;/#  fole  parole, òin  promefe  non  ^Italia; 
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xxrx  ben  fondar/i  la  pace  in*un  fecolo,in  cuipafsa  per  conue- 
nicnZjd  la  fraude,  e  fi  numera  l'  infedeltà  trà'vanta^gi-ìnia 
la  ficure^a  confi  fiere  neW  adempimento ,  e  nel l' effettua- 
tone de'  patti .  Il  timore  di  quell'  Armi  tnuitte  hauer* 
efior to  dal  Duca  di  Sauoia  l'afsenfo .  Il  grido, precurfi- 
re  della  Gloria  di  così  generofo  Monarca,  hauer  da  Ca- 
pile rifpinto  il  Gouernatore  di  Milano.  Ma  fempre  ofi 
feruarji  breui  vii  accordi ,  dettati  dalla  neceffità ,  quafi 
da  in^iufto ,  e  violente  Mtnifìro .  Se  fi  crede  pfsato  a  ba- 
jìanz^a  quello  fpirito  torbido ,  e  tnconftante  del  Duca,  ef- 
fer  di  ragione  fciogliere  il  vincolo  della  for&a .  Se  nel 
GonZjales  fipenfa  mutata  la  volontà  ,ò  moderate  lemaf 
fime  ne  Confali  di  Spagna ,  afsentir  egli ,  che  il  penfiero 
dell' armi  fi  lafci .  Maffe  nell'vno  daW  affronto  irritato  fi 
conofce  il  cuor  ambitiofo ,  neW altro  punto  dal  rofsore  /' 
animo  altiero',  in  ambidue  dalla  difficultà  inuitato  il 
prurito  dall' ambitione ,  e  deW  Imperio ,  fai  fa  ficurczj&a 
illudere  l'animo  di  Rè  così  grande  ,fcbernir'  i  Configli  del 
fuo prudente  Miniftro .  La  gloria  efser'vna  pianta,  che 
fòftevno,  e  pefo  fopra  fe  ftefsa  f uff  fi  e.  Ma,  (e  s'abbando- 
na all' off  è  fe  de'  tempi,  all'ingiurie  degli  huomini,  sfron- 
data^ lacera  ,fe  prhnafi  veneraua,poco  apprefso  fprezs- 
z^arfi.  Rtfuonare  dati*  Alpi  il  nome  felice  della  Corona 
Francefe  in  Italia-,  ma,fe  appena  comparfa  fparifce,  gli 
Amici  ben  preflo  douer  cercar  vanamente  u  prefidio  ',  i 
nemici,  da  breue  fpauento  rifurti ,  ripigliar  l'ardimento . 
Non  temer  fi  i  fulmini , perche  appari /cono ,  e  cadono  in 
vn'infìantt .  //  pa fiso, che  fi  crede  aperto  dell' Alpi,  da  gì' 
Inimici  poter' in  molti  modi  ferrar  fi',  Auigliana  (lar fit- 
to %li  occhi ,  Turino  poco  difeofio  ',  per  andar'  a  Cafale 
il  Pò  trameno,  Piaz^&e ,  &  impedimenti  infiniti .  Non 
mancar' a'  Sauoiardi ,  ne  a  gli  Spagnuoli  meZsZ^i  ,e prete- 
J?i,  quando  habbiano  tempo  di  me  aitar  li,  &  adempierli. 

Con- 
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Comecché  non  fi  r alleni afse  la  mano,  ma  della  Re-  *«=  xxix 
sia  Prefenz^a  valer/i ,  e  della  conjler nailon  de  Nemici. 
'Douerfi  chieder  WiDuca  di  Mantona  llnuelitura, 
attender  U  rati/catione ,  &  *  fi» fi  di  Spagna  >  di  (arma- 
re il  Gondole  s\  reflit  ture  t Itali-a  alla  quiete,  tener  L 
occhio  a  Grifoni,  da  quella  parte  principalmente  mi- 
nacciando grandi/fimo  nembo .  Altrimenti ,  come  pot er  l' 
Italia  fchermirfi  da  rigori,  e  dalle  vendette  degli  Att- 
ortaci 3  fi, allontanandoci  Re,  infiacchite  Le  forz>e  ,  ab- 
bandonatigli Amici,  fi  crederà, che  lo  fplendore  augufto 
del  Nome  trance/è  non  fia,che  vn  riverbero,  che  {opra 
l'Horizjonte  d'Italia  appartfcaatthora  appunto,  che  il  raccorimu 
Sole  tramonta?  Ricordauapoi  in  moki  Congrelìi  a  cucci  doa 
i  Miniltri,&:  in  particolare  ai  Richelieu,  1  obhgo  dellaLe- 
ga,cosi  di  recente  contratta, la  Repubìica,  &C  il  Duca  di 
Mantoua  ,col  ritirarli  dell*  Armi  Francefi,  reftando  tagliati 
fuori, e  cinti  da  maggiori  pericoli,  e  da  più  {degnati  Ne- 
mici. Rimonraua  nuouo  attedio,  a  Calale  imminente, of-  ""^^ 
remandolo  il  Cordoua  con  auidiflìmo  occhio,  oc"  altrettanto  nu0uipcrico, 
gelolò,dopo  introdotte  le  Militie  Francefi  a  prelldio.  Ad-  Uefpofio. 
ditaua  tenetegli  le  truppe  ne'  pofti  all'intorno ,  &C  ingro£  J°^p^ 
farle  lòl  lecitamente.  Conrideraua  difficile,  che  la  potenza  fo  motti  ri- 
di Spagna ;,  (olita,  a  preualcre,volelTe  tollerare  al  prelènte  il  &uardt  •- 
roiTore  d'hauer  ceduto  alla  fola  voce  dell'armi.  Rifletceua 
a' Pentimenti  di  Cefare,alle  protette  del  Naflau, alla  vici- 
nanza dell'Armate  Alemanne.  Diceua  in  fine  non  v'elscre- 
speranza,  che  in  Spagna  fi. ratificale  l'accordo,  òs'efeguiP 
ie  in  Italia  ,  che  lotto  il  calore  di  quella  forza  medefima,. 
con  la  quale  era  flato  concimilo.  Ma,  premendo  al  Rè  di 
debellare  gli  Vgonotti , contento  dell'operato  in  Italia,  ù-Jn^fi'" 
pallate  l'Alpi, in  Linguadoca  li  riconduce.  Reftò  in  Pie- Lìngnadoca, 
monte  il  Richelieu  con  valide  truppe  ,&C  in  lui  nfiedendo^^0^ 
l'autorità,  e  la.  for za tanto  farebbe  fhto  b  ideuole ,  fe  il  fa- 

Gg,  4  uore 
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mdcxxix  ùorc ,  calamita  troppo  efficace, non  l'hauefse  poco  appref. 
flfo'doptu  io  rapitole  feco  tirate  quafi  tutte  l'armi,  lafciando  a  Sufa 
cardinale .  il  Chrichì  con  Tei  mila  Fanti,  e  cinquecento  Caualli,  per 
cuftodia  de' palli,  e  quafi  all'afcolta  di  ciò,  che  in  Italia  Ce- 
nto da  li  Su^se>  La  partenza  del  Cardinale  fù  veramente  fuggerita, 
&iideffa  e  dalla  gelofia  folita  de'  fauoriti ,  Tempre  impatienttdi  ftar 
More.       lontani  dall'occhio,  e  dalla  confidenza  del  Principe, e  da! 
fa'Yhwr  defiderio  di  terminare  prefìo  la  guerra  di  Religione  conia 
'fneaiiaGuer  fua  prefenza, fenza  compartirne  ad  altri  la  Gloria.  Hauea- 
7vlomuiglÌ  no  S1*  Vgonotti  in  vn  loro  conuento  fhbilito  di  non  far 
Pace, che  vnitamente  col  Rè  d'Inghilterra,  ma  da  quello 
feparatamente  conchiufo  (come  fi  difse)  l'accordo  ,  retta- 
rono  abbattuti  d'animo,  e  derelitti  di  fòrze .  Caricolli  Lo- 
affediandO'  douico  immediate  coli  Armi ,  afsediando  Priuas ,  e  {òpra- 
giinTriuas.  giunto  il  Cardinale,  con  le  folite  Arti  guadagnò  alcuni 
Cittadini,  de  vno  de'  due  Comandanti.  L'altro,  nel  ma- 
imendiato,  neggiare  Ia  refò,  fu  trattenuto  prigione, e  ncll'entrarui  guai- 
co»  incolpar. nigione  del  Rè, il  Prefidio  tagliato,  8C  incendiata  la  Viaz- 
ftmiicafo.^  za  fotto  varij,e  cafuali  pretelti.  Da  ciòfpauentati  gli  altri 
teZndT^i  Vgonotti,  e  dal  guafiodituttoilPaefe,  altrettanto  ne'pro- 
fejfi.      pnj  danni  confili!  fi  ritrouauano  ,  quanto  poco  prima  di- 
moftrauanfi  ne'publici  mali  oftinati .  Ma  nel  guadagnare 
il  Duca  di  Rohan  confifteua  la  maggiore  vittoria  ;  3£  ap- 
punto la  Moglie  di  lui,  ch'in  Venetia  fi  ritrouaua,  fecre- 
tamente  faceua  faper'al  Senato  ,  efser  tempo  aggiuftato, 
fi^TtTt  Per  'ftabilire  nel  Regno  la  concordia  ciuiie;  onde,  impie- 
nepubiica  $  gandofi  gli  Ambafciatori  della  Republica,  abbracciata  dal 
tSà  4i  Cai'dmaie  l'opportunità,  trouò  che  il  Duca,  abbandonato 
xgban.     da  gì'  Inglefi,  e  con  vn  popolo  (oprale  braccia,  altrettan- 
to^ to  Pronto  BfH'auuerfità  ad  alienarfi,  quant'era  ftato  facile 
ig  nclla  felicità  a  feguitarlo  ,  apriua  facilmente  l'orecchie  a* 
tègbeuok  Pmitì '»  Percne  al  trattato  con  gli  Spagnuoli  haueua  lafcia- 
*Uc propone,  to  indurfi,  come  per  vna  ritirata,  che  gli  rendellè  più  fa- 
cile, 
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cile  .  e  decorofa  la  deditione  .  Stretto  dunque  col  K^MpSfu^ 
fl  tutorio  ,  egli  conuocò  1  aGemblea,  nella  quale  f^g-fiS 
gli  Vgonoiti  a  porgere  il  collo ,  &  a  loggettarfi  alle  co  - 
ditioiS  di  pace,  che  parue  al  Rè  di  preferire ,  con  abolì-  ^» 
tione  delle  cole  paéate,  Uberò  di  confc.enza,  godimento - 
de'  beni,  veftitutione  della  Cattolica  Religione  in  ogni  luo- 
co  come  parimente  delle  rendite  a  gli  Ecclesia,  e  de- 
molitone delle  Piazze  ,  con  le  quali  per  così  lungo  tempo 
X  herèfia   e  la  ribellione  s' haueuano  rete  temute .  Al  Ke  u  kt  TU%. 
laOttàdiNimes,  &C  ogn'altro  luogo  fpalancò  pmtfmjQ 
te  le  Porte  .  Montalbano  fu  1'  vltimo  a  riceucr  1  accordo ,  psrvUm,n 
&  il  Cardinale  volle  andarti  i    per  epilogare  ' 
gloria  di  domare  quella  Fortiflima  Piazza,  oltre  volto leglorieiiRi 
famofa  per  la  reiìftenza,  e  d' hauer'inheme  riunita  in  ?^  ^ 
chi  mefi  la  lum>a  diuiiìone  del  Regno,  c  ^  tempo meae- 

di  Lodoitico'. 

fimo  attentata  all'Italia  la  grandezza  ,  e  kfehcttadeUaU)-  Mg*** 
rena  Francefe  .  Tuttauia  in  quefta  Prouinca  ,  con  l 
fcnza  dei  Rè  rallentata  la  forza  ,  fi  daua  luogo  a  muoui-  noia^Spv 
menti  maeeiori ,  perche  il  Duca  di  Sauoia  non  fi  fiacca-  gn^iì 
rdagliipagmX  equelti  ,  per  «ieuarfr  M^nt*^» 
c  dall'  indecoro  ,  arTiettauano  le  motse  degli  Alemanni .  the  pcHià 
Cefare,  per  meglio  fecondare  i  loro  difegni ,  conchiufe,  W^JJjJ* 
Lubeca  con  Danimarca  la  pace  a  conditioni ,  afsai  meno  difantaggio, 
foanta^giofe  pel  Rè  di  quello  la  congiuntura  de'iempi  por-       .  k , 
tana  -,  perche,  promettendo  egli  di  non  ingerirli  nelle  co-  a  ^ 
k  dell'Imperio,  e  di  rcnuntiare  a' Vefcouati,  gli  fi redimi-  faatogtUfte 
reno  gli  Stati  prefi ,  e  fi  Èàfeiò  godere  ad  vno  de' Figli  U^fflg; 
Chieó  diBremen.  Con  quell'accordo,  Ferdinando  prefaWf„. 
maggior  confidenza,  publicò  in  Alemagna  l'Editto  per  la >  jjjg* 
reftittitionc  de' beni  Ecclefiaftici ,  dopo  la  Pace  di  Porta,  ufatiip* 
Vlurpati  da'Protelranti,  chs  conlìfteuanoin  due  Arciuefco* -F^pcrja 
nati,  dodici  Vefcouati ,  e  numero  grande  di  Badie,  e  Mo-  "e,BaÀ ^ 
nafterij  opulenti  j  con  tanta  commotione  degli  heretict,.  Qtotf^ 

che 
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m  Dcxxrx  che  il  SafTone  con  tutto  il  fuo  partito  fe  ne  doleua  alta 
'kuS$-.  mente, e  negaua,  che  a  Ccfare  Colo  fenza  la  Dieta,  e  l'anbj 
fc  de  gli  Stati  dell'Imperio  tale  autorirà  fi  doueflc .  Ma  luffa] 
gato  con  accorta  promefla, che  la  reftitutione  non  farebbe 
ìbllecitata,  che  per  via  giudiciaria  ,  e  ciuile,  Tenti  poco  ap- 
preiTodeputarfì,perefeguu-la,i  Generali  dell'Armi, i  qual^ 
vi ^mu,  confondeuclo  il  dubbio: col  certo,  n'empierono  d'alteratici 
grauemente'  ne  1' Imperio,,  St~  i  Principi  di  danni ,  e  querele.  Appariua 
^duìfdUofh  ^  macnina  grande  ,  perche  le  pezze  migliori,  e  le  Chie- 
fe,  c5 haueuano  annefii  i  Principati >  il  farebbero  aggregate 

litofitu**'  K^iuou-»  e  alla  Càfa  *  £  r^fto,  per  promuouere  la  nfor- 
eiaitoi£ii™z-"dk  Religione  ,  douea  dai  fi  a'Gefuiti  da  Cefare  con 
»tóe'Gf/«k  immenfe  ricchezze  ,  efàltati ,  e  creduti  autori  dello  fteflb 
etfutTtp-  decreto,  che,perlaconditione  de  tempi  ,  anco  a'più  zekn- 
frcjjocefare.  ti  inopportuno  pareua .  Qui  non  fermandoli  i  difègni,  ef- 
foCCc$dIuaPeàì  foUO  11  Gen£rale  Amheim  in  Pruflia  vn'Efercito  a 
Tolonia.    fauor  de'  Polacchi,  non  tanto  per  grata  retributione  de'foc- 
<WreJj«dai  coìfiy  ne>  più  prefsanti  biformi  ottenuti  dal  Re  Sisifmondo,- 
^        quanto  per  trattenere  il  Re  di  Suetia  in  quelle  parti  im- 
plicato .  Fu  però  dal  conflglio  differente  l'effètto,  per- 
che i  Polacchi, per  natura  diffidando  degli  flranieri,  &c  in 
particolare  auuerfi  a' Tedefchi ,  fubito  che  fotto  il  calore 
mxrifnrxe- di  queftY  aflìftenza  cominciarono  a  refpirare  con  qualche 
iMSigijmo  profpefIta  r  aftrinfero  il  loro  Rè  a  ftabihre  per  fei  anni  le 
Mpende  u  tregue .  Onde  Guftauo  cominciò  a  riuolger  con  animo 
iujiauo  *"* v    °  grandi  penfieri ,  e  prouocato  ,  ò  cupiefo'  di  preuenire 
l'offele  temute,  diede  orecchie  a  moki  inuiti,  che  per  no* 
cftew/jeAmc  de' Principi  mal  contenti,  bc  emuli  degli  Auftriaci gli 
«r^/T  Fruen'uano  »  anz*  >•  Per  tramare  qualche  intelligenza,  8C 
iM"vnione,  efpedì  fecretamentè  a  diucrfi  Principi'  Volmarv 
non  conf*.  Conte  di  Faremsbacfo  ..  Ma  in  Olanda,  in  Inghilterra,  Se 
fifSfìinFrancia  egii  trou°  per  all' bora  a'  fuoi  progetti  di  muo- 
ée'iwiipi.  uere  l'Armi  contra  Ferdinando  più.  acGencione,.  che  nrlet 
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fo,  menrrelc  recenti  guerre  nella  Polonia  con  felicità  di  m  dc xx» 
progredì  haueuano  arrecato  più  torto  gridio  al  Rè  di  pro- 
de ,\  ó\  generato,  che  fama  al  Regno,,  creduto  da  tutti, 
non  men  pouero  ,  che  remoto  ,  e  in  conièguenza  troppo 
debole  per  cimentarti*  con  la  Fortuna  ,  e  con  la  potenza 
horamai  adulta  ,  e  ben  radicata  degli  Auftriaci  .  Nondi-  , 
meno  il  Richclieu  ,  che  niente  fprezzaua  di  profitteuole ,  liJpòLrU 
c  grande,  deliberò  d'inuiare  occultamente  Minilèri  a  me-  do  di  [candi- 
rlo (quadrare  1!  genio,  &  il  potere  del  Rè  ,  e  la  diCpofi-gJ"™(lJ"z 
tione  de'  Principi  *tett*Impetìò  .  Il  Feremsbach,  penetrato 
in  Italia  per  incognite  Iliade,  e  giunto  a  Mantoua  nel  pro- 
cinto del  calar  degli  Alemanni  ,  ofìeruò  il  giufto  'timore  indamecon 
del  Duca,cgli  ofrerì  diuerfione  neirAlemagna,quandocon^;^^ 
pronto  danaro  delle  impililo,  e  modo  alla  difpoiìtione  del 

ucrfiotà  dal 

fìio  Rè ,  più  ricco  di  coraggio ,  e  di  ferro ,  che  di  forze ,  e  jfe 
d'oro  .  In  fine, (coperto  il  Duca  in  iftato  di  riceuere,  più  s"h2i&pctn 
che  di  poiger'aiuti ,  palsò  a  Venetia  con  lettere  Crcdentia-  tadayeneti 
li  ;  ma  nient' altro  richiefe  ,  che  '1  comodo  d' vna  Galea,  ™a  {j*^ 
per  andar'in  Dalmatia,  il  fuo  viaggio  tendendo  a  Buda,  &  da. 
di  là  in  Tran! iluania  al  Ragotzi ,  fucceduto  al  Gabor  defonto 
per  iftabilir'amicitia,  e  concertare  anco  da  quella  parte 
fenfìbile,e  più  d'ogn'altra  importante,  contra  Ferdinando  P9?*"^  .J1 
le  mofse  .  Tale  tu  il  principio,  negletto  da  alcuni,  e  da  àU  r«»fLiw 
tri  derifo,del  turbine,  che  sVdì  ben  pretto  nel  più  bel  fè-  C£w  0/4» 
reno  fouuertir  l'Alemagna.  Le  cure  di  Ferdinando, fi  di- rc' 
uidcuano  verfo  l'Italia, e  l'Olanda, per  reftituire  agliSpa-  eppUeatoti 
gnuoli  l'oro  profufo,  i  foccorfi  fpediti,  &  i  vantaggi  con  Vitdk>t& 
tanti  sforzi  procuratigli  nell'occorrenze  dell'Imperio.  Te-  olanda% 
neuano  gli  Stati  delle  Prouincie  vnite  con  forte  Efercito  di 
ventiquattro  mila  .rinomini  a  piedi,  e  cinque  mila  a  cauallo  che 
a/Tediata  Bolduch,  Piazza,  che  col  fuo  Territorio  forma  bILcÌ,. 
parte  principale  del  Brabante-,  e  che,  tentata  altre  volte, 
ma  dal  fico  paludofo  difefa, haueuadelufà  l'arte, e  la  forza. 

Hora 
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•MocTxrx  Hora  l'Oranges,difpofte  le  trincere  con  largo  giro,  c  con 
t0ttsa&lfr'  marauigliofi  lauori,  la  ferraua  così  fortemente,  che, efclu- 
doJdcnd°ova.  dendo  qual  lì  voglia  foccorfo,e  doue  lo  permetteuail  ter- 
^qualunque  lcnQ  auanzatldo  eli  approcci,  Iafciaua  inutile  oen'altro  ten- 

•sjoy%Q  degli  '         ~/  _  i  ■    r*         l       jii       1"       e  * 

spa&wli.  taduo  a  gli  Spagnuoli,  fuorché  delia  diuerlione.  A  quefta 
pure  s'applicarono  tardi ,  nata  competenza  tra'  Coman- 
danti ;  perche,  conferita  dal  Rè  la  patente  di  Generale  Su- 
premo al  Conte  Henrico  di  Bergh  ,  natio  delle  Prouincie 
di  Fiandra ,  gli  ftranieri ,  &C  in  particolare  gli  Spagnuoli,  Co- 
liti a  comandare ,  gli  neganano  l'obbedienza.  In  fine,ag- 
the  per  la  giuftata  la  competenza ,  deliberarono  di  portare  per  la  Fri- 
loiìpaffagh iia  l'armi  in  Olanda,  perobligare  non  folo  a  leuarfì  l'O- 
agii  stati,   ranges ,  ma  dare  a  gli  Stati  tal  colpo ,  che ,  pofto  in  disòrdi- 
ne, &C  in  confufione  il  Paefe,  riufeire  potefse  di  fufeitare 
tumulti,  e  riportare  ancora  qualche  conquifta  importante. 
dofiaTcjci'  Dunque  fopra  il  Rheno  a  Vefel,  deftinata  per  piazza  d'ar- 
mi ,  giunfe  il  Beigli  con  trenta  mila  fanti ,  fettanta  Com- 
pagnie di  Caualli,e  quaranta  Cannoni,  e  dopo  fparfe  ge- 
vaiicato  «Ione  in  luoghi  diuerfi,  e  finti  più  attacchi ,  traghettò  im- 
fyeno.     prouifamente  quel  Fiume, e  forprefè  vn  pafso  dell'Ilei >  fti- 
.mato  la  più  forte  trincea  da  quella  parte ,  portandoli  nella 
pcTììgonat  Velauia ,  donde  con  poco  contratto  fino  ad  Amfterdam  gli 
w^mw/wo.  sapriua  la  ftrada.  Nel  tempo  medefimo,  in  conformità 
de' concerti,  ftabiliti  in  Vienna,  il  Conte  Montecuccoli 
.con  dieci  mila  huomini  diCefarefoprarriuò,reftandocon 
^Jaltri  otto  mila  il  Conte  Giouanni  di  Naflau,  non  molto 
rinforzi .    lontano ,  efprefsamente  inuiato ,  accioche  coll'applaufò  del- 
la famiglia, e  del  nome  diuidefse  i  Popoli,  e  confondere 
coìfcgfSe  ^  PartIto  d'Orangcs.  Al  Bergli  fi  rendè  Amenfurt  dopo 
Jbrprcfc  ',    leggiero  contralto .  He m  cadde  al  Montecuccoli  in  ma- 
no, riempiendo  particolarmente  i  Croati  col  terrore  della  fa- 
ma^ della  Fortuna, e  con  le  (correrie  hValle  muraglie  d' 
Vtrecht  ogni  cofa  di  fpauento,  e  di  ftrage.  S'applicò  poi 

da 
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dagli  Spagnuoli  att'aflcdb  di  Hattcm,  pollo  in  filo, che ™* 
oltre  al  tagliar  fuori  alcune  Prouincie,  e  luoghi  importai* 
ri, mirabilmente  fèruiua,,perifuernar  TEfercito  nella  Vela- 
ma,  ch'è  ii  cuor  del  Paefc.  Non  era  il  luogo  troppo  force,, 
ne  gagliardo  a  baftanza  il  Prefidiornittauia  rcfiftc  qual-  haìe9  it 
che  giorno.  Si  credeua  in  Olanda,  che  a  tante  perdite  non  mti&ccwji 
vifofse,  che  nclPOrangcs  fallite,  ond  erà  follecicaco  dal 
Configlio  degli  Stati  ad  abbandonare  Bolduch,  6c  a  (oc-  pn  0M^«. 
correre  la  Patria  ne  pericoli  eftremi .  Egli,  ò  tenendo, 
come  crederono  poi  gli  Spagnuoli ,  col  Bergli  fecreti  con- 
certi, ò  volendo  coglierai  frutto,  e  la  gloria  di  Bolduch,  a^gfJ 
horamai  ridotto  agli  eltremi  ,muiò  il  Conte  Ernefto  Cafi-  ggj * 
miro  con  qualche  truppa,  e  con  ordine, che,  animate,  e  fadif*  in 
raccolte  le  Militie  del  Paefe,  trattenefse,  e  nel  modo  »5gg2£ 
gliore  s' opponete  per  qualche  giorno  a' nemici.  Il  caio 
portò  a  gli  affari  di  quelle  Prouincie  prc(èntaneo,e  pili  lì- 
curo  riparo.  Il  Gouernatore  d',Emerich ,  Olandelè ,  (apen- 
dó  che  inVefel  li  rrouaua  indebolitoli  prefidioreche  nella 
muraglia,pcr  alzar' vn  Baftione,  ftaua  vna  Torre^chiufa (bla- 
mente con  palificata,  per  di  qua  la  forprefe  con  fomma  felici-  iaày0e^im 
tà,fauorito  da  alcuni  habitanti,per  caufa  di  Religione  alitnif- 
fimi  dagli  Spagnuoli.  A  quello  colpo  impenlàto  ilBergh,  f^fjf19' 
Se  il  Montecuccoli,graiiemente  (lorditi ,  vedendoli,  da  gl i  l")pr0Ul 
Olandeh*  tagliata  laltrada  alla  ritirata,  &  a'  viueri  il  pafso,  hjckte  le 
per  non  perda:  gli  E(èrciti,e  reftar  fepolti  ne'  fanghi, e  ne'  ZpSSte^ 
Canali  di  quel  bafso  Paefe, (limarono  meglio, abbandona-  via fc noi, 
to  Amerfurt,e  l'afsedio  di  Hattcm,  ridurli  con  celerità  ia:*™J*  .+ 
fàluo  nelle  loro  Prouincie.  Solo  il  Nafsau  re(lò  in  quelle qud  punto 
parti,  per  vedere  ciò,  che  l'occafione  portafse.  Ma ,  refofì Miwb. 
in  qucfto  mentre  Bolduch  all'Orangcs,  fu  egli  pure  con-g™0£^ 
ftretto  d'allontanarli.  Li  Spagnuoli  per  l'applicationi, tutte H  riuoUarf$ 
intente  all'Italia,  doue  fperauano  grandi  profitti, atorifai^S^JjJjJ 
siuano  le  perdite  akroue;  anzi  ,  in  vece  di  vendicarli,^ Astati 

ofic- 
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m  dc  xxix  offerirono  alle  Prouincie  vnire  di  nuouo  le  tregue,  le  qua[ 
da  alcuni,  fianchi  horamai  della  guerra,  inccfe  con  applanfo 
t      in  fine  dalla  parte  maggiore  fi  rigettarono  ,  dopo  lunghe 
i%p!iWca,  eonteftationi,  a  perfuafione  de'Miniftri  Veneti,  cde'Fran- 
e dalia Fran-  cefi  ,  che  veli  rimofiero  con  gran  premura,  per  dubbio  r 
""emendo no cne  fidata  quella  gran  diftrattione  andaffe  tutta  la  piena 
efporft  quella  dell'Armi  a  traboccare  fopra  l'Italia  .  E  ne  teneuano  ben 
grulla  cagione-,  perche,  non  oftante  gì' impieghi  altroue, 
ami.      vedeuano  accoftaifi  a'  Cuoi  confini  vn  forbitiilimo  Efercito 
c°n  ^yr"a  ^  Ferdinando  .  Egli  fece  precorrere  lettere  a'  Cantoni  d* 
fiàjpVtdct  Heluetia ,  nelle  quali  chiedeua  il  tranfito  all'armi  fue  pel 
conmdace-  loro  Paelè ,  &  in  oltre,  che  a  decoro,  e  ficurezza delle  fue 
^cll richiede  Infegne  gli  fofle  permeilo  con  proprrj  foldati  di  cuftodire- 
con  jiratage-  i  palli.  Con  tale  inftanza  mirauano  più  1  Celàrei  ad  ad- 
TiZcth*1  ^orrncntal:' 1  fifoni,  e  i  lor  Collegati,  per  coglierli  fpro* 
t*  ueia'  ueduti ,  che  ad  ottenere  quanto  dimandauano  da' Canto» 
ni  :  nè  gli  riulcì  fallace  l'oggetto  perche  ,  mentre  con  lo 
folite  lentezze  fi  radunauano  gli  Suizzeri  in  Bada ,  e  che  a 
quella»  parte  con  grande  agitatone  fi  riuolrauano  gli  animi 
ntlputoHef.  <*i  tutti  ,  e  gli  omtij  de*  Principi  intcreifati ,  ruminando!? 
joibcconfuL  nella  Dieta  le  forme  di  negarli  pano,  &C  i  mezzi  d'oppor- 
4rio*lmfe*&>  ^e  militie  Cefaree,  vnite  a  Meminghcn  in  Sueuia,  indi 
con  grande  celerità  calando  a  Coftanza  ,  &C  ad  Vberlin- 
ghem  riceuuta  la  moftra  ,  fi  portarono  a  forprendere  lo- 
inuadedofi  Steich  ,  palio  fbrtilìimo  della  Rhetia  .  Non  fu  difficile  1" 
ufi  naia"  occuParl°  >  eflèndo  sfornito,  anzi  in  tutto  il  Paefe,  in  Ino- 
toiouvp'a.  go  della  difefà, preualendo  la  confufione,  e  il  timore,  cor- 
uonc dimoi-  \txo  vguale  fortuna  nell' empito  fieno  Maianfèlt,  e  Coirà, 
ccoVamfio  doue  il  Signor  di  Memin,  Ambafciator  Francete,  che  vi  lì 
dd  Minìftfo  ritrouauaT  fa  arreftato,  e  cuftodko  prigione .  Il  Conte  Gio~ 
ttmcefe.    mfìnl  fylerode  conduceua  quella,  partita  di  gente,  come  di 
vanguardia  ,  eonfillente  di  dieci  mila  fanti  ,  e  mille  cin- 
quecento Caualli.  A  qucft'oppiefiìone  della  Rhetia  tremò 

vera- 
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veramente  i5  Italia  ,  vedendoli  imminenti  i  più  graui .  .peri-  «  ***** 
coli.  L'Ambafciacor  di  Spagna,  &C  il  Refidcntc  Cefareo , tfoa*. 
per  ftringerli  con  maggiori  feretri,  o  per  tentarli  in  c™~  fa'te0appref- 
giuntura  di  loro  graue  apprenfione,  parncipai  ono  a  *#fi.U£**m 
nettiti  la  marchia  di  quelle  militie  ,  come  lolamente  ^^gT 
retta,  per  foftenere  in  Italia  le  ragioni  dell'Imperio  ,  alle mojiaco  Di~ 
quali  il  Re  Cattolico  ancora  ,  tanto  consunto >Mg&*%3ESÌ 
e  d'mtereise  con  Ferdinando,  non  potea  negar  l  ai! utenza.'' 
Inuitauano  perciò  la  Republica  a  fecondare  il  difegno,  &  * 
adhenreal  loro  partito  ,  acclamato  dall'occafione  ,  e  dal  wr^r  w«j. 
Cielo,  perca' eUfl  ancora  nella  loro  Amicitia  ritrouereb- aa  mpreJ  ' 
he  quiete,  e  vantaggi  .  11  Senato  ,  folito  appunto  ne'nfchi 
pai  grani  a  dimoltrarfi  più  rifokito,  e  collante,  con  breui,  reciftgllK; 
e  grani  parole  corrifpofto  all'offitio  ,  s'applicaua  alla  prò-  dugi  Co»  u 
paa  difefa,  facendo  leuate,  e  con  danari,  viueri,  & pgn'  "fy*^ 
altro  apparato,  munendo  le  Città  principali,  e  le  piazze  .  dlfcfe. 
Si  diuulgaua  douer  nel  Friuli  cadere  le  armi  -,  nondimeno  Motou*fii* 
ogn'vno  credeua,  che  Mancoua  foiTe  la  prima  colpita.  Vctc^Jber 
eiter  quello  Stato,  come  Penifola,  interlccafo dentro  quel- /ig/wiMi'f il- 
io della  Republica  le  premeua,  ficome  proprio,  il  pericolo.  *af'one  • 
Perciò ,  dopo  hauer'efpedito  Marc' Antonio  Bufinello ,  Se- 
cretario ,  per  rifieder'  in  Mantoua ,  inuiò  al  Duca  danari  in 
gran  fomme,  munitioni ,  e  Cannoni  con  guaftaton,  e  fLlntè" u 
gegnieri,  accioche  la  prouedefse  di  grani,  e  con  fortifica- [occorrono. 
rioni  la  premunifle .  In  Francia  con  grand' ardore  infifteua  ricomnd* 
per  diuerfioni,  e  (bccorii.  Ma  il  Rè ,  {è  bene  per  l'oppref- 
lìonc  de' Grifoni,  e  per  l'arrefto  del  fuo  Ambafciatore  fi  di-  dwlco!" 
moftraiTe  accefo  di  grauifììmo  idegno  ,  ad  ogni  modo,  in 
vece  di  ricondurfi  a  Sufa,  fi  reftituì  a  Parigi,  feguitandolo  rìtwwut 
il  Riefieliea  con  la  Corte .  Quefto  viaggio ,  che  affline  V  m  R€gw  ' 
Italia  ,  e  colpì  i  Venetiani  di  graue  difgufto  ,  non  ranto 
hehbe  impulfo  dallapprenfione  del  Rè ,  che  vedeua  molta 
nobiltà  nel  fuo  campo  cader  morta ,  &  inferma  ,  quanto 
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m  ccxxtx  dalle  machine ,  che  contra  il  Richelieu  fi  tramauano'  dalle 
iTSSS^Rcine  in  Parigi  ,  c  dalla  ritirata  del  Duca  d'Orleans  per 
ordite  con-  difgufto  ,  che  la  Reina  Madre  ,  dubbiofa ,  che  rapifsc  la 
,2522  Principerà  Maria  per  ifpofarla,  faceuala  nel  Bofco  di  Vin- 
ureidifgufticcnm  quali  cuftodire  prigioniera  .  11  Rè  veramente  Tha- 
*pct ut °ne uca  racca  i"iponera,n  libertà  -,  ma  con  ordine  al  Fratello  di 
ddh^ims  feco  non  accafarfi  fenza  la  volontà  della  Madre  ;  onde  con- 
tra il  Cardinale  ,  creduto  l'autore  di  tale  ripiego,  fi  con- 
citò vgualmente  l'odio,  e  della  Reina,  e  del  Duca .  L'vno 
perciò  s  applicaua  a  tramargli  l'eccidio,  mentre  l'altro,  ri- 
tirato in  Lorena, e  ben  accolto  dal  Duca,  auidiflìmo  d'in- 
u  quaipu^o\gerc  in  combuftionc  ciuilc  la  Francia,  publicò  vn  ma- 
HicavnMa-  nifefto,  nel  quale,  fupprefse  le  caufe  delle  fiamme  amoro- 
chinale'*'1  &  >  euaporarono  quelle  dell'odio  contra  il  Cardinale ,  pla- 
ir  l"a'C'  citando  la  forma  del  prefente  gouerno  .  Reftaua  dunque 
puLlhlne-  fopra  1  Venetiani  il  pefo  della  Guerra  d'Italia  ,  e  la  Fran- 
ando     cfa  afi  confortaua  a  foftenerlo  intrepidamente  con  promef- 
fiZloiol^fc  delle  maggiori  aflìftenze,  quando  follerò  inuafi  nel  lo- 
poggiata alia ro  Dominio,  parendo  che  il  Mantouano,  doue  penetrare 
Hcpubtica.  non  poteuano  l'Armi  della  Corona  ,  douefse  per  ogni  ra- 
indarnotirì   -nc  ^fav' a  cura  della  Republica.  S' efpedì  tuttauia  dal 
ì7add4*dRè  il  Signor  di  Razilier  al  Chrichì  con  ordini ,  che  pret 
efeguire  il  fafò  Sauoia  all' elTecutione  dell'accordo-,  indi,  pattando  a 
TctTdifo'uc-  Mantoua ,  confortafse  quel  Duca,  e  follecitafse  1  Venetiani 
ùmidofi  i  -ad  occupare  i  palli  della  Valtellina  ,  per  attrauerfare  a  gli 
jESr  L  Alemanni  la  ftrada  j  ma  s' opponeuano  troppo  ardue  ditìi- 
•g&ttm     cultà,  tenendo  horamaii  Celarci  in  loro  potere  la  Rhetia, 
triade '«5-e  Per  a*cie  vic  Poten<no  difender  nel  Milanefe  j  onde  co- 
VLÌmL  '  nobbero  i  Franceli  efsere  necefsario  cambiare  difegno  ,  e 
€o*fukatafi con  pju  validi  mezzi  refiftcr'a'pregiuditij,che  s'apprende- 
$™Ic7a~  nano  da  qneiia  parte .  Per  qncfto  tenutoti  in  Parigi  vn  Con* 
e/pefecomu-  figlio  coll'interuento  dell' Ambafciator  Soranzo,  afsenren- 

uefaH Helm  do  la  Republica  di  concorrerai  per  la  terza  parte  ,  fu  Ina- 
bilito , 
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bilito,  che  vnicamcnte  fi  leuaflero  quattromila  Strizzai 

co' quali  aecrcgandofi  quattro  mila  fanti,  e  cinquecento  amaretti 

Quatti  Franceìi ,  fi  tentane  la  ricuperatione  de'  paffi  pe^JW 

forza.  Opportuno  Configlio  per  impedire  a  gli  Spagnuoli 

in  auuenire  1  fòccorfi,  e  per  tener' i  Cefarei  diftratti,  ò  tra 

que' monti  impegnati,  fè  al  calore  della  deliberatione  tò(- 

trapontndo- 

fè  con  celerità  vguale  confeguitato  l'effetto.  Ma,  mentre fi**& 
che  fi  deftina  al  Comando  di  quelle  genti,  8c  alla  direction  *,eWr 
dell'  Imprefa  il  Marefcial  di  Baffoni  piere  ,  e  che  queftì, 
feorgendo  il  Cardinale  verfo  di  lui  male  affetto  ,  teme  nel 
feruor  dell'opera  non  l'abbandoni  ,  e  lo  perda-,  e  intanto 
che  vi  fi  fofticuiice  il  Coure,  che  in  auuenire  fi  chiamerà 
il  Marefcial  d'Etrè  ,  e  die  gli  Suizzeri ,  e  i  Grifoni, me- 
mori delle  cofe  già  nella  Valtellina  fuccedute,  lo  ricufano  damnoppoi 
con  apeitifiìmi  offìtij ,  l'opportunità,  e  la  ftagione  fuanì  > tunkì  reti* 
onde  quando  il  Bafiompiere ,  accettato  finalmente  l' inca-  e]$™m 
rico,  fi  portò  trà' Cantoni ,  altro  non  operò,  che  leuar'vn  lcgm' 
Corpo  di  quella  natione,per  rinforzo  dell'efercito  Regio,  che 
ritornaua  in  Italia,  fcufandoil  Richelieu  coKSoranzo  la  mu- 
tation  de*  Configli  col  cambiamento  de' tempi,  percjie  la 
pcfte  affliggeua  la  Rhetia  ,  le  neui  chiudeuano  i  paffi,  e, 
fopra  tutto  gli  Suizzeri  con  varij  riguardi  ricufauano  di  por-  tantopiùgli 
tar  l'Armi  con  (coperte  hoftilità  contra  l'Infegne  diFerdi-  salteri  non 
nando  .  Carlo  Emanuel  ,  c'haueua  inftigato  l'Imperatore*^^0" 
a  fpingcre  le  fue  armi  in  Italia  ,  e  con  magnifiche  offerte  cèfare. 
gli  s'era  eshibito  per  Capitan  Generale,  follecitaua  i  Fran- ^unce  c"jrcr£ 
cefi  a  rendergli  la  piazza  di  Sufà  ,  aderendo  ,  che  con  la  fcefi  Carlo  E- 
ritirata  del  Cordoua,  col  grano  introdotto  in  Cafale,  e  col  mamdc  Per 
paffò  permeilo  alle  loro  railitie ,  per  prefidiarlo  ,  haueua  'chiedendo 
dal  fuo  canto  adempito  l'accordo.  Ma, nello  fteffo  tempo  sufattFrm^ 
fortificando  Auigliana ,  e  con  gli  Auftriaci  ftringendo  (ém-  amicai 
pie  più  confidenza,  daua  paldì  argomenti  d' animo  irre-  dofi \gii j*. 
conciliato,  &  hoftile  ;  onde  il  Richelieu  fece  dirgli ,  àìtSMa^ 

Hh  dalla 
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MDcxxtx  dalla  Corona  fi  terrebbe  il  palio  dell'Alpi  fin  tanto  ,  che 
Bf%S7  da  Celare  quei  della  Rhetia  follerò  reftituici  a' Grifoni. 
J«fe  Si  Ferdinando  all'incontro,  redintegrata  la  ragion  delle  gen> 
lfehe%*iù>  col  dare  la  libertà  all' Ambafciator  Memin  ,  non  rila- 
tyaiatoEer  fcìaxa  l'acquatto  de  palli,  nò  al  Duca  di  Mantoua  conce- 
dinando.  \>  lnueftitura ,  ancorché  in  ordine  all'accordo  di  Sufa , 

ne^ndo  i-  il  Rè  Lodouico  col  mezzo  del  Signor  di  Sabrun  mftante- 
iniumtura  menre  la  ricercaflè  ;  anzi  ogni  colà  negaua  fin  tanto,  che 
aliy»eJ«me\*  Corona  di  Francia  volefse  nell'Italia  ingerirli ,  e  prèti, 
Fìnflattì^  didelfi  parte  in  quella  caufa  ,  di  cui  la  decilione  all'autorità 
%pi"ccndo.^1  W  competeua  .  Gli  Spagnuoli  pure,  allegando  l'incio* 
gilufu"par.  duttione  de'  Francefi  nel  Monferrato  ,  diflentiuano  dal  ra- 
<i£rl5?  -^Sesàc  lo  ftefib  trattato  di  Sufa  ;  ma  per  giuftificar'il  ri- 
d'fuiiZ     tardo,  ò  più  torto  per  tentar  gli  animi,  e  tener'  in  fofpelò 
gispagnuo  je  Armi,  efpedirono  a  Parigi  il  Secretarlo  Nauazzacol  Pre- 
«InmdoZ  fidente  Monfàlcon  p  Ambafciator  di  Sauoia,  per  eshibrre  , 
co»fem*rc F  chc,  ritirando  la  Francia  dal  Monferrato,  e  dal  Piemonte 
Ìo)peruinc°ui  prefidij ,  farebbero  ancora  dal  loro  canto  rfcmoflè  al  Ni- 
jieffi  *ffà  »  uers  le  moleftie,  e  le  gelofic  a  gli  altri  Collegati  della  Co- 
che  péjmo  rona  (  Sl  compren deua  da  ciò  non  mirai  fi  ad  altro  ,  che 
"""'ad  efcludcre  ogni  difefà  all'Iialia,onde  l'armi  di  Celare  foc- 
tentrando,  mutato  nome,  ò  precedo  ricadeile  lotto  irìagel- 
Ji  delle  vefiationi  più  atroci .  Di  già  ne  precorreuano  da 
ogni  parte  gli  auuifi,  e  ne  appannano  chiari  gl'inditij-,  im- 
giàfpunun  percioche  altri  noue  mila  fanti  ,  e  mille  cinquecento  Ci- 
doica>»,idi  U2\\{  &  Celare  ftauano  per  fopraggiungere,  e  con  altro 
apre'     truppe  gli  fegiiicaua  il  Conte  Rambaldo  Collalto,  Vafiàl- 
lo  delkf  Repiìblica,  e  decorato  del  carattere  Patritio  ,  ma 
che  da'fuoi  primi  anni  militando  in  Germania  ,  di  beni  , 
e  d'honori  arricchito ,  fermila  in  quenVefpcditione  a  Ferdi- 
nando con  carica  di  Comandante  Supremo  .  Anzi  ,  desi- 
derando Celare  ,  che  lo  fpauenro  fpianafle  la  itrada  all'  1^- 
fercito,  per  diucrtir  col  timore  1  Principi  dalle  dichiaratio- 

ni  a 
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m  a  fattole  dd  Dùci  di  fcéawtooa  ,  baucua  rifpofto  a  Mi-  JgjjEg 

mfei  del  Pontefice,  che  io  pcriuadeiiano  ad  inuiar 

Hì.femj,  per  tentare  fai  via  di  am  cabile  accordo ,  che 

rebbe  col  fesuito  di  cinquanta  mila  loldati  fuo  Commina-  iUumm 

no  il  Fridlandt,  il  cui  nome  quanto  era  celebre  per 

urna  ,  altrettanto  per  la  Ferocia  li  rendeua  rremendo.  Ma^. 

benché  nell'anime  ,  e  tra'  diligi  della  Rhetia  non  po- 

wfsere  lungamente  iurtìilerc  le  Mihtie  Alemanne,  ad  ogni  * 

nti  della 

modo  ibuuenute  con  danari,  e  con  viucn  dal  Gouernato-  ^miffi» 
re  di  Milano,  conuennero  per  qualche  giorno  fermarli  ; 
perche ,  quantunque  la  molla  feguita  tolse  ad  infigganone 
de  eli  Spaenuoli,  nondimeno,  elsendo  la  Sede  della  Mo-  « 
narchia ,  e  dc'Configli  lontana ,  e  tardo  il  genio  della  Na-  nycJ 

incarni. 

tionc  ,  non  riulciuano,  a  mifura  de  concerti ,  cosi  pronti  Mt0  h  Spi- 
dal  loro  canto  i  concorfi.  Lo  Spinola  P^P^^^^^^ 
tendeua  in  Italia,  deltinatoui  con  gran  grido,  e  con  valtc diianaÌ0 ^ 
iperanze  a  correggere  gli  errori  del  Cordoua,  òC  a  rimet- feri fee  l'im- 
lereil  luftro  del?  armi5  ma  la  Icarfezza  del  foldonon  fup-  %c°a'mdalv 
pkndo  alla  grandezza  degli  apparati ,  egli  prolungò  per  oceano  paf- 
qualche  mete  il  ino  imbarco.  In  quefto  méntre  trenta  Ga-/^^ 
leoni,  venuti  dall'Oceano,  pi  ecorfero  per  ileorrerc  il  Medi-Mneo. 
terraneo,  &  opporli  a' tentatali  dell'Armata  Francete,  che  perimpedir' 

.    ...  ,rr  i  il  r      ^  i—I-  inltalia,enel 

li  diuulgaua  douer  per  la  via  del  mare  Ipmgere  in  Italia  ^U(/rtoi 
militie,"e  foccorfi,  e  v'aggiungeua  la  fama,  che  farebbe- joccorfi  deW 
ro  ancora  penetrati  nell'Adriatico^  onde  1  Venetiani,  (o-f™ataFra- 
liti  di  fumar  tutto,  doue  di  molto  fi  tratta,  comandarono,  ùnfor^an-- 
che  con  dieci  Galee  di  Dalmatia  ,  e  di  Candia ,  armate  di  *>fib 
nuouo,  s'accrefcefse  l' Armata,  li  difponefsero  per  l'occorren-  ach-  Armano 
ze  anco  maggiori  apparecchi.  In  Terra,  con  fomma  Col- parimele  per 
Iccitudine  inuigilando ,  ordinarono  Tarn  marcamento  di  die-teraTcacordando 
ci  mila  lòldati ,  fudditi  ,  &c  accordarono  numerolè  leuate per  u  via  di 
Francefi  ,  che  giungefsero  di  Prouenza  per  mare  lotto  il 
Duca  di  Candales ,  il  Caualier  della  Valletta,  e  il  Duca  di  corona. 

Hh-   i  Ro- 
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m  dcxxjx  Rohan,  che,  per  eccitare  le  gelofie  della  Corte  di  Fraudi 
s'era  condotto  a  Venetia,  Se  imitarono  a  Mantoua  ,  Co- 
prendo nella  profllmità  del  pericolo  vacillante  la  fede  di 
jZZZìvt^1  Popoli,  quattro  mila  foldati  a  prefidio,  e  trecento  Ai- 
roni jw-  banefi ,  per  armare  vna  Galeotta ,  &c  alcune  Barche  nel 
-      e'    Lago  ,  esboriàndo  danaro  ,  accioche  altri  quattro  mila 
per  Carrìuo  huomini  '1  Duca  fotto  le  proprie  Infegne  leuafse  .  Ma  lo 
deiiospìnoia.  Spinola  ,  sbarcato  finalmente  in  Genoua  con  molte  mili- 
ofuTeiyZ1^  >  e  con  fecteccnto  cafsette  di  pezze  da  otto ,  fi  portò  a 
fomma.     Milano  ,  e  nel  Cartello  introduce  il  danaro  con  pompa  , 
«d%uhrlu  WOiàCccndo  con  l'oro,  e  col  nome  in  momenti  l'efercito . 
Mi'Mk.   e  All'hora  gli  Alemanni,  che, giunto  il  Collalto,  afeendeua- 
no  a  trenta  mila  fanti ,  e  cinque  mila  Caualii ,  marchia- 
jhe/atteti  rono,  6c  arriuati  nel  Milanefe,  eftefero  i  loro  quartieri  lun- 
JZuwtftgP}  Fiumi  Adda,  &  Oglio,  a' confini  de'Venetiani  .  Di 
Me*.         lana*' Fiumi  predetti  gli  cofteggiaua  Marco  Giuftiniano, 
/.  attore  ftraordinario  nel  Bergamafco ,  col  Colonnello 
v       Zander,  §C  vn  fquadron  Volante  di  tre  in  quattro  mila 
.Ziti  foldati,  per  reprimere  qualche  infulto,  chel'infolen- 
l   sui  di  quelle  militie  inferire  potefse;  ma, affliggendo  incre- 
dibilmente le  Terre  del  Milanefe  ,  fi  contennero  verfo  le 
Venete  in  gran  difciplina .  Continuando  poi  verfo  il  Man- 
j^touano  la  marchia,  tra  la  confusone,  ch'apportaua  quel- 
Mantouano .la  flirta  dell'armi  ,  fi  feoprirono  anco  l'infidie    onde  in 
•ar1-!tff  Viadana  fù  arrecato  vn'offitial  Francete  ,  che  col  mezzo 

HBjiaie tenta-  ,  ,  _^  .  . .  n  ' 

io .  del  Principe  di  Gualtalla  tramaua  di  conlegnar  quella  ter- 
fcoprcdofinia  al  Gouernatore  di  Milano ,  Se"  in  Mantoua  fi  publicaua 

vare  «ìgiiira  •  ■  •  t       •       i  a  w\  *    ■  •  «  i  »-*  i  • 

tfo»fivji/j^c congiura,  ordita  contra  la  vita  del  Principe  .  Al  Duca  di 
'««ir*  ^Clia  '  Purc  P^i110^0  di  Carlo  ,  accadde  nello  ftcfso  tem- 
•ràS«£.P?  >  cne>  pafsando  a  Cafale,  fìt  alla  Pergola,  a  confini  del 
infermo*  Piacentino ,  dal  Marchete  Malafpina  arredato  prigione  con 
Stigliargli  qualche  gioia,  &  alquanti  danari 5  ma,  volendo 
confegnarlo  ad  vna  compagnia  di  Caualii, per  fcorrarlo  a 

Mila- 
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Milano,  il  Duca  fe  ne  fuggi,  &  in  Calale  penetrò  a  laluamen-  ^xgg* 
co.  Trà  sì  gran  mouirnenti  lo  Spinola  occultamente  es- cmdttU $ fau 
hortaua  il  Duca  di  Mantoua  ad  bttniliarù>llo^iaodo >mt  JJ^K 
lòie-,  depofitando  gli  Statile  rimettendoli  fenz*  eccettione 

csbortata  in 

alla  clemenza  di  Ferdinando,  &  alla  pietà  di  Filippo.  GÙ^wterfj 
lio  Mazzarini,  che,  come  fubordmato  ai  Pan€Ù»k,NuntÌQ^^;,c« 
del  Sommo  Pontefice,  cominciò  all'hot*  a  comparire  iti  fare. 
negotio,  quali  tenue  vapore,  che  poi  diuenuto  fplenden- 
tiflimo  altro  d'Europa,  portaua  al  medefimo  Duca  proget- 
ti per  nome  dello  Spinola  fteirodifofpcnlionedi  armi .  Non 

{Potendo  ciò  praticarli ,  fenza  dar  piazze  in  depolìto ,  £>C  al- 
e  truppe  quartieri  i  anzi,  negando  il  Collalto  d'hauer  po- 
teri ,  per  iflabilire  la  tregua ,  il  Duca ,  moftrandofi  nfoluto  ^jjj^-fj 
a'  più  precipitofi  partiti,  dichiarò,  che,  efièndo  fotto  laclien-^/^ 
tela  della  Corona  Franccfe,  conneniua  con  quella  Corte 
trattarti  ogni  proporta  d'accordo  .  Dunque, non  pouf  ì 
più  oltre  differire  1  danni  della  guerra,  6t  apparendoci 
dio  di  Mantoua  vicino, la Republica  deliberò  difoiten^  J 
con  ogni  sforzo  ;  Perciò,  dopo  vn  abboccamento  colL 
ca,il  Generale  Erizzo  accampò  l'Elèrcitoà  che  confiftei...  euniendol 
in  diciotto  mila  trà  pedoni,  e  Caualh,in  Valezzo,  luogo,  ^artieri  * 
che,  coprendo  Verona, e  Pefchiera , fi rendeua  opportunif-  vdmss» 
fimo  per  la  propria  difefa ,  e  comodo  per  inuiare  a  Manto- 
ua foccorfi.  Il  Collalto,  publicato  in  Milano  vn'Editto, 
col  quale  in  nome  di  Cefarc  comandaua  a'  Popoli  d'alie- 
nai fi  dall'vbbidienza  del  Duca,  ricercò  al  Principe  di  Boz- 
zolo la  contegna  d'Ou:iano,e  nel  tempo  medefimo,fenz' ^^hll 
attender  rifpoita,lo  fece  dal  Conte  di  Soracma forprendere.  derioyoccupa 
lui,gittato  (òpra  l'Oglio  vn  ponte,  e  fortificate  le  fponde  „S"! 
con  prefidio  di  mille  cinquecento  foldati, fi  fermò  l'Eterei-  rtìi. 
ro  per  qualche  giorno, ò per  le  piog£ ie ,  che cadcuano nel-  Jhe  Prcf'- 

1  »  A .  >  l    /  1  1       r    03  ,  —,  1 1  t      1 ,  diano  le  riHC 

l  Autunno, o  per  la  febre,che,  lopraggiunta  al  Collalto, l'  ddcogih. 
obligò  di  fermarli  in  Cremona.  Ripigliata  in  fine  lamar- 

Hh    3  chia 
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•m  dc  xxix  chia»  i  primi  luoghi  del  Mantouano,  che  patirono,  fi  pllo 
fo^SSJ dire, più  la  defolatione , che  il  Tacco, furono  Vogezzo,  Q- 
foiMantoua- gognera ,  eVolongo.  Indi  a  Iiola  quattro  mila  huom ini, 
"°c;„deHaftaSc  a  Piadene  quindici  Compagnie  prefero  porto.  Viada- 
ne/»,     na, luogo  grotto,  fu  immediate  inueftito,  e  la  Terra  non 
potendo  retìltere ,  anco  la  Rocca  deboliflima  dopo  alcuni 
tiri  di  Cannone  fi  diede .  Non  haueua  il  Duca  Iperato,  che 
rei  ìftere  -,  ma,  col  taglio  de  gli  argini  penfando  d'annegare 
nel  Pò  gli  Alemanni,  il  colpo  non  gli  riuicì,  per  haueie 
Balduino  del  Monte,  che  ne  teneua  la  cura,  efeguito  l'or- 
dine fuori  di  tempo.  Da  altro  corpo  di  miiitie  Cefaree 
fu  occupato  Caneto ,  alla  prima  comparfa  abbandonato , 
perche  non  era  luogo  da  foftenerfi ,  da  Angelo  Corraro , 
cTX^e "Nobile  Veneto , eh', efule  dalla  Patria,  militaua  al  ferwdo 
nauizadcW del  Duca.  Non  trouandofi  terra,  che  fbfle  capace  a  re fi- 
fiere ,  nè  eièrcito  :  ch'in  campagna  contendeiTe  i  progredì, 
feorreuano  i  Tedeichi  per  tutto,  de  (blando,  e  incenerendo 
ogni  cofa,con  tanta  ffrage, che, dall'empietà  militare  vio- 
/iZTloni^tc  le  cofefacre,e  nientemeno  incrudelitoli  contra  le  pro- 
dìflìma  Ara-  fane,con  inaudita  fierezza d'inccndij, d'occifioni, e  rapine, 
foli-empietà  c  reftato  per  molto  tempo  quell'infelice  Paeiè,  altre  volte 
tra'  più  ameni  d'Italia,  vn'horrido  campo,  doue  laPofteri- 
tà  contemplerà  per  gran  pezzo  le  marche  più  atroci  della 
emcheiaue- barbarie.  Nè  andauano  affatto  eiènti  [Confini  della  Re- 
p»^"^pUblica  ,dopo  hauer'i  Cefarci  occupate  nel  Mantouano  le 

Statane  su  Co  m^A  \  -  t\  i-  rr      ì     •  'i 

firn.  Terre  dOitia,e  di  Pontemolino,  ma,cflendo  in  più  luo- 
ghi difpofte  guardie  di  Cappelletti  a  Cauallo,da  quefti,  e 
da'  Paefani  furono  gli  Alemanni  fpefTb  rigittati ,  e  più  vol- 
ete rìfofpi  te  battuti.  Sperauano  alcuni,  che  il  Serraglio  potefìe  trat- 
*"e g  '"tenere  per  qualche  giorno  l'Efercito.  E'quefto  vn  circui- 
to,poche  miglia  fuori  di  Mantoua ,  trapofto  di  paludi,  ed' 
alcuni  lauon  di  Terra  di  gran  giro,  e  diffìcile  a  foffenerfi', 
ad  ogni  modo  fcntiuano  moki ,  che  li  difendefTe  j  perche , 

ellèn- 
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cflendo  viario']  Verno,  c  gl'inimici  patendo  per  moke  in-  mdc  xxtx 
comodità  >  e  grandiflimi  sbandi,  l'auanzo  di  qualche  gior- 
no li  computali*  pei' non  leggiero  profitto.  11  Duca,  ra-  ^  ^ 
gioncuclmente  dubbioso,  che,  non  potendo  in  tant'ampiez-  u ducaiACh- 
za  curtodirfi  per  tutto,  in  vna  parte  io  penetraficro  gli  Ate-fiodiaddscr 
marini,  e  tagliauero  alle  militie,per  ritornar'in  Mantoua, rÌf£gtj^ 
la  ftrada,  l'abbandonò.  Dunque  intorno  la  fola  Città  d^«Mfcft  ^ 

ma  ridutù  lo  sfòrzo  dell'attacco,  e  la  cura  della  difèfà.^*^** 
EN  Manioua,  per  natura,  di  fortiflìmo  fito.  Il  Fiume,  cheWf.' 
nella  fùa  origine  11  chiama  Sarga,vfcendo  dal  celebre  La- 
go di  Garda,  prende  il  nome  di  Mincio,  e  pannando  per 
mezzo  Pefchiera ,  poco  di  (òtto  entra  ne'  Confini  del  Man- 
touano.  Iui,doue  rifìede  la  Città,  ftagna  in  vn  Lago, for- 
mato dall'arte  in  quei  tempi ,  che  le  principali  Città  dell' 
Italia,  lacerate  da  inteftine  difeordie ,  gemellano  fotto  la 
tirannide  de' particolari  Signori.  E^  perciò  Mantoua,  in- 
cinta dall'acque, in  mezzo  di  molte  paludi.  Alcuni  Ponti 
i'vnifcono  al  Continente  j  i  due  più  lunghi  terminano,  l'vno 
al  Porto,  eh  e  vna  Cittadella  con  ben  regolati  Baftioni,  T 
altro  al  Borgo  di  San  Giorgio,  di  molte  Caie  comporto, 
ma  di  poca  difefa.  Apprefsoquefto  ponte  fiede  il  Cartello, 
congiunto  alla  Città  d'antica  (trattura ,  e  parte  dell'ampif- 
fimo  Palazzo  de'  Duchi.  Doue  più  alla  Terra  ferma  s'ac- 
corta, tre  altri  ponti  minori,  chiamati  della  Predella,  di  Pu- 
rterla ,  e  del  Thè,  feruono  ad  altrettante  porte  con  qualche 
picciola  Ifoletta  di  mezzo,  deftinata  alle  delitie  de'  Princi-  g 
pi.  La  Piazza  perciò  non  fi  credeua  fàcile  ad  efpugnarfi, 
le  Artiglierie  non  potendo, che  di  lontano  percuotere,  gli 
approcci  non  saccoftando  alle  mura,  nè  l' ampiezza  del 
Lago  tollerando  circonuallatione  sì  ftretta,che  non  reftaC- 
fero  aperte  molte  ftrade  a' foccorfi.  Il  recinto  medefimo 
delle^  muraglie  era  flato  con  nuoue  opere  egregiamente 
fortificato,  &  efsendo  quafi  annichilata  la  militia  del  Du- 

H  h  4  ca,fù 
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m  dc  xxix  ca ,  fu  accrefciuto  il  Prcfidio  da'  Venetiani,  oltre  a'  quattro 

fSa-Tene  cento  a  Cauallo.  Si  credeua  la  Città  iniftatodi  confumar 
-  nato  di  gl'inimici  ,  e  di  dar  tempo  aJ  foccorfi,  che  pure  s'attende- 
ìZgamttcrc  uano  dalla  Francia.  Solamente  gran  dubbio  nafceua  dall' 
fiflere.  animo  degli  habitanti  ,propenfi  a  gli  Auftriaci  j  perche,fot- 
trì  dTlf-  to  il  Dominio  d'vn  Principe  grande, alcuni  imaginandofi 
fe nodi  Ter-  quiete ,  altri  figurandoli  premij ,  tutti  abborrendo  i  mali 
"inchinati  a  prefenti, e  le  imminenti  calamità,  deteftauano  il  nuouoSt 
cefJe.  gnore,  che  ne  parcua  cagione.  Quanto  a  gli  altri  luoghi 
e-aturft  ai  jcj  rerrit01-i0}  fti  ftabilico  col  mezzo  di  Giouanni  Marci- 
nuouovadro  s0pmjntendente  dell'  Artiglieria , inuiato  dall'Eric 

idquaiejìa  zo  a  Mantoua ,  per  riuedere  le  fortificationi ,  che  il  Duca 
ìte^tuct  con  fue  militie  guardafse  Goucrnolo  ,  doue  le  chiufe  dell4 
luoghi k  acqua  feruono  per  inondare  le  paludi  del  Lago,  e  che  da 
*'Me'      Prefidio  della  Republica  fi  muniflero  Caftel  Giuffte ,  e  Goi- 
to  parimente,  che*  fopra  le  fponde  del  Mincio  tra  Mantoua, 
e  Pefchiera  grandemente  poteua  giouare  a'  (òccorfi.  Ma 
Goucrnolo ,  da'  Mantouani  con  debole  rellftenza  abbando- 
cadendone  nato,reftò  a  gli  Alemanni, come  anco  Gazuolo ,  donde  il 
JcmCfe™}. ritirarono  alcuni  pochi  de'  Veneti,  che  ne  per  luogo,  nò 
ferfia:cmen  per  numero  poteuano  foftener  la  difefa .  Tra  le  fiamme  dei 
'TMonfcr-  Mantecano  s' vdiuano  ancora  de  Monferrini  le  lagrime, 
rato  parine-     [  clamori  impercioche  lo  Spinola ,  fpinto  a  Valenza  Fi- 
^f^lippo,fuo  Figliuola, haueua  inuiato  Ferrante  Gueuara  con 
inuoti.      quattro  mila  Fanti,  e  cinquecento  Caualli,  ad  occupare^ 
quella  parte  del  Monferrato,  che  inferiore  fi  chiama  .  A 
San  Saluatore  il  grofso  dell'Efercito  Spagnuolo  fi  trincera- 

«  *"cToPca  "aJ&  m  afr*"  Pou^  mcorno  Cafale ,  in  cui  il  Thoiras,  ab- 
mpprcjjo  a.  ^^^^  0gn'altro  luogo,  eccetto  Rofiìgnano,  e  Ponte- 

(tura, fi  trouaua  con  tre  mila,  e  cinquecento  foldati .  Non 
eberifoluo-  vo\elu  pero  lo  Spinola  nell'  afsedio  della  Piazza  per  anco 
kdtfiSZ  impegnarfi,ma  iolo  largamente  cingerla,  &  incomodarla, 

non 
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non  tanto, perche  satianzaua  la  ftagione  del  Verno, qpm-  m dc xxix 
to  per  tenere  i'Efercico  (ckkaa  per  opporli  a'  Francesi,  fé 
voletsero  di  nuouo  calare  in  Italia,  mentre  che  da  gli  Ale-  ^ 
ninnili  Mantoua  fi  conqui  fraise.  Confeguira  quella  Citta,  4  fattalo  da 
doucua  poi  attaccarfi  Cafale  dagli 'Spaglinoli ,  e  l' Eiercito/"™^- 
di  Ferdinando  teneri!  pronto,  per  impedir' i  foccorfi.  TaU^'*?^ 
difègni  giungeuano  in  Francia, &  inficine  iprogrefli  dell' 
Armi  co'  danni  del  Duca  di  Mantoua,  &C  i  pericoli  de' plecuioppref 
Venetiani,i  quali  ricordauano  mcefsantemenre  al  Re  , 
al  Cardinale  la  parolaia  fede , rinterefse ,  e  il  decoro  della 
Corona, con  gli  (limoli,  che  incitar  potelsero  la  nationo ™™?udi 
bcllicolà,  il  Rè  magnanimo,  &  il  àio  generofo  Miniftro. i^a^g^ 
Ma  non  riportauano  che  fperanze,  e  prometèe,  giurando  rnn^dmpù 
il  Richelicu,che  non  farebbe  (offèrto  alcun  pregiuditio  dell'  ggjjjjg 
Italia,  e  della  Republica,e  li  ritardarono  da'  Francefi,fino  e  con  km 
agli  cftrcmi  dell'annone  mofsc,ò  per  ragitptioni^nonan-/0"0^* 
cora  ben' acquietare  di  Corte,  ò  perche, diffìcile  credendo 
nel  concorfo  di  tante  forze  in  Italia,  (ottenere  ccn  felicità 
di  fucceifì ,  vguali  all'attentione  del  Mondo ,  la  grandezza, 
e  la  gloria  della  Corona ,  vollero  che  sfògafse  quel  nem- 
bo, e  logorandoli  in  quel  mentre  l'Armate  degli  Auftriaci, 
lopraggiungere  poi  con  Tarmi  più  poderofc,e  più  frefche, 
per  dare  la  legge  più  fàcilmente  agl'inimici  confunti,  ^C^tf^imfi 
a  gli  amici  già  Manchi.  In  fine,  ridotti  alTeftremo  i  mali,  tcfpedùr  Bj- 
fù  deliberato  in  Parigi, che  il  Cardinale  fi  mouefse  conti-  ^f"^! 
tolo  di  GeneralilTimo  verfo  l'Italia,  e  che  ,  per  tirare  aliamo  dell'armi. 
Corte  in  congiuntura  della  di  lui  arsenza  l'Orleans,  che  ino-  pnandoft 
ftraua  abbonirlo,  s'accoftafse  il  Rè  per  accoglierlo  a' cori-  UFr"ui 
fini  della  Lorena,  e  gli  conlègnatèe,  per  contentarlo  con-  ^conoccafio 
qualche  apparenza,  vn  mediocre  Corpo  d'Armata  in  Sciam-  ZieJffinte ' 
pagna,  a  cuftodia  delle  Frontiere .  Vfcì  '1  Cardinale  di  Pa-  incammatoft. 
rigi  con  grand'  applaufo,  tenendo  in  mano  l'autorità  del  XuSìb 
Rè,  e  le  forze  del  Regno  >  ma  non  coll'anirno  fciolto  da  nidci^nQ*. 

molte 
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m  dcxxix  molte  cure, che  gli  apportauano  la  Tua  lontananza  di  Cor- 
t!àC°rì "Tfi te?e  ordini,  altrettanto  precifi ,  quant' occulti  della  Rei- 
proteftì  delia  m  Madre,  che  con  lèuere  protette  della  Tua  dilgratia  gì» 
■^^^f  incaricò  di  non  rompere  apertamente  con  Spagna.  D;ipo- 
treanguflian.  nendoli  le  mofse  in  Francia,  Manroua  forreriua  acerba- 
jt \™deim  mente  ^  Afsedio .  Gli  Alemanni  veramente  declinarono 
moUjJidiò-  pretto  di  forze  ;  perche  oltre  a'  danni  della  ftagione,edel 
Clima,  auuezzi  nell'ampie  Prouineie  della  Germania ,  doue , 
per  le  defila  *n  vecc  difoldo,corre  la,  militare  licenza ,  mancauano  nell* 
tìonidiquciio  anguftie  del  Mantouano,già  confunto  dal  fèrro,  e  dal  fuoco , 
i'Sw  Molti  per  tanto  periuano, 

nor  calamità  altri  languiuano  d'infermità,altriprocurauano  con  la  ruga  lo 
Z\bt palmi  ^camP°  •  Ad  ogni  modo,  accollato  l'efercito  alla  Città, 
tacciano  no  minacciauano  il  Borgo  di  San  Giorgio,  credendolo,  quan- 
kciShideU  to  ^bole,  Per  refiftere,  altrettanto  comodo,  per  alloggiar- 
li! .  Il  Principe  di   Bozzolo,  entrato  in  Mantoua  ,  cercò 
ed  altrui  di  perfuadere  al  Duca  alquanto  da'pcricoli ,  e  dagli  acci- 
ptrfuafiottc.  denti  turbato  ,  e  confiifo  ,  di  cederlo,  per  moftraie  qual- 
che rilpetto  all'Infegnc  Celaree  ,  dar  tempo  al  negotio,  e 
fermare  l'efercito,  che  indebolito,  e  bifognofo  di  molte  co- 
le non  pretendeua ,  che  preferuare  il  decoro  di  Celare  con 
ftbendìfst-  qualche  apparenza.  A  tal  conllglio  s'opponeua  il  Duran- 
tiuiapiiau  te  ,  Colonnelo  de' Venetiani ,  orièrendofi  di  foftenere  il 
"^""^  Borgo  con  le  fue  genti ,  e  per  qualche  giorno  fiancar',  e 
trattenerci  nemico,  dal  vigore  confeguendo  quei  vantag- 
gi ,  che  malamente  fperar  li  poteuano  dal  moftrar  debo- 
lezza .  Ma  il  Duca, troppo  incautamente  preferendo  alle 
ragioni  l'inganno ,  mandò  il  Marchefe  Federico  Gonzaga 
«mfegnatofi  a  confcgnarlo  all' Aldringher ,  che  in  vece  del  ColIalto,an- 
M  Duta cora  indifpofto,comandaua  a  queir  armi.  Gli  Alemanni, 
XT/*io  tutto  afenuendo  a  neceflìtà,  e  non  a  rifpetto,  tanto  è  Ion- 
Moiafuafad  tano ,  che  aflentiflero  alla  fofpenlìone  dell'armi,  fperatadal 
Duca  ,  che  anzi  nchiefero  di  prefidiare  la  Cittadella  di 

Man- 
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Mantoua,  e  guardare  vna  Porca.  Ributtati  dalia  fperanza  ^ J$| 
di  conferirla,  perche  il  Duca  irricato  fi  moftrò  riloluco  óip^a. 
foftencrc  h  difefa  ì  piantarono  nel  Borgo  più  batterie ,  & 
in  particolare  nel  Cimiterio  ,  che  vi  ftà  in  lito  alquanto  trt'iiorg*. 
eminente  .  Contra  il  Cerefo  n'indirizzarono  altre,  per  fu- 
perare  quel  porto,  col  quale  s'apnuano  lingreflò  nell'lfola 
de!  The,  e  porcoano,  più  che  altroue,  alle  muraglie  della 
Città  itefla  accoftarfi .  Ma,  trouato  fiero  contrailo ,  e  più 
volte  con  grane  danno  rifpinti,  s'applicarono  all'arte,  ac-  jgfj^f 
cordando  col  prcfidio  vna  tregua  di  foie  tre  hore  ,  nelle  ulfcableuo  k 
quali  ,  elcauando  occultamente  vna  Itrada  coperta  ,  fot- 
prefero  il  polro,  a  così  improuilb  attentato  fuggendo  le  mi- 
litie,  che  lo  guardauano  con  abbandono  delle  munitioni, 
Òc  dell'armi .  Il  Durante ,  per  l'importanza  del  luogo  non 
potendo  lòfterire  la  perdita  ,  e  *J  danno,  poco  dopo  forato, 
gli  dilcacciò  con  grande  brauura  ,  fortificandouifi  in  tal 
maniera,  che  refe  in  auuenire  vani  tutti  gli  sforzi  nemici.  &amnta^ 
D'altra  parte,  fino  alla  metà  del  Ponte  di  San  Giorgio,^, 
fotto'l  calore  delle  batterie  s'erano  gli  itefli  Alemanni  auan- 
zati,  quando  da  forte  ,  e  numerofi  (òrtita  Esaliti  fi  ritira- 
rono addietro,  lafciando  armi,  e  gabbioni  in  potete  dei  Du- 
ca .  La  Cittadella  del  Porto  col  Cannone  difficultaua  loro 
1' acceifo  i  quando  eflì,artifitiofàmente  efpedendo  a  quella 
volta  vn  Trombetta  ,  mentr'egli  a  lento  pa/Tò  s'auanza  , 
&  il  prefìdio  intermette  i  tiri,  per  attendere  qual  mellaggio 

{)ortaiìè,  piantarono  vn  gabbione,  e  (otto  l'ombra  di  quel- 
o  frettolo(amentc  d incendendone  altri,  li  coprirono  con  al- 
zare tet reno .  I  difenfori  altroue  fi  rifàrcirono ,  {cacciando  ^ 
da  vn'hofteria  fortificata  il  Nemico,  che  daua  loro  gran- pTo^ffo del. 
de  moleftia.  Ma  fe  progrediua  l'attacco,  s'auanzaua  la  h- c*pcdto  ;  a- 
me  nel  campo,  chiufi  da' Veneti  i  palli  alla  condotta  d^gjSfS 
viueri,  e  de'grani,  de  'quali  ancora  rutta  l'Italia  miferamen-  campo* 
te  patiua .  Mancato  alle  nuìitie  il  pane  per  più  giorni ,  ita- 


liano 
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Tùr>c  xxtxuaiao  in  procinto  di  ritirarli,  quando  dal  Dominio  Eccle- 
neltTi*?2o  naftico  gli  venne  copiofamente  il  grano  fomminiftrato, 

t'Inai^  conchiufo  in  Ferrara  da' Coftaguti ,  Mercanti,  vn  partito,' 
JiTsUto  *°tCo  nome  del  clua^e  fi  ^iceua  »  cne  *  congiunti  del  Ponti- 

dEccier>afiico fice ,  comprando,  e  vendendo,  profittauano  grandemente. 

abbondante.  <je  ne  commolfero  i  Venetiani,dolendofene  ,  e  non  taccn- 

t^rfdo»  che  a  Prezzo  di  ^ucl  §rano  11  vendef]fe  la.Ilbe"à,  e  la 

fentimeto 

^fàlute  d'Italia.  In  Mantoua  non  mancauano  viuen,  perche 
k  Republica  V  haueua  per  vn'anno  proueduta  copiofamen- 
Uucni'cUaditc  ,  ma  in  tante  fattioni  peritia  la  gente,  e  la  munitione  fi 
hrgbiflìma . v  confumaUa  *,  onde  ,  conuencndo  applicali!  al  foccorfo , s' 
foTiSn.  inuiarono  dall' Erizzo  mille  fanti,  con  molte  prouifionida 
ma.       guerra,  e  con  feorta  d'altri  tre  mila  a  piedi,  c  quattrocen- 
to a  Cauallo  ,  che  fenz'incontro  finiftro  giunti  al  lago  di 
Mantoua,  iui  non  trouate ,  per  error  del  concerto ,  le  bar- 
*w /5£-8echc,per  entrare  nella  Città,  conuennero  ntirarfi.  Tutta- 
mente u diHLuiz  poco  dopo,  meglio  aggiuntate  col  Duca  l'intelligenze, 
luofocwfo.  v-  penetrarono  falui  con  giubilo  indicibile  de  gli  attediati. 
Ritornando  da  contiogliarli  Pietro  Quirini,  Proueditorc 
dèlia  Caualeria  Croata,  e  Albanefe,  6c  il  Colonnello  Mi- 
lander,  incontrati  fettecento  Caualli  Alemanni,  che  afpor- 
tauano  alcune  prede  ,  gli  batterono,  fugandoli  in  modo  , 
che,  lafciato  il  bottino,  non  hebbero  penfiero,  che  difal- 
■dal    guarii.  Da  qucfto  foccorfo  ammonito  l'Aldringher,  quant' 
uenitigiu-  importale  la  terra  di  Goito  ,  vi  iì  condutfe  con  tre  mila 
lTn'"o  ap'i  Pant1' c  mi^c  ducento  Caualli-,  nò  così  torto  vi  s'accoftò ,  che 
rclitoM  '  volle  dar'vn'airako;  ma  fu  dal  prefidio  brauamenre  rifpin- 
dopogjgiiar  to.  Poi  condotto  il  Cannone,  Se"  in  pochi  colpi  fatta  apertura 
dare^cn^a'  nella  muraglia,  non  foftenuta  da'Terrapieni,  il  Goucrnato- 
ìn  fine  vii  re  Mantouano ,  impaurito  ,  la  rendè  contra  la  volontà  de' 
mente  ceduto  foldati  della  Nation  Greca,  che  fentiuano  di  foftenerfi ,  e 
perciò  giunto  in  Mantoua  fu  publicamente  notato  d'infà- 
mia j  onde  chiufà  refendo  vna  gran  porta  a'  foccorfi  per 

Manto- 
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Mintoli?.,  ftudiauano  i  Venetiani  di  tenerfi  aperta  almeno  ^*,§g§ 
quella  eli  Cartel  Giuflrc,  doue  l'Erizzp,  Generale,  feceen-  doiyemi£ 
crawl  tre  compagnie  di  rinforzo,  e  commifcal  Colon  nel-  wnfiprd* 
lo  la  Lunga ,  Francete ,  la  cuftodia,  Se*  il  comando  del  po-  iJt 
ito.  E  appunto  gl'Imperiali,  conoicendonc  l'importanza, 
vi  teneuano  (òpra  la  mira,  ma  per  la  fbgione,  e  per  non 
diuider  le  militic  in  più  parti,  nfparmiandoper  all'hora  la 
forza,  v'applicauano  l'arte, facendo  da  Giouanni  Giacomo 
Pancirolo  ,  Nunrio  del  Pontefice  ,  tentare  il  Di  Ica  Con  le  affatìeandoji 
confucte  lufinghe  di  coniegnarlo  al  Collalto,  affinchè  da'  PtrcJ°&1'1.'*' 

r       •      n  -  °      "  i  '  r    \>r   r  r  penali  di  far 

replicati  teltimonij  d  oilequio  verlo  1  Inlegne  Ueiaree  ani- dianoia iatà 
molito  ,  piegailè  pur'vna  volta  a  qualche  accordo  ,  ò  a\-?*reiiDnca. 
meno  alla  folpenfione  dell'armi  .  Il  Duca, dall' accaduto  a 
San  Giorgio  fatto  più  cauto  ,  efclndendo  sì  pernitiofe  prò-  a  banani* 
porte ,  riponeua  horamai  la  fallite  più  nella  difelà ,  che  nel ammonlto- 
neiz;otio  .  TrauaMiaua  con  frequenti  fortite  il  nemico, te-  .,  ,  t 
ncndolo  in  pm  parti  occupato,  e  diltratto,  oc  in  vna  not- cura  distra- 
te, particolarmente  fòrprefè  la  Vcnnliana  ,  doue  z\i  Ale-  hergtieonrf- 

i  n    1  V       -   .     .     >   &  faliminii  con 

manm.che  non  reltarono  morti,  o  prigioni,  s  affogaro- 
no  nell'acque,  per  la  rottura  d'vn  Ponte,  pe'l  quale  erede- 
nano  con  la  fuga  faluarfi  .  Allenti  tuttauia  a  gli  offftij  del  tfenicnon- 
Nuntio  ,  che  per  vn  mefe  fi  (òfpendeiìero  le  armi,  ma  va-  dmy  adv' 

i  i         i        ii  i  •  i  natrtegua. 

namente-,  perche  pretendeua  il  Collalto,  che  in  quel  men-  maptr pre- 
tte gli  folle  lecito  fortificarfi  ne' porti,  che. in  Mantoua^1^^ 
non  s'introduceflero  viueri,  che  dagli  Stati  lontani,  e  che  empie T*" 
Cado  fi  fottofcriuefse  Duca  diNiuers,  ripudiando  il  ripie- 
go ,  che  egli  per  qualche  facilità  eshibiua  ,  di  fegnare  col 
lolo  nome  di  Carlo,  ò  di  Carlo  Duca,  fenz'efprcflìone  di 
Stato.  Dunque  continuando  le  hoftilità,  a'nuoui ioccorfi'1  replicando^ 
Generale  deJ  Veneriani  applicato,  inuiò  fottoilConte  Bar-  ^e""wi 
colonico  Soardo ,  Bergamalco ,  altri  cinquecento  Soldati  con 
poluere ,  e  miccia  ,  e  furono  per  la  maggior  parte  i  de- 
ci ,  lòrtiti  da  Goito^  così  la  natione  chiedendo 3  accioche^ 

con 
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mdcxxix  con  pruoue  d'azzardo  s' autenticane  non  etTer  la  refa  per 
loro  colpa  feguita.  Tutti  entrarono  talui,  feortati  fin'ap. 
prefso  Goito  da  vn  grofso  di  Caualleria ,  che  iui  fece  alto, 
per  reprimere  chi  volctTe,  (orrendo  ,  fturbare  il  camino  . 
jtJdifiono' Con  tale  luilidio  prefo  nuouo  vigore  dagli  attediati ,  mul- 
giu(iedìaù.  tiplicauano  Tempre  più  le  {brute  ,  &C  in  vna  dal  Cerefo 
t"letflìn diedero  eraue  colpo  a' nemici.  Horamai  compre ndeuano 

Celiatiti  Jortl-  D.  *     %   m         r  ^  Jj   zi  Ir»- 

u.         gli  Alemanni  non  v  eflere  tperanza,  ned  affamare  la  Tiaz» 

nonfaendo^^  ^  Spugnarla;  ma  non  meno  gli  agitaua  il  penfiero 
™fi  'TeZL  di  ritirarli  *  mentre  le  fortite  del  Duca ,  e  le  difficoltà  del- 
le  ftrade  fangoie  rendeuano  impoffibile  condurre  in  faluo 
J$S&i&  Cannone  .  Applicando  perciò  agli  artificij ,  fecero  dal 

(biedonofof  Mazzarini  proponére  al  Duca  qualche  breue  fofpenfionc 
fJtfn"e  ^dell'Armi  .  Egli  prima  larigktò  per  rispetto  verto  Tlnfe- 

ncgitaftdd  gne  Franceti,  incaminate  al  tòcco  rfo,  fenzafaputa  del  Rè 
^maVon  e^non  douend'egli  far  palio  .  In  fine  ,  vinto  dal  Mazzarini 
«S^^coll'infiftenza,  e  colPenergia  del  fuo  dire ,  adenti  d'attener- 
/uà/ione  di  fi  per  dieci  giorni  dalle  fortite.  Tanto  òaftò  agli  Aleman- 
m*x7m'.ni  per  allargarti,  e  ritirare  il  Cannone ,lafciando  però  per 
la  fretta  ne  gli  alloggiamenti  con  alcune  muninoni  qual- 

W«»0«che  fpingarda.  I  Venetiani  hauerebbero  detìderato  ,  che 
opprouatada'  qUell' Armata  fi  logoratTe  più  tofto  ne'difagi,  e  nelle  fattio- 
ni  intorno  Mantoua ,  che  darle  comodo  di  ritirarfi  in  op- 

vedendok  porruni  quartieri ,  e  credeuano,  che  tali  trattati  feruiflero 
cfier>nrite-  di  freno  più  che  di  fprcuie  agli  aiuti  Franceti  j  nè  il  Duca 
%Ztlma^x  Sauoia  mancò  di  tentarlo,  eipedendo  ,  per  impedire  il 

unt2"L  Ri'chelieu  ,  celeremente  in  Francia  l'auuifo  ,  che  ftabilita 
ìnuanojim-  Ja  fofpenfione  dell'armi ,  rifurgetTe  grande  fperanza  d'ag- 
^ìdaSar  giuramento .  Ma  il  Cardinale,  conofeiuto  l'inganno,  e  LJ 

mUaicpn  oggetto,  continuò  la  fua  marchia.  Gli  Alemanni,  febene 
[TioJÌJrTdi  ^  Mantoua  allargati,  la  teneuano  tuttauia  con  varij  porti 
^r/0«l°/blocata,  ponendo i principali  quartieri  in  diuerti  feudi  del- 
l'Imperio, che  fono  all'intorno.,  come Nuuolara»  Correg- 
gio, 
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gio  i  6V  altri  i  e  prendendoli  per  forza ,  doue  fi  negaua  l'ai-  «  *** 
Tokio  ,  come  legni  nel  Mirandolano  con  grauc  colpo  di 
quel  riftreao  Paeie.  11  DucadiModona  Ce  ne  fettcattccao 
efboifare  danari,  c  con  accogliere  il  Colla  Ito,  ancora  ìn- 
difpofto  in  Reggio,  con  le  Cut  guai  die..  In  Caitiglione,  rìJofpMtoia- 
&  in  Solferino  per  fomento  de'  Veneciani ,  che  in  caio  di  frmeKmi 
forza  promifero  le  loro  afliilenze  ,  furono  rigittati  dallo 
Madri  di  quei  Principi ,  ancora  pupilli ,  anzi  fotto  nome 
de*  propri  j  Parenti  in  Solferino  la  Principerà  ,  Donna  Mar- 
cella Maiafpma,  Vcronefc,  introdufse  alcuni  lòldati  della 
Republica.  11  Duca, per  dilatarfi,  e  per  apristi  col  camP°j;^ff 
di  Valezzo  il  commercio,  ricuperò  Cinta  itone,  e  Monta- p„M 
nara,  e  prelèntato  a  Marmirolo  il  Cannone,  coftrinfe^  gli 
Alemanni  ad  vfeirne,  ancorché  quelli  di  Coito  tentalsero 
di  portar'  a  quella  Terra  foccorfo;  ma  furono  riprefli  da  diattrene- 
due  mila  fanti, e  mille  Canalli  de'  Venctiani,  che  fotto  il^£  * 
Principe  Luigi  d'Efte  incalorirono  l'imprefa.  Terminò  in 
tal  modo  Tanno  calamitofo  -,  perche,colPmgrefso  degli  Ale- 
manni in  Italia,  vi s'introdufsc  ogni  genere  di  miCcne,  èc  in  TejlHentia  , 
particolare  laPeftc,la  quale  non  ottante  la  fredda  ftagjone,  JJJJJjS^I 
fi  dilatami  non  folo  ne'  loro  quarticrama  nel  Mantouano,nel 
Milanefe}nclla  Valtellina  con  tante  ftragi,e  progrefli , che 
chiaramente  appanna  l'ira  d'Iddio  co'  più  fieri  caftighi  ri- 
uolta  a  punire  ilufiì,ele  di fsolutezze  d'Italia.  Nel  fine  dell'  g/oh^oo 
anno  medefimo  moli  in  VenetiaGiouanni  Cornaro,  Doge , 
carico  d  anni,  e  di  trauagli  non  meno  per  Publici,  che  per  pri-  <ìj  la  Tatua 
uati  riguardi,  infetto  dilgufto  tra  il  Pontefice,  e  la  Republica,  ™^fe0 toL 
pe'I  Caidinilc  Ino  Figliuolo ,  Vefcouo  di  Vicenza ,  al  quale ,  per  bauer 
promoflo  da  Vrbano  al  Vcfcouaro  di  Padoua  d' opulentifli- co"^° 
ma  rendita ,  oftauano  le  L  eggi, altroue  mentouate  della  Re-  j>1m  *  li 
publica.  Perqueftoil  Senato  gli  negaua  il  temporale  pofTefc  cardinale  , 
io,  inftandd  al  Pontefice ,  che  in  altri  ne  difponeile .  Il  Cardi- iuo  eigho' 
naie  medefimo  lo  fupplicaua,  ma  fen'efcufaua  Vrbano  con 

hauer- 
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w  se*xi*  hauerlo  frcttolofamentc  in  Conciftoro  propofto .  H  ucrebbc 
termico-  •  j  cornaro  rinunciata  la  nuoua  Chiefà,  ma  non  volendoli  anv 
fadu:ZZ  metterti!  Roma  nò  meno  tale  ripiego ,  durò  la  concefà  anco 
toifflttmio,  j)efonto,l  Doge, fin  tanto, che  morto  Giouanni  Ticpolo,  Pa- 
S£m*T  tnarcadi  Venetia,  il  Senato  (  come  Ius  patronato  della  Repu- 
ìoZclTatri  yica  )  nominò  a  quella  Dignità  il  Cardinale ,  approuato  pari- 
Tett°Ìl  V"  mente  dal  Pontefice ,  che  alfegnò  poi  il  Vefcouato  di  Padoua 
coniata-  a  Marc' Antonio  Cornaro,  Primicerio  di  San  Marche  Fratd- 
rrq"f^i\o  del  Cardinale  medefimo.  Non  però  quello  lolodiflidio 
tcrlfuoFrl  patfaua  con  la  Corte  di  Roma-,  perche  le  Galee  de'  Venetiani , 
tcUo-       a  preieruatione  del  loro  Dominio  del  mare ,  haueuano  arre- 
SSSSfc  ftati alcuni  Vafcelli  de' Ragufei,  che, trafficando  in  Ancona, 
romiiasourà  tranfltaUano  per  l'Adriatico,  fenza  pagare  la  ncognicione , 
tt  **+  confueta  ad  efigerfi  da  ogni  forte  di  legni.  Vrbano  le  ne  dole- 
piaceri fufei.  ua  pe>l  pregiuditio,  che  al  Porto  d'Ancona  ne  rilultaua  -,  ma  il 
Senato  non  li  relafsò  fina  tanto,  che  venuto  Bernardo  Gcor- 
.   si,  Ambafciator  dc'Raeufei,  a  Venetia  a  dimandarli  per  gra- 
na ,  fi  contentò  liberarli  dopo  l'esborfo  della  contnbutiono 
douuta.  Ma  perche  in  adempimento  del  partito,  da'  Coltagu- 
ti  con  gli  Alemanni  contratto,  fi  portauano  per  la  Sacca  di 
Goro  a  Ferrara  i  tormenti,  il  Senato  v'inuiò  Barche  al'matc> c 
Galee ,  che  fermarono  alquanti  legni ,  e  col  mezzo  d' Angelo 
«ri  ««le  fi  Còntarini,CauaIicre,  Tuo  Ambafciatorc,  replicando  con  gra- 
Ze1fZnt  ui  doglienze,  rapprefentò  al  Pontefice  quanto  riufcifle  pregiu- 
l'Eferdto^.    Sciale ,  che, cambiati  i  primi  inuiti  alla  Francia,  ex 
lZZ!l        alla  Republica  d' afliltere  allacaufadi  Mantoua, 
vmai  da  a'eomuni  configli,alimentafle  agii  altrui 

danni  quell'efercito,  del  quale  poco 
prima  a  k  ftefso  tanto 
temeua  la  vici- 
nanza, c  la 
forza. 


//  Fine  del  Settimo  Libro  * 
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Sfunto  nel  principio  dell'anno  Niccolò mdcixxxi 
Concarini  al  Principato  in  Venecia ,  la  cfrjj^jjj 
ra  del  Senato  verfaua  fopra  la  difefa  di  todDo&n* 
Mantoua  ,  la  cui  prefeiuatione  ,  afcri- 
uendofi  a  merito  della  Republica ,  obliga- 
ua  per  l' atiuenire  ad  applicacione  attencif- 
fima  .  fficrodufle  per  tanto  nuoue  militie,  e  prouifioni  ab-«>«<  " 
bondanti ,  reftaurò  le  fortifìcationi ,  pagando  col  proprio poogio  dclu 
danaro  il  prefidio,  e  mantenendo  la  ftelsa  Corte  del  Duca. ì^bHca.  * 
Marmirolo ,  e  Caftiglione  (  denominato  il  Mantouano  )  con 
le  militic  di  lei  fi  guardauano ,  abbandonato  dal  Duca  Ci- 
tartene ,  e  Montanara  ,  per  non  diftrahere  in  tante  parti 
le  forze.  Seguiuano  frequenti^  fanguinofe  fattioni co'prefi- 
dij  Alemanni  di  Caftclluzzo,  Gazzuolo,  Borgoforte  ,  Go- 
nernclo  ,  e  Goito  con  varia  fortuna  .  Era  pieno  tutto  il 
.JPaefe  d'horrorc,  e  di  magi .  La  campagna  fi  defolaua,  if^JJJJjJ 
elpilauano  iTempij,  fi trucidauano i popoli .  D'alcune  Ter- mondatìonidi 
re  gli  habitanti,  prefe  difpcracamence  l'armi,,  fcacciarono 
i  prefidij  nemici,  ma  non  tenendo,  per  difenderli ,  vguale 
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mdcxxx  all'impatienza  la  fòrza,  pagarono  mifèrameme  con  fuoco, 
e  (àngue  la  pena  >  in  particolare  la  Volta  ,  Terra  grofTa 
prouo  il  caftigo  così  barbaro,  e  fiero,  che  non  vi  fu  forte 
di  crudeltà  pretermefla .  Al  Richelieu  precor(e  in  Italia  il 
Marelcial  d'Etrè,  desinato  dal  Rè  con  titolo  d'Ambalcia- 
é»  LodoùLoiotc  Straordinario  a  rifiederein  Mantoua  .  Egli, giunto  a 
jLftraotdin*-  Vcnetia ,  e  feguitato  poco  appreflo  dal  Signor  di  Sabran  , 
mvtabfiu  Gentjjjlllomo  inuiato  >  pafsò  infierne  col  D'Auò ,  Amba- 
fciatoi 'ordinario  ,  efficacillimi  offitij  appreflb  il  Senato  \ 
accioche  fpingeiTe  contra  il  Milanefe  l'Elèrcito,  magnifv. 
cando  con  tal  energia  la  generofìtà  del  Re  ,  la  prudenza 
del  Cardinale,  la  felicità  dell' Infegne,  la  forza  dell' Armi , 
che  pareuano  ficuri  gli  acquifli  ,  e  quali  certe  le  ipoglie  . 
Mìa  quale  Confìderauano ,  E  [fere  gli  Alemanni  da' patimenti  tnfiac- 
rsewl°     chtti,  e  quafi  dalla,  contazione  confiunti\  l' E  [e  r  cito  del- 
volger  r^ìr-  lo  Spinola  diminuito  ,  &  il  Duca  di  Sauoia  confìretto 
«r  contra  il  a  fig^are  i  voleri  del  Rè  ,  ò  neceffitato  ,  volendofi  op- 
porre ,  a  tirar  fi  tarmi  degli  Auflriaci  nel  fino  3  benché 
anfdiarie ,  poco  meno  che  hofiih .  Dunque  alla  Republi- 
caper  o^m  ver  (ò  diminuir  fi 'l  pericolo,  &  allontanar fi' 7 
nemico.  Quando  mai  douerefpeZiZjarfi  la  catena,  che  già 
tanti  annt  tiene  foigetta  l'Italia ,  fe  all' bora  non  fi  rifiol- 
ueua  di  darle  la  (coffa  ,  che  confpirauano  le  volontà ,  le 
forz^e ,  e  gliftefifi  accidenti.  Deliberale  il  Senato  felice- 
mente  di  mnouere  /'  armi  ,  perche  non  refiaua  maggior 
nemico  da  fuperarfi,  che  la  tardanza  delle  rifoluiìom  , 
e  tefitatione  de*  configli.  Conferì  fise  queflo  ?iuouo  benefi- 
tio  ali  Italia  ,  e  concili  affé  afe  fieffio  la  gloria  ,  che  fico 
f  orfana  quiete ,  e  incrementi ,  perche  il  Rè,  liberalmen- 
te a?  fuoi  Collegati  donando  gli  acquifli  ,  fi  contentaua^ 
della  propria  vrandezj&a  ,  e  dello  (pie  n  di  do  titolo  di  Li- 
beratore d  Italia  .  Era  nexFranceiì  altrettanto  cupa  la  ri- 
iòiutione  di  non  rompere  con  gli  Spaglinoli  la  guerra  » 

quan- 
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quanto  efficace  il  defiderio ,  che  la  Republica  lo  facete 
Ma  cih  ,  ancorché  conofeeffe  tanto  grauc  il  prelente  pe- 
ricola ,  che  conuernHe  trafeurare  1  rifehi  venturi,  perline-  perainmit 
uane  iuoi  primieti  configli*  eshibiua  d'muadere,  (ubico  nonvl  conte. 
che  l'efercico  Regio,  fupcratc  l'Alpi,  aflàloTe  d'altra parte  fi*** 
gli  Stati  di  Spagna  -,  allegaua  per  iicufa  il  riguardo  d  efler  f 
fooraratta  da  gli  Alemanni ,  e  la  neceliita  di  non  allonta-  af}iflir!aMi 
tiare  da  Mancoua  l'efercito.  Il  Cardinale  fi  trouaua  im-«w-, 
pennato  coli  attentione  generale  del  Mondo  di  cornlpon- 
derecon  vguali  atuoni ,  e  configli  a  &f£*^** 
haueua  la  faina  conciliato  al  Tuo  nome  j  onde  iollecitamcn-^,Jf(j/.4^_ 
te  marchiana,  Operando  le  dirficultà  della  (ragione,  e  tiificm**. 
amhtij  degl'inimici ,  che  con  vanj  progetti  tentatiano  di 
trattenerlo.  In  Ambrun  egli  vdi'l  Nuntio  Pancirolo , 

varie  ncjotia 

alla  prefenza  dell*  Ambafciator  Sorauzo  gli  contegno  vi*  mùcoing 
pro-etto,  che  contcncua  l'vfcira  degli  Alemanni  d'Italia ,  uo^otìoUr. 
la  reHitutione  dell'occupato,  rinncititura  a  Carlo,  e  la  li- 
bertà de'  Grifoni .  Ma  i  Miniftri  Auftì  ìacsarTermando  tro- 
uarfi  iènz'autorità ,  per  trattar  de' Grifoni,  infiftcuano,  che 
i  pi  efidi  j  Francefi  fofsero  rimofli  da  Cafale,  e  dal  Monfer- 
rato .  Dunque  tii  sì  contrarie  propofte  difperataja  pace 
col  mezzo  del  Signor  di  Seruien  fi  voltarono  le  premure  ct3wwì«. 
del  Cardinale  verfò  il  Duca  di  Sauoia  ,  accioche  deise  il 
pafso  airelcicito,fomminiftrafseiviueri,6d  vnifsele  Trup- 
pe fue  all'  Infegne  Reali .  Egli, per  far  perder' il  tempo,  al- 
legaua hora  feufe  ,  hora  portaua  difficultà  fopra  la  ftrada , 
che  tenere  douefse  l'efercito  ,  &  il  modo  di  prouederlo",  in 
fine  chiedeua,  che  l'imprela  di  Genoua  il  riiòluefsc,  e  cho 
inuafo  congiuntamente  il  Milanele  ,  non  fi  difponefsero  1* 
armi  lenza  l'intera  conquida.  Al  Cardinale  null'altro pre- 
mena,  che  mortificare  quel  Duca  .  Perciò  ,  dichiarando 
co'  Genouefi  amicitia ,  e  publicando  di  portar  l'armi  in  Ita- 
lia a  folo  fine  d'incontrami,  e  ftabiurui  la  Pace  decorofa, 

I  i    2.  e  fi- 
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m  dg  xxx  e  ficura ,  gli  negò  conftantemente  ciò,  che  gli  haueua  altre 
volte  eshibito-,  anzi,  inoltrandoti  dubbiofo,chc  Carlo  con 
viueri  fcarti  ,  con  incomodi  alloggi,  e  con  altre  arti  tcn- 
tafse  diftrugger' ,  e  confumar  quell'Armata ,  dimandò,  che 
Auigliana  fi  demolifse ,  non  parendo  decoro  marchiar  lot- 
to gli  occhi,  e3l  Cannon  della  Piazza,  nè  ficurezza lalciar- 
lati  addietro.  In  fine  fi  concertò  dopo  lunghe  contefe,che, 
finantellati  i  nuoui  lauori ,  folo  trecento  foldati  entrafsero 
nella  vecchia  fortezza  j  ma  "torto  fi  feoprì,  che  l'vna  parte, 
eI;C£0J.^.con{èrLiando  lo  sdegno  ,  cercaua  prefetti,  e  l'altra  tcfseua 
l'arti infidic, meditando  vendette.  Dato  principio  alla  marchia, 
deicardinale  viddero  i  Francefi  non  folo  le  fortificationi  in  piedi ,  ma  la 
Piazza  munita  dalla  prefènza  del  Duca  con  tre  mila  Ca- 
ualli,  e  quindici  mila  Fanti,  militia  del  Paefè,  frettolofa- 
mente  ad  oftentatione  raccolta .  Il  Cardinale  non  l'igno- 
rauaj  ma,  moftrandofi  accefo  a  tal  vifta  d'acerbifumo  fdc- 
l     gno ,  a  maggiore  fi  concitò ,  quando  vide  il  Duca  col  grof- 
rwlìeggfa- 1°  di  quelle  genti  sù  le  fponde  della  Dora  fiancheggjar  la 
todaiie  miih  fiia  marchia  .  Alcuni  de' Capi  Francefi,  fpinti  dalla  natu- 
rai ferocia,  configliauano ,  che  paflàto  quel  picciolo  Fiume 


s'vrtafle  negli  fquadroni  de'Sauoiardi,  che  non  tcnetiano 
di  militare  ,  che  l'apparenza.  Ma  il  Richelicu ,  che  rumi- 
narla altri  colpi,  fermò  a  Cafàlette,  dolendoli  di  non  fro- 
di cuìsad.mv  pronte  le  prouifioni ,  e  argomentando  l'intentione  di 
tmbra.      Carlo  efsere  di  far  perire  di  fame  l'cfèrcito  Frati  cefo,  e  dar 
unS'  °coUo-  tempo  agli  Auftriaci  di  venir' di  foccorfo.  lui  andò  ilDu- 
qu\o  tenute  ca  a  trouarlo,  parte  fallando,  fe  qualche  cofa  mancaua  , 
ak&àvèi  'a  penuria  vniuerfale ,  e  parte  accufando  la  moda  frettolo- 
cendeuoimen  (a  di  quelle  militie .  Ma  in  quell'abbocamcnto  non  paflan- 
^ufil&mdo'-  ^°  reciprocamente ,  che  doglienze  ,  fi  fepararono  con  gli 
locon tinta-  odi)  interi,  e  con  maggiori  fofpetti.  Tra  sì  aceibe  contc- 
umbafiftìor  ^  ^  Ambafciator  Soranzo  palsò  a  Turino  per  interporfi  , 
veneto,    fpinto  dal  Cardinale  ad  eshcrtai'  il  Duca  di  facilitare  il 

paf- 


t 
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fiafeti»  (  e  d'entrar  nella  Lega,  offerendogli  a  nome  del  "  -  ™ 
fe/pL  teb  ,  il  trattenimento  di  fei  mila  fanti  c 
quattrocento  Caualli  di  quelli ,  che,per  inuadere t  ù  Mih, 
ncfefoffc  tenuto  d'vnire  all'Efercito  de  Collegati  Forte 
che  1'  ometto  del  Richelieu  fu  d' allontanarli  1  Ambafcia- 
tore  daflanco,  accioche  con  importuni  configli  lapen- 
do  che  a  Vcnetiani  non  compieta  l'impegno  delle  forze 
Francefi  nel  Piemonte  ,  non  tentane  (turbare  i  aWatl  di- 
fesi >  perche,  trattenendoli  ancora  il  Soranzo  in  Turino, 
lahotte  de'  diciotto  di  Marzo  richiamate  il  Cardinale  d 
improuifo  alcune  truppe  auanzate,  e  ripagatala  Dora,lpm-  pm  di 
fc  Sue  mila  Cauaili  a  Riunii ,  Cafa 

cni,  per  foiprender'il  Duca  ,  e  farlo  inficine  coi  Puncipc^    *  - 
Vittorio  prigione  .  lui  Carlo  fi  tratteneua  per  oflentare  , 
com'era  coftume  fuo,  in  delitie,  e  diuertimenti  tra  le  cu- 
re più  graui,  e  in  mezzo  degli  ftelTi  pencoli  ,  fronte  lere- 
na ,  e  cuor  e;cncrofo.  Ma  da  confidente,  che  fu  fofpettato 
clTer'  il  Duca  di  Memoransì  ,  che  teneua  nel  campo  Fran- 
cefe  auuifàto,  appena  potè  col  Figliuolo  in  Turino  faluar-  pw^ 
fi.  Chiufe  incontinente  le  porte,  armate  le  mura  ,  impri- 
eionaci  alcuni  Francefi,  eh  erano  entrati  per  vedere  la  ^it- fléitmen[^ 
tà,  e  fattine  cuftodir' altri,  che  feruiuano  alla  Principefsa, 
fu  la  ditela  difpofta  in  momenti ,  credendoli,  che  il  Car- 
dinale Yolcfse  lènza  ritardo  inueftir  quella  Piazza  .  Se  il 
Duca  pe'l  tentatiuo  di  farlo  prigione  auuampaua  publica- 
mente  di  fdegno  ,  il  Richelieu  li  erneciaua  nel  cuore ,  che 
gli  fòfse  fallito  il  difegno,  e  fubito  accomodandoli  alle  fo- 
lite  arti  ,  efpedì  '1  Signor  di  Seruient  a  Turino ,  accio  che^  ferrata  o^ni 
s'abboccafse  col  Principe  ,  e  coli' Ambafciatore  Soranzo .  ™. 
li  Duca  impeditogli  per  l'vno ,  e  per  l'altro  l'accefso ,  e  col  ntkt 
Soranzo  medefimo  deteftando  l'arti  del  Cardinale,  e  l'in- 
gegno, negò,  licentiandolo ,  di  preftarc  più  orecchie  a  qua- 
lunque apertura.  Anzi  inlofpettito,  che  fòfsc  flato  narteci- 
li    3  pe 
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mdc  xxx  pe  dello  ftefso  concerto ,  ò  alterato ,  che  a*  liioì  fini  s'opno 
nefsero  ranni,  e  gli  offitij  della  Republica  ,  diede  comL* 
do  anco  all'  Ambafciator 'ordinario,  Franccfco  Cornare^ 
c'hebbe  ordine  dal  Senato  di  pafsare  nella  qualità  ftefsaak 
la  Corte  di  Spagna-  11  Cardinale,  impiegando  con  venia- 
le deftrezza  le  finezze  del  negotio  ,  e  gli  ftratagemi  dell' 
che  finto  d' armi  ,  fìnfe  d'attaccare  Turino ,  perattrahere  alla  Metropoli 
bMoupoB.  !a  ditela,  e  le  forze  .  Poi  s'  applicò  a  Pinarolo  ,  facendolo 
P^jrfaMnueitire  dal  Chrichì  con  fei  mila  Fanti  ,  e  mille  CauaHi, 
ucwvim-^  jj  giorno  apprefso  lo  cinfe  con  tutta  l'armata  .  Sta  la 
utfetittìone  Piazza  dodici  miglia  da  Turino  difcofto  in  lieo  eminente, 
dcll*TiJW doue ,  terminando  l'Alpi,  sboccano  alcune  Valli,  che  me- 
ritamente gli  danno  il  nome  d'ampia,  e  facile  porta  d'Ita- 
lia. Non  trouandofi  forte,  &C  vna  parte  del  prelìdio  al  pe- 
ricolo di  Turino  efsendo  concorfa  ,  la  Città  non  rcfiltè 
più  d'vn  giorno.  Nella  Cittadella,  eh  e  nella  parte  più  al- 
ta, li  ritirò  il  Conte  Vrbano  di  Scalenghe,  Goucrnatore. 
.Ma,  vedendoli  con  lcarlìHìme forze,  e  da  potente  Eferci- 

rh  a  primi  ■  .    .  ,  11        1  rn 

ejfaUiftTcde-10  cinto,  anzi  collinimico  lotto  il  calore  della  Citta  al  pri- 
mo abordo  ad  vn  baltion  attaccato  ,  fi  rendè  a'trcnc'vno 
di  Marzo,  ch'era  il  giorno  di  PafcjUa.  Tutte  le  Tene  adia- 
centi, le  Valli,  &  alcuni  Forti  all'intorno  ,  recentemente 

fortificando-  conltrutti  da' Saro  ardi ,  conleguitarono  fenza  contralto  , 
efultandone  il  Richelieu,  che  ordinò  fubiro  di  cingerla 
Piazza  con  Reali  fortificationi, perche  fin  d'allhora  ìa  óc- 
conapp-.cn  ftm°  per  fondamento  de'  più  valli  difegni .  Al  Duca  pe  'I 

Jmtvebmréktfào,  e  per  i'  inibito  commolso  ,  ma  impotente  di  ri(k& 

icdelDiu*.  cjr{cne  9  andauano  per  l'animo  i  più  crucciolì,e  violenti 
pcnlìeri  -,  perche,  da'  tuoi  primi  anni  propoftefi  imprefe,  e 
vittorie  con  incrementi  di  Stato ,  e  di  gloria ,  hora  ridótto 
ad  infelice  Vecchiezza  vedeua  confufelemaflime,  eie  fpc- 
ìanze  Iconuolte .  Tcneua  nel  feno  il  nemico  implacabile  , 
c  vincitore  ,  riè  (corgeua  altro  fcampo  ,  che  di  ricorrere 

a'  lbc- 
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aToccorfi  dogli  Àuftriari,  ancorché  gli  riufciflcropoco  me-  M  DC  m 
no  arai»,  e  mole'ri,  ben  comprendendo  ,  che,  (e  la  forza 
dc'tranceli  gli  npriua  vna  Piazzala  necefiìtà  obligaua  di 
lubricarne  dell'altre  a  gli  Alemanni  ,  &  agli  Spaglinoli. 
Dunque  dopo  il  bilancio  di  vari/  configli ,  refo  lo  Staro  Tuo 
Theatro  dell'Armi  ,  non  fperando  di  placare  i  Fra n cefi  ,  cbetMM 
deliberò  gittarfi  nelle  braccia  degli  Augnaci  .  Lo  Scaglia  fu  doM'tofiaCc 
eredito  al  Gouernarorc  di  Milano  ,  che  più  efulraua  dcll'M- 
impegno  de"  Francefi  di  quello,  che  s'afrliggelle  delle  per- 
dicene! Duca.  Tuctauia,acciochc  non  precipita/le  a  feon-  , 
iieneuole  accordo,  imitò  due  terzi  di  Fanteria  al  iaccorfo, £ffiE$& 
&  inficine  col  Conte  Collalto  andò  in  Carmagnola  adah-  sp^,moic. 
boccarfi  coi  Duca.  lui, chiedendo  qucfii  più  vigorofe  alìì- 
flcnze,nc  volendo  per  propri)  dilegui  lo  Spinola!  sembra- 
re le  forze,  tu  rifoluto  d'allìitergh  con  vn  Corpo _  degli  Ale-  &Met*V 
inanni,  già  che  altri  lètte  rana  n'erano  calati  in  Italia. 
Giunti  però  efiì  nel  Piemonte  col  loro  fiero  inltitutod'e- 
(èrcirare  publico  latrocinio, e  crudcliflimo  fpoglio,  lafcia-  vcmte  <w~ 
nano  incerto,lè  alla  difèla,  ò  alla  defolationc  leruillero  de-  3 ipwjjttfft» 
gli  Srati  del  Duca.  All'hora  lo  Spinola , credendo  d'hauer'  drlTt™ote*. 
oppofto  argine  {officiente  a*  Francefi,  perche  l'EfercitoSa- 
uoiardo  alccndeua  a  ventimila  Fanti,  e  lèi  mila  Canali/,  8C  " 
infieme  col  grolTo  degli  Alemanni,fotto  titolo  di  foccorfo, 
d'hauer  poftì  1  ceppi  aìl 'inconftanza  del  Duca,  deliberò  tk\fff$ft 
afialire  Cafale,  e  con  la  fame,  e  con  la  forza  e  (pugnarlo.  efpugwtione 
Filippo  Spinola,  Figliuolo  di  lui,  con  quattro  mila  Fanti  oc' dif0a^ìty 
cupo  Ponteftura,  lòrtendonc  dopo  breue  contiamo  mille fe,K%ajjocó 
duccnto  Francefi  a  patti  di  non  entrar'  in  Calale,  ma  dialcme  f—z 
palLu-  per  via  del  Marc  in  Proucnza.  Rollignano  dalprc-  q'"ne' 
lidio  pure  de'  Francefi  fìi  abbandonato ,  meglio  ftimando 
il  Thoiras  ridurre  il  vigore  della  difefa  dentro  la  Piazza. 
Cinto  (ii  poi  nel  mefe  di  Maggio  Calale  con  tutta  l'Arma-  iìpQl%ua^ 
ta,  non  oftante  che  i  Miniltn  del  Pontefice  s'aflaticaircroMoW«cinf<> 
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m  dcxxv  con  molti  oflìtij,per  diuertirne  il  penderò,  e  che  il  Cardi- 
iettili  nal' Antonio,  Legato,  padafle  in  Alexandria,  indi  a  Turi- 
tkf,aw!i.    no,  èc  al  Campo  Francefe .  Ma  in  più  abboccamenti  col 
Duca,  col  Richelieu,e  co'  Miniftri  Cefarei,  e  d'amendue 
le  Corone, trouati  incrudeliti  gli  odij,e  i  fofpetti  auanza- 
ti,ftimò  afsai  meglio  tornarfene  a  Roma , lafciando  ilPai> 
cirolo  col  Mazzarini  nel  Piemonte  a  profeguir'il  negotio. 
ufSal  Dunque  la  guerra  continuò  a  fpefe,  &  a  danni  deJ  Sauo- 
vegiìacquijìi.  iardi;  perche  dal  Cardinale ,  oltre  alle  Valli  all'intorno  di 
Pinarolo,anco  il  Marchefato  di  Saluzzo  s'occupò  facil- 
liìnl'dd  mente-  D'altra  parte  il  Rè, accolto  il  Fratello,  &:  entrato 
ISo/b-  nella  Sauoia,in  quattro  giorni haueua  ottenuto  Sciamberì, 
praggiumo  il  ch'e  ja  Metropoli, e  tutto  il  reftante ,  eccetto  Monmiliano, 
%rln"CCrc~ Piazza  forte  per  fito,e  per  arte.  Ma  lafciato  il  Marchefe 
di  Vignoles,  che  la  blocafle,fi  portò  in Tarantalia,  doue, 
fuperatc  l'oppofitioni  del  Principe  Tomafo,  e  pafsato  il 
Monte  di  San  Bernardo,  fi  fpalancaua  per  tutto  la  ftrada . 
A  queft 'altra  irruttione  de'  Francefi  lo  Spinola  cominciò  a 
togyauetì-  (cuoterfi  da  douero;  ma, non  volendo  Iciogliere  lafsedio, 
spinola!0   fi  contentò  di  rallentarne  gli  sforzi ,  per  inuiare  al  Duca 
cheimiiafoc  cinque  compagnie  di  Caualli  con  fei  mila  fanti  Alemanni, 
torfiaurio.  giunti  fa  frefeo  al  foldo  della  Corona.  Il  Cardinale,  perla 
diminutione  dell'efercito  fuo,non  credendo  di  far  più  pro- 
gredì sdegni  della  fin  prefenza,  e  per  la  forza  del  fauore, 
mntrecon-  cupido  di  riunii  fi  al  Re,  fi  portò  a  ritrouarlo ,  lafciando  ne* 
duccfiRicbe-  contorni  di  Pinarolo  le  Truppe,  che  ben  tofto  fi  dileeua- 
Lodoiiko.    rono  per  gli  accidenti, in  particolare  di  pelte ,  che  trattene- 
uano  pur' anche  a  Poncalieri  immobili,  St  infiacchiti  gli 
Auftriaci,e  i  Sauoiardi.  Per  la  fiefsa  caufa  fi  rallentarono 
anco  dal  Rè  i  progredì-, perche  da  fofpetti  di  pefle  indotto 
portatori  co  a  condurli  a  Lione, fé  bene  pochi  giorni  apprefso fi  redimì 
"Igùa  li0\in  Val  di  Moriene  all'Efercito,  ad  ogni  modo  afsalito  da 
febre  pur'  a  Lione  fi  riportò  5  doue,  contra  il  gufto  di  lui 
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giunte  amendue  le  Rcine,con  pretcfto  di  fottrarlo  da'  rif-  ^0*£ 
chi,  a'  quali  il  Richcfeu  l'efponeua,  rentauano  tutto  per  ^e  ,«d 
intepidirei  danno  dei  Duca  di  Mantoua,i  progreffi  dell' 
armi,  e  per  abbattere  il  Cardinale  dal  porto  .  I  conhdenti 
della  Reina  Madre  vi  trauagliauano  con  arti,  &  il  Mar- 
chefe  di  Mirabello,  Ambafciatore  di  Spagna, con  proflu- 
uio  doro,  quafi  (copertamente  fòrmaua  in  Corte  partito, 
nel  quale  prenderla  principaliiììmo  luogo  la  fteflà  Regnan-  ìnmpQnenz 
lo  ,  Tm^uefte  borafche  d'Armi,  e  di  Corte,  il  Mazzarini  doft  negativi 
portaua  progetti  di  Pace ,  confluendo  tutte  le  premure  dcrdìTacc%- 
gli  Auitriaci  nell'efcluder  dall'Italia  i  Francefi.  Il  Cardi- 
nale tencua  veramente  ì'acqmito  di  Pinarolo  per  predilet- 
to, ad  o^ni  modo  dalla  Reina  Madre  prefiato  con  im- 
pulfi, anzi  con  precifi  comandi  fi  lafciaua,  per  facilitar  la 
quiete,  indurre  a  redimirlo ,  efprimendo  a'  mediatori,  che 
aggiuftate  l'altre  conditioni ,  non  reilerebbe  la  Pace  per 
càuli  di  rinarolo  fturbata.  Ma,  non  potendoli  deponere 
da3  Sauoiardi  la  diffidenza  dell' A  rmi  Francefi ,  ne  dallo  Spi-  f(ntq,c])eng 
noia  la  fpcranza  di  conquiftare  Calale,  cadde  anco  quella fufie&ae-tf- 
volta  il  maneggio .  Nel  Mantouano  le  {correrie  della  cam-  fett0- 
pagna, gl'incendij  de'  luoghi,  gl'incontri  delle  militie  paf-  .  . 
fauano  per  indifferenti  fucceflì .  Peggio  era ,  che  la  pefte  pl^Zott 
da'  quartieri  Alemanni  penetrata  nella  Città,  deuaftaua  ogni  laferoàtàdei 
cofa-,  onde  quante  militie  vi  s'introduceuano  da'  Venetia-  contaSf°: 
ni ,  nello  Stato  de'  quali  il  male  andaua  pure  ierpendo,non 
feruiuano  che  a  riempiere  i  fèpolchri.  Nondimeno  non  fi 
tralafciauano  i  fòccorfi,  tanto  più  necefiarij ,  quanto  che  in- 
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biltà  verfo  Cefare.  S'aggiungeuano  alcuni,  tanto  più  per-  tanti. 
fidi,  quanto  più  coperti,  che,  fingendo  confidenza,  hora 
tratteneuano  il  Duca  con  falfiauuifi,  hora  l'atterriuano con 
vani  timori,  rendendolo  ne'  configli ,  e  nelle  rifolutioni  Tem- 
pre 
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m  dc  xxx  pre  vacillante,  &  incerto .  Trà  gli  altri  peflìmi  frutti  ac- 
^MhfiL cadde,  che  da.  finte  notitic  ingannato,  Ipinfe  cinquecento 

?  il  Du 

fanti  di  quelli  della  Republica  a  Rodigo,  Villaggio  aperto, 
^rt7per  forprender5  vn  crollo  conuoglio  diviueri,  che  verfo 
Me.       Coito  credena  paffa(se,e  ricerco  dimprouifo  Zaccaria  Sa- 
eredo,che  all'Erizzo  indifpolto  era  fucceduto  nel  Genera- 
lato de' Venetiani,chedal  luo  canto  con  vn  Corpo  di  g-Q. 
te  gli  fofteneise.  Andò  il  Principe  d'  Effe  con  duemila 
Fanti,  e  quattrocento  Caualli  fin'a  Coito,  ma  non  trouato 
concerto  del  Duca,ò  auuifo  del  conuoglio  ,  fe  ne  ritornò. 
All'hora  Matthias  Galafso,che  ftaua  oiseruando  l'opportu^ 
nità  del  colpo,  quafi  in  aguato,  con  quattro  mila  Fanti,  e 
otto  cento  Caualli  fi  Co  'mCc  ad  inueftire  Rodigo,  conftringc li- 
do i  fòldàti  ad  arrenderli,  e  folcendoli  tutti  prigioni,  benché 
con  la  vita  hauefse  loro  anco  la  libertà  promcfsa  ne'  patti. 
Fluttuandoli  dunque  nel  Mantouano,  e  nel  Piemonte  la  Re- 
pcr  foccor-  publka  follecitaua  iFranccfi,  chea  coniolationc  del  Duca 
«nlfiiFt'cu  non  meno,  che  a  piclidio  della  Città,  &:  a  freno  del  popolo 
dallato,  inuialscro  qualche  buon  corpo  di  gente  per  mare,or?erendo 
fublka.     ^  fcorta  delle  forze  fue  Nauali,  e  Ter reftri ,  per  condurle, 
&  introdurlo  in  Mantoua  con  ficurezza.  Ma  il  Cardinale, 
tccitatiai  a      rimettendo  tutta  la  cura  di  quella  dlfefl,  i'CCcitaUa ali- 
to nco/j/ro  da  ZI  a  riloluere  con  vno  sforzo  dell'anni  fue  di  (cacciare  glj 
Bjcheiicu  «Alemanni  da'  pofti,chc  incomodauano  la  Città,  già  che  il 
mtoZ  dalia  Collalto  ftaua  nel  Piemonte  occupato  col  più  valido  neruo 
cìttàgrimje  delle  forze  Ccfarce.  Con  grand'ardare,&:  efficacia  faceua 
portare  l'inltanza,  e  perciò,  conuenendoli  deliberare  in  Se- 
nato, Pietro  FolcarinijSauio  del  Configlio,  periuadendo  di 
foflenutafi'n  Sodisfarla ,  così  parlò .  Se  fojfero  infleffibili  le  rifolutioni 
senato  i  in-  de  Principi,  e  che  con  [empitemi  Decreti  fi  reggejjerogli 
putida.      Stati  sfarebbe  vano  ti  no/Ir  o  difeorfo ,  e  taddwne  ragio- 
ni al  preferite  \  perche  più  tojìo,  che  cercarle  col  Itìme  di 
prudenza  >chc  Dio  accende  negli  animi,  fi  trotterebbero 
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velie  memorie ,  ione  fi  rmforam  le  redole ,  &  i  precetti .  m  oc  xx* 
Ma  non  fi  governano  %P  Imperi]  con  maffime  \  ben  fi  re- 
volino  co'  loro  Intere '/fi che  .prendendo  da  tempi,  e  dall' 
"occafione  prò/petto,  rapprefientano  *v*rij  clienti  con  'va- 
rietà di  Configli.  Non  nego,  che  fin  bora  il  concetto  di 
comperare  alla  comune  Liberta  con  armi  aufiliarie  ,  di 
non  provocare  gii  Auflriaci ,  d'attendere  più  mani  ifoc- 
corfi  FrancefC  non  fia  commendato  dall'  efito  -,  perche  , 
fiancatile  consumati  iT  ede fichi ,foflenuta  Manto  uà  con 
opportuni  foccorft \dato  tempo  al  Re  Lodovico  di  giunge- 
re all'  Alpi ,  ha  meritato  la  Republica  ti  titolo  giufio  di 
feudo,  e  tutela  della  Liberi  a  Italiana .  Ma  farebbe  trop- 
po opinata  prudenza  continuare  fimpre  negli  fìefji pen- 
ficn ,  e  fingerebbe  finalmente  a  trauerfo  quel  'vento ,  che 
hà  fin  bora  favorevolmente  condotto  :  Non  Jorio  le  mede- 
fime  le  foggi  della  nauigatione ,  e  del  Porto.  Per  entrar- 
Ut  e  (roder  della  calma,  con mienfi cambiare  il governo  » 
Molto  ha  meritato ,  o  Padri,  la  <voflra  cofianz>adi  fo- 
prirui  foli  'vindici  della  genero/ita  Italiana ,  d'opporui,  e 
refifter'  d  Principi  potenti fifìmi ,  d'affi  fiere  alla  ragione 
del  Duca  di  Mantoua ,  foflener  la  giufìitia  della  fia 
caufa  ,  difendere  quella  Città  con  <voftri  danari  ,  con 
vonri  prèfidij  ydiro  meglio,  con  evoflri perigli .  Ma  que- 
flo  e  il  genio  della  gloria ,  che  ogni  picciola  nube ,  che  le  fi 
opponga ,  la  deturpa ,  e  l'eccliffa  .  Bt fogna  dirlo  j  molto  s'è 
fatto  -,  ma  qualc'je  co  fa  pur  manca  ;  perche  fie  Mantoua 
fu  dall' ajjcdio  difefa,non  è  però  preferuata  da  i  danni 
pr  e  finti ,  e  da'  venturi  pericoli .  Fino  che  fi  trova  cinta 
da1  Po/li  nemici  3  che  le  panno  quei  quartieri  all'intorno-, 
che  i  fioccorfi  le  fono  conte  fi ;  che  nell'efìto  d'ogni  conuo- 
K  gl'io  s'alar  da  la  fua  fiuffìfien^che  fi  lauor  ano  trame, 
&  intelligence,  io  temo  a'  patenti  pericoli ,  e  molto  più 
all'occulti fifime  infidi  e.  Chi  sà,  che  quefìa  notte  mede  fi- 
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MDcxxx  fna,  tra'  noflrifonni,  che  certa  falfa  ficure^a  concilia 1 
e  Infinga  con  giufto  applaufo  del  merito  confeguito  in  fi- 
(tenerla  fin' hor  a, non  fa  Mantoua  forprefa,  e  dentro  le 
muraglie  di'  lei  manomejfa  la  nofìra  ftejfa  (alme  ?  che 
qiouerebbe  il  fangue  fparjo,  l'oro  prof  ufi ,i  pericoli  cor  fi, 
Cefo  [fimo  'vinti  da"  nojlri  Configli,  e dallenofire  rifatte? 
necejfario  fi  rende  allontanar' tt  nemico,  fnidarlo , /cac- 
ciar/o ,  e  vendicare  col  fangue  facrilego  di  que'  S  oldati 
il  Cielo,  e  la  Terra,  egualmente  violati ,  &  offe  fi .  Ma- 
rauigliofo  a  dir  e,  che  poc'anzi  tanto  coraggiofo  il  Senato 
shatbiapofio  a  fronte  d'vn' Efercito  numero fo, e  carico 
di  trionfi,  che  dall' Alemagna  (cendeua,dal  furore  ani- 
mato,e  dalla  fama  precor/ò,e  chora  troppo  cauto  rifat- 
ti le  reliquie  infelici  di  pochi  prefidij ,  che  reftanofquafi 
ombre  della  pajfata  Fortuna,  fuper/ìiti  a'  patimenti,  a' 
di  (agi,  alla  contazione.  Rif  luiamoci , Padri ,  che  nella 
fuper tonta  delle  noflre  forte  gli  combatteremo  con  (cu- 
retta,  gli  fi  ameremo  con  gloria,  &  all' hor  a  goderemo 
con  quiete  il  frutto  de'  paffati  franagli .  Qual  pericolo 
può  effliper  auuentura  incontrarci?  non  fono  que  fi  po- 
chi Alemanni  il  mi fer abile  auanto  di  quella  veterana 
militi  a,  c'habbiamo  neceffitata  ad  allargar  fi  da  Man- 
toua ?  Non  fono  quei  me  de  fimi,  che  aguatando  ad  ogni 
pajfo  i  no  fin  foccorfi,  non  hanno  mai  potuto  impedirli  , 
non  che  ofato  attaccarli  ?  non  fono  que/li ,  che  deono  af 
falirfi  ne  pofii ,  quegli  fte (fi ,  che  s'affacciano  sì  finente  a' 
nojìri  conuovli  ?  Ma  (e  non  dubitiamo  d'  ejponere  a 
t  ut  t' hor  e  ilneruo  più  valido  delle  forte  a  feortar  i  foc- 
corfi'j  perche  pauent eremo  per  maggior  premio  a  àmen* 
tarct  vna  volta  con  la  Fortuna^  Supponiamo  per  hor- 
rido  cafo  Mantoua  perduta,  come  cader  à  certamente  , 
fe  la  permettiamo  ejpofla  a  contingente  continue ,  crede- 
remo rifpettata  la  noflra  7?iodefiia  da  chi  ha  l'ambinone 
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per  i/corta  ,  e  per  limite  la  cupidità  del  Dominio?  Sa-***** 
ranno  forfè  dagli  Aufìriaci  riputate  minori  t  offe  (e  pafi 
fate  dell'ingiurie  pr  e  finti?  io  non  sò  cedere  differenza 
da  combatterli  dalle  muraglie  di  Mantoua  ,ad ajfallirU 
nelle  proprie  Trincere.  Deb  non  ci  fidiamo  di  Principi 
potenti,  &  offe  fi.  Troppo  c'intarmiamo  ,  a  credere  gli 
Auflriaci,  ò  contenti  delle  noflre  attioni paffate ,  6 pla- 
cati per  lo  ri/petto prefente  .  Mafie  delle  cofie  [accedute 
non  dobbiamo  pentirci,  perche  vorremo  a  fi  e  nera  danuo- 
ui  tent  attui ,  tanto  più  ginftì,  quanto  non  mirano,  che  a 
Iettar  loro  il  modo  d'offenderci  ?  Temiamo  forfè  non  fio- 
pr alluma  vn  inondattone  d'  Alemanni  a  vendicar  il 
/angue  de" primi  ?  Ma  chi  ci  afficura  ,  che  non  vengano 
appunto  fopra  di  noi  a  cancellare  il  r  off  or  e  della  mal  rin- 
fila intraprefa  ?  penferanno  a  paffar'in  Italia  quelli  , 
che  dfloro  compagni  non 1 1 fior ger anno  altre  <v effigia,  che 
il  foto  fepolchro  .  Ma  quanto  faremo  più  efpofii  all'offe- 
fe\  quando  nelle  no/ire'  vi  fiere  ,  che  tale  il  Mantouano 
può  dir  fi,  terranno  il  piede  ne  poftt ,  e  forfè  nella  Città, 
che  fe  doneranno  a  cqfio  di  tempo  ,  e  di  /angue  cercar 
nuom  acqmfìi  ?  Ma  vengano  pure  altre  /quadre  ,  chi 
non  vede ,  che  le  occupa  il  Piemonte  \  che  il  Duca  di  Sa- 
uoia  le  chia?na,  che  te  con  fuma  lapefle,  chela  fi anchezj- 
z^a  ,  e  il  di  f agio ,  appena  giunte ,  le  sbanda  ?  t  inuajionì 
dell"  armi  Fr  ance  fi  attraggono  al  prefente  le  loro  atten- 
tioni ,  c  le  forz>e  ;  e  pur  noi  ancora  ad  vn  Rè  grande,  & 
Amico ,'  che  due  volte  a  no/Ira  infiamma  ha  fopra  il  ghiac- 
cio da' finoi  pot enti f fimi  Efirciti  fatto  valicare  t  Alpi , 
anzj  le  ha  trapalate  in  per  fona  ,  dobbiamo  quePt a  gra- 
titudine di  fecondare  i  fuoi  attacchi  coli*  armi',  altrimen- 
le  io  temo,  che  fi fiancheranno  preflo  alt  aiuti  Frane  e  fi , 
quando  s* 1  auuedano  di  feruir'  a'  no  fin  otq  dipretefio,  e 
d'ombra.  Io  sò3  che  le  deliberationi  grandi  fino  foggette 
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m  dcxxx  all'  incerte^a  ,  quelle  della  guerra  particolarmente 
eh' è  il  cenfò  più  peculiare  della  Fortuna .  Ma  nelle  r 
ardue,  doue  dal  pericolo  non  s'afcolta  il  Configlio ,  con 
mene  rimettere  qualche  paffo  anco  al  Cafò,  perche  quan- 
do pure  per  imp  enfiati  accidenti  l'efito  non gwfìificafc  t0\ 
talmente  la  prudenza  ,  e  la  neceffità  di  quefio  decreto 
ci  afsoluerà  almeno  da'  biapmi  ,  e  da'  rimproueri  dclll 
fòucrchta  riferua .  Erano  gli  animi  di  moki  da  quella  opi- 
nione rapiti  j  ma,  altri  contradicendoui ,  orò  per  quefti 
^      Giouanni  Nani,  Sauio  del  Conliglio,  in  tale  fentenza.  A' 
poftH!"    Decreti  della  Patria  auguro  lieti  fimi  euenti.  Ma  nelU 
fìrana  agitatione  de' tempi  nonpojjò  prometterli ,  che  qua- 
li la  condttione  delle  coje  permette  molto  an^ufii ,  &  in- 
certi. Hora  la  fperanz^a  ne  agita  ,  hora  ^il  timore  ne 
conturba.  Ma  la  prudenza  debb'  effer  P  Ancora [aera, 
che  ci  fi  abili  fi  a  coftanti ,  e  ci  fermi  tra  le 'fluttuar  ioni  di 
quefla  ve  fiat  a  Prouwcia.  Grande  felicità  della  Republi- 
ca,  che  a1  fuoi  Decreti  fin"  hora  non  s  habbia  fiaputo  de  fe- 
derare maggior  prudenza ,  ne  augurare  miglior  fortu- 
na .  La  generofità  è  andata  deipari  con  la^moderation 
de"  configli,  e  fi  a  quefìa  non  ha  mancato  t  ardire ,  alt 
ardire  non  ha  defraudato  il fuc ceffo  .  Mantoua  s'è  pre- 
feruata  al  legittimo  Principe  ;  l' Italia  s  è  di f e  fa  dalle 
Catene  più  aure  ;  /  noftri  intereffi  ,  /  Confini  fi  trouano 
illefi ,  fi  non  da  minacele  ,  e  da  pericoli  ,  almeno  da 
inuafwm .  Che  occorre  prouocare  la  Fort  una  più  oltre ,  ò 
tentare  più  lungamente  la  Gloriai  refi  ano  alcuni  Ale- 
manni alla  cu/todia  di  qualche  pofìo\  ma  fe  fono  tali,  che 
ci  paia  di  vincerli  col  filo  di [cor fio ,  perche  tanto  voglia- 
mo temerli  ,  che  l afe i amo  condurci  a  difperati  configli? 
lo  appunto  cosi  chiamo  quei  configli,  a'  quali  la  neceffità 
non- c'  induce  \  quelli  che,  non  rimediando  a' mali  preferi- 
ti,  affrettano  le  venture  calamità  .  Affraliremo  gli  Ale- 
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mamn  Mi' loro  poftt,  fortificati ,  cu/loditi,  muniti  .  Ce-*  DC; 
deranno  forfè  di  numero  ,  ma  prezzeranno  d' ardirete 
di  muffii*.,  perche  non  rcfla  loro,  che  la  difperatione ,  e 
le  armi.  Non  s  ha  ragione  di  /predarli ,  gente  agguer- 
rita da  ali  anni ,  infierita  da'  Patimenti,  auuez^z^a  a  com-  t 
battere  f  [olita  a  'vincere  ,  che,  fi  contra  le  muraglie  di 
Mantouahà  [puntata  la  ferocia,  vorrà  in  Campagna, 
dout  inuincibile  fuol '  eficre  la  nattone  Germana  ,  r [far- 
cire con  decoro  i  danni  patiti  di  preda  ,  e  di  gloria  .  Io 
fi  imo  quei  ^Tedejchi  anco  ne'  loro  quartieri  ,  e  panento 
tnfieme  di  vincerli,  perche combattendo ,  occupando  quey 
pofii  ,  mifchiandoci  co'  vinti  ,  incontreremo  in  più  fiero 
nemico  .  La  Pefie  infetterà  il  nofiro  E  farcito,  e  coli"  E- 
fcrcito  finirà  di  contaminare  3  e  di  confumare  lo  Stato . 
Ricordiamoci  quante  cure ,  quanto  tempo,  quant'oro  la 
raccolta  di  quelle  genti  ci  co  fi  a ,  e  (opra  tali  nfleffì  deli- 
beri amo  :  fi  deono  efporfi  ad  inutili  rifihi ,  ò  prefiruarfi 
a  più  necefsari  cimenti  .  La  fi  i amo  pure ,  che  ne'difagiy 
e  ne' morbi  fi  con  fumino  i  noflri  nemici ,.  che  a  noi  non 
compie  col  pencolo  del  nofiro  eccidio  fòllecitare  la  lo- 
ro ruina  .  Il  Cielo  ,  fatto  Aiinifiro  delle  no/Ire  ven- 
dette ,  co  flagelli  della  Natura  punì  (ce  le  loro  fieleratez,- 
z,e.  Dall' vna  parte,  lo  confefso,  io  filmo  i  nemici  dall' 
altra  temo  i  fortuiti  accidenti  dell'Armi.  Non  sò  quel- 
lo, che  pofsa  dalle  noRre  incontrar  fi .  Queflo  sò  di  ficuroy 
che  la  fortuna  fuol  deludere  t  più  accertati  configli ,  e 
che  può  fòuuerttr'in  momenti  la  Gloria  acqui/lata,  e  la 
fpcranz.a  de' migliori  fucceffì  .  In  quelt  Efierctto ,  che  a 
Valevo,  s'accampa,  jlà  il  nofiro  pr  e  fi  dio ,  &  il  foce  or  fi 
di  Mantoua  .  Dunque  contitene  ri  [erbario ,  e  guardar- 
lo ,  come  tvltima  linea  della  nofìrà ,  e  della  comune  fà- 
lute.  Mi  furiamo  lo  flato,  i  tempi,  leforzje.  Speriamo 
forfè  con  vna  vittoria,  ò  più  toflo  con  vn  vantaggio  ter- 
mina- 
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oc  xxx  minare  la  guerra  ?  rifurgerà  più  poderofa,  e  più  fiera 
quando  vorremo  riuolgerci  a  prouocarla  .  Non  pofsono 
forfè  retrocedere  gli  Alemanni  dal  Piemonte  ,  ò  inuiar 
gli  Spagnuolt  vna parte  delle  loro  milttie,  che  alleno/Ire 
rìoffe ,  ò  rinforzino  i  pojli ,  ò  c'inuadanoi  confini} fian- 
cano forfè  alla  Germania ,  che  di  guerrieri  è  così  abbon- 
dante officina,  i  foldati,  e  gli  E  ferriti  ,ò  pur  non  fapràla 
fìrada  d  ine  aminar'  un  Armata, per  rifarcire  fopra  di 
noi  i  loro  danni,  e  l'infulto  ?  Horamai  vediamo ,  che 
groffe  truppe  calano  di  nuouo  da'  monti.  Già  intendia- 
mo, che  il  Valflain  s' offerifce  d' inondar  l' Italia  d' ar- 
mati, e  di  venir  e^li  fteffo  co'  fuoi  filiti  Mwifìri ,  il  fu- 
rore, e  la  crudeltà.  Nella  Carinthta ,  e  nella  Stirm 
v diamo  toccarfi  a'  nofìri  Confini  il  tamburo ,  e  per  tutto 
ci  vediamo  cinti  da  E  ferriti,  e  da  minacele ,  e  noi  cre- 
deremo di  debellare  gli  Au/ìriaci  con  di  [cacciar  li  da 
qualche  quartiere  ì  Hanno  effi ,  ere  d'io ,  rispettato  fin"  ad 
bora  le  cofe  noftre ,  &  i  confini  per  l'equità,  e  neceffità, 
che  nelle  nofìre  nfolutioni  contengono  confefsare  t  noflri 
(ìeffi  Nemici .  Ti/la  fe  con  armi  offenfiue  vorremo  ferir- 
li ,  ò  irritarli ,  c'è  grande  apparenza,  che  con  più  graui 
colpi  incitiamo  fopra  di  noi  i  refinlimenti  di  due  gran- 
di (fimi  Principi .  De'  foce  or  fi  Frane  e  fi  non  parlo, perche 
impegnati  nel  Piemonte ,  non  v'ha  modo  di  goderli  vici- 
ni.  Dunque  fionuolte  le  nofìre  maffime ,  i  Configli  ,anzj 
07  ni  nofro  auant  aggio,  vorremo  dichiararci  al  pr  e  finte ,  e 
foli  muouer  guerra  agli  Adriaci  ?  In  deliberatìone  si  gra- 
ne ponderiamo  e  fattamente  i  pr  e  finti  co' venturi  pericoli, 
e  fila  Libertà  è  il  noftro  Regno ,  ricordiamoci,  che  la  mode- 
ratione^la  Pace  fino fempre  flati  i  fuoi  più  fedeli  Cuftodi. 
Dopo  qualche  rluttuatione  degli  animi ,  ognuno  alle  cofe 
refìanondt'  dette  aggiungendo  >  ò  per  Tvna3ò  per  l'altra  parte  nel  tuo 
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&  a  compiacenza  de'  Miniftri  Francefi ,  fu  al  Sagrato  , ]*  ~  «* 
Generale-  coramelle.,  che  allenile  la  marchia,  &  m- filagli. 
traprendcOe  que'  centanni ,  per  ifeacciar gli ^ Alemanni j"^** 
che  di  concerto  col  Duca  di  Mantoua,  e  col  Marelcial  a  Mm(mu 
Etrè  follerò  (cimati  opportuni .  Era  entrato  il  Marelcial 
predetto  in  Mantoua  con  titolo  d'Ambafciator'  Eftraordi- 
nano  della  Corona  Francefe,e  di  Generale  dell'Armi, per 
oftentare  il  patrocinio,  che  voleua  il  Rè  prendere  di  que- 
gl'Inteicfli,  &C  haueua  trouato  il  Duca  molto  turbato,  e   mentre  u 
pcrple&r,  perche,  fedito  egli  per  natura  decorrere  più  to-j^ggjj; 
ilo, S>c  intraprendere  le  cofe  grandi,  che  coftantemen te /„/„. 
perfetrionarfe  ^trafitto  da  cure  acutifTime,  pareua  Torto  la 
mole  de  l  nuouo  Principato  deprelTo .  Non  glimancauano 
Occulte  lufinghe  da  gl'inimici, e  da'  finti  Miniftri  pcruerfi /".^"f* 
configli ,  eflendo  alcrcrcanto  circondato  dall'infidie ,  quanto 
abbandonato  da'  lèncimcnci  finceri .  Dicendogli  tutto 
ciò,  che  s'operaua  per  Tua  fallite,  non  volle  conlpirar'  a' prie/dature  * 
concerti, àc  accelerò  con  gli  altrui  danni  la  propria  ruina. 
In  va'  abboccamento  del  Marelcial  col  Sagredo  rifoluta 
l'imprefa  di  Goito,per  cfeguirlì  coll'Efercito , che  laRcpu- 
blica  accamparla  in  Valczzo,fi  (labili, che  parte  del  Pre- 
fidio  di  Mantoua  ,  fortendo,  ingelofille  altri  polii.  Ma, 
benché  folTero  quelle  genti  della  Republica,  e  ch'oflerifse 
d'accrefcerle  con  altri  cinquecento  Fanti }  e  trecento  Ca- 
lmili, Carlo  adducendo ,  che  reftaua  con  la  Città  malmu-  distenda 
nita,vi  dillcnti  così  apertamente, che  conuennero  alterare eWimprefadi 
il  decreto, e  trouai fi  di  nuouo  inlieme  i  due  Generali.  In  titaniche 
tale  pendenza  Michel  Priuli,  Proueditore  nel  Veronefe ,  « '  veneti  cen- 
1  cacciò  da  Ponte  Molino ,  e  da  Ortia  gli  Alemanni .  In  que-  [ZìifJd^ra, 
Ita  Terra , che, per  le  habitationi , e  pe'l  fito  (òpra  il  Pò,  è  no. 
di  qualche  momento ,  haueuano  prima  i  Popoli  tentato  di 
tagliar' il  Prefidio,  ma  vanamente ,  perche  ritiratoli  nella 
Rocca, e  fopraggiunto  da'  luoghi  vicini  foccorfo,  potè  ri- 
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mdcxxx  cuperare  la  Terra,  ancorché  a  fomento  degli  habitanti 
dallo  Stato  Veneto  foffe  qualche  militia  concorfa.  Ora, 
presentatoli  il  Priuli  con  maggior'apparato ,  confeguì  3  ^ 
gli  Alemanni  l'abbandonarono  fenza  voleri!  difendere^ 
Anche  alla  Volta  il  Qujrini ,  Proueditore  della  Cauallei  la , 
prefe  polio,  e  vi  lafciò  a  prefidio  Cofimo  de'  MarchefideJ 
Monte .  Ma  l'imprela  diGoito  ,che  nella  celerità  confitte- 
l%£eJa-mfii  infelicemente  dalle  dilationi  corrotta,  perche,  pene- 
ri*,     trando  gli  Alemanni  i  concerti ,  richiamarono  con  grande 
/Zuaeti  celerità  dal  Piemonte  vna  grofsa  banda  di  truppe,  &  il  Ga- 
Tiemntc.  lafso  entrò  in  Goito  con  venti  Infegne  di  Fanteria,  appli- 
cando a  fortificarlo.  Ad  ogni  modo  l'Ecrè,  &  il  Sagredo 
ftimaua,  che,  prendendoti  porto  aRiualta,fi  copiiise  Man- 
toua,e  di  Coito  fi  facilitale  Tacquifto.  Nè  meno  per  tal 
erf?Bc<fi/,'i  centanno  potè  l'animo  del  Duca  efpugnarfl ,  onde  fi  con- 
ferme. ucnjuano  cambiarc  ogni  giorno  i  progetti  j  &  anco  fi  ri- 
tardarono, perche  il  Signor  di  Sciabant,  che  portaua  la 
m  meno  che  parola  tra'  due  Generali ,  cadde  in  vn' aguato  prigione  de* 
tagli  aedden  *pede(chi  j  onde ,  fofpettandofi ,  c'hauefsero  feoperti  i  dife- 
n>or^oy7gni,tu  necefsano  alterarli,  dando  Tempre  più  tempo  a  gli 
commodo  a  Alemanni  di  rinforzarti.  La  rifolutione  confitte  finalmen- 
€&*     te,  che  l'Efercito  della  Republica  da  Valezzo  pafsafse  a  Mar- 
minolo, &  a  Caftiglion  Mantouano ,  Terre  di  già  prefidia- 
te, ma  che  hora  pareuano  opportune,  per  alloggiami  col 
grofso, affine  di  prender  poi  dall'occafione  il  contiglio,  Ce 
contraiqua  Coito  attaccar  ti  douefse,ò  pur'afsalire  alcun'akro  de'  quar- 
¥\™l7da tieri  Alemanni,  almeno  diuiderli , e  incomodarli .  Per  ìfpia- 
raldw.  "nate  al  difegno  la  ftrada,precorfe  fin'a  Villa  bona,  eMe- 
rengo  il  Valletta  con  tre  mila  Fanti, e  qualche  Caualleria, 
feortato  con  maggior  neruo  di  gente  dal  Candalcs,  e  dal 
Quirini,  che  a  Valezzo  fi  ricondurrò  (libito,  che  lo  vi- 
dero dentro  que'  pofti  hauer  dato  principio  ad  alzare  il  ter- 
reno .  Poco  apprefso  venne  ad  afsalirlo  con  gran  vigore  il 
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Calafso.  efe  bene  il  primo  empito  fofse  brauamente  rifpm-  "J£%SL 
io,  nondimeno,  fcì  avanzare  cinque  cannoni ,  comincio  a  m,f**  ; 
lacerare  di  modo  quell'imperfette  trincere,  che  i  ioldati, 
reftando  fcopei  ti,  cadeuano  a  lunghe  fila  su'l  campo .  Con- 
ftretri  di  cedere  al  furor  degli  aggreCsori ,  ch'entrauano  da 
oeni  parte,  il  Vallata  ferito  rdtando  inficine  con  alquanti 

(campo.  Alcuni,  tra  le  fauci  delle  (quadre  nemiche  paflan- 
do, penetrarono  in  Mantoua,  altri  fi  reftituirono  a  Valez- 
20  ,e  qoefti  con  maggior  danno  di  quello  haueflero  potu- 
to inferir  gl'Inimici,  perche,  ò  per  timore,  o  per  Ucuia 
tiae^erando  i  pericoli  ,riempierono  il  campo  di  conrulio- 

con  emien- 

ne  Te  fpauento.  In  effetto  il  quartieri  Valezzo  di  gran  teperìcolodi 
£Ìro3e  da  deboli  trincere  munito,  rifentiua  aflai  quello  col- ^W*<>. 
po,e  pe'l  numero  delle  militie  perdute, ò  difperfe,  ban- 
che per  molt'  altre ,  che  fi  trouauano  dimfe  in  P»u  poth, 
e  non  riufeiua  facile  richiamarle  ;  perche  il  Galano,  fe- 
condando l'afpecto  di  così  fauoreuole  Fonuna ,  formato  ce- 
kremente  con  altra  gente, che  gli  s'vnì,  vn  corpo  d'otto 
mila  fanti,  e  mille  cinquecento  Caualli,  e  marchiando  a 
quella  volra,non  daua  luogo  a  prouifioni,  anzi  appena  a 
configli.  Chiamata  frectolofamcnte  confulta,rii  col  parere 
delCandales,  e  degli  altri  Capi  dell'Armi  deliberato  di  configliano  £ 
preferuare  l'Efercito,  già  che  non  fi  credeua  di  poter  di- 
fender' il  pollo.  Dunque  col  migtior'ordine,  che  permet-  mi<mdeUEz 
teffe  il  calò      il  tempo,  fu  ritirato  in  faluo  il  Cannone,/^"»- 
aria  la  munitione,  e  comandato  alle  militie  d'incaminarfi  ìnamìnan± 
a  Verona,  &  a  Pefchiera ,  per  ripartire  i  prefidi}  allo  Stato.  dlfiverfoTt 
Il  maggior  numero  tendendo  per  la  vicinanza  verfo  PeC- fcbiera. 
ehiera, il  Galaflo ,  c  naueua  Iperato  d'opprimere  con  vnfol 
colpo  dentro  il  quartiere  le  truppe  migliori  della  Republi- 
ca, vedendo  fallito  il  dilegno,  Iafciato  Valezzo  da  parte,  ^ffASdd 
velocemente  Tinfèguì ,  e  paifando  per  più  hore  fcaramuc-  r  mimi*»* 
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m  dc  xxx  eie  diuerfe,  particolarmente  a  Cartel  nuouo  la  mifchia  fi 
ethìoTl rifcaldò  con  danno  maggiore  de'  Veneti,  de' quali  alcuni, 
battimento,  valorofamente  combattendo  ,caderono,  $C  altri  fi  diedero 
vilmente  alla  fuga ,  lafciando  alarne  Infegne  in  mano  a* 
nemici.  Fu  veramente  maggiore  la  fama,  che  l'effetto  del- 
la vittoria  degli  Auftriaci,  pochi  effondo  dal  canto  de' Ve- 
netiani  i  morti,  ma  in  gran  numero  gli  sbandati,  alcuni 
de'  quali,  &  in  particolar  le  Corazze,  abbandonata  la  fede 
del  giuramento ,  per  l'occafione  di  preda ,  infettarono  con 
molti  fualigi  '1  Paefè, eh'  erano  tenuti  a  difendere.  IlGa- 
lafTo,  non  volendo  più  oltre  fotto  le  muraglie  di  Pefchierà 
/e»5£  r§Sg-  impegnarli ,  occupò  fenza  contrailo  Valezzo , abbandonato 
fatelo,  da  Cornelio  Vimes,che  cuftodiua  la  Rocca,  e  credendolo 
polio  capace, per  danneggiare  la  Republica,e  per  impedire 
a  Mantoua  i  foccorfi,  con  più  riftretta  fortificatione  Io 
cinfe .  Accaduto  a3  trenta  di  Maggio  così  infelice  fuccefso, 
ìa  fama  fubito  lo  diuulgò,  dilatando  in  più  luoghi!  timo- 
re,e  col  timore  i  pericoli  di  peggiori  accidenti  i  percheron 
tdanioft  *(0\0  o\i  Alemanni  icorreuanola  campagna,  inferendo  mol- 
campagna,  ti  danni,  ma  s  vdiuano  pili  nere  minacele  d  attacchi  iil. 
f^fjf?'  Friuli,  &  in  Lombardia,  doue  due  mila  fanti  con  alquante 
ufehLQm-  Compagnie  di  caualli  moftrauano  d'atfalire  i  confini  di 
bardìa.     Bergamo,  e  di  Crema,  òc  vn  grofso  d'Alemanni,  che  per 
wggnfiioni  k  Valtellina  calaua ,  fitto  alto  in  Traona ,  pareua,che  (ten- 
daiianijctìa.  tati  i  palli  de'  Monti)  le  volefse  venire  alle  fpalle.  Il  Ga- 
latèo pure  poteua,ò  prefentarfi  a  Pefchierà,  ò  auanzarfi  a 
Verona.  Ma  i  vincitori  di  rado  pofsono  intraprendere  tut- 
to ciò, che  la  Fortuna  configlia,  e  de"  vinti  fuol' elsere tem- 
pre il  pericolo  maggiore  del  danno.  Veramente  in  Vene- 
tia  fi  turbarono  gli  animi  a  tali  auuifi  >  ma,  niente  vacil- 
f'r^^landolacoftanzadelgouerno,e  la  fedeltà  de'  popoli,  fi 
'  conobbe , che  fecondare  le  profperità  è  lòlo  da  priuati ,  ma 
eh' è  proprio  de'  Principi  contendere  con  le  grandi  feia- 
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giu-c  .  Fu  del  Senato  la  prima  cura  confortare  il  Duca  di 
Mantoua  ,  promettendogli  gagliarde  afliftenze,acciocheda  uDucadig*- 
cafi  auuerlì  abbattuto  non  s'abbandonate  a'  più  disperati  jjj^; 
partili.  Poi  a'  Rettori  delle  Città  fcriflè , animando  i  Vo-v ialie  CitU 
poli  in  si  craue  pericolo.  Ne  mancò  in  tutte  prontezza,  deitostami- 

•      "  ^  <T  l'J  "  J  '  '  COVUCfldO  CO" 

gareggiando  ognuna  con  offerte  di  danari,  e  di  genti,  c 
fopra  tutte  fegnalandolì  Brefcia  coll'eshibire , che  ventimi-  cdaBrefà* 
la  huommi  del  Territorio  prenderebbero  l'armi  a  propria  t^cipalmU 
difefa,e  per  tutto  ciò, che  occorrciTe.  Al  Sagredo  fu  dato 
per  lìicceiTore  I'Erizzo,  con  titolo  di  Proueditoie  Generale 
dell'Armi  i  due  mila  fanti , giunti  per  mare  di  Francia ,  fer-  [oprale 
uirono  di  opportuno  rinforzo  a'  prefidij,con  altri  due  mila  Jmr^ptf 
dell'ordinanze  di  Padoua,c  Treuifo.  Per  grofse  lcuatefù-  aao;dìm  Uuc 
rotio  diftnbuite  patenti  in  Dalmatia,5\:  in  altre  Prouincie  M£é>&i. 
oltramarine,  vnendofi  anco, e  rinforzandoli  l'Armata  na-  ^fc"^n 
Uale    II  Duca  di  Rohan ,  condotto  con  grofso  ftipendio,e 
con  obligo  di  leuare  occorrendo  diccemila  foldati,  fù,  per 
trattenerli  appreiso  il  Generale,  cfpcdito.  Con  tali  proui- 
fioni  allìcurate  in  momenti  da  ogni  attacco  le  Piazze,  non  pojicinficu 
reftaua,  che  por  freno  alle  (correrie  degli  Alemanni  ù»fc?MÓn 
campagna .  A  tal  fine  s'incorporarono  a'  pofti  opportuni 
militic  pagate  co'  Paesini,  e  Marco  Giuftiniano  ,  Prouedi- 
tore  oltre  al  Mincio,  rimefsofl  in  campagna  con  quattro  rigitta  dltJ 
mila  foldati , s'accampò  a  Lonato, dando  a'  Popoli  grande piùp oftace - 
coraggio-,  onde  i  Tedefchi  in  varij  incontri, ÒC in  più luo-f*™*  - 
ghi  nipinti,e  battuti, lafciato  prefidio  in Valezzo,flricon-^wVS" 
dufsero  finalmente  nel  Mantouano.  La  Republica,  inui-,  X2>f™<"f4*- 
gilando  da  quella  parte  al  bifogno, ordinò  all'Enzzo,  chcZZ'!^ 
per  qualunque  ftrada  fpingefse  ad  ogni  rifehio  in  Manto-  p"  fiiiuu 


gilando  da  quella  parte  al  bifogno, ordinò  all'Erizzo,  che, 

\  pugnando  il 
a  Duca  di  ricc- 

con  varij  pretefu  alle  gran  difficultà  n'interponeua  delTe. 
maggiori, a  tal  legno  chel'Etrè  ne  viueua  crucciofo,  ve-  wì«.  e- 


ua  mille  Fanti  con  cento  Caualli,  e  qualche  danaro.  Mq^S'S 
conuencndofi  concertare  col  Duca  la  via  deiringrefso,egli  Dncadirke- 


K  k    3  den- 
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mdc  xxx  dendolo  per  le  fuggeftioni  d'alcuni  ,che  teneuano  co*  Cc- 
{àrei  continue  cornrpondenze ,  difpofto  a  qualche  accor- 
do, &C  a  riceuere  in  Porto  loro  prefìdio.  Vàiamente  gli  di- 
moftrauano  i  Miniftri  Francefi ,  &C  i  Venetiani ,  Che,  col 
^JeutftefjXfcparare  da'  comuni  i  fuoi  particolari  trattati ,  fi  priua- 
e  della  Fran.  ua  della  cautione ,  che  filo  prejlar  gli  poteua  l' autorità 
na '        della  Corona  Francefè ,  e  l'vnione  della  Lega  per  fìcurezs- 
Z>a  di  ciò,  che gli veni  fise promeffo  ,  e  che  dall'ingratitudine 
efclufoper fempreilricorfo  agli  ami  ci, e  riceuuto  <vna  vol- 
ta il  giogo  de'  prefìdij ,  non  farebbe  più  in  poter fuo  rego- 
larne la  mi  fura ,  ne  tlpefo .  In  fine  il  Duca,  dopo  vacillato 
jfa^M qualche  giorno  tra  varij  configli,  a/Tenti  di  riceuere  il  nuo- 
cer**»,   uofoccoifo  .  Veniua  grandemente  contefo  dalla  difEcultà 
mapetvarii  fe\  camino ,  e  dalla  pefte,  dilatata  per  tutto  lo  Stato  di  Lom- 
bardia con  tanto  terrore,  e  mortalità,  che  fi  confondeva- 
no ben  fouente  nell'  efecutione  i  configli .  Ad  ogni  modo 
Marco  Giuftiniano  colla  Tua  gente  s'auanzò  per  tentarlo, 
e  fatte  allargare  da  Caftiglione  delle  Stiuere  alcune  Trup- 
pe Alemanne  ,  che  tentatiano  d' inueftir  quella  Terra  ,  s' 
impoflefsò  di  Caneto  >  ma,refiftendo  la  Rocca ,  e  foprauue- 
nendo  molta  gente  al  fòccoriò,  fi  ritirò.  Non  riufeito  con 
gente  vnita  introdurlo, s'azzardò  con  fpingerne  alla  sfilata. 
Alcuni  da'  confini  del  Veronefe  entrarono  -,  altri  ducen- 
ro  cinquanta  dal  Capitan  Carlincane  condotti ,  a/Ialiti  per 
ftrada,  reftarono  digerii,  non  però  in  modo,  che  fallii  non 
ne  giungeflero  alquanti  con  qualche  portione  di  danaro, 
«  più  volte  che  in  monete  d'oro  portauano  addollb  .  Dalla  parte  di 
0  conducono  Brefcia  efpedito  dal  Giuftiniano  il  Caualier  Gori ,  Fioren- 
inManma-  tino,  con  altri  ducento  cinquanta  Fanti  ,  ammazzate  fo- 
pra  la  ftrada  alcune  guardie  Tedefche ,  felicemente  vi  ca- 
pitò. Ma  le  prouifioni  humane  a  niente  valendo  contrale 
preferittioni  del  Cielo  ,  benché  il  Caualiere  della  Valletra, 
col  fuo  Tenente  ,  e  col  Sciabant  fuggito  dalla  prigione  di 

Goito 
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Gotto  tifate  prepararti  dagli  Alemanni  fcale,  ponti, 
c  petrardi  ,  che  probabilmente  doueuano  ferirne  alla  ioi- 
prdà  di  Manioua,  ad  ogni  modo  la  Città,  con  negligenza  dolteapertai 
guardata,  ò  più  torto  con  tradimento  venduta,  prouo  la  fidai  tWì- 
notic  dopo  i  diciotto  di  Luglio  il  Tuo  fiero  dettino  .  Gli£»'-M 
Alemanni,  accodatili  quietamente  nel  lilentio  dell'ombre 
al  Lago  al  pollo  detto  della  Palata  ,  vi  calarono  alcune^ 
picciole  Barche, fopra  Carri  condotte ,  tacendo  vna  guar- 
dia vicina  de' legni  armati  de'Venetiani  ,  perche  da  chi 
tradiua  la  piazza  le  venne  imporlo  di  non  muouerfi  in  quel- 
!..  notte,  ancorché  fentiiTe  rumore,  mentre  doueua  intro- 
durli loccorfo.  Dunque  fenza  dirturbo  partati  prima  in  pic- 
ciolo numero,  e  poi  col  rimandar  le  barche  a  nuouo  traf 
porto  ,  ingrollàti ,  gittarono  col  pettardo  a  terra  la  porta  mg\ttan^ 
del  Cartello ,  doue  con  la  guardia  di  fue  fole  militie  ftaua  uigU^iUma. 
il  Duca. ,  &C  alloggiaua  l'Etrè  .  Al  primo  rumore  il  Du-  "SSEti 
ttmc,  che  alla  vicina  portadi  San  Giorgio  teneua  il  quar-  Torta delca- 
tiere,  voieua  fòrtire,  per  dar  fopra  gli  Alemanni  al  porto, #eUo- 
doue  fèguiua  l' imbarco  -,  ma ,  trouando  le  chiaui  occulta- 
te, &  afportate  le  munitioni,fii  priuo  del  modo  anche  di 
far  dalle  muraglie  fopra  gli  aiTalkori  tirare  il  Cannone ,  e 
i  mofehetti .  Fremendo  per  tanto  procurò  con  Francesco 
Orlino  de'  Duchi  di  Lamentana  ,  che  con  le  prime  genti 
della  Rcpublica  s' era  in  Mantoua  introdotto ,  e  nell'  atte- 
dio ,  e  dopo  haueua  dato  pruoue  di  grande  coraggio  ,  d* 
incontrare  il  nemico  ,  ch'entraua  pe'l  Cartello  ,  e  per  la 
poi  ta  di  San  Giorgio,col  pettardo  abbattuta,  perche  vn  cor- 
po di  guardia  ,  che  alla  metà  del  Ponte  hauerebbe  potuto ™    ar  4 
impedire  il  parteggio,  ingannato  da' traditori  coli' ordine 
ftertb,  già  dato  alle  barche  ,  haueua,  permeilo,  che  vi  s' 
accortnfle  il  nemico.  Ma  cadde  morto  al  primo  incontro 
1'  Orfino,  &:  il  Durante  ,  ferito  in  faccia  ,  reftò  con  altri 
quattordici  Officiali  prigione.  Onde ,  mancando  i  capi,  s' 

Kk   4  ingom- 
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mdcxxx  ingombrò  il  tutto  di  confufione,  come  accade  nelle  fattio- 
fi^^c  u  ni  notturne.,  doue  la  virtù  non  ofleruatafenzapremijcoinx^ 
mie.      batte,  e  la  viltà  non  riprefa  lènza  teftimonij  fi  copre. 
Solo  il  pollo  di  Predella  alTalitoda'Tedefchi,  per  diftrahe- 
re  nel  tempo  Itelso  le  fòrze  ,  da'  Veneti  fi  difenderla  -,  tua 
fni^illlfi-  Pre^o  anche  quelli  dalle  grida  auuertitì ,  e  dal  clamore-, 
fìnxederf  che  il  nemico  ,  fatto  padrone  della  Città ,  fopraggiungcua 
*c"  •       alle  {palle ,  conuennero  cedere  -,  alcuni ,  cercando  falute  nel- 
l'acque del  Lago,  vi  s'affogarono,  gli  altri  reflando  in  mag- 
gior numero  tutti  tagliati.  Così  la  guarnigione  perì,  veci- 
n  nel  conflitto  gli  armati,  pofcia  gì*  inermi,  trattine  alcu- 
ni pochi,  che  preferendo  la  vita,  e  la  preda  all'honore,  e 
alla  fède  ,  vnitifi  a  gl'Inimici,  parteciparono  del  Tacco.  11 
'mentre  roj  Duca  col  Principe  ,  e  col  Marefcial  d' Etrè  al  primo  entrar 
^DuJndTor  de'fòldati  in  Callello  frettolofàmente  in  Porto  fi  ritirò ,  do- 
*o.         ne  la  Principefsa  Maria  ,  faluatafi  prima  co' piccioli  figli 
in  vn  Monallerio,  e  rifpettata  pc'l  fèdo,  e  per  la  parente- 
la colllmperatrice,  volle  parimente  introdurli.  De  gli  ha- 
hiehJktife  D^tanti  neflìmo  alla  difefa  li  molte ,  anzi  alcuni  applauden- 
fc\  '        do  a'Cefarei,  Sé  efponendo  dalle  calè  co'lumi  l'Aquile  Im- 
periali ,  crederono  di  prefèruarfi  ,  ma  prouarono  quanto 
porta  l'infolenza  di  militie  vittoriofe ,  e  crudeli ,  perche  da' 
dJT  tT  ^^ati  non  diftinguendofi ,  e  da'  Capi  traforandoli  quell' 
f;rf/oi<i/e//olinclinatione,che  verfo  l'Infègne,  &  il  nome  degli  Auilria- 
uìade  Tenie  ci  haueua  quel  Popolo  infelice  nodrita,  niente  ò  di  profa- 
no, ò  di  (acro  refto  illefo  dall'empietà,  dalla  libidine,  dal- 
jon  efecri-  la  fierezza  .  11  lacco  durò  per  tre  giorni  ,  ma  fi  renderà 
lejcmpio:      tutt]-  •  fccojj  ifìfame j  perche  l'afpetto  d'ogni  calamità 

vi  fi  vide  horridamente  con  tutti  gli  eccelli ,  che  a'  vinci- 
ìn  nuiu  rif- xoxy  fuggeriuano  la  crudeltà  ,  e  la  licenza  .  La  Città  ,  per 
farmiandofi  molti  anni  crefeiuta  neli'otio  ,  e  nodrita  nelle  delitie  ,  di- 
aiicemc.    uenne  fpettacolo  di  deploranda  miferia-,  rapiti  i  Fanciulli, 

e  le  Vergini  >  fpogliate  le  Chiefe,  Taccheggiate  le  Cafe,  fer- 
ro^ 
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ro ,  e  fuoco  «r  tutco,  ad  ogni  paflb  apparendo  cumuli  dt  «  °c*x« 
cakcn,  e  Farmi, team,  di  languore  di  ^.me .  Ha- 
ucuano  >  Duchnn  lunga  qmetc  raccolte  cole  p  cnolc  con 

wnra  pompa,  che,  protùfr  in  oftentat.one  ,  T beta  ,  pai* 
ua  al  prefente,  che  .1  biffo  non  (crude,  che  abmeia  del-,.,^ 
la  Primi™  II  Palazzo  fù  m2nomcflo ,  e  per  tutto  1  troua-  mferimg% 
!£S™  *  opulenze  ,  ^^'«^ff*?* 
fuperó  la  memoria  di  qualunque  altro  ficco  ■  Fu  tuttauia 
breuemente  goduto,  perche  Dio,  guitto  iuperftite  a  tutti, 
debellò  ben  predo  i  vincitori  con  la  contatone  ,  e  con  tfkNkfiìi 
acerbiflime  morti .  Eolica  fama  clic  ^gM^^A 
(fornente  commofso  alle  notine  di  ciò  ,  che  vi  tu  ci  eie  fa 
crando  commeno,  dcteftafse  le  cagioni,  nonché  ghettet- 
ti  di  così  tragico  cucnto  ,  e  eh'  Eleonora  Impeiatnce  de- 
plorale con  lagrime  amare  l'eccidio  della  Patria,  e  e  ca- 
lamità della  Cafa  Paterna,  molti  predicendo,  che  nel -fan- 
one di  Mantoua  douefsc  naufragar  la  Fortuna  degli  Au- 
gnaci. Ritiratofi,  come  s'è  detto,  in  Porto  il. Duca  con  dagìi>Um& 
molta  confulione,  appena  entrato  vide  per  vltima  linea 
tradimento  darfi  fuoco  alle  munitioni  -,  onde  conuenne  *c- neufiM0  u 
cordarti  siorno  feeuente  la  refa  con  partii  che  il  prehdio  Duca  ad :  «- 
della  Republica  liberamente  partifse.  Egli,  5C  il  Figlio, 
Nuora  ,  i  piccioli  Nipoti  ,  e  l'Etrc,da  due  compagnie  d  ■ 
Alemanni  a  Cauallo  fcortati  ,  andarono  nel  *W^*J3££ 
trattenerfi  a  Melara,  e  fu  il  Duca  iui  pure  fouuenuto  dalla  dio  deUaRe: 
Republica  con  danari, per foftcncrfi.  Principe,  doppiamente^, 
infelice,  perche  all'acerbità  dellaFortuna,  che  lo  fcacciaua^^J^ 
dagli  Stati,  s'aggiungeua  la  cenfura  del  Mondo  ,  che  gli>w/e. 
aferiueua  qualche  parte  di  colpa,  fe  bene  in  effetto  egli  non  "^ZtTo 
potaia  efser' acculato  di  altro,  fe  non  che,  vedendo  il  Po- delia  Mcdcjiz 
polo  pieno  d'infedeltà,  era  {tato  fempre  coll'animo  ingom- 
brato  da  graui  timori ,  che  gli  caufauano  in  tutto  irrefolu- 
tioni ,  diffidenze,  e  fiacchezze  .  Non  mancò  la  fama  di 

piaci- 
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jwdc  xvv  plackar  moki  de'fudditi  del  Duca  ,  Se  alcuni  della  Farni- 
J,ZTdeta&ia  Gonzaga,  in  particolare  il  Marchefe  Giouanm  Fran- 
fellonìa.    cefeo,  come  rei  del  tradimento  diMantona,  e  Carlo  pro- 
curò d'indagarli;  ma  prima  nella  confùfione  delle  cofe,  e 
nell'impotenza  ,  poi  rimcfso  con  la  pace  negli  Stati,  per 
rifpetto  a  Celare ,  diflimulò ,  e  (come  Principe  nuouo)  con- 
tienne  aflìcurar  gli  animi,confidarfi  di  tutti ,  e  riceueue  nel- 
lo  ftefso  grado  i  colpeuoli,  e  gì' innocenti .  A  Marc' Anto- 
ionio  Buhncllo,  Refidente  della  Republica,  fi  permetteua 
nella  Capicolatione  d' vfeire  infieme  col  Duca  di  Porto ,  fé 
vi  fi  trouafse  ,  così  frettoloio  elsendo  fiato  l'accordo ,  che 
non  fi  fapeua,  chi  vi  folse,  ò  chi  vi  mancale.  Ma  egli  tra' 
primi  era  fiato  nella  Città  fualigiato  da  gli  Alemanni,  e 
rìpoffo/Tnii  trattenuto  prigione,  fin' a  tanto  che  Celare,  riflettendo  all' 
lenà u  mì-  immunità  del  Carattere,  ordinò,  che  fi  rilatsafse.  Il  Du- 
maro  dece  rante    e  di  altri  Oflìtiali  di  guerra  con  erodo  rifeatto  ri- 
cuperarono  la  libertà.  A  quefto  colpo  della  caduta  di  Man- 
toua  grandemente  turbati  i  Venetiani  deplorauano  con  ra- 
gione tante  cure  ,  tant'oro  inutilmente  impiegato  ,  tanto 
langue  con  infelicità  fparfo  ,  e  tanta  gente  mifcramento 
confunta  -,  perche ,  hauendo  in  più  volte  introdotti  in  Man- 
tella, dC  altri  porti  quattordici  mila  de*  loro  lòldati,  fi  nii- 
merauano  quafi  tutti  efiinti ,  ò  nelle fattioni ,  ò  da'patimettr 
ti,  e  da' morbi.  Dubitauano  anco,  che  le  militie,  ch'era- 
eheJubhiopno  nc^a  Valtellina,  fingefiero  da  quella  banda  attaccarli  v 
diHocfScrdif-  per  diuertire  vna  parte  delle  loro  forze  tra'  monti ,  aflin- 
'ySeSmrét cne  Que^e>  cnc  allòggiauano  nel  Mantouano,  potelsero  nel- 
siiMemani.  le  viìcere  più  vàiamente  colpirli.  Ad  ogni  modo,  aggiu- 
ntandoli alla  fortuna,  5c  al  tempo,  ordinarono  con  ìntre- 
.«/>f/£r  Prezza  la  cufiodia  de' loro  confini ,  abbandonati ,  come 
«ì  confai,  inutili ,  Caftel  Giurrrè  ,e  gli  altri  luoghi  del  Mantouano  , 
dopo  demolite  le  fbrtificationi,  e  ritirato  il  Cannone.  Gii 
Alemanni^contenti  di  così  importante  conquifta,  non  s'ap- 
plica- 
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plicaronc ,  che  agii  affari  del  Piemonte, donde  felorofor- 
tiua  di  fcatciar'iTranceiLc  (errarli  fuori  d'Italia,  beri  «JD'MnM 
prendeuano  ceder' il  retto  in  loro  arbitrio,  &in  preda.  P°"« 
tè  pet  ciò  applicarli  la  Republica  a  refiftere  con  minor  di-  ^ttdife^ 
fordine  alla  pefte ,  nemico  più  fiero ,  che  diuoraua 
la  indiftintamentc ,  togliendo"  le  militie ,  i  popoli ,  e  1  Capi ,  inuìgilando 
fendo  morti  tra  gli  altri  Giorgio  Badoaro  ,  Commifsano  fami*** 
in  Campo,  e  Marc' Antonio  Morofini,  Caualicre,  Proue- £ 
ditore  nel  Bcrgamafco  .  Non  omelsa  la  cura  dello  Stato,  /j0»i  opportu 
furono  efpediti  Proueditori  {opra  la  Sanità,  nel  Padouano n'.QaUont*' 
Giouanni  Pilani ,  e  Lirigi  Valarefso,  Caualiere,  nel  Vero- 
nefe-,  mentre,  anco  in  Venetia  prorotto  il  male  con  gran  vio- 
lenza, dopo  eGer'andato  per  qualche  tempo  latentemente 
fa  pendo,  fi  ricercaua  vigilanza,  e  difpendio  infinito.  Ve- 
ramente nè  regole  migliori  ,  ne  ordini  più  puntuali  pote- 
rono darli,  careggiando  con  raro  efempio  la  carità  publi- 
ca,  e  la  pietà  de'priuati.  Onde,  procedendo  il  gouerno  con 
tenore  immutabile,  mais'omiferole  funtioni  eie'  folitiMa- 
giftrati  della*  Republica.  Non  fi  ricordammo  i  Senatori  d' 
haucr  veduto  nello  ftefso  tempo  da  tante  parti  la  Patria  ìn[urU>ììna 
vefsata  *,  perche  anche  da  quella  del  mare  infurgeua  bea 
graue  borafea,  accioche  non  ve  ne  fofse  alcuna,  che  non ^Jjf ^" 
portafse  trauaglio  ,  e  non  ricercafse  coftanza  .  Maria,  So-  reUa  dei  i# 
iella  del  Rè  di  Spagna,  promefia  a  Ferdinando,  Rè  d;Vn-j™j^ 
ghcria,  Figliuolo  di  Celare ,  connumerofo  ftuolo  di  Ga-  rn&erU. 
Ice ,  e  con  pompa  degna  di  tanti  Principi,  a  Napoli  giun- 
ta, intendeua  di  pafsar'a  Triefte  con  la  fiefsa  Armata  Spa- 
gnuola,  ingrofiaca  dalle  folite  {quadre  de' Principi  Italiani, 
perche  il  camino  di  terra  per  Genoua  ,  e  Milano  veniua 
dalla  pefte  interdetto  •  Ciò  ,  per  offendere  il  dominio 
del  mare, non  poteua  tollerarli  dalla  Republica,  ch'offeti- 
ua  tutta,  ò  parte  della  fua  Armata,  per  feruir'al  trafporto, 
ma  la  ricufauano  gli  Spagnuoli ,  allegando  il  timore,  an- 
corché 
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m  Dcxxxcorchc  falfo,  che  foiTero  anco  i  legni  de'Veneti  dalia  con- 
ragione  infettati  .  L'Ambafciatore  di  Spagna ,  credendo  , 
che  il  Senato,  diuertito  da  tante  cure,  rofiepercondefeen- 
dere  ai  pregiuditio  ,  gli  partecipò  il  tranfito  della  Reina 
coli' Armata  della  Corona,  chiedendo,  che  fe  accadefle  toc- 
care i  Porti  della  Republica ,  vi  fofsc  accolta  con  buon 
trattamento  .  Ma  in  rifpofta  fonti  con  graui  ragioni  vn'a- 
perta  ripulfa,  di  che  inoltrando  i  Miniftn  Spagnuoli  difgi*. 
fto,  minacciauano  di  pafsare  ancofenza  conienti)  .  Fu  per 
tanto  dal  Senato  commefso  ad  Antonio  Pifani ,  Generale 
dell'  Mòle,  che  vnita,  Se  accrefeiuta  l'Armata  con  le  Galee 
di  Dalmatia,  e  di  Candia,  e  con  dieci  Vafcelh  armati  per 
quell'occorrenza,  s'opponefse  all'ingrefso ,  e  combattere 
chi  con  Legni  armati  volefse  tentarlo.  Nello ftefso  tempo 
fece  alla  Reina  replicare  Y  offerte  di  condurla  con  le  prò- 
prie  Galee,  &  efprimerm  Roma  da  Giouanm  Pefari ,  Ca- 
naliere,  Ambafciatore  ,  &  in  Napoli  da  Marc' Antonio  Pa- 
dauino,  Rendente,  che,  le  allacortefia  dell'eshibitioni  vo- 
lefsero  gii  Spagnuoli  preferire  la  forza  dell'Armi,  conuer- 
rebbe  la  Reina  tra  le  battaglie  ,  e  i  Cannoni  pafsar  alle 
b»^/i^no2ze#  Non  ardiuano  a  tanto  cimento  azzardarla  1  Mini- 
SSoi^ftrijondcfofpcfo  il  viaggio  fino  a  nuoui  ordini  dalle  Cor- 
fine  chiede-  {   ^  poi  ia  Republica  con  degna  forma  nchiefta  di  pre- 
Sf  ^fìare  l'Armata,  fc  il  pafso.  AU'hora,  che  fu  nel  fine  del- 
mata  daiia^ i*anno    per  la  ftrada  d'Abruzzi  giunta  m  Ancona,  Anto- 
&5£*mo  Piloni  la  riceuè  con  tredici  Galee  fottili,  e  sbarcolla  a 
fplendidamc-  Triefte  ,  con  tale  trattamento  ,  e  magnificenza,  che  nell 
tet-Mr&  an^uftia  de' Legni  fi  vide  abbondantemente  raccolto  tut- 
»™5 impcpo  ciò i  ch'ogni  elemento  fomminiftra  all'vfo  de  ludi,  & 
rame,  e dd  ^  decoro  delle  grandezze  .  La  Republica  perciò  in  nome 
VcSSSdi  Celare  ,  e  del  Cattolico  ne  tu  ringratiata  .  Haueua  lo 
Sirhgonofor.  Spjnola  auuanzata  l'oppugnation  di  Cafale ,  horamai  ndot* 
tmente  ca-  ^  ^         .  p^he ,  cominciando  a  mancare  le  proui- 
J  !  fioni, 
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fiorii,  e  h  Baarntóonc  diminuita  riducendofi  in  foli  due  mi- 
la fanti,  e  trecento  Cauaiii ,  non  reftaua,  che  nel  foccorio 
de  Francefi  iperanza  ,  atecfo  daglihabitanti ,  che  le  bene 
fianchi  d'affanni  sì  lunghi,  confcruauano  tuccauia  vcrlo 
il  Principe  loro  conftanciffima  fede.  Ferdinando ,  Duca 
di  Mena  ,  incalorii»  con  la  prefeaza  fua  la  ditela  ,  ma  il 
comando,  la  fatica,  e  la  vigilanza  s'appoggiai»  al  Signor  (0nparico; 
di  Thoiras  con  grand' equilibrio  del  valore,  e  del  grido  di 
due  sì  gran  Capitani  -,  perche ,  Te  lo  Spinola  confidai» ,  che 
al  folo  nome  di  lui ,  come  a  fatale  efpugnacorc  di  fortilli- 
me  piazze,  CaCile  cedefle ,  vgual  mente  la  gloria ,  nelT  Itola 
di  Rè  congenita,  ftimolaua  l'altro  a  confermarla  con  ror-  • 
tiflìme  pinone .  Lo  Spinola  verfo  la  Cittadella  haucuarm-  <g* & 
forzati  gU  approcci ,  che  nel  giro  del  campo  erano  quat-      ,  J 
Cro,  ripartiti  alle  Barioni  Spagnuola  ,  Alemanna,  Napole- 
tana ,  e  Lombarda,  &  oltre  al  Pò  fece  fcacciarc  l  Franco, 
fi  con  loro  ftrage  da  vn  Forte  (òpra  certa  liola,  che  copri- 
ua  i  molini.  Il  Thoiras,  intrepido  a  tutto,  introdotte neL  ea 
la  Cittadella  a  maggior  prefidio  alcune  Infegne  Francefi, fori. 
affliggerla  gli  afledianti  con  fortite  frequenti ,  &  in  vna 
particolarmente  fopra  i  Lombardi ,  ammazzato  il  Conte 
Soragna  con  molti  foldati,gli  fcacciò  da  alcuni  ridotti,  di- 
ftruggendo  i  lauori.  L'imprefa  non  procedendo  con  lafup-  , 
pofta  celerità  ,  il  Duca  di  Sauoia  connato  Spinola  ftauac^?«k 
grauemente  alterato,  per  che,  trafeurando  di  (occorrerlo  con  difwcorji  d 
rutte  le  forze  ne'  fuoi  graui  pericoli ,  fi  fotfe ,  con  ifperanza  W** 
di  profittare  delle  di  lui  calamità,  fotto  Cafale  impegnato. 
Efpedito  perciò  lo  Scaglia  a  Madrid,  per  accufarlo,  e  per  ™™*ef^ 
dolerli,  Pindufle  ad  inuiargli  più  validi  aiuti,  con  che, ral- J^S"'"' 
tentando  l'afied io,  diede  tempo  a'  Francefi  di  fpmger'  in  Ita-  dando am- 
lio  nuoui  rinforzi  (òtto  i  Marefciali  della  Force,  e  Saom-^?FV^* 
berg ,  &C  il  Duca  di  Memoratisi .  Qucfti  con  le  fue  Trup- 
pe, che  non  eccedeuano  tre  mila  huomini,  verfò  Pinaroio 
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mdcxxx  pffando,per  congìungcrfi  a  gli  altri,  fu  appreso  Auigl,'ana 
éfpreflo^-      principe  Vittorio  aifalito  con  cinque  mila.  Fanti,  e  tnil- 
^Z-sa-  le  Caualli  in  fito  angufto,  doue  oltre  pattato  il  grofso ,  il 
wurdi.     Duca  fi  crouaua  con  foli  feicento  a  piedi  ,  e  ducento  a 
Cauallo .  Ma  megli  tale  la  refiftenza  de  Francefì ,  c'1  valore 
wfffTn  yot  del  Duca  ,  che  non  folo  palsò ,  ma  ruppe  i  Sauoiardi ,  fx- 
u.         cendo  prigione  Pagano  Doria ,  che  comandaua  la  Caual  - 
leria  degli  Spagnuoli .  Sahiatofil  Principe  infieme  con  po- 
chi, fopraggiunfe  il  Sciomberg  ad  attaccar*Auigliana,che 
fi  rendè  dopo  foftenuto  non  più  che  otto  giorni  l'alsedio, 
co»  perdita  hauendo  negato  il  Collalto  di  fpinger  foccorfo  al  Caftel- 
é  qudb  tì-  lo .  D'altra  parte  la  Force  haueua  ridotto  in  fuo  potere  Sa- 
*Sa 'andofi  ^uzzo  con  prigionia  del  prefidio  -,  Villa  Franca,  e  Ponca- 
hconqtàfie.  Ueri  cederono  al  vincitore  ,  &C  emendo  al  Ponte  di  Cari- 
gnano  per  impedir' il  pafsaggiodel  Pò,  trincerato  il  meglio 
delle  forze  Auitriache ,  rileuarono  grandiilimo  colpo ,  per- 
che alsalite  da'Francefi,  e  perduta  vna  mezza  luna,  abban- 
donarono il  pofto  con  danno  graue,  e  non  minor  confù- 
JSL"»!?  ^onc*  ^d  °§m  m°d°  i  Pr^nceii  non  fi  fpinfero  alianti, di- 
xìj  impediti,  ftrutti  tra*  vantaggi  dell'armi  da  fieriilìma  pefte  -  Veramen- 
fràquejìedeic      miferando  fpettacolo  il  Piemonte  lèmma,  horamai 
rimente^1  &tto  Scena  di  Qualunque  fierezza,  deuaftato  dagl'Inimici 
per  odio,  e  da  gli  Amici  con  derifione.  Tra  tanti,  e  sì  gra- 
carU>Ema-ui  accidenti  il  Duca  Carlo  Emanuele,  aggrauato  da  fef- 
lfi?md"a-  ^anca  nolie  armi»  ma  molto  più  accuorato  da  infinite  afrlit- 
popufiìa.    tioni,e  da'ludubrij  della  Fortuna ,  verfo  il  fine  di  Luglio, 
nuoreì sa. {Oiplc(o  d'apopleffia ,  ipirò  in  Sauigliano.  Certamente  nel 
"prima hfpi  più  angufto  termine  delle cofefue  la  mortelo  coKe,  Scegli 
rare  abbru.  appunto  in  quel  tempo  verlaua  ne'piìi  violenti  dilegni . 
}crlnura"di  Ma  con  k  fiamme  n  abolì  la  memoria ,  ardendo  ne  gli  vl- 
toncerti  fra  timi  momenti  molte  (catture ,  che  conteneuano,  per  quel- 
famad'a'nno^0  ^  diuulgò,  a*  danni  del  Milanefe  intelligenze, e  concer- 
MMikwfc.  ti  col  Valltain,  che  per  Cefare  calare  doueua  in  Italia ,  tan- 
to più 


LIBRO  OTTAVO.  S«7 

to  più  &(tett  creduti, quant  era  il  Duca  centra  gì  ipa- 
gnuoli  r>er  gli  fcarfì,e  prolungati  foccorfi  imp 
te  irride  '1  Valftain  di  Celare  di  Iguftato .oltre  modo, 
perche,  meditando  leuargìi  T  afloiuto  comando  dell  armi , 
voleua  in  Italia  ,  quali  ad  efilio  fpeciofo  inuiarloi  ma  tra  fi .  ^ 
tanti  calighi  Dio  rifparniiò  sì  graue  ftrage  ali  Italia.  Fu  „tw^ 
certamente  Carlo  Emanuel  Principe  grande ,  nodritonell  «  ■ 
cfperienze  dcll'vna ,  e  dell'altra  fortuna;,  di  magnanimità , 
di  coltanza,  di  valor  militare-,  virtù  che  fi  potrebbero  di- 
re contaminate  dall'ambitionc,  dalla  libidine,  dalla  prodi- 
galità; fc  i  Tuoi  difetti  medelimi, da  viuaciilima  arte  con- 
dici, non  fonerò  partati  quafi  tra  le approuationi ,  e  le  lodi. 
Al  folo  interelle  immobilmente  indirizzo  le  lue  arcioni,  o 
mittirando  a  vn  pano  medefìmo  il  profìtto  ,  e  la  Gloria  , 
nell'  amiatie  fi  feoprì  fommamente  incollante,  più  che  li- 
berale del  Tuo,  auido  dell'altrui,  Tempre  pouero;  non  mai 
mancante,  col  danaro  degli  amici  tante  guerre  loftenne  , 
e  con  le  foftanze  dcTuddici ,  opprefli  da  grauiflime  impe- 
lle   Ad  o°r»i  modo  ,  efercitando  nello  Stato  l'imperio ,  l 
autorità  nella  Cala,  e  con  gli  ftranicri  foftencndo  il  deco- 
ro, fù  da  tutti  venerato,  e  ftimato.  Nelle  guerre  cercando 
vantaggi ,  ò  nelle  paci  feminando  altre  guerre,  a' tuoi  dile- 
gui mancato  il  fuccefso,più  che  T  induftria ,  come  architet- 
to di  tanti  tiubini,  Ipirò  fepellico  era  le  proprie  ruine.  Con 
la  l'uà  morte  cambiarono  d  afpetco  gli  afràri  ,  perche  Vit- 
torio di  profonda  egli  pure,  ma  più  fedaca  ambitione,  af- 
fluito il  gouerno ,  inchinaua  alla  pace  ,  e  non  tenendo  col  $J™*ie 
Richelieu  caufe  di  sì  gran  diffidenza-,  anzi, come  Cognato  .  om' 
del  Rè,  moftrandofi  alla  Francia  propenfo ,  non  volle  llriii- 
gerfi  con  gli  Spagnuoli ,  ne  totalmente  da  loro  fiaccarli .  ,• 

ìichinat9 

Dichiarandoli  perciò  d'adherire  a  quella  parce,  che  più  fa-  aUa  Francia 
cilitaflc  la  quiete,  cshorraua  iMmiilri  del  Ponrefìce  ad  in-^SJiJS 
filiere  con  nuoue  propolle  j  onde  riufei  nel  Settembre  al  u  sg*$i*. 
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m  dc  xvx  Mazzarinidi  ftabilire  vna  tregua,  che,fe  ben  per  le  condi- 
Jm^fo- tioni  biafimata  da  ognuno  ,  fu  ad  ogni  modo  per  necef- 
floiici  a  fcr-  fica  eféguita  da  tutti  .  Durar  doueua  fino  alla  metà  del 
7arrwnef7i  pr°flìino  Ottobre,  dentro  il  qual  tempo  dandofiagli  Spa- 
ST  ' gnuoli  la  Città  di  Cafale ,  e  il  Cartello,  doueuano  efl]  tor- 
nire i  viueri  alla  Cittadella  ,  per  poi  confeguir'anco  que- 
lla ,  fé  nel  tempo  prefcritto  non  le  giungete  foccorfo . 
perlaquale lmpUtauano  in  quello  trattato  alcuni  a'  Franccfi  ,  che, 
^«Jmro- rendendo  la  piazza, cedetero  vn  punto  di  tanto  deco- 
tte le  coro-  ro  ?  e  lafciafsero  modo  a' nemici  d'impedirei  foccorfi. 
"e-        Altri  accufauano  gii  Spagnuoli,  che,la  fame  hauendo  ridot- 
to tutto  a  gli  eftremi,  follerò  folamentedVna  parte  conten- 
ti^ per  più  fettimane  porgetero  il  vitto  a'  Nemici.  Ma 
theftdifcn- con  inotiui  contrarij  fi  giurtifìcauano  quelli  col  fofpetto , 
che  fofle  vicino  il  foccoriòj  quelli  col  dubbio  di  non  ef- 
ferc  in  iftato  di  così  prefto  portarlo .  Ciò ,  che  veramente 
indute  gli  Spagnuoli ,  fii  il  timore, che  Vittorio  alla  Fran- 
cia adherifse,  perche  fenz'attendere  il  loro  confenio  auida- 
mentc  abbracciò  prima  d'ogn' altro  la  tregua.  Ad  ogni 
dagli  spa-modo  lo  Spinola  ne  fu  in  Madrid  con  grane  cenfura  ii- 
gnuoiì  però  prefo,  il  che  aggiunto  a'  frequenti  rimproueri,per  cagione  de* 
granfe  Sauoiardi  patiti, &  a'  limitati  poteri, che  pergelohadi  cer- 
io spinola,  ta  fua  corrifpondenza, che  col  Richelieuoftìtiofamenteno- 
driua,gli  foprauennero  di  Spagna,  vedendoli  riuocato  l'ar- 
daw  ^**bitrio,&  offefo  il  decoro , s'affannò  di  tal  guifa , che, cadu- 
to infermo  con  delirio  di  mente, e  deliquio  di  forze,  riti- 
ratofi  in  Cartel  nuouo  di  Scriuia,vi  lafciò  in  pochi  giorni 
tnuore  dì  lì  la  vita .  Capitano ,  trattine  quelli  virimi  giorni ,  fempre  fe- 
apoco.      lìce, ma  fenza  eccezione  tèmpre  prudente .  Dalla  merca- 
tura in  anni  premetti  pafsaro  al  comando  d'imprefe  ,ed'E- 
ferciti , prima  che  al  tirocinio  dell'armi,  confeguì  nelcon- 
llglio,  nell'intelligenza,  neli' efecutioni  credito  tale,  che 
nient'altro  ha  offefo  lo  fplendor  del  fuo  nome, che  l'inui- 

dia 
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dia  dc-li  Stranieri,*  quali ,  fe  ben  foliti  ^^>^.^: 
gratitudine  co' ioipctti,  egli  Italiano  per  (oh  cupidigia  ai     ^  -m 
Iona  feruiua.  DeVonto  iS  Spinola,  ™c£^^ 
croce  adiinfe  il  comando,  e  tenendo  dentro  Calale  letiup-  (ìiatCcdeU 
pc,attcndeua  il  tempo  prefiflò,  per  riccucrc  la  deditione  Cadut*dic*~ 
ridia  Cittadella, Se  i  Francefi, col  benefitiodella  trccuain-/^.^ 
erofsandofi,difponcuano  di  portarli  loccorlo .  In  talepen-^„o/£)C-; 
Senza  concludali  nell'Alemagna  la  pace  ,negiunfeimpen-^^Fr«- 
fatamentc  l'auuifo  in  Italia.  Tencua  Ferdinando  pergl  in-  mentre  nel 
tereffi  dell'Impeuo, e  della  fua  Cafain  Ratisbona  la  Dieta i  co^  rfi 
doue  concorlì  gli  Elettori^  prefo  animo  dalla  teova^ffi™™. 
ne, con  apertiiììmi  fenfi  deteftauano,com'inopportuna,&p,^  ce. 
ingintta  la  guerra  d'Italia  con  moltedoglienze,chedaCe-/^-fof(.^ 
fare,  ad  inftanza  degli  Stranieri ,  fenza  faputa ,  e  conlenlo  de  ieqMreìe  de 
principali  membri  dell'Imperio  fi  fofse  intrapresa,  Em<X'*uc£%!%^ 
tauano  alla  pace,6c  eshibiuano  d'interporfi  ;  onde  1  Fran-  blfcono  /c/£,; 
cefi  per  intcrefsarli ,  e  per.  fottrarre  il  negotio  dall'afsoluto  ro  ktafofi- 
arbirrió  di  Cefare,e  de'  Mmiuri  Spagnuoli,  v  cfpedirono 
il  Si-nor  di  Leon,coli'a/riftenza  del  Padre  Giufeppe ,  Cap-  J?™u 
puccino,  col  quale  non  folo  il  Richclieu  comnnicaua  la 
confidenza,  ma  pareua  ,c'haucue  quali  ripartito  l'ingegno. 
Qucfti  teneuano  incarichi  per  aperture  di  Pace ,  ma  mol-  ebegUeed- 
co  piìi  per  efplorare  lo  ftato  delle  cofe,  fomentare  le  rcni-^jfj^ 
tenze  degli  Elettori  alla  creatione  del  Rè  de'  Romani,  e  ùoncdii^de' 
con  altri"  Principi  dell'Imperio  ftabilire  fecondo  l'opportu-  fc^"^te 
nità  quei  concerti, che  proruppero  poco  appreso.  Hora- pr0metadofi 
mai  con  la  Suetia  haueua  il  Rè  Lodouico  fegretamente da  Lodo""°e 
trattato,  accioche  inuadefse  l'Imperio,  promelsogli  qual- linux 
che  danaio ,  per  la  lor  portione  concorrendoti!  anco  i  Ve-fioni  deWim 
netiani,  quando  fofsero  a  tempo  le  mofse,per  diuertire^™a'rcHf- 
dall'Italia  le  Armi  .  Effi  pure  da'  Miniftri  Cefarei  editimi  ancora. 
mezzo  di  Pietro  Vico ,  loro  Refidente  apprefso  Ferdinan-  ^'ffj^l 
do,  militati  ad  miliare  alla  Dieta  Mini(tro ,  non  fenza^ce/ir«. 

LI  ipe: 
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mdcxxx  fperanza  di  fiaccarli  per  quefta  via  dall' amicitia  Fiancete 
efpedirono,per  Ambafciatore  Straordinario  Sebaftiano  Ve- 
ZjSre^1  niero,Procuratore  di  San  Marco,  ma  con  incarichi  di  non  fe, 
la  Dieta. ^   pararli  da'  Colleganze  nel  maneggione  nella  conchiufione  de' 
Ittmo  con-1  trattati .  Prima  però,che  l' Ambalciator'arnuafse/ù  !a  Pace  a* 
tbìudefi  /^  tredici  d'Ottobre  accordata  in  breui  conferenze  de'  Francefi 
7ace'      con  Antonio, Abbate  di  CFembs  Munfter^Otthone,  Baron 
di  Noftiz,  5c  Hermanno,Conte  di  Queftemberg ,  principali 
tonMcor-  Miniftii  di  Ferdinando .  Lunghi  capitoli  fi  riflxingeuano ,  A 
iato .      promettere  reciprocamente  ai  non  inuader  <fli  Statile  dar 
fomento  a'  ribelli ,ò  Nemici.  Per  Mantoua  fi  rimettevano 
per  qualche  apparenza  le pretenfioni  della  Lorenefe  algtu- 
ditto  Cefareo,ò  ad  amie  abile  accordo.  Al  Principe  di  Gua~ 
fi  a  Ila  s' affegnauano  Terre  del  Mantovano  per  fei  mila 
feudi  dentrata,accioche  rinvntiaffe  le  fve  pretenfioni  a 
Carlos  alla  linea  di  lui  Mafculina.  Al  Duca  di  Sauoia 
fi  ripartivano  nel  Monferrato  diciotto  mila  feudi  annui, 
■    di reddite  fi  abili, e  antiche, comprenfoui  Trino.  Al  Duca 
C arlo ,  che  lo  fupplicherebbe  ,  fi  prometteua  da  C efarei 
I  Jnuejlttura  de'  due  Ducati  dentro  fei  fettvnane ,  e  po- 
co dopo  di  ritirare  le  armi ,  eccetto  che  da  Mantova, 
da  Porto  y  e  C  aneto  .  Dagli  Spagnuoli  pure  fi  relajfaffe 
il  Monferrato  ,  e  Cafale  ,  e  s  fffctfse  dal  Piemonte  .  I 
F Ir ance fi  parimente ,  Jor  tendo  dalla  Cittadella  di  Cafa- 
le, s'obligauano  di  ripafsare  t  Alpi,  e  reftituire  l'occu- 
pato a  Sauoia,  trattone  P  mar  o/o,  Su  fa,  Aiuoli  ana, 
e  Briquerafco  .  In  Cafale  fi  lafciaua  liberta  al  Duca 
di  tenere  prefidio,all'  nffo  folito  de'fuoi  Predeceffori,fen- 
T^agelofia  de' vicini ,  douendo però  h  aver"  effetto  ciò  ,  che 
per  demolire  la  Cittadella  fi  foffe  per  auuentura  fin  bo- 
ra concertato  in  Italia .  L  tnueflitura  e  (fedita,  e,poflo 
Carlo  in  pofftffo,  doueuano  da  Ce  far  e ,  e  da'Francefi  re- 
fi ttuir  fi  di  buona  fede  t  luoghi,  che  fi  tenevano  in  mano, 

&  in 
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&m  fine  da  Ferdinando  abbatter  fi  i  Forcella  Rhetia  mdcx 
nuovamente  conlìruttt,  refiando  il Paefe  in  quella  liber- 
tà ,  che  prima  godeva  .  Per  ejècuttone  di  cw  doueuana 
dar fi  di  bflao <n,  e  confegnar li  ai Pontefice ,  oueroa  Gran 
I)hc%,  òpufe  a  qualche  Principe  dell'Imperio .  //  Duca 
di  Lorena  in  quefto  trattato  fi  comprcndeua ,  &  anco  i 
Venetnmi  con  rejlitutione  dell'  occupato  ,  rimojja  ogni 
mole /Ita  per  la  guerra  prefente  ,  da  loro  pure  douendofi 
dar  promejja  di  non  offendere ,  e  di  ridurre  tef eretto  in 
sfiato  di  nejìuna  gelofia  anicini  quando  per  opprima  di 
feenarfì'l  Prefente,  non  fojje  fiato  in  Italia  altro  accordo, 
ì loro  e  fluitone  concbtujo  .  Tale  fu  del  trattato  di  Ratif- 
bona  il  compendio,  che  in  vece  d'efser* accolto  con  bene- 
dizioni ,  &:  applaufi  ,  incontrò  il  difgufto  di  molti,  &  il 
biafimo  di  tutti.  Doleualì  il  Duca  di  Mantoua,  che  a  ui 
convenire  pagare,  fi  può  dire,  le  fpefe  della  guerra,  e  che 

ciprefm  Tri 

^li  fifacerakeró!  gli  Stati-.  A' Venetiani  pareua ,  ancorché  cipi,  . 
tolsero  i  loro  ìnterelTì  in  ficuro,  nella  forma  di  quell'ertela- 
mal  cornfpofta  la  loro  collante  amicitia  verfo  la  Corona 
Francefe  .  Sopra  tutti  fremeuanogli  Spagnuoli ,  auuezzi  al 
primato,  d' efser  (  quafi  acce(sorij)  aitati  alla  pace,  l'arbi- 
trio della  quale  vedeuano  ripartito  tra  Ferdinando  ,  e  la 
Francia  .  Ma  quefta  volta  anch  e  i  Principi  contrarienti, 
i  loroMiniftri  non  haueuano  ad  altro  badato,  che  a' prò-  btitoda  a- 
prij  intereflì,  &  a  prouedere  in  qualunque  modo  alle  loro'^e»''- 
prelènti  occorrenze,perche  Celare  fentiua  horamai  pungerli 
dall'  armi  Suedcfi  ,  e  la  Francia  temeua  in  fé  ftefsa  muta- 
rione  imminente  .  Haueua  il  Rè  nel  fine  di  Settembre  in 
Lione  per  grane  infermità  corfo  rifehio  di  morte  j  onde  il 
Cardinale,  nell'auerfione  delle  due  Reine,  e  dell'Orleans 
vedendoli  fopraftarefuriofa  tempefia, pensò  di  componere 
le  cofe  ftraniere, Operando, fe  il  Rè  rifanalTe,  che  non  gli 
mancherebbero  modi  di  Iconuolgere  tutto  ciòcche  accor- 

L 1    i  dato 
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m  dc  xxx  dato  fi  fofle.  Non  haueua  però  abbandonata  l'anni; 
^r;:nefll'armi  d'Italia,  percheWercito ,  fotto  i  M^rfe 
Force,  &  ^ Sciombergh  mgroflato  a  ventifei  SS 
g&//o«ortantI>  e  tre  mila  Caualli,  con  viuen  per  quindici  o-Iorn 
fiaccale,  nello  fpirar  della  tregua  fi  raoffe,  perportare  alla  C?rr^  » 
Calale  foecotfo.  Vittorio  non  haueua  dì&mSS^ 
Vittorio,    fcifle ,  credendo  che  con  la  caduta  di  quella  Piazza  in  m- 
no  a  gii  Spagnuoli  la  pace  difficoltar  fi  potette  ;nè  il  Cot 
edacefire.  iajto  ccncua  fènfi,e  commitfìoni  diuerfe,  defiderando  Ce" 
fare,  per  valerli  di  quelle  Militie  contragliSuedefi,che  per 
cheiafcian0°Zm         (fg"^  l'accordo  .  Per  tanto  ambidue  lafcia- 
•paikarfi  7  rono , che  l'Armata Francefe,  traghettato  il  Pò,  partane  il- 
?ò<UFran-  curamente  pe'l  Piemonte,  ancorché  alla  larga  con  qualche 
(eJt-        Caualleria  il  Duca  la  corteggia/le .  Ma,  fenza  contralto 
per  ttuuifo  profeguendo  i  Francefi  la  marchia,  fopraggiunfe  da  Ratif- 
ituavace.  bona  Com'ero,  che  coll'auiiifo  della  pace  lafciò  i  Mare* 
irrejdHti.  Gialli  grandemente  pcrplellì,fe,auanzando ,  doueuano  rom- 
per l'accordo,  òpure,  arrecandoli, perdere  per ftme  l'E- 
lercito  nelle  vifeere  del  Paefe  nemico.  Deliberarono  fi* 
J3/ttoyJ  raImenfe  inoltrarfl>per  aflicurare  la  Cittadella, a  cui  non 
*ei/»iiT^haucua  ™  Pace  di  Ratisbona  proueduto  a  baftanza,  fperan- 
V-        ào  alla  loro  comparfà  indurre  gli  Spagnuoli  a  qualche  più 
ragioneuole  accordo.  Nè  riufeì  fallace  il  penfiero ,  perche 
il  Santacroce  atterrito  efpedì  loro  incontro  il  Mazzarino 
eshibendo  di  riceuere  i  capitoli  di  Ratisbona, e  fornir' an- 
cora i  viueri  alla  Cittadella  per  lefei  fettimanc,  dentro  le 
quali  rinuerticura  doueua  al  Duca  Carlo  fpedirfi.  I  Fran- 
P e  titubare  Cc^>  conofeiuta  la  trepidatione  del  Marchefe ,  fperando  con 

t&      !nCA,ZarlaJd/^r'n  mi'Sliori  Pa^iti,pretefero,  ch'egli  dal- 
ia Citta, dal  Caltello,  e  da  tutto  il  Monferrato  con  la  ftia 

nffacciador^^rf0)  DudW*>  fangendofi  auanti,  fi  prefenra- 
n  hro  fteffi  rono  *  doue  dentro  le  proprie  Trincare  ftaual'Ar- 

ridotti.      mata  di  Spagna,  e  v'era  giunto  il  Collalto,  che,  Ce  per  equi- 
libra- 
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brarc  le  cofc  ,  haueua  già  negate  ai  Marchefc  affluenze ,  m  dc  xxx 
hora  non  voìcua  permettere,  che  totalmente  preualellero 
i  Ftancefi .  Oltre  la  Gatcola ,  piccioliflimo  Fiume ,  li  fchie-  *J$J«™ 
rarono  queftì  in  battaglia,  e  con  ordinati  (quadroni  dopo?  i  — 
rifpinta  qualche Caualicria  Polacca,  che  vfcì  a  nconofeer- 
li,  marchiauano  di  buon  pafso,pcr  afsalir  le  trincete.  Ma 
il  Mazzarini,  profittando  della  concernanone  dc'Capi  Spa- 
glinoli, e  magnificando  le  forze,  e  la  bramirà  delle  crup-  ìeg- 
pe  nemiche  ,  gl'indufse  ad  afsentire  tumultuariamente  al 

do  quelli  ai 

partito  d  vfeiie  dalla  Piazza  .  Ecco  dunque,  ch'egli,  dA-Mandon*r 
le  Trincere  fortendo ,  e  col  Cappello ,  e  con  la  mano  ac-  e  ™e' 
cennando  alle  fquadre,  che  racefsero  alto,  trouatii  Mare- 
fciUlijConchiufe  l'accordo  sul  campo,  nel  quale  fi  videro 
in  momenti  gli  Eferciti  patsare  dalla  battaglia  a'  congrefìì, 
e  da  gli  odij  a  gli  offitij.  Furono  i  patti,  che  Sortendo  im-  comengond 
mediate  gli  Spaglinoli  da  Cafale ,  e  dal  Monferrato,  fi  ìnfime: 
confegnajfero  i  pofli  in  apparente  bonore  di  Ce  far  e  ad 
*vn  Juo  Commtjfario ,  che  però  dimora/se  in  Cafale  con 
la  fu  a  fla  famiglia,  ne  in  altro,  che  in  dar'  ti  nome > 
done fs  e  ingerir  fi .  Egli  poi  ,fiirato  il  termine  all'  Inue~ 
fittttra  prefiffo,  partijfc  ,  e  dalla  Cittadella  fnbitopari-* 
mente^vfcifjèro  i  prefidij  ¥  r  anc  e  fi ,  fòt  t  entrando  i  Pae- 
sani. Non  così  torto  conchiufo  l'accordo,  vfcì  1  Thoiras, 
già  decorato  dal  Rè  con  titolo  di  Marefciale  di  Francia,  e 
fu  accolto  con  acclamationi  da  tutto  l'Efercito.  Nè  tar- 
darono a  forarne  gli  Spagnuoli ,  renando  tra  le  due  Arma- 
te Cafale,  dopo  decoratala  gloria  di  due  gian  Capitani,  *»d -poteri- 
vagheggiato  vgualmenteda  chi  lo  (àluaua,e  da  chi  loper-^'ft^ 
deua.  Per  quefto  nacquero  alcune  d ilationi  nell'efeguire  UgiiEferciii, 
il  trattato,  perche  iFrancefi, appena alloiKanatifi venti  mi-  uPratlcefe> 
glia, vi  gitearono  dentro  millecinquecento  huomini  a  pie-  ^/co- 
di, e  cinquecento  a  Cauallo  con  i  (cu  (a,  che  non  baftafsero  f0^,facccn' 
gli  habitanti ,  mentre  gli  Spagnuoli  .  alloggiando  vicini^o-'S™'"*- 

LI    3  teua- 
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m  oc  xxx  teuano  ritentare  l'acquifto .  Ma  il  Santacroce,  graucmente 
e  lo  sp«.  alterato,  rioccupò  Ponteftura  ,e  qualch'altro  poìto ,  blocan- 
tnuoio  in>t«  fa  ja  piazza che  potcua  pretto  cadere  ne' primi  languori, 
25/S2r  perche  la  penuria  vniucriàle  del  Paefe  non  haueua  dato 
dopa  alter-  modo  dz  munirla  ,  che  fcarlamente  di  vitto .  Comicnnc 
naùue  di  ne  perciò  il  Mazzarini ,  ancorché  pei  concetto  d'hauere  con 
gotunt.     Je  ^lje  ncgotiacioni  anancaggiati  i  Franccfi,  fatto  diffidente 
a  gli  Auitriaci ,  ripigliare  il  maneggio ,  &  a  capo  di  venti- 
cinque  giorni  gli  nufcì  di  concertare  di  nuouo  l'abbando- 
f tndenù  &  no  reciprocamente  de'  porti  .  Ma  dopo  quefta  ritirata  per- 
^„^r^~fiftendo  gli  Spgnuoli  armati  alle  frontiere  del  Milanefe;  i 
jtrm\*      Capi  Francefi  ,c  haueuano  fatt'alto,  tacili  a'  fofpetti,  ò  a' 
pretefti ,  vi  (pilifero  cinquecento  Suizzeri ,  come  di  natane 
liberale  indirierentc.  Ellèndo  di  quei,  che  militauanonclL1 
Eiercito  loro, il  Santacroce,  filmandola  recidiua,  e  infrao- 
tione  al  trattato,  sauanzò  col  Galafso,  che  (partito,  e  mor- 
to in  Coirà  il  Collalto  )  comandaua  in  Italia  le  truppe  Ale- 
manne, per  ripigliare  i  polii.  Trouandofi  i  Miniftri  Pon- 
STmU-^^ì  lontani,  TAmbaiciatore  Soranzo,che,per  riconduifì 
fciador.  Ve-  alla  Patria, s'era coll'Eiercito  Francete  portato  fin'a  Cafale, 
««or       intrapreie  la  mediatione,con  la  quale, degli  Suizzeri  clsen- 
concordemc  ^°  accor<^ata  l'vfcita,  s'allargarono  in  fine  (cambieuoJmen-r 
tefe  neriti-  te  l'Armate.  Retto  nella  Piazza  il  Duca  di  Mena  col  Com- 
mm  .       milsario  di  Ferdinando ,  e  col  prefidio  de'  Monferrini,a'  quali 
neirinopia  di  Carlo  (omminiftraua  la  Francia  le  paghe» 
efeguendofi  Fu  dunque  in  tal  maniera  efeguita  nel  Monferrato  la  Pace 
d^'thbma  ^l  Rac'SDona>  non  orante,,  che  nel  tempo  medefimo  la 
bencbt  rigù Francia  la  nprouaise;  impercioche  riianatofil  Rè,  e  ritor- 
taiodaLodo.  nato  in  Parigi,  tanto  è  lontano,  che  contra  il  Cardinale 
"neUxùfwo  haueflero  forza,  le  machine,  dalla  Reina  Madre  tramate, 
rtfempepiu  che  anzi  egli  fi  crono  non  meno  con  arti  accorte,  che  con 
'I  ru^ldi  gl°"°fiffime  inaerete  nel  fauore  di  Lodouico  a  maggior 
Rjc'btim.  pollo  auanzato,  Efsendo  la  grada  de'  Principi, come  vna 

•  peri- 
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pencolo^  nauigatione,  che  po'ta  naufrag.j,  c >  ricc :hèMe, 
Recati  gli  (cogli ,  e  i  infidie,  il  Richelieu  veni  a  efaltato 
con  laXhc«ori>&  opulenze   La  Reina, 
impaciente  proruppe  in  fine  col  Re  in  apcrtifiime  inltan-  ^rf. 

dal  gouerno,edallaCorce 
con  tali  am  io  itabilì ,  in  vece  di  rumarlo  ,  peichc  Lo- 
douico,  sclolò  della  propria  Autorità,  e  de  propri)  af- 
fati, pei  all'hora  fingendole  non  di  C™P»f«*»*^ 

{otto  pretcfto  di  caccia  a  Vcrlaglia,  fece  arre taie  il  Man- 
riiac, Guardafili,  &  in  Italia  il  Fratello  di  lui  Marcie. a- 

Eccome  ^^^^^^;fd^^^ 
Onde  il  Cardinale,  accurato,  con  aura  maggioie  con 
tinuò  la  direttane  degli  affari,  e  il  filo  de  luoi  gran  dfe-  mntt. 
eni .  Celiate  per  tanto  le  caufe ,  per  le  quali  haucua  alCap- 
lucc^fegrcTamence  commeflò.chcin 

nartito  li  conchiudcflc.finfc  glande  alieninone  concia  lui,  Taccdl  ^ 
&C  )1  Signor  di  Leon, perche haueAero  allentilo  a  trattato,  usbom. 
nel  quafc.irafcredendoli  i  limiti  delle  cole  d'Italia,  vi  fol- 
lerò mentouaw  quelle  dell'Imperio, e  della  Lorena,  ambi- 
tamente i  Venctiani  compiei!, e  la  liberta,  e  refticuuone 
Se'  Grifoni  non  cautelata  a  baftanza.  Gli  premeua  p*rffr  £££ 
colarmcnte  il  dubbio, che  a  voci  di  tale  Trattato ,  &  all'  «py^  fa 
obligo  di  non  afiìftere  aa  Nemici,  e  a  Ribelli, s'intepidif- 
fcro'gli  Suedcli,e  que' Principi  inficine delrImperio,a  qufrt dell'imperi*. 
li  haueua  la  Francia  largamente  promette  affiftenze Te-  fa£J£* 
mena  pure ,  che  s'ingclolilsero  gli  Olandeh,co*  quali  haiie-^-^,;^. 
I»  di  frefoo  rinouata  la  Lega  con  obligo  di  grandi  foccoe-^i*  c% 
fi,  e  con  reciproca  loro  prometta  di  non  preture  l'orecchie 
per  fette  anni  alle  tregue,  non  perche  veramente  il  Ti  aita- 
to di  Ratisbona  mtereflaflè  quelle  Prouincie,  ma  per  dub- 
bio, che  con  reqdiue  frequenti  negli  accordi  fenza  riflelso 
defuoi  Collegati,  la  Francia  fi  dilcrcditafse  apprefso  gli 

L 1    4  amici. 
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I  m  dc xxx  amici  •  S'aggiungeua ,  che  gli  fteffi  Olandefi,  adombrati 

fendo  la  Spa-  Per 

la  pace,  di  recente  conchiufa  tra  l'Inghilterra ,  e  la  Spa. 
gnaappacift  gnz,  con  apertura  di  commercio ,  e  con  rinouatione  de' 
gh£ra!"'  vecchi  trattati ,  che  da  alcuni  anni  in  qua  pareuano  più  in 
nome, che  collarini  interrotti ,  Te  s'infofpettiuano  d'efsere 
anco  dalla  Francia  derelitti, non  farebbe  (lata  gran  cofa, 
ch'abbracciafsero  in  fine  i  progetti  di  tregue,  dagli  Sp^i 
tndeconaf  gnuoli  incetèantemente  eshibiti .  Per  OjUefto  il  Cardinale 
fumargli^  con  efped^i'oni  foliecite  di  Corrieri  aflicurò  tutti  gli  amici 
della  Corona, che  il  Trattato,  conchiufofenza  leCommiC. 
pretede  che  (ioni  del  Rè,  e  contra  al  gufto  de'  fuoi  Collegati,  refi  uia 
fi  r'f°rmi  'Mifapprouato,  pretendendone  moderatione,  e  riforma  .  I 
Trattato.   ^jnjQr£  Francefì , preuedendo  ciò  ^  che  poteua  auuenirne, 
fi  fermarono, con  pretefto  d'attendere  gli  ordini  del  Rè, in 
per  la  cui  Ratisbona  :  e  Cefare,  ritornando  a  Vienna, dal  Veniero  fu 
fottofcrittio-  feguitato ,  impiegando  molte  premure  i  Miniftri ,  accioche 
cc/ani'nlpl  la  Republica  fottofcriuefse, feparandofi  da'  Francefì,  e  tron- 
prcjjo  la  Bs-  cando  gl'indugi ,  da  loro  interponi .  Ma  il  Senato  ricusò  d' 

'cte'S'vM/ auanzarc  a^cun  patèo,{è  non  di  concerto, con  quella  Co- 
muouerfifentona, benché  per  gli  difpendij,e  per  l'afrlittioni,  principal- 
yfcfr«.mente  di  pefte,  franco  più  della  guerra,  che  di  quel  Tratta- 
to contento ,  defiderallè ,  che  fofse  celeremente  eicguito,  per 
acquietare  l'Italia,  hauendo  horamai  da  più  efperienze  com- 
prefo,  quanto  fiano  difuguali,  e  pericolofe  l'Amicitic  tra 
Stati ,  e  Principi  di  conftitutione  diuerfa  \  mentre,  con  Teno- 
re collante  procedendo  gli  vni  nelle  maffimc,  e  negli  og- 
getti, gli  altri  ,ò  per  interne  alterationi ,  ò  per  cambiar  de' 
ìunghe^rL  Miniftri,  bene  fpefso  per  agitatione,  e  fempre  per  gl'inte- 
tbkmadoce.  reffi  de'  fauoriti , conuengono  ò  diuertirfì,ò fermarli.  Ma 
* daiiia™°  ^  ncgotl°  proccdè  con  moke  dilationi,  e  difficultà,  non 
dopoché  vi  oftante  le  quali,  Ferdinando  prefsato  da'  proprij  bifògni , 
l'-'e ÌI^IT  ricniam°  ^  Truppe  d'Italia,  lafciatene  fotto  il  Galafsoal- 
luJouTtio:  cune  poche,  che  prefèro  nel  Mantouano  Quartieri,  e  par- 

tico- 
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ticolarmente  in  Solferino,  e  Ciglione, che  n'erano  flati  ***** 
dènti  fin'hora .  Gii  affari  dell'Imperio  cominciauano  a  preti- 
dere  picea  diuerfa  da  quella,  e  haueuano  fin'  hora  goclu-  ^rtw/(fWr 
ta/comprobando  con  fubita  ,  e  fttana  mutatone,  che  a 
immoderati  defidcrij  d' aggrandire  gl'  Imperij ,  fono  per  lo 
più  vicini  1  traigli  del  perderli,  tal'eflendo  il  Dettino  de- 
gli Scati,  che  s'accrefeano  tri  moke  cure,  con  gli  acquiftì 
accresciuti  crollino  facilmente,  Se"  in  fine,  crollando,  peri- 
fcano,  ò  per  gl'ilicerni  diffidi),  òper  l'oppugnationiitrame- 
re  -  Sorto  la  Tua  mole,  al  timore  de  Principi  dell'Imperio, 
&  alle  gelone  vmueriali  d' Europa,  la  Monarchia  de  gli  Au-  neQa  ^ 
ftriaci  horamai  foccombeua  .  Il  principio  apparì  in  Ratil-  di^tìsbon*. 
bona,  donde  trarre  fperauano  la  maggiore  grandezza ,  con-  ™Jg£ 
grecarmi  da  Ferdinando  gli  Elettori  con  pretetro  d  appli-  atte caumhi 
care  rimedio  alL'afflitioru  dell'Imperio  ,  ma  per  collocare  *f22% 
Veramente  fopra  il  Capo  di  Ferdinando , Tuo  Figlio,  orna-  uocata^[o £ 
to  delle  Corone  d' Vngheria ,  e  di  Bohemia ,  quella  anco-  e  r.Uttione 
rade' Romani.  Alcuni  biafimarono  Cefare,che  ,  tenen-^^J* 
do  con  cento  trenta  mila  foldati,  oppreflò,  &  occupato  Y 
Imperio,  conuocafte  gli  Elettori,  che  feparati  tremauano, 
accioche  vniti ,  conolcendo  non  tanto  le  proprie  fòrze, 
che  l'autorità  loro,  &  il  bifogno  di  Ferdinando,  potettero 
in  graui,  e  ftrane  rifolutioni  accordarli .  S'abbordila  TElet-  Abomun» 
tione da' Proiettanti,  e  dal  SaiTone  particolarmente,fdegna-  "'eflantiTl<i 
to  per  1'  Editto  de'beni  Ecclefiaftici.  Gli  fteflì  Cattolici  de-  ebeda'eat- 
fiderauano  rimofle  le  velsationi  del  Fridiandc,  e  moderata^"* 
l'autorità  ,  e  la  potenza  di  Ceiàre  frefib  .  Il  Bauaro  fopra  ir^edo  u 
ogn'akro,  ancorché  da  Ferdinando riconofcelse  il  CuoVo-e^w. 
to,  tenendo  come  più  potente,  anco  maggiori  apprenfio- 
ni,  efpnineua  più  liberamente  i  fuoi  (enfi,  incitato  contra  pgavifàt 
il  Fridlandt  da  graui  difguftì,  e  contra  gli  Auftriaci  fbmen-  coUe&toftM 
tato  da  fegrerifiima  Lega  con  la  Francia  contratta.  Dan-  Frmfefi* 
que  fattoli  Capo,  èc  Autore  delle  comuni  querele  dell'Im- 
perio, 
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m  dcwx.  pei  io,  prima  negaua  di  procedere  all' Elettione  di  Rè  de? 
""W14  Romani,  non  eflèndo  la  Dieta  perciò  conuocata,  pois'e- 
à-efciam*-  /primeua,  Non  efifer  decoro  del  Collegio  Elettorale,  rifoU 
nere  sì  grane  negotio,  cinto  d'armi,  e  d'armati  .  Cerne* 
re  l'Imperio  fitto  la  fiera  firuitù  del  Valftain  ,  che  tutto 
confondeua  tra  lo  fpauento  de* Principi ,  e  l'affi ittioni  de' 
Popoli .  A  che  feruire  Più  tanti  Eferciti  nella  Pace  dell' 
Imperio,  che  di  Jìdiniftri  alle  crudeltà  di  quel  fieri  (fimo 
C  apo  ?  egli  nell' efecutioni  feuero  3  rigido  nel  comando , 
nell'c fiat  t  ioni  autdiffimo,  coti  fumar  e  ti/angue  dell3  Alema- 
nna ,  efior  qner  l'oro  delle  P  rotimele .  Donaffe  in  fine  Fer- 
dinando tregua  a' dolori  della  Patria  comune  ,  e  con  la 
pietà  fua  ,  quafì  con  feparattone  più  forte  ,  che  quella 
del  fuoco,  difitnguejfe  horamai  in  quel  metallo,*)  iniqua- 
mente efiratto  dalle  alfiere  de'  Vafs  all'i ,  e  sì  inutilmente 
prof  ufo  3  le  lagrime,  e  il  fangue  di  tanti,  innocenti  .  Con 
horror  e  conuenire  propalarlo  >  appreffo  ipopoli  della  Ger- 
mania, per  altro  dotati  di  fini f (Ima  fede,  render  fi  a 
quefi'hora  più  odiofa  la  tolleranza  di  C efare ,  che  la  cru- 
deltà del  Mmifiro .  I  fofpiri  di  tanti  opprefjì,i gemiti  tra- 
fittati efsere  in  fine  per  crollare  l'Imperio'-,  perche  giunti 
al  Cielo,  ancorché  creduti  leggieri  sapori,  fi  conuertono 
ne' più  pe fanti  cafiighi  di  fulmini ,  e  di  tempefle  .  Dun- 
que douer"  horamai  rallentarfi  cosi  duro  flagello  ,  depo- 
nerfi  l'armi,  al  Val  fi  ai  n  leuarfì' l  comando ,  e  poi  con  ani- 
mi quieti ,  e  fenfi  liberi  procederfi  all'  Elettione  di  Re  de' 
dìunfe  Romani .  Così  egli  publicamente  efpnmcua ,  e  lo  lecon- 
dJ'fcntirtiao diurno  gli  altri  j  ma  in  prillato  daua  grandi,  c  ficure  fpc- 
£fm£  ranze,cnc'  rc^an^°  contenti,  farebbero  tutti  nell'elctciooe 
ih  e  conìn  ft  di  Ferdinando  concorfi.  Anzi,  vniti  i  configli  con  gli  Ecv 
dhje  propo-  clelìamci,  fece  credere,  che  deporto  il  Valftain,  e  richie- 
fti  del  loro  parere  a  chi  confegnar  fi  douefte  ilfupremo  co- 
mando di  quell'armi ,  che  rdtailero  in  piedi ,  farebbe  da 

loro 


non 
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loro  il  raode&ne  Rè  ci'  Vngheria  mTmnatd  ,  e  propofto  .  M^J0^ 
Con  nli  allettamenti  l'Imperatore  s'indufle  a  sbandare  quin-  diwmio*rpa 
dici  mila  Camalli  in  vn  colpo  ,  e  poi  a  parte  a  parte  il  rc-lW  f»JJ 
frante,  non  ritenendo,  che  Icario  numero  di  militie,  delle  Milttic 
a  quelle,  che  fi  trouauano  in  Italia ,  &  vn  corpo,  che  tòt-  tutte. 
to  il  comando  di  Torquato  Conti  nelle  Prouincie  verfo«fl 
Mar  Balthico  fi  tratteneua.  11  Valftain,  non  potendo  fof-  r^^j 
ferirlo ,  dimoftraua  con  ardentiilìmi  offitij  all'Imperatore^ 


tain . 


il  preswditfo  ,  che  vedea  rifukarne  j  mentre  i'Alemagna,  cbc  ftne. 

*!.    &"       «  ti  J  li  rapprnentat 

collarini  domata,  non  poteua,  che  col  terrore  delie  me- prcgiuditij% 
defime  tenerli  obbediente  .  Prediceua  riuolutioni  impor- 
tanti, alienationi  di  Principi,  e  Stati  ;  perche,  efTèndo  di 
Religione  diirifi,  molti  orlili,  tutti  in  difgufto  ,  fc  il  giogo 
del  Ferro  fi  Timonelle  fcuoterebbero  più  facilmente  quel- 
lo dell'obbedienza.  Soleua  egli  dire,  renderli  imponìbile  a  con  forte 
Celare  trattenere  diecemila  loldati,  ma  facilillìmo  fòlle-  maHma' 
nerne  fin  centomila  ;  perche  le  grandi  Prouincie  della 
Germania,  d'ampie  popolationi  non  Iblo,  ma  di  gente  bcl- 
licola  fornite,  allepicciole  armate  contender  poteuano  non 
folo  i  progrelli ,  ma  il  vitro,  e  gli  alloggi,  doue  le  poten- 
tillime,  facendoli  ftrada,  ogni  cola  domauano,  e  col  timo- 
re, e  la  forza  conciliandoli  11  ima,  &t  eligendo  contributio- 
ni, poteuano  alimentar  loro  (ledè,  e  guadagnare  inficine  al 
Principe  veneratione  ,  e  rifpetto  .  Conligìiaua  ,  che  mo-  doha'cìdTr- 
ftrandofi'l  vigore,  e  la  sferza  ,  Ratisbona  fi  cingelle  alla  &n  nei  rato 
larga  con  vna  portione  dell' armata  ,  e  coi  refto  lì  minac- caUt4mu 
cialsero  gli  Stati  de'più  renitenti ,  e  del  Bauaro  particolar- 
mente, per  indurli  all'Elettione  per  forza  .  Ma  Cefare,  ò 
perfualo  di  confeguire  quietamente  l' intento ,  ò  non  cre- 
dendo di  potere  lenza  maggiori  feoncerti  violare  così  al- 
tamente le  conftitutioni  dell'Imperio  ,  preferì  i  placidi  a*  mauodatt- 
più  violenti  Configli.  Non  gli  daua  però  poco  penlìero il &ll0recchie- 
modo  di  leuare  al  Fridlandr,  il  comando,  elèr  citato  con  af- 
folli- 
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w  dc  xxx  Colato  potere,  e  con  altrettanto  applaufo  delle  militic,  quant* 
?  gtifirichie-  era  l'odio  deTopoli.  Perciò  deputò  a  pervaderlo  i  Cont' 
SSiSS*  Verdemberg  ,  e  di  Queftembcrg ,  fuoi  intimi  amici,  i 
ior  quali  a  Meminghen  accolti  furono ,  prima  prohibiti  di  par- 
lar di  negotio-,  ma  dopo  trattenuti  in  varij  diuertimenti  gli 
ascoltò  con  animo  quieto5  e  tutto  a'  fuoi  nemici  afcrimj., 
UenVoiaTg-  tra' quali ,  oltre  al  Bauaro  ,  numerauagli  Spagnuoli,  & 
gelone  dc- i  Giefuiti, predice  il  mal*efito,che  rilùltar  ne  doueua,con 
fdTc^fuiti. aculei  »  e  con  ^cnerzl  »  P1U  cne  con  ragioni ,  moftran- 

con  pungeti 

do  d' obbedire  al  Decreto ,  ma  non  d' approuare  il  confi- 
moni.      glio  .  Ricufata  ogni  fodisfattione  di  quelle ,  che  ampia- 
mente Cefare  gli  ofìeriua,  eccetto  che  l'immunità  del  ren- 
der conto  dellamminilrrationepafTatadepofe  il  comando, 
n  -    e  fi  ridufse  aTuoi  beni,  reftando  dubbio,  fe apparifse  mag- 
giore nell'efercitarlo,ò  nel  lafciarlo.  Ma  gli  Elettori ,  con- 
fcéjJ(c&l,lt0  l'intento,  tanto  più fidimofìrarono alieni dall'eleg- 
iagere  il  Rè  de' Romani,  quanto  meno  crederono  di  poter- 
iUttothh  lliNe^scr  conili  etti.  Nè  pure  non  arsentirono  a  conferire  al 
che  in  rese  Rè  d1  Vngheria  la  Direttione  dell'armi ,  anzi  gli  Ecclefia- 
ÌtSdy"'  ^ici  »  nchieftì  del  loro  ìènfo  da  Ferdinando,  propofero  il 
fccigcno  il  muaro  pe'  1  Generalato ,  con  grande  apprenfione  di  Cefa- 
BsaoHa™  £1*  re,  che  afpirafse  quell'Elettore,  aggiungendo  quello  co- 
d?n^''deW-  mando  all'altro ,  che  già  fòfìeneua  Sella  Lega  Cattolica, 
**rmi.      a  renderli  Arbitro  dell'Imperio  ,  &  in  iftato  di  preferiuer 
legge  a  gli  Aufìriaci  .  Tuttauia,  diflimulando  il  difgufto  , 
anzi  fingendo  d'applauder'al  partito,  tali  conditioniaMaf. 
^f^^ Emiliano  propofe,  per  efercitare  la  Carica, che,  difsenten- 
lepropofnio- dovi  egli,  tra  le  difficultà,  e  le  dilationi  lafciò,  chefuanifc 

ihH^St  ^  ^  ProSetto  :  In  c5ue^°  ft^to  di  eofè,  e  d'animi,,  Gufta- 
^  mpr  o-  i)o  Adolfo,  r£  diSuetia,  inuitato  (come  s'è  detto)  da  alcu- 
apprefio  'i  ni,  e  defiderato  da  altri,  entrò  in  Alemagna,  fatte  precar- 
ia *7*7i  rere  aI,a  Dkta  dl  Ratisbona  alcune  lettere  ,  nelle  quali  fi 
suau .     querelaua,  che  hauelse  Cefare  prohibito  a  lui  le  leuatenel- 

l' Im 
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Imperio  dato  aiuto  aTolacchi-,  intercetti  i  fuoi  difpacci,pre-  m  dc  xx* 
(e  Nani  su  i  mare  ,  incomodato  a'di  ini  Regni  '1  commer- 
cio ,  procurato  con  legni  armati  nel  Balthico  di  pregiudi- 
carlo, e  colpirlo,  &  in  fine  da!  congreflo  di  Lubeca,do- 
ue  fi  maneeeiaua  la  pace  con  Danimarca,  fodero  flati  ri-  , 

•  -  r     -&«      ir-         •     rv         i_  /-<  r       l_    J  che  appetti 

gittati  1  tuoi  Ambafciaton .  Poco  haueua  Celare  badato  a  vdit9  / 

Hienze  ,  anzi  alle  lettere  fteflfe  della  Dieta  tardi  ni 
cornlpollo  con  termini  generali ,  e  con  titoli  fcarfi .  Per  tan- 
to, affanti  ipeciofì  precelti  di  Religione  ,  e  di  libertà  ,  per  fitto  fiimo- 
proteggerc  1  Protettami  dell'Imperio ,  e  fòttrarre  gliopprcf-  lodi^el!int 
il  dalla  dominatione  degli  Auftriaci ,  verfo  la  Pomerania  m'uouefiver 
fi  fpinfe,  sbarcando  nell'Itala  di  Rugen,  doue,  fcacciato  ilf°Ja*om?* 
prefidio  Celarco  da  vn  Forte ,  ftabilì  la  fède  dell'armi  ;  L*  "a^tgen* 


pre- 
Ito  lapurofi ,  che  non  haueua  il  Rè  all'hora  più  ,  che  fei^""''* 
mila  lòldan ,  sì  tenue  principio  ,  e  così  poca  fauilla  fi  diC-  gTatopt/ti 
prezzò ,  fin'attanto  che,  aggregandogli  fi  molte  delle  mi- mità  di  for- 
litie,  da  Ferdinando  sbandate  ,  che  ,  auuezze  alla  licenza 
dell'armi,  non  poteuano  viuere  fenza  tsal'efercitio,  fi  vide  fa  con  Usta* 
con  vigorofiflìmo  cièrcito,dopo  prefidiato  Stralfundc,  tra-  ?r'e  da  Ce* 
ghettare  nella  Pomerania  .  Boleslao,  Duca  di  quella  Pro- 
uincia,  già  dal  Fridlandt  opprefso,  e  vefsato,  ricusò  i'pre-  iciùprefidij 
fidij  Celarci ,  fingendo  di  volerli  da  fe  ftefso  difendere  Jl^utanodx 
Ma,  filetta  con  gli  Suedefi  vna  Lega,  accettate  in  alcune  qc^aTrouU 
piazze  loro  militie  ,  &  esborfate  contnbutioni,fotto  la  "Begatafi 
prorettionc  di  Guflauo  fi  dichiarò.  All'hora  il  Rè,  tenen- conUsmu' 
do  vna  ritirata  ficura  ,  fi  fpinfe  nel  Mechelburg,  per  ifcac-  auan,ando. 
ciarei  Miniitn,  e  le  Guarnigioni  del  Valfiain,  e  con  n'Ita-  fiGidamà 
bihrui  gli  antichi  Signori ,  conciliare  applaufi  alla  caufa  del-  UCermttU' 
la  Religione,  e  della  publica  libertà,  che  pretendala  ledime- 
le. A  quem  progredì  s  opponcuano  il  Duca  Sauelli,  &  il  Con- 
ti con 
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;  mdcxxx.  ti  con  deboli  forze ,  c  con  incerti  configli  ,  perche  ,  c;  u 
cfuaZeZT-d^  Protettami,  haueuano  ogni  cofk  fofpetta ,  mentre  che 
mhchediconi\  Xillì,  al  quale  l'Imperatore  era  flato  aitretto  a  concede- 
fólt0m      re  con  limitate conditioni  la  fuprema  direttione  dell'armi 
raccoglierla  nel  Contado  di  Mansfèlc  il  Tuo  Efercito .  j^ta 
horamaiper  tutto  con  le  fperanzefolleuandofi  gli  animi,  tra* 
primi  i  Cittadini  di  Magdemburg  inrrodufsero  Chriftiauo 
Amminiftratore  di  quell'Arciuefcouato,  già  (  come  reo  di 
lefà  Maeftà  )  efclufo  da  Ferdinando,  e  preferirlo . 

ANNO  M  DC  XXXI. 

commotioni  Da  tali  mouimenti  della  Germania  doueua  anco  quefta 
dew  imperio  volta  l' Italia  riconofeere  la  quiete ,  benché  per  qualche 
\*  quieti" \n  me&  fenza  pace,  e  fenza guerra  agitale,  mentre ,  ognuna 
Italia.  delle  parti  cercando  ne'trattati  vantaggi ,  e  gli  Eferciti  e£ 
fèndo  fianchi ,  e  confunti ,  fi  guerreggiaua  col  negotio,  e 

chedifertafi  fi  negotiaua  tra  l'armi .  La  pefte  fpopolaua  intere  Prouin- 
iaiiaTemie- cic  .  e  nei  Milanefe  particolarmente  (all'ira  del  Cielo  la 

refi  più  fe-  fceleraggine  humana  lauorando  i  fulmini  )  fi  rrouò  vna  col- 
rf"ÌIf  ilan0  luuie  di  <$ente,rime(colatad'Italiani,e  Spagnuoli,  che,  inuen- 

aalle [celerà-  _     j  r       •   j-  ir  n  r 

te^edeiPar.  tendo  nuoue  foggiedi  morte,  procuro  con  pelte  manufatta 
te.  eftinguere,  per  quanto  poteua,  il  genere  humano  .  Il  ve- 
leno di  mifti  mortiferi ,  &C  abominandi  col  folo  contano 
vecideua  fenz'  alcuno  fcampo  ,  mentre  l'infidie  occulte  fi 
trouauano  in  ogni  parte  ,  efTendo  per  le  Chiefè ,  e  per  le 
ftrade  fparfe  le  filile  di  sì  fiero  liquore  .  I  nomi  di  coftoro 
non  meritano,  che  l'obliuione,  dell' attioni  fceleraramente 
famofè  giuftiflìma  pena  .  Seben  veramente  l' imaginatio- 
ne  de' popoli,  alterata  dallo  fpauento,  molte  cole  fi  figuraua, 
ad  ogni  modo  il  delitto  fu  feoperto  ,  e  punito  ,  ftando 
ancora  in  Milano  l' infcrittioni ,  e  le  memorie  degli  Edifi- 
tij  abbattuti,  doue  que  moftri  fi  congregauano.  Ma  nello  Sta- 
to dca 
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ode' Vcnetian,,  e  nella  Città  la  maligna  influenza  Cip*-  «^g 
raua  i  rimedi),  fin  tanto ,  che  votato  vn  «pifolgpp» 
foto  Tutela  d.  noftraSignotadellaSalute  ,  ~"a.' , 
ricca  lampada  d'oro  a  Loreto  ,  e  deliberato  di  (ollecitare  „,  ^ 
appreflb  il  Pontefice  la  Canonizationc  del  Beato  Loienzo 

dalla  Vietà 

Giuftmiani,  Patritio,  e  Patriarca  delta  Cicca  ,  oltre  a  pu-  dd  Senatga 
biiche  ,  e  priuate  preghierc,conelemoline    &  attinenze  ,  »*»  i£ 
Dio  placato  nmife  il  flagello onde  verte  il  fine  dell  anno 
la  Citc*  ru  con  erande  folennità  publicaca  libera  da  mal  con-  nerhm  & 
tag:oio>  ma  le  cicatrici  recarono  per  lungo  tempo,  eden-  *«. 
do  in  Veoetia  perire  fe/Iaiita  mila  perfone  ,  e  nello  òtato 
della  Republica  più  di  cinquecento  mila  .  Quanto  a  trat- 
tati ,  accettata  da  Ferdinando  l'oblarione  de'Francen che 
tfefcgpìflc  folamente  per  gli  affari  d'Italia  la  Pace,  vinpu-  ^ 
gnaulino  gli  Spagnuoli,  irritati  da' poco  telici  iuccelli ,  oc  fentono  daj 
in  particolare  l'Ohuares,  lontano  da' pericoli,  e  dal  edifh-  ™J™£ 
cultà  ,  fi  crocciai»,  che  non  fofiero  i  Tuoi  difegni  terna  . 
Inuiò  il  Feria  per  Gouernatoie  a  Milano  con  nuoueinltrut-  tatia> 
rioni,  per  ifturbare  più  torto ,  che  promuoucre  la  quiete  , 
&  in  Germania  cfpedì  1  Reggente  Villani ,  acciocne  ral-  Ut 
lentafse  in  Ferdinando  la  follecitudine ,  con  cui  piocuraua 
in  Italia  la  pace -,  eshibendo  contraloSueco  grandilììmiaiu- 
ti ,  fé,  confegnaca  Mantoua  a  gli  Spagnuoli ,  lafcialse  a  Io-*£™twfl 
ro  cura  la  guerra  di  qua  da' Monti.  Ma  Cefare,  nfletten-  dai  timore 
do  all'euro  de'pafsati  configli ,  e  vedendo  l'incendio  dell'  JJjJjJ; 
armi  Suedefi  auuampare  per  l'Alemagna  con  voracifìime  fpeMfce  pu 
fiamme,  inuiò  al  Galafso  le  facoltà,  acciochein  Italia  fta-  t^c5thM 
bili£e  >  5c  efeguilse  la  Pace .  Il  congrego  il  tenne  in  Chie-  ermsf„uo- 
rafeo  ,  Terra  del  Piemonte  ,  doue  con  la  mediatione  de1  fi  lingottato 
Minimi  d' Vrbano,  e  prefenrc  il  Duca  Vittorio,  il  Galaf- 
lo  iì  trono  col  Marefcial  di  Thoiras  ,-e  col  Signor  di  Ser- 
uien,  Deputati  Francefi,  a' quali  Traiano  Vifcardi  per  no- 
me del  Duca  di  Mantoua  haueua  ceduta  la  Plenipotenza. 
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MDCxxxi.pcr  la  Republica  Girolamo  Cauazza  ,  Tuo  Segretario  VJ 
intcrueniua ,  e  per  gli  Spaglinoli  il  Conte  della  Rocca'  lo- 
ro Ambafciatore  nel  Piemonte ,  partecipando  più 
7fdTO?»W/notitic,  che  detrattati.  Quefte  publiche negotiationi  fifa, 
^('"^cilitauano  da  più  occulti  concerti  della  Francia  co*  Sauo- 
de'  Franse  fi  131'  di  ,  fino  alla  conchiufione  de' quali  haueua,  fe  bene  in 
cosauoiardi.  apparenza  ,  per;  altre  caufe  ritardato  il  Seruient  di  compa- 
rire in  Chierafco .  Ne  f  u  il  promotore ,  e  il  mezzano,  non 
premffi  da  fènza  {egreto  confenfo  del  Pontefice  ,  Giulio  Mazzarini, 
Maurino,  fi  qUaJC9 pcr  la  felicità  delle  pattate  negotiationi  prefo  cre- 
dito ,  e  maggiori  fperanze,  con  varie  arti  ridotto  il  Panci- 
rolo  al  folo  nome,  &  all'apparenza  del  Minifterio,  hane- 
ua  con  grand'  aura  ,  e  con  altrettanta  confidenza  del  Ri- 
chelieu ,  afsunta  l'efsenza  de'  più  graui  maneggi.  Egli  con 
the  ài  na-  fcSreti  colloquij  dichiarò  al  Duca  Vittorio ,  E  [sere  vana 
fiofo  perjua-fperanZja  quella  ,  che  lo  nodriua  ,  di  ricuperare  conia 

ildattvi°aa1,ace  l°cc1tfat0?}i  dalla  Corona  Francefe.  Voler' a  qua- 
rolo  a  quella  lunque  partito  ti  Cardinale ,  ambino fo  di  gloria  ,  rite» 
corone^  nefin  Italia  'una  memoria  defuoiampiffimigefli.  E  da 
chi  poter  fi  quefio  penfiero  impedire  ,  fè  F  erdinando ,  af- 
flitto da  gramjjìmi  mali  ,  ad  altro  che  alla  propria  di- 
fefa  non  penfa  ?  Gli  Spagnuoli,  nel  credito,  e  nelle f or ~ 
zje  depref]ì,a foli  loro  vantaggi  applicati ,  non  hauer  po- 
tuto, ò  voluto  riparare  le  perdite  del  Piemonte .  Gl'Ita- 
liani con  voti  vniformi  augurar  fi ,  che  tra  amendue  le 
Corone  fa  in  auuenire  ripartita  /3 'autorità ,  per  non  pa- 
tire t 'arbitrio ,  e  le gelofie  d'vna  fola.  Evliftefso  dapaf 
fati  pericoli  poter  hor amai  a  baflanz^a  comprendere , 
qual Jia  il prezjz>o  della  quiete,  e  del  Principato  .  Con- 
tr  apone  (se  al  rilafciar  d"  vna  Piazza  tacquijlo  certi f 
fimo  della  Sauoia ,  di  T 'arantafia ,  di  JVLoriena ,  d'Am- 
%liana,di  Sufa,di  SaluZjZjo,di  Bricherafco,con  tante  Valli, 
Forti  3  &  altri  luoghi,  che  fquarciano  il  Piemonte,  e  gli 

afse- 
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attediano  la  Metropoli  jiejfa  .  E  quando  credere  con  la 
J0rx>A  j cacciar  ne  i  Frane  e  fi ,  che  nella  vicinanza  popo- 
ne inondargli  lo  Stato  ,  e  con  la  ferocia  ,  e  la  potenzia 
ajforbtre  il  reflante  ?  attendere  forfè  i  foce  or  fi  da  Spa- 
gna ,  che  a  titolo  di  patrocinio  vorrà  vfurparfi  altre 
ptaZjZiC  ?  fagrtficaffe  dunque  al  genio  infatiabile ,  che  tie- 
ne d  Cardinale  di  gloria,  vna  picei  ola  parte ,  come  Pi- 
narjlo  poteua  dir  fi,  perche ,  reaintegrato  del  re/lo ,  non 
mancherebbero  vn  giorno  aperture  di  ricuperar  'anco  que- 
fto ,  più  facile  efjendo  fiancare  nella  cufiodta  delle  loro 
conquide  i  Frane  e  fi  col  cedere  ,  che  col  re/i  fi  ere  .  AnzÀ 
offerir  gli  fi  al  preferite  vantaggi  importanti ,  mentre ,  dal- 
l'arbitrio  de'  JVLintfìri  della  Corona  douendo  la  diuifio- 
ne  del  Monferrato  dipendere ,  fi  ne  farebbe  ad  efso,in- 
fieme  con  ia  ceffone  di  Trino  ,  così  ampio  riparto,  che 
il  'valfènte  di  Pinarolo  farebbe  afsai  compenfàto .  Efser 
eie  appunto  quello,  che  il  Padre  di  lui  haueua  per  lun- 
ghi anni ,  e  in  mczjz^oa  tanti  traviagli  cercato.  Ne  poter' 
il  Duca  di  Mantoua  doler/i  -,  perche,  fe  a  prezzo  delle 
proprie  conqmfte  gli  fa  la  Corona  reftituire  la  Citta  ca- 
pitale ,  hauendopreferuato  C  a  fate  coli' oro,  e  col  fan- 
gue ,  qual  minor  gratitudine  render  fi  a  così  magnammo 
Rè,  che  pagando  il prez^ZjO  di  quella  Porta,  che  per  fua 
faluezjz^a  ,       aiuto  de  fiderà  tener  fi  aperta  per  le  ven- 
ture occorrente  ?  Penfafse  Vittorio  alle  congiunture  pre- 
fenti ,  &  a?  propnj  intere ffi ,  perche,  fe  accedere  Pina- 
rolo non  afsentifse,  reflaua  la  Francia  con  quella  Piazr 
Z>a  non  filo,  ma  coli' ampi fftme  fpoglie  della  Sauoia,  e 
del  Piemonte.  Efser  ella  horamai  arbitra  della  quiete, 
e  dettarmi.  In  Cafale  eflendere  la  mano  ,  e  l'autorità. 
Nè  molto  di  Atantoua  curar  fi,  lontana  da  fuoi  confini, 
e  bilanciata  da  grandi fifimi  acqui fìi  ,  co' quali  può  con 
larga  mano  ,  e  compensare  le  perdite  del  cliente,  e  pre- 
Ni  m  ua- 
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m  tx  icc<i  valer'  a  vantaggi  degli  Spagnuoli.  Fluttuaua  il  Duca  tra 
è™ui  Penflen  »  Perche  dall'vn  canto  allettaualo  il  deute- 
rio di  pace,  e  la  fperanza  di  ricuperar  col  trattato  ciò,  eh' 
in  altro  modo  non  poteua  ricauar  da'Francefi  -,  dall'altro 
comprendeua ,  che  rinuntiata  la  cuftodia  dell'Alpi,  e  del„ 
le  Porte  d'Italia  ,  non  (irebbe  più  dalle  Corone  la  di  luì 

tofentìtofe-  Amieitia  apprezzata  .  In  fine,  alla  neceffità,  &c  al  tempo 
cedendo,  adenti  di  lafciar  Pmarolo,  e  le  Valli, che  Temo- 
no di  parto  all'Italia,  con  tanta  circonfpettione,  e  filentio, 
che  l'efìetto  fra  qualche  mele  apparì  prima ,  che  fé  ne  pe- 
«rfee/f£«netrafle  ilmotiuo  .  Vniti  dopo  tal  maneggio  i  Miniftri  in 

fcefiiaTact  Chìcrafco, facilmente  fi  conchiufe  a'fei  d'Aprile  l'accordo 
per  l'efecutione  della  pace  d'Italia  ;  perche ,  efsendo  il  più 
lungo,  e  più  difficile  punto  la  ltquidatione  delle  Terre  del 
Monferrato,  chedoueuano  confègnarfi  a  Vittorio,  iFran- 
cefi  lalciarono  correre  ogni  vantaggio  a'Sauoiardi ,  non 
diflentendo  il  Galaiìo,  che  defideraua  prefto  conchiudcre, 
fonflabilir  C  taccnc^0  *  Mantouani,  cupidi  di  rimettere  il  Ducanelpiii 

fategli  Ite-  i™ portante  degli  Stati.  Dunque  per  li  quindici  mila  feu- 

«•rdt.  di,  che  fi  dauano  a  Sauoia  d'entrata,  le  fi  allignarono  in 
oltre  con  Trino ,  8c  Alba  ottanta  altre  Terre  delle  miglio- 
ri ,  afsumendo  in  le  quel  Duca  la  Dote  di  Margherita ,  e 
pel  foprapiù,  che  potelsero  rileuare  d'entrata ,  prometten- 
do depofitarein  Lione  gioie,  ò  contanti  .  L'inueftitura  di 
quefta  parte  del  Monferrato  doueua  darfi  dall'Imperatore 
a  Sauoia  -,  a  Mantoua  la  nominatione  alla  Badia  di  Luce- 
dio  fi  lafciaua ,  e  s'obligauano  i  Sauoiardi  a  concedere  an- 
nua tratta  di  diecemila  lacchi  di  grano  a  Calale,  che  fènza 
la  più  fertile  parte  del  Monferrato  poteua  facilmente  cadér- 
ne in  mancanza.  Quanto  alle  reftitutioni  dell'occupato,  poco 
altro  s'aggiunfeal  trattato  di  Ratisbona>fe  non  che  in  Sufà,&: 
Auigliana  reflar  douefsero  guarnigioni  di  quei  Cantoni  dell' 
Helueiia,che  fono  alla  Francia ,  e  alla  Sauoia  confederati,  con 

obli- 


LIBRO  OTTAVO.  547 

obligliene  di  riconfegnarle  alla  Francia  medefima,ln  cafo,  «  »  cxxxi 
che  nel  giorno  prefifso  non  fi  ritirafsero  dalla  Rhctia  leMili- 
tic  Alemanne .  I  Venetiani fi comprendeuano in ampiflima 
forma,es'oDÌigauano  gliSpagnuoli  a  ratificare  il  trattatole 
a  ridurre  nel  Milanefel  armi»  (enz'  inferir'  ofTe{c,ò  gclofic  a 
quei  Principi,  che  a  parte  follerò  flati  dalla  guerra  prefente . 
Non  tu  così  tolto  il  trattato  conchiufo,che  gli  Alemanni  ta-  Vlmferìdi 
citamence  abbandonato  Valezzo  fi  ritirarono  dallo  Stato  incontanente 
della  Republica,  ancorché  poco  prima  certo  fortuito  acci-fiotnb>à<io  lo 

,         ,    *    ,r   ■  li        r         i  i-       •     •  Stato  Vchc- 

dente  haueife  in  qualche  parte  alterati  gli  animi  -,  mentre  t0% 
per  la  ftrada  dello  Steccato  ,  nominata  altre  volte  ,  tra 
confini  di  Bergamo,  e  Crema,  pattando  certa Canallcria 
di  Polacchi,  che  haucuano  fotto  gli  Auftriaci  militato,  fù 
dalle  guardie  de'  Venetiani  aflalica ,  con  morte,  e  prigio- 
nia d  alcuni,  e  preda  di  robe,  e  danari.  Ma,  dolendo- 
lene  il  Gouernatore  di  Milano,  e  1'  Aldringher  ,  fu  poco 
dopo  a' prigioni  donata  Ja  libertà  ,  e  refiituito  il  bottino. 
Più  vehementi  erano  le  querele  del  Feria  perle  cofe,con-  conìndogiìé 
cliìufe  in  Chierafco,  a  tal  fegno,  che,  negando  d'approuar- ^ddFerl* . 
le ,  e  di  tenerne  per  lcfecutione  poteri ,  difponeua  appa- 
rati, cercaua  prerefli,  attrauerfàua  la  marchia  fuori  d'Ita- 
lia degli  Alemanni,  Se  inuitaua  Ottauio  Piccolomini are- 
Ilare  al  imo  lòldo  con  tre  Reggimenti  di  quefta  natione,e    h  tmfa 
finalmente  ,  fomentando  il  dilgufto  del  Duca  di  Manto-  mJiimetccs 
uà  per  t  ingordo  parta^gio  del  Monferrato  ,  gli  promet-  promejfe  n 
rena,  le  voleflè  adhenr'a  gii  Auftriaci ,  non  iolo  di  retti- Za, 
tuirlo  nel  Mantouano,  ma  riftabilirlo  in  ognuno  de'  luo- «Wty»  <$li 
ghi ,  che  alicnanano  da'  fuoi  Stati  così  prodigamente  i  Fran- %Al<slr 
celi  j  ma  Carlo,  troppo  (limando  pericolofo  dagli  odij  re- 


«wvwi.  i  cit-cuLjuuc  uciic  eoie  accorciate,  i  rrancen,  oi-' 
lenendo  le  agitationi  del  Feria,  rallentarono  per  vfeir  d' 

M  m    2.  Ira- 


truci . 


448     DELL' H  ISTORI  A  VENET  A 

m  dc xxvm  hauendo  prolungato  la  refa,  la  volle  ritenere  in  arrefto  ì 
non  tanto  a  caftigo,che  per  hauer'vn mezzo  da  condurre 
#   più  fàcilmente  il  Duca  all'vbbidienza .  Leuò  i  Priuilegi, 

gfi!$ù abbattè  le  muraglie,  fuorché  dalla  parte  del  mare, lardan- 
do alla  Roccella  poco  altro  d'infigne ,  che  la  memoria  di 
fòrtiflima  piazza,  e  la  rama  di  memorabile  afsedio .  Fù  vera- 

e  eonfigtia-  mcnte  nel  Configlio  Reale  afsai  contrattato ,  le  la  Roccella 

dtiaa/rc/i  domata  fi  doueise  tenere  con  forte  prefidio  a  briglia  de  gli 
ftefli  Vgonotti,  &C  a  repreflione  degli  manieri,  nè  il  Car- 
dinale dilàpprouaua,  ambendo  d' afsumerne  la  direttione, 
e'1  gouerno;  ma  penetrato  ,  che  '1  Rè,  apprefso  il  quale 
non  ancora  godeua  quell'afsoluto  arbitrio ,  che  poi  gli  con- 
ciliò la  lunghezza  del  tempo  ,  e  la  felicità  de'  fucceflì ,  | 
haueua  fecretamente  promefso  al  Signor  di  Thoiras,  amò 
più  torto  di  veder' a  terra  ,  che  in  altrui  mano  la  Piazza; 

fer ìnt(r(fre onde  dalle  fatiche  dell'eipugnatione  raccogliendo  il  perico- 

JimcbeiJt.  \o,  che  dagli  ftcflì  Comandanti,  riuoltandoli  contra  il  Re, 
fopraftare  potrebbe,  di  ricadere  ne'priftini  mali ,  &  addi- 
tando Broage  ,  che  poche  leghe  lontano  sul  mare  hauca 
fatto  fortificare  per  ficurczza  delle  Saline, che  largamente 
fuppliua  a'  benehtij  pretefi,  ottenne  facilmente ,  che  l'abbat- 
tati mento  L\c\\e  Muraglie  fi  riputale  il  trofeo  più  infigne , 

m*'  6c  il  maggior  vantaggio  della  conquifta  .  Da  tal'  efito  fe- 
liciffimo^dell'Imprela,  creduto  da  pochi ,  &C  insidiato  da 
molti,  i  Configli  del  Cardinale  acquiftarono  più  credito  , 
c  (lima,  &;  il  Rè,  pubicamente  attribucndopiri  merito,!* 
rf,!tandofi  accumulaua  d'honori  a  tal  fegno,  che  la  fortuna  di  lui  , 

%Ud*l&  quali  ftclla  vcnerauali  da' Fiaticeli  con  auguri)  di  maggiori 
grandezze,  e  dall'Italia  mirauafi  per  Polo  delle  proprie 
iperanze .  La  ftagione  auanzata  feruiua  però  a  Fattionarij 
della  Reina  Madre  di  grande  prefetto  ,  per  riprouare  il 
pen  fiero  di  portare  a  Calale  foccorfo,  e  in  particolare, 
che  IRÒ  andafse  in  Italia.   Difcorreuano  in  Configlio. 
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[£■  Armata  e  fere  ft lanc a, e  k  mi liti e  affannate  dadifagi  £*ffif£j* 
ajfedio  si  lungo  .  Proponerfi  horavn  'viario  immenfo  d  tahitana  ri 
atrr  a  uerfa  flutto  il  Revio,di  fiuperarfi  le  flrade  *W#ft*»  ^tnarit 
e  dirupate  dell'Alpi,  infeflate  daltinfidie,contefic  dalle  f or- f^ 
ZjC  nemiche.  AuanZjarfiH  Verno  ;  e  come  tra  le  ne  ni,  e  fo-  Madre, 
pra  i  ghiacci  poter  fi  condurre  t E fere ito ,  e  far  p  affare  il 
Cannone  ?  La  natura  di  quegli  afprtffìmi  fiti  in  altri 
tempi  ejfere  fiata  vinta  dall'  arte  ;  ma  bora  co'rigori  del- 
la flagione  vincer  fi /' arte  fìefifa  dalla  natura  .  Aggi  tin- 
ger fi  i  Forti ,  l'armi ,  le  for&e  de'  S  auoiardi ,  che, fe  han- 
no con  pochi  fisima  gente,  durante  la  fiate,  rifòfpinto  l'Vxel, 
come  non  ferreranno  il  pafifo  al  pr e/ente ,  che  tutto  mili- 
ta a' loro  vantarci  ?  le  Proni  nei  e ,  vicine  all'Italia ,  tro- 
narfi  infette  da  pefte  .  In  Italia  ?nedefima  perire  i  popo- 
li per  la  pe?iuria  de  grani  .  A  che  dunque  volerfi  az>- 
Zjardare  l'  efiercito  vincitore  della  Rocce/la  ,  ò  più  toflo* 
le  reliquie  di  quelli,  e  hanno  battuto gl 'Ingt (e fi,  non  fòloallc 
battagli  e, ma  alla  contagione,&  alla  fame?  hauerfi  doma- 
to t(~$:eano,rifpintoilnemico,cafligati  i  ribelli'-,  ma  da'  fiol- 
dati  mcritarfi  altri  premq ,  che  d'efifer  condotti  di  la  da' 
Monti  aljepolcro  ,  come  aua?izi>i  della  gloria ,  e  non  meno 
della  p  attenda  .  Render  fi  incerto,  fèC  a  fiale  poffa  (offerire 
-ladilatione  di  tal  marchiale  fe  alla  necefifit  a  fiocco  mb  effe, 
'mentre  fi  sformano  l'Alpi  ,  e  fi  penetra  nell'Italia,  qua- 
le firada  refi ar  più  aperta  a'progrefifi,  che  quella  d' in- 
decoro fio  ritorno?  riputarfi  dunque  più  accertato  configlio, 
mentre  la  flagione  per  necefifità  porta  tempo  ,  ojferuare  /' 
e/ito  delle  co  fé ,  efiplorare  i  voleri  de'  Principi  f  e  poi  rtfiol- 
ucre  la  firada,  o  del  negotio ,  ò  dell'armi .  A  cali  concet-  chcvnìtaai 
ti  s' aggiungalo  le  querele,  e  le  lagrime  d'amendue  lc^SS 
Reme,  per  efler  Lodouico  tocco  da  qualche  indiipo/kione lagrime. 
leggiera,  efclamando  ,  che  il  Richelieu,  non  contento  d'  ec~°v<vfc 
hauer  trattenuto  il  Rè  tra  le  paludi  della  Roccella,  e  l'aria  £t* 

Ff  graue 
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u d  cxxxi  fperauano  in  fine,  che  moderati  da  gli  euenti  i  configli  d* 
fitfienEi- Spagna,  folle  l'Italia  per  godere  lunga,  e  ficura  trann,,  i* 

«iWjE*  Per  qucfto  s.efcFufau|no  M  pfe^Ie  d  n^Zt 

aflìftenze ,  promettendo  però ,  fe  infurge/Tero  altri  difturbi 
di  concorrere  con  la  vigilanza,  e  prontezza,  foli  fa  de"  loro 
antichi  inftituti,infieme  con  la  Corona  alfollieuodi  lui  >  & 
a  replicate       comune  libertà  dell'Italia  .  Ma  a  quelle  confiderai 
faiZl'^a™  niente  cedendo ibifogni  del  Duca,nè  rallentandofi  l'iu, 
[Zollo.  *  ^an2e  del  Rè ,  anzi  inuiato  a  Venetia  il  Marefcial  Thoi^ 
ras ,  Ambafciatore  Straordinario  ,  per  dar  pefo  al  negotio 
con  la  qualità  di  così  famofo  (oggetto,  replicaua  con  gran- 
de  infiftenza,  che,hauendo  la  Republica  fino  nell'elfreme 
a  reggerla  calamità  fouuenuto  Carlo  con  pronta  liberalità,  volefle  anco 
?Jjfo"SST"  perfèttionare  il  beneficio  con  dargli  modo  di  godere  le 
prefenci  migliori  Forcune.  Il  Senato  per  all' hora  deliberò 
/blamente  di  sbandare  a'Confini  qualche  Fanteria,  accioche, 
affaldandola ,  potete  accomodarcene  il  Duca  ;  ma  in  fine  il 
Feria  non  dilarmando  ,  e  penetratoli ,  che  col  mezzo  del 
wfwfrf  ì/Fc  Commendatore  Colloredo  inuitafle  il  Duca  ,  riattati  i 
fonfde$1u^eCl^  de'  Francefi>  e  de*  Veneciani  ad  ammeccere  io. 

tri,  tenta  d'in 

Mancoua  quegli  di  Spagna  con  offèrte  di  grandiflìme  ri- 

Tdd%ìTuoCOmP€n^c,c  accaduta  ,n  Goito  neI  Punto  di  refticuirfiallo 
i  ÌumÌmo-  ftato  la  morte  del  Principe  maggiore,  fenza  lafciar1  altra 
«*.        prole ,  che  à  vn  Fanciullo  anco  in  falce ,  e  d'  vna  Bambi- 
doue  a  na^  Venetiani  determinarono ,a  preuentione  dogni  mo- 
JZlTvrì.  kfto  accidente,  inuiare  al  Duca  fottol  comando  del  Con- 
ctpe,  i  re- te  Francefco  Martinengo  mille  Fanci,e  due  Compagnie  di 
/o?^t/SrCaLialIi,con  mumtlo™>&ogn'altra  occorrenza.  Poi,ac- 
crefemre  Tempre  più  le  gelofie ,  v'incrodiifiero  alcri  quactro- 
cenco  foldaci,  affittendo  appretto  il  Duca  il  Signor  di  Ta- 
uanes  per  la  Francia  a  dargli  ombra,  e  decoro  col  patro- 
cinio di  quella  Corona.  Nè  mal  fondati  cadeuano  i  fòf- 
petti,  perche  il  Feria  non  etendogli  riufeito  ridurre  il  Duca 

col 
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col  neeotio  afuoi  fini ,  tentai»  crccultiflìme  trame,  &  ha-  *  j* *gr 
ueua  Ipinta  a  Mantoua  T  Infanta  Margherita  con  precetto  tijtiwj^a 
di  consolare  la  Vedouanza  della  giouane  Prmcipefla  ,  ^tto. 
Figlia,  ma  in  fatti  per  feminare  difcordie  >  iuggenre  Ma-  c0n0C{afiù 
trimonij,  formare  partici,  che,  diuidendo  la  Cala,  e  ugo-«^j£ 
uerno,  apriflèro  l'  adito  a  qualche  feoncerto  .  Morto  in  ^  •« 
oltre  anco  il  Duca  di  Mena  in  Calale  ,  nell'età  tenera  del 
picciolo  Principe  li  feorgeuano  per  la  fucceflìone  infurge- 
re  dì  ntiouo  gelone,  difegni,  e  fperanze.  Ma  il  Feria  con  febenie^ 
più  violenti  apprenfiom  conuenne  altroue  diltraherfi ,  per- 
che  ,  quando  credeua  i  Francell  vfeiti  d'Italia  ,  fcopri  m»wiulUitii 
Pinarolo  il  prefidio,  e  l'infegne  fpiegate  di  quella  Corona.  «0. 
Tutto  feguì  in  ordine  a'  riferiti  trattati  ,  per  ortaggio  de* 
quali  feruiua  il  Cardinal  di  Sauoia  ,  pattato  a  Parigi  fotto 
fpecie  di  complimento .  Ma  i  Francell ,  moftrando  fofpec- 
ro,  che  il  Gouernacore  non  folle  per  ofTeruare  llnceramen-  jP^ffifc 
Ce  Taccoido,  fi  doleuano,  che  non  difarmafse,  e  che  trat- 
tenelse  alcuni  Alemanni  dello  Sciamberg  al  fuo  foldo  ,  an-  fi difarmi. 
corche  s'adducefse  dagli  Spagnuoli ,  efser'in  quel  Reggi- 
mento particolare  della  Corona,  (òtto  le  cui  Infegnemili- 
taua  molto  tempo  ,  e  che  nel  corlb  delle  paliate  negotia- 
tioni  fattane  cader  mentione  co'Miniftri  del  Pontefice ,  ha^ 
uefsero  quefti  ricauato  da  Francell  in  voce, non  intenderli 
quello  comprefo  nelle  Truppe,che  doueuano  vlcir  dall'Italia. 
Ma  quefti,  che  cercauano  lcufe,e  pretefti ,  di  niente  mo* 
Arandoli  paghi,  diuulgando  fempre  maggiori apprenfioni, 
fìnfcro  di  chiedere,  per  aprirli '1  pafso  ficuro  di  ricondurll 
in  Italia,  vna  piazza  al  Duca  Vittorio.  Egli  pure,  dilTìmti-^/////,^ 
landò  i  concerti ,  fcherniua  il  Feria  col  participargli  l' in- me, con  ric. 
Manza,  &:  infieme,  già  che  l'obligaua  a  negarla,  con  ài- ™°  fcbcr*i 
mandargli  aiuti  -,  ma  in  tal  numero,  e  dentro  vn  tempo  sì 
corto  ,  che  non  poteua  preftarli.  Schermendoli  i  Gouer- 
natore  parte  con  graui  doglianze  ,  e  parte  con  varie  ,  &C 

Mm   4  ambi- 
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m  dcxxxi  ambigue  rifpofte,  il  Duca  prefo  dalle  dilationi,  e  dalla  ti 
ìfurtacomcgaùua.  prefetto  ,  publicò  d'hauer  conuenuco  cedere  a  ia" 
HX^di ftan2c.  Prcfianti  »  e  confinare  Pinarolo  per  fei  mefi  ^ 
Tinarolo  alla  Francia .  Ma  poco  apprelso  nuouo  trattato  fi  diuulgò ,  ne| 

*an  Ipriti-  ^Ua^e  Parcua  5  cne  °iueUa  piazza  con  le  Valli  adiacenti'fo£ 
ctta%e  ta&  alla  Corona  in  perpetuo  venduta,  e  che  il  prezzo  ne  f0f. 
vendhancUa  Cq  quel  danaro  (  che  a  cinquecento  mila  Scudi  afeendeua) 
il  quale  douendo  da  Vittorio,  a  rifarcimento  di  Mantoua, 
depofitarfi  in  Lione,  bora  il  Rè,  (caricandolo di quello de' 
bito,  laddofsauaafèftefso.  Se  veramente  il  prefidio  Fran- 
cefe,in  efecution  dell' accordo,  da  Pinarolo  fortifse  5  e  poi 
rientrale,  dopo  che  i  Sauoiardi,  per  liberare  gli  ortaggi,  die- 
dero la  fede  della  iiberatione  delle  Piazze ,  ò  pure,  che  vna 
parte  ne  reftafse  nelle  cantine ,  e  ne'  luoghi  fotterranei  na- 
feofta,  fu  all'hora  agitato  con  dubbij  difeorfi  ;  ma  in  fine 
hà  il  tempo  feoperto,  che,  non  fidandofi  i  Francefi  d'ab- 
bandonare interamente  la  piazza ,  vna  portione  n'  vfcì ,  de 
altra  vi  dimorò  occultamente,  &C  il  Conte  della  Rocca, 
Ambafciatore  Spagnuolo  in  Turino ,  che  voleua  portarui- 
fi,per  vederne  la  confegna  effettiua ,  ne  fu  diuertito  da 
Mazzarini  col  tcrror  della  pefte,  facendogli  credere  ,  che 
«w(J^c(èrcitai(se  in  quel  luogo  le  più  horride  hragi .  Scofsc  d* 
tione.      improuifo  tal  fatto  gli  animi  in  tutta  l'Europa  ,  e  prinef- 
confiifcim-  palmente  in  Italia,  reftando  a  sì  gran  notata  molti  sbigot- 
tUnatiomeontiù,  alcuni  fbfpefi,  altri  contenti,  fecondo  gli  affetti,  egli 
S  mtercft.  jntereffij  impercioche  quelli,  che  per  impotenza  haueuano 
fin' ad  hora  tenuti  gli  odij  contra  la  Spagna  fuppreffi  ,  re£ 
pjrauano  con  defiderij,  e  fperanze  d'alterationi,  e  di  cam- 
biamenti. All' incontro  chi  nello  Stato  prefente  quieto  fi 
ritrouaua  ,  temendo  vgualmente  il  giogo,  e  ilfbccorfo, 
vaticinaua  nuoue,  e  lunghiffime  calamità,  fé  reftatfe  in  ba- 
lia del  genio  inquieto ,  e  feroce  della  natione  Francete  tur- 
bare inopportunamente  l'Italia  ;  ma  gli  altri,  che  la  derì- 
derà- 
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derauano  in  pari  flato  di  libertà,  e  Scurezza ,  fommamen-  m  dcxxxi 
te  godendo,  che  ci  entrane  a  parte  anco  quella  Corona  fi 
perfuadeuano,  che  con  la  fama,  e  col  folo  terrore  del  no- 
me fòtìfe  per  conferuarla  pacata.  Con  ragione  il  Richelieu^^^ 
fòpra  ogn 'altro  efultaua,  horamai  ridotto  in  fua  mano  lat-cbciieu. 
bitrio  della  pace,  e  della  guerra,  e  vendicatoti*  confpicua- 
mente  dcll'Oliuares ,  chele  con  clandeftini  colpi ,  fèminan-  Jjy^^ 
do  iattioni,  e  difeordie  nel  Regno,e  nella  Cafa  Reale,  haueua  pretori 'con 
procurato  d'abbatterlo ,  egli  all'incontro,  con  intigni  vantag-  v,u  ghtìof* 
gi  nelle  negotiationi,e  nell'armi  (ottenendoti* ,  haueua  quel-  vendccta' 
io  difereditato,  e  confutò.  Confifteua  in  quefti  due  il  dettino 
d'Europa,horamai  refi  {copertamente  emuli  dall'ambitione, 
dalhnuidia,dalle  gare,e  da  gli  odi/  a  tal  fègno,che  ne  difeordi, 
nè  vniti  poteua  più  fènza  grandifiìme  ftragi  il  Mondo  forlèrir-  mn  fen^ 
li.  Appariuano  gli  Spagnuoli  altamente  commofii,vedendo  il  indigmione 
Dlici  di  Manroua  adonta  loro  inabilito  negli  Stati,  e  per df^s**m 
genio, e  per  gratitudine  alla  Francia  adherente,  quel  di  Sa-&n"° 
noia  eonftretto  a  dipender  dalla  tictia  Corona,  &  i  Fran- 
celi  con  riputatione  ,  e  con  fòrze  ftabiliti  in  Italia  a  dar' 
ombra,  &C  a  contenderli  predominio, fin'hora  da  loro  go- 
duto .  Si  doleuano  perciò  a  tutte  le  Corti  ,  efaggerando  che  diluì  fi 
dal  Richelieu  efsere  delufa  la  fède,  infranti  i  patti,  turbata w1*"  aP 
la  pace  .  Ma,  vane  riufeendo  le  querele  in  vn  fecolo  ,  nQ[^okCor' 
quale  rincereflè  preferiue  le  leggi,  il  Feria,  oltre  modo  tur- 
bato  ;  perche ,  con  tanto  ttudio  hauendo  altre  volte  coli1 
occupatione  della  Valtellina  procurato  di  precludere  o<m' 
adito  dell'Italia  a  gli  ftranieri,  fiora  da'Franceti  nel  fuoso- 


■mandofil 


uerno  la  porta  dell'Alpi  fi  fpalancaflè,  armaua  con  gran  di-  *m 
ligenza,  e  da  Napoli,  e  dagli  altri  Regni  letiaua  genti  ,  e  *%£kh 
danari,  &  affine  d'esplorare  gli  animi  in  tanta conunatà* LxiiJul 
ne  di  cofe,  a'Prmcipi  d'Italia  mftaua  per  gli  aiuti  obligati,  f  '°*fa*f~ 
come  le  fo/le  horamai  l'muatione  del  Milancfe  immmen-//w,f";/K" 
te.  Il  Richelieu  però  non  haueua  ancora  in  Corte  compo- 
ni, 
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ecxxxi  fte  le  cofe  ,  ne  di  fuori  maturati  i  difegni  in  modo  ,  crie^ 
con  la  Spagna  rompere  (copertamente  poteise ;  ma,  pren- 
dendo vantaggi,  miraua  ad  impadronirà*  delle  venute,  e  de' 
.  podi  .  Per  quefto,  aperto  il  Piemonte  all'armi  Francefi , 
£iqS%  applicò  a  chiudere  per  la  via  de'  Grifoni  al  Milanefe  i  fOC- 
lemagna, chi  cotti,  dell' Alemagna  .  Ma  ,  e/Tendo  fenza  l'vnione  ,  ò  al- 
l&tmdd  meno  la  fponda  de*  Venetiani  difficile  mantenere  in  quei 
codinole.   Paefe  l'Armata,  li  ricercò  d'vnire  a  tre  mila  del  Rè  due 
amln  ali  m^a      ^oro  *°^aci  »  preponendo  a  tutti  per  Generale  il 
k'^epMica.  Rohan,a  titolo  di  contèruare  quei  podi,  e  la  libertà  del 
Paefe  -,  ma  principalmente  per  preuenire  i  difegni  del  Fe- 
ria, che,  per  rifarcirii  di  Pinarolo,  potrebbe  altroue,  Se  in 
thejubbìo.  particolare  nella  Rhetia  indirizzare  i  fuoi  colpi.  Il  Senato, 
^Kuàkcl  intento  alla  quiete, e  dubbiofo,  che  progredirtelo  le  ama- 
rne, affatto  rezze  tra  le  Corone  sì  oltre,  che  nuoua  guerra  fi  fufeitafle, 
ledinega.   nQn  fo\Q      ^  ^-  COOperanil  5  ma  [n  tutte  le  Corti  s'aftati- 

caua  con  onhti j  gagliardi ,  per  rimuouere  i  torbidi ,  e  per  af- 
pafjUoneìi  faurare  la  pace .  Tuttauia  il  Rohan ,  fenz'attendere  licen- 
za» !Vl  Za  ^a  Venetia,  partì, e  portatofi  nell'Heluetia  tra'  Canto- 
aggiunge  »  ni  de'  Proteftanti ,  doue  per  conformità  di  Religione  tene- 
C°mZtrdFran  ua  grande  ftima ,  s'applicò  a  difponer  le  cofe  per  gli  ven- 
cefine  Grifo,  turi  difegni ,  mentre  ne'  Grifoni  '1  Signor  della  Lande,  rac- 
mprcjidi*Ho  co{tj  coj  danaro  jeHa  Francia  tre  mila  foldati  di  quel  Pae- 

1  M 'metro  fe,fortificaua  lo  Steich,e  muniua  altri  pafii.  Il  Feria,  per 
wtraiafcian  contraporfi ,  inuiò  nella  Rhetia  il  Cafati,  fpinfe  militie  a 
W%lti  Como,8c  a'  confini  della  Valtellina, follecitando  l'Arcidu- 

opportuni .  ca 

d'Infpruch  ad  occupare  nel  Contado  di  Bormio  il  pofto 
di  Santa  Maria,  peraprirfi  la  comunicatione  col  Mila- 
ciduca,  dei  nefe,  e  concitando  Cerare  a  rifentirfi  di  così  graue  emer- 
%"°cdcÌp0~  gente.  Ma  Leopoldo,  ammonite  le  tre  Leghe  ad  aftener/i 
' &v"at(tada  nouità  inopportune,  non  volle  col  procedere  più  oltre 
k  dijfimuia-  prou0caiii  difturbi  -,  e  Ferdinando,  conftituito  in  declinatio- 
tZ da  Cc'  ne  de'  proprij  intereflì,  dif/ìmulò  l'occorrenze  d'Italia,  con- 
tento, 
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cent»,  ccr  compiacer*  a  gli  Spagnuoli,  e  per  redimere  in^xxxi 
qualche  tempo  1  pregiuduij ,  dt  tarmare  fegretamente  vn  chefolkcitak 
decreto,  con  cui  dichiaro  nulla  l'Inuefhtura,  al  Duca  Callo  spagnaafoc- 
fpedita,  fe  forte  alla  pace  di  Ratisbona  contrauenuto.  Nel^f* 
refto  efortò  gli  Spagnuoli  alla  foflerenza,  &C  ad  aliiiterc  cmmì  pe. 
con  tutte  le  forze  alla  cauta  comune,  che  in  Alemagna  pc-ricojidclCm 
ricliraua  .  Ter  quello  anche  il  Feria,  intefa  la  rotta  ìmpor-*™  * 
rame,  che  appreflb  Lipfia  diedero  a  Cefare  gli  Suedefi,  fofpe„donfi 
conuenne  folpendere  le  molle,  e  donare  i  Tuoi  rifentimcn-^rò/f^rwi 
ti  alle  congiunture ,  &  al  tempo.  Fin  dal  principio  dell'  à^wcmt' 
anno  s'haueua  intelo  publicatfi  nel  campo  Suedefe  a  Ber-  g^di„uiga: 
tolde  la  Lega  tra  la  Francia ,  c  Cullano ,  per  ditela  degli 
amici  comuni,  ficurezza  del  commercio  nel  Balthico,  e^^ 
reftitutione  in  libertà  della  Germania  ,ede'  Grifoni .  S'era 
quelli  obligato  di  progredire  nell'imprefe  con  trenta  mila 
Fami,  e  fei  mila  Cauafii,  e  quella  disborfargli  quattrocen- 
to mila  talleri  all'anno.  Haueuano  capitolato ,  Che  ne* 
luoghi  da  occuparli  reftaflela  Religione , come  ftatuifee  la 
pace,  che  chiamano  la  Religiofa  dell'Imperio,  e  doue  la 
Cattolica  folle,  il  culto  libero  Ce  ne  lafcialìe.  Lo  Sueco 
durante  l'Inuerno  affai  progredì,  perche  i  foldati,per  la 
natia  freddezza  del  Clima,  di  corpo,  e  d'animo  vgualmen- 
te  robufti,non  cedeuano  a5  patimenti-,  onde  occupò  in  UmEfercU 
breue tempo,non  olìante  qualche  contrailo, Griffenhagien,  f0/f'"°?Mrc<f 
Gartz,  Damin,  &  altri  luoghi,  tra'  quali  tu  Neubrandem-^;''"'0* 
burg,  dal  Tillì  poco  dopo  riprefo  con  prigionia  del  Colon-  dopo  <juai- 
nello  Cnifaulen,  che  lo  guardaua,  con  grandiflima  ftrage^^"9 
del  prelìdio, e  degli  habitanti.  Ma  il  Rè  a  Francfort  {opra  rifràtofi 
l'Oder,  Città  di  maggiore  momento,  fi nlarcr,  perche,sfbr-  [2!ito»q<Z 
zatala  dall'alto,  lafc  io,  che  la  guarnigione  (òtto  il  filo  dc.lay?e. 
fpada  cadelTe.  Intimorite  da  tale  fuccefib  le  Piazze  di  Coi- 
bergh,  e  di  Landsperg  gli  fi  diedero  a  patti,  mentre  nell*  ^'^«ì 
afiedio  di  Magdemburg  il  Tillì  s'impegnaua.  Teneu^no  Ìm^^. 

Prote* 
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M  dc.  xxxi  Protettami  all'hora  in  LipfialaDieta,epubIicauano  fotto  il 
^"Z'fn  Li  calore  del  Patrocinio  Suedele  que'  fentimenti ,  che  la  forza 
f/faTvrote-  di  Cefaie  haueua  per  lungo  tempo  fòpprefli  ;  anzi  pare- 
^cbc  grane- uan0  maggiormente  irritati , perche  nella  Sueuia,ritornan- 
mente  di  Ce  do  d'Italia  le  truppe  di  Ferdinando ,  haueuano ,  in  pacando 
fare  difetta- a£  alcuni  di  quella  Religione  inferiti  grandiflimi  danni' 
fi  congiuri-  Celare  haueua  loro  anco  negato  di  riuocare  l'Editto  fopra 
gonoaU  infc-  la  reftitutione  de3  beni  di  Chiefa;  onde  deliberarono  d'ar- 
ce i  ufta-  marfl  ^  e  dVnirfi  agli  Suedeflj  implorando  dal  Rè  per  Mag. 

tbkdedogii  demburg  pronto,  e  vigorofò  foccorfo.  Guttauo  non  Io  ne- 
9m"22Ìtm^8°»  ma,  prima  volendo  degli  Elettori  di  Brandemburg,  e 
3*,        di  SafTonia  accertarli ,  mentre  negotiàua  per  confegna  di 
piazze, e  per  vnione  di  truppe,  Magdemburg  fù  prefa  d' 
^^^aflalto,  diftrutta  dal  ferro,  defedata  dal  fuoco,  con  ttrage 
t'inimico,    tale, che  fi  refe  di  terrore  a5 Protettami, e  d'horrore a' Cat- 
tolici, con  graue  biafimo  del  Tillì,  che  panie,  com'è  (oli- 
to di  moki,auuezzi  alla  buona  fortuna ,  che  incrudelire  nel 
Vederli  abbandonato  all'autieria  .  In  fine  dopo  reciprochi, 
e  varij  fuccefli  di  non  grande  momento,  mentre  il  Salso- 
r'hu'u*vZ  nc  s  ai "maua  5  ^  TM,  per  aflìcurarfi  de'  fini  (boi,  lo  ricercò 
nfddsajò-  &  vnione,  di  pafso  ,  e  d'alloggi ,  e  non  compiacendolo  T 
ne.         Elettore,  egli  entrò  nella  Miinia,per  atterrirlo,  Se  occupa* 
laudani  te  ^Cimc  Città  ,  attaccò  Lipfia ,  che  ricufaua  di  riceuero 
occupazioni ,  prefidiò.  La  Città  d'ampio  giro,  e  di  fiacca  muraglia  do- 
&atuccbi_.  pQ  duc  giorni  cede  .  Ma  il  Safsone  irritato  s'vnì  all'hora 
iofiqwcm'a  a  gli  Suedeli  con  la  fua  Armata ,  confidente  di  dodici  mi- 
Guflauo.    ]a  ioldati .  Credè  Guftauo,  che,  per  mantenere  la  fama ,  e 
,         sii  acquitti  ,  eli  conuenifse  infiftere  in  nuoui  progreflì,  e 

che  nfoluto  Y  1      ..  >  •  •  j»  o  r        Y  r 

dicimi-tarfi.  lenza  dar  tempo  a  nemici  d' vnire,  &  accrefeere  le  forze, 
cimentarli  a  battaglia  col  fauore  della  riputatone,  e  della 
fortuna  .  Nò  potè  ,  efsendo  troppo  vicini  gli  Eferciti ,  il 
incalva  u  Tillì  ricufarla  ,  perche  col  ritirarli  cedeua  al  vantaggio,  e 

Ti®\<     al  decoro,  &  il  Rè  incalzandolo,  Phauerebbe  diiordina- 
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to,  e  vinto  (ènza  alcun  rifchio  .  Si  crollarono  dunque  ap-  ■JjSE 
prefco  Lipfta  T  Armate,  pari  di  valore  ,  e  di  numero  ,  co- 
mandate  dà  due  Capi ,  che  nell'armi  non 
alerò,  che  la  dignità  difuguale.  In  lunghiilime  fila  nlchie- 
rarono  eli  Efetciri  in  fito,quafi  che  piano,  tramezzato  da 
qualche  mediocre  eminenza.  A'Cefarei  comandai»  nel 
mezzo  il Tillì;  il  Firilemberg  a  delira,  &  il  Papcnhaima 
finiftra.  Degli  Suedefi  teneua  il  Rè  il  Corno  deliro,  e  del 
fìniftro  haueua  cura  con  le  fue  genti  il  Sanone  .  Dietro  1' 
vno,e  Galero  Italiano  alcune  Truppe  in  riferua .  Il  Tilli  cbe  prOCU~ 
con  la  penna  di  Capitano  prouetto  haueua  fcelto  il  van- 
cangio  del  ò'ole,edcl  vento-,  ma  il  Rè  con  arte  niente  mino-  tauanta^lt 
riparte  procrahendo  il  tempo  della  battagliaste  piegan-  *  'fio. 
do  l'ordinanza  nel  caricarli  nemico ,  l'vfurpò  in  gran  patte 
a  (e  fteflò.  Dunque  a  palio  lento,  c  ben  regolato  il  giorno 
de'fetce  di  Settembre  s'auanzarono  le  fquadre  al  conflitto , 
apportando  il  Cannone  con  tiri  incettanti  reciprocamente 
confidcrabili  danni  ;  maggiori  però  agli  Suedefi,  che  ad 
ogni  modo  immobili  conièruarono  l'ordinanza,  attenden- 
do il  legno  alla  pugna.  Il  Rè  finalmente  cornandosene  s'vr-  «ppemin* 
Caffè,  ne  così  coft6  lo  comandò,  che  d'amendue  le  parti  fif^if  ' 
videro  gli  (quadroni  mefcolati,  e  confufi.  La  vita  di  tanti  cm  fume 
guerrieri  ftaua  npofta  sù  la  punta  dell'  armi ,  s'  infie- rìm'fcoìàdofi 
iiuano  i  cuori  ne'  colpi,  i  feriti  appariuano  in  cumulo, '^Xi 
i  cadaueri  formauano  alce  catafte  nel  campo  .  Nel  bollor  uiutndifah 
del  conflitto  i  Capi  medefimi  s'  impegnarono  nella  Batta- so- 
glia, vguagliando  la  fortuna,  e  i  pericoli.  Pareua,  che  la 
Vittoria  hdkalse,  quando  dopo  qualche  bora  di  dubbio-  _ 
fo  cimento  il  Corno  dcftro  degli  Auftriaci  ruppe,  e  sba- 
ragliò  il  finiftro  dc'Safioni.  Ma  il  Rè  dopo  molte  impref- tacciarci. 
fioni  apri,  e  confale  il  finiftro  del  Papenhaim  di  tal  mo- 
do ,  che,  non  trouando  più  refiftenza ,  potè,  molse  le  truppe 
di  riferita,  portarli  rapidamente  in  aiuto  al  Salsone ,  e  col- 
pire 
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ih  Dcxxxt.  pire  i  Celàrei  con  tanto  furore  ,  che  cederono  il  carneo  " 
nìnJZZ'-  All'hora  non  vi  fu  più  battaglia  ,  ma  ftragc  ,  e  fuga  fL" 
mù.       tanto,  che  (òpraggiunta  la  notte,  lafciarono  prima  di  prò 
«dono*  «fcguirc  j  vincitori,  che  di  fuggire  i  vinti.  Il  Tillìconrnol- 
tcaujaùdaixs,  ferite,  e  con  pochilfima  gente  in  Halla  fi  ritirò.  Fù  det- 
Irccifiom.   tQ  ^  cjK  arriuafsero  i  morcl  a  quindici  mila  ;  fi  difpcrfcrò 
rii»a/4  ^gli  altri,  lafciando  a  gli  Suedefi'l  campo  ,  e  la  gloria  coi 

Germiniamo  .  ,.<->  v    .    t.  .    o .  iX»  v.oi 

foc/efli     Cannone, e  1  bagaglio.  Dopo  cosi  ìnligne  vittoria  fi  ri- 
^'J^- partì,  quafi  in  preda,  1*  Alemagna  tra  il  Rè,  &  il  Saf- 
etcbefràdiio^ont:  Quefti  fcellè  la  Bohemia,  con  le  Prouincic  adia- 
rotafidiui.  centi,  al  Rèlaiciando  il  reftante  .  Fù  opinione  fondata, 
dono.      che,  fe  TEfercito  vinto  auanzaua  a  dirittura  verlb  gli  Sta- 
ti Patrimoniali  de  gli  Auftnaci ,  non  hauerebbe  trouato 
contralto  ;  perche  la  confùfione  ,  e  il  timore  fouuerccndo 
i  configli ,  la  celerità  del  nemico  non  daua  tempo  a' ti* 
Mutmli^'  Ma  ricuperata  Lipfia ,  mentre  l'Elettore  occu- 
uSlmia.  pana  Egra, e  Praga  con  quali  tutto  il  Regno  Bohemo , 
equcgiidei-  il  Rè  piegò  verlo  la  Superiore  Germania  ,  e  caminan- 
%2agZed°più  tolto,  che  combattendo,  con  vna  carriera  di  pro- 
co™^*- foerità  s'impolfclsò  della  Franconia  ,  e  del  Palatinato  In- 
%fefcfhà  *  ^eriore  con      Stati        Eletror  di  Magonza,  e  tane'  altri 
,ogre  '    luoghi  lungo  il  Rheno,  &c  akroue,  che  quali  pareua  ha- 
nelle  minore  velocitala  fama  in  publicafi  progrellì,  che 
tbejomuni  il  Rè  in  foggiogar  le  Prouincie.  Inuiò  egli  a  Venerò  Lo- 
candogh \aiia  douico  Chriltofòro  Ratfchio ,  Caualiere,  luo  Ambalciator' 
ì\ifU  tea.  £ftraordinario,  a  partecipare  i  fuoi  vantaggi,  ei  difegtif, 
tendenti  al  ìòllicuo  degli  oppiefiì,  alla  libertà  deil'Alema- 
gna,&:  alla  deprefiione  degli  Aultriacij  onde,  giouar  po- 
tendo alla  quiete, e  ficurtà  dell'Italia,  chiedeua  danari,  e 
dàirn.     kccorfi.  N  Senato, con  parole  offitiofe  honoraniio  la  fcli- 
cjiandoui  cita  di  quel  Principe, ad  altro  non  condefcefe,che  a  ram- 
EbZtZZ  -meraocMB  il  molto  dalla  Rcpublica  contribuito  alla  liber- 

lo  le  neci  //'"    \    0      1  j  j  ,    I  •       r  i 

tàdcii'itaiia.  ta,  oc  al  dccoio  a  Italia,  lopia  la  quale  non  lenza  cure,  e 

dilpen- 
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difpendij  nienre  meno  mnigilaua  al  prefcnte  Penetrando  -  ocxxx, 
di  qua  da-  Monti  le  voci  delle  felicità  di  quell  armi,  folle- 
citauano  con  non  lieui  timori  gli  animi  di  molti,  X.  in  ^  (o- 
particolare  della  Corte  di  Roma ,  che  mal  volentieri  ve- p,-„é„t.u,. 
deua  vn  Rè.foftenuto  da  forze  grandi,  e  da  tanta  FORUM. 

aigrtdo  nelle 

auuiciiiarfi  all'Italia,  doue  per  auuencura  non  minori  de  (uejLml% 
pretefti  hauerebbe trouati  i  fomenti.  S'accrelceuano  le  ap- 
prenlloni  dalla  Natura,  e  dal  Cafo;  perche  il  Monte  \te- 
fuuio  ,  che  co'  Tuoi  incendij  pare  habbia  prelagite  UW^^ 
volte,  ò  linondationi  de'  Popoli  ,ò  le  graui  calamita  dell  m  dd 
Italia,  vomitò  fiamme  con  tanto  empito,  e  con  tale  fpauen- ium9- 
to  ,che  la  Città  di  Napoli  temè,  ò  d'abiiTarfi  ne' terremo- 
ti -  o  nelle  ceneri  di  fepdlirfi-  Lo  fcuotimento  abbatte  gli 
ediritij,arrertò  il  corfo  a'  Fiumi , rifpinfe  il  Mare,  crollo,  fi* 
aprì  le  montagne.  Elàlarono  in  fine  con  oppofiti,  &hor- 
nbih  efretti  acque,  fiamme, e  ceneri,  dalle  cjuah  non  lolo 
iettarono  opprefli  alcuni  luoghi  vicini, ma  fi  dubitò,  che 
lcuato  il  refpji-o  dell'aria ,  folle  quel  Popolo  intero  per  fof- 
focarfi  .  Ma,  placato  il  Cielo  dalle  publiche  penitenze, 
vdendoli  da  per  tutto  gemiti  di  moltitudine  ,  quali  che  in- 
numerabile,  fpirò  tal  vento  dalla  parte  auuerla,che  le  por- 
tò a  cadere  oltre  mare  fin'  a  Cactaro,  &C  altri  luoghi  dell' 
Albania, e  della  Dalmatia.  In  fine, confumato  nelle  vilce- 
re  della  Terra  il  fulfureo  alimento,  il  fuoco  s'eftinfe .  Ma 
tra' timori  d'Italia  l'Alemagna  prouando  con  ftrane  vicen-  pertinemì 
d:i  più  fenfibili  danni,  la  Fortuna  di  Cefare,  che  tnimc-ndellaùema 
ciaua  poco  prima  gli  Heretici,  hora  feruire  non  poteua  a'  **• 
Cattolici  d'  appoggio,  riè  d'ombra,  perche  dal  monte  at- 
tilli trio  de'  Diuini  Giuditij  s  era  fpiccato  quel  falso  ,  che  [Elemreiì 
crolla  gl'Imperij  più  forti.  L'Elettor  di  Treueri ,  vedendo rreJri^ 
quel  di  Magonza  efule  da'  fuoi  Scati,  prefe  motiuo  di  ptf-  canioUpro- 
blteare  la  protcttione,  che  fegretamente  gli  haueua  qualche  ^JJjJjf 
anno  prima  accordata  la  Francia,  quando  egli,  oftefo  da^fMfw. 

Cefa- 
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mdcxxxi  Cefare,  per  non  haucrgli  aggiudicatala  Badia  di  SanM  f 
Zimino,  che  pretendeua,  s'era  lìretto  con  quella  Coron 

„*  ^        aR««do  Ie  Ponf  alle  fue  Arm/ >  ^  confCgnò  Her! 
confegnaiier  meltein  .  Il  Bauaro  ,  che  amaua  andar  traccheggia ndo 
mfiim.  *  fenza  ftaccarfi  dagli  Auftriaci,  ma  nè  meno  con  loro  az- 
zardarfi,  haueua  fti  pillato  parimente  nuouo  trattato  co'Fn»-." 

tinche  IBa-     r         •        •         1  '  .  n.  .  r  1  lan- 

celi,  nei  quale, promettendogli  quelti  la  conleruatione  del 
Ìn7rtnZ  Voto  E!etcora^e  nella fuaCafa,  s'obligauano  reciprocamen- 
e/c^te  il  Rè ,  &  il  Duca  a  difefa  degli  Stati ,  all'hora  pofsedu- 
na.  ti,  con  certo  numero  di  Caualli,  e  di  Fanti.  Con  queftV 
rimuSl0-  alleanza  A  Richelieu  confeguì  d'allontanare  il  Bauaro,  co, 
filiere  alio-  me  Capo  della  Lega  Cattolica  ,  dal  predare  alla  Lorena 
renefe,      aflìftenze  ,  perche  quel  Duca,  dopo  le  confpirationi  con 

gl'  Inglefi  ,  difperando  di  poter  più  placar  quel  Minimo, 

tongiuntofi  non       s3fira     °  a^a  cu'cntc^a  de§u'  Auftriaci;  ma,  du- 
la  guerra  d'Italia,  haueua  indotto  Cefarc  a  fortifica- 
li-         re  Moijenuich,  pofto  di  confeguenza  alla  frontiera  di  Metz, 
e  giuridittione  di  quel  Vefcouatp,  e  poi  a  confegnargh  la 
piazza,  accioche  coprifse  con  quella  il  Tuo  Stato,  &mfie- 
ìeclntraV' me  preftalse,  occorrendo,  la  porta  per  inuader  la  Francia. 
dato  ricetto  Haueua  poi  accolto  l'Orleans  ne'lùoi  Scaci  j  &  hora,  ben- 
au  Orleans.  ^  mcjeDOlita  fCOrgefse  la  protéttione ,  che  dall'Imperato- 
re atteri deua  ,  nondimeno  prouocando  il  Rè  con  ofFefe, 
the  rodano  ^  *1  Cardinale  con  difgufti ,  fi  tirò  acerbe  moleftie  nel  fe- 
4*UeB&*e.  no .  Lo  ftefso  Duca  d'Orleans ,  a  fuggeftionc  della  Madre, 
e  della  Cognata  non  meno, che  de' tuoi  fauoriti,  afsuntoil 
Ucotfedd' commendato  prctefto  del  mal  gouerno,  improuifamente  fi 
majnfegui-  ri  ti  IO  dalla  Corte.  Il  Re,  horamai comprendendo, che  con 
h%Fmdi  domdìici,  e  con  efterm  fomenti  dal  Fratello s'ambiuacon- 
difmdif'  fcguir  prettamente  il  Regno,  anzi  che  lungamente  fperar- 
&nì.        lo,  l'incalzò  verfo  Orleans  con  tanta  prontezza ,  che  il 
vcrhmgt-  Duca>  non  volendo  cader'in  mano  alla  fòrza,  nè  d'alcun' 
ina.        accordo  fidarli ,  partì  verfo  Borgogna,  doue  col  Duca  di 

Bella- 
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Beluga  ,  Gouernatore  di  quella  Prouincia,  tramai»  di 

già  Sclbgeozc.c  concerti .  lui  pure  ^1^01^  ^^ 

e  il  Cardinale  lo  conftrinfcro  a  pattar  nella  Franca  Con 

tea,  e  di  là  ricouerarfi  in  Lorena  .  Lodouico,  per  bendai-  ridando 

ficurarfi  prima  nei  Regno  ,  riformò  la  Corte  alla  Reina, 

fua  Moglie,  col  difcacciarne  le  perfone  iolpette ,     col  pio-  econduccn. 

hibire  all'  Ambafciatore  di  Spagna  di  paratamente  veder- 

ìa  .  Poi  condufTe  la  Madre  a  Compicgne  ,  e  d  improbo 

partendoli, ve  lalafciò  fottola  cura  del  Marefcnl  d'Etic do introdmfi 

cuftodita  .  Voleua  pofcia,  ch'ella  a  Molins  fi  trasfenfle 

Città  non  fòrte,  e  nel  cuore  del  Regno,  dandole  per  ho-  ntrimzfu9: 

^t'apparente  il  gouerno  del  Borbonefc;,  ma  la  Reina 

interpolte  dilationi  con  pretefto  della  fua  fiacca  lalute ,  s  in-  dìnale. 

finuò  col  Gouernatore  della  Sciappella,  affinchè,  mtrodu-  krM' 

ccndola,  le  confegnafle la  Piazza,  e  con  quefta  confiden-^^ 

za  ,  mentre  il  Cardinale,  tutto  fa  pendo  ,  per  facilitarle  la  Yare  a  nruf- 

fuga  ,  fece  deuVamente  rallentare  le  guardie  ,  ella  nafco-M;^ 

ftàmente  parti.  Ma,giiinta  alla  Sciapella,  Ja  trouo  premu-,,,^. 

nita  ,  effendoui  entrato  il  Marchefe  di  Vardes  ,  Padre  del  checompj 

Gouernatore,  opportunamente  fpintoui  dal  Cardinale  me-J^V  1  " 

delìmo  ;  negatole  per  tanto  l'ingreflb,  ella  conuenne  pai-  [opra  tali 

fare  nella  Prouincia  d"Anò  ,  e  di  là  portarli  a  Bruxelles  .^gÙg? 

douc  accolta  con  tenerezza  dall'Infanta  Ifabella  fparfe 

gran  fperan- 

per  tutto  il  Mondo  querele  della  fua  forte  non  fenzacom-  v*"f!isP' 
patimento,  che,  profuga  da  vnfeliciflìmo  Regno  ,  doue*-2L;^ 
haueua  comandato  altre  volte ,  hora  in  età  graue  cercai-  rh  a 
ih  tra  gli  ftranieri  l'hofpitio,  e  fi  può  dire  il  fepolcro.  Spe-  "ZlTón- 
rauano  qli  Spagnuoli  da  quefte  domeftiche  turbationi  ma>ù.>,cdaiu 
della  Francia  grandi  profitti ,  tenendo  in  mano  la  Madre jgjjjj* 
del  Rè,  &  il  Fratello  in  cafa  di  Principe  Amico.  Ad  ogni 
modo  non  poteuano  con  forze,  vguali  a  sì  gran  difegno  , 
promuouere  l 'alteratone  del  Regno,  implicati  in  Germa- 
nia ,  e  battuti  in  Fiandra  da  gli  Olandeh  ,  mentre  per  la 

N  n  Schei- 
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m  dc  xxxi.  Schelda  tentare  voleuano  qualche  lòrprda  in  Zelaod 
.SfSJJS  Vedeuano  anche  l'  Orleans  non  ben  munito  dalle  fot£  ' 
gii  VP*?  c  dall'intelligenze  fuppofte  ,  perche  quelli,  che  Iccon 
dcii-oric«ns.  ^o  i  concera  doueuano  armari  ,  &  accendere  nel  Regno 
la  guerra ,  preuenuti  dalla  vigilanza  ,  &  autorità  del  Car- 
dinale, non  haueuano  potuto  far'altro,  che,  procurarli  con  la 
fuga  lo  Team po.  Il  Lorenelè,  che,  ftando  col  pegno  in  ma- 
no del  Succeuore  della  Corona  ,  fi  credeua  ficuro  ,  pcr 
imparenta-  maggiormente  legarlo,  l'indufle  a  ipofare  Margherita 
ttfconULo.  Soi^ìh        pfincjpefsa     gran  virtù  ,  e  di  rara  bellezza  ! 

ardendone  A  tale  auuifb  ,  auuampò  Lodouico  di  grauillimo  fdegno, 
fflfcTT  d,&C  il  Richelieu,  colta  l'opportunità  di  vendicarfi ,  lo  per- 

perfuafoop- 

fuadette  a  fare  inueftire  dal  Marelcial  della  Force  Moijen- 

PdTZZtieu  uic^  ■  C*ÌC  '  non  Poren^°      Sfarei  hauer  foccorfo  ,  nò 
ad  anace™  il  Duca  di  Lorena  ofando  lènza  il  loro  aiuto  portaruc- 
Moijcnukb.  lo  ,  in  breui  giorni  fi  diede.  Doueuano  all'  hora  l' armi 
£besmeo- Francefi  progredire  più  oltre,  fe  Carlo,  m  perfona  hu- 
n  *  il  Lore-  miliatofi  al  Rè  ,  non  hauelse  accordato  ,  Di  r  inunti  a- 
ncjibumii.a- re  aj  0^m  intelligenza,   &  unione  ,pregiuditiale  al- 
accorda  con  la  Francia  ,  di  far  fortire  i  Ribelli ,  e  nemici  del  Rè 
laccrona.    del  Juo  Stato  ,  nefando  loro  in  auuenire  i3  tngreffo ,  e 
di  congiungere  ali' armata  Reale  quattro  mila  Fanti, 
e  due  mila  Caualli ,  co'  quali  entrando  in  Alemagna , 
il  terZjO  delle  conquifte  al  Duca  cedeffe  .  Per  cautio- 
ne  confegnaua  per  tre  anni  la  piazJzJa  di  Mar  fai  a* 
Franccfi  j  mentre  il  Re  prometteua  ,  fenZja  compren- 
der nel  o  ,  di  non  far  Pace  .  Tale  accordo,  nell'vlcimo 
giorno  dell'anno  conchiufo  ,  fi  giudicò  veramente  ,  che 
pei"  parte  del  Duca  non  viuerebbe  più  a  lungo  della 
^JneaÉtà,  che  lo  detraila  al  prefente  .  Il  Re, per  far  appa- 
uidìa,  pò  rire,  che  quanto  più  il  Richelieu  dall' inuidia ,  e  dall'o- 
gZ ZadTÌ  d,°  er*  fcofl°>  abwwato  egli  lofiftringeua  al  fan  ore  , 
Cardinale,  lo  creò  Duca,  e  Pari  di  Francia  .  Onde  con  gli  appiana", 

co'qua- 
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co  quali,  oltre  alle  voci  de'  Tuoi  partialì,  i'efaltaua  feMocx*» 
Fama,  egli  fi  vendicaua  d'alcune  muettiue,  che  con  fo- 
gli, fparfi  da  incognite  penne ,  veniuano  publicati 
da'  mal  concenti,  &c  da'  Paeiì  batti  particolar- 
mente .  Anche  in  Veneti*  ,  ricercandolo 
l'Ambafciatore  D'Auò ,  fu  dal  mag- 
gior Configlio  aggregato  all' 
Ordine  de'  Patritij 
con  pieniifi- 
mi  vo- 
ti . 


raccolto  pa 
limcntc  dalli 
Hepublicasò 
pìenoapplau- 
foneU'Ordin? 

de'Tatrifì* 


II  Fine  dell'  Ottano  Libro  . 
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Oradefcriueremo  alcuni  anni  tranquilli  del- 
la Republica,  refi  più  lieti  dalla  memoria 
delle  pausate  calamità,  e  dall'horrore  de* 
corfi  pencoli ,  da'  quali  tra  le  fiamme ,  &C 
il  ferro  con  faluezza ,  e  con  gloria  ella  fu 
tratta ,  dopo  l'aiuto  Celefte ,  dalla  coftan- 
za^e  da'  configli  de'  Cittadini,  più  che  dall'armi  proprie, 
ò  dagli  aiuti  ftranierr.  Con  quelli  tempi  migliori  comin- 
ciò il  Principato  d'i  Francefco  Erizzo  all'unto  Doge ,  dopo 
la  morte  di  Niccolò  Contarmi ,  con  grand'  applaufo,  per 
hauer'in  lungo  corfo  d'anni  diretta  la  Patria  col  confidilo,  e 
difefala  vintamente  coll'armi .  E  perche  fofteneua  il  Genera- 
lato di  Terra  ferma  gli  increato  in  quella  carica,  per  ftic- 
celToie,  Luigi  Giorgio,  all'hora  Proueditore  nel  Campo. 
Ma,cfsendo  gli  Stati ,  come  il  Mare,  doue  lèmpre  fi  flut- 
tua, fé  non  fi  feorreborafea,  infurfero  in  quello  tempo  col 
Pontefice  varij  dtfparcri,e  difguni,  che  fe  ben  non  afrK- 
fero  coll'armi  l'Italia, diftralsero  tuttauia  gli  animi  col  ne- 
gotio.  Haueua  Vibano,  dopo  defonto  Francefco  Maria 

della 
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della  Rouere,vltimo  Duca  d'Vrbino,  riunito  alla  Chicfa  *t£2gg 
quel  nobàiflìmo  Feudo.  E  perche,  anco  viuente  il  Due?,  u»tm 
che  in  età  decrepita  fi  trouaua,  egli  in  quello  Stato  une-  "^.^ 
ua  vn  Prelato,  che  aflifteua  a  gli  affari ,  hebbe  dopo  ia^rwjj  IW: 
diluì  morte  così  poca  pena  d'impofsefsarfene    che  en-P« 
cratouicon  Miiitie  Taddeo  Barberino  ,  Principe  di  la-i 
leftrina  ,  a  pigliarne  quietamente  d  pofsefso  ,  Parup  » 
che  fi  continuafse  più  toilo  1'  antico  dominio  ,  eh'  altro 
nuouo  fe  n  introduceffe  .  Staua  di  già  col  pretefto  del- 
le commotioni  d' Italia  il  Pontefice  armato  ,  attenden- 
do quell'accidente, afriche ,  fe  in  tanta  confusione  di  co- 
ti alcuno  tentaffe  (turbarlo ,  porcile  foftenere  le  ine  ragio-  onieefom: 
ni  con  valida  forza  /  Ma  i  Principi  gli  esibirono  anzi  a 
gara  l'armi,  e  l'eshortarono  ad  inueitirne  1  Nipoti,  alcuni  jg*  **4 
credendo  obligarlo,  altri  collo  fmembrare  quello  Stato, 
amando  ,  che  la  Chiefa  non  tanto  creicele  di  temporale 
Dominio .  Il  Pontefice ,  impetrando  le  Bolle  feuere  de 
PrcdeceiToii,  Rapprendendo  di  lafciar'alla  Cala  più,  che  efm-mnd 
vn  quieto  dominio  ,  vn  patrimonio  d'agitationi ,  e  traua-  domgiiefiti. 
gli,  inoltrò  di  (limare  i  Cuoi  Congiunti,  più  degni  del  Prin- 
cipato col  ncufarlo  ,  che  col  ritenerlo .  Solo  conferì  per 
fpoglie  di  sì  nobile  acquifto  al  Nipote  Taddeo  la  Prefetto-^  JJJ 
radi  Roma,  dalla  Famiglia  della  Rouere  lungo  tempo  rircdnip*- 
goduta  .  Ritiene  quefta  Dignità  certa  antica,  e  veneranda  ^Jjjjjj 
memoria  del  Prefetto  dei  Pretorio ,  a  tempi  de'  Cefali  co- 
si (limato  ,  &  autore uole-,  ancorché  hora  non  ne  le  redi ,  p„ banale 
che  r  habito,  e  il  nome  .  Di  qua  proruppe  graue  àiCgufto  fi fjg»jt*noi 
co' Principi-,  perche,  pretendendo  il  Prefetto  la  Preceden- ^3^«e 
za  da  gli  Ambafciatori  ,  che  nelle  più  confpicue  fandonia/i  preceder 
afliftono al  Solio  del  Sommo  Pontefice,  rapprefcntandole^H^ 
membra  della  Chriftianirà  vnite  al  Capo,  tutti  vi  dirtenti- 
10110  .  Tentarono  i  Barberini  di  guadagnar  Cefare,  per- 
che dal  di  Ini  efempio  altri  Principi  grandi  doueuano  cer- 
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m  dcxxx.'  certamente  dipendere,  e  non  trafeurarono  qualunque  mez- 
zo, con  eshibirgli  anco  grandi  foccoriì ,  e  poderofe  adìftenl 
ze  .  Ma  in  vano  ,  perche  l' Imperatore  ,  non  volendo  de- 
clinar dal  decoro,  e  dolendoli ,  che  Ci  mercanta fsero  idcv 
priuati  riguardi  le  di  lui  neceflità  ,  contratte  in  foftenere 
vna  caula  »  in  cui  la  Religione  teneua  la  principal  parte 
ordinò  al  Tuo  Ambafciatore  d'attenerli  dalle  Cappelle,  e 

10  feguitarono  gli  altri  Miniftri  delle  Corone ,  consideran- 
do il  Pontefice  in  Cala  propria  ,  Se  in  caufa  de'  fuoi  Con- 
giunti, Zio,  e  parte  non  meno,  -he  Principe.  Daquefto 

trai  vere-  ^'fe11^0  c°mune  de*  Principi  infuife  poi  il  particolare  de* 

to ,  e  lo  ftijjo 

Venetiani  -,  perche, incontratoli  calialmente  in  vna  (tradì 
ZnJcr0^"-  GIouanm  Vehùy  Caualiere,  Ambafci^or  della  Republica, 
ldtf:oÙi.   '  c°i  Prefètto ,  fermando  quefti  la  caroz^a,  e  l'altro  non  of- 
{calandolo  per  l'ofeurità  dell'aria,  eiseado  Thora  già  tar- 
da-, benché  ofììciofàmente  ne  facefse  pa'sar  qualche  fc  ufo, 

11  Prefetto  però,  afcriùendolo  ad  orìèfà ,  ippoftatamente  T 
incontrò  in  altro  giorno ,  e  corrotto  il  Cocchiere  dell'Am- 
bafciatore,  che,  tìngendo  gli  cadefse  il  cappello  ,  arreftò 
i  Caualli,  tirò  di  lungo.  Non  così  torto  il  Peìari  a  Cafa  fi 
ricondufse,  che  da  alcuni  armati  fù  {palleggiata  la  fuga  del 
Cocchiere,  per  {ornarlo  al  caftigo,  che  meritaua.  La  Cor- 
re di  Roma ,  che  Tempre  parla  ,  Òc  è  tempre  auida  di  {uc- 
celli ,  mifurando  le  cofe  coli' apparenze  ,  e  coli' ombre, 
giudica  tali  formalità  niente  meno  di  quello  ,  che  foglia- 
no altroue  ftimarfi  le  fanguinofe  battaglie ,  e  le  importan- 
ti conquide  .  Per  quefto  appariua  commofla  ,  e  gli  altri 

per  euitare  Ambafciatori ,  riputandolo  comune  intereiTe,  s'eshibirono 
foìXfLal  Veneto  "farcirli .  Il  Senato,  conofeendo  per  l'ap- 
^pubiua  la  poggio  del  Zio  cfTer  più  forte  in  Roma  il  partito  de' Bar - 

%Sofe»1  berm*  '  orc)*n°  r>ciari  >  cne  a  publico  rifentimento  da 
^chieder  q«clla  Città  immediate  partifle  (ènza  licentiarfr  dalPonte- 
cmmiatQ.  fice,  ò  da' Nipoti,  òc  al  Nuntio  in  Vcnetia  fofpefe  le  Au- 

dien- 
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dienze.  Con  tale  difgufto  alerò  pure  s'intrecciaua,  perche  *  R^Hp 
Vrbano  in  tempo  ,  che  fu  giudicato  affai  inopportuno  , 
mentre  ardeua  la  Chriftianità  ,  e  fi  diftruggeua  l'Italia  tra 
la  guerra  ,  e  la  pefte  ,  hauc.ua  nell' anno  decorfo  con  vna 
Bolla  decretato  a' Cardinali,  a  gli  Elettori  Ecclefiaftici ,  8C^$? 
al  Gran  Maftro  di  Malta  titolo  d'Eminenza,  proniben-  Titolo  d'Emi 
do  loro  di  riceuerne  altro,  fuorché  da'Rè .  La  Republica  per-  "fn^- 
ciò  continuaua  a  fcriuere  con  le  lolite  forme  -,  ma  alcuno 
de'  Cardinali ,  prendendo  occafione  dall*  amarezze  ,  che  nuouo  ^ 
vedeua  correre  col  Pontefice,  e  co*  fuoi  Congiunti,  ricu-  tLento^if 
sò  le  lettere  con  fenfograuiflìmo  del  Senato  .  S'aggiunge- 
nano  acerbe  contefe  tra  quelli  di  Lorco,  fudditi  Veneti,  e 
d'  Ardano,  che  appartengono  al  Ferrarefe,  doue  il  Car- 

1»  ,        «  ...^  .  (2    •   ebe  s  aitati* 

dinal  Pallotta ,  Legato ,  turbando  anco  1  più  certi  Conhni  ^an0  per  ca_ 
de1  Venetiani,  con  far  prigioni ,  &  alcn  danni,  dimoftra-gw»«*ico«£. 
uapenfiero  di  tentare  maggiori  nouità,  con  alzare  ftrade ,  JJ£*  *" 
interniteli  Pò>&:  akerarerìcorfo  dell'Acque  .  Nè  manca-  COn  vkm- 
uano  i  Veneti,  inferendo  danni  vguali ,  di  rifàrcirfi  \  anzi 
entrato  in  Sacca  di  Goro  Luca  Pefaro,  Capitano  del  Gol- 
fo ,  con  qualche  Galea  ,  e  con  Barche  armate,  fcrmaua  i 
legni,  che  con  viueri,  ò  merci,  contra  le  leggi  della  Re- 
publica per  mare  verfo  Ferrara  paflauano.  Diìtruflè  anche 
nel  Fiume  le  nouità  de'lauori ,  fatte  per  diuertire  il  Ilio 
corfo  -,  onde,  inafprendofi  gli  animi,pareua ,  che  fi  fofle  per 
progredire  più  oltre  *,  perche,  ingrolìatc  le  militie  recipro- 
camente a' confini, gli  Ecclefiaftici  alzarono  vn  Forte, chia- 
mato delle  Bocchette,  e  i  Veneti  ne  contrapofero  vn  altro, 
nominato  della  Donzella. 

JNNO  mdcxxxil 

Accioche  ad  impegni  maggiori  non  s'auanzaiTe  quello  ^f'^f^ 
primo  calore  dell'  armi ,  s'interpofero  i  Miniftri  Francefi ,  impa^u! 

Nn    4  prò- 
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m  Dcmn  proponendo  fòfpenfione  d'offefe ,  e  che  s'allontanaflTero  Ie 
militie  da  que'confini,  doue  appunto,  nel  procinto  di  fta, 
bilirne  il  concerto,  accadde,  che  in  vna  fattione  alquanti 
de'Ponteficij  furono vccifi, e  trentatre  ne  reftarono  prigio- 
ni (ènza  danno  dalla  parte  de' Venetiani.  Ma  datafi  al  Rè 
«Ha  quale  locj0uìco  parola  dal  Pontefice  ,  e  dalla  Republica  di  non 
felartfZfie  s'offender  coll'armi ,  e  di  rimuouere  le  foldatefche  ,  reftò 
nerfidaWM  maggior  campo  al  negotio  ,  col  quale  fi  fopirono  alcune 
mmmrc  u-  delle  difficultà  >  impercioche  ,  affermando  il  Pontefice  al 
quietanfi  dai  Signor  di  Braflac  ,  Ambasciatore  Francete,  di  non  hauere 
JftZfin>iecS  del  fucceflò  in  Roma  col  Pefari  hauuto  antecedente  noti- 
vmtim.  tia,nèmeno  del  leuarfi  di  Palazzo  il  Cocchiere  efee  ftato 
partecipe  Tuo  Nipote,  fe  n'efprcfseconparticolar  difconten- 
to,  e  fece  punire  coll'cfilio  i  rei  del  trafcorfo  .  Dichiarò 
in  oltre  a'  Cardinali  efsere  la  Republica  ,  -come  fu  fempre 
connumerata  con  gli  altri  Rè,nell'eccettione  del  titolo  d* 
Eminenza  comprerà,  e  loro  comandò,  che  riceuefsero  le 
lettere  con  le  lolite  forme  .  Il  Senato  ,  reftandone  con- 
tento, ammife  il  Nuntio  all'audienze,  Scinuiò  Luigi  Con- 
tarmi ,  Caualiere ,  per  Ambafciatore  Ordinario  al  Pontefi- 
eccetto  quel       Ma  le  differenze  per  gli  confini ,  come  più  antiche, 

'e de  confini.  .  ...V.     <  (  i 

meontrauano  maggiori  dimculta,  ancorché  per  terminai- 
doue  fi  de-  le  fi  ftabilifse  di  mandare  Commifsarij  fopra  il  luogo-,  on- 
flUmocom-  de  dal  Pontefice  fi  deftinarono  OttauioCorfini,  Prcfiden- 
mfiani.     ^        Romagna?  e  paD;0  Chigi,  Vicelegato  di  Ferrara, 

e  dalla  Republica  Battifta  Nani,  e  Luigi  Mocenigo  .  Ma, 
non  così  tofto  vnico  il  congrefTo  ,  il  negotio  incagliò  nel 
dubbio,  quali  foflaoi  vecchi  confini,  da  amendue  le  par- 
ti interrotti  con  atti  reciprochi  di  pofleiTo.  Gli  Ecclefiafti- 
ci  poipretendeuano  Topi  a  i  nuoui  terreni,  ò  fiano  Alluuio- 
ni,  che  pollòno  quafi  chiamarti  eferementi  del  Pò ,  doue 
con  più  bocche, impetuoiàmente  Sgorgando, rompe  Tac- 
que del  Mare,  e  poi,  incontrata  maggior  forza,  rallcntan- 
'  doli 
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do  ìi  corfo,  depone ,  e  forma  certe  paludi ,  che,hora  fco-  m  dcxxxu 
peite ,  hora  fèpolte  nell'acque  falle ,  variano  fecondo  il  corfo 
dei  Fiume, e  lo  fpirare  de'  venti,  fito,fpatio,  e  profpetto. 
Pareua  ignobile  la  contefa  ,  ma  le  parti  la  flimauano  di 
grand'importanza ,  principalmente  i  Venetiani,  perche  Ce- 
co traheua  i  diritti,  e  la  giuridittione  del  Mare,  la  quale 
benché  confcfsafsero  gli  Ecclefiaftici  appartenerli  alla  Re- 
pulsici ,  i  loro  Commifsarij  contrauertiuano  ad  ogni  mo- 
do quelli  nuoui  parti  dell'acque,  pretendendo  ftenderuifo- 
pra  i  confini .  All'incontro  i  Veneti  difsentiuano  dal  trat- 
tarne, come  non  compiei!  quelli  nel  /indicato  prelènte  (c 
quella  la  formula  dell'autorità,  che  da'  Principi  a'  Com- 
miìlarij  s'attribuifce  )  nè  in  quello  del  mille  lèicento  tredi- 
ci ;  quando  della  ftelTa  materia  de' Confini  pur  fi  trattò 
lenza  frutto.  Dunque, non  conuenendoi  Commillarij  me-  ,  M  „ 
delimitile  pure  lopra  i  principe  del  negotio,  il  Nani,  ca-  tatonc alcun' 
duro  inférmo,  fu  alti  etto  di  ritirar  fi,  e  lo  leguicò  il  Corfi- 
ni,  riducendofi  al  fuo  gouerno.  li  Chigi,  6c  il  Mocenigo, 
(tetterò  vn  tempo  otiofi  ■>  in  fine  fi  ndulse  il  negotio  in.  ^thtoave- 
Venctia  con  la  mediatione  de*  Miniltri  Francefi,  e  durò  netta. 
anco  nell'anno  venturo  il  maneggio ,  tempre  dichiarandoli 
pronti  i  Venetiani  d'accettar  quei  partiti ,  che  con  la  giu- 
ridittione del  Mare, delle  bocche  de'  Fiumi,  e  della  Sacca 
di  Goro  prefèruafiero  gii  antichi  patti  co'  Ferrarefi  ,  e  la 
facoltà  di  diucrtire  i  pregiudicij  a'  Porti,  e  a'  Canali,  che 
fono  le  vene,  e  il  cuore  della  Città  Dominante.  Erano  tali  Lodouuo  s 
diffidi j  di  poco  momento  a  rifpetto  alla  rottura,  che  fune-  tri 
ftamence  s'auuicinaua  tra  la  Francia,  e  la  Spagna.  Tene-  {^Sf**"'1 
ua  il  Re  Lodouico  tra  la  Molèlla,&;  il  Rheno  vn'Efercito,  per  rajfre. 
per  frenare  il  Duca  di  Lorena, che  non  deuiafle  dagli  ac-     u  lor? 
cordi  recenti,  com'anco  per  eftendere  la  fua  autorità  in  e'dihtar  le 
Alemanna,  Se  allettare  i  Cattolici  a  ricouerarfi  fotto  la  dif"eTrotcltio 
lui  protettone .  L/Arciuefcouo  di  Treuen  feruiua  a  gli  al-  S£  Ccm*z 

tri 
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m  dc  xxxii  tri  d'efempio  ;  ma  il  Capitolo  di  quella  Chiefa,  non  an 
prouando  le  di  lui  rifolutioni,  introduce  guarnigione  Sn  " 
enuola  nella  Città.  Per  ciò  Treuen  fu  ab  aliti  dal  \A?,t~ 
giispagnmii  lcial  d £tre , e  dopo  breue  tempo  ei pugnata,  l'Elettore  vi 
"utìlfrl^1  bilico  con  Pl"cfi^io  Francete.  Anche  Coblentz ì pUre 

pugna  ,epre- 

dagli  Spagnuoli  guardatale  prelà  dagli  Suedefi,  fu  confe- 
fidiaTreucri.  gnata  alla  Francia ,  come  appartenente  aliofteilo  Elettore 
bZC™inclSi  fcopriua  però,  che  horamai  1  Francefi,ò  inuidiauano  la 
fegna  dagli  felicità  dell'armi ,  ò  temeuano  la  vicinanza  del  Rè  Guita- 
%l}$»te- 110 »  perciò, cfpeditogli,  per  Ambafc latore,  il  Marefcial  di 
rejjidciBcua  Brezè ,  proponeuano  neutralità  per  la  Lega  Cattolica,  e  per 
Teltcetalt Bai"cia  •  Ma mdarno 5 impercioche, pretendendo  lo  Sueco, 
Unti  di  cu-  che  totalmente  fi  feparafle  da  Ferdinando,  e  che  per  ficu- 
fi™*      rezza  alcune  piazze  gli  confegnaflc,  oltre  alla  reftitutione 
del  Palatinato,  e  di  tutto  ciò, che  l'armi  Cattoliche  hauef- 
fero  dal  mille  feicento  diciotto  fino  al  tempo  prefente  oc- 
cupatoci Bauaro  non  v  allenti, e  feco  tirò  negli  fteflì con- 
figli l'Elettore  di  Colonia, Fratello  fuo-,  onde  iiRc,lafcia- 
.        ti  alcuni  Capitani  a  progredire  in  Franconia,  e  Veftfalia, 
c^Z  taL  s'auanzòcontrala  Bauiera  col  maggior  neruo  delle  forze. 
Me».      Efpugnato  Donauert,pafsò  fàcilmente  il  Danubio,  acco- 
llandoli al  Lech ,  fopra  le  cui  fponde  il  Tillì  haueua  la  di- 
felà  difpofta .  Ma  Guftauo  fotto  il  calore  di  molti  canno- 
ni pafsò  con  grandiflima  ftrage  de'  Cattolici,  trà'  quali  'l 
tlSgtfiW  rcftò  morto,  e  ferito  l'Aldringher.  Trouarono  gli 
■.mcdJLctb  Suedefi  in  che  sfogare  la  crudeltà  con  incendij,e  con  fan- 
gue,e  fatollarc  l'auidità  con  le  prede  in  sì  florida,  e  po- 
polata Prouincia .  Monaco,  Refidentia  de*  Duchi ,  e  qualche 
raccolto  ;»altra  Piaz2a  fl  wft  con  poco  contralto.  Ingholftat  refi/tè; 
Uugufladama.,  accolto  il. Rè  in  Augnila  con  incredibili  applaufi  da 
^Tarui-W*  Protclb.ntijs'accrefceuano  i  timori  all'Italia , da  via, 
tiamcamtimo  no  vagheggiata  dal  Rè ,  come  quella,  che  quanto  rende  i 
i*JMr. (fai  Popoli  con  la  di  lei  opulenza  contenti ,  altrettanto  con 

le  rie- 
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le  ricchezze,  con  le  deli  tic,  coi  fico  alletta  gli  Stranieri.  Il 
Coucrnatore  di  Milano  particolarmente,  dubbiofo , che  dal  Feria, con  u 
Re,  collo  fpingerfi  gente  al  Rohan,  fi  tentaile  la  ValtclH-^^- 
na  ,  efpedì  militie  a*  confini.  Ferdinando,  temendo,  che^"0^/. 
gli  Suedefi  per  la  Bauiera  aflàliiTero  i  Tuoi  Stati  Patrimo-  km . 
inali  per  fianco,  deliberò  a*  graui  mali  applicare  eftrcmo  ^S£i 
rimedio,  e  conofcendo,  che  col  danaro  mancata  la  fede,  e  dirittura  gv 
con  la  fede  il  credito, non  fi  poteuano  rimettere  l'Armate, inliada 

r  ...  i    c  j,  •  i  •     Stati  Vatn- 

ìe  non  coli  oro,  e  con  la  rama  d'vn  gran  Capitano,  nchia-  momalL 
mò  il  Valftain,c'haueua  vgualmente  acquiftato  gloria,  e  JlJtuJeri' 
ricchezze, e  foftenuto,  non  meno  con  applaufo  tra  le  mi-^J^  ' 
Hrie ,  che  con  pentia,  il  Generalato  dell'Armile  gli  accordò 
tutte  le  conditioni,  che  (èppe prerendere.  Confifterono  in 
Vii*  arbitrio  afloluto,  con  cui  Dire^gejp  la  guerra ,  e  la pa-  accordado: 
ce  comandando  a  tutte  l'Armi  ì  'c he  fi  ^ouafiero  neltlm- 
periodò  di  Cefare,ò  de<rli  Spagnuoli  ■>  ò  della  Cattolica  bitrio* 
Lega  ;che  il  Rè  d'Vngfieria  non  andajjè  in  Bobe  mia,  ò 
air  Armata .  Che  di  (pone [fé  delle  cariche ,  delle  pene ,  de* 
premij ,  de'  quartieri ,  delle  contributioni ,  e  degli  acqui fi i\ 
fenz^a  la  ricupera  del  Ducato  di  JVLechelburg  non  fi  fi  a- 
bilijfè  la  pace ,  &  in  ricompenfa  del  merito ,  e  delle  fpefi 
alcuna  delle  Prouincie  her editane  gli  fi  ajfignajfe .  In 
fomma  l'Imperio  fi  ripartiua  tra  Ferdinando,  e  ilValitain, 
ma  con  tal  differenza,  che  il  Generale,  fenz'attenderc  co- 
mandi;haueua  arbitrio  d'efeguire  ogni  cofa,e  l'Imperatore 
comandar  non  poteua,fe  non  ciò  ,  ch'ali' altro  d' efeguire 
aggradili.  Perciò  fin  dall' hora  fù giudicato,  chenèl'vno 
fi  contenterebbe  di  ftar  priuato  ,  nè  l'altro  potrebbe,  co- 
me Principe,  lungamente foftèrirlo.  Applicacoll  egli  nella  ond'eflorac 
Morauia  ad  ammaliare  l'Efercito, l'adempiè  facilmente  iff££EÌ\ 
concorrendo  al  fuo  grido,  e  al  ftio  foldo  d'ogni  parte  fol- 
dati .  Nè  il  Safsone  mai  lo  ftnrbò  ,  intento  lolo  nella  Bo-  jjjfjj: 
hemia,  e  nella  Slefia  agli  acquifti,  e  forfè  anco  derìderò-/"" 

fo, 


ione , 
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mdc  xxx  ri  fo  ,  che  qualche  freno  fi  ponefse  a  gli  fmifurati  progteffi 
del  Rè  Guftauo  .  Celare  a'  Principi  Cattolici  dimandala 

TnandoTri-  (oìkciti  aiuti ,  a  quell'effetto  efpedendo  in  Italia  il  Baron 
tonepcrfoc-  di  Rabata  ,  e  parendogli  Caufa  comune  di  Religione ,  in 
%Sfam™ica*  appartenere  al  Pontefice  coll'efempio  precorrere  a  tue- 

affinch'apra  ti  ,  gl'inuiò  il  Cardinal  Pafman ,  per  Ambalciator'Eftraordi- 
fedito  na"°  *  volentieri  fi  fentiua  Vrbano  prefsato  ,  perche 
mmaiTo»-\c  inftanze  non  doueuano  elser  dilgiunte  da  rimproueri,e 
"ci*  a  v  ^a  Prote^e>  perciò,  fcanfando  d'ammettere  tale  Ambafcia- 
habito'iQcii-te>  allegaua,  che  il  Cardinale,  infignito della  porpora,  e 
chiara  ma-  del  carattere  facro ,  non  poteua  nel  ièruitio  di  Principe  fé- 
E^.  colare  impiegarli .  Il  Pafman ,  huomo  di  profonda  dottri- 
con  molto  na,  e  di  coftumi  grauiiTimi ,  efaggerando  >  che  l'interefse 
7LieUar'^  Religione  obligaua  ciafeheduno  ,  &:  in  particolare  gli 

per  non  vo-  Ecclefialtici  ad  assumerne  la  cura  ,  &  a  procurarne  il  ri- 
p4S$jPar°5  ^  dichiarò,  che,  fe  la  Dignità,  ò  l'habito  gì' Ìmpe- 
to ite//§[/o;ae. 

ditèe  l'efercitio  di  quelMinifteno,  rinuntiaua,  e  deponeua 
iuarhXf  °^n*         Plonro  a  parlare  anco  in  camicia,  purché  alle 
gftT'penheV  ttèceffità  imminenti  della  Chiefa  Cattolica  fi  prouedefse 
afcoiti.      In  fine  conofeendo  Vrbano,  che  l 'deludere  l 'inftanze  riu- 
™mrodotfcim  più  graue  ,  chc'l  non  erudirle  ,  l'ammife  ,  Se  vdì 
chiederli  con  efficace  eloquenza  ìoccorfo,  come  a  Pontefi- 
ce, e  come  a  Padre  ne'pericoli  della  Religione,  e  nell'vr- 
nonodercbc&cnzc  ^e'  Figli !.  Vcrfarono  le  di  lui  prime  rifpolte  in  feu- 
fuifuicm, j,fe  per  l'erario  pouero,  e  per  l'impotenza  ,  che  principale 
lMdljp°miij.  inenre  nafceua  dall' hauere  in  quefti  virimi  anni  Y  Armi 
epunture ,  Alemanne  inopportunamente  velata  l'Italia  ,  Se  obligata 
f; '!^^  laChielamedefimacon  moiette  gelofiead  ecceflìui  dnpen- 
yéHflriach.  cW«  Onde,  pungendo  gli  animi  ,  più  tolto  che  fodisfar* 
mloMìnÌ  all'inftanze,  i  Miniftri  Auftriaci deliberarono d'vn irei Car- 
iai cJrlhta.  dindi  Sudditi ,  e  gli  amici  ,  che  teneuano  in  Corte ,  per 
*y«tt«i\i.  afìringere  il  Pontefice  col  rolsorc ,  e  con  le  premure.  Per- 
ciò il  Cardinal  Borgia  nel  Conciftoro  coll'affiftenza  d'al- 
tri, 


LIBRO  NONO.  573 
tri,  che  vollero  oftentaw  inclinatione  a  gli  Auftnaci  ara- Mc$£g2 
mM  Pontefice,  e  gli  prdentò  vna  «^KSfc 
qiiafi  incaricandolo,  che  omctccflc  in  vigenza  si  giauc  W  cc 
parti  dell'offirio  Ilio  Paftoraie  .  Vrbano  ,  per  giù  ificarli 
appiedo  il  Mondo  Cattolico,  publico  in  vece  delia  Ciò- 

tapublica  vn 

ciata,  che  gli  veniiu  richieda ,  vn  Giubileo ,  col  quale  in-  Clubiie0. 
Ukò  la  Chnftiamtà  con  publiche  preci  a  placare  Pa»» 
uina  &  importo  certo  aggrado  {opra  1  beni  Ecclehaitici  daalcHne  ?- 
dell'Italia,  nctrafTc  per  fomminillrare  a'bifógni  di  Cela- 
re  qualche  danaro.  Ma  de  Cardinali,  c  haueuano  ardito 
di  prefentare  la  protetta,  alcuni  n' aflìifse  con  lunghi, <l, farc. 
grani  difgufti,  altri  sforzò  a  ritirai  di  Roma  ,  come  fu 
Boreia,  con  risorofiflima  Bolla,  ch'obligaua  1  Veicouial-  -t  protettori 
le  loro  refidenrie.  Quanto  al  Rabata,  egli  non  riporto  da' ^o^- 
Princìpi,ilrro  che  fcu(c,8cil  Duca  di  Adancoua  in  particola-  ^j^s 
re  gli  additò  le  piaghe  ,  che  con  horrido  afpetto  frefea-  Mtbemt, 
mente  verfauano  (angue.  A' Venetiam  ricercò  aiuti ,  $c^fconcag,a 
orferì  colleganza,  eshibendo  alcuni  Capitoli,  a'quali  after-  e  Mmtoua 
maua  preftàrfi  l'afsenfo  dagli  Spagnuoli,  e  dall' Elettor  di-^^ 
Bauiera  ,  per  difendere  la  Cattolica  Religione  ne'  pericoli  freJche\ 
dell'Imperio.  Fu  generalmente  creduto,  che  non  tanto  U.""jWdW 
Speranza  di  confeguire  i  foccorfi  ,  quanto  il  defiderio  d'in- ad  vnirf,  •„ 
gclofire  la  Francia,  fuggenfse  il  progetto,  ofseruandofi  neU<s*-  . 
tempo  medefimo  giungere  per  nome  del  Gouernatore  di  /J^„lio. 
Milano,a  Venetia  il  Senatore  Picinardi  ad  atteftare  la  ret-  ni  del  Feria. 
ta  intentione  del  Rè  Cattolico  per  la  pace  ,  il  defiderio  d' 
vnirli  a  tal  fine  co'  Principi  Italiani  in  metta  alleanza  ,  &C 
in  particolare  ,  che  la  Rcpublica  vi  contribuire  il  coni- 
glio, l'efcmpio,  e  l'opera  .  Non  tacque  legelolie,  che  il 
Gouernatore  teneua  per  l'introduttione  di  nouecento  Fran- 
cefi  col  Thoiras  in  Calale  ,  e  ne  prediceua  inquietezze,  e 
rumori .  A  tutti  '1  Senato  corrifpondeua  con  efprcflioni  ,j!ch'JÌ';v'~ 
crnciolc  della  neutralità,  che  d'oflemare  s'haueua  prcnl- a. 
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m  oc \ x  \ n  (0,  narrando  le  Tue  incombenze  applicate  alla  pace,  epon 

tei  pefo  degli 

derando  lo  Stato  d'Italia,  appena nfurta  da  grauillimi  ma_ 
^iffjyid'ita-  li,  eshortaua,  che,  impiegato  il  zelo  comune  alla  quiete,  fi 
rimoueiTero  l'apparenze,  e  le  gelofie  di  recidiue  moiette  . 

con  *g»a/;S,miu  erano  gli  oftitij  fuoi  con  la  Francia,  mentr'ellavgual- 
jc.mmcnti  ej  mente  infihxua ,  eshibendo  vnioni ,  e  trattati .  Ma  il  Se- 
atoFtàia.  naco>PCL'  ^a  Scurezza  di  Mantoua  tenendo  impegnato  V 
intere/le ,  e  le  armi ,  ricufaua  nel  redo  tutto  ciò ,  che  acce- 
lerare potefle  nuoue  turbolenze  all'Italia,  che  quieta,  ma 
tmtopià  te  intimorirà,  apprendeua  ftrani,  e  maggiori  accidenti .  Ne  era' 
»iifper  w3  minor*  ^  compurauail  fofpetto,  che  gli  Spagnuoli  medicaiTe* 
tomi  r  "  ro  la  forprefa  di  Mantoua,  per  contraporla  a  Pinarolo,  e  a  Ca- 
Tale,  doue  ti  Duca,  vinto  delle  perfuafioni  de'Minifhi  France- 
se dalle  gelone,  che  gli  rapprefentauano,con  rifehi  immi- 
nenti, haueua  (  come  sJè  accennato  )  introdotto  loro  prefidio. 
*J!rSabt0  ^  diuulgaua,  che  fofTero  anco  gli  fteflì  Spagnuoli  per  intru- 
derli in  Sabioneda ,  maritando  la  StigUana  a  Giouan  Carlo 
de'  Medici ,  Fratello  del  Gran  Duca ,  e  lopra  tal  fama  ii 
Marchefe  di  Pomar  s'eshibiua  di  tentar  la  lbrpre(a,perdar 
la  piazza  al  Principe  di  Bozzolo ,  a  cui  diceua  s'  apparte- 
neiTe, quando  la  Francia  ,e  la  Republica  con  le  loro  aflì- 
fìenze  voleilèro  porgergli  mano.  I  Venetiani  non  crede- 
uano,  che  conuenifle  promuouere  i  mali,  che  temeuano 
pur  troppo  vicini,  Ce  il  Duca  di  Mantoua  morendo,  e  la 
Giouane  Principerà  accaiàndofi,  s'efponeiTe  a  nuoue  con- 
tingenze quello  Stato, e  le  ragioni  della  Cafa  fi  diuideiTe- 
negata f,dai ro*  Pflx*ò  ,n  Roma  lì  follecitaua  la  difpenfa  del  Matrimo- 
'l'onufice  u  nio  trà  '1  Duca,  e  la  Nuora, ma  negolla  il  Pontefice,  trop- 
c'afil"^^  P°  hiconueniente  parendo, che  fopra  il  funebre  del  Figlio 
hreYJjlZ  s'eftendeiTe  il  letto  nnttiale  del  Padre .  A  tutto  ciò,  per  dar 
r*         corpo  anche  all'ombre,  s' aggiungevano  grandi  apparati 
*TnmZgii  degli  Spagnuoli  in  Italia,  in  particolare  ne' Regni  di  Napo- 
*hgmoiit  li, e  di  Sicilia,  doue  fi  prouedeua  danaro,  saramaiTauano 

genti, 
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omen- 


genti,  c  t  allcftiuano  Legni  con  altri  apparati ,  indicanti mdcm^ 
proferì  di  euerra,  e  difeeni  d'imprelè.  Ma  in  fine,  imbar-  tare  u  mo- 
cata  ogni  cofa,  fi  videro  pacare  in  Spagna  fèi  mila  Fanti ,  c 
mille  Caualli  a  fomento  delle  folleuationi  di  Francia .  L  Or-  pajkt0  for 
leans,dopo  liccntiato  di  Lorena  in  virtù  dell'accordo,  s' £«w< «rtf. 
era  lidotco  apprefiò  la  Madre  n  Bruxelles,  dando  fperan- leJ}se 'miUa 
ze  a  gii  Spa<muoli  di  iòlieuare  nel  Regno  a  fauore  tuo  vii  a  maggior, 
grande  pam», al  quale  non  era  dubbio, che  non  fofsc  pcrJJJ^f 
congiuncerfi '1  Lorenelè  .  In  Francia  poi  continuaua  con-  aunfadoft 
tra  il  Richclieu  Iodio, e  hnuidia,  ombra  folita  de'  grandi ì^jjjj^4 
fàuori ,  anzi  (émpie  più  s'accrefceua ,  concitata  dal  lùppli- 

per  UrnoriC 

ciò, che  patii  Marefciale  di  Marigliac,  che  dall'opinione  «Mé^fc* 
comune  (rimato,  fe  non  innocence,  almeno  reo  di  colpe 
leggiere ,  fìi  decapitato  per  lèntenza  de1  Giudici ,  che  fi 
credè  hauer  più, che  al  delitto,  mirato  al  fènfo  feuero  del 
Catdmalé,  che  implacabilmente  l'odiaua.  Il  Duca  di  Me-  (ffcmfi  i* 
moransì ,  oltre  a  ciò  ma!  contento  di  non  confeguire  le  ri-  P'fi"*^ 
comperile,  che  pretendala  dotici  fi  al  fuo  merito,  eshibiua  caaUovìcL. 
all'Orleans  la  Linguadoca,che  tcneua  in  gouerno ; nè altri 
mancauano  per  molte  caule,  e  con  varij  oggetti,  pronti  a 
ingro(sar  la  tattione.  Li  Spagnuoli  prometteuano  di  fpin-  ambjdue'm. 
gere  vn'Efcrciro  oltre  a'  Pirenei  a  calore  del  Memoransì,^"^^' 
é>C  vn'akro  ne'Paefi  baffi  all'Orleans  confegnarne.  Il  Ri- gna. 
chelieu  deludcua  da  qnefta  parte  i  dilemmi,  e  col  minaccia-  "  dcl"f' . 

11     1,  11     r    11         nw      •  1  Cardinale. 

re  quelle  rrouincie  alle  /palle  coli  Elercito ,  chene' contor- 
ni di  Trcueri  tratteneua,  e  colh'ndurre  gli  Olandcfi  a  for- 
za d'oro  ad  vfeire  potentemente  in  campagna .  AU'hora  il  progredendo 
Re,  mentre  ai  fìio  Efcrcito  d'Alemagna  con  breue centra-  Loicnkond 
ilo  s'arrendeua  Pont'a  Moufon,  occupò  Baile  Due,  e  San  [T™mto- 
Michel,  &  accollatoli  a  Nancij ,  induffe  Carlo,  che  con** con  moui 
molte  fcwfc  fi  contorceua,  per  eflcrgli  entrato  in  CafailCo-  SKS£j 
gnnto  fenza  fuo  afienfo,  a  fàrnelo  vicire,  e  confermando  a  far  pai  tire 
con  nuouo  trattato  i  patti  del  primo,  a  ceder* alla  Corona ilCoinato- 

in  pro- 
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mdc  xxxii  in  proprietà  la  Contea  di  Clermont ,  &:  a  confegnare  le 
piazze  ds Arterie,  e  di  Iametz  per  quattr'  anni  in  omaggio  . 
L'Oileans  con  ncouero  incerto  non  teneua  pm  ,  che  due 
mila  Caualli ,  parte  de'  Tuoi  feguaci  ,  e  parte  delle  truppe 
di  Spaena  j  ma  gittatofi  fenza  forze  ,  proportionate  al  di- 
feeno  ,  in  vn  impegno  sì  graue,  per  tentare  gli  cftrcmi, 
tVenmfcn  entrò  in  Borgogna  con  fperanza  di  dar'  il  moto  a  vna  g*. 
.^Mwi«nera|e  liuoita  dei  Regno.  11  Cardinale,  elaltato  con  pari 
30 m**'  (uccelli  della  Fama ,  e  della  Fortuna,  promouendola  con  in- 
gegno, e  con  arte,  haueua  difpofte  le  cofe  in  modo,  che 
neiiun'ardì  d'aprire  al  Duca  le  Porte;  ond  egli,itretto  aW 
chi  dallo  Sciomberg,  e  dal  Marciai  della  Force  incalza, 
neiiaLwgua- to  alle  fpalle,  conuenne  gittarfi  nella  Lmguadoca ,  benché 
"*       non  fòdero  ancora  i  concerti  maturi  con  alcuni  Gouer- 
natoti  di  Piazze  ,  e  che,  ritardato  l'arnuo  de  legni, atteu 
d'Italia  con  le  militie,  non  fi  tmuanero  gliSpagnuolipron- 

,  r;  n  mimnere  l'armi .  Ad  o<mi  modo  l' Orleans  fu  accol- 
se weeoi  ti  a  muouere  i  aum  .       uD        •  jjunm„;nna  rhr 
to.        to  dal  Memoransì,  e  da  molti  aldi  della  Pi  oumcia,  clic, 
vnita  ne  gli  Stati  lo  riconobbe  per  Luogotenente  Genera 
troua  però  le  del  Incontra  il  preferire  governo  .  Ma  il  Marchefe  h 
fenata non.  Fo(rcz  Gouernatore  di  Monpellicr,ncuso  di conlegnaigli  la 
Piazza ,  e  da  Naibona  furono  fcacciari  alcuni ,  che  trama- 
nano  d'introdurre  gli  Spagnuoli .  La  difcordia  poi,  ?  ad 
arte  del  Richclicu  feminata ,  ò  triforca  per  natura  di  tali 
vnioni  doue  il  Capo  precariamente  comanda  ,  tracollo 
vniom,aouL  11      p    i        volendo  la  direttione  ,  &  m 
precìpite-  quel  partito,  pei  che,  mo  ir  voic  xv u  ,  j_ 

do  Ud,  lui  particolare  il  Memoransì,  l'Elbcuf,  6C  ìlPuij  Laiuens,  dei 
?artit0;     ì'Oi -lpms  fauorito ,  fi  difeuftarono  in  guifa  ,  che ,  per  con- 

Rè  confegnati  gli  Eferan  per  cu  «oda  delle  Fionuerc^ al 
Principe  li  Condè,  &  al  Conte  d.  So.fsons  ,  che  ,  petef 
fere  del  Sangue  Reale  ,  volentieri  meontrauano  col  P«e- 
cipitio  dell'Orleans  d!  promuouere  alla  Corona  le  loro  <|v 
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rat**,  sfen.no  a  quella  volra (oliatamente ,  ma  il  *£*KJm 
bine  torto  (pari  ,  perche  laForcc  diflipo  alcune  geni  che 
s'ammalano,  e  ciiuerh  ciifegni  che  fi  ormauano  in i  va- 
ne pam,  e  lo  Sciomberg  , appretto  Caftelnodan  incontra- 
to  torkans,vnitoal  Memorami,  bilanciando  col  vantag-  éng» 
eiod'vn  parto  ftreteo  le  forze,  che  teneua  minori,  gli ca-  teafialcndofk 
ncò  con  tanto  ardire  ,  e  con  sì  propitia  fortuna  ,  che  ne 
primi  incontri,  caduti  mord'l  Conte  àMmat*  Figlio  pu- 
re, ma  fpuno  d'Hennco  quarto  e  quel  i  di  Ricux,  e  de  - 
la  FueillaJe,  fu  il  redo  tutto  difperfo  .  11  Memorano 
to  cadde  in  mano  de' vincitori  prigione,  ci  Orleans  li  lai-  MmnwK 
nò  con  la  fuga  .  Tal  colpo  aggiungendo  alla  rotta  diferc- 
dito  ,  la  Nobiltà  ,  e  le  Città  principali  li  diedero  a  gara , 
auuicinandofi'l  Rè  col  Cardinale,  per  accogliere  la  deditio-  oltre  dk re 
ne  d'alcuni,  &C  iniìcme  punire  la  contumacia  degli  altri 
L'Oileans  chiedeua  pace,  e  perdono  aconditioni,  cnepa- fom^e: 
renano  eccedere  la  fortuna  di  vinto,  perche  pretendeua  la  cbkdeni* 
hbertà  del  Mcmoransì ,  l'abolirione  d'ogni  colpa  per  fuoi  Jgff^ 
legnaci  ,  la  reititutione  delle  piazze  a  Lorena  ,  il  ritorno  facC{ 
della  Madre ,  e  per  fe  vn  luogo  di  ficurezza  \  ma  ritoluta- 
mentc  fu  tatto  lapergli  ,  Che  foto  dal  fuo  pentimento,  e 
dalla  Reale  clemenza  poteua  il  fallo  coprirfr,  delle  col- 
pe altrui  non  dover  egli  macchiar fh  efsendo  U  Rè  ri  fa- 
llito ,  che  horamai  le  ribellioni  non  haueffero  più  ricom- 
penfa\  ma  che  nontrouafsero  merito,  o  ficure^aiVaf- 
jklli,  che  nctt  ojfequio ,  e  nell'obbedienza .  Ridotto  perciò 
lenza  feguito  ,  e  fenza  piazze  ,  gli  fu  fòrza  riceuere  ogni 
partito,'  mirando  il  Richelieu  a  difcreditarlodi modo,  che ^f^** 
(abbandonati dal  Duca  i  fuoi  partiali)  non  vi  fòrte  chi  ar-^"/3?Hf^ 
difse  più  feguirlo,  ò  a  lui  confidafse  appoggiarli .  Non  co-#*.  ' 
sì  torto  egli  a  Sciampegnì,  fua  Cafa  campestre,  fu  ritirato, 
che  vdì  haucr'  il  Mcmoransì  con  feucro  ,  ma  vtile  efem-^^^ 
pio  per  fentenza  del  Parlamento  di  Tolafà  perduta  la  Te-  pum. 
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MDcxxxiifta.  Morte,  certamente  indegna  delle  celebri  attìoni  %  C0I 
le  quali  haueua  fregiati  gli  anni ,  ancora  freichi  della  Cna. 
vita  j  ma  che,  tra  l'armi  coraggiofamente  incontrata  pmvol, 
te  a  fronte  di  tanti  pencoli, fu  con  pari  intrepidezza  da  lui 
(ottenuta  ria  l'infelicità  della  colpa,  e  l'ignominia  della  (cn- 
fieramtntetcn2^ -  L'Orleans,  grauemente  commolso,  publicò,  che 
conturbi-  il  Signor  di  Buglion  gli  hauefse  nel  fuo  trattato  la  di  1^ 
fencforieas  jn(lennità  fègretamente  prometèa,  e  perciò,  dolendoti  d' et- 
fere  (tato  delufo  >  fi  riconduce  fuggitiuo  vn'altra  volta  in 
the  rifugge  Lorena  .  Il  Cardinale  ,  dopo  breue  indifpohtione  riraef- 
in  Lorena  .  lo  in  ialute,  e  fatto  fcacciare  lo  Sciatoneuf  ,  Guardali- 
^f^t siili,  perche  haueise  con  occulte  machine  ardito  d'afpira- 

ti  Jparjctlofi&     i  r  •    -n     •        •  e  *  '  •  ri-       •     r  r  i  -  - 

da  nichelini  W  al  miniiteno ,  riluci  niente  meno  felice  in  lemmare 
fcmidisedi-covdie  cìuili  trà' nemici  ,  di  quello  fofse  (tato  in  fradicarle 
dal  Regno .  S'efèrcitaua  in  Fiandra  dal  Conte  Henrico  di 
Bergh  il  comando  dell'armi  Spagnuole ,  non  ottante  l' in- 
uidia,  Temulationc,  e  i  fofpettidi  que'Minittri,  che  gl'im- 
putauano  d'intenderli  coll'Orangcs ,  di  cui  era  tiretto  con- 
giunto ,  e  che  nel  patsaggio  del  Rheno  hauelse  abborrito 
coll'oppre Alone  delle  Prouincie  vnite  d'eltendere  la  felici- 
tà ,  e  la  dominatione  del  Rè  .  Velsato  perciò  con  molti 
ditgutti,  8c  oCseruato  con  occhio  gelofo,in  fine  precipitò, 
ritirandoli  d'improuilo  in  Olanda ,  e  di  là  pafsando  a  Lie- 
penetnùfinfSP»     ^ouc  Inlncò  con  fcritture  i  Popoli  a  fcuotere  il  gio- 
neiiaFiidra.  go,  &  a  redimere  la  libertà,ad  imicatione  degli  Heluetij, 
con  ifeacciar  gli  manieri .  Raccolte  col  fomento  legreto 
di  Francia  alcune  truppe,  fi  trasferì  in  Aquilgrana  con  fpe- 
ranza  di  formare  vn  terzo  partito,  ma  non  vedendo con- 
corfo  conuenne,  non  lenza  qualche  dilcredito,  loggettarfi 
alla  protettione  degli  Stati .  Conueniuano  perciò  gli  Spa- 
glioftaWfeg%^mo^  ^ar  mo^ro  diftratti,  &  attenti,  temendo  ne'Nobi- 
Spagnuoli .  li  i  (entimemi  mcdelimi ,  e  fluttuando  la  difpofitione  de' 
Popoli  -}  onde,  per  trattenerli  con  fodisfattione  apparento, 

con- 
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•p  ■.■..ai,,,,,  ,  Rroflellt-s eli  OrdinidelleProuincie, cofa, 
comioairono  a  B™««P^*  V  ollraulinaifufog  à molto  m#o<im 
che  come  dannofa,  edi  nicruo,  paiiauainnu  B 
tempo.  Nè  all'hora  fotti  con  profitto;  perche  alcum.am 
mcili  alla  libertà  d'opinare  e  di  chiedere  ,penfaron >  d.  mo-  «  „. 
derare  almeno,  fc  non  di  fenotere  ,1  Dominio  dr  Spag  m,J  fj_ 
&  Spedirono  Deputau  airHaija.per  trattare  ^°™>™™- 
gli  Stari  mirarono,  che  prima  d'entrare  m  negouo,  fcac- 
ciafscro  dal  Pacfc  gli  Spagnuoli,  .1  che  non  etendo  »  lo- 
ro potere  ,  troumlofi  opprefli  da  Eferciti ,  e  frenati  da 
Ciffie  feru.ua  però  l  difunirli,  &  a  ^fjfì*£<£S£ 
aiuoli  di  modo  ,  che  non  volendo  auuczzai£ più giunga-  H  MmJ>_ 
E  pÓpol,  a  tal,  difeorfi  ,  fu  comandato  da  Madrid I  „  » 
che  rAlìcmblca  fi  fciolgeue  .  Onde  molti  conofeendo  d  rf- 
elTer  fan,  fofpcrti ,  per  hauer  propalati  liberamente  i  or 
fenfi  ,  partirono  dal  Pacfe  con  miglior  fortuna  di  quelli  ,  . 
che  (  troppo  fidandoli  )  furono,  fb  bene  dopo  qualche  an-  ^  ^ 
no  ,  Teneramente  puniti .  Gli  Olandefi  ,  profittando  dello 
difcòrle.innitari  dagli  Suedefi  con  (bienne  Ambafciata 
e  dalla  Francia  fofpinri  con  oro  abbondante  ,  dopo  preio 

c  b'a  motìua 

Vemlò,  e  Rurcmonda  ,  attaccarono  Maftricht ,  fortifli-  éa*F*g 
ma  Piazza  .  Il  Marchefe  di  Santacroce,  Generale  dell^r-J.f"* 
man  di  Spagna,  conofcendofi  infoftìciente  al  foccorlo ,  in-  dopo  alcune 
uitò  il  Pappenhaim  con  doni ,  e  preghiere  ;  onde,  abbando-  *£f 
nato  T Elettore  di  Colonia ,  che  molto  dagli  Suedeh  pati-  mfc&t. 
uà,  venne  con  le  Truppe  Cefaree  a  congiungerfi  feco,  Se  ^ 
anali  con  incredibil*ardirc  il  Campo  Olandefe.  Maximo- 
landò  il  Santacroce  fpettator 'immobile  del  fucceflò,  tro- 
uarono  gli  Alemanni  le  linee  così  forti  ,  e  profonde,  e  di  lhe^afAt 
tanti  Cannoni  guarnite,  che  con  gradinano  danno  furo-  ti/wmauo* 
no  conftretti  a  recedere.  La  Piazza  dunque,dopo  l'aflcdio 
di  quafi  tre  mcfi3  trouandofi ,  perdute  le  mezze  lune  ,  da 

•    -zi  li         •  fini  rì  tendendoli 

gli  approcci  rimetta  ,  con  le  breccie  aperte  ,  e  co  npan  a  ^f(. 
delle  mine  fconuolti,  capitolò  ad  honorcuoli  patti  larefa,  thzz*. 

O  o    2.  vfccn- 
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jCDc  xxxn  vfcendone  il  preiidio,ridotto  a  mille  ducento  Soldati  fotto  o\  ' 
occhi  dell'  armate,Spagnuola,&:  AIemanna.A  tale  acquift 
d  di  grandiflìma  ftima  confettarono  quelli  d'Orfoii ,  e  a 
,TdScir-  Limburg  con  altre  Tetre  alFintorno,che  ftendeuano  le  eoa 
(wmhine.   tributioni  per  larghi/lìmo  tratto  .  Ne  haueua  nel  tempo 
medefimo  il  Conte  diSoiffons  con  (limabile  Efcrcito  arre- 
cata picciola  gelofia  dalla  parte  di  Francia,  onde  gli  Spa- 
gnuoli  li  trouarono  affretti  di  porgli  a  fronte  numero  non 
inferiore  di  gente  fotto  Carlo  Coloma.  In  tal  guifa  le  Co- 

tt$iect  rone>  non  Per  anco  rotra  la  S?erra  '  efercitauano  aperta- 
ronetacucr-  mente  gli  odij  de' loro  Minimi ,  i  quali  cimentauano  l'in- 
K         gegno  con  arte  pari ,  ma  con  difuguale  fortuna ,  perche  al 
Cardinale  la  felicità  de  fuccefli  precorreua  bene  fpefio  {  ^ 
fiderij,  e  fuperaua  i  difegnij  ali 'oppofito  il  Conte  Ducaba- 
ffcaua,  che  concepifse  vn  penderò  ,  per  renderne  l'effetto 
abortiuo  ,  e  infelice  .  Ma  la  motte  del  Re  Guftauo  parc- 
•mediunio Ua"  che  Pote^se  adiate  Per  tutto  gb"  affari  .  Egli,  progrc- 

ì»  qiuefto  me- 

dendo  in  Bauiera,  haueua  difegnatod'afsalire  l'Auftriecon 
tre  Gufano  fperanza,  che  nella  Superiore  li  lòlleuafscio  i  Villani,  ma- 

^  affetti  allo  Stato  preferite  ,  e  fi  fufcitafsero  gli  animi ,  e 
otàrie*    le  fòrze  de' Protettami ,  che  occulti  ,  ò  (coperti  non  for- 

IofolmZf[  mano  Piccio,a  Paite  in  ^  tratto  .  Haueua  però  prima 
cbciasueuil  fatto  nella  Sueuia  vna  corla,  e  tutto  alla  fua  comparii  ren- 
dendo/i ,  Vlma  ,  Meminghen  ,  &  altri  luoghi  gli  cadero- 
metreUFai  no  facilmente  in  potere  .  Trattanto  il  Valftain  nella  Mo- 
rauia  q^amente  riempieua  l'Armata,  e  lafciaua ,  che  con 
l  Efcrcito  nel  picciolo  Corpo  dal  Galafso  in  Bohcmia  fi  trattenefse  il 
hMoraim.  Safsone.  Ma  intefo ,  che  alcuni  dcTroteftanti,vnitiin  Tor- 
pafTmdo  a  ga«,haueuano  nfoluto  di  congiungerfi  a  quell'Elettore,  fi 
rlqmfìar  con  tutto  l'Efercito,  e  fpintofi  a  Praga,  ricuperò  la 

Troga.  Città  fenza  molto  contralto  .  Indi  voleua  colpir  la  Safso- 
SSffu  nia  '  numerando  i  danni  della  Bauiera  tra  le  fue  conten- 
sajjonia,    tezze.  Ad  ogni  modo  da' clamori  del  DucaMaiììmiliano, 

e  dalle 
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é  dalle  preghiere,  più  che  da'  comandi  di  Cefare  richiama-  m  dc  xxxn 
to,  lafciò  il  Galano,  che  con  nuoui  rinforzi  oftafle  all'Ar- 
nheim ,  General  de'Safioni,  e  con  lenta  marchia  verfo  la     . , 
Bauiera  s' incarnino  ,  laiciando  nel  partare  pe'l  Palatinaco 

[occorrerla  , 

fupcriore  tante  marche  della  militare  fierezza,  e  dell'  odio 
fuo  contra  il  Duca  ,  che  pareua  andane  per  minarlo  più^S' 
lotto,  che  a  portargli  foccorfo  .  Poi  appreflò  Norimberg,  «ttcnd*fiap 
Città,  com'è  noto,  tra  le  Franche  delle  maggiori,  ma  in-g^^0"' 
fieme  delle  più  tenaci  trà' Protetta  nti  ,  fi  trincerò  .  Il  Rè 
non  poteua  (offerirne  l'eccidio  ,  fenza  perdere  il  credito  , 
che  fòfteneua  con  quel  partito  ;  onde  frettoloiamente  vi  doueaccam 
s'accorto,  feéccaflipató  all'intorno,  feruì  alla  Città  dipre-P<^™«- 
fidio,  la  quale  ali'efercito  ìòmminirtrò  calor',  e  comodo  . te  UJauo' 
11  noftro  Secolo,  e  forfè  più  d'vno  de*  partati  non  ha- 
heua  vedute  raccolto  inficine  cosi  valide  forze,  nume- 
ra ndbfi  in  ognuna  di  quelle  Armate  circa  ottanta  miJafol- 
dan,  oltre  a'  legnaci,  e  la  gente  inutile  ,  che  aieendeua  ad 
incredibile  forama.  Tuttauia  concorreuano  i  viueri,  e  fìo- 
riua  la  difciplina  per  la  vigilanza,  e  peritia  de'  Capitani, 
che  teneuano  arte  ,  e  valore,  non  dileguale  alla  forza. 
Ognuno  pretenderla  di  fuperare  il  nemico,  ò  tentandolo 
con  incomodi,  ò prouocandolo  con  ardire.  Mail  Vahlain 
più  fperaua  col  prolungare  la  guerra, che  con  precipitare i 
configli,  &:  il  Rè,hauendo  tutto  riporto  nella  fama, e  nel-  » 
la  fortuna,  defideraua  i  cimenti.  Dopo  prefentata  vana-  cbeoffèrlfie 
mente  battaglia  ,  aliali  gli  allogamenti  Nemici, &  al  ori- uMn*'  . 

^  1      1     -  \l        ■  °R  .  .,1  portando]! 

ino  empito  cedendo  1  Bauan,che  teneuano  m  quella  par- fopn numi 
te  Quartiere, fpcrò  di  fuperar  le  trincerc-,  &  in  effetto  lo"- 
ruppe;  ma,trouata  macr^iorrcrtftenza  dal  fito  arduo,  e  im-       .  . 
Fedito, diede  tempo  afFndlandt  d'accorrere, e  ributtarlo;^.  ^ 
Tre  mila  retarono  degli  Sucdcii  sù'l  campo, &c  ertendo  il 
primo  incontro,  nel  quale  ò  folle  l'ingegno,  ò  la  fortuna, 
che  defraudane  Gutauo,non  fi  può  cfi're,  quanto  le  ne  do- 

Oo    3  lefse, 
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m  dcxxxii  lcfse,e  quanto  reftafTe  offefo  quel  titolo  d'inuincibile ,  cnc 
onderemo  l'opinione  comune  gli  attribuiua.  Accefo  di  generofa  itn, 
perderli  ne  patienza  per  sì  lunga,  &£  infruttuosi  dimoia ,  lafciato  nella 
Città  numerofo  prefidio,  verfo  la  Franconia  s'incarnino 
uan%arfiver  fpingendo  il  Banier  nella  Bauiera,  per  intaccare  da'  Cefa- 
{^fwwco"rei  quel  Duca,  e  per  contendergli!  riacquifto  degli  Stati 
perche,  mentre  ftauano  intorno  Norimbergh  occupati  gli 
Eferciti,haueua  Maflìmiliano  col  fauore  de'Popoli  rienpe, 
rato  il  perduto,  e  da  gli  altrui  pericoli  cauando  profitto, 
haucua  in  Ratisbona,  Città  Imperiale,  introdotto  prefidio. 
feguitatoda  II  Valftain  feguitò  Pefèrcito  del  Rè,  che, alla  volta  di  Vit- 
cejarei.     temberg  indirizzato  il  camino,  penfaua  col  firarfi  dietro  i 
Cefarei  di  confumarli ,  e  fiancarli,  per  vincerli  poi  più  fa- 
cilmente, dou'incontrare  potefse  luogo,  3c  occafione  op- 
portuna di  dar  battaglia.  Ma,  conofeendo  il  Valftain,  che 
nel  Verno  vicino  perdeua  i  migliori  quartieri ,  quanto  più 
spoltra-  dalle  Prouincie  comode  s'allontanaua,  abbandonata  la  trac- 
*cflcqum  eia,  fi  portò  nejla  Mifnia,  occupando  Lipfìa,  &  ogn'altro 
s  auanzWno  luogo  di  qualche  momento .  Voleua  nella  Safsonia  attac- 
,'CdTll^'d>  caie  Dl'<^a ,  Refìdentia  dell'Elettore ,  non  tanto  per  diuer- 
ibfcfar  'la  tirlo  da'  progredì  in  Slefia,  che  per  caligarlo  col  porre  nel 
safionia.    fuo  Stato  i  Quartieri.  Indi  alla  Primauera  penfaua  fpingerfi 
nel  Mcchelbui  g ,  per  ricuperar  quello  Stato ,  facendoui  pre- 
fitto /^c°rrere  il  Pappenhaim,  che  trattanto  nell'Inferiore  Safso- 
fjucU  Et. uo-  nia  tentaua  acquifti  importanti.  11  Rè,  indotto  dalle  pre- 
read™a™-  ohiere ,  e  da'  pericoli  dell'Elettore, anzi  dalle  protefte,che 
h».        abbandonato  piegherebbe  alla  pace, riunito  al  Banier  s'au- 

rtfoh!eUyaim^  a'  ^uo  f°ccorl°  >  onc^e  3  Fridlandt,  richiamato  il  Pap- 
ftaUintevd  peqhaim , penfaua  d'occupare  Haumburg,per  attrauerfare 
pere upeffo.  i\  camino  ;  ma,  dal  Rè  preuenuto, deliberò  di  protrahcreil 
irinkopor-tcmP°>c  rinuiò  il  Pappenhaim ,  per  (occorrere  Coloniali 
tajia Lutati  vn  altro  Corpo  di  Suedefi  prefsata.  Nè  meno  il  Rè  alla 
battaglia  inchinauaj  ma,  vedendo  indeboliti  i  Cefarei,  gli 

fegui- 
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tonò  fino  a  Lutzen,Picaola  Terra, non  molto  *^*JJ2 
lontana .  Iu,,dubbiofo  5  Fridlanc  d'eisere  aftretto  con  gian-  ™ 
de  fuancacgio  a  qualche  cimento, richiamo  celermente  11  co(i  et(oabat 
Tappcnhami,  che ,  volentieri  trattenendoli  ir ifcparato -  co- 
mando, s'era  impegnato  all'efpugnatione  di  Halla.  Ma  «iw/Mfif^; 
Rè  tanto  affrettò  la  battaglia 5  che  il  Pappenhaim  appena^. 
Vi  Biunfe  a  tempo  con  alcuni  de'  fuoi  più  {pedici,  llielto- 
decimo  di  Nouembre  fò  il  giorno,  nel  quale  colfangue  di 
fefsanta  mila  foldati,che  efponeuano  m  amendue  quell'Ar- 
mate  ìntrectdamcMe  la  vita,  pareua,  che  fi  decideise  la  For- 
tuua, e  la  gloria  del  Rè, e  degli  Auftriaci.  Le  truppe  s'e-  «Jgg 
mio  fchieracc  il  giorno  auanti  con  diftinta  ordinanza  -,  le^^  &n 
Impenali,compoitedigran  battaglioni  di  Fanti  con  laCa-Jj»**». 
uaìleria,che  le  copriua  a'  fianchi*,  le  Suedefi  m  due  lun- 
ghiiìime  fila,interpoftc  di  gente  a  piedi,  &  a  cauallo.  A- 
mmuue  teneuano  quantità  di  Cannoni  alla  fronte,  ne  li 
poteua  da  ogni  parte  feorgere  miglior'ordine  ,nè  maggiore 
brauura.  Ad  ogni  modo  fi  protralse  il  conflitto,  apparendo £pa 
il  Rè  d'animo  (ofpefo,e  turbato-,  ma  s'cfprefse,  che  per  ripu-  ueaMrenfio- 
tatione  conueniua  combattere,  temendo  però,  che  il  Cielo 
volefse  punirlo ,  con  far  vedere  a  molti ,  che  lo  venerauano 
come  Dio,  eh'  egli  non  era  in  fine,  che  huomo.  Nella 
notte  ognuno  guardò  l'ordinanza,  &  il  Valftain  prefe 
grande  vantaggio, guarnendo  di  Mofchettieri  alcune  fofse 
in  faccia  al  Nemico.  Fu  perciò  intorno  quefte  al  primo  mauata[i 
fpuntar  del  giorno  il  più  caldo  conflitto,  §C  a  gli  Suedefi 
riufeì  fuperarle, ancorché, da  folta  nebbia  impediti,non  dhJj0/^*fM" 
fcernelTero  nella  pugna  i  pericoli ,  nè  meno  i  vantaggi .  fi<perateda. 
Occupati  fei  Cannoni, gli  voltarono  contra  i  Cefarei,  ^5bJ^Sfii 
cendone grandiflìma  ftrage.  Ad  ogni  modo  quefti rimediane  de  afa- 
rifpinfero  di  là  dalle  fofle  i  nemici,  che  lafciarono  quattro te^b€gy}mtt 
degli  fteffi  Cannoni  inchiodati ,  e  due  n'afporcarono .  L'Ala  tom . 
finiftra  degli  Imperiali, dou'era  la  Caualleria  di  Polonia, e 

Oo  4  la 
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mdc  xxxii  ja  Croata,  più  atiuezza  alle  corfe,  che  ad  ordinate  bai* 
3ttfwM/i/igIic,iniieftita  dal  corno  deliro  del  Rè,  cede  facilmente  £ 
cmtrano.   haucrcbbe  fcompigliato  altre  fquadrc ,  fe  il  Papperai' 
^S^rimetcendo  11  combattimento,  non  haucffe  trattenuto  Ìjne' 
n0  de  capi,  mico  fintanto,  che,  da  g  otfà  palla  trafitto,  cadde  eftinrn 
SL?        quella  laude  di  valor',e  coraggio,  che  col  teftimonio 
di  molte  cicatrici  gli  appanua  imprefla  nel  volto.  11  Rè 
che  ftimaua  decoro,  e  debito  di  gran  Capitano  non  via' 
mibeiprk- ccr  folo  coli' altrui  fangue,  ma, ordinate  le  fchiere,  edifl 
tìpiodeiiaru  pofto  il  conflitto, combattere  niente  meno  ,  che  vn  o-re' 

tona  cadendo*      •     r  ii  ij       i-     ■       „  ^  .    *  £>lc 

csiinto Gufa gano  loldato ,  aneli  egli  vi  refto  morto,  lafciando  ir* 
«0.  certo,  fe  veramente  puma  vinceflè,  ò  mori/Te.  Voojio. 
2 nlZ% 110  alcuni  >  che  nel  principio  della  battaglia,  pattando  da 
morte.  fquadra  a  fquadra  con  pochi ,  vrtafse  in  vna  compagnia  di 
Caualli  nemici ,  dalla  nebbia  coperti ,  e  che  mentre  fco- 
nofciuto  con  la  fpada  alla  mano  fofteneua  la  propria  di- 
fefa,  da  vn  colpo  di  carabina  gittato  di  fella ,  e  per  vn_. 
piede  in  ftafia  dal  Cauailo  ftrafcinato  buon  pezzo,  reftalie 
poi  da  altri  colpi  trafitto.  Altri,  c'hauendo  nel  corno  de- 
filo battuto  i  Celarei,  certo  della  vittoria,  altroue  fcorrel- 
fej  ma  da  vna  compagnia  di  gente  a  Cauailo,  ch  andaua 
alla  carica, folse  abbattuto,  e  come  huomo  ordinario  cal- 
peftato ,  e  infieme  tra  gli  altri  fpogliato  .  Non  manca  chi 
rapporti,  e  quello  è  il  più  fondato  racconto  di  coloro ,  che 
nella  giornata  li  ritrouarono ;  che  il  Rè,  mentre  alla  teda 
del  Reggimento,  detto  il  Verde  de-  Finlandefi  ,  fecondato 
da  due  altri  degli  Suedefi  ,  ìnueftiua  in  vn  grande  fqua- 

iZuoTpi dl'Pne  dl-  °"ocento  Corazze,  comandate  da  OrtauioPic- 
SMa.  '  colorami  ,  fofse  di  pillola  in  vn  braccio  colpito ,  perche» 
incomodandolo  la  corazza  per  alcune  vecchie  cicatrici , 
^  ftaua  difarmato  nella  battaglia,  ma  per  non  leuar'a  lolda- 
ZZ7apCl. 11  11  coraggio,  tacendo  la  Ferita,  e  volendo  replicare  l'at- 
ea,       tacco ,  altretto  dal  dolore  hauefse  conuenuto  ritirarli  con 

pochi 
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pochi.  SC  all' hora  reftafse  con  carabina  nella  fchicna tfc- 
rito  da  vn  foldato  ,  che  fu  nella  ftcfsa  mirchia  interfetto  .  vabm,  ' 
li  Piccoioniini ,  ritornando  alla  canea  ,  gli  pafsò  fopra  il 
venere,  ancora  fpirantc,  e  lo  lafciò  fotto  vn  cumulo  dica-  ug^l  Ticc0m 
dauen  ignobilmente  nafeofto .  Non  se  mai  laputo  chi  po-  Ibomùf^a 
tefie  di  tal  colpo  gloriarti,  ò  che  tanto  nelle  battaglie  prc-  ™Z[!i-7c 
domini  '1  cafo,  che  ,  confondendo  il  Fato  de'Rè  con  quel-  ùforc. 
io  dc-'foldati,  non  lì  diftinguano  dopo  morte  ,  che  con  la 
gloria  ,  ò  con  l'obliuione  ,  ouero  che  anche  in  quefto  la 
fortuna  gli  s'  ha  voluto  dimoftrar'  indulgente ,  accioche 
qualche  huomo  vile  non  potelse  vantarli  d' hauer'  vcciCo 
Itti  Rè  così  grande  >  &c  inlieme  vn  così  prode  guerriero . 
Gli  Suedelì,  continuando  la  pugna,  terminarono  la  vittoria  M^fra0 
prima  che  faperne  la  morte  .  Onde  i  foldati,  accoftumati  "^lio  gli 
sl  combattere  lotto  l'occhio  di  lui,  dal  quale  attendeuano  i  suygsfivfc 
premi],  e  le  laudi,  credendo,  che  inlieme  con  loro  pugnai-  £^1»?' 
fé,  e  vinceise,non  ifcompolèro  l'ordinanza,  nè  intepidiro- 
no l'ordinaria  bramirà.  Solo  Bernardo,  Duca  di  Vaimar,  dal  cau°11* 
conolciuto  il  Cauallo  del  Rè,  che  correria  Iciolto,  &C  in-  ffini» il 
fònguinato,  accortoli  del  cafo,  ma  dal  dolor'inf  uriato ,  per  vàmr* 
non  dar  tempo  d' auuederfene  alle  militie  ,  inueftì  con  tal 
empito, che  l'Efercito Imperiale  fù  conftretto  di  cedere.  La^^Jp 
Cauallena  d'ambidue  i  lati  fuggitolo  il  Piccolomini reftò terfam, 
vltimo  col  fuo  Reggimento ,  e  con  pruoue  di  ftupendo  va-  ^o!»f»/c5 
loie ,  dopo  la  morte  di  quattro  Caualli ,  cadutigli  lotto ,  fi  ammirabili 
trouò  con  cinque  ferite, che  il  Valftain  congenerolò  dono p>»<>ue*elfu<> 
diventi  mila  feudi  medicò, e  riconobbe.  Ma, volendo  o\icora&gw' 
Suedefi  cingere  la  Fanteria  del  Nemico  alle  fpalle,  èc  a' 
fianchi, la  nebbia, che  rifurfe  la  fera, impedì,  eie  tenebre  dimfofiiaUa 
della  notte  dopo  dieci  hore  fepararono  l'afprifiima  pugna.  E^kT 
Dieci  con  titolo  di  Generale  morirono  tràamendue  qucll'  foutìlvA- 
Armate.  Il  Valftain  fu  minacciato  più  torto, che  ferito  da£^jj£. 
colpo  di  mofchetto>  che  fauorabilmente  pafsò  tra  la  fon-  u> 
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une  xxxn  da, e  la  cofeia ,  fe  bene  al  colpo  non  fenza  nota  di  fouc 
fe]fdT,fmi'-chio  timore, egli  lafciaflè  cadérli  di  mano  le  briglie,  6^7 
rejhedaicoiCauàlìo  lo  trafportaflè .  Di  notte  verfo  Lipfìa  i  Ce(arei  fl 
'"Vf/èrc/w  ritirarono, lafciando  1  Cannoni  nel  campo >  perche  ncltu- 
ru  multo  della  battaglia  erano  i  caualli  del  tiraglio  fugglCl~ 
z#l   *  Ma  i-  Capitano  al  trionfo  degli  Sucdefimancaua  5  onde" 

e losue^e-  riempiendoli  l'Efèrcito,  che  fm idratamente  l'amaua,  di 
fuoc£Zm-m^ltl*,edi  Pianto> deplorauano  alcuni  il  fior  dell'età, al, 
ficdoftiiMt  tri  il  vigor  dell'animo;  tutti  infieme  le  qualità  di  gran  Princi- 

'0'ritrouatofi^C,c^[  non  minore  Soldato.  Fùeglitrà'  cadaueri  ritrouato 
pél  rnc/cJ  lacero  da  ferite ,  infranto  dal  calpeftar  de' Caualli,  fpoglia- 
giio  decaduto  talmente,  che  ne  pur  la  camicia  gli  rcftò  per  trofeo  di 
tante  conquide ,  e  d'  vn  grandiffimo  Imperio .  Rè  certa- 
mente, trattone  l'errore  di  Religione,  dotato  delle  condi- 
rioni,  c'hanno  refi  illuftri  i  Conquiftatoridel  Mondo .  Pof- 
fèdendo  in  pari  grado  ardire,  e  prudenza, fe  negli  acquifti 
feruido,  altrettanto  cauto  nel  conlèruar' appariua .  Stando 
le  fue  virtù  confolidate,&  vnite ,  non  fi  fapeua  difcernere,fe 
alla  militare  peritia,ò  alla  ciuile  attribuir  fidouefle  la  palma. 
Tuttauia  la  tua  vita  eflendo  flato  vn  [continuo  efercitio  dell' 
armi,pareua,  ch'egli  le  prefèrifse .  E  veramente  tanto  in  que- 
lle lo  propinò  la  fortuna,  c'hauendo  fpe/Tocombattuto,e  fem- 
pre  vinto,  nello  (tefso  punto',  che  mori,  cadde  dopo  morte 
vittoriofo,  e  vn  lungo  corfo  di  profperità ,  gli  hà  corona- 
to di  modo  il  fepolchro ,  chela  fua  Vrna  medefima  fi  può 
dir  trionfante  .  Tale  fìi  l'efito  della  battaglia  di  Lutzen  , 
giudicata  ad  ambidue  i  partiti  fernetta,  dall'vno  perdutofi'l 
campo,  e  dall'  altro  il  Rè;  ma  fe  quefti  guadagnò  la  vit- 
toria ;  quello  confeguì  la  falute  .  Il  Valftain  ,  fermatoli 
/o0rpo°ayeif-  Per  F**™  momenti  a  Lipfia ,  fi  ritirò  poi  in  Bohemia  ,  e 
f  nfdt.      gli  Suedefi  ,  condotto  a  VeifTenfelt  il  Cadauere  ,  gli  cele- 
/jS«abrarono  i  Onerali  con  le  vendette  ,  e  coli  armi.  Lipfia  al 
iivsndttte  Saflòne  fi  refe}  al  Yaimar  Cheranitzs  al  Cnifaufen  Plcif- 

fèn- 
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fcnburg,  eZuiccau  alTHorn,&  al  Ringrauio,  dopo  rot-Md^J™! 
ta  la  Cauailcria  Impeciale  in  Maria,  Rheinfelt ,  p°ìm*v>f»*Z 
Haghenau  ,  &c  alci  e  piazze .  Federico  Palatino  ali  ombra 

la  Gcm<uiit* 

delta  lieto  fortuna  Succide  tiacquiftò  Franchental,  ma  dal  anche u  tu. 
cafc  di  Guflauo  accuorato,morì  poco  appreAo  .  Il  Baude-^'^; 
fin ,  pretb  Andemach ,  trauaghò  l'Elertor  di  Colonia ,  &C  il  chentai. 
Ducato  di  Bereh  .  In  quefV  anno  furono  anche  funeftate  tl!emMJce9 
con  deftino  infelice  quafi  tutte  le  Cafe  Reali  à'  Europa  ,  J^JJJJ 
perche  in  Spagna,  mentre  nella  Catalogna  il  Rè  Filippo  diG*ftauo.i 
ceneua  le  Coiti,  morì  Carlo  ,  Fratello  luo  ,  nel  fior  àcìY 
età,  Principe  di  fpiriti  grandi,  àc  impaciente  dell'odo  a  tal  Trinupde* 
fègoo,  che  deteinato,  per  temperare  con  impieghi  più  ^UÌ£- Ec^;ratd 
ti"l  bollor  dell'ingegno  ,  al  goucrno  di  Portogallo,  mei> iodci^cat- 
tre  l'Infante  Cardinale,  pur'àltro  Fratello,  s'inuiauaaquel- ulico. 
io  di  Fiandra,  egli,  accefofi  d'ira,  poco  dopo  manccY,  oda 
tedio  della  fua  fòrte,  ò  da  disordini,  haucndo,per  così  dire, 
liquefatto  nell'otio  l'animo,  e  ne'  piaceri  confumate  le  for- 
ze delia  natura.  La  fama  tuttauia  n'accufò  il  Conte  Duca, 
quafi  che,  temendo  il  contrapofto  del  femore  di  Carlo  al- 
la fua  autorità,  gli  haueife  col  veleno  procurata  la  morte: 
ma  non  e  decente  fenza  pruoue  più  certe  accreditare  (ce- 
leratezze  sì  atroci .  In  Alemanna  Leopoldo  ,  Arciduca  d'  Leopoldo» 
Infpruch ,  fianco  da'  colpi  della  fortuna,  contraria  alla  Ca-  Arciduca. 
fa,  &C  allo  Stato,  (pirò,  lafciando  piccioli  Figli  fotto  latut- 
tela  di  Claudia  de' Medie i ,  dia  moglie  .  In  Polonia  pure  il 
Rè  Sigifmondo  pafsò  all'altra  vita, e  ne'Comicij  del  Regno  J^SpX;* 
gli  fu  foftituito  Vladislao,  fuo  Figliuolo  maggiore.  La  Re-  [«(cedendo. 
pubi ica, per congratularfi  della  Corona,  gli  eleffe  Giouan- gh Ladisbo ' 
ni  Pefari ,  Caualiere ,  per  Ambafciator'  Eltraordinario ,  che 
poi  deftinato  altroue  ,  lafciò,  che  Giorgi^  Giorgio,  Ca-  cmttcltaU 
uaKere  ,  l' adempiere  ,  e  fu  conilpofta  per  nome  del  Re  Ugràfi u i\e- 
dal  Duca  OiTolinfchi,dopoelkre fiato  a  predar' obbedien-  Publ,ca- 
za  al  Sommo  Pontefice  . 
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opinioni  mal    Per  la  morte  del  Rè  Guftauo  tutto  il  Mondo  credei  ia, 
t"torteP(klnon  °^antc  *a  Vittoria  poftuma,  &C  i  vantaggi  dell'armi, 
igdisueth.  che  come  le  gran  moli,  cadendo,  fi  fpezzano  in  minutiflì- 
me  parti  ,  così  fofse  per  crollar  la  fortuna  ,  e  infrangerli 
quell'Imperio  in  modo,  che  fi  sbandarselo  l'Armate ,  fi  di- 
funifsero  i  Principi ,  fi  perdefsero  le  conquide,  e  che  do- 
po breuiffimo  lampo  non  reftalsero  di  quello  gran  fulmi- 
^paffanioai  ne }  cne  ja  memoria  ,  e  le  ceneri .  Ma  tutto  in  contrario-, 
cb>S}'M  impercioche ,  dopo  ftabilita  in  Suetia  la  fucceffione  della 
ffc&«      Corona  in  Chnftina,  vnica  Figlia  del  Defbnto  Rè,  e  po- 
fta  la  tutela  di  lei,  che  non  eccedeua  l'età  di  fette  anni  in 
e  deliberati- mano  de'principali  Miniftri ,  i  Capi  dell'Armi ,  nell'Ale- 
dobsuecodi  magna  nftretti  a  confidilo,  riloluerono  di  continuatela 

nonmterrm       °  »    r      -j  i       >  1        n  rr 

per  k  Guer  guerra  tanto  più  leruidamente  ,  quanto  che  a  loro  Itelu 
ra'         vantaggi  Iperauano  douer'  in  auuenire  cederli  la  gloria ,  e 
appoggiata  le  prede.  Ad  Axelio  Oxenftern,  Gran  Cancelliere,  huo- 
aii'oxcnjtern  mo  £  ]n(]ane  talento  ,  cederono  la  direttione  de' comuni 
configli,     configli ,  &  al  Vaimar  demandarono  il  principal  maneg- 
&  ni  vai  q-ìo  dell'armi,  non  lenza  dirgufto  dell'Elettore  di  Safsonia, 
ItfArmL  che  a  fe  lìefso  per  la  dignità  lo  credeua  douuto  .  Così  la 
guerra  fotto  Capi  diuei  u ,  e  con  più  armate  fubito  fi  dila- 
che fubita-  tò  in  molte  Prouincie  ,  con  tanta  ftrage  de' luoghi,  e  de' 
Tono 'adfpCo~P0P°l l>  che, s'ella  per  ordinano  alimentali  di  fierezza, 
potar  hctr-  di  fangue  ,  al  prefente  pareua  ,  che  folo  il  difertare  l'Ale- 
mam*.      magna  fofsc  l'oggetto  dell'armi.  Tra  infiniti  fuccefli,  che, 
alternandola  felicità  ,  e  la  fortuna,  fuccederono  in  varie 
parti,  ballerà  Icegliere  1  piìifamofi,  che  maggiormente 
leruirono  al  rilìelso  de'  Principi ,  &  all'  alteratione  de  gli 
t$daLi%  ^tatl  *  Mentre  *  Capi  Sucdefi  fi  ripartiuano  i  difegni ,  e  le 
lyaifiain.  cariche,  il  Fridlandt  non  iòlo  s'allontanò  da  Liplia ,  ma  da 

gli 
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gU  Stati  dell'Elettore  di  Safionia,  benché  col  timore  del-  MDCxxvm 
Farmi  l' hauerebbe  facilmente  potuto  ridurre  ali  accordo  * 
anzi, badate  poche  eruppe  io  Bohemia,  fi  porto  nella  2>le-  c/;f  /)fr^ 
ila  con  prefetto  di  conuaporfi  agallò  ni,  che  veramente  lui^^r/i  ai 
dauano  minore  moleftia,  ch'altroue  .  Allegri  gli  Auftna-  fftg» 
ci  per  la  morte  del  Rè  Guftauo  ,  fremeuano  pero  contra  fi(tm 
il  loro  Generale  ,  accufandolo  ,  che  ometta  vna  sì  gran  accufttod* 
congiuntura  di  terminare  con  vantaggio  la  guerra  non  efer-  c^rtfcu 


citane  l'arti  proprie  di  vincitore  ,  ne  le  lue  lolite  di  gran^o  «  «o* 
Capitano.  Perciò  Sconfidenza  di  Ferdinando  horaman ie-  jgj^; 
generava  in  fofpetto,  che  amalTe  la  guerra,  e  il  comando;  }l0„  finiti 
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onde,  per  fatollare  la  fua  ambinone,  ò  più  tolto  per  efplo- 
rare  l'animo ,  gli  tu  per  nome  de  gli  Spagnuoh  eshibita  gran 
fomma  d' oro  ,  accioche  col  fuo  nome  ,  e  co'  Tuoi  aufpitij  rìfc<m  copti 
raccolto  vn  Efercito,  lo  fpingcfle  contra  gli  Stati  d'Olan-  doerot{toll^ 
da,  acquiftando  la  Fiilia,  della  quale  con  titolo  di  Re  gll$$,  affinchè 
donauano  volentieri  'i  pofTefso.  Egli, con  rigittare  l'offer-  «Jjj-  **! 
ta ,  accrebbe  le  gelofie  ,  e  molto  più  con  introdurre  pio- 

ma  cglipiii 

setti  d'Accordo  coH'Arnheim,Geneiale  de'Sauoni,  a  Ce-  toflo  imrodi* 
fare  guittamente  molcfti,  benché  il  Fridlandt  con  le  folitec/jX» 
arti  gli  facefte  fapere  di  non  hauere  per  ilcopo  ,  che  delu- 
dere^ e  tener' a  bada  il  nemico.  Anzi  hauendo  l'Arnheim j&^f 
verfo  Leitmerciz  prela  la  marchia,  per  attaccarti  Galallo,  g^ncaddof 
egli  fìnfe  di  lèguitarlo;  ma  d'improuifo  diede  apprelTo  Stp-fa*4vn':Àr* 
nau  fopra  vn  grofso  di  gente ,  comandata  dal  vecchio  Con-  JjjJJ^ . 
te  della  Torre ,  e  dal  Colonnello  Tubald  ,  e  la  lopraprelè  che  colti  'n 
talmente  ,  che  ,  alla  difefa  mancando  il  modo,  &iltem- S£4i;. 
po,  li  diedero  quelle  militie  a  vergognolì  partiti  di  conte-  mpcnuoii^c 
gnare  i  Cannoni,  e  Tlnlègne,  d'arrolarli  nelle  truppe  Cc~  ^I,,  ;•..<,/- 
làrec,c  di  lafciar  prigioni  i  due  Comandanti,  fin  tan-f^si0  ì  ìer 
ro  che  gli  altri  luoghi  della  Slefia  li  rendelseroaFerdinan-  capi. 
do.  Ma, non  volendo  i  Gouernatori  obbedire  a  gli  ordini 
del  Tubald,  e  del  Torre,  ad  ogni  modo  il  Fridlandt,  qua- 
li al- 
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wDooocnr  fi  alternando  con  le  imprefe  dell'Armi  i  fofpetti,  che  Sfa- 
che.fcerC°ie  uetiano  delle fue intentioni, all'  vno  infieme  con  molti  offc, 
geufi"    tiali  diede  la  libertà,  e  promofse  la  fuga  dell'alerò.  Poi  ri» 
fol'talfid  cuperò  Lignitz ,  Glogau  ,  e  Francfort  fopra  l'Oder,  e  fa- 
ìaricup eradi  rebbe  pafsato  più  oltre,  afpirando  alla  ricuperatione  di  Mc- 
moiteTia^  chelburg  ,  fenza  curare  i  danni  maggiori ,  che  Ccfare  al- 
^diftranone  troiie  patiua ,  fe  non  l'hauefsero  riuocato  nuoui ,  e  maggio . 
daUaFraàa.  rj  accidenti .  Dopo  la  morte  del  Re  Guftauo  la  Francia 
vedeua  conftituiti  gli  affari  dell'  Imperio  nel  grado  ,  che 
più  le  compiena,  cadente  la  felicità  di  quell'armi,  che  pri- 
ma le  dauano  grand'  ombra  ,  e  ridotto  tutto  il  partito  de' 
Protettami  a  neceflità  di  riceuere  colle  fue  ailìftenze  la  leg- 
ete »i;o»-ge,  de  il  moto  da'fuoi  intereffi  .  Perciò ,  riconfermato  m 
fermale  con- Hailbrun ,  per  altri  dieci  anni,co'Capi  dell'Armate  Suede- 
ZThTco  ""fi  '1  trattato,  che  col  Rè  defonto  teneua  ,  &  eftefolo  con 
accordata^  ^iti  Principi  di  quella  fattione,  gli  obligò  ad  hauere  per 
comun'inimico  chi  ardile  di  fepararfi  ,  ò  conchiudere  la 
{tanti.      pace  fenza  l' vniuerfale  confenfo  .  Somminiftrando  poi  a' 
porge dana-  q^^ù  danari  ,  cominciò  anche  a  difponere  di  quelle 
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ri.  forze.  Onde,  per  diuertne  le  Proumcie  vniteda loliti  ma- 
cprocurata  nccrg[  delle  tregue  con  Spagna,  ottenne,  che  il  Colonncl- 
Z°r/iodncdeU'  lo  Milander,  che  fcruiua  al  Langrauio  d' Haflia ,  fofsefpin- 
jLrmicauo- 10  con  buone  truppe  ad  vnirfi  all'Oranges,  che  rinforzato 
llche'  potò  occupare  Rimbergh,  e  tenere  talmente  diftratte  l'ar- 
impofsefsafi  inj  jj  Spagna,  che  riufeì  alle  Francefi  a  titolo  di  protetao- 
%f!r'eno  di  ne  d'impadronirfi  di  tutto  lo  Stato  di  Treucri  fenza  con- 
Tnueji.  tratto  .  Nella  Veftfalia  poi  '1  Duca  Giorgio  di  Luneburg, 
rnetfimedti  e  Guglielmo  Langrauio  d' Haflia  ,  progredendo  contra  1' 

Langravio 

Elettore  di  Colonia  ,  e  gli  altri  Cattolici  di  quel  tratto  , 
miu Fefifa-  rUppero    Conte  Giouanni  Merode  ,  che  con  Efcrciro  di 
co'nkcadu-  tredici  mila  huomini, raccolto  col  danaro  diSpagna,diren- 
tadHamde,  ^cua  qUcj  Circolo,  e  voleua  tentar'il  foccorfo  d'Hamelcn; 
a^V!cVi'  ma,  pollo  in  fuga  da' Proteftanti ,  non  folo  falciò  loro  in 

preda 
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preda  quali  tutta  la  gente  col  cannone,  e  bagaglio,  ma  ^aiopt.^i 
Jtoìta»,  e  molestie  di  quel  contorno.  — 
qudto  mentre  s  occupaua  nella  Franconia  ,  e  l  Motti  coi 
Eamer  s'opponeua  ail'Elettor  di  Bauicra  ,  chc,  tolo  con  le 
ine  fòrze  (ottenendo  in  quelle  parti  gli  attui  de  battoli-  ^  fl 
ci ,  era  dopo  la  prefa  di  Raim  penetrato  nella  Sueuia  con  Biuaro  ^ 
occupami  Memingher, ,  e  Chcmpcn .  Gli  Suedeli  marnai-  «g-a 
te,  inerofsati  a  Donauert  fin'  a  fette  mila  Caualli ,  e  ven-  peuoIìoair 
torto  mila  fami ,  inferirono  ne'  di  lui  Stati  acci  biflimi  dan- 
n.,  impotóandofi  di  Monaco,  Se  del  Velcouato  d  Aich-^y^ 
ftat,  ma  dall'Aldringher,  che  prontamente  v'accor(c,ruro-g/i  Mtm, 
no  conftretti  d*  vfeirne  .  Niente  meno  erano  dal  Ringra-  ctfqtu[iin^ 
uio  trauagliati  gli  Auftriaci  nell'Allatia  ,  e  per  difenderla,  M<  in  M% 
haucuanoefli  fifeitato  con  grandi  promefle  Carlo, Duca 
vii  Lorena  ,  che  vgualmente  pronto  all'armi,  oC  agli      -mf\lgam  {L 
cordi,  haueua,per  efeguire  i  trattaci  con  Francia  ,  confo-  awjjfc 
gnau  al  Rè  alcune  truppe,  ma  in  tal  modo    che  prefta-^f^' 
mente  sbandate,  e  di  nuouo  fotto  nome  di  Celare  raccol-  Lodouko. 
te,  infame  con  altre,  ch'egli  finfe  di  licennare,  formando 
mediocre  Efercito ,  occuparono Haghenau ,  Colmar,  &al-  con  fcJ5£ 
ire  piazze,  che,  fubito  polle  in  fua  mano,  (èruirono  per 

ne  Tì#z£e. 

prezzo  all'impegno  ,  e  per  ftimolo  alle  fue  dichiarationi  a  fi  dichiara. 
fauore  di  Celare  .  Egli  fpcraua  di  reprimere  la  forza  à^?"***"* 
gli  Suedcfi  coll'armCe  di  preferuarfi  dall'inuafion  de'Fran- 
cefi,  con  le  riuolutioni,  che  l'Orleans  prometteua  difufei-  cadutiifuoi 
tare  in  quel  Regno.  Madall'vna  parte  fu  dalla  fortuna  tra- atra 
dito  il  difegno  ,  e  dall'altra  non  corrifpofe  alle  fperanze  ilijSSj'* 
lucceilb-,  perche,in  primo  luogo  accolligli  Suedelì  alla ricu- 
perationc  d'Haghenau,  mentie  Carlo  tenta  di  portarglifoc-  da  qutfia 
corfo,  fùdaloro  interamente  (confitto-,  onde,  recando nufloirotta* 
la  Lorena,  non  meno  che  1' Allatia,in  preda  a3 nemici  ,  il 
Ringtauio  con  molte  feorrerie  acerbamente  l'affliffe  .  Lo- 
douico  poi ,  allume  in  fe  le  vendette  dell  ofìèfe  comuni  x 
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MDCXXXIII  OCCUpÒ  facilmente  il  Ducato  di  Bar,  dopo  vii' arrendei  ' 
edaT*ua  Parlamento, che  lo  dichiaraua  deuoluto  alla  Corona  ,  p^- 
TZT^ne  non  hauerne  Carlo  fatto  ancora  l'Homaggio,  &arrcndeu-. 
*&s£tì'a  &ofk  San  Michel  ,  Pont'a  Moufon,  Chaunes,  Luneuilie , 
pro)onercC'  &c  altri  luoghi  di  minor5  importanza  ,  s*  accollò  a  Nancij 
accordi.     coll'Armata  .  Carlo, prouocata  fopra  i  fuoi  Stati  la  guerra 
SSSSh  fenza  mezzi  di  foftencrla ,  tentaua  placare  il  Re  con  vatij 
iufuoidcpo  partiti  di  fommiflìone,  e  d'accordo.  Ma  il  Richelieunotx 
fito  di-nan-  ammetteLia  pcr  cautionc  di  fna  fède  altro  pegno,  che  il  De- 
"nkpcrteie.  pofito  di  Nancij,  Metropoli  dello  Stato ,  Rehdentia  de'  Dti- 
vVfMFrÌ' cni>  e  ^tftiffima  piazza.  Vedendo  il  Duca,  col  nodrire  le 
u£&sui  diffidenze,  d'haucr  precipitata  ognicofa,  rinunciò  d'im- 
prouifo  al  Cardinal  Niccola  Francefco  ,  fuo  Fratello  ,  col 
iffià  k titolo  gli  Stati,  accioche,  come  nuouo  a'difgufti ,  meglio 
rinrnnu.    potette  mitigar'  i  rifentimenti  .  Il  Richelicu,  fchernendo  V 
JfK2£««i  e  chiamando  fraudolente  il  concerto,  rigittò  qnalun- 
5-        que  propofta  del  nuouo  Duca ,  ancorché  (deporta  la  porpo- 
™hìF*}\ :ra)  ricercane  per  moglie  la  Combalct ,  Nipote  diletta  del 
fi  VZiiai  Cardinalcoffcriflc  in  vece  di  Nancij  di  confegnare  laMo- 
la-iiipote   t[iaj  g£  eshibiflc  di  far  pafsar'in  Francia  Margherita ,  il  cui 
ftUd'irom  Spofiilitio  coli'  Orleans  li  pretendala  nullo  da  Lodouico  , 
per  le  7^  come  contrario  alle  leggi  del  Regno ,  che  prohibifeono  a* 
Z£?  °r~  SuccefTori  della  Corona  l' accalai  fi  fenza  il  Regio  confa* 
fottr'aggrjPiCo.  Ma  le  ftefTe  propofte  fi  conuertirono  dal  Richelieu  in 
uva  au-nc  diffidenze^  m  accufe-,  imperciochc  Margherita ,  pendente 
'nfo'maggior  tale  maneggio,  vfeendo  da  Nancij  traueftita,  c  deludendo 
mente Mp"-  le  Guardie  Francefi,  che  cingeuano  da  ogni  parte  la  PiaZn 
t0pef  hfugaZà  »  fi  faluò  con  la  fuga  ,  e  peruenne  apprefso  il  Marito  a 
Mia  sorella.  Rrufìdks,  dopo  hauer' errato  tra'  bofehi  ,  &  eflerfi  ap- 
/Jl/rifapen*.  fottrattadalrifchiodicader'in  mano  d'alcune  par- 
Br*fieUcs°  tite   di  foldati  Suedefi  j  onde  il  Richelieu ,  annuen- 
do tutto  alla  fede  fallace  de'Lorenefi  ,  e  fprezzando  la  pa- 
rentela eshibita  ,  gli  aftrinfe  finalmente  a  promettere  . 
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TV  fonarti  dalt.tmaiie  (tranicrc,  di  non  ingerir ji  ne- ^deiDucbi 
W^riS^na,  ìfiri^ con  ia  Frana*  e  ^ 

ro  4^/o«/  mtiizaffero  le  gelo/te ,  <?       "  <<»™  , 
l'Orleans  fi  fiàgiefe  Conlitaa  nella  l^£f^ 
ficurezzaie'paSi/aon  meno  che  la  Fortuna  de  Duchi. 
Perciò  il  Comandante  per  ordini  occulti,  che  da  loro  te-  nm 
neua,npgò  al  prefid io  Francete  1'ingrcno  ,8c  ali  incontro  il 
Griffi  tuttoil  rigore, eia  forza,  ondem  breuigior-^  \ 
ai  fi  ridatoli  lo  fteflb  trattato  con  aggiungerai  lolamente,  . 
che  a'  due  Duchi  folle  in  Nancij  permetto  il  foggiorno  j 
patto,  chetendeua  reciprocamente  all'infidic ,  perche,  te- 
nendomi piede,  fperauano  i  Lorcnefi  di  mantenerli  piu 
forti   &  i  Francefi  diuifauano  di  cuftodirueli  poco  men , 
clic  prigioni.  Come  la  fòrza  fuol  preualere  ali5  ingegno, 
coli  ì  Duca  Carlo,  non  trouando  più  ne1  fuoi  Stati  prefi- 
dio ,  ne  da  gli  Stranieri  attendendo  foccorfi,  conuenne  foc- 
combere}  perche,  venuto  nel  Campo  Franccfe  a  titolo  di 
confidenza,  come  per  eftremo  rimedio, ad  humiliarfi  al 
Rè,  s'auuide  fott' apparenza  d'honore  d'efTer  cuftodito  da  bembecQn, 
Guardie -,  onde  conuenne  dar'  ordini  preciii  alGouernatore  iggapoicar- 
di  Nancij, che  v  mtroduceflc  il  Signor  di  Brafac  conguar-  gjgjyK' 
nigionc  Franccfe,  di  modo  che,  ottenuta  la  libertà,  ttimo^.  * 
bene  di  partir  di  Lorena,  &  il  Rè,  lafciatóni  '1  Marefcial  «bbUonato 
della  Force  con  grofso  Efèrcito ,  per  incalorire  i'afsedio  di  *!£JJJ& 
Brilach,  dal  Ringraino  intraprefo, dilatò  fin' alle fpondedehf^fw^.^; 
Rhcno  1  quartieri,  e  i  vantaggi,  hauendo  confeguito  da a 
vno  de'  Duchi  di  Vittembei  g  di  ponete  nella  piazza  di  fomentare  r 
Monbeiiard  vn  grofso  prelìdio.  Tutto  ciò  tormentaua  gM^JedioiiBri 
Auftriaci,  $C  in  particolare  gli  Spaglinoli  -,  perche,  fe  re-^  grand> 
ftafsero  i  Francefi  al  pofsefso  della  Lorena ,  e  fè  Brifach  fi  appresone 
perdelìe,fcorgeuano impeditoli  tranfìto  a* fòccorfi perFian-  dc-f'^^[ 
dia,  che  ibleuano  eftrarne  d'Italia  per  quella  ftrada.  Dc-gnuoh. 
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-v,xx^ni  liberarono  che  Ferdinando,  Cardinal* Infante,  pafsa£e 

no  di  fptdire 

Milano, per  di  là  trasferirli  al  fuo  gouerno  di  Fiandra, f0U 
aifm  coucr.  lecitati  da  doppia  cura,  e  perla  neceffità  d'opponere  alle 

il  Cardinal 

procedure  del  Fridlandt  in  Germania  vn'altro  Capodi  fti- 
infante,    ma, e  di  forza, e  per  prouedere  agli  affari  de'  Paefi  baffi 
che,  per  la  morte  dell'Infanta  Ifabella  caduti  tetto  ladiret- 
tione  del  Marchete  d'Aitona,vacillauano,  e  per  gli  hum(v. 
ri  commoffi  de'  popoli,  mal  contenti,  e  per  gli  vaiti  dife- 
gni  de' Potentati  vicini.  Non  potè  il  viaggio  del  Cardinal' 
eteguirfi  tenza  grandi  apparati ,  che  contornarono  tempo,  e 
u  "cònmba  ^miì  »  e  fenzà  qualche  apprenfione  de*  Principi  Italiani , 
fftatia,    che  vedeuano  riempierli  la  Prouincia  d'armi,  e  di  proui- 
fioni,e  ftargli  animi  de'  Miniftri  pregni  d'acerbi  dilgu- 
fti ,  e  di  graui  penfieri,  intendendoli  efàggerationi  frequenti 
minacciai  fe\  conce  Duca,che  non  irebbe  mai  per  goderfi  la  pace, 
ìumalZen-  te  non  fi  reftituifle  l'Italia  nell'efser  di  prima  .  Veramente 

da7u'ar'~non  aPPanua  P1U  9UC'  prospetto  d'autorità,  e  dipredomi- 
oppl^""0 nio, che  foleuano  goderui  i  Miniftri  di  quella  Monarchia, 
perche  oltre  a'  Duchi  di  Sauoia ,  e  di  Mantoua ,  l'vno  pe  l 
freno  di  Pinarolo ,  l'altro  per  la  cùftodia  di  Calale ,  e  del 
rapatene  Monferrato,  refi  dipendenti  dalla  Corona  Francete ,  vacil- 
rSZ  da  lauano  quafi  tutti }  &  alcuni  per  cauarne  profitti  mercanta- 
'    uano  le  loro  inclinationi,  horamai  porte  in  bilancia  tra  l' 
vna,  e  l'altra  delle  Corone.  Anzi  lo  fteflo  Pontefice,  an- 
ce atmhtf  corche  negafle  al  Duca  di  Chrichì,efpeditogli  dal  Rè  Lo- 
7tficetlT°tt' douico  Per  ^  f°uta  Ambateeria  d'obbedienza, d'entrare  in 
quella  Lega, che  gli  proponeua,  daua  però  non  oteuri  in- 
aiti] delle  antiche  partialità  verte  quella  Corona  ;  onde  il 
cuttiuatifi  Cardinale  Antonio, fuo  Nipote,haueua  con  ricche  penfio- 
MqiKi  J^e-ni  accettata  la  protettione  di  quel  Regno,  e  benché  vi  ri* 
fm^dei^i- pugnalTe  Vrbano  con  le  più  ftrepitofe  apparenze, gli  Spa- 
pote.       gnuoli  però , credendo  più  occulto  il  contente, ne  temeua- 
no  perniciofi  ditegni .  Per  quello  efpcdirono  a  Roma  il 
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Vefcouo  di  Cordelia,  e  Giouanni  Chiumazzero  ««H**  MJ£8S 
di  Comn^'flarij ,  per  chieder  riforma  d'alcuni  abuh  di  Da- ulkos'iwmà 
teriache  cedeuano  ad  agrario  de'  Regni  di  Spagna ,  ma  JJ 
in  effetto  pei  contraporfi  alle  negotiationi  Francefi ,  e  le  perchereg« 
altro  nufeire  non  potetfe,  per  vendicare  i  difgufti  co'  ffl+IMamid*. 
gufti-,  onde  fi  ftimaua,  che  tenelTero  fegrcte  inftruttiou  di'1' 
ciu.dcr'vn  Concilio,&anguftiareil  Pontefice  con  minac-  aoriìnìnm 
eie-,  e  con  moiette  dimande.  Certo  è,  che  Vrbano,  ne- fi  (medi  siti- 
gando  d'ammetterli  col  titolo  di  Commifsarij ,  che  pare  fi-f^.^>s 
gnifichi  rcrta  giuridittione ,  &  autorità ,  ftancò  tra  le  diffi-  ma„9n'am^ 
calta, e  le  lunghezze  di  modo  il  negotio,&:  intepidì  anco  il  mettendogli 
Vefcouo  con  iperanzedi  maggior  dignità,  che  il  Rè  accor-  efn'nuUacg9 
tofene  Io  richiamò,  e  conferito  all'altro  il  titolo  d'Amba- u diUtmi r 
feiatorc  ,  mentre  col  tempo  fi  mitigaua  il  bollore  de  gli  lniian7L** 
animi ,  c  per  f  auuerfità  de'  faccetti  fi  piegaua  dagli  Spa- 
glinoli tèmpre  più  alla  foftèrenza  ,  fuanì  da  Ce  (ietto  il 
negotio I  Mimili i  Francefi  non  cefsauano  d'imprime-  nonmc{ìa~ 
re  ne' Principi getofi  pcn  fieri,  ed'  eshortarh  a  congiungerfi  ffiùjì™"™ 
inficine,  per  ifeacciare  (otto  il  patrocinio  della  loro  Corona  ìfucivantag 
gli Spagnuoli d'Italia.  Qucfti  all'incontro proponeuanoa  tut- 
ti  grandi  vantaggi,  eshibendo  col  mezzo  del  Reggente  Vii-  gnuoLR- 
lani  al  Gran  Duca  groise  pendoni ,  &al  Duca  di  Modona  di cmrc \  °f*l 
confegnare  Correggio,picciolo  Stato,  che,  confifeato  da  Ce-  pàiksìlfu 
fare  a'  Principi  antichi,  per  imputatone  di  fàlfa  moneta ,  Io  te- 
neuano  gli  itelli  Spagnuoli  per  hippoteca  ,  affine  di  mer- 
cantarlo co'  Principi  confinanti .  A  Parma  oltentauano  il 
Generalato  del  Mare,  Se  vna  Vice  Reggenza,  perche  def- 
fe  a  cambio,  &  in  pegno  di  confidenza  vna  Ieua  difei  mi- 
la fanti,  per  feruire  all'  Infante  nel  viaggio  di  Fiandra  .  Da 
Odoardo  Farncfe  quel  Ducato  fi  porfedeua ,  d'anni  gr'oua- 
mli ,  e  di  fpiriti  forfè  più  folleuati  di  quello  comporta/Te  T 
angnfiie  dello  Sato,  e  della  fortuna.  Egli  per  certo  genio 
viuace  inchinaua  naturalmente  a' Francefi,  e  quefti,colti- 
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MDCxxymuatolo  con  frequenti  efpeditioni  di  Miniftri,lo  ridu/Tef  • 
«35^7 fine  al  loro  partito  .  Adombrandoli  perciò  degli 
allcttare  >/del  Cardinale  Infante  ,  e  del  Matrimonio  della  StiP-lh, 

Tar        Duca  ^  Medinaks  TorreSj  yice  Rè  di  Napo^f 

che  voleflero  ripetere  Sabioneda  ,  s'armaua ,  e  con  qìieico 
che  s'arma  preteso  accoglicua  fotto  l'Infegne  fue  le  militie  ,  che  gli 

}Zf„riatXeniumo  rtp^  &  Francia  .  A'  Veneciani  fi  dirizzauano 
gii  dalia  Fra- Lopva.  tutti  le  batterie  più  gagliarde,  onde  il  Razziher,  do- 
po  vintati  per  nome  del  Rè  Lodoiiico  gli  altri  Principi, 
dulia  uaieVeimc  ad  animarn  non  blamente  di  continuare  nella  cu' 
eccitttTM  ftodia  di  Mantoua,  ma  ad  eshorrarli  di  pagare  in  Sabione- 
ilcpubiica  «da  almeno  la  meta  del  Prefidio,  e  di  prenderti  parte  negli 
fnìr7f>K*"  de'Gnfoni,  e  ne' dilegui  della  Valtellina.  La  Repu- 
uegno.      blica,  collante  nel  defiderio,  che  con  la  pace  fi  conferuaf- 

fohttrifie{b  Io  ftato  Prcfence  d'Italia  »  ad  alcro  no"  condefeefe ,  che 
car Mantòua meglio  munire  Mantoua  di  foldati,  e  Cannoni,  rinfor- 

cnfMoSifof-Z*u^°  Ic  dlugcnze  a  mifura,  che  in  Cafa  del  Duca  crelce- 
P^crcl'uano  l'inquietezze, e  i  fofpetti;  perche  pareua,che  la  Prin- 
ghn  deiia^  cipciTa  col  fomento  di  Margherita  ,  Tua  Madre  ,  fòlleuaflc 
.cfeSfil'amaio  a  fperanze  d'accafarfi  coli'  Incute,  che  s'attende- 
fpofarfi  all'uà,  in  Italia  ,  e  colta  l'opportunità  ,  che  il  Duca  ftaua  vn 
infante.     giorno  pei-  diporto  fuori  della  Città  ,  prefèntò  fcrittura  al 
ìnducendoii  Configlio  ,  proteftando  per  nullo  qualunque  atto,  e  con- 
configlio  a  fenfo  ,  a  cui  in  tempo  di  minorità  haueflè  ne'  propri]  inte- 
fottofermere  refl|  adherito.  Nouità  ,  che  turbò  grandemente  il  Duca , 
Adio  stato,  perche  nceuuta,  e  Jottotcntta  non  lenz'applaufo  da'iuoi  Mi- 
niftri  quella  (cattura,  egli  con  ragione  temeua,  chc.dmiCi 
gli  animi  de' Popoli,  e  confufi  di  nuouo  i  diritti  della fuc- 
ceffione  ,  folle  per  foggiacele  lo  Stato  ,  e  il  Nipote  a  più 
per  degreto  accl"ke  calamità  .  Ciò  riiàputofi  in  Francia,  e  penetrato- 
fi/  Loduuko  fi ,  che  da  Milano  era  venuto  alla  Principe/la  il  confi- 
ci, ^      5  s^     dal  Rè  Lodouico  con  violente  decreto,  ma 
Madre.  "neceilario ,  che  l'Infanta  partitfe ,  come  ièguì  5 perche,  riti- 
ratali 
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ratafi  a  Cade)  Gualtieri  nel  Modoncfc ,  &  indi  a  Milano  ,  mdcxxxih 
luanire  con  la  fua  lontananza  le  machine  ,  nauigò  pofeia  cbe  rì[QYna 
Vello  la  Spagna.  Approdato  finalmente  nel  mefedi  hfag-  in  spagna. 
gio  il  Cardinal' Infante  in  Italia,  ÒC  abboccatoli  col  Duca  ^jjgJJJ 
di  Sauoia  in  Nizza,  giunfè  in  Milano,  doue  accolfe  l'Am-  ù Milano. 
bafeiate  de' Principi,  in  congratulatione  dell'amilo,  egra-  y*MEggj 
dì  topra  tutti  quella  de'  Venetiani  ,  foftenuta  con  grande  mSJqu* 
fplcndore  da  Bertuccio  Vallerò ,  corrifpondcndo  coll'efpe- 1*  delia  i\e, 
ditione  a  Vcnccia  del  Conte  Carlo  Borromei,  (uo  Amba-P"cbJjca\ma 
feiatore.  In  quello  tempo  il  Duca  Vittorio  Amadeo  di  Sa-  do  la  ricama 
uoia,per  pareggiarli  ne'  trattamenti  all'Infante,  e  per  non  bia- 
condefeendere  nelle  forme, di  frefeo  introdotte  co' Cardi-  J^^l^ 
nati,  afliinie  titolo  di  Rè  di  Cipro,  onde  con  poca  appro- 
uationedel  Mondo,  ch'egli,  dopo  ceduto  con  Pinarolo  ilpj^J^ 
decoro, che  gli  portaua  la  cura  di  cuftodire  la  Porta  d'Ita-  Duca  dis<u 
lia,  ri  fregiaticele'  titoli  di  quel  Regno,  che  giace  fòtto  la^^' 
Bai  bara  fèruitù  degli  Ottomani,  e  con  grane  difgufto  de'  cifro!.  ' 
Venetiani, chc:  l'haucuano  per  molti  anni  legittimamente  codifappro-j 
god  ito  ,  e  che  portandone  querele  alle  Corti  de'  Principi  '"Ztipi^' 
dell'  Europa,  Ci  dichiararono  difòbligati  da  qualunque  cor-  &indogfm; 
rifpondenza  co'Sauoiardi  .  Il  primo  negotio,  in  cui  s'oc- ^'"^"f" 
cupo  il  Cardinal' Infante  ,  fu  in  decidere  le  controuerfìe  fecoftl 
t:à'  Genoneiì ,  8>C  il  Duca  di  Sauoia  ,  che,  già  ali*  arbi-  f°Pr*le«»* 
trio  del  Rè  di  Spagna  riroeOè  ,  erano  fiate  da  lui  giudica-  %!%"L»* 
te  a  con  ditione  ,  Che  le  cofe  prefe  fi  re  flit  tufferò  reapro-  gì"d*  id- 
eamente :  che  a'  Genouefi  Zuccarello  reftaffe,  ma  col  pa- 
gare  vi  quattro  termini  al  Duca  cento  fejfantamila  fin-  dal  cardi**, 
di  d'oro  ;  che  i  beni  fi  rende  (fero  a*  primi  Padroni  \ fi per-  I,if'v,te' 
dona f e  a  chi  hauefie  all'ina  parte,  ò  all'altra  fornito, 
e  f penalmente  a  dieci  de'  congiurati ,  prohibito  però  loro 
i  tngreffo  dentro  i  confmi  della  Rcpublica  .  Di  ciò  non  eH?*& 
refendo  gPmtereflarf  contenti,  fu  dal  Rè  demandato  al ™$fir 
Cardinal'  Infante  il  potere  determinare  la  differenza,  & 

Pp    }  egli 
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moc xxxm egii  dichiarò,  Che  la  Galea,  da' Gcnoucjl  (riapre fa  j0 
ri  Putridi        reflituirfi  a  Sauoiardi  qual appunto  Ji  ritrovala' 
termina.     €he  /0  feudo  da  sborfarfi  per  Zuccarello  /  intendere  del- 
le Stampe  di  Spagna  ,  e  che  oltre  a*  dieci ,  nominati  dal 
Rè ,  non  fi  comprendere  nel  perdono  alcun' altro  de'par_ 
'chiamato  tec^Ptne^a  congiura,  ò  che  foffè  d'altro  delitto  imputato 
din' imponi  Gli  affari  dell'  Imperio  lo  chiamauano  a  cure  maggiori  • 
sje ddiimpe  perche  affine  di  chiudergli  ogni  ftrada,per  ifpingcrfi  j*n 
"fpertattac  Alcmagna  ,  &  in  Fiandra  ,  oltre  all'attedio  di  Bnìach  ,  1» 
tediBrifacb.  Horn^per  compiacere  a'  Francefi,prefo  per  l' Heluetia  (ènza 
rZuouoTo  dimandarlo  a'Cantoni  il  paflaggio ,  fi  trouaua  incorno  Co- 
$ìan^a.    °  ftanza  j  onde  gli  aiuti  dell'armi  Spagnuole  veniuano  folle- 
citati  da' pencoli  di  quelle  Piazze,  da'clamori  de'Lorene- 
coniefueis  fi  ?  e  molto  più  dalle  gelofie  ,  che  daua  il  Fridlandt  col 
^rVp'iùdlndo  trattenerli  in  lontane  Prouincie,  trafcurando  le  perdite,  e  i 
da  dubitare  fanni  della  Bauiera,  dell'Alfatia ,  e  della  Lorena,  che  fe- 
^coftnnoi'  riuano  nel  più  viuo  gli  Aultriaci  .  Deliberarono  dunque 
immonda  di  formar' vii  Corpo  d'Armata, da  lui  indipendente,  con- 
S*met?c7 ti  dottofi  l'Imperatore  ad  inftanza  degli  Spagnuoli  finalmen- 
te^;; ^/nc  te  ad  acconièntirlo ,  dopo  hauer  dubitato  vn  gran  pezzo  , 
sferrilo.    fe  più  compie/Te  fòflerirlo,  diffimulando  i  fofpctti ,  ò  irri- 
tarlo collo  feoprire  le  diffidenze  ;  ma  ,  non  potendo  muo- 
## ne  dipre uer^  con  decoro  ,  e  con  ficurezza  l' Infante  ,  fu  rifoluto , 
torrere  l'In-  che  precorrere  il  Duca  di  Feria  condiecemila  Fanti,  emil- 
^vct  'iayai-  ^  cinquecento  Caualli,  per  aprire  il  paflo,  e  foccorrere  fen- 
tdLapoffanm  dilatione  le  piazze  .  Per  la  fi-rada  della  Valtellina,  e  di 
1tFe!  l  Ì>ol°  ^ormi°  eSu  entrò  nel  Tirolo  ,  fenza  che  il  Rohan  dalla 
'  «on'iflwr^Rhetia  fi  curalfe  impedirlo,  perche  anzi  godeua  ,  che  il 
tcdaifyban.  Milanefc  s'indcbolifse  di  forze  per  gli  difegni,  che  s'anda- 
dMUargatò  uano  meditando  .  Alla  fama  di  quefta  marchia  1*  Horn  , 
fida  Brifacb,  &  il  Ringrauio  allargarono  da  Cofbnza,  e  daBnfach  lelor 

c  collauda  trL1ppe .  onde,  fenza  contratto  vnitofi'l  Feria  all'  Aldrin^hcr, 

togimtoalC      r  r  '  S, 

Mdringber.  hauerebbe  potuto  eleguire  i  concerti,  le  non  rhauelse  1  tur- 
bato 
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bato  la  perdita  di  Ratisbona,  che  dal  Vaimar,dopo  hauer  paf-  K^JgJ 
latoilDanubio,e  prefo  Neobuig  con  altri  luoghi ,  fi  può  dir  ,„,^; 
dWouifo,fuGOO  batteria fonok  in  bicui giorni  elpugna- 
ta:  colpo, che, pe'l  Tito, e  per  l'importanza  di  quella  piazza 
dal  fuo partito  acclamato ,  afrìitse  fommamente  gli  Auitna- 
ci, perche  perduto  anche  Straubingh,  e  Decendorr  teme-  ed-aitreTi 
rono  di  Polla, Città  tripartita ,  doue  l'Eno,  e  l'Iltz,  con-^«£/« 
fondendofi  nel  Danubio, formano  quali  vna  triplice  porta ^ 
della  Bauiera,dcllaBohemia,e  dell' Auftna .  Nò  il  Vaimar 
ne  rralcuraua  limprefa}  ma , trouandola  premunita,  Se  ir- 
rigidendo il  Verno,  per  conferuar  le  Tue  Truppe,  diitnbuì 
loro  all'intorno  di  Ratisbona  i  Quartieri.  Onde  i  dilegui 
de' Cattolici  reftarono  grandemente  confufi ,  perche  con- 
uenne  l'Aldringher  retrocedere,  per  coprir  la  Bauiera,  &C  necfum 
il  Feria  fu  aftretto  a  fermarli, ripartendo  con  molto  i^t^^é 
modo  nella  Sueuia  in  fparfi  alloggi?  menti  l'Efercito,  do-  /, faddu  Ba, 
ue  per  gli  di'fagi  perirono  molti  loldati  ,c  vilafciò  egliftef-  «*»*•  ^ 
io  la  vita.  I  Venetiani,  Porgendo  in  iicuro  per  bòra  l'Ita- 'al- 
ba ,  con  attentione ,  ma  quietamente ,  mirauano  tali  fuccef 
fi,e  tenendo  a  decoro,  e  a  preiidio  valido  corpo  d'Arma-  ÒHdl^mwe 
ta,prouauano  folamentc  con  la  Corte  di  Roma agitationi,  per  patirne- 
e  fempre  più  acerbi  diluiti.  Teneuano  in  Ancona,  com'è  *?•  a 
foliro  ne'  luoghi  sul  Mare,  Vn  Conlule,  e  quelti  era  Mi-  u^puiixa. 
chele  Oberti  da  Bergamo,  di  famiglia,  che  per  lungo  tem-  dJ"^'ctaJ? 
po  haueua  efercitato  quel  Minirierio,  fuddito  della  Repu-^'X'rVo» 
blica,(è  bene  di  moki  anni  habitante  in  Ancona.  Coliui, 
caduto  in  (òfpetto  del  Gouernatore,  quali  che  coll'indinz-  f^'coujuiel 
zo  degli  attuili  Tuoi  hauefsero  le  Galee  della  Repnblica,pcr  tVÉiUutm 
foftener'il  diritto  del  Mare ,  intercetti  alcuni  Legni  de'Ra-  ",^"c0"<,• 
gufei,  che  oauigauano  per  quel  Porto,  velato  con  varie 
perfecutioni ,  fu  conftretto  di  paisar'  a  Venetia ,  per  infor- 
marne il  Senato  ;  ma,  non  così  torto  allontanatoli ,  eli  fu 
fatta  dal  Gouernatore  vifitare  la  Cala  infieme  con  te  fue 

Pp    4  robe, 
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Mocxxxni  robe, e  feritone, nelle  quali  fi  conteneuano  ancociuelU  j  i 
Mmiftcrio.  Mentre  la  Republica  fé  ne  doleui  ^  h  - 
^SMiniftri  Francefuntcrpoftiflne  procurano  lafocffij 
fiùFravcefì.ne,  il  Gouernatore  publicò  conerà  il  Confale  feueriilim 
bando  ,  imputandolo  d'  hauer'  eftratte  in  tempo  fofper  ° 
di  pelle  merci  da  vna  barca,  che  da  Venetia  veimm^? 
in  tale  temenza  più  appanna  il  precedo,  che  la  flia  colpa 
perch'egli  fi  giumfìcaua  d'haucrio  efeguito  con  licenza  del 

pelatile  ^  ,  c"  C]°rac/crefceila  ij  Pentimento  della  Republica, 
rLdiaùo^  fra»ccfi  Aggetto  di  nfcaldare  la  mediationc 

con  cui  retto  ftabilito ,  che,  riuocandofi  il  bando  ,s'ammet- 
tene  l'Oberti,  non  moftrandofi  poi  1  Senato  alieno  da  ri, 
chiamarlo,  e  deftinarui  qualch'altro  .  Ma  nel  procinto  d* 
efeguirfi  '1  concerto ,  morto  Michele ,  gii  f ù  foftituito  il  Fra- 
jpcojhm*  tei  o  che,  portatori  in  Ancona ,  per  efèrcitare  la  carica,  fu 
dal  Gouernatore  prima  fermato  in  prigione,  poi  relaflato, 
ma  con  feuere  minaccie ,  e  con  cautioni  di  non  più  ritor- 
ce*,'^  naru*  •  Se  ne  dolfero  altamente  i  Francefi,  perche haueua- 
X££  T  apprCfiJ°  IarRePubilca  interpofta  la  loro  parola  ,  che  1» 
*       *  demone  douefie  feguire  in  quel  foggetto,  che  più  alla  ftef- 
la  aggraduse  j  ma  il  Senato  ,  conofeendo  poco  ficuro  ,  e 
meno  decorofo  continuare  il  negotio  ,  fofpelc  il  parlarne 
&S&  ml^cf^o  Però  al  Nuntio  Vitelli  le  Audienzc,  &  al  Io! 
to ogni  mgo.  ro  Ambalciator  Contarmi  prohibendo  di  prefentarfi  al 
S/ln0^  '^  panche  inrerrotta  la  negotiatione  ,  che 
mu.fi  fan  ^JJuca  dl  Chrichi ,  giunto  per  nome  del  Rè  Lodouico  a 
mentila  Venetia  ,  maneggiarla  con  Bacrifta  Nani,  e  Girolamo  So- 
ZfpetZe  mnZ0 ^Caualier' ,  e  Procuratore,  Deputati  dal  Senato  ,  per 
dia  dccjfion  aggirare  le  differenze  de' confini  tra  quei  di  Loreo  ,  e 

de  Confini,  d' A  ninno  .  *      .  1 
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ANNO   M  DC  XXXIV. 
Dal  medcfìmo  Duca  fu  la  Rcpublica  fortemente  pref- 

calciati  dato 

f^a  affinchè  di  concerto  con  la  Corona  di  Francia  li  nio-do(<JCO,  per 

in  talk,  «.fende le  di  fa 
rtanze  veniffero  poco  appreflb  rinforzate  dal  Signor  della  m . 
Saiodiejpcdico  dal  Rè  con  gl.ftefli  progetti  d'vnione,  e 

di  guerra,  il  Senato  però,  non  volendo  d, parti rfi  dalia gmft. 
prefiffa  neutralità, corrapofi:  a  gl'inulti  con  eshortationt  al-  tialkTacc, 
la  mec  che,  eflendo  il  maaxior  benefitio  del  Cielo,  do-  u  c«™« 
^uSe  più  tofto  promJlìa,  che  ditaba*  dalle .pro-gj^ 
fpcntà,che  la  Corona  godeua.  Con  gii  altri  Principi  pai-  c;ptadkhla. 
trinano,  così  1  Francefi,  come  gli  Spagnuoh,con  tanta pre- 
mura  gli  orrìtij,  ricercando  dichiarationi  precife ,  fenza  ani-  fc 
metter  neutralità ,  che  giallamente  s'adombrarono  alcuni , 
cercarli  dalle  Corone  non  meno  pretefli  alla  guerra ,  che 
compagni  nell'armi.  Per  quello  il  Gran  Duca,  più  de  gli  congiificftì 
altri  commoiTo,inuiò  l'Arciuefcouo  di  Pifa  alla  Corte  diffl^f* 
Roma  a  proponere  vna  Lega  tra'  Principi  Italiani  a  co- 

tcficevna  Le 

mime  dikhy  per  bilanciare  la  potenza  degli  Stranieri,  SCBa.dal  Cra* 
opporli  a  chi  preualefìe  .  Ma  quella  volta  ancora ,  come  * 
tempre,  combattendo  gli  affetti  congl'  interefli,  molti  reg- 
gendoli con  lèparati  configli, e  credendo  più  compatibile 
l'vnione  con  gli  Stranieri,  che  co'  domellici,  fuanì  la  pro- 
polla nel  fuo  principio  tra  le  difficultà  d'introdurla .  lGe- 
nouefì  in  quello  tempo,  per  gli  pallati  accidenti  amareg- 
giati da'  Miniftri  Spagnuoli,èi  hora  per  la  decisone ,  facta 
clalRè,e  dall'Infante  delle  controuerfie  col  Duca  diSauoia, 
maggiormente  inafpriti,  diedero  luogo  all'  inlinuationi  del  mrtrcp:.* 
Signor  di  Nouaglia,  che,pafsando  a  Roma,  eshibì  loro  \c  icmo- 
forze,  e  l'alMenza  della  Corona  Francefe,  purche,dopo J^"^ 
hauere  per  lunghi  anni  feruito  a'  foli  comodi  degli  Spa-  frw. 

gnuoli, 
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MDcxxxiv^nuoIi,  voleflero  ridurfi  a  decorate  neutralità  ;  onde 

lendofi  quella  Republica  della  congiuntura ,  aprì  con^" 
,ff.w„'Franc/ìa  corrifpondenza,e  con  molti  decreti  rileuò  il  luft* 
posano  della  Tua  libertà, &il  vigor  del  gouerno.  Si  forFeriuano  u\i 


«r^ss'*»"-          -  -    , .  ~ — *       ,. —  — "  &uuv-ii,u>  mano  ta  i 

JaSS  n°,UIta  ^h  Spgnuoli  con  ama riflìmo  fenfo  ;  ma,  feniprc 
e/Go«fr«0.  P1"  applicati  alle  contingenze  dell'Imperio,  diflìmulauano 

Palliandone  tutto  ,  fola  ftudiandn  Alienare*  noni  CTf>\nfii  <*  rrl»  Ti-«1.  • 


aemoueruo.  i  rr  *  *      ^  ^umic^u^         impciiu  ,  umiinuiaUano 

palliandone  tutto ,  folo  (Indiando  dileuare  ogni  gelofia  agl'Italiani,  e 

ildifytjio. 

per  la  dimora  dell'Infante, e  per  gli  militari  apparati , fen, 
za  però  tra&urare  gli  auantaggi,  che  portauano  le  congiun- 
chànduco-  ture,  perche  rinfci  loro  d'indurre  il  Principe  Tomaio  a 
?Sw5?C^  imPr°"»6menrc  dal  Piemonte,  e  portarli  in  Fian- 
f^inFiMraàrd  al  comando  dell'Armi,  efpedendo  per  ortaggi  in  Spagna 
mC2T 1  Fi§Iltloli »  e  la  Moglie.  Crederono  alcuni, che  Tomafo, 
e  Maurino, Cardinale, che,  rinuntiata  in  Roma  la  protet- 
tone della  Francia  ,  hauea  aflunta  quella  di  Cefare,  s'in- 
tendetfero  col  Ducajoro  Fratello,  affine  di  ripartirli  con 
*defro,e  a  ai  tifino  l'aflèttioni,  e  gli  (tudij  d'ambidue  i  partiti.  Ma  in 
ÌSJSX' efeto  i  due  Principi,  dalla  debole  coftitutione  del  Duca 
«?«-itt/f-prcuedendo  vicina  la  morte,  mirauano  di  lontano  allafuc- 

£$&2^?  degU  StatI'»&  a  ^tlei  direg™>  che  proruppero  po- 
Fittono.    (eia  a  Tuo  tempo, e  vedendo  la  Cognata,  con  vincoli  d'im 

miopico fiteVe^se  '  e  di  fan»ue  ]cSata  aIla  Francia>  figictarono  di 
jr«o/^»^L1011,.hora  trà  le  braccia,  e  (orto  la  protezione  degli  Au- 
cefi.  fidaci .  Per  quello,  akeratofi '1  Duca,  fequeftrò  le  rendi- 
fapSlff  loro.cfofpcfc  gli  aflegnaraenri.  IFrancefi  ad  ognimo- 
tememe  Ti.  do,  nè  meno  di  lui  interamente  fidando/!  gli  (trinfero  il 
ZlL*Jren?\}n&o{ìmd?  ÌQ  Pinarolo,e  nel  Monferrato  l'armi, ei 
cordata  laLe  prefidij.  in  fine  l'In  fan  te,dopo  ftipolata  co'  Cantoni  Cat- 

o»oTn1,d  ddl'Hc,uctia  la  Lega  d«-ance  la  vita  del  Rè  ,  e  del 
f/.         Principe,  Tuo  Succeffore,  con  obligo,  che  alla  difèfa  della 
inamnafi  Franca  Contea  concorreflèro  ,  fi  mode  nel  mefe  di  Giu- 
^^"§nò  Pcr  la  Valtellina  ,  e  pe'l  Tiralo  verfo  Germania,  ac- 
fme.      compagnato  dal  Marchete  di  Leganes  con  fei  mila  cinque- 


cento 
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cento  fonti ,  e  mille  cinquecento  Caualh  .  Già  se  netto  , 
quali  tolsero  eli  ometti  del  Valftain  col  trattenerti  in  lon- 
tane Prouinclc  ,  menne  pencolano  le  più  nP°W  }mm 
ma  hora  veniua  minacciata  anco  1  Auitna,  dopo  la  pei w  felc%4ìSrlA 
ta  di  Ratisbona  ,  e  l' Elettore  di  Bauiera  proteftatìa  alta-  canprotefte 
mente,  che,  fé  non  fofse  foccorfo,  s'accorderebbe  con  gli  g—JJ 
Suedelì  ad  ogni  partito,  Se  aprirebbe  loro  il  palso,  pei  pì  gelare. 
penetrare  nelle  vifeere  degli  Stati  Patrimoniali  di  Celare. 
Perciò  Ferdinando  con  ordini  efficacilìimi  lo  richiamaua, 
che  accoriefse  prontamente  al  bifogno,  $C  a'eomandi  ag-  'Mmtfor* 
giungeua  mftanze,  e  preghiere, che  volefse impiegare l'ar-^^  a 
mi  contra  i  più  acerbi,  e  più  poderofi  nemici .  Egli,  con 
fornaio  liuore  ofseruando,  che  fofseio  le  forze  Spagmuote 
penetrare  nell'Imperio,  e  conofeendo  gli  oggetti  di  quella 
Corona  5  tendenti  alla  Tua  depreflione  ,  mofso  l' Efercito  auuktoft. 
quali  per  venir'al  foccorfo ,  l'aqquamerò  nella  Bohemia ,  e  ^JjJJgJ 
diltribucndo  nell'Auftria  più  Reggimenti  deTuoi  partiah,  £  Bohemia. 
pareua, che  volefse  tener  cinta  Vienna,  e  Celare  fteteo  cat-  quafiadop. 
tino.  Ciò  diede  l'vlcimo  sfogo  all'vniuerlali  querele  ;  per-£^Brf* 
che,  oltre  a'publici  danni,  lì  prouauano  da'prmcipali  Mi-  danneggiati 
niltri  le  priuate  perdite,  elsendo  fopra  i  loro  beni  le  mili-^eJ,^ 
tie  alloggiate  con  ogni  libertà,  e  con  indiftmta  licenza  .  ien?a  dique 
Dunque  moftrauano  tutti  zelo  pari  all'  vrgenza,  e  velten-/'0  CaP°* 
doli  della  publica  caufa  ,  additauano  i  comuni  pericoli,  e      ^  ^ 
rammentando  la  condotta  del  Generale  ,  inuehiuano  par- 

ogni  parte  ac 

ticolarmente  lopra  i  capitoli,  da  lui  già  coll'Arnheim  prò- cuj-moni con 
gettati,  trà' quali  s'haueua  penetrato  efserll  difeorfo  dello tra  ie^°' 
sfratto  de  gli  Spagnuoli  dall'  Alemagna ,  dell'  Elìlio  de'  Ge- 
fuiti,  della  reltitutione  del  Palatino,  e  della  fot  za,  con  cui 
lì  potefse  indurre  Celare  ad  accettare  cosi  velenola  Pace 
nell'Imperio.  Nè  lì  taceua  afpirarli {coperta mente  dal  Val-  pubUcadofi 
ikin  al!' vfurpatione  della  Corona  Bohema  ,  machinarfi  f^emi 
contra  la  vita  di  Celare  ,  c  de'  fuoi  Figliuoli,  tenerli  prati- 
che 
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mdcxxxiv  che  con  gli  Suedefi\  e  co'Safloni ,  e  hauer'introdotti  fegre"* 
ti  maneggi  col  Cardinal  di  Richelieu  ,  fin  quando  il  si- 
gnor di  Feuquieres  crattaua  nell'  Imperio  co'  Proteftanti  > 
fm%*  rìte-  Precipitando  ognuno  i  ginditij ,  e  pronuntiando  i  faoi  fcn 
%sfÈ£1}        k  amoai  del  Valftain  ,  e  le  pene,  che  merita*  , 
nato  negli  v-ioio  Ferdinando  reftaua  grandenente  perplcfso  j  perche,  fe 
"fiorfi1'  di'  ^enc  fyc&°  lalteraua  la  gelofia  delle  colè  prefenti ,  quafi 
C  aù  molto nel  tempo  medefimo  era  placato  dalla  memoria  depreda- 
penfienieir  ti  (cruitij .  Bilanciati  il  rofsore  di  punir'  vn'  huomo ,  così 
impera  re.  bcncmcr jco ^  co[  danno  di  {offerirlo  infoiente,  e  fopra  tut- 
to ponderaua  il  pericolo ,  che  (  accorgendoli  1  Valftain  d" 
cfser  fatto  fofpctto  )  rifultaua  non  meno  dal  ilio  fdegno , 
che  dalle  fue  colpe.  Per  quefto,  inchinando  alla  parte  più 
the  fa' cauta  m*te  '  gli  raceua  cautamente  infinuare  la  depofitione  del 
niente,  inni-  comando,  e  dell'armi,  per  dar' vn'altra  volta  luogo  all'i»? 
póne  li  c£l"dia>  e  Segnalar  l'vbbidienza  .  Egli,  fprezzandocprome£ 
mando,     fc,  e  non  curando  minacele  ,  fi  vedeua  nell'  affetto  delle 
militie  ,  e  degli  offìtiali  ficuro  ,  hauendo  fotto  il  fuo  co- 
mando aunezzato  alla  licenza,  &  all'vbbidienza  l'Efcrci- 
to  ,  &  a  riceuere  dalla  fua  mano  i  premi j ,  e  le  pene .  In 
Corte  pure,  anzi  dentro  il  Configlio,  non  gli  mancauano 
amici,  trattenuti  con  doni  profufi  del  danaro,  e  delle  pre- 
de ,  ch'eftorqueua  con  ingiufte  rapine  -,  onde  ,  confidato 
nella  forza,  e  neli'adlierenze,  congregati  i  principali  deli* 
Efercito,  gl'informò  d'effer  richiedo  a  deporre  il  Genera* 
Jepra di  che  hto  dell'Armi .  Numerò  le  fatiche  ,  l'imprefe ,  le  vitto- 
'tie/inla. rie  fitt0  &  ^fpitij  del  fuo  cornando  ;  gli  anni ,  &  i  di- 
wnto  coprì-  /agi  della  loro  comune  militi  a  ;  accusò  l '  emulatione  de* 
finti!?*       ****ch  Nemici  -,  non  ri  fi  armi  andò  Ce  far  e  ftefjo,  e 
i  fuoi  Configli  eri  ,  come  quelli ,  che ,  per  defraudare  al 
Capo  la  gloria,  a  gli  O/jjtiali  i  premu\afoldati le paghe , 
cere  afferò  con  le  calunnie  pretefii  d' opprimerlo  .  Ram- 
mentò la  cura,  fempre  da  lui  tenuta  de" fuoi  commilito- 
niJ re- 
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fa  fedeli,  le  prede  i  quartieri, le  contr ibutioni,  gli  Stati :,mdcx*xtv 
e  le  fràglie  ripartite  ,  e  dtuife  .  Gif  ricercò  in  fine  dell 
epera  te  del  configlto  ,  p ere h' egli  ,  fianco  horamai  delle 
cure,  e  molto  più  dell'  infidi  e,  goderebbe  d'applicar  fi  alla 
quiete ,  e  lafctare,  che  la  pofterità  fpaffionat  a  giudi  caffè 
del  merito,  e  della  gloria  tràini,  e  ijuoi  Nemici.  Non  tmUdvM 
vi  fu  dubbio ,  che  con  clamori  ,  più  che  con  voci ,  ò  ra-  ¥ece  ntcegi- 
gioni  non  fofse  perfuafo  ,  e  quali  che  violentato  a  fermar-  tandoioanon 

Ne' Circoli,  e  ne' quartieri  fi  diffufe  incontanente  il  di-p*rtire' 
fcorfo  .  Tutti  a  gara  eftolleuano  le  fuc  laudi }  egli  giufto 
eftimatore  delle  fatiche  ,  e  de  rifehi ,  egli  Padre ,  e  tutor 
de' Soldati  ;  e  a  chi  farebbero  in  auuemre  ricorfi ,  ò  a  chi 
richiefle  le  ricognitioni,e  le  paghe ,  (è fivoleuanoall'Efer- 
cito  defitnar  nuoui  Capi,  per  fepeliir1  in  file  nt  io,  e  coli' 
obliuione  abolire  i  preflati  fcruitij  ?  Fù  dunque  dall' vni-  ber:[hrcci.. 
uerfale  confcnfo  animato  a  non  abbandonare  refèrcito;  da  no  alcuni  fot- 
alcuni  per  fempliee  aflètto,  e  per  militare  trafcoribj  da  al-  ?  p*  a^c"^ 
tri  pm  aitutamente  ,  per  promuouerc  col  di  lui  eccidio  le 
proprie  fortune.  Con  fcrittura,  legnata  da  tutti,  s'obliga-  àafebedun» 
uano  a  comune  concordia,  &C  alla  difèfa  del  Generale  fin  però  gman- 
tanto  5  ch'egli  dalle  fpefè  rifàrcito,  follerò  anco  le  militie  fattura.  ** 
de'loro  ftipendij  contente .  Con  tale  trapaflb  non  reftò  più 
luogo  alla  tolleranza  .  Il  Conte  d' Ognate  ,  Ambafaatore 
di  Spagna ,  che  già  molto  tempo  al  Vaiftain  tramaua  l'ec-  più  oU>en« 
cidio,  nchiefta  improuifàmente  a  Cefare  l'audienza,  coìì' ^"^f^ 
interuento  di  pochi,  e  de' più  confidenti  Miniftri,  eCpoQ^fciadorccat- 
lo  fiato  delle  cote  ,  l'ardire  del  Vaiftain,  le  fuc  intelligcn- t9lico- 
ze,  le  trame  ,  e  i  difegni .  Lodò  la  moderatione  ,  con  la 
quale  Ferdinando,  Principe  ottimo,  haueua  voluto  fin'all'ho- 
ra  procedere .  Conuenirfi  veramente  de' grandi  Miniftri  che  pender* 
dijfimulare  qualche  occulto  difetto,  interpretare  fauore-d'na»tl>  ' 
uolmente  i  dubbiofi ,  qua  fi '  fopportare  i  pale  fi,  fino  a  qriel^ff^ 
ftgno  però,  che  non  conlr  attengano  alla  fede,  anima  del  polo. 

Mini- 
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•  Del Valftain  ejj 
&  3  l'in/òlcnzja  , 
vfKaeua,c  lattar nia.  Mora  efser  tradita  l'ImPerinT 
Bohemiavfurpata;  ? Aufiria inuafas  a/sedtataVeml 
prigione  ?  Imperatore  ,  et  Figli  fitto  fpeae  di  cufìZi? 
e  quartieri .  Che  volerli  più  attendere  ?  forfè  l'occati  ' 
ne,  ola  neceffìta?  quefla  non  poter' efser  maggiore;  cfueì 
la  non  faperft  augurare  Più  opportuna .  È/ser'  i?yaì 
pam  temuto  da  molti,  atterrito  da  tutti;  coli' infoienti 
e  col  fa/lo  hauerfiprouocato  l'odio  depotenti  Nemici,  e  /» 
mutdta  degli  Amici  me  de  fimi .  Sfoderale  Ce  fare  pri- 
ma ,  che  gli  S uedefi  pot efser o  dare  la  mano  al  r libello 
prontamente  lafua  autorità  ,  e  la  eiufiitia  ,  che  trotte- 
rebbe rtfpetto  nepopoli,  obbedienti nelle  militie ,  appUtt. 
fi  è  e  bene  dit  t  ioni  da  tutti.  Efser  veramente  doloro  fa  la 
piaga    ma  perche  ne  He  vi/cere  ftà  concentrata  ,  quanto 
piu  ji  vorrebbe  Opprimere  ,  maggiormente  allargarti. 
Ciò,  che  fin*  hora  e  feguito  all'  E  fretto,  poter/i  chiama- 
re vn  tra/porto  più  toflo  ,  che  <vna  riuolta  .  Le  mtlttie 
ejsere  fiate  da  infidiofe  promefse  acciecate ,  e  da  falfe 
fugge  filoni  delufe .  I  Capi  hauer  preftato  l'afsenfo ,  dalle 
violente  del  Generale  atterriti.  Con  <vn  colpo  di /Bada 
(aoglierfi'l  nodo,  &  efser  meglio  con  la  morte  d'vn  filo 
terminare,  an&i  preuenire  la  guerra  c lui  le  ,  che  con  le 
gelofìe  prouocarla  .  Non  refi  are  più  tempo  da  perdere  ; 
non  occorrendo  Con  figlio  in  ciò  ,  che  non  fi  può  lodare 
che  dopo  e/eguito  .  Ciò  detto }  breue  fu  la  confuta,  aker- 
nandor  eoamente  il  "more,  e  lo  fdegno  ,  e  l'Ostiate 
fidifarpuo.  con  claggcrationi  troncando  i  difcorfi .  Dunque  fu  rSòluto 
^^^//d'etómcdtaic  la  fede  delle  mi  line ,  perche  il  Gala/Io,  il 
1  iccolomini  ,  &  alcuni  altri  de' comandanti  haueuano  tc- 
gretamente  a  Cefarc  eshibita  l'opera  loro,  afserendo,  che 
molti,  per  lolo  timore  hauendo  adheritoafegnare  la  fetit- 

tura , 
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tura ,  &  a  partecipare  delia  colpa  ,  erano  pronti  di  riuol- MDC  »oav 
tarli  ogni  volta,  che  vedeiscio  vn  Capo.  Fu  dunque  efpe-  efpedcndofi 
dira  vna  Patente  al  Galalso  ,  nella  quale  fi  comandaua  d' JjJ^JJ 
obbedirlo  a  tutti  quelli,  die  volelsero  a  Cefarc  dirnoftrar- vbbidìen^a . 
fi  fedeli ,  Imparandoli  dal  Valftain ,  horamai  feopertamen- 
te ribello.  Al  publicare  di  tali  decreti  egli  s'auuide  quanto 
lubrica  fia  la  fede  della  fortuna,  che  da  quelli  volge  il  ca- 
po, da*  quali  il  Principe  ritira  i  rauori.  Poche  voice  s'è  ve- 
ramente veduta  fufiìftere  quella  potenza,  che, crelciuta lot- 
to l'ombra  della  lòurana  autorità,  tenta  da  lei  Spararli.  AI  j^g^f 
nome  di  Ferdinando  fi  folleuarono  i  Reggimenti,fi  ritirarono  ZZltfubi. 
g;  i  O ffitiali,&  1  capi, fegregandofi  in  vn  momento  da gl'infec-  »^/«fctf 
ti  i  làni .  Refiato  con  pochi ,  non  credendo  d'elTer  ficuro  in  'Z™™"?- 
Pillen,  doue  fi  ritrouaua,  ne  lalciò  a  vn  lìio  confidente  H  prendendo  il 
gouerno,e  s'incarnino  verlb  Egra,  luogo  creduto  oppor- ^™°r^  ^ 
tuno,  per  elsere  la  porta  del  Regno,  per  doue  poteua,  ò^,,. 
introdurre  nella  Borie  mia  l'Armi  ftraniere ,  ò  laluarfi  nelle 
Vicine  Prou incie .  Haueua  egli  ricercato  il  Vaimar,  che  ve-  foUecìtando 
nifse  celeremente  al  loccorlo  ,  eshibendo  di  cor  legnargli  f^lS» 
le  piazze  j  ma, mentre  il  Duca  bilancia  in  sì  graue  mate-Morrcfo. 
ria  i  vantaggi ,  &  i  rifehi ,  e  che ,  per  non  azzardare  le 
forze  intere,  fpedifce  con  vna  parte  il  Birchenfelt  nel  Pala- 
tinato,per  dargli  calore,  5c  a  Egra  il  Duca  Francelco  Al- 
berto di  Safsonia,per  ifeoprire  1  difegni,la  leena  fi  mutò, 
e  luanì  l'occafione.  Credeua  il  Valftain,  che  i  fuoi  adhe-  gelato  dal 
remi ,  Iteti  da  vincoli  di  gratitudine, e  d'obIigatione,^bf-a•;3f,,crf, 
fero  per  correre  Ceco  qualunque  Fortuna:  ma  non  manca- 
uano  alcuni, che  lo  feguitarono  per  l'opportunità  di  sfoga- 
re, col  tradirlo,  gli  odij  occulti,  eie  meditate  vendette  -,  e  mentregurt 
per  fpcranza  di  confeguire  da  Cefare  grandiflimi  premij.J^S 
Haueua  feco  il  Reggimento  Irlandefe  di  Gualtier  Buteler  ,  confidenti , 
Giouanni  Gordon  della  ftefsa  Natione,il  Terfica,  Tuo  Co- 
gnato, il  Conce  Lelle  Scozzefe>  Tuo  Capitano  delle  Guar- 
die, 
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jUr  i  rr  die,  Pillò, Se  altri  così  Officiali,  come  foldati,  creduti  più 
confidenti .  Cominciarono  alcuni  di  quefti  tra  loro  fte(ìi 
a  riflettere  3  &  a  discorrere  poi  con  gli  amici,  Ejfère  nelle 
unolTdl'iùì  battaglie  comune  i  l  per  icolo  \  ma  dé'pocbi  il  premio ,  e 
morte.      gloria ,  qui  aprir/I  loro  vn  Campo  di  conjegutre  con  me- 
morabile fama ,  opulenti fjime  fpoglie .  Dipender  la  Vit- 
toria da  loro  voleri,  e  dalle  lor  aeftre .  A  che  Jeguitarfi 
vn  ribello  infelice,  abborrito  da  tutti,  che  vuoi  vende- 
re il  loro  /angue,  e  l'bonore  infieme  con  la  fede ,  e  con  le 
piazze  a  gli  ftranieri  ?  Con  <vn  fol  colpo  juenarfi  la  vit- 
tima ,  efpiarfi  la  colpa  ,  placarfi  '/  Principe  j  anzj  obli- 
^arfi  a  retribuire  beni ,  e  grafie  a  chi  gli  conferua  l' ob- 
bedienza,    i  Regni.  Tanto  baftò  ad  animarli ,  perche 
ognuno  era  di  già  perfuafodal  proprio  intercise;  onde,  da- 
.  .  tali  la  fede  tra  loro ,  il  Lesle,  il  Buteler,il  Gordon  trafsero 
frìZUtrtu  alcuni  altri ,  &  inuitati  Pillò ,  &  il  Terfica  a  cena  nelle  lo-  ' 
Ucen^eddvi  ro  ftanze  ,  ribaldando  tra'  bicchieri 'ì  difcorfo,  finta  con* 
'piàcMgilkL  tc&>  8U'  trucidarono,  confondendo,  violata  P hofpitalità , 
conendopoi  il  vino  col  fangue.  Indi,  per  non  dar  tempo  alla  fama,  cor- 
ISfcZe-  ^  a^a  Camera  ^el  Valftain  ,  e  sforzata  la  porta,  mentr' 
tea  a  «me-       £ycgjjato  vuoie  affacciarli  a  vna  fìneftra ,  per  chieder* 

iSlf"4  aiuto, e  fgrida  i  congiurati,  quefti  lo  trafifsero  d'Alabarda 
Sotw  VC~  con  molti  colpi.  Poi,  lafciatolo  efanguesù'l  fuolo,  vfciro- 
no  dal  Caftello  ad  informare  le  militie  del  fitto ,  &  a  lu- 
fìngarle  con  molte  promefse .  Nè  prouarono  grande  fati- 
ca; perche,  ci  tinti  i  Capi,  alcuno  non  ardì  d'alterarli  .  Il 
giorno  ieguente  ,  lafciate  chiufe  le  Porte,  affinchè  non  li 
intornine^  publicalse  la  morte,  fortirono  dalla  Città  fotto  titolo  d'ho- 
Attìone  dei  nore  ,  e  di  fcorta  ad  incontrare  il  Duca  Francefco  Alber- 

fmlntenm  t0 5  cne  Vcmlla  Per  nome  del  Vaimar  a  ftabilirc  i  concer- 
veratu  ti ,  &:  arreftato  prigione  lo  condufsero  a  Vienna  ,  doue 
JoldftZnidl trouarono  gtandi  appiaufi  ,  e  ricchiflìmi  premij.  Tale  fu 
'fritti1.0'"  e  ù  deftino  infelice  d'Alberto  diValftain,Duca  di  Fridlandc^ 

  c'ha- 
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dhaueua  altre  volte  domato  coll'armi  l'Imperio,  &  after-  m°cxxxiy 
lira  col  nome!'  Europa.  Egli  Iblieuò  la  Nobiltà  della  nafcita 
con  h  Viltà  militare,  che  da  infimi  gradi  lo  rapì  a  grandi 
fortune ,  tanto  più  riguardeuoli ,  quanto  che  portato  dal  pro- 
prio mento,  non  vi  (ali  (oprale  mine  de  gli  altri.  Tra  mol- 
ti viti)  d'ambinone,  crudeltà,  violenza,  co 'quali  afHifle  gli 
ftelii  Amici ,  vi  lodauano  gl'Inimici  la  prudenza,  l'accor- 
tezza, la  difciplina.  Parue,  che  fèmpre  ioprafteiTe  alla  for- 
tuna, &C  a'cafi,ò  più  torto ,  che,preuedeudo ,  e  fuperando  ogni 
cofi,  non  baueiTc  a  contendere  con  le  difficultà,  e  con  gli 
auuerfi  accidenti.  Era  l'olito  avincere,efe  purfoccombente 
appanna,  nel  credito  delia  lua  felicita  il  Mondo  fi  perfuade- 
ua ,  che  non  volelse  hauer  vinto .  Alcuni  condannauano 
certo  empito  nelle  fue  attioni  ,  che  lo  rendeua  feroce  \  ad 
ogni  modo,  hauendo  egli lèmpreaftrufimotiui, facilmente 
fi  dilcerneua, che, niente  a  calo  operando,  non  premiaua 
lènza  giuditio,  nè  fenza  diitintione  puniua.  Qualunque  lia 
Hata  la  cauta ,  fe  viise  con  gloria,  morì  cereamente  con  (prez- 
zo .  Hanno  però  fopra  il  Tuo  caio  diueriamcnte  contentato  i  Jr"^^0- 
difcorfi,  alcuni  credendolo  prima  Traditore ,  che  fententia-  TuiSt**' 
to  i  altri,  che  fi  gittafse  nel  precipitio  ,  dopo  vederli  per- 
duto .  Per  quello  varij  fono  Itati  i  giuditij ,  quelli  colhnfa- 
mia  dell'anioni  prefenti  cancellando  la  gloria  delle  paisate; 
qucfti/roll'attnbm're  ladifgratiaalla  forte  de'grand'im  pieghi, 
quali  compatendo  la  morte  dichiodiauano  poco  dianzi  la 
vita  .  Ma  in  Vienna  per  riguardo  de'  parenti ,  e  degli  amici,  («ppnfìene 
che  fi  ritrouauano  in  Corte  ,  breuemente  fupprefli  1  difeor lì  lt  Vo"  *»r& 
delle  caufe,  e  del  fatto,e  puniti  alcuni  altri  de'congiurari,  fù  ri-  Mi 
foÌiJto,che  il  Rè  d  Vnghena  vfcifse  in  campagna,per  coniola-  doiterifolue 
re  coniatila  prelenza  l'armata,  contenetela  fede  delle  mili-/'^"  t» 
tic  ,  e  diuertire  le  competenze  de' Capi.  Ciò  non  potè  fe-  'TPfH 
girne  cosi  pretto,  che  gli  Suedefi  non  pi ofittafsero  molto  l     1  z 
dalle  alterattom  pallate  ,  imperacene  nell'  Alfatia  il  Rit> 
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mdcxxviv  erauio,  rotti  appreflb  Tarn  i  Cefarei ,  prefc  tra'  più  no_ 
che  tati.  &      acquift!  Ensheim ,  Friburg,  e  Rinfeldem.  Nella  Sue- 
^JZniym.  fi  diedero  all'Horn  Meminghem ,  e  Chempem .  L'Elet. 
{imperio.    tore  ^  Sadonia,  attaccata  Budiifin ,  e  con  le  Bombe  prima 
incenerita,  che  prefo  pafsò  a  Gorlitz,  che  trono  abbando- 
nata. Poi,  ritiratoli  nefuoi  Stati,  lafciò  all'Arnheim  il  co- 
mando dell'Armi  j  e  quefti,  prefentata  a' Cefarei  appreflb 
Lignitz  la  battaglia  ,  dopo  lungo  ,  e  dubbio  conflitto  gli 
ruppe  con  morte  di  tre  mila  di  loro,  acquifto  di  molt'in- 
feo-ne,  e  di  noue  Cannoni ,  occupando  Stenau,  Glogau  , 
Scaltri  luoghi  importanti  nello  ftetfo  tempo  ,  che  anco  il 
Banier  conquiftaua  Francfort  all'Oder,  e  Croflen  .  Final- 
mente  iì  Rè  d' Vngheria  ,  vfcito  con  valide  fòrze  ^  e  con 
vifceaiBaua  ja  prcfenza  rincuorata  l'Armata,  s'vnì  a'Bauari ,  c  haue- 
"hebatm™™  ricuperato  Straubingh  ,  e  rinfc  Ratisbona  d'afledio, 
tisbona.     battendola  con  cento  Cannoni .  II  Vaimar  vi  s'accolto  , 
SZTol'i  trauagliando  il  Campo  Reale  ,  che  non  haueua  ancora  la 
vJmau     circonuallatione  fornita-,  ma  per  mancanza  de'viuen  con- 
e&«'/k/w«ucnnc  allargarli.  Tuttauia ,  premendogli  di  conferuare 
quell'acqueo,  voleua,  congiunto  all'Horn  ,  replicare  gli 
sforzi-,  ma,  trattenuto  da  impedimenti, particolarmente 
nellJ  espugnatone  di  Landzuth  ,  doue  fu  vecifo  l' Aldrin- 
rìtornatoui  o-ner  che  tentaua  portarui  foccorfo  ,  quando  s'auuicmo  a 
^^'"latisbona  ,  trono  la  piazza  perduta  .  All' bora  l'Horn  fi 
portò  nella  Sueuia,  6c  il  Vaimar  indebolito,  non  potendo 
violi  Raffrontarli  col  Rè,  lafciò  cade;  gli  in  mano  Donauert,  &C  al- 
Teii  ffd°' tri  luoghi  -  Premeua|al  Rè  d'Vngheria  d'vnirfi  all'Infante, 
necbeK,pcrv.  e  per  ìlpianarfi  la  ftrada,s'auanzò ad  attaccare  Hordlmghen, 
mfiati  mfan  ciie  rcfiftendo  più  di  quello  s'haueua  da'Cefarei  fuppo(to,dic- 
miSS^òt  tempo,  &  all'Armata  Spagni.oladiamuare  colrtnfcn- 
re  opportunamente  al  rinforzo ,  &  al  Duca  di  Vaimar  di  ri- 
congiungerli all'Horn ,  per  tentare  il  foccorfo .  Que'due  gio- 
uani  Principi,  comunicando  iniìcme  il  defiderio  di  gloria, 


non 
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non  meno  che  i  configli  dell'armi,  non  vollero  abbandona- 
re  l'cfpuenatione-,  onde  1 1  Vaimar,non  potendo  tollerare ,  che  butuc  in  pro- 
in  llia  prelcnza  cadette,  deliberò  la  battaglia,  Iperando  col in- 
dettino dell'armi  Suedelì  di  rifarci  re  in  vn  punto  conlaVit-  ^meri- 
toria ciò,  che  da  qualche  tempo  le  Cefaree  fotto  la  felice 
condotta  del  Rè  gli  haueuan  rapito.  Aliali  dunque  U  Cam-  ^fldivc„ir\ 
po  nemico  con  ìmpreflione  sì  rifoluta,  che  al  primo  empito  a  conflitto. 
"sforzò  le  Trincero,  occupò  i  Cannoni,  e  prefevna  mezza 
luna,  fugando  per  tutto  gli  Auftriaci .  Ma,  accorli  gliOm-  utctfaà. 
tiali,  anzi  lo  fletto  Rè,  &  il  Cardinale ,  fgndati  i  fuggirmi, 
rimefli  i  rimidi,  &C  animato  tutto  l'Efercito ,  facendoli  in  par-  dal  corto»- 
ricalare  dalla  militia  Spagnook  pruouc  flupende  d'ardire,/^. , 
furono  gli  Suedefi  riipinti .  L'Artiglierie, appuntate  da'liti  fu-  m 
periori ,  faceuano  in  loro  grande  flrage ;  perche,  douendo  pel  no  l'inimico, 
ino  del  Campo  falire  fopra  Colline,  conueniuano.combat- 
tciccfpoitia' colpi, con  la  malignità  del  luogo  non  meno,  J^0^ 
che  co'nemici .  Per  non  hauer'anco  ben  riconofeiuti  quei  po-fUataggioya 
ili,  occupate  le  prime  fortificationi,  fi confufero tràdiloro,/"°> 
alcuni,  per  auanzarfi,errando  la  flrada,  altri  nel  combattere 
trafgredendo  gli  ordini ,  ch'erano  flati  preferitti .  Ilpeggior'     Mf  . 
accadente  fu,  che  carnalmente  accefofi  fuoco  in  alcuni  bari-  ^pigliato". 
li  di  poluere  fopra  la  mezza  luna ,  aggiunfe  terrore  al  diCor-fineuemmi. 
dine  j  perche ,  dubitando  i foldati,  non fuaporafle  vna  mina,  "favolato  a 
fi  diedero  in  fuga  precipitolamente  •,  onde  gli  Spagnuoli  non  rapìdiffima 
lolo  ricuperarono  il  pollo,  ma  prelèro  ani  r.o  d'infeguirli.^-  ;à 
11  Vaimar ,  e  l'Horn  impiegarono  tutta  l'indullria  per  nmet-  ,fr/j  rimet- 
ter le  loro  truppe  in  buon'ordinanza,  ò  almeno  per  ritirarle teret 
col  minore  fuantaggio,  ma  tutto  indarno;  perche, lontano 
l'vno  dall'altro  con  le  militie  in  ogni  parte  confulè,  nès'in- 
tendeuano infieme ,  nè  da'foldatis'vbbidiuanopai  i  loroco- 
mandi .  Gli  Auftriaci,  colfauore  d'vn  bofeo  portili  di  mez-  la  tomn* 
zo,  impedirono  loro  di  poter  riunirli .  Onde  laCauallena,^.r™^ 
perfeguitata  da'Croati,  voltando  finalmente  a  briglia  fciolta  le  ^uuflLti. 

Q£   2,  {palle, 
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wlcxxxiv.  fpalle ,  abbandonò  la  Fanteria,'che  fu  quafi  tutta  trucidata siYI 
Campo.  Più  di  diecemila  caderono  morti ,  e  circa fei mila 
rcftarono prigioni.  Trà quefti fi trouò  l'Horn,  elIcndofifaL 
nato  il  Vaimar  a  migliore  deftino.  De  gli .Auftriaci  manca- 
ti due  mila  nel  primo  feruor  del  combattimento,  nonheb- 
be  il  reftante  altra  pena,  ched'infeguire  i  fùggitiui,  edivc- 
à,  udìml  cidere,  e  fpogliare  i  vinti.  Tal'infigne  Vittoria  fu  refa  più 
te  Città  volo,  chiara  dalle  confeguenze-,  perche  Heilbrun ,  Hei bipoli ,Au- 
^™o"^gufta,  e  moke  altre  Città  fi  diedero  fpontaneamente,  altre 
)eVa"[uicb,?Mono  abbandonate  da' prefidij  Suedefi.  11  Duca  di  Brandii- 
&  altri  ^'ch,  6c  il  Langrauio,  che  per  gli  proprij  vantaggi  s'occupa- 
pilgwdTadUano  nella  Vcftfalia ,  moftrauano  inclinatione  all'accordo, 
«curdi.     &  il  SafTone  afcoltaua  propofitioni  di  pace.  Nè fi dubitaua, 
che  i  Comandanti  Suedefi,  fe  fofsero  allettati  con  qualche 
danaro,  non  abbandonafsero  l'AIemagna ,  e  la  fortuna  del 
3  partito  cadente.  Ma,  calculando  gli  Auftriaci  fopra  le  fole 
jKSjJ!  fperanze,  mentre  l'Infante,  chiamato dall'vrgenze  di  Fian- 
«i.       '  dra,  fi  fepara  dal  Rè,&  il  Re,  contento  della  gloria,  affret- 
ta di  reftituirfi  alla  Corte,  per  goderne  l'applaufo ,  ilRiche- 
licu,  che  dalle  profperità  degli  Suedefi  haucua  raccolti  per 
la  Corona  di  Francia immenfi  vantaggi,  propoftifene nien- 
te minori  dalle  loro  difgratie,  fpinfe  al  Rheno  il  Marefcial 
co  podcrofa        Force  con  potentillìmo  Etèrcito ,  a  gli  amici  orientan- 
do" al  do  gli  aiuti,  &  a'nemici  additando  la  forza.  Veramente V 
tycnoiFr*  Oxeftcrn ,  che  in  Francfort  dircggeua  co'iuoi  configli  ?1  par- 
te['q„aii  dai.  tino,  &  il  Vaimar,  che  raccogliere  le  reliquie  del  pallato  in- 
lositecofìri.  fortunio,  non  feppero  altrone  volgerfi,  che  vedo  la  Fran- 

KSÌ^Tfi-cia'  *a  Sf1*^  m  recriDllt'on  de'foccorfi  cauò  loro  di  mano 
la  fortiflima  piazza  di  Filipsburg ,  che  fopra  la  deftia  fponda 
del  Rheno  appartenete  all'Elettor  diTreueri,  come  Vefco- 
uo  di  Spira,  e  nel  principio  dell'anno  era  caduta  in  poter 
conmoiiost ^cg\[  Suedefi.  Ciò  trafide  nel  viuo  gli  Auftriaci,  vedendo 
fatui!     l'Inlègne  Francefi  giunger  non  folo  ai  Rheno ,  ma  trapalar- 
lo, 
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Io,  oltre  allo  ftabilirfi  Tempre  i'acquifto  della  Lorena  ,  per-  colfuìnol. 
chcilnuouo  Duca,  de  polio  il  Cappello  Cardinali^,  eprc-^f- 
fa  per  moglie  Claudia,  Cognata  di  Carlo,  diede  cagione  al  nm 
Richelieu  di  concepire,  ò  di  tìnger  foipetti,c  di  ricercai  e  in  pe- 
gno  di  ficurezza  la  Motha,  vnica  piazza,  che  daini  dipoi- 
deua .  S'auuide  il  Duca ,  che  le  colpe  fuc ,  e  le  gelolie  de'Fi  an-  che  m&a 
celi  durerebbero  fin  tanto,  che  gli  rcftaOc  parte  alcuna  de  jgJJ«  <* 
gli  Stati.  Perciò,  negando  la  piazza,  li  riduflc  aLuneuil-  maf«mm 
le ,  Cafa  da  diporto  in  Campagna .  Ma  ad  vn  tratto  cinto  da 
Guardie  fu  ricercato  d'entrare  in  Nanci  j  a  titolo  di  maggior  li-  * 
altezza.  Non  potè  ficufarlo;  ma  fùbico,accot  gcndofi  d'eflcrui 
tenuto  prigione,procurò,ingannate  le guardie,di  fottrarii  alla  faluafl  C0H 
fe .  uitù,e  con  la  Spofa  per  vna  picciola  porta  in  habito  di  giar-  u&fa*» 
dinieri (orato,  fi  ricouerò  in  Befsanzone,  indi  a  Firenze, 
per  tenerli  lontano  da'  luoghi  alla  Francia  folpetti .  11  Car-  dmen. 
dinaie,  inftancabile  ne>ohtri,e  negli  fdegni,fcce  inneftirela  £Jgg£ 
Moina,  che,caduto  eftintoin  fàttionc  il  Ilio  Comandante, s' 

aiga  dal  Car 

arrcle.  Abbattuti  inralguifa  i  Loreneli,reftaua  l'Orleans  in  dinacl^ntc  . 
Btuflelles,  ma  priuo  d'vn  grandillìmo  appoggio,  e  pocode-^^^ 
gli  Spagnuoli  contento-, perche, hauendo  fottofcritti  alcuni  Orleans. 
cai  i  :oli,  prometteua  in  efli,  Di  non  fare  col  Fratello  ne/firn*  jj^gj* 
accordo  fenz^a  loro fapttta,  e  confènfò,  e  s'obligaua  di  man- 1»  Untami  te 
tenerfi  nel  loro  parli  lo  & impiegarmi ere  dito, e  l'armilo-  con  f.1  SP*~ 
uendogli  Spagnuoli  all'incontro  fornirai  danaro,  per  for-°  * 
mar' 3  e  trattener'  'vn'  EJcrctlo,concui  potè /se  afsahre  la 
F  ranci  a, e  conquifìar  qualche  piazzai  ,mentr  efjìcon  altro 
corpo  d'armata  ingelofir ebbero  le  frontiere.  Ma,  non  potuti- 
li rial  Marchefed'Aitona  adempierei  concerti  per  lediilrat- 
tioni  maggiori,  e  principalmente  perle  minacele  de3  Franceii 
dalla  parte  di  Treueri,  l'Orleans  per  iltancliezza,c  per  incon-  aF"a°^fco1 
danza,  e  (òpra  tutto  indotto  dal  PuijLaurcns,  luo  fauorito.,  peropcr'adel 


s'  accordò  col  Rè  ,  fuo Fratello.  Era  ftato  il  Pmj  Lautens* 

eglk,  sì  come  per  co 
Qcj    3  piace- 


guadagnato  dal  Richclicu  5  ond' eglk,  sì  come  pcrcoin-clScV 
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«Dcxxxn-  piacere  a'proprijamori  con  IaPrincipettadiFalfpurg,  ^kn 
Sorella  del  Duca  Carlo,haueua  già  fpinto  l'Orleans  afMatri- 
monio  con  Margherita,  così  hora  franco  delle  Tue  inclinano- 
cbegiipro  fì{}&  adefcato  dal  Cardinale  con  promette  di  granricom- 
toTinldo-  penfa,edelle  nozze  con  la  propria  Nipote,  l'indulse  ad  ab- 
&ne.        bandonare  in  Bruxelles  la  Madre, e  la  Moglie, &  a  ricon- 
Zìi™ nei  d^11  fuitiuamente  nel  Regno.  Ma  tardò  poco  il  PuijLaa. 
zsgno.  n    rens  a  prouare  la  pena  di  (uà  fouerchia  credenza-,  perche,al- 
yoffa  l'alno  jertato  col  Matrimonio, e  nel  tempo  fletto  sfodrati  nuoui  de- 
^l^eJ/up  litti, e  condannato  al  fupplicio,  con  la  mortelo  fcioliè.  Re- 
fluo.      ftarono  per  la  fuga  dell'Orleans  gli  Spagnuoli  delufi  delle  lo- 
iTolieZ  ro  fperanze,  e  fi  differì  anco  la  forprefa  deli'Ifole  d'Eres  in 
dclufìgiisp»  Prouenza,  diuifata  da  loro,  per  efeguirfì  fotto  l'Infègne  Cefa- 
^It differì,  ree,  a  titolo  di  foccorfo,ediuerfione  a  Lorena  j  perche  ven- 
dono di  por.  ticinque  Galee,  fette  grotti  Vafcelli,  con  militie,  &  ogn'altro 
tarpa  danni  apparato,portatefi  da  Napoli  in  Sicilia,  per  vnirli  ad  altre  ot- 
;        to  Galee,  e  per  imbarcare  ioldati,  trouarono  lui  si  lentamente 
difpofte  le  cofè,  che  conuennero  rimetterla  all'anno  venturo. 
Datali  Apparati,  e  da  sì  vaftidifegni  facilmente  fìcompren- 
conefliteco  deuaefler  vicina  gran  motta  d'Armi.  Perciò  non  mancaua- 
\\fad%rUo}t  no  i  Venetiani  di  tentare  con  loro  vh^tij,enicacemente  por- 
la/^/>«mìm  tati  da  Luigi  Contarmi  in  Francia,e  da  Giouanni  Giuftiniani 
fZrg"""~  in  Spagna,  di  placare  gli  Animi,  e  moderare  l'acerbità:  ma 
il  male,  ettendo  nel  punto,  che  doueua  prorompere,  s'irritaua 
più  torto  onde  le  diligenze  cadeuano  infruttuofe,e  le  ragioni 
■s'vdiuano  lenza  rifletto ,  procurando  anzi  amendue  le 
Corone  con  allettamenti,  e  promette  di  con- 
durre laRepublica  ne'  loro  fentimen- 
ti ,  e  concambiare  la  mediatio- 
ne  in  adherenza,ò  all' 
vna ,  ò  all' 
altra. 


//  Fine  del  Libro  Nonol 
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E  ftragi,  e  le  calamita,  che  disonnando tAtxxxxr. 
il  Chnftianefimo,  e  (òuuertendo  l'Euro- 
pa, hanno  refo  celebri  gli  odi;  di  due  gran 
Miniftri,  daranno  a'  pofteri  gi'uita  cagio- 
ne di  numerare  più  tra'  lugubri,  che  tra 
gl'infigni  quell'anno,  in  cui  la  Francia, 
e  la  Spagna  vennero  fcopertamente  all'oflelè  ,  e  diedero 
principio  a  lunghillima  guerra  con  memorabili  cali,  &c 
atroci  (uccelli,  interpoiti  da  negotiationi  fallaci,  con  vi- 
cende dell'Ai  mi  ,folleuationi  de'Popoli,  e  fcherzi  della  For- 
tuna. Di  già  fi feorgeua, che  I'emulatione  tra  il  Richelieu,  Cuerra,aptr 
e  l'Oliuares  non  poteua  ftare  più  a  lungo  (uppre/Fa -,  oè%%?L?* 
mancauano  reciprocamente  cagioni,  òpretefti,perche  l'Ar-  "n*  CC°~ 
mate  Nauali  d'Italia, gli  Eferciti  in  Spagna,  i  trattati  coli*  "*» 
Orleans,]!  fomite  a' mal  contenti,  feopriuano  d' auantag- 
gio  qual  machina  dagli  Spagnuoli  fi  preparatici  &  all'in- 
contro l'occupatione  della  L  orena ,  i  progrefli  in  Germa- 
nia, i  trattati  con  gli  Sucdcd,  &  i  fuflidij all'Olanda, addi- 
tauano  quali  difegni  il  difponeiTero  da'  Franceti.  S'inuiò 

4  dal 
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m  dcxxxv  dal  Cardinale  il  Conte  di  Botrù  a  Madrid,&:  dal  Conte  Duca 
da  quali  fi  fa  -j  J3enauides  a  Parigi  fpedito,ma  più  per  efplorare  le  c0_ 
™SZ°u-.  lè, che  per  conciliar  confidenza  -,  anzi ,hauendo  etti  fam- 
bieuolmente  riportato, in  vece  di  lufinghe, & offitij, aculei, 
fen^  altro  c  pUntme }  non  è  credibile, quanto  s  accendeflero  gli  àQm 
fadfpnuo-  gni,es'irritaiTerogli  animi, refi  dilicati  dall'ambitione,eri- 
catìoni  ^«'iòluti  alle  vendette,  per  meglio  fondare  tra  Tarmi  l'autori, 
fdtgni'      tà,e  fòftenere  il  fauore,  e  la  gloria.  Riufcì  al  Richelieu, 
che  in  quefti  preludij  della  guerra  prouaua  in  ogni  trattato 
il  più  felice  dettino,  conchiiidere  con  le  Prouincie  vnitede' 
idCardhaiVztà  baffi  la  Lega  ad  ofìefa ,c  difefa,che  tanto  fuegliònel 
comhiudedo  Mondo  i  difeorff,  l'attentione ,  e  la  fama,  e  fufeitò  negli  Au- 
oSr5/'ftriaci  tame  apprenfioni,e  timori*,  impercioche  pergliar- 
acmdàta.  ticoli  d'efla,  Doueuan fi  afs 'altre  da  'Collegati  le  Prouin- 
eie  obbedienti  alla  Spagna  con  forz^enjnite  di  cinquanta 
mila  Panti,  e  diecemila  Caualli,  dopo  che  con  publici 
Mamfeftì  fofsero  fiate  inuitate ,  e  per  tre  me  fi  attefe  a 
Scuotere  il  yovo,  &  ad  vnirfi  coli' altre  in  <vn  corpo  co- 
mune di  Libertà , falui  a  ciascheduno  i  fuoi  priuilegi,& 
in  particolare  la  Religione  :  ma,pa fato  quel  tempo,  fi 
defltnauano  in  preda  dell'armi,  e  fi  diuideuano  le  conqui- 
de••,  onde  il  Lut&emburgiil  Namur ,  l'Hanò,  tJrtois, 
ti  Cambrefis  alla  Francia  cedefse  con  <vna  parte  di  Fian- 
dra, di  qua  dalla  linea ,  che  da  Blacenbergue  tra  Bru- 
ireste Dam  fi  tiraua ,  comprendendogli  Rupelmonda\  il 
re  fio  a^li  Stati  d'Olanda  conpromeffadi  lafaare  per  tut- 
to la  Religione  C attolica  nelhfser  prefente.  Si  accor- 
daua  di  non  far  pace  ,ò  tregua  >cbe  di  comune  concerto, 
e  di  non  ammetter1  alcun  partito,  fe  prima  non  fo fiero 
da'  Vaefi  baffi  gli  Spagnuoìi  totalmente  facciati .  S  i  vo- 
leuano  af salir  e  le  Piaz>z>e  con  alternate  vicende,  l'<vna 
delle  ripartite  alla  Francia,  e  l'altra  dell'afsegnate  all' 
Olandajafciandof  pero  della [celta  l'arbitrio  a'Generali. 


libro  decimo:  617 

Sicònceriauaoltre  a  ciò  vn3  Armata  di  Mare,e  daFran-  M 
cefi  die h «rana fi  la  guerra  a  C 'efare ,  ^  ad  ogn  altro  y 
che  Ver  qtiefìa  caufa  njolefse  inferire  moleflia  agli  Stati . 
Tutto  ciò  tendeua  ad  vn  grandiflimo  sforzo,  fe  nel  maneg- 
gio dell'Armi  fi  follerò  incontrati  vguali  gTinrcrcfli  de'Col- 
legati.come  nelncgotio  fi  trouarono  difpofti  gli  animi,  &: 
i  voleri  concordi.  Gli  Spagnuoli,  penetrato  il  maneggio, 
efa^eerauano  appreifo  il  Pontefice ,  ÒC  a  tutte  le  Corti  con-  gionefciama- 
tra'i  Francefi  con  acri  inuettiue ,  come  fe  efponefscro  la  Re- 
ligione  in  preda  agli  Heretici,e  che,  non  contenti  di  ve-  0gn\altroTrì 
della  col  fomento  delle  loro  afliftenze  in  Alemagna  depref- 
£i,tentaisero  cleftirparla,  anco  in  quelle  Prouincie,  doucs"HOt' 
lotto  i  pietofi  aufpicij  della  loro  Monarchia  il  vero  culto 
tic -n  fede.  Ma  tutto  ciò  poco  giouando5  riporta  più,  che  chetmiiau 
nelle  querele,  la  confidenza  nell'armi , deliberarono  di  pre- penando, >i- 
uenire,con  chiuder  la  porta, per  cui,  aflàlendo  le  Prouin-  JJjJJ Jjjfj 
eie  alle  fpalle,  penfàuano  1  Francefi  di  fpinger  l'Armata  ad  mi. 
vnidi  con  quella  d'Olanda .  Inuiato  dunque  dal  Cardinal' 
Infante  il  Conte  d'Embdcm  a  tentare  l'acquifto  della  Cic-  Pcr.  trafcu~ 
tà  di  Treucri,gli  riufeì  di  notte  {Sorprenderla ,  per  la  negli-  nS/or/«- 
genza,con  cui  l'Arnoud, Gouernatore  de'  Francefi,  la  cu-foTretmi 
itodiua ,  reftando  in  quel  fatto  la  guarnigione  tagliata  a  ^fiiioT % 
pezzi,  e  l'Elettore  prigione,  perche  impedito  dalla  podagra  e 
non  potò  con  la  fuga  faluarfi.  A  Vienna  fù  egli  inuiato,  £ 


fatto  pri- 
gione f  ìileu 
torc , 


per  render  conto  a  Celare  d'  elTerfi  fog^ettato  alla  protet-  thè  fi  con- 
rione  Francefc,  e  d'hauer' introdotti  nelle  Piazze  diamenducedaCe^' 
prefidij,  contra  le  conftitutioni  dell'Imperio.  Nel  tempo  re^puptatain 
medefimo,Ia  Formna  applaudendo  a'  principi],  il  Colon- oUre  fa- 
nello Bamberg,  che  dopo  lungo  afsedio  haueua  data  Filip-  buTg' 
sburg  a  gli  Suedefi,  da' quali  poi  s'era  confegnata  alla  Fran- 
cia, col  fauor  del  ghiaccio  pattato  il  fofso  ,  felicemente  • 
forprefe  quella  fortiflima  piazza.  A  due  colpi  sì  graui,  &: 
inafpettati  fi  commofsero  grandemente  i  Francefi,  ma  in-  élla  traci*  i 
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m  dcxxxv  fìeme,  credendo  plaufibile  l'occafione  di  publicare  contra 
gli  Spaglinoli  la  guerra, già  rifolura,  inuiarono  all'Infame 
Per  chieder  con  la  reftitutione  dello  Stato  la  libertà  dell' 
fantcjcrcbe  Elettore .  Ma  egli  rimettendo  a  Cefare  la  rifpofta ,  mentre 
SS?^  profefsaiia  a  di  lui  ordini  hauer'obbedito,  s'efpedì  dal  Rè 
mmdaaba.  Lodouieo  vn' Araldo  a  Brulle lles,  che  intimale  coll'antiche 
asitf'ius'*  *"orrne  1*  guerra ,  e  quafi  nello  ftefso  tempo  fi  mofsero  nel 
radunando*  iVl£  fc  di  Maggio  le  Armi.  L'Efercito  Francefe  da'  Mare- 
Ue&m  i'fcialli  di  Sciattiglion ,  e  di  Brezè  apprefso  Mezieres  era  ita- 
*    to  raccolto,  e  com'è  folito  delle  prime  mofse, quando  par- 
ticolarmente s'intraprende  la  guerra  per  animofità,  e  per 
vendetta ,  ogni  cofà  {òprabbondaua ,  onde  il  numero  delle 
Mihtie  eccedeua  i  patti ,  e  le  prouiiloni  militari  pareuano 
fuperiori  al  bifogno ,  perche  la  Francia,  trouandofi  nel  col- 
mo della  riputatione ,  e  della  potenza ,  numeraua  in  quel 
tempo  lotto  le  fue  lnfegne  in  più  parti  cento-  trentamila 
huomini  a  piedi  ,  e  quindici  nula  a  Cauailo,  con  infi- 
nito numero  d'  Artiglierie  ,  &c  abbondanza  d'  ogn'  al- 
che  hmìajì  tr  appai-at0  .  Incaminandofi  verfo  Maftricht  i  Franced 
tmbt .      con  più  di  trenta  mila  combattenti ,  e  quaranta  cannoni ,  il 
rotti  ai  ^-  principe  Tomafo  con  deboli  forze  apprendo  Auefnes  ten- 
to?, gdd  tò  di  combatter'  il  pafso  ,  e  fu  con  moka  ftrage  battuto  ; 
TrincipeTo.  onde  ,  inoltrandoli  fenza  contrailo,  fi  vn  irono  coll'Oran- 
"pajfataftii.  ges  >  cne  g1*  attendeua  con  venti  mila  Fanti ,  efei  mila  Ca- 
cmvntcuiac  ualli ,  e  ottanta  pezzi  d'artiglieria.  Appaviua  l'Efercito  fot- 
Z'Xw'cl  "labile  per  numero,  e  per  valore,  e  di  già  il  Mondo 
rJd/prò.  fupponeua  vguale  alla  forza  la  felicità  dell' imprcfe.  Ma, 
y    nunno  [ien  preftQ  a' tanta  moltitudine  mancando  i  viiieri,  TEfer- 
Àiuarh.  1  cito  cominciò  a  diuorare  (è  ftelìo  nell'inopia,  econfumarfi 
co'dilagi.  Il  Brabante  fu  inuafo,  e  Tnlemont,  terra  grol- 
fouefi [ce  il  fa  ,  ma  debole  ,  piefa  per  forza  ,  prouò  fieramente  nella 

ftragc  >  e  ncl  i:icco  11  Pnmo  sfc,£°  ^clla  minCai'e  licenza  . 
ari -kmot,  Stauano  gli  Spagnuoli  col  groflb  apprclìb  Louanio  ac- 
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campati  ,  per  coprire  quelli  Città  di  giro  grande ,  ma  VJ™*]$J 
fiacco,  &  inficine  con  ìa  Città  il  vicino  Paefe.  I  Collega- Mnio  da  gii 
ti,  per  tirarli  a  battaglia  ,  finterò  d'auanzarfi  a  BrulLlles  9  Vnuo1^ 
noti  lènza  fperanza  nella  conlternatione  vniueiialc  ,  cho^'jTSJk 
lor  (órtilTe  occuparla.  Ma  l'Oranges,  ritardando  la  moi- gno de  conc- 
ia. ,  diede  tempo  a  gli  Spagnuoli  d' accoftaruifi  .  Contra- ffi' 
mandarono  all' fiora  vcrfo  Louanio  i  Collegati  la  Marchia,  aiiruffciUs. 
e  con  empirò  l'inucftirono,  ma  fu  altrettanto  valida  la  di-  Pa^d°Ve 
rèlà ,  dal  Baron  di  Grauendon  ,  Gouernatore  ,  foftenuta  ,  loLìL\ 
coiralTillenza  d'vn  buon  numero  di  (colari  di  quella  cele-  ckehtrepi- 
bre  Vniueiiìtà  ,  che  rinforzarono  il  prefidio  .  Rintuzzata  d*™cntenf>' 
per  tanto  la  ferocia  degli  afTalitori,  rEfèrcito  cominciò  a  iafcmtdu 
dileguarli,  perche  gli  Olandefi,  puntalmente  alla  loro  a^JJJJJJJ^I 
mata  ogni  biibgno  lòmminiftrando  ,  fottraheuano  i  viue-  po Fmncefe . 
ri  a'Francefi,  i  quali,  fe  con  le  forze  ,  e  coir  ardire  potè-  che 

r  -1  1  -i  1    r  r         mente  Cuba.- 

uano  luperare  qualunque  pericolo  ,  prouauano  la  fame,  e^, 
la  necctfìtà  eficre  inuincibiie  nemico.  Perniano  molti,  e  fi  fiioltofi  da 
ibandauano  gli  altri,  che  furono  in  gran  numero  trucida- J-^^'" 
ti  da'Paefàni,  onde,  indebolite  le  fòrze,  e  mancando  Pa-  eiafà*te}n 
limcnto,  conuennero  i  Generali  leuar  l'alfedio,  e  permet-  [f/^j/^, 
rcre  a'fuperftiti ,  che  ognuno  fi  prouedefle  di  làlute,  e  di  r*"v^ 
fcampo  .  I  Capi,  e  le  reliquie  dell'Armata  fi  riduffero  all' 
imbarco  in  Olanda,prouerbiati  dal  popolose  fcherniti,che  di  ebesmbar 
tanta  gente,ch'afpiraua  a  grandi/lìmi  acquifii,sìfcarfi  refi-  «"^ 
dui  companfsero  difordinati,  profughi,  e  fianchi .  Non  hàj^,,0ta" 
dubbio,  che,  come  aiTentirono le  Prouincie  vnite  nello  Ili- 
pillare  la  Lega  a  qualunque  partito,  che  induce/Te  i  Fran-  »""'&*r 
cefi  a  rompere  apertamente  con  Spagna  ,  così  conièguito  ^ffir-S-i 
l'intento, ninna  codi  abborriuano  più,  c'hauerli  in  vece  d'  'édfrfuk 
amici,  vicini.  A'nguardi  comuni  delle  Prouincie s'aggiaft- 
geuano  i  priuati  rifentimenti  del  Principe  d'Oranges  -,  per-  fifr*** 
che  il  Richelieu  trà  le  Iufinghe  ,  e  le  confidenze  haueua  S^i  **' 
già  pochi  anni  tramato  di  (òrprendere  in  Francia  là  Piaz- 
•   .  za  ap- 
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hDCxxxviza  appunto  d'Oranges;  ma  non  riunitogli  1  colpo,  nefup. 
ftjjSSr  prcflc  finitamente  il  fatto ,  c  la  fama  .  Ma  l' altro  ,  dilfi- 
gftfo  zicbe-  mulando  con  pari  artificio  ,  riferbò  all'opportunità  di  ri* 
farfi,  &  hora  godeua,  che,  Te  nell' occupare  importantiflì- 
aUegroquei me  piazze,  haueua  contra  gli  Spagnuoli  acquiftatanell'ar- 
Trindpe  dì  mi ,  gloria  di  valore ,  e  coraggio ,  hora  nel  fuperare  il  R{_ 
lmidtUe  °mi  cnelieu  coll'ingegno  ,  gli  fi  attnbuifse  dal  mondo  laude  di 
scardinale-  politica ,  e  grande  prudenza  .  Il  Cardinale  però  ,  tenendo 
ebeperbifa  per  \a  gLIerra intraprcfa bifogno dell'adherenza  degli  Olan- 
H»snjm$c.        e  dell'amicitia  del  Principe,  per  applicarli  alle  mag- 
giori, trafeurò  le  minori  vendette  .  Quefta  raoffa  contra  la 
Fiandra  con  iftrepito ,  e  con  apparenza  di  migliori  fuccefii 
di  quelli ,  che  s  incontrarono ,  haueua  alterato  il  Rè  d1  In- 
ghilterra ,  che  volentieri  tollerare  non  poteua  l'ingrandi- 
to» naude  mento  in  quelle  parti  della  Corona  Francefe;  perciò,  polta 
geliofiut vn armata  in  Mare,  ofseruaua  l'efito  delle  cofe,  e  l'Impe- 
gbiiterra.   ratore  ,  penfando  quanto  a  gl'  interefli  comuni  della  Ger- 
teniffocevr  man*a  importafsero  quelle  Prouincie,  inuiò  fei  mila  Fanti, 
ji alt 'infante,  e  quattro  mila  Caualli  col  Piccolomini  in  aiuto  all'Infan- 
te .  Non  così  tolto  fu  l'armata  Francefe  difperfa ,  che  il  ti- 
more, che  prima  turbaua  i  fudditi  della  Spagna  ,  penetrò 
vicendeuolmente  nel  cuore  de  eli  Olandefi,  perche  il  Con- 
cb'crdinasà'i  tc  d' Embdem  per  ordine  dell'Infante  forprefe  loSchins 
yrefTd'impor  Scans ,  che  giace  in  fito,  fopr'ogn'altro  importante,  doue 
tantifjìma.*  [\  Rheno  ,  diuifo  in  due  rami  ritiene  alla  deftra  il  fuo  no- 
me  ,  òc  alla  finiftra  afsume  quello  diVahl  -,  onde  il  Forte, 
dominando  alla  nauigatione ,  e  agli  argini ,  può  inondare 
il  Paefè;  dà  l'adito  nella  Bettauiaj  e  dall' vna  parte  taglian- 
do fuori  le  piazze ,  e  le  Prouincie ,  che  fono  oltre  al  fiume, 
«tc&rfouilo  aPre  dall'altra  ne^e  vifcere  dell'Olanda  l'accefso.  Si  portò 
rangesafìr':-  l' Oranges  immantinente  a  ferrarlo  di  fortiflimo  alsedio  , 
'^""^eflendcndo  infiniti  lauori  fopra  le  fponde  de' Fiumi  .  Sì 
^"grand'inccadio  di  guerra  tra  due  Rè  potentiflimi  non  potè 
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contener»*  (blamente  in  quelle  Prouincie;  ma,  dUatandofi mdcxw» 
in  ogni  pai  te,  proruppe  anco  in  Italia,  prendendo  ne' Gri- 
foni principio,  doue  il  Signor  della  Lande, per  cuftodia  de 
palli,  già  qualche  tempo  tencua  tre  Reggimenti  di  quella  m>ltrenon 
natione  con  alquanti  Francefi  ;  &hora,  fpince  implorala-  edtr&uipro 
mente  per  la  montagna  di  Spluga  Tei  compagnie,  occupàg^^j 
lènza  contrailo  Chiauena,  Riua,  il  Safso  Coibeio,  e  quc-fMBWji. 
gli  altri  porti  lungo  il  Lago  ,  nominati  altre  voice  j  poi , 
ftgiritando  il  Rohan  ,  pei:  la  via  di  Pofchiauo  con  cinque 
mila  tanti,  c  quattrocento  Caualli ,  confeguì  Morbegno ^ 
Se  ogn' altro  luogo,  reftando  in  pofsefso  di  tutta  la  Valtel-  JJj^  J 
lina,  e  de' Contadi  adiacenti.  11  Cardinal  Albornoz , che , 
dopo  partito  l'Infante  ,  gouernaua  Milano, di  profelfione 
aliena  dall'armi ,  fi  trouò  all'emergente  oltre  modo  confu- 
fo.  Efpcdì  tuttauia  militie  verfo  il  Lago  di  Como,  ma  dal-  quaicbeaiu 
la  Germania  i  principali  foccorfi ,  e  le  diuerfioni  attende-  t°^-["nd0of- 
ua  ,  niuna  cofa  potendo  a  gli  Auftriaci  accader  più  mole- 

gii  ferrata 

fta,  che  veder' i  palli  chiuti  ,  e  la  commi icatione  iute r-^Mo 
rotta  .  Conolceuano  i  Francefi  ,  che  ,  la  forprefa  elsendo PZpòtcn!ipe 
riufeita  facile,  fi  rendeua  però  impollinile  a  conleruare  ^iuòqucUiaco- 
acquilli  fenza  il  concorfo  de'  Venetiani .  Perciò  i 
del  Rè  Lodouico,  ricordando  le  premure  ,  e  le  conuen- 
tioni,  per  redimere  in  altro  tempo  quei  palli,  additaro- 
no la  congiuntura  prefente  eshortando  la  Republica  a  ricorrono  al 
-prendere  l'Armi, e  partecipare  degli  acquilli  .  Ma  quel-'-'  ^sp^ik» 
li  di  Spagna  ,  efaltando  i  titoli  gencrelì ,  attribuiti  alla^  ^u 
Republica  llefsa  di  Scudo  ,  e  Tutela  della  Libertà,  e  della 
quiete  d'Italia  ,  tentauano  concitarla  contra  i  France-  ebeeccìtat* 
fi  ,  come  prouocatori  importuni  di  sì  grane  difcordia  .  da  spagnai 
Parendo  al  Senato  nella  coftiturione  prefente  delle  cofe  ^  imdefi" 
non  hauer  ,  che  fperarc,  ne  che  temere  dagli  llranien  , 
deliberò  di  tenerli  in  neutralità  ,  godendo  almeno  nel  Ino  nfiancntra 
Stato  la  quiete  ,  dache  non  erano  nulciti  i  fuoi  orHcij  ba- le' 
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mdcxxxv  ftanti,  per  diuertire  alrroue  la  guerra  .  Permife  a'Francefi 
fSil"lt°  qualche  eftrattione  dì  viueri  da'luoghi  vicini,  &c  il  tranfi- 
mZccmoài  to  a' grani  ,  che  fecero  venir  d'Albania  ,  oltre  ad  alcuni 
éiic corone.  Cannoni,  comprati  da  Vafcelli  in  Venetia  ,  &afsentìagli 
Spagnuoli  '1  traghetto  da  Triefte  al  Regno  di  Napoli 'di 
foldati  Alemanni  con  Barche  alla  sfilata  ,  e  fènz'  armi  -,  \\ 
che  ,  poco  auanti  richieftone  fotto  nome  del  Lodouifio  , 
fi  fortifica  Principe  di  Venofa,  che  voleua  farne  la  leua,  haueua  ne- 
però  sW  con-  gato .  Nel  refto,muniti  i  paflì,  &iproprij  Confini  con  buo- 
ne  militie,  e  coll'inuiare  Luigi  Giorgio,  Generale,  in  Ter- 
raferma, e  Proueditori,Sebaitiano  Veniero  in  Valcamoni- 
ca,  e  Michele  Priuli  nel  Veroneie,  ftaua  ofseruando  i  {'uc- 
celli .  Hauerebbero  certamente  1  Francefi  riportati  ben  gran- 
di vantaggi,  fe,  mentre  titubauano  gli  animi  de'  Miniftri 
Spagnuoli  per  la  forprefa  della  Valtellina  ,  e  per  la  debo- 
lezza ,  nella  quale  fi  trouauano  conftituiti ,  fofse  fiato  da 
loro  il  Milanefe  dalla  parte  del  Piemonte  afsalito .  Ma 
iKSlgio  mentre  tardano  ,  per  meglio  ftabilire  i  concerti  con  altri 
di  far  lem  principi  Italiani  ,  il  tempo ,  che  per  ordinario  fauorifee  la 
%flFTU£.  parte  più  debole,  diede  modo  a  gli  Spagnuoli  di  far  leua- 
é*t        te  in  Heluetia  ,  chiamar  da  Napoli ,  e  da  Sicilia  foccorfi , 
&  accogliere  quei  del  Gran  Duca,  che  per  l'Inueftitura  di 
Siena  è  obligato  fomminiflxare  al  Milanefe,  quando  viene 
aggredito.  Il  Signor  di  Bellieure,dal  Rè  Lodouicoefpedi- 
to  Ambafciatore  ftraordinario  in  Italia,  giunto  a  Turino, 
ftringeua  Vittorio  a  dichiararli  ,  ad  vnire  le  armi ,  &  en- 
•fnflntZ1™  ne^a  LeSa-  Se  prima  i  Sauoiardi,  {limabili  pel  fico, 
Tan^Vuo'-  foleuano  con  dubbia  fede  inuitare  alla  guerra,  horal'vna, 
**■        hora  l'altra  delle  Corone,  al  prefente  pareua,  che  non  po- 
tettero altro,  che  fecondar  la  Francefe, cinti  dall'vna  parte 
con  Pinarolo,  e  dall'altra  col  Monferrato  .  Crefceua  nel 
b  tuTaZ  Duca  la  gelofia  al  pano  medeiimo ,  che  la  nccefficà  lo  ftrin- 
geua di  Itar'vnito  con  quella  Coronai  perche,  fe  da'Fran- 
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cefi  '1  Milane*  fi  conquide,  fi  conolccua  alla  ^*~mmm 
cede  perduto  più  tolto,  ch'elpofto    Ad  ogni  modo  ndk 
Pace  amico  conuemua  farli  anco  nella  guerra  compagno , 
non  fenza  qualche Iperanza ,  che,vnendo  l'armi,  e  parte- 
cipando a'eonfigh,  lordile  a'fuoi  fini  ,  &  a  Tuoi  vantaggi 
indirizzarle.  Così  a'  Francefi  col  nome  adherendo ,  e  con  &  ^ 
ie  mafììme  a^li  Spagnuoli,  riulcì  in  fine  a  quelli  molello , iB„,/, 
&  agh  altri  li  poco  profitto  .  S' efedì *g  Albornoz  è 
Duca  d'Aluki  a  Turino,  per  fraftornarlo  dal  fegnare  ^££<% 
ea  ,  ma  indarno  -,  perche,  fé  bene  crederono  molti  ,  che 
con  quello  paHarte  meno  public! ,  ma  p.u  finceri  omcera, *«fa»* 
ad  o^ni  modo  dopo  alcune  dilationi  fi  llrinle  a  Francen. 
All' fora  il  Bellicure  fi  portò  appreso  .1  Duca  di  Parma 
che  nel  bollore  degli  anni, e  delle  pafiioni  cupido  di  glo- 
ria, e  di  guerra  ,  haueua  di  già  co'Franceii  cosi  auanzato  trinfetf 
il  mallevo,  che  poco  reltò  all'Ambafciatore  d'affaticarli,^"^ 
ner  dargli  l'vltima  mano,  con  fentimento,  tanto  più  gra- 

con  fentime 

ue  de  crfi  Spagnuoli ,  quanto  che  conofceuano  d'  haucrlo  *«m  meno. 
f  ioli  di  tempo  irritato,  più  che  impaurito ,  con  difprczzi, 
c  minaccie  di  promuouere  al  gouerno  degli  Stati  Alelsan- 
dro,  fuo  Fratello  maggiore ,  che  ,  come  mutolo,  giudica- 
to da'  parenti  incapace  della  fuccefiione ,  fi  cuftodiua  nella 
Cittadella  di  Piacenza  gelofamcnce  dal  Duca  -,  e  fé  bene 
ognuno  condannarla  Odoardo ,  che,  intraprendendo  guer- 
ra col  più  potente,  efèrcitaffe  più  l'ardor  dell'animo,  che 
la  prudenza,  &  il  vigor  delle  forze,  ad  ogni  modo  i  Mi-  cbe  c0„  & 
mitri  di  Spagna  concepiuano  gagliardi  timori ,  che  folle  ""^J'f 
il  Milanele  alTalito  per  fianco,  rellalìero  da  Napoli  impe-w''('<, 
diti  i  foccorfi  ,  s' introducefiero  i  Francefi  in  Piacenza ,  e 
forfè  ancora  in  Sabioneda.  Il  Duca  di  Modona  fi  mercan- 
tila con  amendue  le  Corone  ,  tanto  il  pcniìero  di  preua- 
lere  al  riuale  rendeua  al  prefentc  a  sì  gran  Principi  cari  , 
e  (limati  quei ,  chefoleuano  altre  volte  {prezzare.  In  fine, 
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mdc  xxxv  dopo  hauer  trattenuto  la  Francia,  òciì  Bellieure,  chea  A N 

a  ritrouarlo  ,  in  lunghe  Iperanze  ,  s' accordò  con  la  S 
ll*Sl%™>  fegnando  con  Francefco  di  Mcllo  il  trattato  d'adnT 
rire  al  partito  di  quella  Corona,  &  inuiare  fotto  il  pnnci 
pe  Rinaldo  ,  Fratello  Tuo ,  tre  mila  Fanti  nel  MilanéTe  in 
ricompenfa  del  prelìdio,  che  gli  fu  permeilo  d' introdurr- 
in  Coreggio.  A  Mantoua  fi  volle  all'horailMiniftro  Fran- 
cefe  con  tanto  maggior'  mfiftenza  ,  quanto  che  la  natij 
ne  comune,  e  i  beneficij  recenti ,  pareua,  che  conftrin- 
dopo  molta  geflero  ,  non  che  periùadeilero  il  Duca  .  Ad  ogni  modo 
nfijìcnza.  ^  ^ftfò  ^mnlo  potè  ?  e  ricorf0  per  COnfigho  a  Venetia , 
fù  rimefso  al  Tuo  arbitrio,  Se  alla  fua  prudenza  il  rifolue  re! 
mnacconsc  Egli  perciò  fottofcnlse  la  Lega,  ma  non  potè  predami  \ 
tendo  Manto-  che  il  nome,  non  fouuenendolo  la  Republica  per  efe<mir- 
l^ifoTnl  ^  j  dubbiofà  nondimeno,  che  da  tali  prouocationi  gli  Spa- 
meauofleffo'  gnuoh'  commofìi  applicafsero  maggiormente fopraManto- 
ua  a  qualche  attentato,  rinforzò  fempre  più  quel  prefidio .  Il 
cccordadofi  trattato  co'  Duchi  adherenti  portaua  Vnioneper  tre  anni ,e 
aLe&*'     prome/fa  dtlRè,  oltre  a  die  cernii  a  buomini  da  trattenerfi 
nella  Valtellina ,  di  mantenerne  in  Italia  altri  dodici  mila 
a  piedi,  e  mille  cinquecento  a  Canal  lo.  ASauoia  s3  offe- 
gnau  ano  fei  mila  F antt,  e  mille  ducento  Caualli\  a  Par- 
ma cinquecento  di  quefti,  e  quattro  mila  di  quelli  \  a 
Mantoua  trecento  de  gli  <vni,e  tre  mila  degli  altri.  S' 
accordano  di  non  far  pace  fenz^a  la  re  flit  ut  ione  di  ciò, 
che  dagli  Spagnuoli  foffe  /opra  i  Collegati  occupato. 
Quanto  agli  acquifìi,  che  accader  potejfero  ,  fi  rimette- 
ua  il  riparto,  dopo  terminata  Nmprefa  del  Milane fe, 
iettando  incerto  ognuno  de'  Principi  vniti,  quale  donerte 
efler'il  premio  delle  loro  mtraprefe,  ne  fenza  timore,  che 
in  fine  il  più  potente  ne  nferbafle  a  iè  fteflb  l'arbitrio,  e  il 
pofsefso.  Haueuano  i  Mimmi  Francefi,  dopo  Scoperta  la 
nfolutione  collante  de'  Venetiam  di  ftar  neutrali, dirrerito 
w  per 
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per  vltimo  tentatiuo  il  portar' alla  Republica  P interra  \  «jf  «?J 
per  farla  entrar  nella  Lega  ,  credendo  ,]  che  più  dello  fato 
ragioni  fofse  a  perfuaderìa  efficace, non  tanto  l'efempiode  ^™d™ 
gli  altri  Principi  vniti, quanto l'interefse, e  il  concerto,che,  C(^e% 
occupandoli^  Miknefe,  conuenifse  a  lei  ancora  elserne  a 
parte, per  aggrandirle  goder  delle fpoglie .  Per  tanto  non  con  mpìe 
come  gli  altri  con  incerte  fperanze,  ma  l'inuitauano  con^erte' 
precife  propofte  di  datle  nella  Valtellina  Tirano,  accor- 
darle pattò,  e  Lega  ne'  Grifoni,  e  del  Milanefe  ilComafco, 
la  Giara  d'Adda,  con  tutto  quel  più,  ch'ella  fcegliere  volefse. 
Giunto, nel  procinto  del  muouerfi  l'armi, il Bellieure  a  Ve- 
nula, e  nel  Collegio  infìeme  col  della  Tullerie,Am- 
bafeiatorc  ordinario,  introdotto,  così  parlò.  Se  per  nome  del  eece°"inf?a» 
RcChrifìianiffimoio  veni  [fi  a  quefla  EccelfaRepublica3per  Wc""-: 
chieder aiuti MÙ  toftoche  ad  offerir  e  vantaggi  parrebbe 
più  intere fsata ,  che  fincera  la  di  lui  affettionc*  e  ami- 
citta  .  JVla  il  mio  Re ,  ottimo  tra'  maggiori ,  s'  è  contcn* 
tato  coli'  affìftenz^a  della  Diurna  bontà)  e  della  Giuflitia 
debellare  i  fuoi  ribelli,  poi  vendicar  fi  de* fuoi  nemici ,  & 
hauendoqli  ridotti  in  flato  d'ejfer  vinti ,  e  battuti ,  chia- 
ma hora  i  fuoi  congiunti  ,      amici  a  parte  non  più  de* 
pericoli  ,  ma  de'premij  ;  nonde*difpendq ,  e  trauagli,ma 
delle  prede  ,  e  conquifìe .  E*  la  Francia  per  la  Dio  gra- 
na fitto  l'ombra  d'vn  Rè  giufitfftmo ,  fitto  la  cura  di  pro- 
ni do,  e  vigilante  Mi  nifi  ro  in  tal  irrado  di  felicitale  po- 
tenzia ,  che,  fi  in  altri  tempi  non  èra  vinciti  le,  che  da  lei 
me  de f ma,  hora  <vnita,  concorde ,  obbediente ,  armata,  è 
re  fa  fuperiorea  fefìcjja.  Dirò,  che  alla  fua  felicità  nien- 
te manca,  fi  non  quello  che  la  bontà  del  Rè  vuole ,  che  le 
'manchi  ,  cioè  il  comunicare  i  fuoi  beni  a  <rli  amici  ;  // 
compartire  la  fi  effa  felicità  d  fuoi  Collegati .  Le  Armi 
Frane  e  fi  ,  altre  volte  implorate  da' Principi  Italiani, 
defiderate  da  voi  mede  fimi ,  fempre  pronte  al  foccorfò 
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mdgxxxv  delle  caufe  più  gin/le  ,  fatalmente  anco  ne'paffhti  fi^ 
vindici  del? Italia,  vi  s' offerirono  al prefente,  nonp€r 
redimere  ,  perche  già  quefto  fregio  l' annumeriamo  trk 
le  nofìre  conquifìe  ,  ma  per  afjicurare  la  auiete  perpe- 
tua  \  la  liberta,  la  dignità  dell'Italia  ,  c'  ha  co  fiato  ff/' 
bora  a  Voi  tante  cure ,  a  Noi  tanto  /angue  .  h  nji 
protefìo  per  primo  cardine  delle  mie  inftruttioni ,  e  dt 
vofìri  Configli ,  che  dal  Rè  fi  r  inunti  a  alla  fìeffa  fj>e~ 
ranzja  di  ritenere  co  fa  alcuna  in  Italia  .  Siano  vo- 
(tre  le  (polite  ,  gli  Stati  ,  le  Prouincie  ,  nofìre  faran- 
no le  fatiche  ,  i  difpendu \  i  pericoli,  &  alla  Nat  ione 
Fr  ance  fi  bafìi  la  gloria  di  (aper  vincere  i  Nemici,  e 
donare  a  ili  Amici  le  fue  Vittorie.  La  Voftra  Republi- 
ca,  amata  dal  Rè,  come  Coetanea  della  fua  Monar- 
chia ,  primogenita  de'  fuoi  Collegati  ,  pr  imiti  e  della 
fua  offe tt ione  in  Italia,  che  pegno  può  riceuere  maggio- 
re della  Re  al  propenfwne ,  che  d'effer  predata  a  racco- 
gliere i  frutti  de'  noftri  trauagli,  ad  ac  ór  e  fi  ere  /'  Im- 
perio ,  a  dilatare  i  confini  fopra  le  rutne  de"  fuoi  im- 
placabili ,  &  antichi  Nemici  ?  Mifuriamo  di  gratia 
con  grande  flupore  la  difparità  delle  maffime ,  e  del  ge- 
nio di  due  Nat  ioni,  delle  quali  l'vna  per  a  f etto  ,l 'alìra 
per  neceffith  v  offerì fie  amicitia  .  Chi  non  conofce  gli 
Spagnuoli,  gente  auara  del  fuo,  auida  dell'altrui ,  che 
per  ambitione  intraprende ,  per  cupidità ,  e  per  natura 
conferua .  Noi  all'incontro  ,  prodighi  di  Noi  fìeffi  ,  fi 
nel  guerreggiare  offeruiamo  la  giufitia ,  nel  vincere  efer- 
citiamo  la  moderatione .  Ottante  prouocationi  habbiamo 
fofferte ,  prima  di  dichiararci  nemici  alla  Spagna  ?  t 
pregi  uditi/ ,  l'infidi  e  diffamiate  con  fouerchia  p  attenda 
haueuano  refi  cosi  arditi  «li  Augnaci,  che  l' opprimer  i 
noflrt  Amici ,  l' wp.ìltar  a  Noi  jlefji ,  era  conuertito  in 
maffima  della  loro  altererà ,  in  vfò  della  f offerenti 

Fran- 
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Frdncejè.  Ne  pete  Voi  me  de  fimi  te/ìmontf ,  0  Padri, 
quante  volte  a  haucte  eccitati  a  giufti  ri/enti  menti,  e 
i-j  dtrò  fenzja  rofjòre  ,  perche  la  Francia  p  arena  al C bo- 
ra alienata  da  fe  mede f ma,  rimproverateci  con  ragio- 
ne le  mdiòen&c.  Ma  bora  il  mio  Rè,  che  può  con  la 
potenza  mi  furar  e  la  fua  genero  fila,  da  quali  aufpitq 
ha  cominciata  la  Guerra  prefente,  che  dal  render  giu- 
jlttia  a  fuoi  Amici  ,  ingiuftamente  violati  dall'  Armi 
Spavnuole  ì  Se  ha  voluto  diffimulare  più  volte  le  pro- 
prie" offe  fi  ,  non  ha  Potuto  /offerire  le  ingiurie  a  fùci 
'Collegati ,  e  chi  dulitera  ,  che  la  guerra  non  s*  efir- 
citi  per  l'auuenire  coli'  arti  medefime  ,  dalle  quali  prin- 
cipia ,  e  fe  l'  ingannevole  fior pr  e  fa  d'  uri  Elettore 
protetto  è  dal  mio  Rè  vendicata  con  tanti  apparati, 
e  con  tanti  difpendij ,  che  non  fieno  gli  Amici  ,  che 
vorranno  adberir^lt  ,  per  effire  di f e  fi  dalla  fua  Rea- 
le cofìanz^a,  e  refi  partecipi  delle  fue  Vittorie  ,  e  trion- 
fi ?  certamente ,  s'io  confiderò  (a  propofla  prefinte ,  non 
occorre ,  eh'  io  cerchi  altri  efempi  ,  per  render  illuflre 
la  magnanimità  de'  Rè  Francefi  ,  in  particolare 
di  Lodovico  .  Egli  v  inulta  per  compagni  nelt  im- 
pre/a  del  Milanefi  j  ma  dona  a  Voi ,  &  a  gli  altri 
Collegati  l'acqmfto  del  Milane  fe  ,  e  de  gli  altri  Sta- 
ti d1  Italia  ,  (òpra  i  quali  le  ragioni  de'  nofiri  Rè  fo- 
no così  chiare  ,  e  si  gtufie  ?  quelli ,  che  nell'  acquie- 
tarli ,  e  nel  perderli  co  fi  ano  a  Noi  tanto  fanrue,  bo- 
ra fono  Voftre  conquide  .  Credetemi  ,  Padri  f  che ,  fe 
attendiamo ,  che  il  Cielo  ci  pre ferma  i  Confali ,  non 
può  fugger  ir  celi  con  voci  più  chiare,  checon  additar- 
ci la  congiuntura  ,  con  fomminifrarci  le  forz^e  .  Ma 
che  dico  le  forz>e  ?  bajla  ,  che  la  Republic  a  vi  con- 
tribuì fi  a  il  fio  Nome  .  Sì,  Padri,  quefto  ci  bafta\ 
e  quafi  non  altro  3  che  quefio  filo  ricerco  3  perche  1 1- 

Kr    2.  talia, 


é%%        DELL'HISTORI A  VENETA 

mdcxxxv.  talia,  già  fianca  dalle  guerre ,  dalle  gelofie  ,  dalle  di 
/cor die  ,  che  per  tempo  si  lungo  v'  hanno  Jparfe  i 
perpetui  Nemici  ,  bora  fiolleuata  ,  £9*  vnita  <vuoU 
fcuotere  a  vn  colpo  folo  il  giogo ,  e  fi  il  voflro  Sena- 
to ha  tante  'volte  generofamente  procurato  di  fèruir 
d'efiempio  ,  hora  da  Voi  non  fi  richiede  ,  che  /'  appro- 
uatione,  il  confienfo .  Non  lo  dijfimulo  ;  quafi  tutti  i  Prin- 
cipi Italiani  fino  di  già  ,  ò  alla  Spagna  Nemici  aper- 
ti »  ò  alla  Francia  Amici  occulti  \  ne  altro  attendo- 
no a  dichiarar [i ,  che  il  credito  della  Voflra  pruden- 
za .  Sta  dunque  in  voflra  mano  la  forz>a ,  il  coni- 
glio ,  il  defìino  d'  Italia  .  Io  non  ricordo  i  danni  anti- 
chi 3  le  recenti  gelofie  ,  i  perpetui  fi/petti  .  Bafìa  dire, 
che  la  dominatione  Spagnuola  3  tremenda  a  tutti ,  teme 
tutti  j  che  odia  quelli ,  che  teme  ,  e  che  egualmente  è 
immoderata  ne  gli  odij ,  e  nelle  vendette  eccedente . 
Hora  ,  che  altro  può  dir  fi ,  fi  non  che  dall'altrui  p a- 
tienz>a  è  più,  che  dal  poter  Juo  prefiruata  .  Inuafi,  & 
in  tutte  le  parti  diuifi  gli  Augnaci ,  pr  ottano  più  to- 
fio  il  pefio  ,  che  le  forz,e  della  loro  fini  furata  potenzia  \ 
ne  poffono  reggere  più  a  lungo  la  vajìa  mole  della 
loro  qrandezjZA  .  //  Jltilane/e particolarmente  ,  doue 
la  fede  della  guerra  hanno  pofla ,  e  la  forz»a  infieme , 
che  per  tanti  anni  ha  veffato  l  Italia  ,  chi  può  più  ripa- 
rarlo ?  fguernito  di  forz>e  ,  nel  gouerno  confufi  ,  offa- 
Ut  o  da  tante  parti  3  fuori  d'ogni  ficcorfi,  e  fi  Foi  vo- 
lete ,  da  ficampo  .  Io  sò  ,  che  non  mancheranno  d' al- 
lettar ui.i  Miniflri  Spagnuoli  ,  ma  credetemi,  che  non 
fino  gratuite  le  loro  lufinghe  .  Prouengono  dalla  con- 
fetenzia  delle  prefenti  pacchez>zje  \  dal  rimar  fi  dell'in* 
giurie p  affate.  Anche  la  ferpe,  che,  torpente  nel  Verno ,  ha 
fiòpito,  manon  e  flint  o  il  veleno ,  quando  di  nuouo  il  raggio 
del  Sole  la  tocca  >  fi  gir  a ,  fi  torce , /pira  infine  la  morte .  E, 

che, 
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che  farebbero  altro  gli  Spagnoli,  fe  la  fortuna  propitia  mdcxS* 
un'altra  volta  afuirafse  ,  che  sfogar  le  -vendette  ,  i  ri- 
finimenti* e  l'offe,  che,  durante  l' auuer fa  ,  tendono 
nel  cuore  fupfreffe?  Non  credette  ,  che  fi /cordino  /'  In- 
giurie prete/e,  ne  che  cada  obluùone ,  o  moderatela  ne 
gli  animi  auuez>z,i  ali' in  (blenda ,  e  all'arbitrio  .  //  mio 
Rè  crederà  d'hauer  fatto  affai,  e  fòdisfatto  alla  gloria, e  a 
fe  ;ìefo, mentre  oli  fruirà  quefla  coli' Italia  per  ultima 
pruoua,  s'ella  [appi a,  e  fe  voglia  {offerire pallentemente 
la  fermiti ,  Non  cosi  tolto  vicnono  dà\\  Audicnzagh  Ara-  ^/,w4- 
bafaatonFrancefi,  che  il  Conce  delia  Rocca  conoppofi-^cc^ 
ti  fenlì  difeoric  in  tale  lcntcnza  .  Parlo  ad  un  Principe 

3  Corona  Cat~ 

che  per  ghifta  caufa  ha  fempre  e fer  citate  l' inimicitie ,  &  toiica, 
abbracciata  la  guerra  .  T anto  mi  bafta  per  indurmi  a 
credere,  che, in  Voi  viuendo ghnfliluti prj [fimi  de'voftri 
genero/i  Marion ,  fi  a  fuperjluo,  che  veshorti  a  ciocche 
'"di  comune  concerto  vi  perfuade  la  prudenza  matura,  e 
la  Religiofà  con  fetenza.  Io  vedo  i  Mini  fri  Francefi  gi- 
rar per  l' Italia;  ali  feorgo  in  quefla  Città:  ma  ,  fe  al- 
troue  incontrano  a'  loro  voleri  adeguata  l' ambi  t  ione ,  la 
cupidità  de' Principi,  l'ingratitudine  jìeffa  de  benefit tj ,  a 
molti  dal  mio  Rè  conferiti,  qui  ritroueranno  vnita  la  Pru- 
denz>aJaGiuflitia,laModeratione.Sia gloria  della  voftra 
Republic  a  n guerreggiare per  la  pace, e  trouatala  ilconfer- 
uarla  ;  come  biafimo  eterno  farà  della  C orona  Francefe  il 
turbarla,e  confonderla.  Non  può  negar fi ',  che  il  gemo  di 
quella  natione  non  imiti  le  violente  del  fuoco  *c  he  fe  ad  al- 
tro non  <ij  unge, arde,  e  con  fuma fe fi  effo .  Che  di  grafia  (li- 
mola alla  guerra  pr  e  finte?  le  caufe  forfè  di  Treueri,  più 
addotte, che  vere,  quafi  che,  mentre  in  Ratisbona  fi  ftipu- 
lana  la  pace, non  fi  fòt toferiuej fero  col  Rè  Sueco  i  tratta- 
ti ,  e  quando  in  Chierafco  /'  Efecuiione  fi  concertarla ,  e 
che  dagli  Auflriaci  con  vera  fede  da'  Principi  fi  rende- 
va f    5  uano 
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mdcxxw  nano  gli  Stati ,  le Piazze,  i  pofii ,  non  fi  medita/fero  £j 
Fr  ance  fi  le  forprefe,  l' in  fi  die ,  le  offe  fi?  Dio  Giudice  de' 
,Rèye  che, chiamato  in  tefiimonio  giuflo  de1 'patti ,  è  feuero 
'Vindice  degl'  inganni,  hor amai  gli  condanna,  epumfce' 
^Trionfa  in  Germania  la  Religione ,  e  la  pietà  de  vii  Au- 
firiaci  .  In  Fiandra  pugnano  per  noi  i  Cieli  ,  gli  FJC- 
mentii  la  natura  medefima  .  Vediamo  'Vinti  gli  e  [ir  ci  ti 
fenz,a  combattere  ,  adiamo  e  [pugnate  le  piazze fenz^, 
tentarle  .  C he  altro  fi  può  attendere  nell*  Italia  ,  oh'  è 
più  ingiufta  la  caufa ,  quanto  ne  fono  più  remoti  iprete- 
fli  ?  a  che  tendono  le  offertele  propofittoni  de' Miniflri 
Francefi,  che  a  rendere  que/ìa  felice  Prouincia  vn  deplo- 
rando thcatro  di  guerre  eterne  ?  Queflo  vorrebbero ,  a 
Padri  y  vincer  ui  col  voflro  fanone  me  de  fimo  ,  e  con  fal- 
lace amicitia  ,per  foggettar  tutti ,  veder ui  tutti  tra  voi 
fieffi  nemici .  Io  non  voglio  di  fi ut erefe ,  come  lo  raffivura- 
nofia  così  facile  fcacciare  la  potenzia  Spagnuola  dall'Ita- 
lia. E  Ila  fondata  con  legittimi  titoli , /labilità  dal  tempo, 
dall'  vfo  ,  dalla  fua  for&a ,  è  come  vna  gran  quercia  , 
che  fopra  il  fio  pefo ,  &  il  fio  decoro  fi  fife  .  Pofpjno  i 
venti  crollarla,  agitarla,  ma  fi  sfiatano  in  combatterla 
prima,  che  ella  fi  fianchi  a  refifiere  ,  e  fe  pur  cade,  op- 
prime infiemc  chi  tentò  di  violar  le  radici  .  Ala  e  [ami- 
no le  loro  confpicue  propojìe  di  vantaggi,  di  conquide  ,  di 
fpoglie ,  che  veder  et  pm  volentieri  autenticate  da  efem- 
pi/,  che  efiggerate  da  troppo  partialt  difcorfi.  Douunque 
mi  volgo,  o  tra  fatti  antichi,  ò  nelle  recenti  memorie , 
?ion  trono ,  che  funefii  accidenti  di  Principi  oppreffi ,  di 
piaz>z>e  occupate,  di  wfurpate  Prokincte,  e  fe  all'Ita- 
lia non  quadrano  la  Lorena,  Treueri ,  e  l' Ale  magna  , 
come  eflerni  fucceffi ,  interrogate  Sauoia,  e  da'vofìri  An- 
nali mede  fimi  cauate  le  pruoue  ,  che  i  Francefi  vicini 
non po/fono  efière,  che  Padroni,  o  Nemici.  Dunque,  Pa- 
dri, 
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e/ri,  darete  la  mano  a  quelli ,  c'hauendo  aitarmi  la  m00**** 
cinz,*  per  termine,  i*  ambinone  Per  mot  ino  ,  volgeran- 
no contro  di  voi  quelle  forz>e ,  alle  quali  lavoflra  poten- 
zia, e  amicitia  hauerà  vn ito  vigorie  fortuna?  Non  ni  e 
ignoto  ciò,c  hanno  dato  ad  intendere  a  gli  altri',  ciò,  che 
forfè  procurano  di-  far  credere  a  voi,  di  voler  effì  vin- 
cere, e  lafciarui  delle  vittorie  i  vantaggi.  Mafie  della 
guerra  pigliano  gli  aufpitij  dall' infranger  e  la  fede  ,  cre~ 
dcrete,  de  la  littoria,  che  fkol  rendere  tutti  infoienti , 
li  cambi  era  in  religiofi,  e  modejìi  ?  Se  filmano  t  Prin- 
cipi Italiani  impotenti  a  muouer  farmi  fendala  loro  fion- 
da, e  affiflenz^a  ,  doueranno  dunque  da'  loro  e  frati  e fi 
pugnarfi  le  piazze  ,  prefidiarfi  gli  acqui/li ,  &  efclufo 
( Dio  guardi  da  guejto  infelice  de  fi  ino  t  Italia  )vna  vol- 
ta il  mio  Re,  chi  farà  il  Giudice ,  che  decida  la  caufia, 
che  mifiuri  i  Confini  ,  che  ripeta  il  depofito  ?  io  non  vo- 
lito ojìentare  con  pompa  ciò ,  che  la  potenzia  Spagnuola 
ha  contribuito  al  decoro,  alla  ficurta,  alla  quiete  d' Ita- 
lia .  Per  noi  inuio labili  fino  flati  fempre  i  voflri  confi- 
ni ;  dentro  i  Noflri  babbi  amo  contenuti  i  penfieri  ,  e  le 
armi,  non  folleciti ,  che  della  pace  propria ,  e  comune  .  Il 
mio  Re  ha  voluto  fempre  confederato  con  la  ragione  /' 
Imperio  ,  e  (labilità  nella  tranquillità  la  grandez^z^a . 
Ma  le  commotioni  prefènti ,  che  conquajfano  in  ogni  par- 
te t  Europa,  confondono  il  culto  Diuino,propagano  t  fie- 
re fi  a,  conculcano  <rli  Stati  ,  feruano  d  argomento  ,  e  di 
pruoua  quali  faranno  iprogreffi ',  fe  tali  fono  ipr imi  paf 
fi  dell'armi  Fr  ance  fi.  Io  so,  che  gli  art ificvj de 'noflri  Ne- 
mici hanno  ne'  tempi  andati  f par  fi  gelofie  ,  introdotti 
difgufli ,  dipinte  dell'  ombre ,  &  efièndo  ffpetto  tut- 
to 'quello ,  ch'e  ignoto,  hanno  c au fati  danni ,  e  di  fior  die, 
ma  il  fine  è  flato  Giudice  dell'  int  emioni ,  e  dell'Opere  . 
A  Principi  grandi  fi  fa  troppo  gran  torto,  quando  man-* 
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H  dcxxxv  cano  le  notitie  certe  decloro  confiali ,  creder  tatto  alU  {  . 
ma,  e  fo  frettar*  ogni  coja  della  [òro  potenzia.  Di  ciò  tan- 
to bafri^  perche  è  hor amai  tempo ,  che  la/ci amo  le  fofpi.. 
t ioni ,gli  fdegni,  gli  odij ,  che  ci  hanno  reciprocamente  fin 
hor  a  tante  volte  ingannati  .  Io  non  pojjb  a  quefla  Kep  bi- 
blica grande  ,  e  prudente  dar  oft aggio  più  fìcuro  dell'i- 
micitia  del  Re,  che  con  offerire  la fua  vnione ,  con  ricer- 
care il  vincolo  dellavofira  alleanza.  Se  netta  Voftr  a  tu- 
tela ver  fa  la  quiete  d'Italia,  v'induce  tobligo,  l'infittito 
Ve  short  a ,  l' intere/fé  fìefo  vi  ftringe.  C  rederà  il  mio  Rè  piti 
fo  rt  unat  ala fua  refiftenz^a,  s'hauerà  p  er  compagni  quelli , 
che  non  ricufa  delle  fue  intentioniper  giudicifdclla  paceper 
ma,  ìndìfe.  ■*W*fr'-  &  Dene  da tau         furono  per  qualche  giorno  gli 
tcitlraLi.  animi  vanamente  agitati,  ad  ogni  modo,  riferiti  al  Senato, 
fZifnlZ  ^  Vni*°rme  A  c°nfenfo  di  non  cambiare  configlio,  ma  d'ag- 
thTegii vffi.  giuftare  alla  neutralità  le  rifpofte  con  iftima  pari  a  gì'  in- 
$ .         uiti  di  due  Rè  vgualmente  affettionati ,  e  graditi ,  e  con  es- 
hortationi  alla  pace, alla  quale  per  conciliarla  nella  partia- 
lità  di  tanti  altri ,  che  diuideuano  quafi  vgualmente  l'Euro- 
pa, l'indifferenza  della  Repubhca  il  conoiceua  necetfaria, 
nonché  conferente.  Da  tali  rifolutioni  renarono  più  gli 

appagati  i  Francefi,a'  quali  pare- 
fattane,  tkiia,  che  ti à  le  domeftiche  cure  hauefse  la  Repubhca  depo- 
rr*»™. fte  l'efterne,  e  che  non  abbonile  gli  Spagnuoli  in  Italia, 
purché  fofsero  in  ìftato  compatibile  con  la  libertà  di  quel- 
la Prouincia.  Prima  che  il  Bellieure  da  Venetia  parcifse; 
Alle  miri  preuedendeche  la  Rcpublicas'  alienerebbe  dall' entrar  nella 
cbieUepersa  Lega  j  per  le  amarez7e,che  col  Duca  di  Sauoia  pa(saua,la 
^~Jfr ricercò  d'ammettere  alcuni  temperamenti  ;  ma  il  Senato, 
%to r  Inft-  ja^c,°  ^derc  in  filentio  l'inftanze.  Dunque  nel  Piemonte 
gne  di  qudi  Collegati ,  nel  Mcfe  d'Agofto  vfciti  in  Campagna,  tenen- 
ti?"" do  l[  Dllca  Vittorio  della  Lega  il  Generalato  fupremo,&: 
um^gwt.  il  Chrichì  comandando  l'Armata  Franccfe,  pafsarono  la  Se- 
lla, 
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iia,  occupando  con  molto  empito  il  Folte  della  Villata,e  mdc otj 
le  vettigia  d'alcune  antiche  triucere.  Nel  tempo  medefi-yi»». 
mo  dal  Oaca  di  Parma  (pince  oltre  al  Pò  quattro  Compa- 
gnic  di  Caualli  con  moichectieri  ingroppati ,  fu  fatto  tac- 
cheggiare Codagno,per  irrogo  di  priuacc  vendette  concia 
la  Caia  Triuultaa  ,alla  quale  appartiene  la  Terra  .A  que-  perla  tema 
fte  inuafioni,  bc  al  timore  di  maggiori  difaftn  cohfbiii  i  po-  confufone  ìi 
poli  del  Milanetè  fìiggiuano  a  ichicre,pcr  ncouerarfì nello  M?™$<;poli 
Stato  de  Venctiani  ,con  quegli  haucri,che  il  tempo,  e  la  fi  f*iu*>io  nel 
comodità  permetteua,  ò  che  la  (lima  perfuadeua  al  portar-  JiJjJjJJ1- 
fi.  Veramente,  ic  anco  la  Republica  hauefse  dal  fuo  canto 
aggredito, pareua, che  non  reftafse  più  riparo,  nè  fcampo. 
Onde  la  moderatione  di  lei  veniua  efàltata  da  molti,  Scil 
Re  Catrolico  ftcfso  a  Giouanni  Giuftiniani,  Ambafciatore  generofanel 
confefsò  Di  ricono/cere  la  conferuation  del  JldtkiW**afCH™Jp 
fey  dalla  Generofìtà  del  Senato ,  che,  non  -prouocato  cor*^^^- 
rijfondeua,  confèruando  ne3  loro  pericoli  amicitia  con 
quelli ,  de'  quali  non  haueua  altre  <volte  nella  loro  ma** 
gtore  potenzia  temuti  gli  odij ,  ne  tollerati  i  fofpetti.^ìì 
Chrichì,  dopo  varie  confulte,  pofto  l'afìèdio  a  Valenza,  affedim 
crede ,  acquietandola ,  aprirli  la  porta  del  Milanefe,  goder'/ yalen^' 
comodi  di  buon  tratto  di  paefe, oltre  al  Pò,animar'il Du-  \ 
ca  Odoardo,  e  niente  meno  Vittorio  ad  operare, ÓC  a  con- 
giunger le  forze.  Supponeua  egli  douer  riufeire  breue,  Se 
efpedito  l'acquifto,  non  ottante  qualche  rinforzo,  dagli 
Spagnuoli  introdotto.  Ma  predo  s'auuide,chcda France-  checonrìo 
feo  del  Cardine,  Gouernato re,  bratiamcnte  difefa,  fi  richie-  ufi  difendi10. 
deua  più  valida  Armata, per  efpugnarla.  Il  Duca  di  Par- 
ma con  quattro  mila  Fanti,  e  mille  Caualli,  pafsato  pel 
Tortonefc  con  grandinano  fàfto,per  hauer  battute  in  ca- 
mino alcune  truppe  Spagnuole,  che  remarono  d'impedir- 
lo, gli  lì  haueua  congiunto.  Quel  diSauoia,  c haueua  pri- 
ma difapprouato  l'attacco,  tardò  molti  giorni.  In  fine  fat- 
to pie- 
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MDCxxxv-to  precorrere  il  Marchefe  Villa  con  qualche  parte  delie 
fiie  genti,  vi  fi  conduce  col  reito,che  in  tutto  fbrrnaua  vn 
corpo  di  cinque  in  Tei  mila  foldati .  In  quefto  mcntre,non. 
potutali  dal  Chrichì  per  ifcarcezza  di  gente  fàrcia  circon- 
ual'atione  alla  Piazza,  haueuano  gli  Spagnuoli goduto  o^ni 
introduttivi  comodo  d'introdurui  foccorfi .  Ma  coll'arriuo  de'  Sauoiar- 
f°c"f%gli  di  cinta  dall' vna  parte,  e  dall'altra  del  Fiume,  pareua  la  foa 
spffm  .  cacjuta  fìcura}fel*emulatione,e  le  gare  tra'  Collegati  non 
hauefoo  meniate  le  forze,  e  i  configli.  Perciò ,  proceden- 
doli fiaccamente  nell'eipugnare  l'efterne  fortifìcationi,  pre» 
the  battono  (èro  ardire  Antonio  Socello,  &  il  Marchefe  di  Celada  di 
u  campo  Fra  far  (opra  i  quartieri  di  Parma  con  tanto  fuccefTo,  che, 
te^'       Te  bene  ributtati,  v'inferirono  notabiliilìmi  danni , morendo 
tra  gli  altri  Ricciardo  Auogadro,Brefciano, di  nobiliiTima 
Cafa, Generale  della  Caualleria  d'Odoardo .  Da  ciò  prefo 
vigore  anco  Carlo  CoIomarche  fin  all'arduo  dei  Leganes 
di  Fiandra  comandaua  l'Armata  Spagnuola,  s'accampò 
nella  Lomellina  in  fito  vicino  alla  Piazza  aiTediata, impo- 
nendo al  Marchete  di  Torreculo  la  difèfa  d' alcuni  pofti 
auanzati.  I  Francefì,  col  Duca  di  Parma, fi  portarono  oltre 
al  Pò  ne'  quartieri  de'  Sauoiardi,  per  Tentare  di  iloggiarlo  >. 
mttoàutteft  ma  mentre  il  Torrecufo,  foftenuto  dal  Coloma,  trattene- 
frouifionimi  m  il  Nemico ,  cinquecento  foldati ,  carichi  d'alcune  proui- 
ia-PMZ^a.  (]onl 5 fortiQ  d' Alexandria , entrarono  in  Valenza  dall'altra 
parte  tra'  quartieri  mal  cuftodiri  de'  Parmigiani, e  France- 
fì. Ciò  intefo  il  Chrichì,  dubbiofò,  che  gli  attediati  con 
cale  rinforzo  dettero  (opra  il  Tuo  alloggiamento,  vi  fi  ri- 
conduce .*  Ali'hora  il  Coloma,  vedendo  opportuno  il  ten- 
tatalo d'vn  generale  (òccorfò ,  lungo  le  fponde  del  Pò  di- 
r  ftefe  le  truppe, e  ricuperò  vn  Forte  a  capo  del  Ponte,  pri- 
ma da'  Sauoiardi  occupato.  Di  là  fpinfè  in  Valenza  quan- 
to fu  di  bifogno  joflcruandolo  otiofomentc  Vittorio,  &:  il 
Chrichì  inutilmente  tentando  con  vna  batteria  di  lontano» 
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impedirlo.  Quello  foccodo,  leuando  a  Collegati  la  fpe-Mocxxxv. 
ranza  d'occupare  la  Piazza ,  dopo  cinquanta  giorni  d'alse-  cotogne  * 
àio, pi  obligò  a  ntirarfi .  Ognuno  de'  Capi, non  volendo  Zgiu%f 
del  mal  lùccelso  etsere  l'autore,  ò  la  cauta,  npoitò  feco  le /bri. 
fue  paiìioni,e  le  feufe.  11  Chrichì  ardentemente  tafana  bjtfffc 
fede  de'  Sauoiardi,  quali  che,  non  amando  quel  Duca  il  itoli  fi  difen. 
buon'efito  dell' afsed io  ,  hauefse  ritardati  i  viucn,  fiacca- <*om, 
niente  aisaliti  i  polla  del  Torrecufo,  &:in  finediffimulato 
l'ingreilo  al  foccorlò.  All'incontro  da  Vittorio  al  Chrichì 
s'imputaua  l'olio,  e  la  negligenza  non  folo  nel  muouer  T 
jirmi,  ma  nell'impedire  l'adito  a'  pruni  rinforzi  polendo- 
li ,  che  l'Armata  Francefe  di  molto  intcriore  a'  patti ,  e  al  bi- 
fogno,  non  hauefse  coll'impegno  di  fe  medclìma  mirato, 
che  ad  impegnare  gli  Amici.  Al  Duca  di  Parma  vniucr- 
(àl mente  lì  rimproueraua  l'ardore ,  e  T  inclperienza  d' et- 
ici il  con  poche  lbrzc ,  e  con  incerti  ,e  lontani  loccorlì  ci- 
mentato contra  vn  Rè  porcntilììmo .  Il  Pontefice,  come  Jf*™'^ 
Sourano  di  quegli  Scaci,  Phaueua  col  mezzo  del  Viccle-  vffitij  refri- 
gaco  di  Bologna  ammonito  a  defiftere  ;  ma  Odoardo  ,  ^df^~ 
non  curando  1*  officio  ,  Se  Vibano  non  infittendo  più  do\ 
olere ,  feruì  1'  apparenza  più  torto  ad  appagare  le  que- 
rele de'  Minimi  di  Spagna ,  che  accufauano  di  negligen- 
za il  Pontefice  ,  che  a  promuouere  efficacemente  la_  ebeintefìi- 
quicte.  11  Duca  con  pochi  li  portò  alla  Corre  in  Parigi, 
per  informarla  de'paiTati  fuccellì,  e  per  rendere  al  Rè  Lo-  duce  à Tari- 
douico,  &c  al  Cardinale, a  pruoua  della  fua  collante  adhe-  gl' 
renza,  vn  teftimonio  confpicuo  di  lòmmiffione,  erilpcuo.  J  ìtmiofcc. 
Vittorio,  per  cancellare  i  paflaci  fofpetti ,  occupò  infì  ime  «</<.•  tjua'ci  c 
col  Chrichì  nel  MilanefeCandia,  e  Sartirrna,  deboli  Ter- 
re-,  poi  a  Breme  piantò  vn  Forte  in  opponili  iflim©  lìio  ,  MuiUiSt' 
lotto  il  calor  del  quale  non  folo  le  Frontiere,  ma  le  vi- 
feere  ftelTe  del  Milanefe  poteuano  grandemente  infellailì - 
Indi  permife,  che  il  Marchete  Vilìa.,  conuogliando  le  re- 
liquie 
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mdcxxxv.  Hquie  delle  Truppe  di  Parma  nel  Piacentino,  vi  rimane/Te 
con  alcune  delle  Francefi  a  fuernarui ,  dopo  fuperata  nei 
Tortonefe  I'oppofitione  d'alcune  alcre  Spagnuole .  A  mol- 
ti pareua  ,  che  i  (uccelli  della  Campagna  non  haueifero 
cornfpofto  a'difegni,  e  al  decoro  de' Collegati ,  ne  meno 
ì  cui  deboli  alle  fòize  loro,  &  all'attentione  del  Mondo  .  Ma  l'acqui 
facifrwonci  ft°        Valtellina  ,  comperando  in  gran  parte  gli  (card 
la  yaiuUi.  progredì  nel  Milanefe,  teneua  anco  gli  Aultriaci  d'Alema- 
•ft        gna  grauemente  commolìi  j  onde  l'Imperatore,  parteci- 
patolo con  lue  lettere  a'Vcnetiani,  fpedì  milicie  per  diac- 
ciarne i  Francefi  .  Parendo  difficile  sforzare  quei  palli , 
correua  vna  voce,  che  pc'l  monte  Tonale,  e  per  lo  Stato 
della  Republica  potelTero  furtiua mente  tentare  la  ftrada  . 
Il  Rohan  accortamente  aggrandiua  il  fofpetto,  eshibcndo 
di  venire  con  tutte  le  forze  m  foccorfo,  quando  follerò  vio- 
lati i  confini  .  Prettamente  fu  la  diuulgatione  dimentita  dal 
done calano  fatto,  perche  il  Fernamont ,  lòtto  nome  della  Vedoua  Reg- 
fccTpwdoui  gente  d'infpruch  ,  raccolti  quattro  mila  Fanti,  e  quattro 
Bormio.     cento  Caualli,  calò  a  Bormio,  e  quali  fenz'ofiacolo  occu- 
pò quel  Contado  .  Indi,  con  altra  gente  ingrolfato,  vole- 
ua  entrare  nella  Valle,  quando  d'  altra  parte  vedefie  pron- 
,  „  .    to  il  Sci  bellone  a  tentatelo  ftefiò.  Ritardandoli  da  ^liSpa- 
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da>,v.dnm  gnuoli  ad  elcguire  il  concerto,  gli  Alemanni  li  ritirarono 
uthu finti-  nei|a  Valle  di  Lenin,  doue  prouarono qualche  infeftatione 
da''  Francefi.  In  fine ,  efiendo  anco  il  Serbellone  alleftito,  il 
Fernamont  verfo  Tirano  marchiana,  quando 'dal  Rohan  al 
Ponte  di  Mazzo  (opra  l'Adda  incontrato  ,  fu  battuto  con 
lela'Fracefi.  molta  ftrage  .  Se  il  Ponte  a  tempo  fòfse  (lato  difciolto  re- 
ftauano  quali  tutti  gli  Alemanni  tagliati  -,  ad  ogni  modo 
de' Francefi  fù  grande  la  gloria,  e  il  vantaggio,  perche  in- 
ferióri di  numero,  col  valore  del  Duca,  con  la  peritia  de' 
fiti,  e  con  alcune  imbofeate  preualfero  a'Nemici.  Mentre 
di  qua  fi  pugnaua  ,  il  Serbellone  giuntò  a  Sondrio  con  tte 
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mila  Fanti,  quattrocento  Caualli,  e  qualche  Cannone.  11  mdcxxxv. 
Rohan  iènz'altro  refpiro,  che  quello,  ch'apportaua  il  con- 
cento della  vittoria  ,  voltò  a  quella  parte ,  fpinti  per  lo 
montagne  alcuni  foldati  ,  che  coglietelo  opportunamente 
nel  tempo  della  battaglia  gli  Spagnuoli  alle  fpalle  ,  &C  a'  chéieMo~ 
fianchi ,  Ma  la  fama  del  fucceéo  con  gli  Alemanni,  pre-w0  gu  spa- 
correndo  più  della  marchia,  indufse  il  Ser  bellone  a  ritirarli ìgnuoii. 
lotto  il  calore  del  Forte  Fuentes  .  All'hora  i  Francefi  ,  di 
nuouo  pafseggiando  la  Valle,  fi  portarono  a  Bormio  ,  àC^f^J^ 
iui  dal  Michele  di  Montofier  coraggiofamente  afsalita  la 
terra,  il  prefidio  ,  procurandofi  con  la  fuga  lo  (campo,  fu 
tagliato  dalle  guardie,  che  ftauano  a'paflì.  Il  Marchete  pe- 
rò ,  e  di  fafso  nel  capo  ,  e  di  mofehettata  nel  fianco  ferito 
vi  terminò  con  lode  di  valorofo  la  vita .  Anco  il  Forte  di 
Santa  Maria  fi  trouò  abbandonato,  &C  i  Francefi  lo  demo- 
lirono, tagliando  per  tutto  le  flit  ade  ,  per  diftìcultare  agi' 
Inimici  l'ingrefso  .  Ad  ogni  modo  gli  Alemanni,  alquan-  flmbatiperà 
to  rimeilì,  Itando  col  groiso  non  più  di  otto  miglia  duco* da "^r«. 
fti,  fpinfero  di  nuouo  a  reftaurarlo  dieci  compagnie  di  Dra- 
goni ,  tre  Reggimenti  di  Fanteria ,  che,alloggiando  in  quei 
lìti ,  diedero  con  frequenti  occafioni  vn  gagliardo  All'arme 
al  Rohan,  che  applicaua  alla  fabrica  d'vn  Forte  a  Tirano, 
doue  T  haueuano  altre  volte  i  Venetiani ,  Se  i  Francefi  pian- 
tato*, onde,  comprendendo  gli  Alemanni ,  quanto  ìiufci- 
rebbe  difficile  pe'l  camino  più  diritto  fpingere  nel  Milane-  deperite 
fe  i  diuifati  foccorfi  ,  deliberarono  pe'l  Ponte  di  Rapuiil , imhmdteJ(Z 
e  pe'l  Pacfe  de'Cantoni  Cattolici  fpedirui  alcuni  foldati.  Ujluorfo  mi 
gioflo  ,  che  afeendeua  a  lèi  mila  Fanti,  èt  ottocento  Ox-^llane^ 
ualli ,  alloggiando  nella  Valle  di  Frael,  meditaua  di  darfo- 
pra  il  Campo  del  Rohan  ,  che  fi  diminuiua  per  difàgi ,  e 
per  fughe*,  ma  il  Duca,  prefo  dalla  neceiìità,  e  dal  perico- 
lo ardire  ,  c  configlio  ,  fe  bene  di  gran  lunga  inferiore  di 
forze  j  s'affacciò  fopra  certe  Colline  d'improuiiò  agli  Ale- 
man- 


558       DELL' HI  STORIA  VENETA 

mdc  xx*v  marini ,  e  minacciando  il  Signor  di  Canili)  da  alTaiirli  da 
„on  rhfcito  fito  eminente  alle  (palle ,  entrò  in  loro  fi  grande  fpauento, 
loroiidifcno  cjie  con  Jifo^ine  \\  ritirarono  Tocco  il  calore  d' vn  Forte 
topoaiRohl  non  molto  lontano  .  Il  Serbellone  ,  che  non  fapeua  ci.  \  , 
che  dall'  altra  parte  accade/Te  ,  penetrò  fino  a  Morbcgr,(J 
con  fette  mila  huommi  a  piedi,  fette  compagnie  di Caual 
li ,  e  cinque  Cannoni ,  trincerandoti  tra  alcuni  recinti  di 
mura,  che  fono  in  quel  contorno  frequenti.  Ma  poco  tar- 
dò 3  clic  il  Rohan  ,  lafciato  il  Signor  della  Lande  ,  verfo 
Bormio  foprarriuò,  Ce  bene  con  la  gente  da  tanti  viaggisi 
(tanca,  che  molto  azzardofo  riufeiua  l'elporla  a  battaglia. 
Non  volendo  dar  tempo  a'  nemici  di  riconofeer  la  debo- 
le fwta/o/i  jezza  de' fuoi ,  nè  a' fuoi  d'efaminare  la  forza  de  gì'  inimi- 
IfinTmi!"  ci,  fi  CpmCc  coraggiofarnente  ali*  affatto .  Nel  principio  la 
gente  Francefe  a  Cauallo  vacillaua  ,  anzi  piegaua  alla  fu- 
ga, quando  il  Duca,  rimproueraci  alcuni,  e  nmeffi  gli  al- 
tri, le  fi  pofe  alla  tetta  *  vrtando  con  tanto  furore  ,  che  le 
militie  del  Serbellone  dopo  breue  contrailo  abbandonaro- 
fenx?  trop-  no  il  campo .  De'  morti  Spagnuoli  '1  numero  non  eccedè 
^f'^fettecento,  nè  molti  furono  1  prigioni',  perche  la  maggior 
parte  procurò  di  buon'  hora  (aluarii  .  Tra  quelli  però  fu 
ritrouato  il  Conte  di  Valenza  con  altri  Offitiah ,  e  tra  quel- 
li '1  Conte  di  San  Secondo  ,  che  alla  Caualleria  comanda- 
ua.  De' feriti  '1  principale  fù  il  Serbellone.  Vfciti  gli  Spa- 
gnuoli*, anco  gli  Alemanni,  non  iftimandofi  a  baflanzalì- 
riman  Ta-  curi  nella  Valle  di  Frael ,  s'allontanarono,  lafciando  alRo- 
Paul  deUU  nan  *a  Slona  »  &  u  4uieco  pofteflb  della  Valtellina  nel  ri- 
manente" del  Verno  .  Non  gli  mancarono  tuttauia  più  in- 
terni ,  e  più  molefti  nemici  j  perche ,  non  giungendo  di  Fran- 
cia foccorlì,  lì  trouaua  grandemente  indebolito,  e  patiua 
necelTità,  e  molte  mancanze,  tanto  maggiori,  quanto  che, 
polla  dalia  fa\  Tirolo  penetrata  nella  Valtellina  la  pefte  ,  haueuano  1 
PFlmrZMin  Venedani  interdetto  il  commercio }  onde  il  tranlito  de' vi- 

uen, 
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ueri ,  fe  non  impedito  ,  veniua  rcfo  almeno  difficile  dalie  «  ne  xxxv 
lolite  cautele  .  Acceia  in  tante  parti  la  guerra,  la  curiofi- 
tà,  e  battendone  dei  Mondo  qua  fi  che  h  ftancaua  in  olser- 
narne  1  {uccelli  ,  ben  fouente  il  rirìellò  d' vno  venendo  da 
airro  più  notabile  emergente  interrotto .  In  mare  vfeita  1' 
Armata  di  Spagna  ,  compenfando  con  la  forza  la  dilatio-  già  venuta 
ne  dell'anno  decorfo,  conitaua  di  trenta  cinque  Galee,  mol-/^  ls£[- 
ti  gro/Iì  Vafcclli ,  &  altri  legni  minori  con  fette  mila  (oi- gnUoia. 
dati,  dal  Duca  di  Ferandina ,  e  dal  Marchefe  di  Santacro- 
ce diretta  .  Date  le  vele  a*  venti,  &C  alla  Fortuna,  appena 
s'accollò  aliti  della  Prouenza,  che,  da  turbine  ^n-^jjjj 
i pinta,  fi  ricouerò  a  Capo  Corfo,  dopo  perdute  fette  Ga-  v>  Hghta[i 
lec,  conquaiTate  l'altre, delle  quali  molte,  per  faluaifi,  Qtme™™£°£^ 
tarano  al  mare  artiglierie,  Caualli,  SC  altri  apparati .  Al- ^  itm~ 
cuni  Vascelli  feorfero  a  Porto  Longone  per  rilàrciifi,  ma  ma  rcftau- 
tutto  richiede  molto  tempo.  Ad  ogni  modo  rimefia,  e  fc»r*tafi' 
nalmcntc  approdata  all' Mòle  d'Eres,  che  fi  chiamano  di  paffaacw- 
Sanf  Honorato,  e  di  Santa  Margherita,  le  riufeì  feliccmen-  1"f^ecls  '^ 
te  occuparle ,  e ,  per  conferuarie,  lubito  v'innalzò  alcuni  For- 
ti. L'imprcfa  fi  giudicò  di  gran  conieguenza-,  perche  quei- 
llfole,  al  Continente  vicine,  fono  vgualmente opportune, 
per  travagliare  la  Francia,  5£  il  Contado  di  Nizza  .  Per-  con  grani* 
ciò  in  Parigi  n'appariua  gran  fentimento;  ma,  per all'hora aPP^nliojie 

i  il      D        rr    i      -  i-    >     j-  l      i  •  dilla  Fracu. 

dato  alle  manne  quel  miglior  ordine,  che  il  tempo  pcrmi- 
fe,  il  Richclieu  conuenne  differire  il  rimedio,  perche  più 
lo  premeua  il  nembo  dall'Alemagna  ,  fe  con  rinforzare  noitopìà  at 
gliSuedefi  non  hauefle  procurato  impedirlo.  La  Pace , 
dalSalfonecoll'Imperatore  conchiufa,  in  confeguenza  del-  ^"mccfàre 
la  Vittoria,  riportata  dagli  Auftriaci  a  Hordlinghcn  ,  da-//  riconcili* 
ua  motiui  di  grande  apprenfione ,  perche  haueua  Y  Elettore  colSaJfunc  • 
non  per  fe  falò,  ma,  a  guifa  d'Arbitro,  per  tutti  i  Piote-  che  coitola 
ftanti  capitolato  ,  Che  la  Re/ir  ione  ,  &  i  beni  Eccle//a-P(r(e>.  ei>" 

n-  ■      a   rr  lì    a  jSr  t     r    ■  ogt.ialtrode 

Jlict  rejtajjero  nello  /tato  medcjmo  3  tu  che  Ji  ritrouauano  vwcfonti; 

del 
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mdcxxxv.  del 'mille  feicento  venti/ètte,  e  quelli,  fipra.  la  re/litu- 
tione  de"  quali  l  Editto  di  Ferdinando  njerfaua ,  per  al- 
tri quarantanni  fi  gode/fero  da'Proteflanti.  Ad  An?n. 
fio ,  Figliuolo  di  lui ,  fi  lafciaffe  lArciuefcouato  dijifa^ 
demburg,  &  allArciduca  Leopoldo  Alberfìat ,  con  kam- 
nifiia  vniuerfale  ,  che  folamente  efcludejfe  le  caufe  Pa- 
latina, e  Bohema  .  A  Bauier a  continuale  il 'voto  Elet- 
torale, e  lo  Stato,  e  fe  'volejfero  entr  armila  Pace ,  il  Du- 
cato di  Mechelburg,  Volfembutel,  &  Haumburg  fi  re- 
Jlituiffero  a" primi  Padroni ,  &  a  Brandemburg  l  Inue- 
(Ittura  della  Pomerania  fi  concedere .  In  mano  di  Ce  fa- 
re refiajfe  la  Piazj^a  diF  Uipsburg,  e  gli  E  fi  eri,  a  quelli 
de  gli  Alemanni,  che  non  volefseroa  quefìo  trattato  ac- 
quietar fi  ,fofsero  con  armi 'unite perfeguitati,  come  Inimi- 
ci comuni,  alqualfinein  molti  capitoli  fi  concert auano  con- 
giuntioni  d'Armate,  il loro  comando, le contributioni ,  et 
corìfenthnè-  quartieri.  Benché  fi  doleflèro  vniuerfalmence  i  Proteftanti , 
todemedefi-  chc  ilSaflbne,  aggiuntate  le  cofe  Tue,  e  riaiTunta  la  vecchia  in- 
mì'        clinatione  a  gli  Auftriaci,  s'arrogale  la  difoofitione  degli 
affari  dell'Imperio;  ad  ogni  modo  egli ,  {bufando  la  nece£ 
(iti  delle  cofe,  e  de'  tempi,  che  non  per  metteuano  le  folice 
ebepoiddi  forme , tirò  coll'efempio  l'Elettore  di  Brandemburg,  i  Du- 
lÙiefmpioichi  di  Branfuich,e  di  Lauenburg,  con  molte  delle  Città 
acquietano.  pranche, e  principalmente  Vlma ,  Francfort  al  Meno,  e 
r  Norimberg  ad  accettare  la  pace.  Spinto  poi '1  Tuo  Eferci- 
tiilTntflio  tocontragliSuedeu\eshibì  al  Banier,che  li  comandaua  vn 
succo.      milione,  e  ducento  mila  Talleri , accioche  fenz attendere 
la  forza  fgombraffe  dall'  Alemagna;  ma ,  traponendo  egli 
feufe ,  e  ritardi ,  fi  trouò  incalzato ,  e  nella  Pomerania  ri- 
rìfpintciieiu  ftretto.  11  Baudiflin,  che  comandaua  all'Efercito  deU'Elet- 
^M&anfco  tore, attaccò  in  quella Prouincia Damitz, per ifnidar gli Sue- 
f-.tta  f^"W;defi  da'  luoghi  più  forti, ma  mentre s'opponeua  allòccor- 
%tmf  io,  che  il  Banier  tcntaua  introdurui,  fu  quafi  interamente 

disfat- 
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contienile  cedere  la  ìomuanw,     y     .         a  R1Cno,  i^iSpat 

occupare.  D'altra  parte  i  Ceto»  ^^11  finden-/'» 

!™  aroff.  nartitalòrtoGiouaiinidiVcrth,lcoiieio  nnaen  #  ^ 

con  grolla  partita  ìoiioo  he    Duca  Carlo  L^mìnYi 

ivo  le  Frontiere  di  Francia  ,  riattante  c     i  a.^eB- w 

A  I  orcna  a  cui  haucuano  coufegnato  vn  corpo  a  Arma  i 

«  nr PAlfati ^òccupaua  pm  luoghi,  &  d  Galano  conno-  ^ 

ta,ncli  Aliatia  oca.paua  ^      nel  Palatinaco  ,  ricuperarla /; 7  **t*fc 

bili  acqwftì  lungo  il  Rheno,e  nel  ìaia 11 _    ,     ai£luo-«^w*-  , 

Fnnr'nrnì  il  Guftauemburg , Spira,  Vormatia, oc  arai  iuo   f  , 

t  aiK?      'i  hiuercbbc  corfa  fortuna  diuerfa,fe,  numciic** 

ehi .  Heidelberg  non  nanereooc  creduto  ettere 

refiftendo  il  Cafte  b, non  haneffe  il  Galaflo  cicciuto  ciieie 

r^^i  Più  profittcìioli  altroue.  Magonza  m  prefeiua- 

!        c  c  fa  Francia,  vedendo ,  che  fé  le  auuicinaua  cosi  ^ 

ta,  PCiChc^  1  ia!- 1 V  d     irfi  ai  vaimar  vn'Ekrcito  in-  u  ,  VU 

KISSSJSSiS  yan«ta,che,(br«a  JX'AH 

-1  vetendò  l'armi,  companua  tragh  Eferciti,  c  1 Lutne  c,;W(/£/. 
r  n    G  Ì  S  ic  e  B  nghcn,  perche  il  Galano,  per  Maria  Ur+m. 
tani.  ^)i  salica      *      fir       •   on  fpcdita,  e  numero- 
ino  traieJimulo  d  allargante  pui  ca,i   ^        ,  pofioinfug* 
Scaualleria  ali  diede  la  caccia  di  modo,  che  potè  appe-  ^ufl[0faL 
e  i.,*rfi  rem  lunehiffirrìa  marchia ,  Iafciando  none  Can-  rèerfione 

coTanrafò  la  gente  nel  camino  perduta  per  ftanchez- 
Za,epermancanzabdivitto.  Di  tali  accidenti  il  Richclicu  . 
Sflieecua, perche  Autor  della  guerra  fi  rendeùa  quali  rcofeM  ^chc. 
de'  Si  •  Rinforzando  tuttauia  1' arte,  e  .^S^o, 
ftrin<*cndofi  fempre  più  con  gli  Sucdeli,  ìndulle  1  Oxcn-  etìoficoU-0m 
hVrn  a  venir' ad  abboccarfi  feco  in  Compieghe   Al  cw^jM». 
trario  di  quello,  che  rifulca dalle  conferenze, ambidue con- 1 
fcflaronolaprcfenza  hauer'accrefciuto  reciprocamente  cre- 
dito, e  pefo  alla  fama.  Per  genio, per  talenti, per  intere!-  comlcnfcco 
(c  vniformi,  facilmente  accordarono  la  continuacione  della  di  profane 
guerra,  della  quale,  tenendo  i  fini  medelimi ,  haueuanoan- 
co  Vgnali  le  caufe .  Stipularono  per  tanto  vn  trattato  a 
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imonfoJr-^J  tonfare  ^paratamente  U  pace,  e  di  tentare*  ' 
lacbe^ccor  sformo,  per  non  rendere  ch}Che  Une        fi  ad^rT* 
capato.  Il  Vai-mar  vacillaua  alle  volte,  perche  sHfi'fff 
nuano  a  parte  dagli  Augnaci  grandi  vantaggi}  ma  la  JwT 
fr«/««ft.yicia.lo  c°nfci"maua  col  pagargli  gran  fomma  di  danari" 

ZfavluT"  xv^-  F**™»  dl  à>d«ci  mila  Fanti,  e  fci& 
SdaBMFri*  C*lu™  >  artiglieria  conueniente  ,  &  m  feruitio  d!  lei  ? 
*'        jmif,C^       L'A1{at,a  gl^ 'alalia  in  preda  ,  &  Haohcnò 
dalla  Francia  roedefima,  che  la  tcneua,gli  fù  confinata 
con  ipeciale  prometta  di  non  ftabilire  pace,  che  di  conni- 
ne concerto,  e  fenza  che  quella  Prouincia  al  Duca  reftaf- 
c  *     j  talc,  blhlnao  dell'armi  la  Francia  impedì ,  che  non 
tollero  debellati  gli  Suedefi,  già  vinci ,  e  che  non  goddic- 
ro  gli  Aiiftriaci  i  vantaggi  de' vincitori.  Ma,  fe  da  eli  ac- 
cordi predetti  fi  difponeuano  i  mezzi  alla  guerra  ,  altret- 
tanto difhcultati  refiauano  cjuei  della  Pace  .  Per  prope- 
llerla ,  e  maneggiarla  non  li  fcoreeua  nella  Chriihanità  , 
li  può  dire, altra  parte  incorrotta  dalle  fàttioni,  che  il  Pon- 
s^i^v'  ,&  1  Venetiani }  perciò  fi  nuolgeuano  verfo  di  loro 
tita«do/tiTo&1  occhi,  e  gli  animi,  lollccitandoli ,  e  con  offitij  aperti 
nlikl^ad*  C°n  taC1CI  VO"  ad  IIltraPrendere  la  mediatione  di  sì  peri- 
colofadilcordia.  Il  Pontefice,che  per  gli  affari  della  Lorena 
Cationi  di  haueua  l'anno  panato  efpedito  Giulio  Mazzarini,  per  Nun- 
TZ'confn:  no  Eft«ordinario  a  Parigi,  col  di  lui  mezzo  a  quella  Cor- 
uortUirnvaAc,  e  con  gli  ordinari)  Miniftri  all'altre  eshortaua  tutti  con 
Pedono,    efficaci  preghiere  alla  pace,  e  la  Republica  co'fuoi  orhtij, 
e  con  vguale  premura  infifteua  ,  eftendcndogli  anco,  do- 
ue  con  Principi  di  Religione  diucrlà  non  poteuano  giun- 
gere quelli  d'Vrbano,  e  particolarmente  con  le  Proumae 
d'Olanda.  AHOxenltern ,  ch'efpedi  a  Venetia  il  Conte 
Galeazzo  Gualdo  Priorato,  Vicentino  ,  per  dar  parte  del- 
l' anguille,  nelle  quali  fi  trouaua  il  partito ,  e  per  chie- 
der 
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M  DC  XXXV 
inirecciin- 


àct  Ibccoifi  :  portò  il  Sinico  con  gjaue  maniera  le  rimo 
iìranze  m. udirne  .  Giouanni  Crarc ,  Configlicr'  Aulico  ,  doficcn.uine 
pacando  in  quello  tempo  per  nome  di  Celare  ^^m^}f,^fZ 
Italiani,  nemici  di  Spagna  ,  per  indurli  alla  pace  ,  cshorto 
anche  la  Republica  a  cooperare  a  vn  bene  sì  grande  ,  6C 
htbbe  in  rifpofta  pi  càie  efprelTioni  del  djfidcrio,  che  el- 
la tcneua  della  quiete,  e  dell'impiego,  che  nella  mediatio- 
nc  contnbuiua  a  tutto  potere.  Ferdinando  veramente  de- 
fìderaua  la  pace  a  mifura  ,  che  il  ino  interelle  Itringeua  , 
perche,  migliorate  le  colè  ,  Iperaua  lènza  lùantaggio  com- 
porla  ,  &"al  Figliuolo  tralmettere  la  fucccflionc  più  tran- 
quilla ,  e  ficura  .  Ter  quefto  non  abborriua  la  lòlpcnfione  che  ìnchìnl 
dell'armi,  che  propolè  il  Pontefice  tra  la  Francia,  e  gli  Au*  atta  ag»*, 
ftriaci;  ma  i  fàuoriti  di  Francia,  e  di  Spagna ,  hauendo  ri-  pjff^fcfice 
dotti  a  publichc  contefe  gli  fdegni  priuati,  credeuano  reci-  conbcorona 
procamente  non  lincerò  il  trattato,  e  mal  iìcura  laquiete>frJm:w- 
Ad  ogni  modo  a  richieda ,  &c  ad  elcmpio  d' Vrbano,  che 
per  1. egaroà  Lacere  pubi icò  il  Cardinale  Ginetti ,  furono 
da' Principi  nominati  i  Plenipotentiarij,per  trattare  l'accor- 
do ,  e  dal  Richclieu  tanto  più  volentieri ,  quanto  che,  ve- 
dendo  da  gli  ftefli  Francefi  per  gl'improlperi  euenti  poco  ^co/i-S 
lodate  le  Armi,  procurò  di  fofpcndere  il  giuditio  de'Popo- affetendoui 
li  con  imprimere  in  loro  fperanze  di  trattati  alla  Pace  .  1^bclieu' 
Ma,  mentre  i  Venetiani  ftudiauano  di  conciliare  lecomu-  tràquefiimj 
ni  dilcordie  della  Chnltianità ,  s  accrebbero  col  Pontefice  "l^1/™"'*. 
le  loro  proprie  amarezze  .  Ripigliato  veramente  da'Mini-  netuwnuoy 
ftri  Francefili  negotio  del  Conlule  d'Ancona,  era  ftato  ia^f«t«icó« 
fine  coni  pollo,  onde  l'Oberci  fìi  ammeflò  alla  carica,  e  po-  ^'"ggiuiìaù 
co  dopo  dal  Senato  gli  lù  conceduta  licenza  di  ritirarli  perj['  fmtern 
qualche  tempo  da  quella  Città.  In  con(èguenza,rimefiè djLnima- 
le  audienze  ,  fi  ripigliò  la  negotiatione  de5  Confini ,  trat- 
tandone in  Venetia  il  Signor  della  Tuberie,  Ambaiciator^^!^ 
Francefe,  co'due  già  Deputati, Nani,  e  Soranzo,  con  prò-  de  confini . 

S  f   2,  porta 
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Mccxxxvpofta  di  tirare  vna  linea,  che ,  Tempre  terminandofi  inter- 
ra, non  lafciaua  altra  difficultà  ,  (è  non  d'aggiuttare ,  che 
da  gli  Aluei  del  Pò  cambiando/i  corfo ,  e  caualcando'  la  \ù 
nea  ,  fé  quello  della  Donzella  di  là  paflafle  ,  s'intend 
del  Dominio  Eccleliaftico,  òc  all'incontro  quello  diGoro 
venendo  di  qua,  fò/Te  de' Venetiani.  Ma  i  Miniftri  P0n- 
tifitij,  dopo  hauere  nel  corfo  della  negotiatione  cambiati 
più  volte  partiti,  nello  ftringere  (opra  11  predetto  progetto 
pretefero  che  Portouiro  dalla  loro  parte  reffafle .  Non  c 
quello  ,  che  vn  veftigio  d'Alueo  angufto  ,  ò  più  torto  vr| 
follo  paluftre  j  ma  perche  troppo  addentro  la  linea  prcn- 
deua,  òc  era  luogo  di  certa giuridittione  de'Venetiani,non 
voleuano  eflì  preftarui  l'aiTenfo  con  approuatione  de'Fran- 
cefi ,  che  fi  dimoftrauano  per  la  nouità  della  pretensione 
cT^Snò  contra  i  Pontifìtij  commofli .  Da  più  graue  accidente  (lì 
Scagliato,  poi  verfo  il  fine  dell'anno  quello,  ÒC  ogn  altro negotio con 
fi:         Roma  feonuoko  -,  perche  ,  appena  partito  di  quella  Città 
Luigi  Contarini ,  Ambafciatore,  c'hebbe  permiflìone  dal 
Senato  di  portarli  in  Tofcana  ad  alcuni  Bagni,  òc  indi  alla 
Patria ,  lafciando  ,  finche  il  Succeflbre  giungere ,  Fran- 
cesco Maria  Rodi ,  fuo  Segretario  alla  Corte,  fi  (coprì  in 
Sala  Regia  (  è  quella  la  più  celebre  del  Vaticano  ,  doi>e 
s'accolgono  dal  Pontefice  le  (blenni  Ambafciate  de'Rè,  le 
per ialina         chiamano  d'obbedienza)  alterato  l'Elogio,  checom- 
rwwt/ftf'E- memoraua  il  merito,  acquiftato  dalla  Republica  nella  dife- 
fSrQiijef~^  d'Aleflandro  Terzo, Sommo  Pontefice, contra  Federico 
Barbarofla,  Imperatore ,  già  quafi  cinque  Secoli  felicemen- 
te debellato  coll'armi ,  ÒC  indotto  alla  pace  .  A  tanta  no- 
no?» /tapUÌtà  Roma  (lena  ftupiua,  perche  le  infcrittioni ,  dalle  qua- 
fixpore  di  li  nella  Sala  s'efplicauano  le  pitture  de'  gcftì  più  memora- 
y-tH*  cow.  fo  fc        chriftianirà  ,  erano  fiate  fcelte  in  tempo  di  Pio 
Quarto  Sommo  Pontefice,  da  vna  Confulta  di  Cardinali, 
e  di^Soggetti  Eludici,  e  quella  in  particolare  d'AleSsandro 
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cftiatta  ih  antichiflìmi  documentici  confcnfo  d'Anton , 
da  infcriraoni,  da  piarne,  daniamn,  da autentiche,  Sem 
finire  memorie,  C  (e  bene  in  quelli vkimi  tempi  dal  Car 
dina!  Boronio  riuocata  in  dubbio,  fcffifteua  pero  il  aedi 
to  dell'Hate,  e  ne  rifiiltana  alla  Rcpublica  laude  Se  a  - 
ia  Chiela  detoro.  Ora  il  Pontefice,  mutato  1  Elogio  ,  al- 
terca il  fatto,  lupprimeua  la  Vittoria  de'  Veneziani,  e  ta- 
ccua  tutto  ciò  ,  che  nleuaua  il  mento  loro,&  il  benehio 
impartito  alla  Chieia.  All'auuifo,  che  ne  peruenne  in  Ve-  mcotmol 
neth   furono  eli  animi  indicibilmente  commofli ,  e  non  tofiàmb^ 
fob  nelle  conluìcc  de  Senatori  fi  ponderaua  con  grani 
fleflì  -,  ma  ne' circoli  fteflì  molti  de'  Cittadini  fi  faceuano 
lecito  d'efàseerare,  che  il  Pontefice,  dopo  hauer  dati  tan- 
ti altri  argomenti  d'alienatione dalla  Republica,  haueflem 
fine  voluto  sfogare  contra  i  marmi  ,  &  inquietare  ne  Se- 
polchri  le  ceneri ,  abolendo  per  quanto  poreua  nel  Mon- 
do le  memorie,  e  cancellando  la  gloria  de'loro  Maggiori  . 
Alcuni  fi  doleuano  ,  che  denegaflfe  Vrbano  di  nconofeere 
qncl  merito  della  Republica,  alla  quale  i  fuoi  Predecefloii 
non  haueuano  fdegnato  di  confeilarfi  tenuti.  Altri, che  nel- 
la contingenza  della  Religione,  da  tante  parti  velata, nel- 
le difcordiedelChriftianefimo,  nella  generale  corruzione 
cle'coftumi  applicaflc  a  contendere  a' Defonti  la  fama. 
Confeflàuano  tutti  non  poter  più  la  Republica  inuiar'Am- 
bafeiatori  a  venerare,  cornac  folito,  in  quella  Sala  i  Vica- 
nj  di  Chrifto,  fin  tanto  che  reftalTero  foipefe,  e  fi  può  dir 
condannate  le  di  lei  più  llluitri  memorie  .  Ma  il  Senaco 
iiibito  comandò  al  Rolli,  che  partine  fenza  prendere  con-  cj}eftaccafi 
gedo  dal  Pontefice,  ne  dalla  Corte  ;  al  Collegio  ,  che  de-  ^ff^jg. 
ncgaiìe  al  Nuntio  l'Audicnze  ,  e  comunicando  a'Pnncipi  '^'cX"0ntc* 
con  efficaci  fenfi'l  fuccello,  dichiarò,  che  altro  partito,  ò-jfc* 
ripiego  non  potrebbe  mai  appagarlo ,  che  la  reftitutione 
intera  del  pnftino  Elogio .  ' 
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Nel  cominciamento  diqueft'anno  accadde  in  Venetia 
vna  cofa,  quali  da  non  riferirli ,  fé  non  fi  fotte  con  vani 
difeorfi  agitata  forfè  più  di  quello,  che  mentaua  .  Ritiene 
per  immemorabile  vfo  l'habito  lungo  de'Patntij,  la  vene- 
ratione,  e  la  grauità  de  gli  antichi  togati  ;  e  ne'  Magiftrati 
confpicui  fi  diftingue  ad  autorità  ,  e  decoro  col  colore,  e 
^™  con  l'ampiezza,  onde  fimil  Vette  fi  chiama  Ducale,  ò  più 
volgarmente  a  maniche  larghe.  Quelli,  che  vfeiuano dal- 
le cariche  di  Coniigliere  s  ò  di  Sauio  del  Coniglio  ,  che 
tra  le  vrbane,  c  politiche  tengono  i  primi  porti,  e  che  nel- 
le Ambafcerie  apprettò  i  Rè  haueuano  feruito  alla  Patria, 
riportandone  il  grado  di  Caualieri,  continuauano  ad  vfa- 
re  la  ftefsa  forma  di  vette  ,  ma  di  color  nero, durante  la 
loro  vira  .  S' ignoraua  il  principio  di  tale  coftume,  ò  che 
vi  fofse  Leggcfmarrita  dal  tempo, ò  che  il  tempo  equiua- 
lelse  alla  Legge.  Il  numero  pareua  alquanto  diftufo,  men- 
tre certo  deuderio  honefto  di  render/i  dall' vniueifalc  di- 
ttimi fpingeua  molti  a  procurare  gl'impieghi  principali 
della  Città  ,  e  per  meritarli  animaua  ad  intraprendere  gli 
woriw  di  etterni  più  difficili,  &c  onerott  .  Cominciarono  alcuni  con 

'*  ¥}um  »  P01'  con  PiCl  aPerti  dl'fcorfi  ne'circoh  ,  e  nell'otio 
dei  Foro  a  biafimare  l'vfo,  e  la  dittintione,  non  autorizza- 
ta da  Legge  >  anzi  ad  accularla,  come  ambitiolà  inuentio- 
ne  di  quelli,  che  non  potendo  per  gl'Inftituti  prudenti  del- 
la Republica  continuare  ne'  Magiftrati ,  volcuano  almeno 

■impugnati- 

ad  oftentatione  portarne  l'Infcgne  .  Diccuano,  In  quelle 
?J™efJ'Feft{™v™onofierfi  la  moderano  ne  della  -otta  priva- 
ta, m  cm  la  viaffitudine  del  comando  regola  l: -ugua- 
glianza de"  Cittadini .  Dou'efser  quella  Le^ge ,  che  W- 
URcp  ubile  a,fe  la  liberta  efime  dall'Imperio  degli  fi  ra- 
ri uri, 
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meri ,  modera ,  e  frena  t  elatione ,  e  le  cupidità  de  fri»*-  M  DCxxxv 
//'  *  Marnar  forfè  a' "Cittadini gli  fionori , 

f  Cittadini,  doue  -nell'egualità  de%  Natali  godono  tut- 
ti il  fretto  della  libertà  ,  'unita  alla  dignità  del  coman- 
do ì  Ejjendo  il  loro  feruitto }  come  *un  debito,  che  fi  pre- 
fi  a  alia  Patria,  douer  pajfar  fenz^a  premio  ,  e  Je  gl'im- 
probi fin  br  e  ut,  affinchè  ne  fia  l>rufò  modeflo ,  perche  vo- 
ler/i vn  a  dtfiinttone  Perpetua  ?  Ne  gli  ammt  moderati 
de  Cittadini  più  folidamente  fondar/i  gli  ornamenti  del- 
le dignità,  i  monumenti  della  gloria ,  leinfegne ,  e  le  lati- 
di.  Altri  difscntiuano da  tal  'opinione,  credendo,  che  col-  ^yMro> 
l' vniformità  delle  velli  lì  pretendefle  leuare  i  gradi ,  e  la 
differenza  alle  perfone  non  folo ,  ma  al  merito  in  tal  gui- 
fa,  che  indiltintamente  fi  confondeflero  le  attioni,  e  1  log- 
getti  .  Ad  ogni  modo  da  Antonio  Veniero  ,  &C  Andrea 
Morolìni ,  Configlieli,  Giouanni Battilta Folcarini,  eGio- 
uanni  Ccrnouicchio  ,  Capi  de' Quaranta»  fu  propofto  al  m"vnDcg°e~. 
maggior  Confìglio  il  Decreto;  che,  depofte  le  Ducali  da  w. 
chiìe  vcfìiua,  nò  continuate  più  in  auuenire  fuori  de'Ma- 
giftrati  ,  fi  riferbaflero  {blamente  a' Procuratori  di  San, 
Marco,  al  Figliuolo  maggiore,  ò  al  Fratello  de'  Dogi ,  Se 
al  Cancellier  Grande ,  a'  quali  veniuano  già  dalle  Leggi 
permeile .  A'  Caualieri  fù  a  decoro  del  grado  conceffo  , 
che  fotto  la  velie  portaffero  habiti  rolli,  e  l'orlo  della  Sto- 
la con  gii  ornamenti  della  cintura  dorati.  Conforme  l'in- 
clinatione  del  maggior  numero  fù  anche  abbracciato,  an- 
corché il  Doge,  e  Francefco  Bafàdonna,  Giouanni  Pifani,  jfche*  yhi 
Domenico  Ruzzini  ,  Con  figlie  ri,  inficine  con  Francefco  éimoéerJH. 
Barbarigo,  Capo  dc'Quaranta,proponcfTcro,  che  nons'a- 
boluTc,  ma  riformaffe  più  tolto  1'.  antichi/limo  vfo  ,  con- 
cedendo quella  verte  per  l'auuenire  a  chi  hauellè  due  vol- 
te foftemito  il  carico  di  Configliele  ,  ò  quattro  quello  di 
Sauio  del  Conlìglio,  computandoli  anco  l' Ambafcenc,  e 
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«mdcxxxvjì  Reggimenti  a  tal  conto.  Immediate  conefèmpio  infiori 
XTSdì  puntualità  fi  videro;  il  giorno  feguente  le  velli  deponi 
tutti.       reftando  alcuni  dall'età  ,  dalla  canitie,  dal  merito ,  e  dal 
comune  compatimento  affai  più,che  prima  non  erano  dalla 
vefte,dccoiati,e  diftinti .  Pocoapprefso  da  Girolamo  Tri- 
uifano,  Girolamo  Pelaro,  e  Marino  Bragadino ,  Auo^a- 
dori  di  Commi ,  fu  tentato  di  foipendere  la  deliberatione 
accioche  fofle  di  nuouo  con  qualche  riforma  propofta  j  ma. 
confermata,  cadde  pofcia  in  filentio,  dando  a  difcernere,, 
che  nella  difcuffione  de'  ncgotij  l' intelletto  è  ne'  Cittadini 
Padre  dell'opinioni  diuerfe-,  ma, dopo  i  decreti,  la  volontà 
è  in  tutti  vgual  Madre  dell'obbedienza.  Ora  della  guerra 
duTfe  ^  Corone  ripigliando  il  difcorfo,  fi  preparauano  lefor- 

nc  fi  aumen-  zc  non  minori  de  gli  odij  i  nè  haueuano  lèruito  a  placare 
fdq™  ^*'vna  Parte  !  vantaggi ,  nè  ad  abbattere  l'altra  le  perdite, 
anzi  dall'antiche  efpenenze,  e  da'nuoui  fuccefli  parendo 
equilibrate  le  forze,  tanto  più  s'accendeua  l'emulationc de 
lespsgnuoiegU  animi  .  In  Italia  fi  trouauano  durante  il  verno  gli  Spa- 

1mit«UaiÌte  §nll°^  a^  £onì»  c  Pei' lo  fopraggiungere  de'nuoui  loccor- 
a  tata.    h  e  percne  }  preclufi  i  palli  per  Alemagna  ,  e  per  Fian- 
dra, conueniuano  trattenere  le  militiein  quefta  Prouincia. 
f/cF^nff/z  All'incontro  iFrancefi,  parte  folto  Valenza  confiniti,  par- 
dcbiiitatcui.  te  cjajja  natl]raie  impaticnza  sbandati ,  apparivano  grande- 
mente infiacchiti.  Ad  ogni  modo  non  mancarono  diuer- 
fe faccioni .  Il  Marchete  Villa  alloggiaua  con  le  mihtie  , 
che  feruirono  di  conuoglio  a  quelle  del  Duca  Odoardo  nel 
che  vendi-  Piacentino,  e  teneua  ordine  d'inferire  qualche  infulto  nel 
meno mmdo.  Modoncfe,  per  vendicare  le  adherenze  di  quel  Duca,  e  la 
miflionc  de'Soldatiagli  Spagnuoli.  Per  cauarne  prefetto, 
lo  ricercò  di  dare  quartiere  a  Vna  parte  delle  fue  genti,  &C 
essendogli,  come  fupponeua,  anzi  defideraua,  negato,  d* 
improuifo  feorfe  nel  Territorio  di  Modona  con  mille  fan- 
ti, &  altrettanti  Caualli,  focheggiando  Cartel  nuouo,  & 
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altri  luoghi  con  afportarnc  bottino.  Il  Duca,  da  gl' inceri-  mdcxxxw 
dij,  e  dalla  fuga  dcTuftici  intcfo  l'attacco  ,  fi  trono  gran-  cm  mha 
demente  ìbrprdò,  perche  dall' armi  di  quel  di  Sauoia,  confufme  di 
fuo  Zio,  gli perueniuauo  i  danni,  e  fi  trouaua  aftreteo * 
di  vendicarti  con  quello  di  Parma,  vicino,  cognato , e  fin' 
all'hora  confidente .  Si  trouaua  con  lo  Staro  fgueinito  di  gen- 
te, e  iè  inuitaua  gli  Spagnuoli,  conofceua  pefante  il  (be- 
lo. Ricotto  a' Venetiani,  trouò  ,  che  ,  (e  tra  le  difcor- 
diedegii  cfteri  guardauano  la  neutralità,  molto  meno  tra* 
Principi  Italiani  voleuano  pigliarli  altra  parte,  che  di  per- 
vadere ,  e  procurare  la  pace  -y  onde  conuenne  volgeri!  al 
Leganes,  che  gouernaua  Milano ,  &C  egli, prontamente  ab-  (he^UM^ 
bracciando  1  milito,  gli  e(pedì-due  mila  tanti,  e  ottocen- dJLelarKs. 
to  Caoalli  con  ottimi  tapi,  che  furono  Vincenzo  Gonza- 
ga, il  Baron  Batteuille,  &  il  Conte  Arefe.  Con  quelli  vni- 
ti  tre  in  quattro  mila  huomin!,  tumultuariamente  dalle  mi- 
litie  del  proprio  Paefè  raccolti,  fotto  il  Principe  Luigi,  fuo 
Zio,  che  con  permiflione  de' Venetiani  fi  portò  in  quello 
Stato,  gli  fpinie  nel  Parmigiano,  doue  s'era  il  Villa  ridot-  iwitrafind 
to ,  il  quale,  aflalcndoli  con  gran  bramirà,  mentre  tende- 7  *""%""">'' 
nano  verfo  Parma,  gli  aftrinle  alla  ritirata,  trouandofi  fe-  donde  vun 
rito  il  Gonzaga,  e  quafi  tutti  gli  Officiali  Spagnuoli  .  A'  ^^ndopc 
Modbnefi  tuttauia  reftòinmano  Rcilena,  che  oltre  al  Fiu-  ròinfwarbi- 
me  Lenza  è  vn  picciolo  diftretto  del  Parmigiano,  a  ri(àr-frwl^irM- 
cimento  de'danni,  ò  più  torto  a  decoro  apparente  di  qual- 
che trattato.  In  effetto  i  Duchi ,  Odoardo,  e  Franceico, 
haueuano  poca  propenfione  a  rompere  tra  loro  la  guerra , 
e  i  Savoiardi ,  lafciato  correre  a  compiacenza  della  Fran- 
cia quel  riièntimenro,  nonamauano,  che  fi  progredjfle .  Per- 
ciò ,  elsendo  inuiato  dal  Pontefice  Monfignor  Mellino  ,  per^  «fera 
Vefcouo  d'Imola,  accioche  procurafse  l' aggiuftamento , adT(,tefice' 
benché  per  all'hora  in  riguardo  de  gl'interefli  delle  Corone, 
che  voleuano  efierne  a  parte ,  non  l'ottenefie ,  confeguì  ad 
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uùcxxxvi  ogni  modo, che  in  occulto  rertaflero  placati  gli  animi 

tacitamente  fofpcfc  le  Armi .  Ma  gli  Stati  di  Parma  fLlro! 
t,à  qua  due  no  più  ièucramente  veiTati  -,  impercioche ,  affine  di  rimilo- 
stati.      uere  fai  Modonefe  le  ofFefe,  ò'  più  torto  per  punire  quel 
Duca  dell'  hoftilità ,  acerbamente  attentate ,  e  per  indurlo 
anco  sforzatamente  alla  pace,  il  Leganes  inuiò  quattro  in 
cinque  mila  foldati  con  Carlo  dalla  Gatta  nel  Piacentino, 
eh'  occuparono  Cartel  San  Giouanni,  Rottofredo ,  &c  alcuni 
daiGoucrn*V ùkcg1  >  allargandoli  per  tutto  le  militie  a  Taccheggiare, 
ter  di  Mii<m  &  incendiare  il  Paefe  con  fieriilìmi  danni .  Nel  tempo  mc- 
dane^atufi  ^cfimo  Vincenzo  Imperiali,  trapaliate  le  Montagne  del 
qmUiodiTar-  Genouelato , occupo  Val  Ditaro  con  altre  Terre,  come  Sta- 
to,  dalla  Famiglia  Doria  pretelò.  Si  trouaua  Odoardo  in 
Parigi  ;  perciò  a  tante  inuafioni  la  Duchefsa,  Tua  Moglie, 

che  richiede      111      vece  gouernaua  1°  Stato ,  confuta ,  temendo  di 
/M."V*^Sabioneda,richiefe  al  Duca  di  Mantoua  d'inuiarui  rinfòr- 
fouotfi  f«zo,  credendo  forfè,  che  valendoli  a  quefFertetto  delle  mi- 
sabioneda.         ^  Venetiani,  follerò  quefti  per  intereiTarfì  nel  fòfte- 
nimento  di  quella  gelofiflìma  Piazza .  Ma  il  Senato  non 
aflentendo,  che  altroue  ,  che  nel  pre/idio  di  Mantoua  Ce 
ne  difponefTe,  il  Signor  della  Tour  ,  che  per  la  Francia 
ftaua  appretto  il  Duca  con  titolo  di  Generale  dell'Armi,  1* 
indufse  a  fpedirui  ducento  Fanti  de'  proprij ,  che  cuftodiua- 
mafubìtoco*10  P°l'to.  Furono  tuttauia  rimandati  a  Mantoua,  dopo 
legniti  te  ft  hauerli  appena  introdotti,  ò  perche  non  vi  fofse  bifogno 
rimandano,  fa  cosl  tenue  (occorfo,ò  perche,  comprendetelo  i  Parmi- 
giani, compiere  per  ogni  accidente,  che  Sabioneda  dipen- 
delse  da  loro,icnzintrodurui  l'Armi  d'vn  vicino,  che  vi 
pretendeua  ragioni,  e  vi  teneua  interefse.  Peruenute  in 
Francia  le  calamità  degli  Stati  di  Parma;  il  Duca  partì  per 
partitofio-ìc  Porte,  carico  di  fperanze -,  ma,  giunto  in  Italia  >  trono  ha- 
doardodim  uer  dalla  Corte  ripoi tato  promeise  più  liberali,  di  quello 
potelse  riceucre  pronti  foccoiii.  Egli  con  feruido  zelo  de- 
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fideraua  ,  vinte  le  truppe  Franccfi,  e  le  Sauoiarde ,  afsalire  il  «jwgg 
Milanelè, aprendoli  col  ferro  la  ftrada,  vendicare  miicmc  i  d-inMiere  a 
danni  del  fuoPaelè .  11  Chiichì  fé  nefeuiaua  con  vanj  pie-  «Jjgjh 
tetti,  hora  allegando  il  numero  fcarlo  della  gente, hora  ad-  ,e/„p,yfc4/- 
ditando  vna  infoperabile  trincea,  che  pei  contendergli  ìfiBe*& 
pafso  lungo  la  Scriuia  haucuano  alzata,  e  ben  munita  gli 
Spagnuoli.  Prometterla  però  di  foccorrerlo  condiuerfionr, 
onde  il  Duca  per  difendere  il  fuo  contienile  incognito,  oC  y 
accompagnato  da  pochi  per  la  Riuiera  di  Genoua,eperla  r^™, 
Lunigiana  penetrare  ne'  luoi  Stati ,  doue  fu  da'  Popoli  ac- jbMfihuope 
coleo  con  grande  applauiò.  Veramente  di  Francia  vcmua- £<™  »<Y«" 
no  eli  ordini  molto  efficaci,  che  non  fi  lafciafsc  difperare  ; 
Odoardo,  e  perdere  lo  Stato.  11  Duca  di  Rohan,  per  far 
diuerfione ,  fu  il  primo  a  fpingerli  verfo  il  Lago  di  Como ,  (ioni  mouen- 
doue,  occupata  la  Torretta ,  ch'è  fotto  il  Forte  Fuentes ,  da 
poi  la  terra  di  Colico,  tagliaua  fuori  il  medeilmo  Forte  con 
moka  pena  de'  Miiiiftn  Spaglinoli,  e  con  terrore  dello  Sta- 
to. Il  Duca  però  non  poteua  lungamente  fermarli,  non  Co- 
lo mancandogli  mezzi  di  progredirle  fuflìftere,  madubi-  cj}eintim. 
tando,fe  s'aUafgaua,non  entrafsero  gli  Alemanni  pel  Ti- rito  non  vi  e* 
rolo  nella  Valtellina,  doue  i  Popoli,  fe  bene  haueua  con 
publico  editto  decretato,  che  altra  Religione,  che  la  Cat- 
tolica non  s'efercitafse ,  odiauano  la  Natione,&:  il  Capo,  cC-  dopo  di- 
fendo dalle  militie  infoienti  in  vari)  modi  velsati .  Conten-  *'/lKC^' 
to  per  ranto  di  hauer  laccheggiate  le  Pieui,  &  altre  Terre  m. 
di  Valiàfna,fi  ritirò.  Haueuaegli  richiedo  a'  Venetiani  '1 
pafsaggio,  per  potere  per  Paeiè  amico  a  dirittura,  e  più  de- 
ditamente portarli  al  foccorfo  di  Parma,  non  perche  vera- 
mente di  conleguìr  lo  credesse,  ma  accioche  dalla  negatiua 
potefse  la  Corona  meglio  giultificarll  col  Duca.  Gli  Spa- 
gnuoli  pure, per  contrapolli,  lo  dimandauano  per  gli  Ale- diiiapiftue*. 
manni,che  calar  doueuano  dal  Tirolo  nel  Milanete.  Ma 
il  Senato  agli  vni,8c"  agli  altri  lo  ricusò, col  giulìo  prete-  'ipaffagu. 
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MDcxxyi  (io  della  pcftc,  che  affliggeua  non  meno  il  Tirolo  ,che  I- 
ffr%!!£*  Valtellina .  Non  per  anco  ritirato  il  Rohan,  entrò ìlChri- 
nnouc  diuer-  chì ,  per  rinforzare  la  diuerfione  nel  Milanefe ,  dall'altra  par" 
knlfr!*11'  tc,hauendo  oltre  a  qualche  militia,foprauenuta  diFrancia 
indotto  il  Duca  Vittorio  a  congiungere  le  forze  i  onde  coni 
liana  l'Efcrcito  di  dieci  in  dodici  mila  huomini  a  piedi,  c 
di  due  in  tremila  a  Cauallo.  VigeuanofTì  minacciato 
mto  ìngom  efsendo  di  fcadà  difèià  munito,  lì  ftimaua  fàcile  la  caduta, 
ll^1  dlUr  con  tanto  tenore idi  tutto  lo  Stato,  c'horamai  nella  Cit- 
tà di  Milano  lo  fpauento  pafsaua  a  tumulto .  Fù  perciò  il 
Leganes  conftretto  ad  accorrcruicon  tutte  le  fòrze ,  richia- 
pe-t  le  min-  mate  quelle,  che  dcuaftauano  il  Piacentino, e  lafciate al  Ser- 
^jf^l  bellone  poche  militie,accioche, trincerato  a  Mus,  kccCse 
xawe      tetta  al  Rohan  nel  modo  migliore, e, bifognando ,  foccor- 
relse  pei  Lago  di  Como  il  Forte  Fuentes .  Ad  Abbiagraf- 
fò  poi  s'accampò,  per  coprire  le  parti  più  interne  dello  Sta- 
to, e  riparare  le  hoftilità  a  quel  fertile,  e  delitiofo  Paefe  .  Re- 
W™^™-  ipirando  in  tal  guifa  gli  Stati  del  Duca  di  Parma,  tu  al 
oj*  Tarma,  ^archcle  Villa  fàcilmente  permefso  ricuperare  Cartel  San 
Giouanni,  e  Taccheggiati  alcuni  Villaggi  del  Pauefe  fenza 
oppofitione  vnirfi  aìl'Efèrcito  de' Collegati .  Nell'opportu- 
mentre  dif-  n*la  d'intraprendere  molte  cofe  ftauano  quefti  irrefoluti,e 
tordi  oneri,  foipefì  in  che  douefèero  particolarmente  applicarli,  nccon- 
«ggfi**  cordauano  il  Duca  di  Sauoia,  e  il  Chrichì.  Per  que/to  ab- 
bandonato il  penfiero  di  Vigeuano,  e  minacciando  in  più 
parti,  non  ne  colpiuano  alcuna  .  In  fine  con  alloggi,  e  con 
icorrerie  deuaftara  per  alcune  fettimane  la  Lomellina ,  s' 

fi  dilaniano 

inoltrarono  nel  Nouarefc,  &efpugnaronoFontanetto,ìuo- 
Tiouare.  go  di  nome  ofeuro,  ma  che  reitera  per  l'auuenire  nobili- 
tato dalla  morte  delThoiras,  che,  come  venturiere,  mi- 
litando apprefso  Vittorio ,  colto  da  mofefeettata  vi  cad- 
de eftinro.  Indi  pafsarono  ad  Olleggio  con  penfìero  d'im- 
padroniriì  d'Arona,  Cartello  fopra  il  Lago  maggiore  r  col 
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poueffo  del  anale  non  fole  s' apriuario  il  paflo  a  ricche,  e  m  ***** 
popolatMlimc  Valli,  clic  poteuauo  nel  verno  tare  d  op- 
portuni quartieri  -,  ma  lo  chiudcuano  aloccorh ,  K  a  iena- 
te,  che  d'Alemanna  doueflero  fccndere  per  quella  poica, 
che  agli  Spagnucti  fola  reftaua  .  In  ciò  pure  procedendo  flg«£ 
con  tardità,  hebbero  tempo  i  Conti  Borro  me  i ,  a  quali  gre^ 
quel  feudo  appartiene,  di  munirlo  ,  C  di  preludiare  gli  an-  amllomag 
suftì  fentieri  di  quelle  montagne.  Veramcneoccauone  }pmgioriajfirM 
Infigne  allcttò  i  Francefi  a  iperanze  di  migliori  fam***** 
col  panare  il  Telino  ,  Tempre  creduto  forte ,  c  quali  miu-  tra- 
pcrabilc  riparo  del  Milanefe  .  Scendendo  dall'Alpi  quelP#«o, 
Fiume,  e  trapalando  il  Lago  maggiore,  per  qualche  bre- 
ne  (patio  ftrettodarupi,Tcorre  precipitofamcnte  tra  mfijn* 
di,  appianandofi,  irriga  vna  feconda  Campagna  ,  e  fotte- 
rendo  le  barche,  Terne  comodamente  all'vTo  di  quel  lae- 
Te  ,  fin  tanto  che  con  largo  alueo  ,  e  con  piaceuole  corTo 
sbocca  nel  Pò.  Doue  la  Pianura  principia,  i  Collegati, ve- 
dendo ogni  diTeTa  abbandonata,  e  lontana,  gittato  vn Pon- 
te Topua  Je  Barche, iui  Topra  i  Carri  condotte,  lo  trapana- 
rono .  A  Tornauento,che  non  è  altro,  che  vna  Caflina,  a^rtiej 
fò  piantato  l'alloggio  ,  e  Teruirono  di  trincea  alcuni  foKur™Z(aJor 
anticamente  Tcauati,  che  chiamauano  Pan  perduto.  Rup- 
pero immediate  il  Nauilio,  ch'è  vn  Canale,  che  a  còmo- 
do del  commercio  conduce  portionc  dell'acque  del  1  cri- 
no a  Milano,  con  tanta  confufione  di  quella  Città,  che  fi-  congrantiù 
gurandofi  l'inimico  alle  porte  ,  quali  che  non  vi  foTsc  più  r^°diMi' 
tempo ,  ne  Tcampo  ,  fuggiuano  molti  frettolofamentc  con 
le  tupelletcili  più  pretiole  verTo  lo  Stato  de'  Venetiani  .  Il  ebeddear- 
Cardinal  Triuultio,  montato  a  Cauallo,  coi  credito,  e  col-  dmaiTriuui- 
l'autorità  ,  che  grandiflima  tencua  appretto  1  tuoi  Cittacli-  hlCnte  inM. 
ni,  per  le  ftrade  Tcorrendo  ,  animaua  alcuni ,  confortala  nimm, 
tutti,  e  diftribuite  agli  habitanti  le  armi,  prefifle  guardie, 
&  ordini ,  frenò  lo  fpauento  ,  &  in  gran  parte  acquietò 

quel 
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-dc>xxm  quel  tumulto  ,  che  i  Miniftn  Spaglinoli,  nciraci^dubiti.n 

efiUmacon  "°  toft°  Ò  ™  &  lor©  prcfcn2a  .  U  CitfcW 

tra  u tardità  m  il  Lcganes  n-cmcua,  checonfioritiflìmo  Elcrciro  n 

impedi  co  quel  pafso,  fi  trattenete  otiofo  a  rimirare  ,'perf 
coli,  e  i  danni}  ma,  come  accade  in  cali  emergenti,  rCaIn 
ni  pari        ln°Sni  F»rtc  P1U  "mor,chc  configlio  j  perche,  (e  a  Mi" 
£Mfg«j.    lano  li  trepidala ,  ftauane  anche  i  Collegati  perplefli ,  mcn 
tre  il  numero  della  gente  non  quadraua  al  difegno  d'afo" 
lire  quella  Città  ,  &  era  fuanico  il  principal  penficro,  che 
fu  veramente  di  congiungerfi  col  Rhoan,  e  con  forze  vin- 
te fpmgcr/i  ,  ò  fotro  Milano  ,  ò  nelle  vifcere  dello  Srato, 
per  arrecare  fpauento,  e  riportare  qualche  notabile  acqui-' 
ito;  ma  il  Rohan  troppo  predo,  e  il  Carichi  troppo  tardi 
penetrati  nel  Milanefe  non  vi  potendo  l'vno  fuffiftere  ,  nò 
l'alerò  tentare  progreffi,  vi  caufarono  più  rumore,  che  dan- 
no. In  oltre  mancauano  i  viueri,  e  fopra  tutto  non  con- 
Ipiraua  ne'fmi medefimi  lmclinatione de'Sauoiardi .  Nien- 
mcfoiuto.  te  meno  il  Legane  era  molti  penfieri  agitauafi.  Coll'acco- 
ltare  a  Milano  l'Efercito  cemeua  di  pòrtami  fame  ,  e  ru- 
mori} fe  s'auuicinaua  a' Collegati,  per  azzardare  battaglia i 
nell'eneo  incerto  rifletteua  la  perdita  ficura  di  tutto  lo  Sta- 
to .  In  fine,  dopo  più  giorni  accorgendo*!  dal  non  progre- 
dir de' nemici  efser  confini  i  loro  penfieri ,  e  moderate  le 
»«  pcrtafifoI7f  Per^,afo  Più  da'rimproueri  vniuerfali,  che  dal  pare. 
pimene  co  re  de'iuoi  Confighen,  deliberò  leuarfi  d'Abbiagraiso,  5c"ac- 
mu/^-coftarfi  a'nemici  fenz'altro  difegno  ,  che  di  cogliere  dall' 
occafione  vantaggio.  Trouò,  che  per  comodità  de'forag- 
intuJadoio%i  i  Sauoiardi  s'erano  portati  di  là  dal  Fiume}  onde  oppor- 
d,  qua  taire,  timo  credè  afsalire  di  qua  i  Francefi  .  Caricata  per  tanto 
vna  parte  della  loro  Caualleria,  che  feorreua  fuori  del  Cam- 
po, &c  obliatala  di  ritirarli,  attaccò  pofeia  le  trincere,  &C 
i  Forti  .  Fù  oftinata,e  faticofala  pugna  in  giornata  lunga,& 
ardente  del  mefè  di  Giugno,a  tal  fegno,  che  dopo  più  hore, 

ftan- 
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franche  amcndue  le  Armatele  poteuano  più  i  Fraoccfi  refi- 
ftere,nè  preualere  gli  Spagnuoìi .  Nel  femore  della  battaglia  t-me. 
pareua ,  che  s'auantaggialse  il  Leganes  -,  ma  il  Duca  Vittorio , 
ripagato  il  Telino  ,  portò  al  Giirichi  così  opportuno  foc-  agguagBgn 
corfo,  che  bilanciò  la  Fortunata  notte  feparò,  ÒC  il  Le-  t*fii+ft*t». 
ganes,non  hauendo  vicino  più  comodo  alloggio,  ritornò 
ad  Abbiagrafso.  Trà  ambe  le  parti  furono  tre  mila  incir- 
ca i  morti,  e  de  gli  Spagnuoìi  perì  Gerardo  Gambacorta. , 
Generale  della  Caualleria  Napoletana  vaiorofo,  e  pruden- 
te .  Per  difeernere  la  iùperiorità  del  conflitto,  mentre  ognu- 
no fe  l'alcriueua,  conueniuaofseruarc  le  conlèguenze,  e  per- 
che nel  Paefe  nemico  pare,  che  chi  non  progredire  ila 
vinto,  il  aggiudicò  infine  agli  Spaglinoli  il  vantaggio, 
perche  1  Francefi,  fermatili  ancora  qualche  giorno  ne'  po-  fi  atte  spa- 
iti  ,ripa{sai-ono  finalmente  il  Tcfino.  Defìderarono  per  kfjjft^i 
oggetto  medefimo  d'aprii  fi  la  ftrada  alle  Vaili ,  già  dette  di  iwme  dalie 
lòpra, occupare  Anshiera  fopra  il  Lai*o  maggiore,  ò  Ro-F,aKCffi- 

r  '  1     r  r  •  r  *  J     r    ili  cbcjcnzaef 

magnano  nppreLso  la  Seiia;  ma  non  nula;  onde  li  ritira* fiu$MarT% 
rono  il  Corichi  a  Brem  con  pochiffime  fòrze, e  Vittorio  a  m&we^ 
Vercelli ,  per  copi  ire  il  Ino  Stato.  Prorompeuano  trà  loro  sjjf£j"w 
fempre  più  le  discordie  j  il  Duca  rimprouerando  a' Franccfì  continuado 
il  benefitio  d' hauerli  a  Tornauento  laluati ,  Se"  il  Chrichì  \\^rJ^ 
aa  Sauciardi  aferiuendo  l'hauer  mancato  all' occafione  ,  e  acufe, 
a'  progredì.  Ma,fe  il  Ducaprouaua  difgufti  da'  Collegati, 
il  Piemonte  rifentiua  dagli  Spagnuoìi  l'offefe,  perche  Filip- 
po di  Silua,  Generale  della  Caualleria ,  feorrendo  il  Paefe,  difettando* 
ricuperò  Annone,  nelle  prime  moise  da'  Collegati  occ\jdì^£™.  H 
paco, e  s'impadronì  di  Gattinara, inferendo  ftrage,e  defo- 
latione  per  tutto.  Quello  di  Parma , godendo  breue  paufa  eVem*rì. 
da'  danni, raccolte  alcune  delle  militie  fuc,e  per  laRiuie-  tr°"™?°0ft* 

1   r-f  -i  •  t,  _    '    1.    , .  coloni  tenta' 

ra  di  Genoua  peruenuti  alquanti  Francefi , tentò  di  ncupe-  tm. 
rare  Rottofredo  -,  ma ,  da  Martino  d'Aragona  fopraggiunto 
con  più  grofsa  partita, fu  affretto  a  Ieuarìl.  Maggior  piena 
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mpcjtccwi  temendo  dopo  efsere  {loggiati  dal  Milanefe  i  Francefi,  ,n 

•Cheln£ptr         a  Pa"gi  ll  C011tC  Fabl°  SC°ri  5  Muilft"  ^OX  ìl  più 

Ì£T      confidente ,  accioche ,  comJ  autore  del  configlio  d'adhenrc 
a  quella  Corona ,  fofse  auso  miglior'  inftromento,  pei  att 
i»?HiewM  tenere  validi  aiuti.  Ma  con  tanta  turbatione  procedeuano 
nella -piccar,      aftari  del  Re^no , che  non  reitaua,che  debole  fperanza 
micauòiubcÀi  confeguir'alìiìtcnze,  perche  gli  Spaenuoli  inuadeuano 
edaiiece/a-h  Piccardia ,  &  il  Galaflo  col  Duca  Carlo  di  Lorena  dena- 
rcencyaBor-         la  Ducea  di  Borgogna,  e  la  Sciampagna,  patendo  i 
gTdlia  /.^Popoli  miferamente  la  pena  delle  colpe  non  loro.  Da' 
veutr alitàd-  prancen*  rinuntiata  la  neutralità  alla  Contea  di  Borgogna 
nZ!maC^  fotta  pretefto,  che  nell'  Allàtia  porgefse  quella  Pi ouincia 
dàlie  Ari-  afliftenze  a  Cefarei ,  &  a'  Lorenefi ,  il  Principe  di  Condè 
Zfcondt  haueua  cinto  Dola  d'afsedio-,  ma, dopo  ridottala  a  grandi 
anguftie,  con  molte  lentezze  corruppe  il  frutto  della  vici- 
na conquida,  perche  il  Lamboij,  &  il  Merci,  Venuti  coli' 
perfoprag-  infegne  Cefaree,  e  con  valide  forze  al  foccorlo ,  mentre  il 
giunte difefe.  aiTm  Spagnuole  feorreuano  vittoriofe  la  Piccardia,  aftrin- 
d ài^adT  fero  il  Rè  a  richiamarlo  ,  e  comandargli  che  fciogliefse  P 
bidonare  la  afsec{,o  .  Gli  Spagnuoli  fotto  il  Principe  Tomafo  ,  e  coli' 
Tia^a.     a^]rtcnza  jei  plccolomini,  inuiato  dall'Imperatore  con 
buone  militie,  haueuano  attaccata  laSciappclla,  sforzando 
moke  con-  &  Gouernatore ,  Baron  di  Bcch,  a  renderli  dopo  foftenuta 
quotandone  per  otto  giorni  la  batteria  .  11  Catelet  (cguito  l'cfcmpio  , 
giispagnuoii.  ma  con  mjnorc  difefa  .  Poi  fcelfero  Corbie,per  aflìcurarfi 

il  pafso  della;Somma,  e  mentre  l'afsedio duraua,il  Verdi, 
&  il  Piccolomini  feorfero  fino  a  Pontoifc  con  Caualleria, 
ardendole  faccheggiando  per  tutto.  Caduta  la  Piazza  mote 
appianatali  tQ  p^im  di  quello  doucua  ,  non  fi  trouaua  fino  a  Parigi 
SjS,      altr'oftacolo .  Ma  gli  Eferciti,  ancorché  vittoriofi ,  tengono 
fempre  maggiori  fofpetti ,  e  difficultà  di  quello  s  argomen- 
mentre  at-  ra  da' vinti  .  Perciò,  attendendo  a  depredare  il  Paefe  ,  per 
uatreade'  fufcitare  le  (Irida  de'Popoli  contra  l'autore  della  guerra,  e 
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de  mali  poncn.no  il  Richclicu  in  gcat^  anguftia ,  ma  g  ^ 
donano  tempo  da  ripararli.  Egli  nel jmqpp  fi  ~£  ^ 
to  a  flirto  ,  e  conoscendo  la  Città  di  Parigi ,  facile  ad  ag- 

«fi.  difficile  a  regger* ben  ^^F^^^^£ 
pre  infetta  a' Minimi,  hauena  pentito  di  condui  e  ad  UC  ^ 
Jeans  il  Rè  con  la  Corte  .  Ma  nel  Configli©  arditamente  mibiaftm. 
in  quelle  eftremità  nmprouerato  da  altri,  ^J^»»^ 
portato  il  Regno  in  pericolo  ,  non  ^«?*«* 
fenza  nmediS,  fatto  cuore  s'applico  alla  difcla  .  Dall  od  o  ^ 
contra  di  lui  proueniuano  in  gran  parte  le  udenti  iciagu-  ««j^ 
re  Perche  de'  Gouernatori  delle  Piazze  cadute ,  fi  credei»  deni{ìfl  fatt0 
che  forte  ftato  alcuno  prima  corrotto,  eh' efpugnato ,  e  eh  gj** -| 
altri  haueflero  affrettata  la  refa,  per  caricare  d  ignominia,  aUmod^ 
e  d'infelicità  il  direttore  del  prefente  goucrno.  Egli  perciò 
s'applicò  nell'auuerfità  ad  altre  arti  da  quelle,  che  pratica- 
re Siena  nella  profperità  di  Fortuna.  Leno  gabelle,  diede 
armi  al  Popolo  ,  confegnò  a'Priucipi  del  fangue l'armate  -,Z™£f 
acciochc  la  veneratione  ,  &C  il  credito  loro  chiamaiie  i 
foldati ,  e  gli  trattenete  fotto  l>Infegne,per  gli  di  lui  aufpi-  * 
cij  abborrite.  11  Soiflòns  fù  il  primo  che  appretto  la  tera.^». 
ìneroffato  frettolofamente  l'Eiercito,  che  già  comandata,  d*^« 
tcntafle  di  reprimere  le  feorrerie  denemici,ma,tendo  da  que-  #<w  pjm 
fti  il  Reggimento  di  Piemonte  battuto,conuenne  rkirarfi  ad  curfionidegV 
Hoijon,  per  coprire  il  Paefe,  fin  tanto  che  l'Orleans  furo- 
natte  in  campagna  con  più  valide  forze  .  Sotto  il  Mare-  ^  . 
fcial  della  Force,  grandemente  amato  da'  Parigini,  prefe-  dofi  foccorft 
io  venti  mila  di  loro  le  armi, per  accorrere  a' danni,  che  /«ango- 
la Borgogna,  e  la  Sciampagna  prouauano  .  Il  Galatèo,  do-£«* 
po  hauer  lafciato  ne  gl'incendij ,  e  nelle  prede  sfogare  la 
ferocia  naturale  alla  Caualleria  de'Polacchi,  e  Croati,  con 
grofso  Efercito  di  quaranta  mila  huomini  allog^iaua  a  Fon- 
tana  Francefe  ,  e  per  iftabilir'il  piede  con  qualche  valido  aggrejj-mi  7 
acquifto ,  tentaua  occupare  San  Giouanni  di  Lofne  >  ma  Gaiafr. 

Xc  richia- 
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wncxxxvi  richiamati  dal  Richelieu  d'Alemagna  ìlVaimar,  6cil  Val- 
rtbtZÌZ  lecta  >  Per  foccorrer'il  Regno  ,  {pilifero  quelli  il  Conte  di 
Cermunu-  Rantzò  così  opportunamente  dencro  la  Piazza,  che,  ibfte- 
coUcneite-  nut*  '  primi  attacchi  degl'Imperiali,  diede  tempo  a' Finn- 
gno,        cefi  d'mgrofsarfi  con  tante  militie,  che,  bilanciando  il  tie- 
mico  ,  anzi  preuaJendo  con  la  cognitione,  e  col  Vamag- 
j^Kr^gio  de'firi, Tc>bligarono,  fenz' azzardare  battaglia,  a  ritirarli 
re  deiu  (uè  carico  di  fpoglie,  e  molto  più  di  biafinii  ,  all'  occaGone, 
taedc/mefpo  a|ja  fortuna  ,  Se  a  sì  valida  Armata  parendo  la  fola  preda 
fcòipato  pe.  difugual  ricomperila  .  E'  però  vero,  che  il  Galafso  tencua 
rè diati ardì- gfuftiflìnie  iculè  ,  ancorché  occulte,  hatiendo  da  Celare 
ntc<fa,ei.  ^  cornrnj(jjoni  {ègrete  di  niente  azzardare,  e  di  non  impe- 
gnare l'Armata  in  quel  procinto,  che  in  Ratisbona  fi  ma- 
turaua  1'  Elettione  di  Rè  de'Romani ,  per  valerli  del  deco- 
ro, e  della  forza  dell'armi,  fe  il  bifogno  portafse  ,  per  in* 
iifcìatafì '» calorire  il  negotio .  Anco  in  Piccardia,  fiancate,  &:  inde- 
oitrek  T/c-bolite  le  forze  nello  feorrere,  e  nel  (àccheggiare ,  non  po- 
Cfante.dAUln  ceua  l'Infante  applicarli  a  maggiori  progredì ,  diftrattoan- 
diu'ertitone- co  dalla  parte  d'Olanda,  impercioche  l'Oranges,  ottenuto 
d/ P™Fefl} dopo  1uiig;o  afsedio  per  deditione  lo  Schins  Scans,  fiaua 

dtgliOladtp.      r  ò  r  .  ji 

per  compiacere  arranceii,  in  Campagna  minacciando  al- 
cuni Forti  ,  che  di  fotto  Anuerfa  fono  lungo  la  Schelda  . 
*mhei m*  Potè  per  tanto  l'Orleans  ricuperare  Roije  dopo  dieci  gior- 
m  Francifin[  d'attacco,  e  di  là  pollo  l' afsedio  a  Coibiè,  breuemen- 
ltcc^ndof,.ic  occupare  gli  efterni  lauori.  Il  Rè  fiaua  in  Amiens,  per 
incalorire  l'imprefa,  e  poi  al  campo  fi  portò,  per  riccuere 
la  deditione  ,  la  quale  nou  poterono  gli  Spaglinoli  impc- 
•   dite  ,  ancorché  minacciafsero  Dorlans,  perche  il  Soifsons 
loro  s'oppofe  .  In  tal  gnifa  refpiraua  la  fortuna  del  Regno, 
e  del  Cardinale,  impercioche  anche  d'altra  parte  appresso 
i  Pirenei,  hauendo  l' Allunante  di  Cafiiglia  con  giofso 
Efercito  afsediata  Baijona ,  il  Conte  di  Gramont ,  Go- 
uernatore  del  Bearn  ,  V  aftriniè  a  leuarfi  .  S'  intorbida- 
rono 
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rono  pure  alauanto le cofe  interne,  folleuandofi  nella  San-  M^E^J 
tongia,  Se  in  altre  vicine  Prouincie  moki  conerà  l'impo-  però  alcune 
(te.  Onde  diciocco  mila  huomini  li  videro  armaci  Tocco  il 
Marchefe  d'Hbdun,  Fratello  di  quel  Chalais,  al  quale  pofitim. 
alcuni  anni  haueua  il  Richelicu  fatto  tagliare  la  tetta .  Tut- 
tauia  ben  pretto  fu  da  que'folleuaci  l  vna  parce  acquietata, 
e*i'a!tra  opprefsa  .  Peggiore  apparenza  teneua  il  difgufto 
de'Principi,  c'haueuano  dirette  l'Armate-,  perche ,  non  co-  «  rf^wj 
sì  tolto  la  campagna  fornita  ,  l' allinderò  d'  hauer  goduto 
l'impiego ,  non  per  efalcarli  al  comando  ,  ma  per  tenerli 
contenti,  e  che  il  Richelicu  fi  valeua  di  loro  folo  nello 
boratene,  lafciando  a  gli  altri  le  fatiche,  e i pericoli,  e  per  ecnofeendoi 
fe  raccogliendo  i  premi,,  e  le  laudi  .  L'Orleans,  che  p*£'£~g 
ma  di  terminare  l'imprefa  di  Gorbie,  accortoli,  che  non  aiuitbclie». 
feruiua  nell'Armata  ,  che  d'ombra  ^s'era  ridotto  a  Blois , 
venuto  dopo  la  dedizione  di  quella  Piazza  alla  Corte,  per 
rallegrarli  col  Re,  partì  improuifamentc  lenza  vederlo  col  ^fj^ti 
Conte  di  Soifions  ,  ambidue  publicando  d'  hauer  temi-  ,^£J**e 
ti  cernii  imi  auuilì  ,  che  la  Carcere  fcruir  loro  doucua 
di  ricomperila.  Il  Cardinale  applicò  lo  fpirico  a  riconci-  aimbUue 
liare  in  primo  luogo  il  Rè  col  Fratello  ,  che  non  s'era  al-  ^J5Stf 
lontanato  di  Blois,  nè  gli  riufeì  difficile  il  farlo  lòtto  prò-  pettfodde* 
melsa,  che  il  Matrimonio  con  la  Lorenelè  farebbe  appro-  ainale' 
nato.  Il  Conte  all'hora,  indebolito  perla  fèparatione  del- 
l'altro, hebbe  per  gratiadi  poter  per  quattro  anni  foggior- 
nare  in  Sedai! ,  doue  fi  ritrouaua .  In  quell'anno  pure  con  <./,-  v„if(Cf, 
nuoui  trattati  la  Francia  con  gli  Suedeli  maggiormente  fi  V«n«ww^« 
ltrinfc,  conchiudendone  vnoin  Vuifmar,  nel  quale  corro-  ^Jf^JJ 
Dorandoli  tutti  1  palsati ,  fi  ripartiua  la  guerra  ne  gii  Stati  suaia. 
hercditanj  degli  Auftriaci  ,  coccando  a  gli  Suedeli  la  Bo- 
hemia  con  le  Prouincie  adiacenci  ,  &  alla  Francia  le  più 
profiline  al  Rheno.  Guglielmo ,  Lancn  auio  d'Haflia ,  die- 
de  il  nome  allo  ltctso  trattato  ,  accordando  la  Francia  di  impana. 

Tt    2.  pagar- 
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mdcxxxvi  pagargli  grofsa  pendone  ,  e  duccnto  mila  talleri ,  pcr  fa. 
cheprosje.  fafliftere  l'Armata.  Ond'egli  fece  non  fcarfi  progredì , per- 
d,)ce  contrai' che  non  folo  obligò  l'Armata  Cattolica ,  che  aflediaua 
É™Catt°~mbmg  ad  allargarli,  ma  forprefe  Minden  ,  fcadHanauì 
cinto  dal  Lamboij ,  portò  opportunamente  ibccorfo  .  Ad 
ogni  modo  quefti  non  bilanciauano  i  vantaggi  de'SafToni 
co  maggiori  da'  quali  dopo  lungo  attedio  li  guadagnò  MagdembuiW 
tl&£àua c  P°*  Verbcn ,  conuenendo  il  Banier ,  che  fi  conofceua  in* 
saffonia.    debolito  di  forze,  andar  verlo  il  Mare,  per  accogliere  va 
poderofo  rinforzo,  che  gli  fu  dalla  Suetia  fpedito .  Il  Rè  d* 
ivn-  Vnghcria  ,  lafciato  il  comando  dell'  Armata  al  Galaflb  , 
VomtòfìnZ  condottoli  in  Ratisbona  ,  confeguì  finalmente  la  Corona 
tnbona .     (ji  pvè  de'  Romani ,  (ottenuto  dalla  riputatione ,  e  dalla  glo- 
ria ,  confèguita  nell'  armi  ,  cttendo  ornato  di  tutte  quelle 
..virtù,  che  lo  rcndcuano  digniflimoHcrede  della  pietà,  e 
couTprotfl  delle  Corone  del  Padre  .  Impiegandomeli  Spagnuoli  lar- 
lìoni  dispa-  gamente  oro,  &C  offitij ,  gli  Elettori  vi  furono  indotti  dal 
d™!iEietmi comunc  pericolo,  che,  venendo  Celare  a  morte,  tra  tan- 
*        te  confufioni,  &  accidenti  non  redatte  loro  libertà  per  nuo- 
inctàcade.  ua  Elettione.  Il  Bauaro  prima  alieno  ,  hora,  quafi  lèttua- 

teaccajatofi'i £Cnano  prela  in  moglie  Maria  Anna,  Fieliuola  dett'Impe- 
C^ro.       <=>  r    i        r  ■       j>       r>-  r         j        i  •  •  j'ii 

latore,  con  la  nafcita  d  vn  Figlio  godeua  le  pmnitie  della 
fua  pofterità.  Onde,  per  afficurare  anche  a'fuoi  faccetto- 
[opra  tutù  ti  l'Elettorato  ,  promoueua  con  più  calore  le  cole  degli 
aitùcondefce  Auflxiaci .  Alcuno  de'  più  renitenti  fu  con  danaro  ,  e  con 
u^^'doni  efpugnato.  Nò  badò,  che  fi  dimoftrafle  da'  Francefi 
renderli  fuccelfiuo l'Imperio  in  quella  Cala,  che,hauendo- 
lo  lungamente  goduto,  lo  pretendeua  horamai  per  obliga- 
tione  ,  e  per  vlo    e  che  offerissero  le  forze  delle  Corone 
Mamma-  confec{erate  per  foftenet  e  la  libertà  de'  lor  voti ,  anzi  che 

ti  cenandoli  la  .  •  •  £i  v  ^r-  •    •  r  n       l  • 

Frauda  per  in  nome  del  Elettor  di  Treuen  interponeisero  protetta  di 
ll"^!™*' nullità,  perche  l'Elcttione  feguì  con  pieno  concorfo  degli 
e  l°~  altri ,  e  con  applaufo  di  tutto  l' Imperio .  Onde  infurfe  ne' 

trat- 
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trattati  di  Pace  dina  difficili»,  mentre  la  Francia,  per  l'ef-  mdcxkxvi 
elulione  dell'Elettore  di  Treucn  dalla  Dieta  ,  non  voleua  g^, 
riconofeer'  il  nuouo  Rè  de  Romani ,  che  per  Re  ci  Vn- 

U  Tace  ■ 

ehena.  Nè  altri  intoppi  mancauano ,  pretendendole  ufagim 
Corone  confederare  (  dopo  cefsati  in  Francia  i  timori, nel dcghcitnmoi 
corfo  de'  quali  s' haueua  dal  Richelieu  inoltrata  gran  pro- 
peniione  alla  pace  ,  per  far'  ombra  col  negotio  all'  ardore 
dell'armi)  i  pafsaporti  per  gli  Olandese  per  gli  Prote  (tan- 
ti dell'Imperia)  loro  confederati,  e  negandoli  Cefare,  egli 
Spasoli  a  quefti,  come  a  Vafsalli  j  a  gli  altri  come  a  Ri- 
belli, e  perciò  incapaci  di  comparire  al  congrefso  in  qua- 
lità di  Sourani.  Ma  non  ottante,  che  ardui,  e  lunghi  olla-  a$ntdifu. 
coli  fi  preuedefsero  ,  il  Pontefice  efpedì  a  Colonia  ,  Città  Jgg^ - 
deftmata  alla  conferenza,  il  Cardinale  Ginetti,  Legato,  il 

co  a  Colonia , 

quale,  pafsando  per  lo  Stato  de'Venetiani ,  &  accolto  con 
honori  decenti , inuiò  alla  Republica  vn  Breue  d'Vrbano,  cheeonBrc 
che  a  cooperare  alla  mediatione  della  pace l'eshortaua  con  "'^Pff  ' 
molta  premura  .  Il  Senato, diltmguendo  i  propnj  dilgulti  i^pubika  ai 
<  la'  Comuni  inteiedì,  l'accettò,  e  corrifpofe  ,  eleggendo  effer  J* 
per  le  ini!  anze  de'  Miniftri  di  Francia  ,  e  di  Spagna  Gio-  72vlLS 
uanni  Pefan ,  Caualiere  ,  per  Ambasciatore  al  congrefso  .  ^mb«fiUo. 
In  quell'anno,  reftando  horamai  dalla  pace  ,  e  dal  tempo  n^rfiatctl% 
abolite  le  memorie  delle  cole  paisate,  i  Miniftri  di  Cefare,  ejfofeeo  inprì 
e  del  Re  di  Spagna  ripigliarono  con  quelli  della  RepublM"1? lccm^ 
ca  l'antica  corrifpondenza  con  la  parità  folita  di  trattameli-  afJc^c  del 
to  -,  onde  a  Vienna  Giouanni  Grimani  fù  per  Ambafcia-  cattolico. 
rorc  Ordinario  e fpedito,  e  da  Ferdinando  inuiato  a  Venetia 
Antonio ,  Barone  di  Rabata . 

ANNO   M  DC  XX XV II 

La  diftrattione  de'  Francefi ,  e  la  ritirata  loro  dal  Mila- 
nefe,  haueua  conltituito  nelle  maggiori  anguftie  il  Duca  di 

T  t    3  Par- 
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MLcxxxvn  Parma,  perche  il  Leganes  gli  fpinfe  addogo  l'Armata  fòt- 
TJfort^t'e  to  il  comando  del  Cardinal  Triuultio,  che,  oltre  alle  pu- 
wafo'c      bliche  caufe,  teneua  contra  Odoardo  particolari  motiui  d* 
inimicitia.  Nello  ftefso  tempo  Martin  d'Aragona  con  Ca- 
nalleria  fcorreua  tra  Parma,  e  Piacenza,  Se  occupato  San 
Donnino,  Città,  che  gode  Dignità  Epifcopale,  deuaftaua 
lo  Stato  ,  che  chiamano  Pallauicino  ,  perche  altre  volte  fu 
confifeato  da'  Duchi  a  quella  famiglia,  e  Gii  d' As  in  altra  pat- 
te haueua  conquiftata  per  forza  Riualta,  ancorché  ben  mu- 
nita .  Il  grotto  dell'Armata  attaccò  Puiglio  fopra  la  Len- 
za ,  e  trouataui  refiftenza  ,  non  volle  fermarli ,  ma  fotto 
rimmkott-  P*acenza  Polto  ^a       della  guerra  ,  e  Io  sforzo  dell'Ar- 
to ""iaget^a.  mi.  lui,  rinferratofi '1  Duca,  e  munita  la  Cittadella,  haue- 
douetfoni-  ua  riposa  la  fola  fperanza  della  difèfa  -,  ma ,  dopo  qualche 
fiCnc°prìmid4-  contratto ,  nel  bel  principio  dell'oppugnatone  perdè  l'Ifòla 
fdù  perdm  con  alcuni  Molini,  che  dirimpetto  della  Città  fi  forma  dal 
lIfota  aaÌZ  Pò  >  e  ch'oltre  alla  moietta,  che  con  le  batterie  alla  Città 


contro  auas  -      *  -     _  ... 

città.       fteila inferma,  ineomodaua  la  nauigationedelbiume.  Co- 
minciaua  ad  accorgerli  1  Duca  d' etfere  flato  più  auido  d* 
r  ^  nrì  intraprendere  la  guerra  ,  che  habile  a  foftener  la  difèfa  . 
conc  aliul  Non  mancaua  tuttauia  in  varie  Corti  di  procurarli  foccor- 
mifotufegni.  fi:  \\  Pontefice  ,  ancorché  di  quegli  Stati  Sourano  ,  non., 
£SS&  eccedeua  la  mediatione ,  e  gli  oflicij  di  pace  per  mezzo 
fice,  che  foli  del  Conte  Ambrogio  Carpegna,  il  quale  con  più  occulti , 
fffitij  di?a.  c  pnuati  incarichi  de'  Barberini  portaua  offerte  a  Odoar- 
ni  alno  da'  do  di  (egréti  fuflidij  di  danaro  ,  perche  alla  loro  Cafa  al- 
ZTte'aio  cunc  Terre  ^  ^Llca,:o  &  Caftro  cedefTe.  Anche  il  Gran 
n»o£gp-  Duca  mandò  a  Piacenza  Domenico  Pandolfini ,  accioche 
dai  Grsou  s'interponete  all'aggiuftamento,  e  per  indurai  il  Duca  con 
nahni  foc"  la necellità ,  glinegaua coftantemente  ogni  aiuto.  NèiVc- 
(orfo.       netiani  voleuano  alterare  la  loro  neutralità,  credendo,  che 
mentre  il  Pontefice,come  Sourano-,  il  Gran  Duca  Cognato^i 
Francese  iSauoiatdi  confederati,  non  gli  porgeuano  mano  , 


non 
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non  vi  fbfsc  per  loro  più  efficace  motiuo  di  precorrere,  MDCjCxxvi1 
oli  alcri ,  Gli  afiicmauaiw  pure  con  moke  Intingile  gli 
Wnholi,che,  come  le  feorrene  negli  Staci  del  Duca  era-  c^uali{o. 
no  ioli  rifentimenti  de'  dannila  lui  al  Milanclc  inferiti  ,pra  i  di  Uà 
così,  quando  la  forte  della  guerra  portato  qualche  con-J^*^ 
quifta, farebbe, ò  reftituita,  o  depofitata  in  teftimonio &-gma. 
nerofo  della  modera  tione,  con  la  quale  s'intendeua  dal  Io- 
io  Rè  contra  vn  Principe  minore  d'efercicare  le  vendette. 
Et  in  eletto  ftringeuano  lentamente  Piacenza ,  più  per  fa, 
durre  il  Duca  all' accordo,  che  per  Spugnarla,  non  ignari  ^^.^ 
in  tal  cafo  in  quali  imbarazzi  per  le  pretcnhoni  della  Chic- ^ar^- 
fafì  farebbero  porti,  e  quante  gelofie  fi  farebbero  negli  V- 
animi  de' Principi  Italiani  fuegliate.  Anco  il  Duca,graue-  pÌFgando[im 
mente  caduto  infermo, finalmente  inchinaua  all'accordo, /,„e  uwucm 
non  vedendo  pronto  foccorfo-,  impercioche  ,fe  bene  ^^gfT" 
mata  Francefe  di  Mare  con  qualche  numero  di  Legni  nel  pcrt3rd^ 
Mediterraneo  comparue,  inoltrando  di  tentare  lo  sbarco,  W**^ 
per  Spingergli  aiuto, ad  ogni  modo  la  Spagnuola  con  for- 
ze  pari  lo  contendeua,&  il  Leganes  per  terra  hauena  tal-  mate  ì*u<l* 
mente  muniti  i  palli,  che  difficile,  e  lungo  farebbe  flato  f^jfjj 
sforzarli .  Dunque  nel  principio  dell'anno,  efclufo  dal  ne- ^.0». 
gotiato  il  Carpegna,agli  Spagnuoli  per  le  inclinationi  cT 
Vrbano,  &al  Duca  per  gli  progetti  de'  Barberini  pochitfì- 
mo  accetto, fù  dal  Melo,  e  dal  Pandolfini  ftipulato  l'ac- 
cordo, e  quali  negli  Iteli!  momenti  dalle  parti  approuato,  'et' /piatte*-, 
&  adempito-,  perche,  amando  di  non  eflère  nella  nego- ^f/^t'e 
tiatione  feoperti ,  procurarono  vgualmente  la  celerità, &C il  celerità., 
iègreto ,  quella ,  accioche  i  Francefi,  che  prefidiauano  Par- 
ma, e  Piacenza, non  poteflero  apportami dimirbo*,  quello, 
perche,  douendofi  dal  Duca  rimettere  Sabioneda  alla  difpo- 
lìtione,5c  alla  volontà  degli  Spagnuoli ,  dubitauano ,  che  il 
Duca  di  Mantoua  s'ingelofilTe, e  per  rifpetto  di  lui  firilèn- 
tilsero  i  Venetiani,  Dall'effetto  pure,  e  dall' efecutione  fi 
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mdcxxxvii  arguì  la  follanza  de'  patti .  Sfcaua  in  Piacenza  afilli  forte  il 
preiìdio  Francefe,&:  in  flato, fé  del  maneggio  fi  foiVe  ac 
corto, di  attrauerfarlo , e  di  refiftere,  fè  fi  volefse  sforzare 
all' vfcita .  Perciò  il  Duca  non  folo  del  {egreto,  ma 
induftria  conuenne  feruirfi,  conuocando  i  foldati  col  1 

flgalZTntl 'gnor  di  San  Polo>  che  ll  comandai»  in  luogo  appartato 
iiprefidio.   lotto  preteflo  di  dare  la  moflra  ,  òC  iui  voltato  contra  di 
loro  il  Cannone,  (bufata  con  breui  parole  la  neceflìtà  del- 
l' accordo  ,  con  efprelfioni  cortefi  diede  loro  congedo  .  A 
quelli  ,  eh'  erano  in  Piacenza ,  fu  pe'l  Milanefè  pernierò 
'iivltmonte  Vcr^°  ^  Piemonte  il  paflaggio \  gli  altri ,  che  fi  trouauano 
'  in  Parma,  a  Viadana  nel  Mantouano  fi  ritirarono,  c  di  là 
iaVainuta  Per  lo  Smto  dc'  Venetiani  sfilarono  nella  Valtellina  .  All' 
MHuiatofi.   hora  fu  il  Duca  redintegrato  dagli  Spagnuoli  de  gli  Stati 
J'^oto  '  occupatigli  j  e  di  quei  beni,  che  prima  della  guerra  nel  Re- 
■4oardo.     gno  di  Napoli  pofsedeua,  &C  alFilco  erano  flati  applicati . 
,  e';5»?cr  k  Col  Duca  di  Modona  reflarono  fopiti  i  difgufti,  tornatali 
C^oficna^ac-  Rolsena  a  Odoardo .  Egli  all'incontro  cede  Sabioneda  per 
quietato  con  prezzo  della  pace  ,  e  delle  reftitutioni ,  cauandone  la  tua 
'Tcddom  sa  guarnigione  ,  e  riceuendo  cento  mila  feudi  dal  Goucniato- 
■iioneda.    re  di  Milano  a  titolo  di  rifarcimento  di  fpefè.  Si  vide  per 
fuihamfnte  tanto  costatili  con  Fanteria  Napoletana  Tiberio  Brancac- 
guermta.     ciò ,  publicandofi ,  per  diminuire  l'inuidia  del  fatto ,  che  nel 

legittimati-  teflamento  della  vecchia  Principefsa  Stidiana ,  in  quel  tem- 
erne con  ac-         ,  r  r  r  ■        1  ^         ^  ,j [     , .  . 

torte  voci  /'  po  deronta  ,  ne  tolse  nominato  Caouernatore  j  ond  egli  ha- 
i»&retfo.  uefse  ammafsata  quella  militia,  per  cuftodirla,fìnche  da  Ce- 
lare tra  molti  pretendenti  fofse  la  caula  decifa.  11  tempo  le- 
uò  predo  la  fimulationc,  conofeendofi  chiaramente,  che, 
reflando  la  rendita  ad  Anna,  Giouane  Principefsa,come  s'è 
detto,  accafata  al  Duca  di  Medina  da las  Torres ,  Vice  Rè 
di  Napoli,  il  Gouernatore,  &C  il  prefidio  dipendemmo  da 
gli  Spagnuoli,  i  quali  coli'  arte  della  patienza  ,  e  dell' op- 
portunità pervennero  finalmente  a  quel  po(scGo,il  cui  folo 

penile- 
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penderò  altre  voice  haueua  fufeitaco  gelone,  c  mouimenti , MÒC3™ 
Grande  fù  l'amaro»*,  con  la  quale  in  Francia  s'intefe  r 
accordo ,  n  Richclicu  comprendendo  ,  che  per  contenere  t^ancia  il 
in  fede  i  vecchi  amici,  &  acquetarne  in  Italia  dinuoui>non  captoUtotà 
vi  farebbe  (lato  mezzo  più  force  ,  che  validamente  (bffce- a,arOTa • 
nere  ,  e  proteggere  chr  con  tanto  fèmore  s'  era  (co- 
perto adheiente  a  quella  Corona  .  Ma,  Te  la  Francia  con  le 
tue  diftrattioni  feufaua  1'  abbandono  del  Duca,  egli  con  la  (heaUftarl, 
nccerììtà  giuftificaua  l'accordo  -,  onde ,  ammefsegh  ficilmen-  ^gmfifr™ 
te  le  feufe,  il  Rè  l'afficurò  del  fuo  afretto,  &c  il  Duca  con-*>|°- 
feruò  nel  cuore  intera  la  Tua  inclinatione  a'Francefi.U  no-  ™7TJi 
me  però,  c  gl'intereffi  della  Francia  tracollauano »  in .Italia  jg*'* 
per  ogni  verlb  -,  mentre  anco  1  Grifoni ,  accorgendoli  d  el- 
itre dal  Rohan  oppreffi ,  più  che  foccorfi ,  fcolsero  il  gio-  Maquaie 
go,  ottenendo  da  gli  Spagnuoli  quei  partiti ,  che  nel  trafr>£ tote  la 
tato  di  xMonzone  lì  doueuano  loro  procurare  da'  Francefi  .^ct'"-- 
Col  luppofto  d'efsere  retorici  al  pofscfso  della  Valtellina , 
anzi  per  la  promelsa,  fattane  dal  Rohan  ,  s'erano  indotti 
a  riccuere  il  fieno  dc'Forti,  Se  aconfpirare  all'imprefa  col- 
l'armi .  Poi  prefsato  il  Duca  dalle  tre  Leghe  a  rimettere  in 
loro  mano  la  Valle,  hora  portando  feufe ,  noia  proponen- 
do trattati,  per  vnire  gli  animi  de' popoli  a  gli  antichi  Si- 
gnori, affettarla  lunghezze  .  In  fine  gli  riufh  d'aggiuftare  cbeaccorJj 
vn'accordo,  nel  quale  conueniuano  tutti,  iettandola  gm-tadal^bM% 
fhicia  a'Valtelh'ni  ,  e  nella  Valle  permelfo  1'  efercitio  della 
loia  Religione  Cattolica.  11  Richelieu,  che, per  gli  difegni  f^frlìn 
fopra  l'Italia,  dcfideraua  trattener  quell'acquifto,  varie  di-^ff^j^ 
lationi  interpole ,  &C  in  fine  difapprouò  alcuni  capitoli  .//c». 
Perciò  i  Grifoni  ,  dal  defiderio  di  ricuperare  la  Valle  paf-^^- 
fando  all'impatienza,  e  da  quelfa  al  furore,  precipitarono^  dominio. 
ad  ditemi  partici,  non  potendo  il  Duca  ,  che  dopo  la  ri- 
tirata dal  Milanefe  era  giaciuto  lungo  tempo  infermo, per 
l' indifpofìtione  impiegarli  in  perfona ,  per  diflipar'  i  con- 

gielTi , 
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MDCxxxvngrefli,  nè  di  lontano  ferucndo  l'autorità,  dopo  hauw 
*mmm>  i racflk      mf  %  Grifone,  che  fi  follarono  per  mP™~ 
tire  per  le  canza  di  paghe  fodisfattione  dentro  vn  termine  cere 
mancateiepa  non  venendo  il  danaro,  recarono  effe  tanto  più 
s}e'        mate,  e  commofle  .  Per  tanto , ridotti  pubicamente  in 
ricorre  agli IIancz  i  Comuni ,  inuiarono  a  Infpruch  Deputati  a  chic 
^Hfttkà^  der'  aiuti  ,  per  difcacciare  i  Francefi  ,  &  eflendofil  Dur* 

gandal giogo. 

ratto  portare  a  Coirà,  per  frenarli,  ò  deluderli  con  nuoue 
odeoppoftaf,  propofte,  trouò  ,  quanto  è  difficile,  che'l  popolo  fi  lafd 
IZdoZ 1  "ngameme  ingannare,  perche  fi  conobbe  cinto  da  mnl 
die ,  le  bene  alla  larga  ,  in  modo  però  ,  che  non  fi  3redè 
fjcuro  di  ntornarienc  in  Valtellina  ,  doue  fi  tratteneua  il 
Signor  di  Leques  con  otto  mila  Soldati.  In  Francia  eli 
incolpatoti s' imputò  grandemente  tale  riferua,  parendo,  che  lo 
«oppacaute-  fato  de  gli  affari  chiede/Te  ,  .che  fodero  preferiti  eli 
dtremi,e  arnfchiati  a'  prudenti,  e  cauti  configli.  Non&è 
dubbio, che, fe  il  Rohan  poteua  a  tempo  vnirU  all'Arma- 
ta, gli  riufaua  facilmente  d'opprimere  quella  moltitudine, 
che, (e  ardita  tumukuaua  nelle  Diete,  fi  farebbe  trouataiu 
campagna,  c  auuihta,e  confufa.  Ma,  datole  tempo,  &  ar- 
dire, fu  nella  Corte  d'Infpruch  da'  Deputati  delle  tre  Le- 
ghe con  Federico  Enriquez,  Ambafciatore  di  Spagna,  con- 
chiufo  il  Trattato,  nel  quale  il  Gouernatore  di  Milano  s* 
firignef,  ai  obligaua. ,  Di  pagare  alle  militi  e  Grifone  ali  aitanti,  che 
pret  endetiano  da'  France/i  ;  di /cacciar  emefti  dalla  Val- 
tellina con  armi  v  fitte ,  re/li t  Vendola  alle  tre  Lea  he  con 

r^ZUÌf4h  SPaln?olt  de*  V*fTl>  con  perpetua  alleanza 
tra  l  Milane  fe,  e  la  Metta,  oltre  ad  alcune  penfìom  da 
pagar  fi  dal  Re  a  C  omuni,  &  a1  primati,  &  oblilo  di  trat- 
tenere al  Jermtio  fio  un  corpo  di  foldatefca  Ut  aneli  t 
fcaWnh^'0™-  Appena  Inabilito  l'accordo, fcnz'aaendcrc  le  ra- 
WeJo  i  "ncatiom  ,  fi  vide  in  armi  '1  paefe,  e  le  militie  Grifone  fi 
Frane* .   nimicarono  conerà  1  Capi  Francefi >  onde  il  Rohan,  prc- 


clufo 
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clufo  verfo  la  Valtellina  il  camino,  conuenne  ritirarfi  nelMcgcxxxvn 
Torte  dei  Rheno  con  ottocento  Zurigani  del  Reggimento  „ei  Forte  dà 
dello  Smit,  e  ducento  Franccfi.  In  alcuni  palli  degli  ab-^*»» 
bandonati  fottentrarono  immediate  i  Grifoni j  poi  con  fei 
Reggimenti  della  ftefTa  Natione ,  riempiti  col  danaro  di 
Spagna,  e  coll'amftenza  d'alcune  militic,  dal  GalalTo  efpe- 
dite,  inueitirono  il  Forte  .  Il  Serbellone  s'auanzò  al  Lago 
di  Como, per  tenere  il  Lcques  diftratto,  che,  mancando 
dal  Duca,  a/Tediato  nei  Force,  d'ordini,  fu  fpettatore  0Ù0C0  J^J^ 
di  si  erauc  fucceflbj  grandemente  rimproueratone  dal  mc-c„^w, 
defimo  Duca,  che,  indarno  chiefto  a'  Zurigani  foccorfo, 
mentre  ognuno  a  Grifoni  applauda»,  che  riavallerò  A  *£™ 
rioDrio,  conuenne  per  mancanza  di  viuen  capitolare  la 
dXne   Furono  i  patti,  Che  Me  guardone  SmKr**-* 
Z,era  nel  Forte  per  fei  Settimane,  dentro  te  quali  douej- 
fero  dalla  Valtellina,  e  dalla  Rhetia finire  t  Francefi, 
Cernendo  il  Duca  d'ojìazgio.  La  breuità  del  tempo  pre- 
fciitco  baftò,per  darne  in  Francia  l'auuifo;  non  per  afpet- 
tar'il  rimedio.  Ad  oo;ni  modo  i  Francefì  offerirono  la  re-  mnaccetta. 
ftitutione  di  tutto,  purché  fi  dipardilero  le  tre  Leghe  dzìtefiUiorof- 
Trattato,nuouamente  conchiufo  con  Spagna-,  ina  ciTcs;tre* 
rammemorando  la  vanità  delle  pallate  promelìè,  non  vol- 
lero punto  alterarlo.  Conuenne  per  tanto  al  Lequesfortir 
dalla  Vallee  lo  Smit  confegnò  il  Forte,  ancorché  tentato 
da'  Francefi  di  dichiararfi ,  e  tenerlo  per  la  Corona  con  nh  curatì  -t 
penfiero,  Ingerito  dal  Rohan,  che  il  Vaimar/pingendofico^. 
in  quelle  parti,  anco  dopo  la  refa  del  Forte,  rifarci/le  l'ifr^fèS 
lulto .  Ma  il  Richelieu , implicato  in  più  ardui  affari ,  ere-  tavendetra. 
de  per  all'  hora  douerfi  trafeurare  la  vendetta .  Così  do-  jfc^p 
po  molti  anni  di  fieriffime  agitationi,  i  palìì,tanto  defidc- gnuou . 
iati,  renarono  aperti  agli  Spagnuoli,  e  ritornò  la  Valtelli-  r  ™T  //_ 
na  a'  Grifoni  foggetta,  non  per  altro  condannata  alante, „ivaùni. 
cà  lunghe  miferie,  che  per  (bruire  d'ingreflò  all'Italia. 
ù  Cor- 
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8^3^°*?  Però  1"a,che  «™Po  prima,  che  s'adempieffi  .  t  , 
f(™  „„„™ mente  1  accordo, perche, infurte  alcunedifficulri Vr?  „.  ?a,_ 
«M^bafaator,  Grifo,,,,  8f  il  Gouernatore  di  Mffan 
««.Sono  nrne/fo  in  Spagna, doue  in  fine  reftò  dopo  due  , 
Sf^-  de"fiCke  la  Jota  Rettone  C  attorca  nella  fèluJT 
c,tafe,efergllg,udltlj  seleggejjero  due  perfine  l^t'i 
«ommarfi  Sai  Governatori Mlano,llltrad^± 
de/ime  Leghe,  alle  quali  ricorrer  potelTero  muli!  L 
aggrauan  flfi.rnafel  dalle  fentenJJZ^ratlétì 
cmt^tJ0"' ■  lf  pepita  della  Valtellina  Fu  in  qualche  parte riS" 
fumarti-  cita  dalla  riciiperatione  dcll'Ifole  d'F.res-  iv.iy-1™.  • 
utrtoFrmA^\\>r)rr,„n  „„,  w  o£,ies,  perche, penetrati 

dall  Oceano  nel  Mediterraneo  trentafette  Vafcelli ,  &  vniri 
bei     ad  alquante  Galee,  per  diffraherc  l'application!  de»l,  Soa 

aaStó'^rtJlW-di  Sardegna,  occupandoci 
««.«riwrltagno.  lui  la  Squadra  di  Giannettino  Doria  accorfe  c™ 

^r,;4,aI'tC<,a'l,t0'  £  11  ^S'l"c,s  v,'""tò  da  Milano  QffiriaU, 
//a^»„,  &  mgegnieri .  MaiFrancefi,  non  fpenmdo  „,  Sardegna 

sfrtTf^r1'-  "e      qucll>™  "ociua  volendo  confumar?  e 
Z;£™r°f°ne>  parano  verfo  la  Prouenza  le  Vele.  H™riCo 
t™,^»  Conce  d'Arcourt.comandaual'hnprefi.di  fp.nto  feruido  c 
"Zticfa.  coraPS'°fo>eniente  meno  prudente .  Conerà  vn  Forche 
mc„u  ,b„.  guardana  lo  sbarco  furono  indirizzate  le  prime  batterie  de' 
yafcell,  con  tanto  furore,  eco,,  tale  frequenza,  che,  ,„  breue 
tempo  leuatc,  collo  fpianate  de'  parapetti, le  difefe,  e  (otto 

'  '  •  '§'"  ri  fif.m°^arCaraJ,a  Sente'e  Pre'e«ato  l'affai- 
"  Piehdio  fu  affretto  ad  abbandonarlo.  Il  Forte  di 
Monterei),  perche  molti  ve  n'haueuano  gli  Spagnuolicon 
ftiutccorle  la  ftefla  fortuna.  Il  Reale,%  l'Arfgona  refi-" 
fterono  con  ,,,,gl,ore  difefa .  Quello  quafi  per  vn  mefefo- 

tenne  lartèdio,  e  poi  hauendo  aperta  la  breccia  ,  capa- 
lo L  altro  con  renitenza  più  lunga  diede  tempo  a  Mi- 
chel Borgia,  che  con  le  Galee  saccoftaffialfoccorfo.  Ma, 
non  o.'ando  cmentarfi  co'  Vafcell,,  girate  le  prore,  lafciò 
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che  il  Fotte  cadette  .  Il  Gouernatore,  che  Michel  Sardo  fi  mdcxxxvh 
nominaua,  dopo  foftenuto  con  (anguinole  faccioni  per  più 
(èttimane  l'attacco,  capitolò,  fc  in  otto  giorni  non  entra- 
na  foccorfo  di  mille  fanti  con  viueri  per  vn  Mele,  di  rici- 
rarfi,  corno  efeguì  con  circa  nonecenco  Soldaci .  AU'hora  neviera  * 
tènza  ritardo  l'altra  Ifola  di  Sane' Honorato  fu  inuafa  j  oèJJ^]7 
ciscndoui,  che  vn  fòlo  Forte,  Giouanni  Tamaio  dopo  bre- 
Ui  giorni  lo  relè  .  In  terra  ,  per  rifàrcire  i  fuccefli  della  t Amatati 
Campagna  decorfa ,  inuafero  i  Fran cefi  con  tre  Efercici  le  fi- 
Froflincie di  Fiandra,  mirando  principalmence  all'efpugna-  mate* \*rìk\ 
tione  di  Sant'Homer  >  ma  crollarono  talmente  munita  la  dr*- 
pi  -/za,  c  circondata  da  ranci  Forri,  che  crederono  oppor- 
tuno di  non  tentarla  .  La  Valletta  ,  &  il  Candales,  che, 
fraudo  ociofo  nel  feruicio  della  Republica,  haueua  occenu- 
to  per  qualche  cempo  dal  Senato  licenza  ,  con  maggiore 
felicità  occuparono  neUHanò  Sciato  Cambrefis  ,  e,  porto  doueiauan 
['attedio  a  Landrefij,  piazza  non  grande,  ma  di  moka  im- 
portanza,  fopraggi'unfè  la  Migliare  con  valide  forze  a  par-  " 
tecipare  della  gloria,  onde  fu  aftrecra  alla  refa.  La  grofsa 
terra  di  Maubuge  cadde  in  mano  al  Candalcs,che  alle  fue 
militie  permifè  vfar'ogni  fierezza  nel  lacco.  Nel  Lutzem- 
burg  Danuiliercs,  buona  piazza,  fi  compofe  col  Marefcial  é*w«**e 
di  Sciattiglion  dopo  alcuni  giorni  d'afscdio  ,  e  su  le  Fron-  mio"i  sà  le 
ricredi  Francia  dal  Valletta  fi  ricuperò  la  Capelle  .  Nè^T 
dall'armi  Olande/i  minori  felicità  fi  p-odeuano  ,  perche  a  f"»**"  **' 
forza  d'oro  recife  di  nuouo  da'Francefi  le  negotiationi  dig^t 
tregua  tra  le  Prouincie,  e  la  Spagna ,  l'Orane* ,  prima  in- 
damo  tentate  le  forprefe  d'Huliè ,  e  del  Force  delle  fifc*lfifi& 
pine,  fi  volto  poi  fopra  Bredà  con  canc'empico,  e  cale  JSSSf" 
lenca,  che  il  Cardinal  Infante,  non  potendo  a  cempo  foc-  ftf**" 
correre  la  Piazza,  nè  fioggiar  l'Inimico,  s'applicò  all'ini- ^/Sf 
preiadr Vento,  e  Ruremonda,  che,  come  deboli,  txafcu- 
rate  dal  Principe  caderono  facilmente.  Ma  nel  melò  d'Ot-p^ 

tobre 
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MDcxxxvn  tobrc  Bredà  pattuì  la  Tua  rcia,  Piazza,  che,  dallo  Spinola  già 
elpugnata  in  noue  mefi  con  tanta  commotione  d'Europa, 
invnfubitoesìgmidc  conlumamento  d'oro,  e  di  forze,  venne  alpre' 
la  racquJU-  fcnte  jn  noue  fettimane  con  iòmma  felicità  riacqmftata  . 
Veiamence  in  ogni  parte  la  Fortuna  confondeua  i  Confi- 
gli dell'Olmares ,  il  quale  contra  l'opinione  d'alcuni ,  che 
non  credeuano  profitteuole  partito  attrarre  l'armi  dell' ini- 
mico potente  in  quella  parte ,  doue  il  prouocatore  è  il  più 
fiacco  ,  volle, per  diuertire  da' Paefi  baffi  la  piena, tirare  i 
Francefia'confini di  Spagna.  Formò  egli  l'Efèrcito  di  quel- 
le Truppe  ,  già  deftinate  a  fomento  dell'Orleans,  &c  hora 
chiamati  da  Napoli  nuoui,  epoderofi  rinforzi,  e  da  Mila- 
no il  Conte  Serbellone  al  comando  ,  infieme  col  Duca  di 
j;^„M0Cardona,  Vice  Rè  in  Catalogna,  l'efpedì  in  Linguadoca 
ifponuùfi'n  nel  mefe  d'Agofto  all'afsedio  di  Lcocata ,  con  fperanza  di 
Linguadoca  centf([m0  acquilto  per  la  ficuatione  tra  fragni  ,  e  paludi  , 
Lecca*     che,  occupati  alcuni  argini  annuiti,  delude  racilmente  il 
feben  fpro- foccorf0 ,  Ne  meno  appanna  l'Armata  de'Francefi  pronta 
Sm!lda'Mf'a  portarlo  j  e  la  piazza  medefima  liana  così  mal  prouedu- 
ta,  che  non  ottante  l'egregia  coftanza  del  Signor  di  Rarij, 
Gouernatore  ,  in  difenderli  ,  era  in  procinto  di  cadere  in 
momenti.  Ma  lo  Sciombergh ,  Duca  d'Aluin  ,  e  Gouer- 
natoie  di  Linguadoca  ,  a  così  gran  pericolo  conuocata  la 
Nobiltà,  e  la  Soldatefca  della  Prouincia,  e  dell'altre  vici- 
ne con  diecemila  fanti,  e  poco  più  di  mille  Caualli,  s'ac- 
corto alle  Tnncere  ,  e  fenza  dar  tempo  agli  Spagnuoli  di 
pr(feruate  riconofcerlo ,  le  afsalì ,  diroccandole  in  certo  angufhlfimo 
^ÌSm"  ^to-  ^r  ài  ^  enriato'a^era>  conuenne  dalla  notte  foprag- 
MhoitZlfi  giunto  far'alto  dentro  il  Campo  nemico  .  Gli  Spagnuoli 
fin  ccrt.o  k  fòrprefi  non  poterono,ò  non  feppero  opporfi  ;  anzi,  confi* 
*ÌZ5$*  dcrando  ,  che  il  giorno  feguente  fi  renderebbe  impoffibtle 
s  allontanato  (can{àr  la  battaglia,  chetamente  a  fauore  dell'ombre  fi  riti- 
ÌtUzT  mono,  con  lìciar  libera  Leccata  ,  votoci  Campo,  e 
'  qua- 
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quaranta  Cannoni  con  prouifioni  infinite  in  poter  de  mn 
celi .  Da  tanti  fortunati f«cccffi fi lufingauano  alcuni,  cric, 
fodisfàtlD  alla  gloria  ,  douefe?  il  Cardinale  più  facilmente 
piegare  alla  Pace.  Nondimeno pareua, che  s^uaghiise  di 
nuoue  conquide  ,  niente  meno  di  quello  ,  che  I  OUuaies  ^  u 
nelle  auucriltà  s'irritale.  Per  quello  ,  Ce  bcittaUe  Corti ™^  «r 
Me  proporla  da'Mmiltri  del  Pontefice,  e  de  Vcncuani 
vm  tregua,  e  che  il  Generale  de'Frati  minimi  da  1  arrgi  a 
Madrid  iccrcramcntc  portalse  progetti  tra'  due  Fauortti  , 
niente  tuttauia  tu  conchiufo  -,  perche  nella  tregua  li  vole-  {n  r},u„ja 
uano  da  Franccfi  comprendere  i  Collegati  ,  e  ritenere  gli 
acquifti,  e  l'vno,  c  l'altro  fi  negaua  dagli  Spagnuoli,  perw 
non  trattare  con  gli  Olande!!  del  pari ,  e  per  non  auuez- 
zare  i  nemici  al  pacifico  godimento  per  lungni  anni  de 
luoehi  occupati.  Infu riero  poi  prettamente  nuoue  dirhcul-  ch'inoltre 
là,  negandoli  daTrancefi,  come  altroue  se  detto,  di 
tìòfcere  Ferdinando  Terzo,  perRède'Romani,  e  pet9nc*Japer<d*eU 
ecftore  nella  Corona  Imperiale  del  Padre  ,  che  appunto  mmgéf 
nel  mefe  di  Febraio  di  quell'anno  ,  cinquantehmo  nono  mrttFena 
della  Tua  età,  cede  alia  fragile  condicione  de'  mortali . 
Prouo  quello  Principe  così  varij  accidenti  di  cofe  profpe-  ^uZjlii^ 
re ,  bC  auuerfe  ,  che  può  vgualmente  ofseruarfi ,  e  eonflC/wie*^ 
tcltimonio  della  Prouidenza  Celelte  ,  e  com'eferopto  dell' 
hurmne  vicende .  Da  tenui  principi) ,  e  da  anguftiffimo  Sta- 
to palio  a  grandi  fperanze,e  poi  a  maggiore  potenza,  tra 
le  oppolìcioni ,  Se  inlìdie  degli  panieri, e  de1  luciditi  »  ma 
quelli  domatile  quei  vinti, per  fupcrare  anco  la  gelofia>e 
l'inuidia,  altro  non  gli  mancò,  che  la  moderatone  de' con- 
figli ,  Efperimentò  per  tanto  il  rifluirò  della  Fortuna  con 
tali  pei  colle,  che  vide  la  fua  grandezza  (pirante  lotto  le 
forze  d'vn  Rc,quafi  che  ignoto, e  fprezzato.  Ma  la  mor- 
te di  Guftauo,  alcritta  a  colpo  del  Cielo  \  la  Vittoria  di 
Hordlinghcn,non  meno  opportuna,  che  grande,  e  la  pa- 
ce di 
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mdcxxxvii  ce  di  Praga,  che  conrcntò  i  Principali  de'  Proteftanti, 
»è  men  prò  bilifono  al  Figliuolo  la  Dignità  fteflà  del  Padre .  Fu  attn~ 

ttdSw.  buiCo  a  gran  marauiglia, anzi  a  patrocinio  del  Cielo,  che 
l'Eletcìone  di  Rè  de'  Romani  così  opportunamente  feeiuf. 
fe,  e  che  dopo  agitationi  sì  grandi, e  tante  calamità tdfafc 
fe  al  Succcflòrc  il  Patrimonio  intatto,  e  cento  diecemila 
huomini  lotto  le  armi.  Veramente  a  Ferdinando  Secondo 

tu  feruido  H  può  aflegnare  giuitiflimo  porto  tra'  più  benemeriti  Pnu, 

ddPS°'e  c,Pi>cne^3^aCacco^caRcligi°ne  habbiano  riceuutoiplen- 
e  "  °'    dorè,  perche  egli  con  feruido  zelo  negli  Stati  hcreditaiij 
la  propagò,  anzi  fi  può  dire  la  riflabilì  coli'  efempio,  co* 
decreti,  e  collarmi.  Fu  Angolare  nella  pietà,  coftantc  nel- 
la virtù,  inflefTibile  in  qualunque  Fortuna.  Gli  attribuiro- 
no alcuni  conniuenza  fouerchia  a  gli  arbitri]  degli  altri, 
ardore  violente  nell'  efeguire  ;  indiftinta  liberalità  nel  do- 
nare^ tolleranza  troppo  patiente  di  tanti  eccedi, co' quali 
le  di  lui  militie,5c  i  Generali  affliiTero  l'Alemagna,  e  l'I- 
talia. Ma  le  Virtù  erano  Tue-,  i  difetti  s'aicriflero  alla  For- 
tuna, &C  a' tempi.  Ora  aflunto  nel  ventinouefimo  dell'età 
..Ferdinando  Terzo  all'Imperio  ,  i  Venetiani  efpedirono  a. 
Ferdinando  congratularii  reco  Renieri  Zeno,  Caualiere,  e  Procurato • 
w-        re,  &  Angelo  Contarmi,  Caualiere;  col  mezzo  dequali  fol- 
fSicafia-  ^citarono  la  conce  flìone  de'Paflaporti ,  per  facilitare  l'vnio- 
$ratuh.     ne  del  congrefTo  di  Pace  ,  e  cooperandoui  con  gli  offitij 
Tdo'Z'ma-  ^uoi  anc:ne  "  Rè  &  Polonia  ,  furono  dal  nuouo  Imperato- 
ncggiandofi ,  re  quelli  di  Suetia ,  ed'  Olanda  accordati,  a  conditione 

ucofgrefiJC  Pcr°  »  cne  non  ^on^ro  coniegnati  alle  parti ,  fe  non  dapoi 
feria  Tace  che  la  Francia  hauefle  efpediti  i  proprij  per  gli  Minimi  di 
che  fi  proli-lui  con  titoli,  e  qualità  Imperiali .  Ma,  prolungandoli  (cm- 
Kiitrciosue?xc  più  ^  congreflTo,  furono  in  quell'anno  in  Alemagna  i 
toprofeguifceihccdd  dell'armi  bilanciati  reciprocamente,  perche,  ha- 
lfaco^7déium^0^  5ue<lefi  incalzati  iSaflbni,  prefa  nella  Turingia 
utfone.    Erfurdj  e  penetrati  nella  Franconia ,  furono  da  quelli  t 

con- 
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coneiuntifi  col  Galatfò;  a' lidi  della  Pomerania nfpinti .  foiMS£3 
lì  Bamer.  rinforzato  dall' Vranghel ,  fi  rifcofse  di  nuouo  »«"f  *«» 
obliando  gii  altri  per  mancamento  di  prouifioni,  e  di  pa-™"^, 
che'a  recedere  .  Retali  poi  ai  Verth  Hermeftem,  cuftodi-  j  p^rr/p. 
radaTranc%eli,  fùindepofito  confegnara  all'Elettor  àiCo-ff^ 
Ionia  fin  tanto, che  la  caufa  di  Treucri  ,  al  quale  quella Hemeaein. 
Piazza  afpettaua  ,  fi  decide/le  .  Dopo  quello  il  medefimo  "«">'"  j 
Verth  volle  accollarli  ad  Hanau  ,  &C  il  Vaimar  accorfe  vez  ^d*C9 
locemente  al  foccorfo  ,  che  non  potè  riufcirgli,  ancorché  ionia, 
battette  il  Duca  Carlo  di  Lorena,  c'haucua  tentato  d'im- L^fiff?c 
pedirgli  '1  camino.  Voltoffi  per  tanto  il  Duca  nella  Fran-  COrf, ad  h«' 
ca  Contea  ,  tentando  d'occupare  Bifanzone,  Città  Impeg- 
nale-, ma  in  damo:  ond'entrò  nell'Alfatia,  lalciando,  che 
Hanau  dal  Verth  s'efpugnaue  .  Quelli,  dopo  conquiftatapma/i effm- 
la  Piazzalo  feguitò, congiunto  col  Duca  Sauelli,  e  con  ^'P^mm 
tri  Capi,  e  vcclendo  trattenuto  il  Vaimar  fotto  Rheinfeid, ui^micod* 
l'attaccò,  obligandolo  con  perdita  del  Cannone  a  leuarli  . 
In  quello  incontro  il  Rohan  ,  che  fi  ritrouaua  apprendo  il  momui  »j 
Duca  Bernardo,  rileuò  tale  ferita,  che  morì  poco  appref-  H°han. 
io,  lalciando  l'armi,  che  foleua  veftire,  alla  Republica  ^ut^bìk* 
Venctia  in  dono  d'affetto,  &  in  monumento  della  gloria,  le f»eAmi% 
che  lo  alcrifle  nel  numero  de'piìi  celebri  Capitani  del  Mon-  jfj^-^  daa 
do .  I  Cefarei ,  non  contenti  di  quello  fuccefso ,  per  incal-  taufanbvrg 
zarla,  perderono  la  vittoria  *,  mentre  a  Laufemburg ,  douc il  • 
il  Vaimar  s'era  condotto,  risalirono,  &  egli  fece  appari-  m„ZToncf« 
re,  quanto  vaglia  il  coraggio  di  Capitano  eccellente,  per-P  lomfinn 
che  inferiore  di  credito,edi  fot ze, gl'incontro ,  e  combattè ta^[lmttein 
con  tantarifolutione,chegli  fconfifsc,tagliando  quali  tutta  la  rotta. 
izente,  occupandoli  Cannone,  e  il  bagaglio,  acquiflando  1'  cona}lrlc* 

ir  1  j  .       •  •     •  r      .~  i    P'  {accaldo 

lnlegne,  e  nel  numero  de  prigioni  pm  intigni  numerando  prigione  il 
il  Verth,  e  l'Echen&tT,  Rheinfeid,  lòtto  la  quale  il  Vai-^*- 
mar  fi  ricondufse,  fu  il  premio  della  vittoria,  e  poi  Neo-  J£J 
buig,  cFnburg,  feguitarono  .  Ciò  tuttauia  accadde  nel  drcnenàofidh 

Vu         prof-    ^h""feld  « 
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Mocjoocvn  profilino  anno  ;  ma  nel  prefente  in  Italia  trafoortata  I 
Kg"elra  da8U  Stati  di  Panna  nel  Monferrato,  ,1  Leg^' 
fando  vm-  (upponeua  grandi  progrelli  ,  trouandoli  forte  di  diciotto 
mila  &nti  »  e  c,nclue  mila  Caualli  con  ogn'altro  apparato< 
fenato .     Ma  dall'efito  la  fperanza  non  fu  fecondata .  Nefle  Langhe 
jhfieaCdagii ^a  Martino  d' Aragona  fu  occupato  Ponzone  ,  per  aprire 
spagnuoiiTo  la  ftrada  a'  (òccorfi  del  Mare ,  e  la  comunicatone  col  Fi- 
wne'      naie.  Gii  d'As,  volendo  Nizza  della  Paglia  (òrprendere vi 
giunte  a  tante  hore  di  giorno  ,  che  reftò  fàcilmente  (co- 
perto .  Non  fumando  decorosa  la  ritirata  ,  li  fortificò  ia 
vn  conuento,  obligando  il  Leganes,  che  per  la  debolezza 
del  luogo  ne  fperò  breue  l'acquifto ,  a  concorrerui  con  tut- 
ta l'Armata .  Ne  s'ingannò ,  perche  dopo  quattro  giorni  'l 
Gouernatore  s'arrefe  ,  fortendone  quattrocento  Monferri- 
theocctipa-  ni  (  ducento  quaranta  Francefì ,  e  qualche  Caualleria  Sa- 
tc^i^aT  uoiarda.  Indi  trapalato  nel  Territorio  d'Arti  ordinò  a  Filip- 
&  Mgìa-  po  di  Silua  l'occupatione  d'Algiano  ,  che  riufeì  facilmen- 
te» molto te  •  Col  Duca  di  Mantoua  ,  che  fi  doleua  per  l'inuafione 
fenfo  diMan  del  Monferrato ,  e  co'Venetiani ,  che  non  intendeuano  vo- 
t0&ancodei^n^exi  *  ^uo*  danni  »  fi  giuftificò  il  Gouernatore  di  Mila- 
UBspubiica  no,  allegando  di  non  ciTer  tenuto  ad  v(àre  rifpetto  ,  doue 
co 'quaiipe-  trouafie  prefidij  di  quella  natione  3  che  con  le  moleftie,  e 
kfue'inùafio  con  le  gelofie  tormentaua  le  frontiere  del  Milanefe .  Ter- 
ni'l Leganes  minarono  pretto  con  quefto  periodo  i  progredì  dell'armi 
Spagnuole  -,  perche  ,  ritornato  di  Francia  il  Chrichì ,  dou' 
era  flato  per  giuftificare  la  pattata  condotta  ,  vnitofi  con 
fei  mila  fanti ,  e  due  mila  Caualli  a'Sauoiardi,  tentò  la  Roc- 
cbricb'ifaTa  ca  d'Araiso,  poco  prima  dagli  Spagnuoli  occupata  \  ma  , 
Rocf^Urfl/approflimatolì  1  Leganes  con  tutto VEiercito^  fu  conftret- 
f0,         to  di  ritirarli  .  Con  qualche  (correria  finì  poi  la  Campa- 
dofì  le  fu  cna ,  e  con  gl  incontri,  che  furono  di  non  poco  momento 
u  .ianper.  crà  greni  9  e  Vercelli ,  doue  il  Villa  battè  l'Aragona  con 
spagnoli!  morte  d'alcuni  Officiali  dal  canto  di  Spagna ,  e  tra  loro  di 

Spa- 
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Spadino  ,  promettAj  noto  del  primo  afsedio  a  Cafale  j  &  mdcmo&h 
in  vicinanza  di  Monbaldonc ,  cimentandoli  i  mede-  . 
fimi  capi  ,  pure  la  peggio  fi  riportò  dall' Aragona  ,# 
che  appena  ialuatofi  con  la  fuga  ,  abbandonò  Tei  Can- 
noni ,  e  il  Bagaglio  .  Gli  accidenci  poi  della  natura-, 
promolfero  nuoui ,  e  impenfati  fuccefli  ;  perche  l'Italia  ,per 
la  morte  di  due  deiùoi  Principi  gratamente  afflitta,  aprii  mtedìylt 
leno  a  nuoue  pcrcofle.  Il  Duca  Vittorio  a' fette  d'Ottobre  . 
in  Vercelli  nel  cinquantefimo  primo  degli  anni  terminò  i 
Tuoi  giorni  con  varij  giudicij  (opra  la  qualità  del  Tuo  ma- 
le, non  mancando  alcuni,  che  a  Veleno  l'afcriffero,  por- ya£*>**l 
togli  dal  Chrichì ,  ò  per  gli  odij  priuati  di  lui,ò  per  le  publi- 
clic  diffidenze  della  Corona,  e  voleuano  cauarne  argomen- 
to da  vn  cornuto  ;  doue  col  Duca  fi  trouarono  il  Conte  di 
Verrua,  fuo  più  confidente  Miniftro  ,  &  il  Marchete  Vil- 
la, fidelilìimo  Capo  dell'Armi,  de' quali, caduti  inficine 
col  Duca  infermi,  il  primo  morì,  e  l'altro  appena  con  la 
robuftèzza  della  compleflione  fuperò  gli  accidenti.  Cre- 
derono altri,  chela  poluere  del  Diamante,  datagli  già  qual- 
che tempo  ,  haueflè  le  parti  interne  corrofe  .  Ma  ,  oltre 
all'edere  i  Francefi  da  tali  arti  abborrenti,  non  ha  da  pa- 
rere cofa  fi-rana,  che  il  Duca  ,  macerato  da  molte  cure,  e  map-lìit0^ 
da  lunghe  indifpofitioni  in  età  auanzata  ,  correfle  la  forte  perefia> «fi 
comune  j  onde  in  tali  cafi  dubbij,&  occulti,  è  più  conue-  "^r0j(ìeni 
niente  credere  alla  natura ,  che  autenticare  la  fraude  .  Sia 
come  fi  voglia ,  lafciò  con  tre  femine  ,  due  mafehi  in  te- 
nerifiima età,  òc  a  quefti  la  cuerra  per  hcredità,  e  per  pa-  r  . 
tnmonio  l  ìnimicitia  ci  vna  delle  Corone,  e  la  dimdcnza  co  appaio 
dell'altra,  lenza  l'appoggio  d'alcuna lincerà  amicitia.  Fran-  daivrimoge. 

r  ■     •  i  ,       S°     .  •         _  n  1  t'...,t-i-^  ritto  ancoravi 

cefeo  GiacintOjcn  era  il  maggiore,  gultato  appena  il  hutto^e 
della  vita  ,  non  che  del  comando  ,  fù  dalla  morte  dopo   rimap»  U 
bréui  mefi  rapito,  lafciando  il  titolo  a  Carlo  Emanuel, fuo  sc""f10^ 
Fratello.  Defonto  Vittorio  la  tutela,  e  la  Reggenza  fù  af-„„f/c. 

Vii    z  finita 
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Mncxxxvu  Canta  dalla  Duchefla  Chrirtina  ,  allegando  la  Volontà  .1  l 
25?£  Carico,  cfprdla  nel  certamente  ,  che  a  lei  (bla  la  dcmaii 
iontàdciM± daua  .  I  Principi,  Mauritio  Cardinale,  e  Tomafo  pr 
£T&.tcndcuano  catone  a  parte,  e  vi  premeuano  tanto'  più 
no.         quanto  che  ,  credendo  dubbia  la  vita  del  picciolo  Duca  ' 
panatco         tenera>  e  dl  ^acco  temperamento,  e  che  dalle  leg! 
gnJi.    °  gì  dello  Staro  le  remine  lotterò  efclufe  ,  apriuano  il  cuo- 
re a  grandi  fperanze  ,  che  poteffe  ricadere  in  loro  la  fuc, 
P*rtitoft£-  ceflìone .  Per  quello  il  Cardinale,  che  in  Roma  fi  tratte- 
&$sm? 'ncua,  li  partì  dalla  Corte, ancorché  il  Pontefice,  dubbiofo 
di  quello  accadde,  piocuraffe  fermarlo  con  offèrte  d'im- 
pieghi, e  vantaggi .  Egli,  accollatoli  al  Piemonte,  e  tro- 
ebe munta  nato  a'Confini  vn'  ordine  della  Duchella,  che  s'allontanai 
^&5ferfk»con  P*omefà  »Q  tal  calo  di  fodisfattione,  e  appannaggi, 
ostato;    non  eflendo  ancora  le  cofe  in  grado  d' vfare  la  forza,  fi 
Penice  rimò  nel  Genouefato.  Il  Rè  Lodouico,  fciolto  da  quei  fo- 
ipetti ,  ne  quali  la  condotta  aliai  cupa ,  e  lagace  del  Duca 
iZZTplri*  Vittorio  lo  trattencua  ,  lì  raHegraua  di  veder  la  Sorella 
Reggen^del  Reggente  ,  la  quale ,  non  potendo  adherire  a'  Cognati ,  nò 
llcuigUits  a  ^  'oro  ^wfi  >  rimaneua  affretta  a  ricouerarfi  lotto  la  di 
gnuoiiprout-      protettione .  All'  incorno  gli  Spagnuoli  per  quella  dipen- 
do di  lìmi-  denza ,  e  congiuntione  di  fangue  procurauano,  ch'efclula 
*r/o.  arbi~  Me  ?  ò  almeno  ,  che  dircggeiìe  il  gouerno  con  autorità 
così  limitata, e  riffretta,  che  non  poteffe  inferir  pregiudi- 
tija'  loro  inrerefli.  Attendendo  pei  ciò  dal  tempo  acciden- 
relajfatoToti,  poco  il  Leganes  curò  di  profittare  in  quella  con^iun- 

gZsa.1  LC' tllia  co11'  ««óf*fi  non  che  il  Cartello  di  Pomar  nel  Mon- 
«dombntofi  ferrato  occupò ,  e  l'abbandonò  torto,  che  vide  il  Chrichì 

cbrlbì "fi "un*to  co*  V,lla*  S'erano  quelli  due  Capi  congiunti,  non 
yiiu.  C°  oftante  i  loro  dilgufti,  trapalati  anco  a  publica  dirli -lenza, 
che  intra  du  dapoi  che  il  Chnchì,  preualendofi  della  morte  del  Duca, 
"unTèrfd-  naueua  tentato  di  gittar  prefidio  Francefe  in  Vercelli,  &  il 
u.         Villa  l'haueua  precorfo  con  introdurui  poderoiò  rinfòrzo, 

di  mi- 
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di  affine  Savoiarde.  L'altro  accidente, che  diede  non  mi- MdD£P^£ 
nor'apprcnlione  airicaiia,fù  la  morte  di  Carlo,  Duca  di  jnoftre 
Mantoua,  a*  ventuno  di  Settembre,  feguita  nel  fcfsantefimo  d™WJ*m 
primo  della  fua  età.  Egli, mentre  vilse  priuato , haueua te-  cadi Mant0. 
nuti  vaiij  pcnfieri,  e  dilegni  da  Principe  grande -,  ma,  giun- 
to  con  rara  fortuna  al  Principato, tra  graia  trauagli  sì  reflTe 
con  genio,  e  coltami  priuati .  In  Carlo  cadde  laSucceflìo- 
ne,  Nipote  del  Duca  Defbnro ,  e  Figlio  pure  del  Principerete! 
Carlo, Duca  di  Rhctel, d'anni  minori,  e  perciò  raccoman-^^JJ 
dato  co!  teftamento,  e  con  vn  codicillo  dell' Alio  alla  prò-  ¥rant\a  ,  e 
temone  de'  Fiaticeli ,  e  de'  Venetiani ,  Se  alla  reggenza  della  d*u*  W- 
Madrc,  Principerà  di  prudcntiuuni  fenfi,  la  quale  niente  &  )„/;cme 
alterando  lo  flato  delle  cofe  prefenti,  eligè  il  giuramento  fono  la 
per  nome  del  Figlio,  &  inuiò  a  Venetia  il  Senatore  Para-*™*Jc ?dU 
leoni,  per  ricercare  le  continuate  afiiftenze,  e  la  direttio-  per  le  cui  in 
ne  del  Senato .  La  Republiea, rinforzando,  affine  di  pre-fianv  ad0m 
tèruare  quello  Stato,  le  fue  diligenze , pafsò  immediate  con  otcwwi/j"^* 
Celare  offici;  efficaci ,  per  diuertire  ogni  penderò  di  noui-  nato  fregole 
tà,&:in  Spagna  portò rimoftranze , accioche  l'Infanta  Mar-  CrZ"èca!n- 
gherita  non  penlàffe  di  ritornare  a  Mantoua,  per  (c  minare//»' 
inopportuni  fofpetti.  Ne  fu  difficile  il  confeguirlo  -,  imper-  ,K^c£r- 
cioche ,  fe  bene  agli  Spagnuoli  non  piaceua  l'afliftenza  in  r'ononeUe  ri- 
Mantoua  del  Signor  della  Tour,  Comandante  Francefe,ad cbic$ìe  * 
ogni  modo,  applicati  a  maggiori  vantaggi  dalla  parte  del 
Piemonte,  {limarono  bene  per  all' fiora  da  quella  di  Man- 
toua non  promouere  turbolenze .  Così  la  Republiea ,  re- 
cando quietale  lìcura,  riformò ,  e  diminuii  numero  delle f^^l 
militie,che  affai  riguardcuole  in  Terraferma  teneua,  e  n^rmiofiire- 
chiamato  il  General  Giorgio,  lafciò  con  titolo  di Prouedi-  SfiijE 
tore  Michel  Friuli.  S'  applicò  in  oltre, conforme  i  fuoi  In-  tejibe. 


fiutiti,  tanto  più  dedita  all'arti  della  pace,  quanto  più  iaJ^^T 
quelle  pregiafi  di  riufeir'  eccellente,  a  fgrauare  l'Erario  òsLUi&tt" 
mcki  debiti  per  gli  lunghi  difpendij  delle  palTate  guerre, 
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MDCxxxvn  contratti,  eflendo  Tuo  antico  coftume  nel  tempo  di  qm"ete 
raccogliere  le  forze, per  valerfene  più  validamente,  quan- 
do la  Fortuna  prefènta  nuoua  occalion  di  trauagli.  Haue- 
Da  ella  perciò  riferbato  non  ifprezzabile  theforo  per  gli  cai! 
più  graui ,  &  eftremi ,  accettando  più  tofto  danari  a  inte- 
reiTe  da  peifone  prillate,  che  tanto  fuddite, quanto  ftranie- 
re,  haueuano  creduto  depofìto  certo  quello  della  Publica 
fede .  Nè  rimatelo  punto  ingannati ,  perche  fu  deliberato 
di  canate  vn  milione  d'oro  da'  Publici  Icrigni,  col  quale, 
e  con  altre  fonime,  che  da  vendite  di  certi  beni  doueuano 
cifrarli,  folle  fodisfatto  in  primo  luogo  quel  debito,  al  qua- 
le per  interufurio  annuale  pagaua  Tei, e  fette  per  cento, con 
facoltà  tuttauia  a'  creditori  di  continuarlo  per  l'auuenire  nel- 
la Zeccha ,  ma  con  ioli  cinque  per  vfufrutto  con  che  di- 
minuendofi'l  cenfo,  fùqueftofoprauanzo  applicato  adeftin- 
guere  la  forte  principale  del  debito  ftefTo. 

JNNO   M  DC  XXXVIII. 

Dalla  Vicereggenza  di  Napoli  traghettando  per  mare  in 
Spagna  il  Conte  di  Monterei ,  e  pacando  per  Genoua  nel 
petamentef  principio  dell'  anno  corrente ,  contennero  in  Pegli  i  Mini- 
adimano  in  ftri  Spagnuoli  a  (ègreto,  e  grane  congrego  fopra  lo  (fato 
Tefg^t]clfan .degli  affari,  e  la  direttione  della  futura  campagna,  nella 
io  alia  corte  quale  s'apriua  loro  l'occafìone  di  grandi  profitti .  Inuiaro- 
tadaeiiTÌeno  a  Madrid  i  loro  pareri  circa  Pmuadere  il  Piemonte,  e 
Vionte.     in  quel  mentre,  che  veniuano  gli  ordini,  e  le  rifpofte,  de- 
liberarono di  fcacciare  da  Brem  ì  Francefi ,  accioche  alli- 
curate  le  Frontiere ,  anzi  le  vileere  fteiTe  del  Milanefe,con 
diftrattione  minore  potelsero  contra  gli  Stati  de'  Sauoiardi 
portZdofin  muouere  l'Armi .  Dunque  nel  mefe  di  Marzo  il  Forte  fu 
Bim.  S°U0  pnma  inueftito ,  e  poi  quali  fubito  cinto  da  tutto  1  Eferci- 
to,e  per  leuargli  1  iòccorfo,  la  Ripa  del  Pò  fù  talmente 
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fortificata, che  volendo  il  Gkrichì  fpingenri  per  barca  rò-MJf2j$J! 
forzo  di  alquanti  Ibldati ,  il  tranfito  gli  reftò  prohtbito  •  n0  vìgorof*- 
Non  potendo  egli  acquietarli  voleua  efperimenrarlo  di  nuaJ"*"5*ipà: 
no ,  quando  nell'ofseruare  il  lìio,  per  piantare  vna  bacteria,  ^alLo^a 
che  obligalse  gli  Spagnuoli  a  recedere ,  colto  da  cannonata,  cimcbì. 
lalciò  fopra  quel  terreno  la  vita  >  Se  infante  concetto  di  fbe  cercT 

C«         '    ..      ,  .          .  :  v  .  .  docomereft- 

apitano  in  Italia  da  tanti  anni  111  qua  più  nominato ,  che  fiere 

felice.  All' hora  mancando  di  Capo,  n  sbandarono  quali  ™°»c"lPit0 
tutte  ie  militie  Francefi,che  non  erano  molte,  e  gli  Offi-df™Zndo. 
tiali  ripagarono  l'Alpi  >  onde  al  Leganes  fu  perme(so,qua-  fìftrudiUù 
fi  fenza  contralto  continuare  l'imprefa.  Il  prefidio  fenza™0*'^'" 
Speranza  d'aiuro  fi  ditele  alsai  fiaccamente.  Cinque  batte-" 
rie  erano  alzate  con  venti  Cannoni.  La  (calata  indarno 
tentata,  fu  pofta  mano  agli  approcci,  e  guadagnata  vna  onde  dopa 
dellopere  elteriori,  che  fi  chiamano  a  corno,non  potè  con-  b'me  refi' 
feruarfi,  perche  gli  afsediati  la  ricuperarono.  In  fine,  dall'  v' 
attacco  di  Carlo  della  Gatta  Napoletano  più  che  altroue  YCndcft  la 
prelsata  la  piazza,  s' anele.  La  guarnigione,  che  vici  in 
numero  di  mille,  e  ottocento  foldati  fu  conuogliata  a  Ca- 
fale,&;  iui  al  Gouernatore , che  Mongaiard  fi  chiamati.!,  fu 
tagliata  la  telta.  A  coltui,che  da  viliilima  nafeita  era  Tali-  coTcllm? 
to  per  fauore  del  Chrichì  a  così  importante  gouerno,  #dcQ*fkfa 
imputò,  c'hauefle  indebolito  la  difèfa  coH'appropnarfi  le  pa- 
ghe,  Se  affrettata  la  refa,per  làluare  gli  accumulati thefori , 
ond'  egli  comprobò  col  fupplitio  ,  che  di  rado  la  viltà  f'"n° 
troua  (campo,  quando  appunto  più  auidamente  Ce  lo  prò- 
caccia  .  Per  diuertire  la  nuoua  Reggente  da  concorrere 
con  le  Tue  forze  a'  tentatiui  di  preferuare  la  piazza  ,  e  per 
farle  credere  dal  Piemonte  lontani  i  pericoli,  haueuailLe-  f«xtMaf* 
ganes  inuiato  a  Genoua  l'Abbate  Vafquez  ,  acciochecol  gacemcntcd.t 
Caualiere  Ogliani ,  elpeditoui  a  fuggendone  degli  Spa-  i^"a' 
gnuoh  dalla  DuchelTa,  fi  diuiralTero  1  mezzi  di  compone- 
te le  differenze  co' Cognati,  e  con  la  Corona  di  Spagna  . 
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MDCxxxvmMafie'difcorfì  efTendo  difficile  conferuare  lungamente  la 
fimulatione  coperta,  fu  pretto  difcioko il congieflò ,  accol- 
tili i  Sauoiardi ,  che  tutto  miraua  a  fofpendere  gli  aiuti 
;w.w/e  Francefi,«Sc  a  dar  tempoalle  commilitoni  di  Spagna.  In 
fine  vennero  quefte  molto  precife  ,  che  nel  Piemonte  fi 
ddpiemote.  portaflcro  l'Armi ,  che  fi  fomcntaifcro  i  Principi ,  richta- 
.       mando  da  Roma  ,  doue  s'era  ricondotto  Maurino,  e  di 
Maurino,  e  riandrà  Tomaio,  accioche  con  la  penna  militare  non  fo- 
àiTomafo,  lo,  ma  coll'autorità  del  nome,  e  coll'afFetto  de'Sudditi  fa- 
cilitafsero  alla  Corona  i  progrefli  .  Si  trouaua  la  Duchei- 
cwatT,  'e*a  111  gnrndiiìime  anguftie, cinta  da  fofpetn ,  e  da  infidie,gli 
pi rUuerfio- animi  de' popoli  efèendo  alieni,  fcario  il  prefidio,  che  dal- 
"^pergSag-  *a  Francia  Jperaua  >  perche  ,  per  ridurla  al  Tuo  arbitrio ,  il 
geni  dioiche  Richelieu  amaua  di  lafciarla  in  pericolo  .  Il  Leganes,  per 
ma  oio  ià  1  acquift°diBrem  fattolo  d'hauere  fcacciati  dal  Milanelè  i 
fcr /v"  nemici ,  e  con  l'intelligenza ,  che  vi  teneua,  fperando  d'in- 
lauodirer.  trodurfi  certamente  in  Cafale  ,  fi  fpinfe  fotto  Vercelli  nel 
Mefc  di  Maggio.  All'hora  la  Duchefsa  contienile  gittarfi 
nelle  braccia  de'Francefi  conchiudendo  vn  trattato ,  che  1' 
«  capitolar  °bligaua  Di  fare  per  due  anni  la  guerra  agli  Spagnuo- 
to'Francefi .  li  a  &  a' Principi  loro  adherenti ,  unendo  tre  mila  fan- 
ti ,  e  mille  ducento  Caualli,  e  tredici  mila  cinquecento 
huomini  ,  che  il  Rè  ,  fen&a  pretendere  rifacimento  di 
(pefe y  an&i pagando  gli  alloggi,  s'obligaua  di  mantener 
re  in  Italia .  //  Rè  permetteua  di  non  far  pace  ,  che  di 
confenfi  comune ,  e  fenz^a  che  fofje  al  Duca  conferita  l* 
inueftitura  da  Ce  far  e  nel  modo  fteffo  ,  che  /'  haueua  ot- 
tenuta fuo  Padre.  Non  ottante  la  limitatione  del  tempo, 
che  portaua  il  trattato  ,  fi  conofceua  però  efserfi  la  Sauoia 
talmente  con  la  Francia  impegnata  ,  che  non  hauerebbe 
Julppo'feidi  P"*  mo^°  di  fuilupparfi  -,  il  Piemonte  tettando  campo  li- 
ti stato,    bero ,  e  franco  all'armi  Francefi,  che  non  folo  goderebbe- 
ro a  difcietione  gli  alloggi ,  ma  rullerebbero  pretto  d' 
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o^ni  piazza  [palancate  le  porte  .  Ne  andò  vano  il  giudi-  MCS^35r 
&  perche,  non  fapendo  la  Duchcfia  di  chi  tra'  togj-yjt 
diti  poter  confidarli  ,  dimprouifo  fotte  apparenza  di  dare  ^  - 
la  moda,  inuodutfe  buon  numero  di  Francefi  per  ua  tt- 
curezza  in  Turino,  e  letiato  vn  Reggimento  di  quella  na- 
rione  lotto  Ino  nome,  per  colorire  iltrapafso,  gli  confegno^^ 
la  cuftodia  della  Cittadella  .  Poco  dopo  giunte  in  Italia  ,  Ma, 
per  comandare  all'  Efèrcito  ,  il  Cardinale  della  Valletta 
non  feguitato  da  forze  proportionate  al  bilogno;  con  mt~  mi  giunt0  in 
to  ciò -s'applicò  immediate  a  riuedere,  e  munire  le  piazzò,  uJu U cm* 
&  entrato  in  Cafale  fcopri  la  trama,  che  vi  tefseua  il  If'^J 
eanes  delia  quale  efsendo  autore  con  afsenfo  della  Vedo-  cheafuuu 
ua  Pnncipefsa  Ottauio  Montigliene  pel  Duca  di  Man-c^fc^ 
toua  vi  comandaua ,  col  Tuo  arredo  fìi  diflipato  il  dilegno^ 
d' introdurli*  gli  Spagnuoli  .  Ma  del  loccorfo  di  Vercelli 
non  fi  trouaua  il  Cardinale  in  iftato  di  iperare  felice  l'eucn- forrcr  yefm 
to    impercioche  ,  oltre  alla  tenuità  delle  forze  Franccfi  ,  celti. 
tutte  le  cofe  del  Piemonte  pafsauano  trà  confufione  ,  e  fo- 
retti. Nella  Piazza  fi  patinano  grandi'  mancanze,  perche  ~"c% 
fin  dal  principio  dell'  afsedio  fi  trouaua  di  molte  cofe  stor- 
nita,  con  la  guarnigione,  difuguale  all'ampiezza  del  giro.  *  j Wod* 
Il  Marchete  Dogliani,  Goueinatore  ,  coli' ingegno,  e  coì?0C}'- 
coraggio  ad  alcune  fuppliua  ,  tenendo  con  alcuni  podi,  e 
con  frequenti  fortitei  nemici  lontani.  Ad  ogni  modo, per- 
fettionata  dal  Leganes  la  circonuallatione  >#he  s'eftende- 
ua  per  ampiflìmo  fpatio,  in  riguardo  del  fito,  e  del  Fiume  myigVm- 
Sefia,  che  forma  alcune  Ifole  ,  e  Ghiare,  profeguiua  calda-  temente  mz 
mente  l'attacco.  Al  Cardinale, che raccolfe  con  gran  fati- tactm- 
ca  l'armata  ,  fu  da  pioggie  incefsanti  ritardata  più  giorni 
la  marchia .  In  fine,  venuta  la  Duchefsa  a  Crefcentino,  per 
dar  calore  ali'imprefa,  fi  prefentò  egli  alle  linee,  ma,  dopo  qu^ 
non  hauendo  vigore,  per  isforzarle,  il  Leganes  lo  trattene-  che  atrofia. 
uacon  fcaramuccie  della  Caualleria,  non  intermettendo 
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mdcxxxvii  punto  l'oppugnatione,anzi  sboccato  da  più  parti  nel  tbfT 
prdè  due  mezze  lune  d'allatto ,  e  fopra  vn  baftionc  aU  > 
giò  le  fue  genti.  Tuttauia  il  Doghani  refifteua  intrepidi' 
niente ,  vedendo  il  foccorfo  vicino ,  &  il  Valletta  in  fàS 
eia,  che  procuraua  introdurlo,  circuendo  il  Campo,  e£ 
plorando  fiti ,  occupando  polli  con  maggiore  applicàci0" 
^introduce  ne>che  forza-  Corrotta,  per  quanto  fi  dilse,vna  ientine|~ 
eufor^i,    la,  fpinle  il  Cardinale  per  mezzo  il  quartiere  degli  Ale- 
manni, trafeuratamente  guardato,  dentro  Vercelli  mille 
faldati.  Ma  non  ballò, per  rallentare  l'aflfedio,  anzi  punici 
efemplarmence  alcuni  Officiali,  incolpati  di  negligenza,  il 
fJS^S  Leganes  raddoppiò  gli  sforzi ,  riftrinfe  le  linee,incalorì  i  la- 
dofiieref>jieUori,e  minacciandoli  da'  Francefi,  per  diuertirlo,  il  Forte 
V-        di  Sandoual,egli  lòtto  il  Cardinal  Triuultio  vnì  altro  cor- 
po d'Armata,  comporto  d'alcuni  Suizzeri,  e  delle  militie 
^/r7«<J/,  forenll,Per  foftcnei'lo-  Così'l  Valletta,  per  non  elTere  colto 
dopo  twin™  mezzo,  conuenne  allargarli,  ma  per  vltimo  tentatiuo 
tmatm.   di  concerto  con  gli  attediati  procurò  d'occupare  certa  Ifo- 
la  della  Sella ,  e  non  cfsendogli  riufeito  l'intento  in  altro 
luogo  con  furiofa  batteria,  ftudiò  d'incomodare  il  Campo 
nemico .  Tutto  indarno  \  perche ,  hauendo  la  piazza  per- 
dute l'efterne  fortificationi ,  e  tenendo  le  breccie  aperte,  le 
mine  pronte,  &c  il  Nemico  fopra  vn  baftione  alloggiato , il 
/""""««.Cardinale,  faccheggiato  Paleftre,  fi  ritirò,  &  il  Dogliani 
*lmiu%t ad  nonore«°Jj"  peci  nel  fine  di  Luglio  s'arrefe.  Da  talfuc- 
" cello  abbattuti  d'animo  i  Francefi,  e  confali  i  Sauoiardi, 
reftaua  comodo,  e  tempo  al  Leganes  per  maggiori  prò- 
^f^gtefii.  Ma, prima  applicato  a  munire,  e  reftaurare  Vercel- 
wnes.    ^      cacjuro  mfermo  y  jafcj0  %  Franccfco  di  Melo  il  co- 
racqumato  mando  dell' Armi,  che  altro  non  conquiftarono ,  che  Po- 
/w^mar'doue  demolirono  il  Cartello.  I  Venetiani, che, dopo 
iicafieih,  le  mal  corrifpofte  confidenze  con  quella Cafa,fenza pren- 
derli cura  oflèruauano  gl'intereflì  della  Sauoia,  vegliauano 
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con  altrettanto  penlìero  fopra  le  coiè  di  Mantoua ,  doue  M^f*t™ 
pareiia,  che  con  varij  diigiilti  della  Principefsa  co'Francefi^/"f*  aagc 
s'intorbidafse  la  quiete .  Ella,fubito  afsunto  il  gouerno,  la-  intenffi  di 
iciò  conolceie  di  non  volere  più  (blamente  dipendere  da  M££"  'u 
quella  Corona  >  ma  delidcrare  l'amieitia  anche  della  Spa-  Vmàfefi* 
?,na,e  fotro  l'ombrate  la  confidenza  dell'Imperatrice  Ve-  tifoti*'*/* 

r   •    r  r  ■  iella  Frc.ci*. 

doua,iua  Zia,  appoggiarli  a  Celare  con  maggior  licurez-  yMuncoU 
za,  c  decoro.  Lepareua,  che  i  Francefi  fòùero  horamai -"Pntettione 
in  Cafale ,  e  nel  Monferrato  più  arbitri ,  che  protettori .  cttlcT 
Perciò  imrodulse  a  Vienna  ,  e  in  Milano  pratiche  occulte,  edcWinpe*- 
c  per  renderli  nel  comando  alsoluta,  confidò  al  Marchefe  radttore 'e(r0  j 
Guerriero, filo  dipendente ,  il  gouerno  di  Porto,  e  deman-  qZu'fcgr^ 
dò  leducatione  del  Duca  al  Conte  Scipione  Arrigoni, che 
prima  al  Marchefe  Cauriani  incombeua.  Per  tutto  ciò,toc-  ""„a  Vin- 
chi d'acuriflima  diffidenza  i  Francefi,  inuiarono  a  Manto-  tmedJrnk 
na  il  Signor  della  Tullerie,  che  riliedeua  Ambafciator'  in^* 
Venctia,  ancorché  il  Senaco  non  credefse  per  all'  hora  op- 
portuno irritare  d'auantaggio  l'animo  infolpettito  di  quella 
giouane  Principefsa,  oltre  modo  gelofa  della  fua  autorità, 
con  inftanze  moiette.  Ma,  fumando  i  Francefi  di  rom- 
pere ogni  trattato,  col  moftrare  d'hauerlo  feoperto  ,  non 
becero  altro, che  accelerarlo.  La  Tullerie  ricercò,  che,ri- 
mofli  i  nuoui  Miniltri,  ella  continuafse  a  feruirfidegli  an- 
tichi, e  de'  più  confidenti  della  Corona  ;  e  la  Principefsa,  , 
interponendo  ragioni  alle  feufe  fotto  preteso  di  volerne  in- «SS? Z 
formare  il  Re,  prefe  tempo,  fofpefo  in  quel  mentre  per^mtfii- 
qualche  giorno  al  Marchefe  Guerriero  per  apparenza  il 
gouerno,  &c  aggiunto  all'Arrigoni  il  Conte  della  Rofcie , 
Cameriere  del  Duca  Defonto  .  Non  rcftauano  tuttauia  i 
Francefi  contenti,  perche  i  Miniftri  Spagnuoli   &  m  Ve- 
netia  particolarmente  l'Ambafciatore  della  Rocca,  Q&m1$Sfè 
pubhcamente,  li  può  dire,  la  protettione  della  Reggènte , "ùwfi**- 
mftauano  al  Senato, che  s'mrerponefse  per  riiaùòuere  cali  tiZ**"' 
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MDCJKxvm moleftic ,  Se  in(tanze,che  tendeuano  ad  efercitare  appref 
£e  "anche  Co  la  Principefsa  prepotenza  ,  e  comando  più  corto,  ch~ 
daUaTrinci-  amicitia,  ò  configlio  .  La  Principefsa  medefima,  efpedito 
rfbe  le  parti*  Vcncu'a,  per  Ambafciatore  Straordinario,  a  partecipare 
cipaiaSHtcef  la  Succeffione  del  Figlio  il  Marchete  Niccola  Gonzaga , 
fme  del  fì-  rj'nforzaua  gli  offitij,  nè  il  Senato  mancaua  col  mezzo  d* 
Ztwjfmba-  Angelo  Corraro,  Caualiere ,  Tuo  Ambafciatore  a  Parigi,  e 
furia  umor  di  Luigi  Molino  ,  inuiato  Ambafciatore  Straordinario  a 
fuTmnti  Mancoua ,  d' impiegarli  per  tutto  ,  affine  di  raddolcire  le 
«a.       'acerbità,  e  ìòpire  le  amarezze.  Ma,  eipeditofi  da  Manto- 
ra^lgiiaZ  ua  *n  Francia  &  Veteouo  di  Calale,  per  informar' il  Róde' 
do  la  Tracia,  fuccefli,  e  nel  medefimo  tempo  a  Vienna  il  Marchete  Gio- 
dt'e^vtn  lianm  Sigifmondo  Gonzaga,  per  chieder l'inueftiture,  ven- 
napet confe',  ne  apprelso  la  Principefsa  il  Conte  Federico  Attimis  con 
guire  ime.  vn  (ègretario  per  nome  dell'Imperatrice  ,  fua  Zia  ,  fotto 
^rkeue^ffK  pretefto  di  confolarla ,  e  fopraggiunto  da  Milano  Diego 
flette  spa-  Saiauedra  a  titolo  di  complimento ,  fu  ftabilito  tra  loro ,  c 
gnuoic.      ja  prmcfpefsa  medefima  legreto  trattato  ,  che  miraua  a 
cacciare  di  Cafale  il  Prefidio  Francete  .  All'hora  i  Mini- 
ftri  di  quella  Corona  (copertolo ,  ma  volendo  diffimularlo, 
partiteti  le  ^  Part'rono  ^a  Mantoua  y  la  Tulleric,  perche  ncll'Amba- 
Framlfi'.  '  feiata  di  Venetia  il  Signor  d'Hufsè  gli  era  (tato  foftituito , 
ritirandoli  a  Padoua  a  titolo  di  curarli,  e  quello  della  Tour, 
come  per  diuotione  ,  viaggiando  a  Loreto.  La  Principe^ 
congodimc  fa?  godendo  d'hauerfi  allontanata  la  loro  aflìftenza,  inuiò 
\°\p4a.Tn  il  Conte  Arriuabene,  fuo  primo  Segretario  di  Stato,  a  Ve- 
netia ,  per  far  fapere  al  Senato ,  che  non  hauerebbe  per 
eberapprc.  mo^n  difgufti,  che  pretendeua,  più  ammefso  la  Tour,  an- 
fevtiaisera  zi,  hauendo  ella  afsunto  il  Generalato  dell'armi ,  non  tc- 
ulioÌ-SH  neua  bisogno  d'altro  foggetto  di  quella  natione,  chele  di- 
kto dcic Ar  reggelse.  Si  doleua,  che  al  Montiglio  fofse  (lata  in  Cafa- 
ni,adcfciu._  je'pC1-  ordine  de'  Miniftri  Francefi  tagliata  la  tefta  ,  e  che 
/une  de  Fra  ^  crccjc£e  jn  parig[  \cl  non  f0[0  cfser  coiilàpeuole ,  ma  au- 
trice 
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ttfce  Ma  d«ft&&  tradirione  della  piazza  .  All'incontro  ìWdcjbow* 
Signor  della  Tuilene,  ritornato  in  Mantoua  ,  foheatana, 
che  allontanale  il  Marchete  Guerriero,  nel gonerno di  Tor- 
to riftafadito,  &  anche  quel  della  Valle,  crcd  ito  parteci- 
pe dell'intelligenze,  in  Cafale  fcoperte  .  La  Priiicipefsa  ,  che  % 
delle  trame  pro/èffandoli  ignara,  rigittaua  l'inftanze,  co-  af(0ua. 
me  aliene  dalla  libertà  di  lei,  e  dalla  dignità  del  Figliuolo. 
Non  s'acquietaua  la  Tullerie  \  ma,  fèntendo  in  fine  dichia-  * 
rtrfi  dall'Imperatore,  c' Pianerebbe  lpedito  a  Mantoua  vn  cogli fle fi 
fuo  Comminano,  le  più  lungamente  vi  fi  trattenere  l'Am-^J™ 
bafuatore  Francefe,  partì,  lalciandoui  il  Conte  Bonzi  Fio- 
rentino, per  Refidente.  I  Venetiani,  Vedendo,  che  i  tor- 
i  poteuano  in  fine  prorompere  in  peggiori  accidenti , 
rinforzarono  in  Mantoua  il  preludio,  fino  a  mille  cinque-  proludendo 
cento  Soldati,  &  altro  numero  ne  [pinfero  a'Confini,  per^/^JJ 
prontamente  introdurli  ,  le  il  bifogno  portal.se  .  In  quello  qudios'tato. 
tempo  accadde  notabile  incontro  fra  le  Galee  delle  due. 
Corone  sù*J  Mare.  Rodrigo  Velafco  con  quindici  delle  Spa- 
gnitole  sbarcò  mihtie  al  Vado  ;  indi  partito  ,  fu  colto  di-  ]^aii^rln- 
rimpetto  a  Genoua  dal  Signor  di  Poncuilc  ,  che  con  nu-  tandofinque 
mero  pati  lo  (effuitaua.  Fìi  (àn^uinofa  la  pu^na,  feparan-  ilomentredl 

,    r     r  0      r        -    «-      0       -ìsr    -  i  contro  a  Ce- 

doli  con  numero,  li  può  dire,  pan  de  lenti,  e  de' morti,  nona. 
ma  con  perdita  diluguale  de'legni  *,  perche  1  Franceli  nccon- 
quiftarono  cinque  ,  e  tre  gli  Spaglinoli  .  Non  paregg'aua 
però  tal'euento  i  fuccelTi  dell'armi,  che  riufeiuano  altroue, 
ò  deboli,  ò  auuerll  *,  impercioche  ,  porratilì  conna  SantJ 
Omer  i  Marefcialli  di  Sciattiglion  ,  e  delia  Force,  il  Prin-    .    .  r 
ctpe  Tomafo,  prefo  vn  fito  opportuno,  per  accamparli  ,  d/sZ'tHo- 
v'introdufse  due  volte  foccorfo    poi  sforzato  vn  quartiere  'wcri 
gli  obligò  a  ritirarli i  onde  la  campagna  urinino  ne'Pae-  cfh'eraCqUÌ. 
lì  balli  lènz'altra  conquilta,che  del  debole  Cartel !o  di  Ren-  n«>,oiicatc- 
tij  ,  che  fu  demolito,  e  del  Catelet ,  che  dal  Signor  d'  ^Tj* 
Halier  inueftito  ,  dopo  volate  due  mine  ,  fu  ricuperato  spj^mk. 

d'ai- 
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MDcxxxvm  d'afsalto,  e  tagliato  a  pezzi  il  prefidio  di  feicento  Spasimo. 
li.  GhOhfìddì,  per  fecondare  queft'imprefc,  Tortiti  di 
.  ,  concerto  in  campagna  Còtto  il  Conte  Guglielmo  diNaf*-.,, 

procedendo  .  r  O  -  »    |     ^  ^*iNdi!>aU, 

gli  o/<™<fr/2  s  auuiarono  con  cinque  mila  huomimverlo  la  Schelda,pet 
l*flaScbel  occupare  quei  Forti,  che,difèndendo  gli  argini,  prdfouano 
dall'inondationi  1  paefè,  e  ne  forprelèro  alcuni ,  e  quel  di 
Calò  particolarmente  -,  ma,  giunti  all'altro  di  Santa  Maria 
ma  con  va-  accortili  le  truppe  Spagnuole,  furono  rotti  con  perdita  di 
sfortuna. i  molti,  affogati  nel  Fiume,  de  gli  altri  caduti  prigioni.  \J 
Oranges,  lenza  sbigottirli  a  si  infaufto  fuccelso,  tentò  col 
grofso  del  fuo  Elercito  la  piazza  di  Gheldern  ;  ma,  venu- 
to al  foccorfo  il  Cardinal' Infante  col  Lamboij ,  che  con- 
duceua  cinque  mila  foldati  di  Cefàre ,  attaccò  il  quartiere 
del  Conte  Cafimiro  di  Nafsau  con  tanta  profpericà  di  fuc- 
cefso,  che,  penetrate  alcune  Trincere,  ancora  imperfètte, 
lo  fece  prigione  ,  &C  introdufse  tale  foccorfo  ,  che  obligò 
tineàTca"  Sn  Olandefi  a  leuarfi  con  abbandono  d' alcuni  Cannoni 
«?i»*r /«/.<«- nell'acque,  che,  tagliate  da  gliafsediati  in  più  parti,  inon- 
do? GM"dauano  tutt'il  Paefe.  Non  fu  difuguale  la  Fortuna  de'Fran- 
cefi  a'Confini  di  Spagna,  doue,  per  portare  la  guerra  nel- 
la propria  iede  al  nemico  ,  il  Richelieu  haueua  deliberato 
d'introdurre  le  armi  .  Il  Principe  di  Condè ,  raccolto  nella 
p0rtateftda  Ghienna  vn  Efercito  di  dodici  mila  huomini ,  giunfe  al 
condè  le  ag-  Porto  del  Pafsagge  \  doue,  occupando  alcuni  Vafcelli,  che 

c?SìjW«'  v*  ftauano  £°l  tl>  ^tri  ne  abbruciò ,  che  fi  fabricauano,  af- 
gta.       tediando  poi  Fontcrabia ,  piazza  Frontiera,  e  chiaue  della 

o"rw4?°  Nauarra'  pofta(quafi  Penifola)infortilIìmo  fìto,  doue  il  Vi- 

coninfiniù  dalso  sboccando ,  apre  la  foce,  per  accogliere  la  Marea  dcl- 
commotione  l'Oceano .  Non  fi  può  credere  quanto  (c  ne  commouefsero 
^«Monar-  ■  j^egnj     Spagna ,  auuezzi  a  non  fentire  in  cafa  il  nemi- 

chem'Mom  co,  e  fotto  il  prefidio  dell'opinione  ,  e  del  fafto,  a  godere 
^Uraflffl  tranquilliffima  calma.  Perciò,  correndo  a  gara  le  miline, 

■ipiede.  e  la  Nobiltà,  fi  formò  prontamente  fotto  l'Almirante  di  Ca- 
rtiglia 
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(figlia  vn       ita  ,  che  s'  approffimò  con  forze  valide  al  mdcxxxvih 
campo  Francete  .  L'imprda  per  fiacchezza  ,  e  difunione 
de'  Capi,  procede  in  lungo  più  delfuppofto,  dando  tempo 
all'Armata  Spagnuola  di  prefentarfi ,  la  quale ,d'improuifo  ahupÌMtt 
eomparfa ,  s'affacciò  alle  linee,  per  dare  l'afsalto.  Il  Con- mxwfmt* 
dè  ,  fapcndo, che  da  quella  parte  tatuano  a  guardia  delle 
trinccre  alcune  militie ,  i  Capi  delle  quali ,  e  tra  effi  '1  Du- 
ca delia  Valletta  principalmente  teneua  fofpetti  d'inceli igen-  cy,  intc** 
'za  con  gl'inimici,  ne  fpinfe  altre  a  rinforzare  quei  porti  ,  «■ 
ma,  non  volendo  le  prime  cedere, conuertirono  ti à  loro|' ***** 
l'ofrefe,  e  le  armi,  lafciando  quafi  fenza  contrailo  a  gli  Spa-  cede  loro  k 
gnuoli  l'mgrefso.  11  Marchelèdi  Torrecufo  tu  il  primo  Tia^-4t 
ad  alsalire  la  circonuallatione  j  ma  quel  di  Mortala  rieb- 
be l'honore  di  precorrerlo  nell' entrami  per  altra  parto  , 
ièconrìato  poi  da  tutto  l'Efercito  con  sì  poco  {àngue ,  che 
foli  ledici  morti,  e  centocinquanta  fi  numerarono  i  feriti.  m^  ^ 
Dal  cinto  de'  Francefi  tutto  tu  confufione,fuga,  e  fpauen-  tdefomurtU 
-to,  reftando  a'  vincitori  il  campo,  pieno  di  preda ,  d'armi, 


menta- 


 ,    _   l'I  g. 

e  d'appi  cfta  menti.  Alla  Corte  di  Francia  pe'l  danno,  e  per 
la  vergogna  fu  con  grande  acerbità  intefo  il  fùccefso,  per- 
che  pareua,  c'haueflc  mancato  più  la  fede,  e  la  prudenza  Franti*. 
de'  Capi, che  la  Fortuna,  ò  la  fòrza  dell'Armi.  Il  Condè 
ne  fu  aliai  biafimato  per  la  trafeuratezza ,  non  disgiunta 
da  grande  cupidità  di  profitto,  con  la  quale  haueua  con- 
dotta l'Imprefa,8c  egli  al  Duca  della  Valletta  rimprouera- 
ua  infedeltà ,  e  negligenza ,  a  tal  fegno ,  che  quefti ,  per  (òt- 
trarfi  dall'ira  minacciante  del  Cardinale,  in  Londra  fi  ri- 
tirò, &  il  di  lui  Padre,  Duca  di  Pernon,  conuenne  ndurfi 
ulle  Cafe  prillate ,  abbandonato  il  gouerno  fuo  di  Ghienna. 
Acclamata  in  Spagna  con  grandiflime  fefte  così  lieta  Vit-  ^Jj^t 
toria,il  Rè  con  eftraordinanc  preminenze,  e  vantaggi  ri-  v  la  .re- 
munerò il  Conte  Duca,  quafi  che  dalla  di  lui  direttione  Zna' 
hauefsc  prefo  vigore  la  Fortuna  dell'Armi, non  fenza  gra- 

ue 
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MDCxxx\ìn  Ue  mormoratione  di  quell  i ,  eh',  efpofti  a'  pericoli  >  8c  .  • 
menti  nel  campo,  vedeuano  da  vnfolo  nell'otio  della  0°" 
te  riportarli  1  premij,  e  le  laudi.  In  tante  parti  fparlà°l~ 
dilatata  la  guerra,  la  varietà  de'  racconti,  che  per  ordina! 
rio  diletta,  hora,  interrompendo  troppo  fouente  il  fi] 
^InZZ^  pare, che  fianchi.  Afpiraua  in  Alemagna  il  Vaioiar* 
niaajiabdir  a  ftabilirli  vno  Stato  Sourano,e  benché  col  danaro,  e  col 
firn  Domi-  i>afljftenze  della  Francia  maneggiafse  la  guerra,  nondime] 
no  a'  Cuoi  vantaggi  la  direggeua  .  Dopo  la  riferita  Vitto- 
poetmeno,  ria  con  le  piazze  occupate,  potfedeua  quali  tutta l'Alfacia, 
thtMcffore  Prouincia  d'antico  Patrimonio  degli  Auftriaci,  e  pe'l  fico 
luo,  e  per  l'ampiezza  riputata  di  grande  importanza .  Ora 
afteàìaBrì-  fi  parò  ad  inueftire  Bnfàch ,  fortillìma  piazza  ,  con  vn 
fatb.       Ponte  sù'l  Rheno  ,  e  in  confeguenza  comoda  per  la  naui- 
gatione  del  Fiume ,  e  per  lo  pa/Iaggio  di  terra ,  e  perfettio- 
nato  l'alTedio  lo  sforzò  ad  arrenderli  ,  hauendo  impedita 

la,  fetida  po- 

ogni  diligenza  degli  Auftriaci ,  per  introdurli!  fòccorfo  . 
tcrcfierfoc-  Fù  quefto  il  più  celebre  cafo,  che  in  Alemagna  accade/Te, 
ZtfblS  Pcrcne  nel  refto  l"Oxenftern,  palsató  in  Suetia,  per  difpo- 
contm  iqm  nere  ,  e  fol lecitale  i  (beco i  li  ,  sbarcò  in  Pomerania  con 
lipropedfto  nuouf  (Implementi  air  Armata  ,  onde  il  Banier  ,  fatto  più 

no  nellaTo-    .         rr  c        j-  \        t        ■  i      t  ^  i  U 

mcrmia  gii  vigorolo,  oc  ardito,  occupo  molte  piazze,  che  il  Galallo, 
sucxzcfi.  ritirandoli,  abbandonaua.  Carlo  Lodouico ,  Figliuolo  del 

fu  Palatino,  eletto  Rè  di  Bohemia,  col  fomento  del  Red* 
d  ■  fame  InSn,'lccira>  e  co^  &"or  degli  Suedeli ,  che  gli  confegnaro- 
(Ini'ingbii-  no>  Per  piazza  d'arme  ,  Minden,  eOfnaburg,  haueua  rac- 
tma  famo  colei  nella  Vcltlàlia  diecemila  lbldati,co'  quali  congiunto 
fffi?d£l  d  Milander,  Generale  degli  Haftì,  voleua  tentare  la  ncu- 
uno.       pcratione  del  Palatinato,  ò  laconquifta  d'altro  Stato,  che 

equiparar  li  potede  -,  ma  ,  incontratoli  a' primi  palli  della 

icttTfd-  ^ua  marcnia  nc*  Conte  d'Azfelt,  Generale  di  quel  Circo- 
v    lo,  e  degli  Elettori  Cattolici,  fù  di  modo  battuto,  che  le 
lue  truppe  non  poterono  più  riunirli ,  &  Ofnaburg  a'Vm- 

cirori 
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cìtori  fi  diede,  che  con  pochiflìmo  {angue  riportarono  vn'Mocmvni 
iniìgne  trionfo .  Tra'  prigioni  retto  in  mano  a'Cefarei  Ro- 
berto ,  Fratello  di  Carlo  Lodouico,  che,  condotto  a  Lintz ,  Fri- 
fi  procurò  da  Ccfare  di  concambiarlo  con  Giouanni  Ca-  teli*. 
fimiro,  Fratello  d'  Vladislao,  Rè  di  Polonia,  caduto  in^£^£ 
poter  de'Franccfi,  mentre  per  Mare  d'Italia  in  Spagna  paf-  re,cbeiFra~ 
iàua.  Ma  non  volle  la  Francia  attentimi  *,  perche,  pretei"- cefigUeieper 
fendo  per  caufa  dell'arredo  ,  che  il  Principe  andatte  per^r/2 
militare  a  fauore  degli  Spagnuoli,  e  ricordando  i  danni, Teloni*. 
già  inferiti  fotto  l'Inlegne  Ceiaree  dalla  Caualleria  Polac-  J^iJ' 
ca,  crede  il  Richelieu  opportuniflimo  incontro,  trattando  cmc  ! 
con  quel  Regno  a  dirittura  ,  ftringer'amicitia,  e  cauando 
profitto  dal  caio,  impedita  gli  Auftriaci  i  comodi,  che  fo- 
le nano  godei'in  Polonia ,  in  particola  di  leuate .  Per  que-  anchei*** 
fìo  niente  giouarono,  per  liberare  il  Principe,  gli offitij de' Pflica  con 
Venctiani,  1  quali  efprettamente  rìehiefti  dal  Rè  Vladislao e£Zt"fci* 
col  mezzo  del  Baron  Biboni,iuo  Nuntio  eftraordinario ,  a  t<*  chiedendo 
ìnterporii,  haneuano  a  queft' effetto ,  per  Ambafciatore  Jj^J?,i*e- 
eftraordinario  al  Rè  Lodouico ,  eletto  Angelo  Contarmi, raione' 
Caualicre  :  ma, penetrata  I'inclinatione  del  Rè,  e  del  Mini- 
li ro,  ne  fù  la  miflione  fofpefa  ;  onde  conuenne  Vladislao  impetrmf, 
efpedirui  efpretta  Ambafciata,  con  la  quale  conferì  la  \i-loda  ***** 
berta  del  Fratello  con  folenne  prometta  ,  che  Cantra  lala°t'0„pr0mif. 
Francia  non  fonerebbe  pi  74  l'armi,  che  il  Rè,  &  il  Re- pone  folenne. 
gno  non  pretenderebbe  per  l'arre  fio  di fgufìo;  che  dalla  Po- 
lonia non  farebbero  per  l'auuenire  a3 Nemici  della  Fran- 
cia per  mejje  leuate  ,  ne  co*  me  de  fimi  a  preludino  di  lei 
ftahUte  alleante  .  Il  negotio  della  pace  al  folito  anche 
quell'anno  languì  ,  non  ottante  le  premure  de'  mediatori,  Tp3& 
per  confluire  1  pattaporti;  perche,  oltre  all'ordinario  de-  %ì£? 
inno  de  gran  negotij  di  prouare  fempre  arduo  il  comin- 
ciamcnto  ,  s  aflettauano  da  ogni  parte  lunghezze,  e  diffi- 
data, per  dar  tempo  a'difegni,  &  alle fperanze dell'armi . 

X  x  Anzi 


li 
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mdcxxxvhi Anzi  nel  Mefe  di  Marzo  m  Hamburg  tra  il  Signor  d'A  * 
per  la  Francia ,  e  Giouanni  Saluio  per  gli  Sucdefi ,  fù  c  U° 
, ,  m    chiuiò  tratcaco  con  nromcflà  Di  non  efpedire  i  Pier,,*' 

tri  le  Coro.  ,  „  J       j>        ;  r  r  sr  Xitnif>0- 

ne  confedera  tenti  arq  al  CongreJJo ,  che  prima  non  fi  [opro  ot  temi  ti  i 

te  forma/i  paffaporti  per  loro  Miniftri ,  e  per  quelli  de*  Confedera 
mono  jic~         ti    r  •  ii  •  a         i        i  1  •         >,     '  ct~ 

cordo.      tl  nella  forma  rubiejta  \  che  nel  maneggio  profegutr  fi 

douep  di  pari  papi  negl'  intere  (fi  damendue  le  Coro^ 
conchiudendo  ,  ò  Jciogliendo  congiuntamente  \  che  in  c ti- 
fo di  lunga  tregua  ognuno  rcftaje  al  pop/so  de//'  occu- 
pato 3  &  accordandop  pace ,  fona  Corona  rompe (s e  per 
l'altra,  fe  non  f opero  i  patti  ad  alcuna  d' epe  dal  parti- 
to contrario  puntalmente  opruati .  Il  più  acclamalo  fuc- 
nato  alia  ceffo,  che  memorabile  rende/fe  quell'anno,  fu  in  Francia 
^tifino.  U  ^a  na^*ta  ^el  delfino  a'einque  Settembre ,  che ,  dopo  lun- 
ghidìmi  anni  di  fterile  Matrimonio,  donato  dal  Cielo  al- 
la pietà  del  Rè  Lodouico,  rallegrò  fommamente  quel 
Regno,  e  panie, che  fermile  d'augurio  alle  ven- 
ture felicità,  perche  le  armi,  maneggiate  fin 
hora  convgualità  ,  e  con  bilancio,ri- 
dulìero  per  l'auuenire  la  fortuna 
a  piegare  in  fauor  della. 
Francia  . 
* 


//  Fine  del  Decimo  Libro. 
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f5^]  Murath  Quarto  reggeua  in  quello  tempo  1*  ^J^*. 
Imperio  Ottomano  nel  fiore  de  gli  anni,  doredegtiot 
e  nel  colmo  dell'ambinone,  nodrita  da 
fpiriti  bellicofi ,  e  da  non  minore  capaci- 
tà nell'armi,  che  ne'configli.  Teneua  egli 
prefifsa  la  gloria  de'  Tuoi  Maggiori ,  rumi- 
nandone le  memorie,  e  ftudiando  inceflantemente  gli  an-  jiuj^rod(? 
nali,  e  i  gefti  in  particolare  di  Solimano .  La  robuftezza  del  fatti  di  soli- 
corpo,  la  ferocia  dell'animo  ,  la  cupidità  dell'Imperio,  [' »'an°- 
amdità  vguale  dell'oro, e  del  {angue  lo  rendeuano  venerabile 
a'  Barbari ,  appreflTo  i  quali  il  terrore  occupa  il  luogo  della 
virtù  .  Riuolgeua  nell'animo  contra  la  Chriftianità  vaiti  ìf^lL 
penlieri  ,  e  fé  nello  ftellò  tempo  fuole  caminar  del  pari  la  tra  u  c/m- 
concordia  de' Principi  Chriftiani ,  eia  fede  de'  Barbari  /ian^,m' 
Amurath  lì  faceua  lecito  violarla  impune  al  preiente,  che 
con  incftinguibiii  odi  j  gli  icorgeua  lacerarli,  & infiacchir-  voke(i  ad 
fi .  Ma,  per  hora  lafciandoli inuolti  nelle  dilcordie ,  appli-  «ffiùrar  /' 
caua  a  chiudere  la  porta ,  per  la  quale  poteuano  i  Perfiani  JJ^J?" 
iw  più  Prouincie  dell* Imperio  Ottomano  internarli .  Ha-!?.' 

X  x    •l  ucua- 
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MDcxxxvnrueuano  quelli  occupata  più  per  intelligenza ,  che  n  f 
vtSJSSTza  Babilonia,  celebre  pe'l  nome,  ancorché  non  fia ,  che  v" 
ammalio  delle  reliquie,  e  vn'ombia  dell'antica  fuperbh1* 
mentre  i  Turchi  infelicemente  guerreggiauano  glianniaV 
dkfnìnu ^dietr°  coTolaccni'  •  L'haueua  Amurath  tentata  Vn*«*ra 
umano,    volta  con  formidabile  Efercito,  ma  dopo  qualche  ignòbile 
acquifto,  indegno  della  prefenza  Tua,  e  di  canti  apparati 
dalla  ftagione  ,  dalla  penuria  de'viueri  ,  e  da  molte  alerei 
diffictiltà  combattuto,  ritornò  in  Coftantinopoli  più  inci- 
tato ,  che  difsuafo  dalla  infelicità  dell'  Imprefa .  In  quei? 
«ndandouì  anno  vi  fi  riconduce  con  tale  difpofitione  ,  che  oftenta 
fir££!£  k  f°rZa  dì,  S^ndiflimo  Principe  ,  e  la  prudenza  di 
èitifi*q.    Capitano  eccellente  -,  perche  ad  vn'  Efercito  ,  che  fi  di- 
per  ieimv.v  ceua  trafeenderc  trecento  mila  perfone  ,  abbondarono 
frtftamemi.non  loI°  1  Armi,i  Cannoni, le  munitioni,  ma  1  viueri,  ÒC 
ogn' altro  genere  di  prouifioni,  e  occorrenze  con  tal  ordi- 
ne, e  disciplina,  che  la  moltitudine  non  fi  confufe  in  cami- 
no, e  la  lunghezza  della  firada,  ò  l'ertefa  de'  vafti  deferti 
àebilitatefi  non  confumò  la  moltitudine  fteiTa..  Sì  grande  apparato  in- 
t\         deboIi  l'armamento  del  mare-,  onde,accioche  quello  non 
#    rimanefìe  incurtodito,  &  efpofto ,  haueua  commeflò  a* 
Corfan  di  Barberia  di  venire  con  le  loro  Galee  in  Arcipe- 

ai  quale  prò 

lago  ad  vnirfi  con  le  (quadre  Ottomane.  Coftoro  erano 
TodicZZ'-  accrefc,uvtl  a  tal  fegr,0>che  poteuano  horamai  dominare  il 
larefibe.    Mate  più  tofto,che  fcorrerlo , perche  nel  Mediterraneo  1* 
Armate  Cruciane,  per  la  guerra  tra  le  Corone  nelle  fattio- 
ni,  e  per  gli  accidenti  vanj  indebolite,  lafciauàno,  che  i 
Barbarefchi  ogni  giorno  più  fi  rinforzartelo  con  prede,  e 
tUetdi'vb  COn  fcnmui:  N'efpedirono  fcdici  all'obbedienza  de'  Tur- 
bidUn-vYo.  cni>  le  q»ali, ancorché  fi  chiamaflero  Galeotte,  eccedeua- 
derofiLcgm.no  tuttauia  nella  grandezza  de'  corpi,  e  nel  numero  de' re- 
mi, e  degli  huomini  l'ordinarie  Galee.  In  due  fqnadrc  fi 
diuideuano  vgualmentej  quella  di  Tunifì  comandata  da 
•  Suffa- 
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SufTader  I  l'altra  d' Algidi  d'Ali  Piccinino ,  rinegato  diri-  «Dcxmn 
mano,  iì  quale  a  tutte , quand' erano  vinte,  prefiedeua  co- 
me Capo  lùpremo.  Nauigarono  dunque  verlo  1  Aicipeia- 
go,  ma  Tempre  adocchiando  l'occafioni  di  prede,  X  in-  p  a  preda. 
tendendo  l'Armata  Veneta  ritrouariì  in  Candia,  girate  le 
prore  .entrarono  nell'Adriatico,  per  profittare  d' vna  tórfa^ 
nnprouifa, prima  che  poteilèro  eflere  lopraggiunti ,  ed  in-  Colfo, 
fegiiiti.  Fù  comunemente  creduto,  che  mirallero  al  1»***^ 
chiflimo  Spoglio  della  Cafa  di  Noftra  Signora  di  Loreto  7  a 

fpogliareU 

luo^o  quafi  che  aperto,  ma  dalla  Religione  difefo,  e  dah^c^. 
braccio  potente  di  Chi  con  in f igne  miracolo  vi  trafoortò 
pegno  sì  raro.  In  pattando  tuttauia  piegarono  a  Nicotrà ■ 
nella  Puglia,  &  iui  sbarcati  faccheggiarono  la  Tetra, OC  il  ancheggia. 
vicino  Paefe,afporrando  molti  Ichiaui,  e  tra  quefti  alcune  "jf*** 
Rcligiofe  ,che  violentemente  ipofarono  alla  loro  libidine * 
Di  là  tranerfato  il  Golfo  pernennero  a  Cattaro,  done  mjjjjgj 
Vafccllo  cadde  in  loro  potere,  e  teneuano  oggetto,  de-  dri*m  fi 
predata  l'I  foia  di  Li/Ih,  ò  qualch'  altra  deila  Kepnblica , 
traghettare  di  nnoiio  verfo  la  Marca,  de  ini efpi lato  Lore-,^^^ 
to,e  tutto  ciò, che  fi  fotte  prefentato  alle  loro,  rapine,  col- difegrù. 
h  fletta  velocità  fortendo  dai  Golfo, fottrar fi  al  caftigo. 
Ciclo  armò  prima  1  venti, e  poi  gli  huomini  cantra  sì  fcc- to»* 
lerate  intcntioni;  onde,  trattenuti  qualche  giorno, e rinfac- 
ciati  da  pencolofa  borafea,  fcorièro  alla  Vallona,  dando  riconducono- 
tempo  a'  luoghi  più  efpofti  di  premunirli  ,  &C  all' Armata"  aVa  M~ 
Veneta  di  fopraggiungere .  Conftaua  quefta  di  ventotto 
Galee ,  e  due  Galeazze ,  ma  non  tutte  in  vn  corpo ,  otto  del- 
ie fottili  e/Tendo  ripartite  in  più  porti .  Marino  Cappello, 
ò  fia  Antonio,  detto  Terzo , che, come  Proueditore,la  co- 
mandami, intefo  trouarfì  in  Golfo  Corfari ,  partito  di  Can- 
dia  con  tutta  celerità  giunte  a  Corfù  in  tempo,  eh'  erano 
in  porto  della  Vallona  .  Soggiace  a  gli  Ottomani  quella 
Città,  e  gode  del  Porto,  capace  di  confiderabile  Armata, 

X  x    j  Ccu- 
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KDcxxxvm  ficmo  pc'I  fico,  e  pe'l  Cartello,  che,  ergendoli  fopr-  m 

W^Za™™'  C  batrV  f d  °SniImodo  11  <^PPcUo  dchoerò  # 
www.  accodarli,  perche  le  capitolatiom  co'  Turchi  permettala 
no  a'  Veneti  di  perfcguitare  in  ogni  luogo,  e  cacare  ì 
Corfan  ,  vietando  a'  Comandanti  Ottomani  ricettarli 
#Tct e  Prcftar  Jo;°  ^men,co-  Gli  sfidò,  e  gli  battè  col  Cannone- 
nome.     ma  P<>co  eflendo  il  danno  in  qualche  dirtanza,  e  la  fortez- 
za con  alcuni  tiri  dichiarandoli  di  volerli  difendere,  i  Ve- 
neti s'allargarono, dando  però  fondo  poco  lontano,  per  te- 
nerli artediati,  ò  combatterli  ,  vfeendo  .  Ciò  feguì  ne<>li 
virimi  giorni  di  Luglio,  &  appunto  a' tré  del  mefèfeguen- 
melftèlfì"d!i CC  tentarono  *  Gatferi  la  fuga  lòrtendo  la  mattina  col  van- 
Tmll.    *  ragg'°  dei  So,e>  ébCj  ferendo  i  Veneti  in  faccia,  non  la- 
fciaua  difeernere  il  numero  delle  forze,  e  l'ordinanza  dell' 
Inimico  .  Ad  ogni  modo  il  Cappello  ieuate  l'anchore,  &: 
&incai%a-  animati  i  Capi,  rilolfe  inlèguirli,  prima  berfagliandoli  col 
Cannone,  poi  procurando  di  venire  all'abbordo  5  ma  i  Cor- 
fari,  a  tal  nlolutione  fermando  il  camino,  fi  ricouerarono 

vamTuo  ^  nuouo  *°tco  la  fol'cczza  »  la  q^le  battè  ì  Vcnetiani  per 
VJTafau'l.  fianco,  e  da  vntiro  fpezzato  vn'Albero,i  frammenti  rup- 
3$.         pero  vn  braccio  a  Lorenzo  Marcello, Capitano  delle  Ga- 

fonot}^  ìeazze  ;  Ncl  refto  non  vi  fò  g^ue  danno  ,  fe  non  che  i 
tiivmeiì.  Corfari  conuennero  acconciare  nel  Porto  cinque  de' loro 
Bff/^legni,  afLii  mal  trattati  da' colpi .  Il  Cappello  a' primi  porti 
pofu.       tu  obligato  ridurli  ,e  non  ofando  più  i  Barbarefchi  efporlì 
alla  fuga ,  ò  al  cimento ,  con  la  fperanza,  che  i  foliti  acci- 
denti del  mare  obligartero  1  Veneti  a  ritirarli ,  furono  de- 
lufi  da  infolita,  e  lunga  tranquillità  ,  che  perniile  per  più 
tfcdhndof,  d'vn  mele  tenerli  aflcdiati.  In  quello  tempo  i  Corfari  non 
nmiafecr.  ^amente  nfarcirono  i'  legni,  ma  difpofero  la  loro  difefai 
fm .        impercioche,temendo,  che ,  folleuandofi  gli  fchiaui,  poteflè- 
#W  "le  ro apportar  le  Galee,  gli  sbarcarono,  ferrandoli  in  vn  For- 
jijtfe.      te ,  &  in  alcune  Trincere ,  con  le  quali  proteggeuano  lo 

Iterte 
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ftelfc  Galee  ,  oltre  al  calore  della  Fortezza  >  nella  quale  ìmdcxxxvh* 
Com andanti, corrotti  da  doni,  preflauano  a* Golfari  l'ac- 
certo, e  l'ingreflò  ,  anzi  permetteuano  la  culìodia,  e  1  ar- 
bitrio, i  Capi  dell' Annata  Veneta  in  quel  mentre  verfaua-  ^  ^ 
no  in  ardue  confulte;  perche,  fendo  intollerabile  l'inibito, 
da  Baibarefchi  inferito  ,  pareua  il  loro  cafligo  non  meno  »eti  domrfi 
decorolo  ,  che  giulìo;  fenza  che,  fe  quella  volta  andaf-^,"^. 
iero  efenti  ,  &  accrefceflèro  coli' impunità,  e  con  le  forze 
L'ardire ,  non  farebbe  più  ricettato  il  Dominio,  il  mare  li- 
curo  ,  la  nauigatione  protetta,  preleruate  l'Kòle,  e  le  Pro- 
uincie-,  anzi  tutta  la  Ch  rimanici  ben  predo  rifentirebbe  gì* 
intuiti,  Se"  il  corfo  connettendoli  in  guerra,  fi  conuerrebbe 
debellare,  come  nemici,  quelli,  che  fi  poteuano  punire  al 
preiente ,  come  Pirati .  D' altra  parte  s'afiacciauano  le  dit- 
ricultà  dell' nnpi  eia  ,  fopra  tutto  iJ  rifpetro  verlò  vna  for-  benché  trat 
tcz>:a,  Se"  vn  Porto  Ottomano  ,  che  fe  bene  insiulìarnen-  tenuti  dadif. 

ini-  J-  J  pcultattìt}- 

te,  e  conerà  la  race  gli  ptoceggcua,  nondimeno  cercando  ^fWJ-. 
i  Barbari  più  l'occalìoni,  che  le  caule  di  guerra,  hauereb- 
bero  forfè  alidamente  abbracciata  quella  opportunità  d' 
efeguire  contra  il  Chi  iltianefimo  1  loro  perniciolì  difegni .  La 
prudenza  dc'Comandanti,  agitandoli  tra  quelle  conlìdera- 
tioni  pefanti,  fù  dalla  neccllità  indotta  a' più  rifoluti  parti- 
ri',  perche,  hauendo  auuifato  i  Barbarefchi  a  Bechir  ,  Ca-  giàìnuiut» 
pitan  Bafsà  del  mare,  per  lòlleciti  mefll ,  efpediti dalla  par-^^^ 
te  di  Terra,  il  pericolo,  nel  quale  verfauano  ,  implorare-  si. 
no  loccorfo,  dimolìrandogli  quanto  farebbe  vilipefo  il  de- 
coro     oflcfò  il  feruitio  del  loro  comune  Signore,  fe  do- 
ueflero  perire  in  vn  Porto,  e  lotto  vna  Piazza,  ch'innalza 
lo  llendardo  Ottomano,  e  perdei fi  quella  fquadra,  che  fen- 
za difpendio  del  gran  Signore  feruiua  d'incomodo  efercitio 
a'Chriftiani,  e  d'opportuno  rinfòrzo  dell'Armata  Turche- 
Ica  .  Sopra  quello  auuifo  ,  e  da  tali  ragioni  flimolato  Be-/*'*^ 
chir  con  venti  due  Galee  fi  molle  ,  e  con  due  Maone,  ol-  tàttica.  *" 

Xx    4  tre 
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MDcxxxvrutre  a  qualche  Vafcello,  per  venir  verfo  il  Golfo  adincal  : 
rire  l' vlcita  a' Corfari ,  alla  notitia  diche  porto  fpeditamerT 
rifoiuonodi^^  CaPPell°  «?  confulta  ciò ,  ch'operare  fi  douefsc, 
frjHmtb.  nfoluto  di  preuenire  ,  per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezzo 
da  due  Armate,  e  sforzare,  ò  alla  ritirata  con  poco  deco- 
ro, ò  a  difauantaggiolo  cimento,  che  alla  fine  con  infelici 
aufpicij  rompefse  la  guerra.  Non  c'era  altro  modo  di  com- 
battere, e  vincere  i  Barbarefchi,  cha  entrando  nel  Porto, 
&  a  quello  partito  pure  s'appigliarono  i  Venetiani,  incerti 
però,  Ce  più  conuenifse  incendiare  quei  legni,  oueroalpor- 
tarli .  Di  ciò  rimefso  fopra  il  fatto  il  conìiglio  ,  la  matti- 
na de*  fette  d'Agofto  l'Armata  fi  fchierò  in  mezza  luna.  > 
collocate  alle  punte  de'  corni  le  due  Galeazze,  per  copri- 
dÙpìdamiXt  cIa'co,Pi  de'la  Foltezza  le  Galee  fornii,  &:  entrò  corag- 
renf/por/o'.giolàmente  nel  Porto,  doue  i  Corfari  a  tanto  ardire  attoni- 
ti, polcia  confufi ,  fuggendo  a  terra  quelli,  che  ftauano  al- 
la cuftodia  de'legni ,  procurarono  la  difèfa  col  Cannone,  e 
co'  mochetti  dal  Forte  ,  e  dalle  Trincete  .  La  Fortezza 
doue  w» non  rifparmiaua  il  Cannone-, ma  le  due  Galeazze,  tirateli 
Pepino  eue.  £ottQ  je  murag] jc  j  e  co'pezzi  più  groflì ,  alcuni  tiri  de  qua- 
li colpirono  particolarmente  nella  mofehea  con  gran  fèn- 
timento  de'Turchi,  reprimendo  la  batteria  ,  coprirono  le 
Galee  di  modo,  che  s'auanzarono  lòtto  le  prore  delle  Bar- 
barcene .  lui  trouatele  vote ,  alcuni  Peraftini  efacerbati 
dalla  memoria  de'danni ,  da  gli  ftelTì  Corfari  già  non  mol- 
to tempo  alla  loro  Patria  inferiti ,  falcati  nell'acqua,  taglia- 
rono l'anchore  ,  e  le  catene, che, legando  i  legni  tra  loro 
s'impodro-  ftefii,  gli  rermauano  al  Lieo  .  Così  tutti  fedici  prele  al  ri- 
tìiLeeSM  murcni°  con  tiri  reciprocamente  incefsanti,  ma  con  po- 
co fpargimento  di  fangue,  folo  dalla  parte  de' Veneti  di  per- 
conducedo-  Ione  di  conto Giouanni  Minotto ,  Sopracomito,  elscndorc- 
gii  trionfai-  ftato     mofehettata  ferito  ,  le  condufsero  a  Corfù  con  in* 
/«.  C   ""lìgne  trionfò.  Si  trouarono  fopra  quelle  Galee  Cannoni, 

Armi 
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Armi  ?  &  appreftamenti  ;  oltre  a  tutti  gli  arredi  de'  legni  mdcxxxvih 
mede/imi ,  e  qualche  preda  ,  che  fu  prettamente  diuiTa  . 
Gli"  (caffi  poi ,  accioche  perdefsero  i  Corfari ,  &  i  Turchi  le         ., . 
fperaaze  di  mai  più  nhauerli  ,  s'affondarono  per  la  con- J™7^è»- 
ftruttione  del  Molo  a  Corfù,  trattane  la  Capitana  d'AIgie-  dati. 
ri,  che  fu  inaiata  a  Venetia  ,  per  conferirne  nell'Arfenale  JJ^J^ 
a  memoria,  &c  vn'  altra  >  che  Ci  conobbe  afpettare  al  Si- per  trofeo  nei 
gnor  de'Turchi,  afportata  già  in  Barbana  da  vn  tal  Cica-  l'^cml  * 
la  fuggito,  Vniuerfalmcnte  fu  magnificata  la  generofìta FaZppùuf$' 
dell'anione,  in  particolare  nel  Regno  di  Napoli,  eda'Sud- de -popoli. 
diri  della  Chiefà  ,  che  da  acerbilìimi  mali  fi  conofceuano 
preferuati.  Giunto  in  Venetia  l'auuifòcon  la  Galea  di  Ma- 
nn Molino,  Sopracomito,  i  Miniitri,  Refidenti  de'Princi-  giuntele 
pi ,  ne  portarono  congratulatione  ,  &:  il  Pontefice  efpedì  c^rat/tlatio- 
Breue  etorc&o,  nel  quale, rammemorando  le  glorie  ,  el'im-  tipi*™"' 
prete  della  Republica  a  prò  della  Fede,  numeraua  l'attione  convnBre* 
preferite  era  le  più  infigni,  &  alla  Chriftianità  maatg^t^SSkA 
le  ,  eshibendo  le  forze  fue  per  tutto  ciò  ,  che  occorrere  .pictàmaSna. 
Come  l'occafione  lo  richiedeua  ,  fu  il  Nuntio  ammefso  "ima del  Se* 
a  pimentarlo  in  audienza  ,  e  con  rendimento  di  gra-'^"4 
ne  cornfpofc  il  Senato  .  Non  furono  in  Venetia  pubi- 
camente permeili  fegni  maggiori  d'allegrezza,  che  di  cbefDh 
renderne  grane  a  Dio  col  fàgrifitio  d'  vna  MefTa  fo- rcnde  *mie 
lenne.  Donato  poi  di  catena  d'oro  il  Molino, decorato  iiT 
Cappello  con  la  dignità  di  Configlicre ,  e  con  quella  di 
Cenforc  il  Marcello ,  retribuite  laudi  agii  altri,  pendeua  il 
Senato  da'  fennmenti,  e  dalle  rifohicioni  ,  che  foiTero  per  & 
dimoltrarc  1  Min  il  tri  Ottomani.  Ordinata  perciò  ctìtti  dclie  dil!ÙC~ 
cuftodia  in  tutte  le  parti  nelI'IfoIc,&  a'  Confini, partecipò  r°t?°"" 
con  lettere  a'  Principi  Chriftiam'l  fùcceffo,  dimoftrando  *®<*W. 
u'hauere  anco  in  queft'occaflone  erratati  gì.  antichi  m-  ^M' 
ftalici  di  preferire  a"  pencoli,  &  a'  propri;  interenYl  àcco- do  allearti  1 
io,  e  la  faluezza  comune.  In  Conftantinopoli  fi  feopriua- Suc;c{h*- 


no  ve- 
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MDcvxxvirno  veramente  diuerfi  gli  affetti ,  perche  alle  prime  voci  d  M* 
attedio  delle  Baibarefche  nel  Porto,  hauetianoi  Turchi  f 
to  apparire  qualche  fenfo  \  ma,  riputando,  che  il  Mare  *à 
a'  Coifari  aprirebbe  la  fuga,  ò  a'  Veneti  impedirebbe  la 


^/-dimora  P1U  il,nga  >  Mufsa  Bafsà,che  affènte  il  Rè  m  qu^ 
che  dflimu-ÌKÌ  di  Caimecan  (e  quelli  il  Luogotenente  del  pruno  Vi 
ST*?*!  Soliernaua , fingeua  di  non  faper  l'accidente,  non  tan- 
to per  certa  Tua  dellentà ,  quanto  perche, efsendo  le  forze 
lontane, &  il  Rè  impegnato  contra  Nemico  potente,  non 
ftimaua  compiergli  con  querele, e  gelone  prouocarfene  al- 
tri. Ma  quando  laiiuiTo  peruenne  di  tutto  il  faccetto  coli' 
rheiiuto  ;«afporto  delle  Galee,  vinto  l'artifitio  dalla  natura,  e  dalla 
conflantùo-  Barbarie ,  proruppe  in  eccelli  di  fdegno.  Poi  ,diuukando- 
biffimofenti-u  1  tatto, li  concitauano  i  principali  Mimftri,&ognicon- 
mnto.      ditione  di  perfonc,  efaggerando  la  violatione  del  Porto,  del- 
la Fortezza, della  Mofchea,  oltre  all'afporto  de'  legni,  al 
feruitio  del  Gran  Signore  deftinati.  S'accrebbe  poco  ap- 
pretto la  commotione  da'  Corfari ,  alcuni  de'  quali,  èV  in 
particolare  il  Figliuolo  del  Piccinino  in  metto  fèmbiante, 
&C  in  habito  mirabile,  com'è  folito  di  quella  genre  con 
GccYcfciuto  lagrimCjC  ttrida,riempieuano  di  lamenti '1  Diuano,  e  leca- 
Pco^rtC{e  IWcipali  de'  Grandi, deferiuendo  l'infulto ,  deplorando 
la  perdita  delle  Galee, il  difperdimcnco  degli  fchiaui,e  nu- 
merando tra'  danni  le  perdute  fperanze  di  (correre  il  Ma- 
onieì  mì  re, per  diuorarc, e  rapire  le  foftanze  a'Chrittiani.  Perquc- 
2555&*0  1  Minift"  grandemente  alterati,  richiedeuano  fuperba- 
ufluutioKc  mente  al  Bailo  la  reftitutione  de'  Legni;  ma  egli  (era que- 
de  Legni,   ftj  Luigi  Contarini,  Caualiere,  prouetto  nclTefperienze  di 
quali  tutte  le  Corti  d'Europa  )  con  altrettanta  placidezza , 
e  coftanza  refìfreua ,  &  adduceua  ragioni ,  traponendo  rem- 
che proema  po  z\  {ùsocc  ,  &C  in  Geme  con  defterica  dimottrando  li  di- 
tu^'KZrittodlPnmre  chi  nella  cafa  altrui  fur rittamente  ardi* 
ni.        jee  I  tngrejso .  Allegavate.  Capti  ola  ttom      t  patti ,  at- 

tri- 
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tribuendo  del  male  accaduto  la  colpa  a  Coman dantì*DC>:XKVllì 
1  urcbefc'  i  3  Ver  che  hauefsero  contra  la  pace  prejtatori- 
cctij  d  Cor/art  ,anzj  chiedeva ,  che  fofsero  quelli  efem- 
plar  mente  puniti  ^corne  rei  d'bauere  per  in fati alile  cupi- 
dità delle  prede .  /predando  gii  ordini  d' Amuratb,  di- 
u  erti  lo  il  camino,  e  violato  il  Dominio  d'vn  Principe , 
amico  della  F 'ori \i  Ottomana .  In  eftetto,  (edaci  gli  animi,  *P>»*fi  da 
poco  appreflò  deteirauano  molti  l'imprudenza,  e*  la  teme- 'Batbm' 
rità  di  coloro-,  anzi  tu  in  Algiert  condannato» come  tranf- 
greiTore  delle  Tue  commiflioni,  Ali  Piccinino  ((è  in  poter 
di  quel  goucrno  giungere  )  a  perder  la  tefta.  Gli  Amba-  tbemaypw 
Sciatori  degli  altri  Principi  di  Chriftianità  prefentarono  ^^f^J 
vniforme  (cottura  al  Caimecan,con  acerbe  inuctriue con-  d a!"* 
tra  gli  ftefli  Corfari,  per  gli  danni  niellati  da  Qualunque 
Nationc ,  che  praticaua  i  Porti  Ottomani ,  ancorché  ami- 
cillima  della  Porta-,  onde, approuando  per  giudo  il  ripor- 
tato caftigo,  moftrauano  d'intercfsarfi  nel  (ottenimento  adombrano 
dell'  operato  da'  Venetiani.  Parue  pertanto  ,  che  dal  Di-'7  fat.coalla 
uan  fi  partecipale  al  Re  con  qualche  moderatone  il  fuc- 
cefso.  Ma  con  altrettanta  acerbità  Pefeguirono  la  Sultana  chc  Ja!LtJ 
Madre,  e  l'altre  femine  del .Serraglio  -,  perche,  ò  da'dona-  Z^slit 
tigri  de'  Corfari  corrotte,  ò  cupide, che,  per  efèrcitare  pifynefuelatim 
da  vicino  l'autorità,  e  godere  delle  confuete  delitie,  fi  rtjj 
fticuifse  quanto  prima  al  Serraglio  operarono  tutto, affin- 
chè abbandonate  Timprefe  remote  di  Perfia,  portafse  da 
quella  parte  te  armi  contra  la  Chriftianità .  Si  trouaua  in  ,Pcr'ten"ta 
quel  punto  Amurath,  giunto  a'  Confini  Perfiani,douede- Uvcrfia 
funto  Bairan,  Primo  Vifir,  huomo  di  (piriti  moderati,  e  dmemm° 
naturalmente  alieno  dalle  querele, haueuafoltitu ito  Mehe- ^ÌS;yf<.. 
met,Ba(sà  di  Diarbechir,più  fupcrbo,"& inquieto.  Incoii-^"^"^- 
traua  coftui  meglio  nell'inclinationi  del  Rè,  con  la  ferocia  «ZltL. 
re(o  terribile  a'  fuoi  Miniftri,&  a  tutti  ;  perche  fotto  ipctk  deità  del  juò 
di  militar  disciplina  sfogaua  indiftincamente  la  crudeltà  per Cem0' 

leg- 
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MDCxxxvnjeggfenflime  colpe,  inferendo  tal*  bora  di  propri* 

^orrendi  fupplicij.  Abborriua  particdarmeme  il  fuJ?lam> 
odor  del  tabacco, tanto  familiare  a'  Turchi, Se, e 
lo  prohibito ,  caftigaua  con  pena  di  morte,  chi  ard,  s  T 
viario.  Sempre  palcendofì,  ò  di  fofpetti,  ò  di  criuxL 
tal'hora  incognite  di  notte  pafseggiaua  nel  campo,  er  ri' 
circoli i  padiglioni  verfaua,  ofseruando  i  detti, Sci  fV 
ti ,  d'improuifo  poi  con  atrocità  di  tormenti  hora  1* vn'o " 
hora  l  altro  punendo.  Gli  pareua  troppo  mite,  c  pietofa 
h  morte  fotto  il  Carnefice  con  vn  colpo  di  fpada.  Anzi 
alle  barbare  forme  de'  Turchi,  del  gancio,  del  palo  c 
dello  fcorticare  ,  nuoue  inuentioni  eh  fupplitij  fouente  ae- 
giungeua .  Ad  ogni  modo  tutto  ciò  gli  ièruiua  a  rifpctto 
potendo  V°        &  a  terrore  co'  Nemici.  Non  v'ha  dubbio ,  che, 
da  qudu  le  non  fi  iolse  trouato  contra  i  Perfiani  tant'  oltre  imoe- 

le  Sultane  f irebbe  ritornato  a  Coftantinopoli ,  voltando 
trà  gli  ai-  contra  i  Venetiani  le  Armi.  Ma, non  potendo  così  pretto 
VrtTt.  ^^gf^^on  follecita  efpeditione  comandò  per  all' hora, 
cipuofamete  cne  » -Bailo  »  ponefse  in  arrelto,  che  fofsero  rifarciti  io. 
tarreno  ad  qualche  parte  i  Corlari  con  dieci  delle  fue  Galee  ;  che  a 
preferuatione  del  reftante  degli  Schiaui  fofsero  effi  con- 
dotti  a  Coitantinopoli ,  per  fortir  poi  a  primo  tempo  in- 
terne coll'Armata  Ottomana.  In  fua  afsenza  nient' altro 
douefse  innouarfi,  proteftando  con  feuere  minaccie  fopra 
la  tetta  a'  Miniftri,  de'  quali  fofpettaua  la  venalità, di  non 
porgere  orecchie  a  qualunque propofta,  che  non  compren- 
de 1  eftettiua  rettitutione  de'  legni  aiportati.  In  tal  mo- 
do a  Turchi  feruendo  la  volontà,  e  la  violenza  di  diritto, 
tedila.       ^        àrdine  giunfe,che  il  Caimecan,  chiamato 
^■'^•f^?'  moltrando  apparente  moleftia  d' efsere  indulto 
*        Mmiftro  di  più  ingiufto  comando,  gl'intimo  la  fua  prW 
ma,  trattenendolo  la  notte  nella  ftanza  del  fuo  Checaià  > 
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Ne  valfe,  die  il  Bailo  eoo  grande  coftariza  alle  ragioni  tra-M2#H 
mettere  n'mproueu  della  violacione  del  In  s  comune,  Cdoidiiuige- 
dell  mtrattioni  della  tède  ,  nò  che  gli  altri  MintftridePrm- 
tipi 3  graiicmenre  commolli ,  paifaflero  inflanze  eftica-  nè  r  altrui 
ci,  perche  Mufsà  ,  confedando  iniqua  1'  accione  ,  ma  ^^ 
fcolpandofi  col  pericolo  della  liia  tetta  ,  fece  condurlo  in  *  ' 
Vna  picciola  Cafa  di  Galatà ,  cuftodito  con  guardie ,  e  ne  . 
pofcalla  Caia,  Ibi  ita  Reiìdentia  de' Baili,  lafciandc >  però  mfwè*/Jtr'i  t 
libertà  la  famiglia,  e  perrnettcndo  al  Bailo  medetìmo  viri-  „c^imì* 
te,conuerfntioni,  e  negorio  .  Le  Nani  della  nationc,  nello 
fteflo  tempo  fermate,  furono  relafsatc  dopo  breuiflimi  gior- 
ni, hauendo  tatto  i  Turchi  ritìeno,  che  l'interruttionc  del^« 
commercio  ,  &I  il  reciproco  arretro  a  loro  danno  vgual-  Mercantili^ 
mente  cedeua.  (guanto  a'Corfari  non  s'effettuò  la  concel- 
fìone  de'dieci  legni,  perche  dubitando,  che,  condottigli 
feniani  in  Cottancinopoli,  il  Rè  fe  ne  volefle  ferirne  perle 
proprie  Galee  ,  {cantarono  con  varij  preterii,  e  nell'Arci-  corfari. 
pelago  .accelero  trenta  Vafcclli  di  Barberia ,  venuti  cfpref- 
ìamenre  a  leuarli  con  difegno  di  fuernare  in  quell'acque  , 
e  con  offerta  di  congiungerfi  aa  danni  della  Republica  a 
primo  tempo  coTurchi .  Ma  quelli,  ho; amai  lcorgendo  /o™^e"J 
i  Corfari  troppo  potenti,  e  temendo,  che  prouocaflero  Co- dal  Turco. 
uerchiamenre  in  quella  congiuntura  le  Nationi  Chriftia- 
ne,  ò  rompetìero  ogni  commercio  con  gli  Stati  Ottomani, 
li  rimandarono.  In  Cofrancinopoli  i  Mmithiiàpendo,  che  dall»a^» 

r  ,  .  r        ^  h  pretende 

i  Venetiani  haueuano  affondate  lepide  Galee,  per  (ottrar-  conuacam- 
fi  dall'inftanze  moiette  di  reftituiile ,  chiedeuano  con  alte-  bìoQUscafc 
rezza  al  Bailo  ,  che  delle  proprie  ne  confcgnafTcro  altret- 
tante,minacciando  altrimenti  la  guerra.  Appunco  il  Senato  ifimi**c- 
per  Araldi  di  guerra  riceueuagh  auuifi  dell'arredo  del  Baite* 
mtìeme  con  tali  dimande  \  ma,  cortame  in  non  afTenrire/.*  i\epnbiica 
a  preeitiditio,  ne  a  indignila  ,  deliberò  d'éfportì  Più  tofto  W"* 

S  i  t  n     i-       •  r>  .    /         r     .         ,  colo  d  incori' 

a  qualunque  difattrofo  cimento  .  Partecipo  a  Principi  di  trarla. 

Chri- 
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bdckxxvii  Chriftianità  lo  fdegno  d'Amurath    Parrefto  del  Bail  I 
dimando  infoienti  de' Turchi,  e  i  proprij  decreti ,  accio ì 
w iu ^  foprafhndo  grani,  &  vniuerfali  pencoli  diTponeuW  leT* 
*P>chTifìi+.  ze  al  ioccorioy  e  gli  animi  vgnalmente  alla  pace,  parendo 

5  ™%l?%y  '  dÌ  ueCefTÌtà  '  ChC  COmm. 11  COmune  cinico 
ad,  vme  i  s  accordartelo  anche  1  maggiori  nemici .  Per  tutto  non  fi 

^[liia  ^  trouaua minore cfeirapplaufo il  compatimento.  Alcuni p^ 
^Tet!do°  ofiè«»no  mediatione,  altri  efcufauano  le  congiunture.  Qi 
Spagriuoli,  ÒC  il  Gran  Duca  di  Tofcana  eshibirono  le  for- 
ze-, ma,  di  quello  apparendo  deboli  ,  e  di  quelli  diftratte, 
la  Republica  comprenderla  di  non  douer  per  all'hora  far 
capitale  più  certo,  che  del  proprio  potere.  E/Tendo  ficaia 
configlio  mai  fprczzare  la  fama ,  e  le  minaccie  Turche- 
fche  ,  volcua  però  il  Senato  reggerli  con  tale  prudenza  , 
che  a  propria  Storta  profittandoceli' afsenza  d'Amurath  , 
e  del  tempo  con  fouerchie  gelofie  non  s'accelerafsero  i  ma- 
li ,  ò  fi  diuertifse  quel  Principe  da'fuoi  impieghi  prefenti . 
cppreZaf,  Dunque  nè  volendo  irritarlo ,  nò  lafciargli  luogo  d  offende- 
itfejoia.    Kj  non  flJrono  omelTi,  ma  nè  meno  e&ggcrari,  ò  arFret- 
tati  i  prouedimenti .  Comandò  all'  Ifole,  &  in  Dalmatia,  che 
tutto  fi  tenefse  pronto  per  l'occorrenze, che  Cedici  Galee,  in 
Candia  eflettiuamente  s'armafsero .  Alle  Galeazze  due  n'as;- 
giunfe  j  l'vna  co  mandata  da  Antonio  Pilàni,  che  di  tutte  her>- 
be  la  carica  di  Capitano;  l'altra  da  Sebaftiano  Vernerò.  Neil* 
Arfenale  poi  ogni  cofa  per  maggior' armamento  il  teneua 
difpofta ,  e  le  Piazze  Marittime  lì  prouidero  con  rinforzo 
di  gente  a  piedi, &  a  Cauallo.  La  cuftodia  di  Cattato  a 
Giouanni  Paolo  Gradenigo  fu  demandata ,  &  a  Marino 
Molino  quella  di  Noue gradi ,  come  Proueditori  Eftraordi- 
nanj .  Tra  le  difpofitioni  per  la  difefa  non  omettendo  la 
>?«TJZ  Piu  ficura  v,a  del  ncgotio,fcriffc  il  Senato  lettere  adAmu- 
r«cb.        rath ,  &:  al  Primo  Vifir,  efaggerando  l'inibito,  e  l'ardire 
de' ladri, giuftificando  con  la  conuenienza,  e  con  le  capi- 

tolatio- 
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tolatiom  il  caftigo,  e  jpu&Swdo  (Incera,  e  cotante  vo-wxaaw 
loncà  di  non  interrompere  l'antica  amicitia  coli'  Imperio 


Ottomano,  Ma  l'imprcià  nell'Alìa , dalla  quale  principal-  ^ 
che,  appena  comparto  A  murarli  a'  confini  di  Perda,  (a  ' 


VAiuiuauu  <  ivad.  i  iicii  iiua,u.i.w  r.  -r  ch'appoggi* 

mente  dipendere  doueuat.o  i  configli ,  e  le  nlolunoni  de'  0gnifuadilt- 
Turchi, procedeua  con  palli  più  celeri  del  fiippoftoj  per-*"*"*  d 


Piazza  di  Rcuan,  debolmente  cultodica,  dartele.  Nel  rem- 
po  mede-fimo  ad  ìnltigatioue  de'  Turchi  Osbech  Tartaro, p£lTaa™"0\ 
&C  il  Gran  Mogor  mofieio  centra  i  Ptifiani  le  armi*, onde  eiciUegor. 
tanto  più  facile  Enfi*  ad!  Amurath  fotto  le  mura  di  W^^jjj! 
Ionia  accamparli ,  Città  lòpra  le  fponde  del  Tigri  di  vaftil-  ma  attenda- 
fimo  circuito,  e  da'  Perfetti  con  tre  fòlle,  e  tre  ricinti  mu-  «fi* 
«ita ,  ma  lenza  quella  dilpofitione ,  e  quell'  arte ,  che  nel 
prefenec  (ccolo  rende  inelpugnabili  le  piazze,  anche  di  pic- 
cioliilimo  giro .  Emir  Fetta  n'  era  Goucrnatore  con  prcii- 
dio  di  poco  meno  di  trenta  mila  foldati .  Non  ballarono 
ad  ogni  modo  ad  impedire,  che  Amurath  nel  Nouembre 
non  vi  s'accampafle;  Se  hauendo  incelò, che  il  Rè  di  Bei» ^ffiffjL 
lia  con  lèiìànta  mila  huomini  a  Cauallo  s'auanzaua,  per)**»- 
tentare  il  lòccorfo,  lo  preuenne,  inuiando  grolfo  tunnel  aJSmS 
di  lue  genti  ad  occupale  le  venute,  5t  i  palli .  D'altra  par-  ^tofiptrfoc 
te  con  molte  partite  (correndo  ilPaelè,  e  con  buoni  prefi-  <omW4- 

i  i*  •  /-  o  i     n      i      i  •        !    aptrtmi  al 

dij  tenendo  per  gli  viuen  licure,  oc"  aperte  le  ltrade,  diuerti  c incontro  a 
dal  fuo  campo  quella  necellkà,  che  temeua  aliai-  più  del  cmwmtiiti 
Nemico.  Difrribuiti  polcia  contra  Babilonia  tre  attacchi , ^m  am~ 
con  numero  pari  di  batterie,  dell'vno  diede  il  comando  al  attacta  da 
Primo  Vilii  j  l'altro  alFegnò  a  Multala,  &C  il  Terzo  com-  tre  parti  le 
miiè  a  Deli  VUein.  Il  Rè  di  mano  propria  volle  al  primo  mura' 
Cannone  dar  fuoco,  e  eoa  robustezza  feroce  allilleua,  e 
Icorceua  per  tutto, difponendo, premiando,  punendo  con 
cfattitfìma  vigilanza .  A  quelli  principi)  non  s'opponendo 
gli  attediati,  ma  (blamente  col  Cannone  tentando  d'im-  lcnt0,lDt~ 
pediregli  approcci,  e  rumar  i  Jauoii,  poterono  i  Turcha  pnmafiaid 

■  fac'il- 
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MDcxx^tufacilmente  da  crinccre  coperti ,  giungere  al  primo  (Q[f0  t 
for°"J      All'hora  1  Perfiani  fortirono  in  gran  numero,  e  con  molto 
fonadopoi  furore ,  penetrando  nelle  ftelse  Tnncere ,  doue  tagliarono 
lLnw>&liTa-     mi^a  Giannizzeri  a  pezzi ,  bc  hauerebbero  intenti  danni 
digiioni  del  maggiori,  fe  Amurath,  accorfo  co*  principali ,  fcco  attrahen- 
Rè;,      r  do  il  fiore  dellelèrcito,  e  la  maggior  parte  delle  foldatefcho 
toraggioja-  non  gli  hauefle  con  altrettanto  ìmpeto  rilolpinti.  EMolito 
menteau'cc.  fe'  Turchi  con  la  fatica ,  c  coll'induftria  negli  attedi)  vin- 
cer l'arte ,  &C  el pugnar  la  natura  ,  perche,di  robuftezza  di 
corpose  di  numero  preualendo,  ltancano  i  difenfori  con 
indefelsi  trauagli,  foprafànno  con  opere,  e  lauon  maraui- 
glioll  le  piazze,  e  fe  altro  mezzo  manca,  vfano  eltcnder 
ponti,  riempier  fofle,  alzar  machine  co'  cadauni  ftcflì 
de'  trucidati .  In  queft/  oppugnatione  s'applicarono  ad  at- 
dopotraua,  tenere  vna  grandissima  foira,  e  riufcì  loro  dopo  ventitré 
ghofo Uuoro.  giorni  di  continuo  trauaglio , e  molte oppofìrioni  degli alfe- 
diati,col  benefìtio  della  quale,fatta  breccia  di  cinquanta  paf- 
pcrvn'am-  fa  ne]ja  muraglia,  s'aprirono  la  viaall'occupatione  delpri- 

pia  breccia  D  i  n.  r    r       V  -ir 

ìpjdionitofi  mo  recinto.  Due  altri  reltauano,  foriecon  maggiori  dir- 
dcipnmori-  ficulcà  j  onde  conuennero,  per  riempier' altra  fo(sa,impic- 
gar  gran  fatica  *,  &C  alzato  vn  gran  caualiere  con  molti 
Cannoni ,  foprafacendo  le  mura  ,  tentauano  di  floggiare  i 
difensori .  N'oppofero  quefti  vn' alerò  d' altezza  non  difu- 
Intoffutni  gnalc,e  con  pari  numero  di  Cannoni  nbatteuano  le  batterie 
mkì  losforxo  ftcfse  deTurchi.  Poi  con  fotterranee  vie  sboccando  nel  folso, 
^ ' Uìl apic~  icherniuano  le  fatiche  de'  loro  nemici,leuando  tutto  ciò,  che 
deiiifdefa-  di  tcrra,ò  d'altro  v'haueuano,  per  ingombrarlo,portato .  Ma 
tube  dejuoi.  jnftancabili  i  Turchi  con  gran  tronchi  di  palme,  delle  quali 
abbonda  il  Paefe,alzarono  vgualc  al  terreno  la  fofsa.  Vol- 
le all'hora  Amurath ,  annoiato  ,  che  il  fangue  li  fpargcfse 
così  lentamente ,  dar  generale  afsalto ,  e  con  vn  empito  fo- 
g*uitr!du7.  lo  sforzare  ambidue  1  ripari  .  Scelto  il  giorno ,  nel  quale 
la  Naturila  del  Noftro  Signore  (I  celebra  da'  Chrilhani,Si 

era  il 
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era  il  qnarantefìmo  dell'attedio,  ordinò,  che  da  due  partiM^S7»V 
la  Città  s'afsalifse.  Volcua  egli  in  perfona  guidare  le  fqua- fto  *j- 
dre,  &  appena  da' principali  Bafsà  ne  fu  diuertito  con  (^^fSSmm 
lenne  promefsa  d'efporfì ,  e  fagrificare  loro  ftefli  la  vita,  pur  di  non  mìf. 
ch'egli  ii  rifparmiafse  .  Dall'vn  lato  il  Primo  Vifìr  prefe  \' c~9 
afsunto,  e  dall'  altro  Multarla  .  <^ucgli,  tentato  indarno  X^'rW 
ogni  sforzo,  (opra  vn  cumulo  di  Cadaueri  reftò trucidato .  w*fo  ìtrri. 
^^uciìi ,  vedendoli  morti  a  canto  quali  tutti  ifìioi  ,  prefo  ^J^ire. 
in  mano  con  furore  vno  degli  Stendardi  Reali,  Tali  lamu-  fidamele mh 
raglia,  e  ve  lo  piantò.  I  Soldati  lo  Seguitarono  con  ffran-^*^"- 

t  °     •  •  r  i        '  r\    r'     ■  ii     Js->     tari  Infegnc 

de  ardire  ,  e  molti  alcuni  Perliani  entrarono  nella  Citta  •  fàkmuraliic 
Nefsun'  altra  difficultà  incontrarono  nell' aprirli  la  ftrada 
m  più  luoghi*,  perche  in  vno  vinti  i  difenfòri  abbando- 
narono tutto.  I  Turchi,profeguendo ,  penetrarono  anche  onte™ pi* 
il  terzo  ricinto  con  la  ferocia  ,  che  non  folo  la  natura,  c  °pea""ta  da 
la  Victoria  fuggeriuano  ,  ma  lo  (degno,  &C  il  fànguc  .  Re- 
carono dentro  la  Città  trucidati  indiftintamente  gli  ar-  cadcla ci- 
mati ,  e  gl'inermi,  gli  habitanti ,  c  i  fòldati,  prefèruatofì  tàfot*'lfcr* 
folo  in  vira  con  pochi  altri  '1  Gouernatore  Perlìano  ,  per  con  pochi 
contentare  il  fallo  d'Amurath,  e  decorare  il  trionfo.  Neil'  fc>^to/riC9 
affatto,  che  durò  lungo  tempo  ,  eflendofì  oftinatamente  ,  rrTcmf"  *l 
e  con  molto  valore  combattuto  con  la  Sabla  alla  mano  , 
perirono  trenta  mila  Turchi ,  e  fi  trouarono  piùdidiece-  ' 
mila  feriti .  Raddolcito  l'animo  dalle  lufinghe  della  gloria, 
e  di  sì  nobile  acquifto,  lafciaua  Amurath  da  infolito  fenfo  mentre  U 
di  clemenza  rapirli,  ordinando,  che  fi  terminafse  laftrage,^.  infoli' 
&  agli  habitanti  fi  perdonale  la  vira,  quando  dimoftran-  ratb. 
dogli  Multarla,  afsunto  fubito  in  premio  del  fuo  coraggio 
al  porto  di  Primo  Vifir  ,  quanto  verfo  popolo  così  nume- 
rofo ,  e  nemico  fofse  per  nufcire  la  pietà  di  pericolo,  men-  com  peri^ 
tre,  allontanato  l'Efercito,  potrebbe  vn  giorno  il  prefìdio  cotof*. 
relhr  foprafatto,  lafciò,chJaltri  ventiquattro  mila  huomini"  ^S"Bd\d[' 
fofsero  trucidati .  Così  Babilonia  cade ,  infieme  perdendo  ni"  " 

Yy  quel 
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MDCx.'Ofvni  quel  vanto  ,  che  le  daua  la  fama  di  non  efsere  fiata 
do*  entra  prefa  d>  afsalto  .  Amurath  v'entrò  fopra  i  cadaucri,ttoS- 

n!fìi°cPaluc'.  ancoraci  tanti  vccifi  ,  e  tra  il  (àngue  quafi  fumante,  crii! 

iì  .  delmente  godendo  di  Trionfare  d'vna  Città  ,  già  fi  famol 
fa,  e  luperba.  Il  facco  durò  per  tre  giorni,  e  fefsanta  mi- 

tofi?      k  corPÌ  vo^e  il  Rè  >  che  fofscro  lafciati  inlepolci ,  accio- 
faiuatiaiche  vn' Ambafciator  Perfiano  ,  che  attendeua,  reftaLse  al- 

oficntaaonc.  [0  rpetcacolo  horrendo  di  tanta  ftrage  atterrito  .  Così  la 
fuperbia  induce  i  Principi  Barbari  ad  oftentarela  loro  gran- 
dezza con  quei  modi,  co'quali,  credendo  dalla  conditio- 
ne  comune  de  gli  huomini  eccettuarli ,  decadono  in  quel- 
la de'  bruti . 

u4NN0   M  DC  XXXIX. 

Mitene 

"clnnlnùnt  *n  Coftantinopoli  con  ogni  genere  d'allegrezza  per  ven- 
foii  per  lèti  giorni  fi  folennizzò  la  Vittoria,  dopò  la  quale  pareuanon 

n/Xè  in  P?  dubbio ,  che  Amurath  ,  da  così  felice  fuccefso  accre- 
quei  punto  in  Iciuto  d'animo,  e  di  confidenza,  non  meditafse  d'aggiun- 
J^^'gere  a* Trionfi  fuoi  de  Perfiani  quegli  ancora,  che  gli  pro- 
zie*.' metteuano  le  difunioni  della  Chnftianità  .  In  quefta  con- 
giuntura  di  tanto  fafto  gli  arriuarono  le  lettere  de*  Vene- 
gionhdeÌBa-1^^  &  con  efprcfso  Com'ero  (  i  Turchi  lo  chiama- 
i/o, ufpondt  no  Olacco)  rifpofe  >  ma  omelsa  ogni  mentione  dell'ar- 

WW^0  Bailo,  s'era  vincitore  dell'Alia,  nientemeno  mi- 
«m  metter  e  nacciaua  l'Europa.  CT  per  ambinone  ,  ò  per  ifdegno  non 
popone  <?ag  par]aua  d> asrgiuitamcnto  .  Tuttauia  varie  imprefe  °\i  s*af- 

Atirauodai  racciauano  alla  mente  j  perche  contra  la  Polonia  lo  conci- 
wcri/Muw«  tauano  le  incefsanti  feorrerie  de'Cofacchi  in  Mar  nero  ,  e 
Jr7«c^fmo/-  ^c  clefclacioni  ,  e  diìcordie  della  Germania  verfo  TVnghe- 
lopiùdicac-  ria  l'allettauano  ,  oltre  ad  vn  antico  penfiero  di  (cacciare 
c£ZnTdi^  P"nclPe  di  Tranfiluania,  &£  inueftirne  altri  di  fua  mag- 
ate, gior  confidenza.  Sotto  pretefto  di  partecipala  Cefare  l' ac- 
quilo 
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quitto  di  Babilonia  ,  ghnuiò  Indan  Agà  Capigì  Bafsì,  ma  u^ff™ 
in  ctfaro  per  efpiorare  lo  flato  di  quegli  affari,  &  ineen-  fH*** 
ótre  gli  euenti  .  Certo  è  ,  che  douunque  hauefsc  piegato 
quel  tunofo  torrente  ,  hauerebbe  inondato,  e  rapito  ogni  yìmria, 
cofa.  In  quei  mentre  comandò,  che  con  gli  Stati  della  Re- 
pubhca  fofse  il  commercio  interdetto,  le  Naui,  e  le  mer-  ^y^,^ 
ci  de'Venetiani  fi  lequeftrafsero  ,  e  buon  numero  di  Galee 
in  Mar  nero  lì  fabricafse ,  difponendofi  ogn'altro  apparato  aréna  ep< 
per  l'armata  Naualc  ,  &  in  particolare  immenfa  auantità^^^1 
di  bifeotti .  A  tutto  ciò  conueniua  il  Caimecan  fupplire  con 
incefsanti  follecitudini,  e  temendo  lo  (degno  del  Rè,  men- 
tre non  haueua  nell'Erario  pronto  contante,  n'esborsò  del 
iuo  proprio  .  A  maggior  credito  di  tanti  Nauali  appaiati  nttfaharà 
nominò  Amurath,  per  Capitan  BaOàyil  Salitar,  fuo  ^Q-'^2TcÌ 
rito,  credendo  col  di  lui  nome,  che  gli  era  accettiamo  ,\\iiaaBafsÀa 
indurre  le  militie  a  feguitarlo  più  prontamente  sù'l  mare  . 
Ne  poteua  la  guerra  di  Perfia  più  trattenerlo  -,  perche  ac- 
colatoli  quel  Rè ,  poco  dopo  la  caduta  di  Babilonia ,  con 
quaranta  mila  Caualli,  haueua  fperato  di  cogliere  alcuno 
di  quei  vantaggi,  che  nelle  recenti  conquifte  fuole  alle  vol- 
re  porgere  La  trafeuratezza  de' vincitori ,  ò  fparfi  nel  fàc- 
co  ,  ò  nell'  allegrezza  diftratti  ,  ò  finalmente  nella  fìcurtà 
negligenti.  Ma,  inuigilando  Amurath  per  tutto  ,  gl'inuiò  che  cadute 
incontro  diecemila  Giannizzeri ,  con  altri  quaranta  mila  u  fue  fte- 
foldati  a  Cauallo,  e  fìi  in  procinto  di  fuccedere  battaglia, 
quando  fm  idratamente  gonfiandoli  vn  Fiume,  checorre- 
ua  di  mezzo ,  prohibì  l' azzurrarli  .  Il  Perdano  conuenno 
perciò  ritirarli ,  ÒC  applicando  a  penfleri  di  Pace,  efsendo  msd*giUm 
oltre  alle  diftrattioni  ltraniere  inquietato  da  domeftiche  (è-  b*(^f°*;ri 
ditioni,  inuiò  Ambafciatore  ad  Amurath  ,  che  in  Babilo-  ff^^ 
ma  l'accolfè  coli' apparato  horrido  della  ftrage  antedetta  .gftàfepoin* 
La  rifpofta  alle  propofltioni  di  pace  non  fu  meno  faftofa , 
eiprimendo,  che  defòlerebbe  interamente  quel  Regno,  fecero»*. 

Y  y    i.  non 
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MDfxxxix  non  gli  relafsafse  tutto  ciò  ,  ch'era  flato  in  altri  temo*  A 
gli  Ottomani  porteduto  .  Nè  il  Mogor dichiarali»  condir* 
ni  più  miti,  richiedendo  la  Prouincia  di  Candahar,  peri" 
quale  fi  guerreggiaua  ;  nientedimeno  il  Perdano,  interiori 
celiarmi ,  s'andaua  nel  ne^otiofehermendo,  col  guadagnar 
tbcs'abpro-  tempo  -,  come  appunto  gli  riufeì  con  vantaggio  ;  perche 
J".      m  Amurath  conuenne  da  quei  Confini  allargar/i .  Dio,  che 
fopra  tutto  odia  il  fallo  degli  huomini  ,  Sol  punirlo,  coq 
gli  flefli  in  linimenti  della  loro  vanità  .  Lo  fteflb  videfi  in 
ìnentreper  Babilonia  ,  douc  cauforono  quegl' infepolti  cadaueri  così 
menìia  ^e  nornda  Pcfte  >  cne  infetta  l'aria  periuanogli  huomini  in 
tartefi  ji- grandiUìmo  numero.  Allontanato/i  Amurath, e  lafciato  il 
*SadÌBa  Vi^r  a'con^nI  »  e  nella  Città  groiToprefidio,  in  Diarbechir 
U*&»bti« fi  Slitte,  Per  palpar'  in  Europa  .  Al  moto  di  lui  accelera- 
ta ?eniò  af.  uano  anche  i  Venetiani  le  prouifioni,  e  le  cure  della  difè- 
«nedifef!*  &  '  Nel  fine  bell'anno  decorfo  haueua  il  Pontefice,  retri* 
^»cfn/;0„/1Lienclo.aPPlaufialIa  vltto"a,lpontaneamente  fpedita  alla 
ieìieùbtìnm-  Republica  la  continuatione  delle  Decime  fopra  il  Clero  , 
teieDccime.  che  ogni  none  anni  è  folito  rinouarfi  .  Fù  per  la  prefenta- 
tione  di  quello  Breue  ammefso  il  Nuntio  Vitelli  in  Colle- 
rìchkftadaigio  ,  &  egli,  valendoli  dcU'occafione  ,  In  fi  fi  e  nel  z>elo  d* 
^nfwn  tdiJ/r^an°everf0  ^a  Caufacomune\  innalzò  la  rifolutione  di 
^ioaTcfpeSoccorrere  *a  R*pMica,fì  fofse  afs  alita  da'Turchi 
dirgli  Mmi-  infteme  La  follecitudine  in  procurare  tra  Chrifliani  la<. 
pace  \  Ma  efsendo  di  quefta  con  la  Republica  la  media- 
none  comune,  render  fi  necefsario ,  che  i  Miniftri  d'am- 
bi due  conferifsero  infieme .  Ma  in  qual forma ,  che  (of- 
fe adeguata  al  bifogno  ,  poter  ciò  praticar  fi fé  di  affet- 
ti de* Principi  appariuano  tanto  tra  loro  difi  imiti  ?"  ne- 
gligerfi  de  gì  interpofitori  gli  offìtij ,  fe  i  medefimi  difcor- 
dij  e  di  là  fi  non  perfuadeuano  ad  altri  la  pace  coli' auto- 
rità, e  colf  e/èmpio.  In  Roma  douerfi  maturare  i  proget- 
ti da  portare  alle  Corti  3  sui  concert arfi  contra  il  nemi- 
co co- 
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ce  cornee  le  di feCc  e  le\mofse .  Befiderarfi  fipra  ciò™™™ 
dal  Pontefice  ictnfieU  della  RePiélica  ,  non  meno  eh 
k  nottue  Ìymref)iTurchefckper  indir marc  ie  ri- 
folutiom  di  no  reti  operar  fi  douejfe .  Meno  tra  tante  cu- 
re douerfi  omettere  /'  applicatione  all'  Italia ,  ridotta,  al 
punto  d^na  ?ran  enfi  per  (r/#  affari  del  Piemonte,  dotte 
rli  affetti  intimi  de  Principi  de'da  Cafa  face nano giuo- 
co a  alt  fìramcri  .  Che  refìar  horamat  d'intatto  a  l  Ita- 
liani fano  alla  Chriflianità  ,  fi  ti  Pontefice  ,  e  la  Re- 
public a  almeno  non  con fpir afferò  con  gli  animi ,  e  col  co n- 
fatio  a  preferuare  tvna  col  negotio  di  pace,  l'altra  co  - 
riunione  dell'  armi?  efsere  pertanto  ti  Senato  dalla 
congiuntura  de'  tempi,  dagli  vmuerfali  hi  fogni,  dat 
defiderio  del  Pontefice  inuitato  ad  efpedtrgli  Mint- 
firo,  accwche,pojìi  m  comune  if  tnterejfi  ,  c  i  pen/teri,  (fc^hfcfc 
fi  diuifafsc  il  rimedio  de'mali  correnti.  A  tali  motiiude-  ^ 
liberarono  i  Vcnetiani  d'inuiar'a  Roma  vn'  Ambafciator 
Straordinario  con  incarichi  eCpreffi,  che  (blamente  verfan-  ig»^ 
do  in  ciò,  che  riguardata  la  caufa  deTurchi,  o  il  maneg- grMÌ impgr. 
gio  della  Pace  di  Chriftianità,  s'aftenefse  da  qualunque  ne-  tu^e. 
gotio  ,  che  tendefle  a' proprij  intereffi  della  Republica,i 
quali  per  gli  comuni  voleua  al  prefentc  lafciar  da  par- 
te ,  e  inlòfpefo  .  Giouanni  Nani ,  Procuratore  di  San 
Marco,  fu  eletto,  accioche  con  certa  Tua  naturale  deftei  ita, 
e  con  prouetta  efperienza,  acquiftata  ne5  più  graui  impie-  raccol(ocon 
gin  delia  Republica,  promouefle  negotij  di  tanta  impor-  tfiimathne 
tanza.  Fu  egli  dal  Pontefice  con  giubilo  accolto,  e  conS^f 
honori  confpicuij  ma  prima,precorio  Federico, Cardinale  j)caboiifce 
Cornaro,  Patriarca  di  Venetia,  andato(com  e  l'obl igo del  i^.;;"^ 
coftume)  a  Limitari  degli  Apoftoli ,  indu/fe  Vrbano  a  can-  "f:™eiro 
celiare  Tinfcrittione, da  lui  pofta  fotto  la  memoria  d'Alef-m. 
fandio  Terzo ,  Pontefice .  Non  volle  però  rimettere  l'an-  R™rjg£r 
tica,  tacitamente  lafciandone  al  Succeilòrc  il  penderò ,  già  antica. 

Yy    3  che 
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wdcxxxix  che  aboliua  quella, della  quale  era  flato  Autore  egli  ft  £  • 

Il  Senato ,  filmando  ciò,  in  quanto  era  vn  primo  pail^ 
muamente^f0^  perfettione  dell' Opera,  non  cralafciò  d'efrS 
defideratafi  meni ,  niente  altro  poter  contentarlo, che  la  redmtegratio 

dVjn7ùdi nC  del  Priftino  Elo§io  '  In  q»cfta  aPemira  dl  corrifponden- 

to  riapertofi 

za  con  Roma  afsentì  anche  il  Senato  a  diuerfi  Prelati  v 
*  quella  cor-  quali  nelle  panate  pendenze  erano  flati  conferiti  Vefcoua 
"permette ef11'^  a,tn  Benefitij  di  Chiefa,  efpedire  le  Bolle,  e  fopra  la 
feditkni  di  propolitione  accoflumata  de'  Vefcouati  medeflmi  nel  Cor 

?ftoro  gelido  infurta  qualche  difficultà,  imperciochc  daì 
vomii.      Senato  fi  defideraua , che  da'  Cardinali  Veneti,  de'  quali  l 

fol°  Comaroall'hora  fi  ritrouaua  alla  Corte ,  fofse  talefun- 
teui  contro- tlone  efeguita,fu  in  atto  di  confidenza  adherito,  che  infle- 
tè,     me  col  nationale  anche  i  Cardinali  di  Palazzo,  Fratello, 

e  Nipote  dello  flefso  Pontefice,douefsero  farlo.  Manepiu 

importanti  negotij  l'Ambafciatore  dimoflraua  ad  Vrbano, 

5^w0poi  %UaI  v0fre  11  P^rico,°^ che  kprafiaua  dall'Armi  Turchefche. 
cppnfoiTd  Babilonia  ej/er  vinta,  e  perciò  tn  Perfia,  ò  terminata  /' 
teficeperi-v.imPrefa,  o  -vicina  la  pace.  Non  poter  dubitar (ì ,  che> 
^ornali  f1' animo  £  Amurath  gonfio ,  &  elato  non  figger  ifsero 
ime*      l  ambinone  >  e  la  potenza  nuoui  difesi ,  &  ardire.  Le 
intefine,e  lunghe  dtfcordie  de'  Principi  ferutre  fiatan- 
ti anni  di  /peti acolo  a"  Barbariche  attenti  ofseruanole 
congiunture,  coli' a/salire  i  più  deboli ,  di  far  fi  flrada  ad 
muadere  i  più  potenti.  In  Italia,  &  in  o^n' altra  parte 
e/sere/par  fa  la  riterrà-,  la  Chriflianità  apparire  tutta 
bagnata  di  /angue ,  ne  vdirfi  altre  voci,  che  di  funefte 
battaglie,  e  di  lagrimeuolt  a/sedij .  A  che  tante  fìra<ri 
/offerir fi  per  inutili  acqui flt,  an&  per  graui  perdile  f  fe 
fi  vorrà  compararli  a  progre/fi ,che  fi  permettono  a'  co- 
muni Nemici?  Dal  naufragio  preferite  poter'  il'  Chn- 
ftianefimo  folamente  con  la  pace  faluarfi .  Douer  Vrba- 
no applicare  le  preghiere  impiegare  L'autorità  di  Padre 


cornu- 
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comune, e  di  Principe ,pcr  pacificare  i  Figli, e  per  unir- 
ti cantra  lapotenz.à di  Barbari .  Effere^offitio  fuo  tran- 
quillare ti  Mondo  Raddolcire  t  Rè,  placare  i  Principi, 
fedare  i  turbini  ,componer  e  i  Popoli .  La  Republtca  non 
rt  (par  mi  are  appt^^ionc ,  &  impiego,  per  fecondare  le 
pie  im ent ioni,  &  t  di  lui  Prudentijjimi  fenfi '.  Veder  fi  ci- 
ta minacciata  dalt  ingiuflo  /degno  de  burchi ,  ma  eh  e 
e/sere  il fuo  Stato ,  fe  non  t  Antemurale  degli  altri  ?  con 
lunao  confine  fcflenere  la  cuftodta  delle  Frontiere  d*  Ita- 
lia,  e.  l'empito  di  furi  0(0  torrente .  S'ella  piega  fise  alla 
nccefjìtà  ,o  Jorcomtefse  alla  for&a,  a  che  ridurfi  i  Regni 
di  Sicilia,  e  di  Napoli,  anzJi  lo  Stato  dello  [fepo  Ponte- 
fice? Quefta  Prouincia, pupilla  della  Religione, fede  del- 
la Libertà,e  del  Decoro  non  poter  cf sere  in  una  parte  in- 
uafa  da'T 'urchi ,  che  non  rimanga  opprefsa  per  tutto.  Le 
loro  armi  tremende  paragonarfi  a  quel  veleno  ,  che  ad 
una  fola  puntura  irreparabilmente  per  tutto  il  Corpo 
fr, peirgta .  Il  Senato  per  benefitto  comune  promettere  in 
fòjt  enere  la  guerra  co  fianca  ,pari  alla  generofità  in  prò- 
uocarla .  Le  pretenfìoni  elate  de  Turchi  tener  per  og- 
getto d'eflorquere  dalla  Republtca  legni ,  e  Galee , per  of- 
fendere la  Chri/ìianità  congli  fleffi  jlromenti  della  pro- 
pria difefk  .  Con  la  negati  ua  incontrar  fi  la  guerra,  con 
la  conce  f [ione  aggiunger  fi  forzje,e  ui^or  al  Nemico ,  che 
non  contento  di  tante fpoglie  u/ùrpate,  infidia  l'ultimo 
fpirtto  del  Chrifìianefìmo  languente .  La  Republtca  alle 
loro  richiefle  hauer  dinegato  afsolut amente  Pafsenfo ;  co- 
nofeere  pero  dif uguali  le  forzje ,  graue  per  confeguenz^a 
il  pencolo.  Nientedimeno  difponere  l' Armi ,  preparare 
la  refifienz^a  conferma  /peranz^a  ,che  di  Dio  efsendola 
aficrra ,  e  la  caufa  indiuifa  tra  la  Chiefa ,  e  la  Republi- 
^ca ,  abbonderanno  le  benedittioni  del  Cielo  ,  ne  manche- 
ranno le  terrene  afjìfienz^e ,  in  particolare  del  Vicario  di 

Y  y    4  Chri- 
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Mocxxxrx-  Chrifto.  Vdì  tutto  il  Pontefice  con  graui  rifleflì;  molte 

cofe  dtfcorfe*,e  fe  bene  più  difficile  a  rifoluere,5t  a  porlc 

ad  effetto, ad  ogni  modo  affèrmaua ,  che ,  foprauuenendo 

/£^ìam^ vigenza,  non  hauerebbe  lafciato  defiderare  in  lui  appJi- 

^laZnu.    catione,nè  sforzi .  Permife  per  all'hora^  fuo  Stato  leua  di 

""onfente- zt£  ln  qiiatcro  mila  foldati,  e  per  promuouerc  più  Vigoro- 
so/eHare««~  *  .  ,.    .  ,.  *      A  n  •     .   .    .*    .N    o  iW 

proprio  sta  famente  la  mediatione  di  pace  tra  Principi ,  mino  Nuntij 
t°  ■         eltraordinarij  alle  Corti ,  con  viue  preghiere ,  e  confidera- 
^Qoni° tioni  efficaci  per  indurli  a  qualche  partito  di  pace,  e  feciò 
li  trouafle  difficile,  e  lungo, ad  vna  tregua,  ò  almeno  ad 
vna  fofpenfione  d'  Armi  per  Mare,  trafmettendone  a  Ro- 
ma i  poteri,  accioche  fotto  l'occhio  /  e  la  direttione  del 
Sommo  Pontefice  potere,  quanto  ftrmgeua  il  bifogno,  al- 
trettanto fol lecitamente  ridurli  a  perfettione  il  Trattato . 
tbepocoag-  Allo  ftefso  cooperauano  gli  Ambafciatori  della  Republi- 
dutflTedla       r'L1^cen^°  Per  mtto  fiaccalo  non  accetta l'interpoficio- 
tiorn.      ne  d'Vrbano.  A  pretefto  di  particolar  diffidenza  feruiua  il 
difgufto ,  che  dall'Imperatore,  e  da'  Re  di  Francia,  e  Spa- 
gna fi  pretendeua }  perche,  fendofi  per  la  promotione  de* 
dì/gtiflate  Cardinali  nominato  da  Celare  il  Principe  Rinaldo  d'Elle, 
rL~£e  dall' vna  delle  Corone  Giulio  Mazzanni,  e  dall'altra  l' 
getti  alcar-  Abbate  Peretti ,  il  Pontefice,  negando  di  compiacer  l' in- 
dmdaio.    £anze  )C  per  COprire  la  poca  inclinatione,  che  verfo  quei 
foggetti  teneua  , allegando ,  che  non  fofscro  nationali ,  dif- 
rcriua  la  promotione ,  ancorché  reftafsero  molti  luoghi  va- 
canti. Di  ciò  le  Corone  niente  contente  infiftcuano  nella 
nominatione  con  tanto  calore ,  che  in  tutto  difcordi  Sola- 
mente conncniuano  in  quefto  di  violentarui  la  volontà  del 
Pontefice  ,e  pafsando  dalle  preghiere  alle  protette ,  alle 
minaccici!  Jafciauano  intendere  di  prohibirc  a'  loro  (v.d- 
diti  d'accettare  tal  Dignità  ogni  volta, che  non  vi  fòfsero 
i  nominati  comprefi.  In  particolare  i  Franceii  premeuano 
per  Mazzarini,il  quale, oltre  a'  negotiaci  del  Piemonte,  s'- 

bauc- 
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haiiéua  nella  Nuntiatura  fcaordinaria  di  Francia  talmente  mdcxxxk 
guadagnato  l'animo  del  Richelicu  ,  e  s'era  dichiarato  cosi 
partiate  di.  quella  Corona ,  che ,  tirato  il  Cardinal'Antonio 
alla  di  lei  dipendenza  ,  non  foto  padana  in  Roma  per  lo 
più  conrìdente  Miniftro  di  Francia;  ma, chiamato  in  Pari- 
gi ,  fu  dichiarato  Plenipotentiario  al  CongreiT'o  di  pace,  non 
fcnzadifcjuftojC  mormoratione  d'alcuni  de'nationali,  che 
per  Je  porpore,  e  per  gli  più  graui  maneggi  fo/Tero  prefe- 
riti sii  ftranicri, quali  che  di  mento,  e  d'babilità  mancaf-  f 
fercTianti  foggetti  del  Regno  .  S'aggiungcuano  poi  ,  per  giu„ti  acadz 
ìnafprir  sii  animi ,  altri  minori  accidenti,  che  nella  Corte <j"'^'* 
ài  Roma  tengono  pero  luogo  tra'maggiori  ncgotij,  perche 
eflèndo  flato  bandito  il  CauaHerizzo^dcl  Marefcial  d'Eti  è , 
Ambafciator  di  Francia,  per  colpa  d'hauer  leuatodi  mano  a 
Sii  sbirri  vn  fuo  famigliare  ,  fu  anco  vecifo  in  campagna, 
mentre  ancora  al  di  luì  feruitio  fi  trattenerla,  e  la  fua  tefla 
in  Roma  pubicamente  fu  cfpofta  .  Onde  ,  riputandoli  V 
Ambafciator  vilipefb  ,  intermife  d'andare  all' Audienze ,  da 
che  nacque ,  che  anco  in  Francia  furono  negate  a  Mon- 
fignorc  Scoti,  Nuntio  Eftraordinario ,  con  molto  rigore, 
&  accibirà  .  In  fine  fu.  comporto  il  dirgufto  ,  con  la  cor- 
rettione  d'alcuni  Miniftri,  e  con  offitij  di  rifpetto,  e  difti- 
ma ,  che  il  Cardinal  Barberino  pafsò  coll'Ambafciatore  in 
Cafa  di  lui,  cfsendoui  andato  per  vifitare  la  moglie.  Con 
gli  Spagnuoli  poi  fopra  l'antiche  diffidenze  s' infermano 
nuoue  amarezze  -,  onde  l'Ambafciatore,  Marchete  di  Ca- 
rtel Rodrigo,  fofpefè  parimente  con  Barberino  l'Audien- 
ze,  perche,  fend'egli'l  Cardinale  Protettore  della  Religio- 
ne Franccfcana  ,  haueua  coli'  autorità  del  Pontefice  aflun- 
ro  al  Generalato  vn  Frate,  che  non  incontraua  lafòdisfat- 
tione  Reale  :  e  s'accrebbero  maggiormente  leacerbità,quan- 
do  l1  Ambafciatore  mede/Imo  nella  Notte  del  Natale  fece 
in  Roma  apprefso  vna  Chiefa  arredare  il  Principe  di  Sans,di 

Cafa 
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mdc5«xix  Cafà  Dorefici,  Napoletano,  imputato  di  tramate  co'M" 
den  n'^rl  Francefi  (  non  fcnza  fapura  de'  Barberini  )  conerà 
dlfftiTiiepà  R-egno  concerti,  &,  inuiatolo  al  Vice  Rè,  gli  fu  pu- 
negothtofn  blicamente  fagliata  la  tetta  .  Da  tutto  ciò  s' intepidiua  la 
negotiatione  di  pace,  oltre  al  prolungarli,  per  la  difficol- 
tà de'Paflaporti,  l'vnion  del  Congrelso;  e  quanto  alla  tre- 
gua generale  da  maneggiarli  nella  Corte  di  Roma ,  i  Fran- 
cefi  ,  ancorché  non  vi  potettero  interuenire  i  loro  Colle- 
gati di  Religione  diuerlà  ,  li  moftrauano  pronti  ad  inuiar- 
ui  poteri ,  confcij  però  ,  che  da  gli  Spagnuoli  farebbe  tal 
eiediffiden-  Progetto  abborrito,  come  feguì,  dichiarandoli  1  Rè  Fihp- 
\e contornalo  d\  non  potere  ad  Vibano  aprire  in  confidenza  i  fuoi 
^;;^fenfi,  mentre  lVno  de  Cardinali  Nipoti  fi  dimottraua  tan- 
uerfaie.     to  partiale  alla  Francia  .  Dunque  la  miflione  de'Nnntij 
Straordinari)  relà  inutile  dalla  difficultà  ,  e  poco  gradita 
per  gli  difgufti,  ad  altro  non  feruì ,  che  a  dar  cambio  in 
Vienna,  e  in  Madrid  agli  Ordinari]  ,  il  pefo  della  media- 
mone ,  quafi  tutto  cadendo  (òpra  gii  Ambafciatori  de'Ve- 
la  quale  nct[zn[  .  La  tre£rUa  fu  ja  quefh  a  dirittura  in  Francia,, 

wuinosado*-  c  &       ~  ~     ,.  N  ...  3 

pera  laBépuìx-  m  Spagna  propoita  *,  ma  s  incontro  la  lolita  dilcie- 
M«*       panza ,  perche  il  Richelieu  la  defideraua  di  otto  ,  ò 
dieci  anni  ,  e  eh-  ogn'vno  refialse  al  pofsefto  dell'  oc- 
cupato ,  e  1'  Oliuares  la  pretendeua  per  breuillimo  tem- 
po ,  a  iolo  fine  di  maneggiare  la  pace  ,  ouero ,  ic  douette 
durar  lunghi  anni, che  li  rendettero  le  conquifte.  Nè  me* 
queiiTinfi &uo  ^or"  ^  fofpenfione  dell'Armi  per  Mare,  che  fu  pari- 
me  d  mtr- mente  propofta,per  dare  a'  Turchi  qualche  apprenfione, 
pnlZlc""'  Pa"cnc  cfsendo  le  intentioni  non  meno, che gl'incerefli  di£ 
cordi,  qualche  inclinatione, che  vi  dimoftrauano  gli  Spa- 
glinoli diede  argomento  a'  Francefidi  rifiutarla,  credendo 
che  quetti  fofsero  indotti  all' afsenfo  da  debolezza,  e  dal 
timore  de'  loro  Nauali  apparati .  Dunque  nel  corfo  di  tut- 
to l'anno  corrente  nient' altro  fi  fpuncò  per  la  pace,  fé  non 

che 


LIBRO   VNDECIMO.  7!9 

che  l'Imperatore  ad  inft.mza  di  Giouanni  Gnmani,  Aiti-  yo/ofOM/^Mg 
balciarore  della  Repubhca,  accordò  al  Palatino  il  Salao- io é*c£n 
condotto, per  inaiare  Tuoi  Mimila  al  Congrelso.  Q2^Ì£J!K 
a  quello  degli  Spagnuoli  per  le  Prouincie  d'Olanda, dopo lrMn0t 
hauere  il  Cardinal'  Infante  per  più  mezzi  vanamente  cer- 
cato d' introdurre  con  loro  trattato,  l'eredi,  ma  non  &x  tl™"a""£ 
punto  accettato-,  perche,  eiprimendo  di  concederlo  A'Dc-  laniefil0fpe. 
putriti  delle  Prouincie  vnite  de'  Paeii  baffi, pretendeuano duo  loro  dai 
queftc,che  fi  dicefsc,Agli  Ambafciatori  degli  Stati  Gknfrf™™1"' 
rali  delle  Prouincie  vnite  de"  Paeli  baffi ,  e  (opra  tale  con- 
tclà  lì  versò  lungamente;  non  afsentendo  la  Spagna  ai  ca- 
ràttere d'Ambafciatori,  per  non  autenticare  la  loro  Scura» 
n!ta  ,ma  volendo  più  tolto  lafciar'in  bianco  la  qualità,  ac- 
cioche  a  loro  talento  vi  fofse  da'  medefimi  Stati  inferita  .  [af.chtifi 
Ne  meno  ciò  piacque  all'Olanda;  onde  trafeurati  i  peti-  XI*  ir  me  - 
coli  della  Republica,le  minaccie,  e  gli  apparati  de' Tur-  ti  in  Mm- 
chi,  tanto  è  lontano , che  il  facilttaise  la  pace, che  anzi  du-  dono% 
bitarono  alcuni,  che  dall' applicatione  de'  Venetiani  alla  lecuimarit_ 
parte  del  Marc  fi  promoueisero  afsai  i  diiègni  de'  Principi  time  d'flm- 
di  perturbare  l'Italia.  E  veramente  patì  ella  ftrani,e  peri-  t»àf™p* 
colon  accidenti  ;  impercioche,  giunto  nel  principio  deli'  no^iLZ  11- 
anno  di  Fiandra  il  Principe  Tomaio  a  Milano,  tenne  col  qmett^ein 
Cardinale ,  Tuo  Fratello ,  prefente  il  Triuultio ,  il  Gouerna-  ■  ' 
tore, l'Aragona,  òc  il  Gran  Cancelliere,  ftretto,  e  fegreto 
congre/To,  nel  quale  fu  rifoluto  di  portare  l'Armi  nel  Pie- 
monte .  Circa  il  modo  non  s'incontrauano  picciole  diftì-  u  Trippe* 
cultà,  perche  i  Principi  con  la  difpofitione  de'  Popoli  ,  e  Tomafod','- 
coll' intelligenze  fperauano  d'acquiftare  per  loro  fteffi  Io  '/P'e' 
Stato,  e  gli  Spagnuoli,  che  v'impiegauano  l'oro,  e  la  gente,  dopotptd- 
pretendeuano,  che  a  loro  profitto  cedefsero  le  conquide,  ''j^""^ 
per  bilanciarle  con  le  perdite, che  nleuauano,  ò  temeuano  mdodieon- 
altroue .  In  fine  fu  conuenuto,  che  ciò,  che  con  le  Regie  for-  ^™r/eaw 
ze  venifsc  acquietato,  fi  cuftodifse  dalle  medefime,equan-  q"' 


7to      DELL'HISTORI  A  VENETA 

MDcxxxr^ro  fpontaneamente  Ci  foggettalse , cèdere  a  difpoficione  ri  ' 
Principi,  i  quali,  trafportati  da'  loro  intereflì,  afsentiron  ° 
che  le  due  Corone,  lVna  coll'holtilità,  l'altra  co'  foccoTf 
^2/-lacer?fseru°  ^.Piemonte.  Hauerebbero  defiderato  gh  SpZ 
d-  /w/>^gnuolijChc  l  Imperatore  elpedifse  vn  corpo  di  fue  rml^ 
ftfvr.     m  Italia, ò  almeno  inuiafse  vn  capo,  per  comandare  quel, 
le  della  natione  Alemanna ,  che  fotto  le  loro  Inlegne  tene~ 
uano  nel  Milanefe ,  accioche  s'autenticafle  col  nome  Ce- 
fareo  la  caulà  ,  Se  egli  li  conftituifle  Giudice  tra  i  pretefi 
Tutori  del  picciolo  Duca-,  ma  il  Conte  di  Trautmeftorf , 
cheanzho  piÙ  fauonco  Mini^ro  ài  Ferdinando,  lo  teneua  alieno  dal- 
duolc/iTve'1'11^1^1  «egli  affari  di  quella  Prouincia  ,  anzi  doleuaii 
der  pofpofio  Cefare  fteilb  con  gli  Spagnuoli ,  che  per  gli  interefli  del 

ti^T^^^}1^2^  1  Ri  graui  dell'Imperio  ,  e  quegli 
annullando  dell'Alfatia  particolarmente  ,  che  alla  Cafa  comune  rile- 

S;o,S"aL!?no  tamo'  Tutcauia,  per  compiacerli,  dichiari  nullo  il 
colloca  in  Tcftamento  del  Duca  Vittorio ,  e  decretò  i  Principi ,  per 

tZÌZtu  SS"  al  N[P°Ce  ■  Con  qiiefo  titolo  publicarono  vn  ma- 
tela  dd?ii-nitcl™>  PC*  attrahere  i  Popoli,  de  annullarono  tutti  gli  atti 
potè.       della  Reggente ,  la  quale  con  altre  fcritturc  ,  e  con  oppo- 
AZmcnte  Cizi  edittI  foftencua  le  fue  ragioni ,  e  l'autorità  .  Ma  dalla 
rkmpiefi  spenna  ben  rotto paiTandoli  all'armi,  anticipata  dagli  Spa- 
*****    gnuoli  I'vfcita  in  campagna,  vna  parte  dell' Efercito  con 
Martin  d'Aragona  andò  lòtto  Cencio,  per  aprir  non  tan- 
to i  palli ,  che  per  tirar' in  quelle  parti  l'applicatione ,  e  le 
forze  Francefi .  L'  ìmprefa  fu  da  Antonio  Sotello  adem- 
conpropu^'  Perchc  l' Aragona,  nconofeendo  la  Terra  di  Saliceto 

acqui/li  auan 

a  Cencio  vicina,  colpito  di  mofehettata  morì.  In  quello 
ynàoftivn  mentre  il  Principe  Tornalo  pure  con  militie  di  Spagna  for- 
**'  Fefc  la  Piazza  di  Chiuas,  poco  da  Turino  difeofta  ,  e  fu 
fermamente  creduto  ,  che  col  Gouernatore  renelle  intelli- 
genze j  perche  ,  fe  bene  ruppe  col  pettardo  la  porta  ,  non 
apparue  in  que' dentro  per  la  difefa  la  difpofitione  di  que- 
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ordini,  che  per  cali  improuifi  fogliono  compartii^  da'  Co-  mdcxxxi* 
mandanti.  li  Principe  Cardinale  vi  fi  trasferì,  per  com- 
muoucre  in  ilio  fauore  più  da  vicino  i  popoli ,  ma  i\  pie- 
fidio ,  6c  il  Gouernatore  vi  furono  (tabuliti  dagli  ò'pagnuo- 
li  •  Tomaio,  non  intermetrendo  i  pregrefli ,  appena  prefen- 
tatofi,  occupò  Chieri ,  e  Moncalien.  La  Terra  d'Agliè, 
perche  volle  refiftere,  fu  taccheggiata ,  &c  Inurea  fu  prefi 
per  terza  dopo  breue  ditela.  La  Valle  d'Agofta  fi  dichia-  a,  ua[irtr^ 

10  all'obbedienza  de'  Principi ,  e  perche  s'apriuano  loro  a  dt^concòr* 
gara  i  cuori ,  e  le  porte ,  Verrua ,  e  Crefcentino  furono  pre-  dc!»ente 

le  ,in  qucft'vltima  impedendoli  dagli  habitanti  la  ditela  al  «pW/ì  nei 
prelidio  Francefe.  Per  liberarli  la  nauigatione  del  Pò, fu  Mo^at?1 
nel  Monferrato  occupata  Ponteftura.  Tomafo,  accoflatofi  p'J-approjji- 
alla  Città  di  Turino,  riempiè  ogni  cofa  d'akeratione , e  fu-  maceftie  ag- 
forro  a  tal  fegno,  che  alla  Ducheffa  fi  rendeua  più  temuto  ^jS'  * 

11  tumulto  del  Popolo, che  l'aggreflione  dell'Inimico  .  Nè 
ciò  tanto  nafceua  dalla  felicità  de'  partati  {uccelli, e  dagli 
applaufi,che  accompagnauano  il  Nome  e  l'Armi  del  Prin- 
cipe, quanto  dal  gran  numero  de'  partiali,ede'  Confiden- 
ti,  che  in  Turino  teneua ,  da  alcuni  de'  quali  prima  con 
occulti,  d£  hora  con  aperti  difeorfi,  fi  concitauano  gli  ani- 
mi di  tutti  contra  il  prefente  gouerno.  Per  quello  laReg-  donde  i<d> 
gente,  inuiato  il  picciolo  Duca ,  e  le  Figliuole  per  maggior  D*beP*  & 
licurta  a  Momigliano,  conucniua  interamente  commetterli  uei  Figlinoli 
alla  cuftodiajoè"  alla direttione  de'  Francefi.  11  Valletta  dif- 

pofe  ladifefa,  le  fentinelle,  eie  guardie 5 onde  il  Popolo,  p„iédifcfc 
che  fiuttuaua  tra  varij  affetti,  £11  dal  timore  più,  che  dalla  «pp'cjiwfi 
fede  repreffo .  Il  Principe , non  vedendo  a  fuo  fauore  alcun  ^ufrTc"/f. 
mouimento, fi  ritirò.  Mentre  al  Valentino  fi  tratteneua,  ritirando^- 
gli  portò  il  Nuntio  Cafìarclli,  che  pe'l  Pontefice  rifiedeua  neJom  ^r 
in  1  unno,  per  nome  della  Duchefla  vantatoli  partiti  di  fenteaiiepro- 
pace-,  ma  fenza  effetto,  efcl  udendoli  in  qflìla  fu  a  entrata  ftWj**»- 
in  Turino,  e  la  participatione  nella  Reggenza,  che  il  Pnn-  ™m  iT*' 

cipc 
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MDcxvvvcipe  pretèndeua.  I  Francefi  tentarono  il  Cardinale  * 
i%t«Yc'ó undo  grande  vantaggio,  fe  lo  poteflèro  (laccare  daffi"" 
Tuiderhd'Jt       ' ,n  lui  (come  111  Maggiore)  rifiedendo  i  titoli  più  [CJ^ 
Fwelto.  "  tim»  dellafucceiììone,e  della  tutela.  Ma  nel  volo  di  co«ì 
lù  Zohv  ProPicia  FomiPa  >  n°n  volendo  i  due  Fratelli ,  con  diuideru- 

nifconoin. 

*  indebolire  le  fperanze,  e  il  partito,  fi  ftrinfero  anzi  tanto* 
&omcntc\  più  con  gli  Spagnuoli;  e  Tomaio,  al  Leganes  congiuntoci 
progreden.  Port°  aclafIal're  M:>ncaluo, e  prima, che  fi  rende/le,  (hc- 
domile  con-  catofi  con  alcune  truppe  ,  forprefe  Villa  noua  d'Afti.  P0i 
luijte.      d  portarono  ambidue  i  Fratelli  ad  Afri ,  Città  non  muni- 
ta, nè  per  fortezza  ,  nè  per  prouifioni ,  nè  per  (ufficiente 
occupano  Pren^'o  ;  anz' >  eflendoui  dentro  alcune  Compagnie  di  Pie- 
pacìficameT  montefi,  al  no  ne  de' Principi  gittate  l'armi,  e  le  infegne 
***fti.     fi  diedero  fenza  difefa  .  11  Commendatore  Balbiani  ,  che 
n'era  Gouernatore,sì  ritirò  nella  Cittadella, nè  la  foftenne 
più  di  tre  giorni,eflendo  debole,angu(la,e  battuta  da  vn  pic- 
ciolo Forte  (opra  la  Collina  ,  occupata  da  gli  Spagnuoli . 
Tuttauia  ,  perche  non  attefe  il  Cannone  ,  fu  fofpettato  , 
rbnafa  agli  ch'egli  prima  dell'attacco  fotte  già  vinto,  ò  dall'effetto  ver- 
S5?k&  i  Principi ,  ò  da  qualche  altro  interetfe.  La  Cittadella 
é-.'ii  reftando  in  potere  de  gli  Spagnuoli ,  fu  la  Città  a'Principi 
pi u ani.  confègnata,  ò  in  ordine  a' patti ,  perche  volontariamente 
rlSrTii  s'  arre*e  >  ò  Pllre  perche  ,  e/Tendo  efpofta  a  chi  preuale  in 
card  naie.  Campagna,  il  Leganes  non  fi  cu  rafie  d'occupami  prefi- 
wffitttà*0'  tenendola  in  briglia  con  la  Cittadella  ,  che  reftò  in 
giudav,.     fuo  potere.  11  Cardinale  vi  Arabili  la  Tua  Refidentia  \  ma  , 
^JjJjjJ cominciando,  infieme  col  Fratello,  ad  accorgerli  di  (ètuir 
lo  diafano  di  d'inltrumento  alla  feruitù  Tua,  e  dello  Stato,  defiderauano 
fujfifterfoli.  formar' vn  corpo  di  gente  ,  per  intraprendere  feparati  da 

Vlf.fca  le  con     l-  c_   ~         1*  r\  r 

ucntioni.per  g11  Spagnuoli ,  occupar  Piazze,  c  formare  vn  terzo  partito, 
affaldar  miti  che  gli  rendette  pai  (limati  a  gli  ftranieri,  Se  a  Popoli  ac- 
JJj£JÌSl cetri  ,  e  dimandauano  in  conformità  degli  accordi  danaro 
ganes.     al  Leganes ,  per  rare  leuate  .  Egli  appunto  (carfamentc 

fup- 
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ftppliua ,  accioche  con  le  forze  preprie  non  prendefeo  MD23J* 
1  i berrà, c cuore  d'emanciparli  dal  parrito  Spaglinolo  .Trac-  ntUornfpon 
canto,profìttando  della  confuhone  dell'inimico,  e  del  6-**:  . 
uorc,ma  anche  della  debolezza  de'  Principi,  promoueua 

nel  Mnnfer- 

i  vantaggi  della  Corona,  progredendo  nel  Monferrato  \  rato. 
onde,sforzato  il  Cartello  di  Moncaluo,  fi  condufle  alì'af-^^ 
Tedio  di  Trino.  Mille  foldati,che  franano  dentro  nonfup- 
pliuc.no  al  gran  giro,&;  a  molte  fortifìcationi , che  cingono 
quella  Piazza .  Per  quefto,  non  riufeito  al  Valletta  preue- 
nir  col  (òccorio  l'attacco ,  forti  agli  Spagnuoli  non  folo  oc- 
cupare ie  mezze  lune  d'aiTalto,  ma  entrami  mefcolati  co' 
dirènfori ,  che  fi  ntirauano.  In  tal  guifa  Calale  reftauablo-  dotte  intro. 
Otto 3  onde  il  Valletta,  raccolti  di  Francia  alcuni  Voc^%[0f0°aor}oi 
rinforzi, (òllecit amente  v'introduflè  ottocento  foldati,  e 
aflegnò  al  Signor  della  Tour  il  gouerno ,  eflendoui  morto 
il  Duca  di  Candales,che  prima  vi  ailìfteua.  Ma,  non  ha-  cheprefìdi* 
nendo  forze  da  potere  in  più  luoghi  relìftere,  munì  Car-  ^ifpoju? 
magnuola,Chierafco, e  qualch 'altro  luogo,  più  opportu- 
no, ò  (bfpetto,  abbandonate  con  Alba  alcune  Terre, inca- 
paci di  foftenerfi.  A  fauore  de'  Principi  anche  Cuneo  fi  profeguenio 
dichiarò, che  feruì,  per  aprire  loro  la  ftrada  di  Villa  tt^JSjjJ^^ 
ca ,  e  ferrar  quella  de'  foccorfi  per  Mare  a'  Francefi ,  e  SanC  ' 
là  fi  diede  agli  Spagnuoli  ;  onde,  fuorché  la  Metropoli, 
non  reftauaquafi altro  d'intatto  nel  Piemonte.  Per  oppor-  the fe bene 
fi  arante  perdite  il  Valletta  forti  da  Turino,  ricuperò  Chic-  i""™"'- 
ri,  ragliando  a  pezzi  51  prefidio,  &:  inficine  col  Duca  di 
Longauilla,  venuto  di  Francia  con  qualche  truppa,  mar- 
chiò verfo  Arti,  doue  con  intelligenze  fperaua  di  lorprcn-^/S! 
dere  la  Città, e  far  prigioni  ì  due  Principi,  che  vi  fi  ero-  nedìvaM- 
uauano  dentro.  Per  flradaintefo ,  che  s'era  feoperto  il  trac-  u;htÌMcm 
rato, cambiato  camino, iì  condufse  a  Chiuas,  ponendoui'l pa 
campo.  Non  fu  a  tempo  il  foccorfo,  che,  auuedutofene,  imtik  ai 
inuiaua  il  Leganesjnè  giouò,  ch'egli,  per  impedire  i  viueri,S^'„w 

allog- 
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wdcxxxix-  alloggiale  col  fuo  Efercito  tra  la  Piazza  ,  e  Turino  • 

.  o_mcno,  che  aflalcndo  le  linee  tentafle  sforzarle  >  pe/h'10 
^i3T?ìfoftcnutc  validamente,  fu  aftrctto  di  abbandonarlo  >  oruj' 
«^"•^   .  il  Baron  di  Sebach,Gouernatore,prouando  mancanze  (fi 

s arrende  . 

prouifioni,  e  d'  aiuti  ,  s'  arrefe.  Pendente  queft0  aflc- 
pcriefupera  dio  ,  il  Principe  Cardinale  ,  innitato  da'  Gouernaton 
%de'Lwidi  Villa  franca»  e  di  Nizza  ,  portatofi  verfo  quella  pai-- 
irancefi.    te  ,  occupando  in  camino  Ceua  con  altri  luoghi ,  tro- 
urJ'mfoìi  u°  '  cne    introduttione  Tua  ne  ile  piazze  predette  veniua 
HtStofi)  fturbata  da'  Francefi,che  con  diciotto  Galee,  e  ventiquat- 
cariinakin  tro  Vafcelli  fi  tcneuano  in  quelle  acque ,  quando ,  allarga- 
tìfi  ^  comparire  d'alcune  Naui  Spagnuole ,  per  tentame  la 
tardi foccor  preda,  i  Gouernaton  gli  aprirono  le  Porte ,  refiftendo  fola- 
^«doiaiFra  meme  ]a  citradella  di  Nizza  per  qualche  giorno .  I  Fran- 
cbe  fiacca- cefi  vollero  coli'  Efercito  tentarne  il  fòccorfo;  ma,  non 
mente sauan  giunti  a  tempo ,  hauendo  nella  marchia  occupato  il  Cartel- 
lo del  Bene, Follano , e  Mondouì, luoghi  di  non  molta di- 
fefa,  deliberarono  d'attacare  Cuneo,  ancorché  l'intelligen- 
za ,  che  vi  teneuano  dentro  ,  foflc  ftata  (coperta  .  Tali 
conquide,  e  tentatiui  non  poteuano  alle  perdite,  &  a'pc- 
perglìfcarfi  ricoli  equipararli  -,  onde, la  Duchefsa  elclamando,  perotte- 
aim  dokn-  nere  dalla  Francia  più  vigorofe  aiTìftenze  ,  venne  a  Tun- 
ib&acmZ  no  ^  Slg"or  di  Sciauignì,  Segretario  di  Stato,  non  tanto 
corona.     per  conciarla  ,  quanto  per  intimarle,  Non  i/'  ejfere per 
ài pL  %te     a-tra  vi*  di  fklute,  che  quella  di  riponerfì  ciecamen- 
ìpegnovHoC  te  con  lo  Stato  in  arbitrio  del  Re,  il  quale  althora  im- 
itimano  Vai  pennato  di  riputatione ,  e  d  intere  [fé ,  con  mano  valida 

bitrio   dello1   °  I    jr  1 1  '    i   r         r      »-»  . 

e  con  tutte  Le  jorz^e  concorrerebbe  al  joccorjo  .  Proucni- 


Stato. 


miu»  j        - —     ~   j  —         J  *  ^">iv>iìi 

inftdiafug-  ua  il  Con  figlio  dal  Richelieu  ,  che  ,  vgualmente  fìffo  ne' 
fidimi  vafltag$  dcl  Rè  ,  &  implacabile  nelle  proprie  venderle 
far.       contra  i  Sauoiardi,  preferiua  l'vtilità,  offertagli  dall'occa- 
fione  ,  ad  ogn'  altro  riguardo .  La  Duchessa ,  refi/fendo 
quanto  poteua  ,  conuenne  in  fine  abbandonare  a'  Piefidij 

Fran- 
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Francefi  Carmagnola,  Stigliano,  eChierafco  frattanto,  Mjjg** 
che  gli  Spaglinoli,  &c  i  Prìncipi  ritcnelTero  le  loro  conqui-  „aimenteac. 
fte  ,  e  rcfto  ftabilito  ,  Che  ti  Rè,  verfe  /'  halia  alia  fine 
dell'anno  piegando  ,  s'abboccherebbe  vicino  alt  Alpi  con  n^m 
la  Sorella,  per  concertare  l'ajfìftenz^e ,  e  per  accreditar-  che  nobili- 
la  apprefo  gli  ftranieri,&  i  Popoli  con  sì  con/piena  ap 
parerla  di  protettione  ,  e  d'affetto  .  Ma  più  miferabile  poftoUmt» 
cafo  confule,  e  precipitò  maeeiormente  gli  affari  >  imper-  {?  wggior* 

,  t  ■      i     t  t         0:3  r  r>   [compiili** 

cioche, marchiando  il  Leganes ,  per  (occorrere  Cuneo  ,  e' 
diuertire  da  qucll'  imprefa  i  Francefi ,  fi  fpiccò  il  Principe 
Tomafo  dall'Efercito  con  mille  fanti,  e  due  mila  Gauaili,  id  CMcer: 
&  accollatofi  con  fcale  ,  e  pettardi  a  Turino  ,  doue  non  tati  di  Tom* 
mancaua  d  "intelligenze,  lai  ito  di  notte  il  baftione,  che  chia-  ^  dì  MOt 
mano  verde,  &C  abbattuta  la  porta  de)  Caftello,  fugati  al- [calate Umnz 
cuni  pochi  Francefi,  che  accoderò  all'improuilò  rumore  ,M- 
occupò  la  Città .  La  confufione  fu  quale  nelle  lorprefe  fuoi   y  Hifl 
nafeere  dalle  tenebre  ,  dallo  ftrepito,  dal  furore  de' vinci-  thSu  ' 
tori,  dal  tumulto,  e  terrore  de' vinti.  Il  Principe  conten- 
ne, fé  ben  con  fatica,  le  militie  dal  lacco,  per  non  irritare 
il  Popolo,  così  ben  afletto  al  fuo  nome.  Per  tale  fucceflb  *uorfiit& 
conuennero  i  Francefi  immediate  leuarfi  da  Cuneo ,  &C  ac-  "aniaCinÀ. 
coftarfi  alla  Cittadella  di  Turino  ,  per  rinforzarla  ,  e  per  deiu. 
cauarne  fuori  la  Duchelsa,  che  in  quella  notte  appena  ha-  doue,  appe- 
ueua  hauuto  tempo  di  faluarnifi  mezza  fueftita  con  alcune na  "ff"*u' 
Dame,  e  con  qualche  Miniltro.  Il  Leganes,  con  grandif-  cbcQ** 
fimo  fatto  per  tante  prolpcrità  entrato  in  Turino  ,  voleua  ,  porgli  ogga 
che  s'efpiìgnaiTe  la  Cittadella -,  perche,  occupatala,  come"  dlLe&anet'- 
non  gli  pareua  diffìcile  in  quella  conftitutione  di  colè  ,  s* 
efcludeuano  dall'Italia  i  lòccorfi  Francefi,  e  Cafale  gli  re- 
ftaua  in  preda  licura  .  Ma,  perche  egli  intendala  di  prelu- 
diarla con  fue  militie,  i  Principi  con  oppofici  fini,  alianti  d*  tourfinm 
applicarli  all'oppugnatione ,  chiefero  licurezza,  chequella,^^^ 
c  l'altre  Piazze  acquiftate  fenza  dubbio  dal  nome  ,  dall'  dpi.  '  " 

Zz  aura, 
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MDcr^rx  aura ,  dalla  prcfenza  loro ,  più  che  dall'armi  Spannimi   c  * 
fero  confegnace  in  lormani.  Così  la  difcordia  inlìnuanH  °r~ 
neìTSdt  s'areno  ia  feI,cltà  di  quell'armi ,  quando  pareua ,  che  Ce 
fr°og"§a  '  «fiero  con  migliore  Fortuna  .  Tale  flato  di  cofe  cau(àua 
intimorita  grande  apprensione  in  Italia,  dubitandoli,  che  tutto  in  fi 
iZiadcme ne  cedendo  a  vantaggio  del  più  potente,  la  grandezza  Spa- 
dino» /gnuola  fofle  per  eftenderfi  all'Alpi.  I  Francefi  ,  valendo^ 
'sfw't1* dl  quefto  riflcffo  >  incitauano  i  Principi  Italiani ,  e  col  t»I 
perio'jieflò  more  de'progreflì  di  Spagna,  e  con  le  iperanze  de'loro  foc- 
uTani'uc  corfi,a  Prenclerfi  parte  nella  caufa  de'Sauoiardi .  Il  Ponte- 

tAjJiJiejre di 

fice  dubitando,  che  tutto  tcndeneadiuidere  tra  le  due  Co- 
TrtnT'nd  rone  Clue^°  Stato  5  procuraua  con  ogni  forte  d'offitij  di  riu- 
fffionU'c nire  »  Pnncipi  alla  Cognata  .  Ne  per  la  diftrattione  verfo 
a  conciliare  i\  Leuante  erano  efenti  i  Venetiani  dall'  inftanze  d'amen- 
7a1colmifA}c  Ie  Corone  j  impercioche  il  Signore  d'Vlsè  per  la  Fran- 
metreiiMi  eia  follecitaua,  che  preftaiTero  al  Duca  di  Sauoia  aflìftcn- 
cj|7oS."ze  >,.c  condivisero  negli  oggetti  di  quella  Corona-,  anzi, 
u  R> public j  dall'inftanze  palsando alle  coniìderationt  de'  comuni  riguar- 

a  difender  co  di  ?  e  de'graui  perìcoli ,  quafi  rimproueraua  ,  Che  Jcor da- 
ta cernala    ■    /■       ~-  I  •   ■   n-      •  1  t1  r.       .  J  „  -i 

caufa  disa-ttg"  antichi  injtttutt ,  per  offe/e  prmate  omcttejjero  il 
mUy  pulii  co  bene  .  Non  più  trattar  fi  al  prefente  di  Vittorio 
defont o ,  ma  d*  un  pupillo  innocente  .  Dunque  eterna- 
mente durare  gli  odij  tra  Principi  ?  meritar  fi  l'amici- 
tia  della  Republic  a  da  tutti quelli ,  che  ugualmente  ama- 
no la  libertà  di  quefia  Prouincia  ,  e  che  vi  tendono  gì* 
intereffi  comuni.  'Trattarfi  horamai  della  fiigcttione  di 
tutta  l' 'Italia,  e  mentre  fi  temono  gl'incerti  pericoli  dal- 
la parte  de T 'urehi ,  rileuarfi  i  danni  eui denti  del  giogo 
Spagnuolo  .  A  che  hauer' ella  difefo  il  Piemonte ,  e  nel 
Piemonte  l'Italia,  altre  volte  col  danaro ,  col J angue ,  e 
co'  Confidi,  anz^i  co  'propri/  pericoli ,  fe  finalmente  tra- 
forandolo, lafciaua  hora  tutto  in  preda  a  gli  Spagnuo- 
li?  In  altri  tempi  a  cenni,  alle  minaccie }  non  che  all'in- 

uafio- 
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uafioni,  ejferfi {tufi amente  commo(fa\  h <auer 'invocati gli mdcxxxix 
Amici  ;  concitato  il  Mondo  \  oppofle  le  forz,c  :  bora  diuer- 
fa  da  (e  medefima,  qtiafi  [cordate  le  hofiilita  recenti  de 
gli  vm > ,  &  abborrite  l'antiche  amicitie  degli  altri ,  otio- 
/amente  rimirare  l'efito  delle  cofe  .  Con  gli  acquici  del 
Monferrato ,  e  del  Piemonte  efcluderfi  ijoccorp  ali  Ita- 
lia; chiuder]?  l'Alpi  alla  F  rancia  \  ma  che  importare  ciò 
al  Rè  Lo  douico, trattone  il        cerfogli  Amici  ,  fe  più 
'Utilmente  può  eflendere  altroue  i  confini  ,  e  dilatare  le 
conquifte  ?  Vi  penfajfe  il  Senato ,  vi  s'applic  afferò  gli  al- 
tri Principi  ,  perche  tali  erano  horamai  le  perdite  ,  che 
con  offici/  non  poteuano  più  ripararfì  ;  molto  meno  con 
defiderq,  ò  Configli,  Difenderai  gli  Stati  ,  confèruarfi 
gli  Amici  ;  protegger  fi  public  o  bene  con  le  rifolutioni  , 
coli' armi ,  coll'opere ,  non  con  le  cautele ,  e  riferue,  inter- 
pretate da' nemici  a  timore,  &  a  fòuerchio  ri/petto  .  A  raiaaer 
tali  concetti  contraponeua  il  Conte  della  Rocca  ,  Amba-y/^0^Jj 
feiatoredi  Spagna,per  rimuouere  le  gelofìe,  non  meno  ef-  daiiospagmo 
fìcace  di&orfo  .  Aflìcui  aua,  Dal  /uo  Rè  non  tener/i  in-^L  eluuddci 
te nt ione  ,  che  d  ajjijtere  a  Principi ,  per  vantaggio  delibali. 
Duca,  gli  Stati  del  quale  fitto  pretefio  d'aiuto,  e  di  Pa- 
trocinio fivedeuano  occupare  da3  Fr  ance  fi  .  Ad  oggetto 
si  giujìo  non  tanto  ejfere  fpontane amente  concorfo  il  Go- 
ucrnatore  di  Milano,  che  eshor tato , pregato 3  implorato 
da' Principi  flejji,  e  da' Popoli.  Mentre  la  Due hejfa  apri- 
ua  le  portele  le  piaz^z^e  a' prefidq  Francefi ,  perche  all' 
armi  Spagnuole  non  ejfere  lecito  opporfi ,  e  preuemre 
quelli ,  che  medi tau ano  coli*  vfiurpat  ione  del  Piemonte  , 
l  oppr  e  fifone  d'Italia  ?  Dunque  a' Principi  riufetr  più 
fiofpette  le  guarnigioni  Spagnuole  ,  che  i  Fr  ance  fi prefi- 
dq ?  mir afferò  in  Pinarolo,  e  in  Cafiale  3  qual  fojfe  l'eft- 
to  della  tutela,  ò  degli  aiuti ,  preflati  da  quella  Coro- 
na .  Si  componejfero  le  cofie  ;  fi  reflituifie  da  tutti  il  fuo 

Z  z    i  alle 
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iwxxxm  alle  Cafe  di  Savoia  ,  e  di  Mantoua  \  fi  rimette/T  I 
priftino  e/fere  /'  Italia ,  &  efclufi  i  '  turbatori  della  p  u 
ca  quiete*  fofie  poi  Giudice  il  Mondo,  yual  de'duei}' 
ton  mente  più  retta  fi  por  taf  e  alla  Giuftttia  ,  ^  Jrf 
pace.  Premeua  eeli  pure,  accioche  fòise  ammcfso  all'I  * 

^^<fC-dlCnZe  *  CG>nce.(^l,a  Manca,  da' Principi  a  Venetia 

Gettate  altre 

to  ,  a  titolo  ci'  informare  la  Republica  delle  ragioni  loro  " 
innante .   ma  ad  oggetto ,  per  autientnra  più  occulto ,  di  procacciarti 
gualche  iègreta  afliftenza,  per  ìftabilire  quel  partito,  che 
tomfponde  meditauano,  independente  dalle  Corone ,  Ma  Ri  ricufaco 

tì ?chnn'^  Vdifl°  ?  rilPondencl0  nel  re#°  il  Senato  con  efprcflioni 
Vìiuàneu'  vguaIi  a'Mimiiri  di  Francia,  e  ài  Spagna,  eshorcando  alla 
tshoru&do  Pace  comune ,  e  (opra  tutto  alla  tranquillità  dell'  Italia  . 
Allega"a  *  Tuoi  giufti  fofpetti  dall'armi  del  turco,  le  qua- 
li, feal  prefence  implicauano  la  Republica  in  apprenfioni, 
•e  crauagli ,  tendeuano  a  maggiori  progredì  centra  tutti  i 
ÉÈttSma  Chriftiarii  *  &  taI*  ragioni  vallerò  ,  per  rendere  i  due  Re 
^t       ' contenti  della  neutralità  della  Republica ,  niente  giouaro- 
Tio,per conciliare lapace,fempre  più  chiaramente  apparen- 
do,chcperlecaufe  ftefse,per  le  quali  s^era  rotta  la  guerra,  do- 
ueua  continuar  lungo  tempo..  Poco  pertanto  potendo  i  Ve- 
metiani  al  bifògno  loro  alpettar  di  roccorfo,mentre  vedeuano 
trafeurato  il  pencolo,  applicarono  a  qualche  componimento 
wid^»»aoy/ co' Turchi, che  valelse  almeno  a  differire  quei  male, di  cui 
f^LfìT"?"  Pe«-' anco  appariua  difpofto  il  rimedio.  Giunto,  come 
*stis«tTur  s'è  detto,,  Àmurach  in  Diarbechir-,  voJeua  fino  a  Coftan- 
«tmopoli  .proicguir'il  camino,  perche  infierita  la  peftehaue- 
■■pzitjoiate'ua.  diffipato  qua  fi  tutto  ll£fcrciro ,  e  le  reftanti  milicie  s'era- 
2£&bS*:iIQ  /°llcu^c  conerà  il  Primo  Viiir,  mormorando  del  me- 
SaT     4£"-delimo  Rè  ,  quafi  che,  folito  di  palliare  con  la  crudeltà  1* 
-■?*wHr  auarina ._,  -haueffe  abbandonaci  i  faldati  alla  pelle  ,  e  a'difa- 
7vrZ&>W  ^^udare  a  bella  porta  quelle,  ricompenlè  ,  e  quei 
«Ionio  Èchc  da'-Rc  Ottomani  s'yiàno  a  compattiilS  tra&ene- 

«meriti^ 
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meriti  »  &  agii  Eferciti  Vitronoii  .  Il  Vifit  acquietatele  M£^jggj 
con  fatica  ,  lòllecitato  dal  proprio  pericolo,  conugUaua  tei>acquieu> 
A  iramnh  a  fermarli  in  quelle  Prouincic  ,  pronofticando 
altrimenti,  che  iridati  nell' afsenza  di  lui  perderebbero 

non  Jimowvjt 

cgni  difciplma ,  e  rifpetto  ,  e  con  altrettanto  indecoro  dati  ^jj. 
remerebbero  efpoftì  gli  acquifti  ,  con  quanta  gl  oria>  wiàtKmlr 
s'erano  conferii  iti-  Ma  quelli  medefimi  riguardi  affretta- ti. 
nano  appunto 'il  Rò  alla  partenza  ,  e  per  fo^^daU^^STE 
ter/ione  militare,  e  per  non  effere  Ipettatorc  lenza  forze  dipart£ì,^a. 
ciò , che  potelìero  tentare  i  Perfidia .  Per  leuare  ogni  om-  *j^J* 
bri, e  ogni  capo,  che  potelTe  col  folo  nome  dar  fomento ^«^«w 
alle  lediuoni,già  che  i  Turchi  fuori  della  Cafa  Ottomana  tmjì*  col 
«on  fono  Ibliti  cercar'  i  Signori ,  efpedì ,  mentf  era  in  ca-  f\r  t0;.ci 
mino, ordine  a  Collanti nopoli,  clic  a  Multarla,  fuoZio,/ò*™«  alle 
foffe  leuata  la  vita .  Quello  infelice,  aleggiato  appena  du*f £J£  u 
Volte  l'Imperio,  ftaua  cuftodito  in  ftrertijflima  cucete  ,mrUdtl zio 
ièmpre  odiando  la  vita  ,  e  temendo  ad  ogni  momento  la 
.morte.  L'ordine  fu  al  folito  immediate  eleguico ,  ancorché 
non  reftane  del  laneue  Reale,  che vn Fratello d'Amurath,  conthuani 
creduto  itolido.  11  Rè,  piolcguendò  il  camino,  voto  ioh  %hfSSgi 
ienriemenre  al  fuo  fallo  Profeta  di  non  polare  la  Ipada  fin  voto  giurai* 
ranco,  che  non  hauelle  foggettati  al  Ilio  Imperio,  e  alla f^Tj^sL 
legge  i  Chriltiani .  Ma  Dio  all'humano  furore  ha  limita-  „</;M0, 
ti  niente  meno,  che  al  mare  }  i  confini  ;  Amurach,perla 
robultezza  del  corpo  ilolidamcnte  feroce  ,  fi  daua  in  pre- 
gia ad  ogni  eccelfo,  del  vino  pa  nicol  ai  mente.  11  genio,  gli 
•fermila  di  Legislatore ,  ancorché  con  deprezzo  dcll'Alco  ^/J^e 
«no  ,  che  ftrettamenre  lo  vieta  ,  &:  il  luo  eicmpio  preua-  idvwo, 
laido  all'  autorità,  della  Legge  ,  l' ebrietà  li  addomellica- 
ua  co' Turchi  *  La  compleilionc  del  Re  ,  le  bene  lortijlì- 
ma  ,  non  refiftendo  all' inccll'ante  disordine  ,  crollò  hnal- 
mcntc  j  e  nel  camino  foggiacque  a  pericolofo  aocj&ttté  .  ^Memfet- 
Si  lenti  di  modo  infiacchito  j  che  ,  moderando  i'  elattone  m. 

Zz    3  ^eJ' 
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mdcxxxbc  dell'animo,  piegò  a  penfieri  di  Pace.  In  Smith,  non  m  t 
iTmJcatifc.  io  lontano  da  Coftantinopoli  ,  volle  tenerne  confulta II 
Utionidtpa-  ini  fu  lungamente  confiderato,Z/<?/?ra>0  in  Afta  diftrut 
"fopraiaqu*  *o ,  l a  guerra  diPerfianon  per  anco  finita,  difficile  foli 
lecófdtatofi.ger'in  Mare  Armata  potente,  douendo  trenta  Galee' 
per  frenare  i  Cofacchi,  nauigaril  mar  nero.  I  Veneti  a 
ni  hauer'ytilmente  profittato" 'del  tempo  ,  munite  tifale' 
e  le  Citta  ,accrefciuta  l' Armata  ,  aifpofte  ,  e  pronte  U 
prouifioni .  Rifoluettero  dunque  fegretamente  di  piegare  all' 
««ìmu?  accoro-° >  ma>  qual'appunco  è  il  coftume  di  quel  gouerno, 

{alita  (alte*- 

di  moftrarfenc  anche  alieni,  per  fortenereilfafto,  e  miglio- 
re^a  otto-  rare  {  partiti .  Pvifuonauano  perciò  i  loro  grandi  apparati, 
"liufamaàé  &  altrettanti  n'apponcuano  i  Venetiani ,  hauendo  eletto 
fuoiapparec-  Proueditore  Generale  del  Mare  ,  con  autorità  di  Capitan 
deponi  Generale,  Luigi  Giorgio ,  Procuratore  di  San  Marco,  ac~ 
i renetiani,  cioche  armafse ,  &  vfcifse  a  più  chiari  argomenti,  che  s* 
hauefsero  dell'animo  hoftile  de' Turchi  .  I  Tartari,  che 
chiamano  del  Crim  ,  dipendenti  dalla  Porta  Ottomana , 

depredando 

'  fecero  in  quefto  tempo,  per  vendicarli  de'Cofacchi ,  e  per 
laF&jfia .    armare  di  fchiaui  le  Galee  Turchefchc ,  feorrerie  nella  Ruf- 
fa, afportando  gran  preda,  e  numero d'huomini,  cheven- 

m*fm  >*i^Xono  ^  com  è  fo*ito  ^  a*Turcni  per  viliflimo  prezzo  . 
™  TmZfo  Ma  >  giunto  Amurath  in  Coftantinopoli,  non  v'entrò  col 
P nuenuto  in  diuifato  trionfo  j  perche,  percofso  dal  pafsato  accidente  , 
confl^tm-  non  poreua  reggerti  vigorofamenteaCauallo  ;  folo  conduf- 
fc  alcuni  principali  prigioni ,  e  gran  quantità  d'oro  ,  che 
con  ftupore  eccedeua  la  fomma ,  eftratta  per  la  guerra  Per- 
[à  monta,  fiana,  tanto  fogliono  gli  Ottomani  cauare  profitti  dall'Ar- 

TÈlilTno  mi>  cl?e  a  6U  alcri  Princl>i  feruono  Per  confumar'iThefo- 
lovoier'covofù-  Subito  fece  intendere  al  Bailo ,  che  non  lo  riputaua  più 

E?' %  Miniftro  dl  Princ,pe,  ma  ortaggio  de'legni  rapiti  dentro  il 
V'dZiu-^0  Porto  '  Deporto  Mufsà  Caimecan  ,  ordinò  tuttamaa 
U.        Muffarla,  nello  ftefso  carico  foftituito,  che  aprifse  l'orec- 
chie 
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chic  al  nceotio.  Fu  ammeffo  il  Contarmi  all'  Audienza 
e'1  Bai»,  quietamente  afcoltarc  le  ragioni  del  fatto,  e  la 
ioiunonc  cofrantiflima  del  Senato  di  non  conlegnare 
cambio  Ole  proprie  Galee  ,  pie^ò  in  fine  all'aggailtainen^^^. 
co  ,  che  confitte  ,  In  prometter  fi  dal  Bailo  qualche  da- 
nar$t  come  in  ri  far  cimento  de  danni,  àllaVallona  tnfe- mt;th 
ritum  refiituir/i  quello  fcafo  preferuato  ,  per  efer  pro- 
prio de  Turchi  ;  nel  re/lo  foptrfi  qual  fi  fìa  pretensone  \ 
'comandar fi  a*  Cor  fari  di  non  moleftar' t  Venetiani^  a* 
Gommatori  delle  Fortezze  di  non  accettarli  ne  Porti, 
fe  prima  von  pr  e  fi  a  fi  ero  c  arnione  di  non  inferire  difiur- 
bo  .  Poterfi  da' Comandanti  della  Republica  punire  gli 
jìeffi  Cor  Jan ,  in  conformità  de*  Capitoli  antichi  \  riaprir- 
fri  commercio,  e  reptutrfi'l Bailo  alla  liberta,  £f  alla 
Cafa,  come  fefiHÌ,  rimandandolo  il  Caimecan  con  velie  &  ìnfime 
d'oro,  ch'c  il  Sito  honore  de'Turchi.  Lauuifo  di  taleac- 
cordo  ,  giunto  inafpertatarncnte  a  Vcnetia  ,  luccicò  ne  gli  fopraquejl» 
animi  (  come  auuienc  delle  cofe  grandi ,  e  improuife  ) 
tierfi  penfieri ,  mentre  non  mancauano  alcuni,  che,  con-  rendofidiuer 
fondendo  i  rifleffì  del  gouerno  co'difcorfi  del  Volgo ,  flima-/*»«we  m 
uano  che  farebbe  flato  buon  confìglio  aflicurarfi  col  Ferro, yene""' 
più  che  coiroro,per  dubbio,  che  i  Turchi,  Emulando  la 
pace ,  volertelo  con  falfa  fìcurezza  protrahere  le  vendet- 
te, e  fotto  finta  tranquillità  fino  a  miglior  congiuntura  co- 
prire gli  odij,e  i  difgufli.  Ma  il  Senato,  dairefperienza  de'  maia\efief 
icmpi^  andati,  e  dalla  congiuntura  delle  co(e  correnti  difin-MM#«- 
gannato  delle  (peranze  degli  aiuti  Chriftiani,  pofatamente  fj^fw  '9~ 
penfando  a  pericoli,  a'  difpendij,  alle  confeguenze  della 
guerra,  eh'  efercitare  fi  poteua  più  toilo  con  gran  corag- 
gio, che  con  forze  vguali,  e  con  buoni  fuccefli,  hauendo 
già  comandato  al  Bailo, che  procurallè  l'accordo ,  n 'appro- 
dò la  conchiufione ,  partecipando  a'  Principi  d'hauer  con- 
uenato  procacciare  honefle  conditioni  di  Pace, già  che  lo/j. 

Z  z    4  Stato 
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m ne xvxrx  Sraro  della  Chriftianiràfaceua  conofcere  inoDDornm,>  i 

con  appronti       i-      j-y  j  i  r»        c  ■      :\rr      ul,°  iitr.i- 

ri^&W  l,r,S,,Q  •  Da  tutti,  e  dal  Pontefice  tu  la  rifòlutione  apr>r 
diwfiiprf-uaca,  filmando,  che  da1  Vcnetiam  fi  forte  prudentement" 
procurata  la  quiete  con  lode  vguale  alla  generofìtà ,  coi 

wsMcon-h  q»ale  haueuano  incontrato  il  pencolo.  Accadde  nel 
chiuderfi.^  procinto  d'efeguirfi  l'accordo, che  i  Turchi  a' confini  del 
*ìt$%1  la  Dalmatia  per  priuate  contefè ,  che  fono  frequenti  tra  quc  ; 
mila oatma-  vicini ,  entrarono  armati  dentro  i  Territorij  della  RcpublU 
^avarie far onde  Marino  Molino ,  ch'era  fiato  affamo  al  carico  dì 
tiaffaitaudic  Proueditore  Generale  di  Causili,  per  reprimerli ,  e  rifarcir- 
*2 Tconmor  a  '  ^  attaccò  in  quattro  luoghi ,  &  in  quelle  fattioni  re- 

tedi  Muflafà 

fiando  vecifo  Muftaffa,  turbatore  principale  della  quiete, 
^quietano  d  fù  il  rumore  eftinto  con  la  Tua  vita .  Celiarla  in  Cortami- 
mdubitand.,fi ;nopoHogni  caufa  contra  la  Republica, e  qualunque  appa- 
ri* mutami  rato  d'Armata, ma  non  ilfofpetto,che  contra  laChnitia- 

aU£JvTno*  nizà  in  altra  Parce  non  fi  machinafle -,  perche  Amurath  ri- 
ritMMerfijt-  metteua  alquanto  la  fallite, e  le  forze,  e  col  Perfiano  folle- 
UmAóm  cicaua.la  Pace.  Quel  Rè, dopo  allontanato  Amurath,  ha- 
tipacìficarfrUGaa  riprefo  Reuan;  8c  accordatori  con  Osbcch  Tartaro, 
ctìTafiano.  gli  era  riufcito  battere  il  Mogor,e  refiare  al  pofsefso  della 
^ta&ts-  Pfó^ncia  dì  Candahar.  Ad  ogni  modo  perche  le  guerre 
u.u.        co5  Turchi  non  fogliono  efiere  a'  Perfiani  di  gran  profitto, 
nc^-it^^^^^-  lapace,  eper  trattarla  haueua  cfpedito  Am- 
pergtutccor  btihattHfij  alla  Porta,  doue  s'era  ridotto  anche  il  Primo  Vi- 
fir.  La  difficultà  fopra  Reuan  confifteua,  che  Amurath 
dcfi.ieraua  gli  fofse  reftituito,  &  il  Pcrfiano,  ritenendolo , 
inrendeua,che  fi  riconfermafsero  folamente  le  condir/dai, 
af    £o  a*  tempo  &  Solimano  accordate.  Deliberò  Amurath  di 
■,r  !  a;ì «  nm.indare  in  Perfia  gl'Ambafciatori  con  vn  filo  Mini/ho, 
flriottmmì  che  pttletrafle  l'intenrioni i, & òfleruafse  le  cofe,pcr  medio 
Polcw  *«8gcre  i  configli  dell'Armi ,  g.à  che  in  Europa 
imo.       vedeua  germogliare  varij  accidenti,  molto  opportuni  al  fi- 
ne fuo  di  portarle  contra  i  Chrifiiani.  Il  Principe  di  Mor- 
dali ia, 
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dauià,haneua  dalla  Forra  ottenuto  co  (oliti  mezzi  dell'oro  m  cerni* 
di  lafciarc  quella  Proti  incia  al  Figliuolo, e  delTere  (ofhtui- 
to  ai  V  alacco-,  ma  quefci,publicnndo,  che  l'ordine  non  prò-      u  (NÌ 
Hcniua  dal  Rè,  ma  da'  Miniftri  corrotti ,  li  potè  in  ditela  frotta  neiu 
e,fattofi  incontro  a  queil' altro,  lo  ruppe,  e  lo  difeacciò .  y^tbia» 
Amurath,  che  non  lapena  ciòcche  in  Valacchia  lì  ternar- 
ie, ò  pure, per  coprir  Pindecoro  dell' etico,  fingeva  di  non  affrontando* 
fiperlo , sfogò  conerà  il  Caimccan  il  Ilio  fdegno,  quali  chc^ 
corrotto  dal  Moldauo,gli  haueiTe  occultato  Tarlare,  e  lo™"* 
fece  firoxiare  nelle  fette  Torri,  confricandogli  ogni  mona-  fifrm&k 
uerc .  Non  poteua  tuttauia  digerire  l'affiorilo ,  e  difponeua  re  il  coirne 
Iccofe,  accattando  precedi,  perturbare  di  nuouo  il  Va-  c™'a  ne]pra^ 
lacco, con  certezza  di  rompere  conerà  i  Chriftianilaguer-c/nw  dirifar 
ra,ò  in  Vngheria,òin  Polonia,  perche  fi  crederla,  che  [\^toimg- 
Tranfiluano,e  i  Polacchi  non  haucrebbeio  di  quel  Princi-'  un  oggetto 
pe  forrerro  l'eccidio,  e  forfè  Cefare  vi  fi  farebbe  ingerito,  jf^^f- 
fe  bene  alerone  grauemente  occupato .  Ma  il  Cielo  diuerci  r„]t? 
quello  colpo,  perche  fu  fòrprelò  Amurath  da  più  perico-  dopogagiìar 
lofo  accidente,  ne  timori  del  quale  dal  Mufci,e  dalla  Ma- 
die  eshortato ,  votò  d'aitenerfi  per  l'auucnire  dal  vino,  per 
caparra  del  giuramento  facendo  rompere  pretiofiflìmi  vafi, 
ne' quali  beueua.  Rihauutofi  appena,  &  immemore  del 
corfo  pericolo,  e  della  promeflà, ritornò  a  difordini  così  ■ 

li  i  F         r  ■  >   i  x      r  muore  pet 

eshoibicanci,  che,  ncaduco,  ipiro  la  notte  de'  lette  re- moderate^ 
braio  dell'anno  feguente  ,  nel  trentefimo  fecondo  dell' 
età,  e  quinto  decimo  dell'Imperio.  Di  più  figliuoli,  c'heb- 
be,  neflùno  rcfhndo  fuperltite,  Il  deuoluè  l'Imperio  al  Fra- 
tello Ebrain ,  che  fi  trouaua  in  età  di  ventifetc' anni ,  ò  pe'l ^nUZdh 
terrore  della  morte,  che  ad  ogni  momento  attendeua  .,  ò 
per  la  folicudine  della  carcere,  doue  applicato  a  puerili  J^^z/T 
efèrcicij  fi  trattenetia, d'ingegno  ftupido,c  ottulò.  Con  fa-  mme,eiau* 
cica  fu  indotto  a  credere  ,  che  eli  folle  toccato  in  forte  l'  f^S^j 
mpenoj  anzi,  temendo  d'eflere  rapito  al  laccio,  non  voi-  disi, 

le 
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mdcxxxixJc  vfcir  dalla  ftanza  fin  tanto  ,  che  non  gli  fu  portato  I 
cadauere  del  Fratello,  alla  Villa  del  quale  eiclamò  coiiy 
ci  non  fcocrhe,efIèr  morto  vn  gran  Rè,  ma  inficine  v" 
più  crudele  Tiranno.  Pattando  perciò  in  vn  momento  diU 
ufcUVjtm  la  Pr,gIone  all'Imperio,  nuouo  a  fé  fteflo,  non  che  a'ne- 
wmi/trwow-gotij,  ne  lalciò  alla  Madre  ,  6c  a  Multarla,  Primo  Vifir 
aUa  Marcii  direttione.  La  Repiblica, conforme  al  folito  glideftmA 

&  all'/imo   ir  »     i    r  ■  i         b  uvmno 

ri/ir.      a  congratularti  ,  per  Ambasciatole  Straordinario  ,  Pietro 
HT'^racaria  ,  &  al  Bailo  diede  ,  per  SucceiTore  ,  Girolamo 
ijUtóvffiéij  Triuifano  .  Veramente  a  quella  muratione  di  gouerno  in 
dhonffMuU  Coftantmopoli ,  parue  che  la  Chnftianità  refpirafìe  ;  ma 
uone.      pOI  ^  conobbe  3  quanto  fiano  ciechi  gli  humani  giuditij,  e 
che,doue  preualc  la  forza,  fi  renda  ella  più  formidabi- 
le ,  fe  non  viene  dalla  ragione  corretta .  Ciò  fi  rifeiba 
Francefi  per  agli  anni  feguenti .  In  Turino  le  dilationi  haucuano  dato 
iir«fSmodo  a'Francefi,a'quali  la  Duchefia  haueua  aflolutamente 
no  campo  di  rimefia  la  difefa  della  Cittadella  ,  di  meglio  prelidiarla ,  e 
cirMtefo  ^  munirla ,  onde  refa  più  difficile  la  pace /perche  cadeua  la 
mata'  propolla  de'Principi,che  infiemecon  la  Città  la  medefima 
fi  guardane  da'fudditi  ,  confidenti  ad  amendue  i  partiti  , 
accordato /?  riuicì  finalmente  al  Nuntio  d'  accordare  vna  tregua  da' 
ptrcwrfa/po quattro d'Agofto fino  a'ventiquattro d'Ottobre  ,cherTi  pun- 
qua0*"*'" 'talmente  cfeguita  in  Italia,  benché  in  Francia,  &  in  5pa- 
pocoaccetta  gna  folle  con  fenfi  vniformi,  ma  per  caufe  diuerfe,  riprc- 
tcZont'^-'  A'  Francc^  tuttauia  111  di  molto  profitto  -,  impercioche 
benché  la  il  Duca  di  Longauilla  con  le  miliriedeftinate  per  l'Italia, 
Fr*ncufen  p0rt.  nella  Borgogna  ,  e  nell'Alfatia  fare  non  ifprezzabili  ac- 

approfitti  nel1      n  i  .x        -    .    „  .  .  .~        r  .,  . 

h  Borgogna,  qu»lti  '•>  onde  tanto  più  ne  fu  in  Spagna  biafimato  il  Leganes , 
e  ncwsttfi- quanto  che,o!tre  all'arreftare  la  fortuna  nel  più  bel  corfo  delle 
""rifritadonc  prosperità }  trattenere  in  Italia  impegnate  le  forze,  daua 
mqgwnaccn modo  al  nemico  di  rinforzarli,  e  di  ritrarre  d'alti  oue  pro- 
y^'w/wX- ntti  *  Fu  dunque  da  Madrid  elpedito  il  Marchefe  della  Fuen- 
lUiOtuz.  te  a  Milano,  accioche,  nmprouerato  l'errore  al  Leganes 

cfhca- 
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efficacemente  eli  commettere  d'appltcarfi  a  Cafale,  fenza  fl,-m0/w 
la  cui  conquifta  diramente  l'Oliuares  fcriuciu,nonefser-  l£«gm 
fi  alcuna  cofa  di  momento  con  tanti  prosrefli  cleguica  . 
Ma  in  Italia  le  ccfe  non  procedeuano  con  le  facilita  ,  che 
di  lontano  il  Conte  Duca  fi  figuraua  ;  perche  ,  tentandoli 
quella  piazza  ,  poteuano  molti  Principi  ingelofirfi,  e  per 
vfarui  la  fòrza,  ccnueniua  pervaderne  il  Principe  Toma- 
io, il  quale,  le  per  dubbio,  che  la  Cittadella  di  Turino  ca- 
defie  in  mano  a  gli  Spagnuoli,  haueua  precipitata  la  con- 
chiuficnc  della  tregua ,  e  sforzato  il  Gouernatore  di  Mila- 
no a  preftarui  l'alsenfo  ,  non  era  facile,  che  fincerainente  perUquale 
cooperale  all' occupar  ione  di  Cafale  ,  che  parcua  il  pafso  affaucafu<m 
maggiore  alla  fèruitù  dell'Italia,  &  all'oppreflione  del  Pie- 
monte  .  Fu  tuttauia  per  induruelo  ,  inuiato  dal  Leganes  Tomaf0. 
il  Melo  a  Turino .  In  quefte  negotiationi  verfando  gliSpa-  <JJ^Jg 
gnuoli ,  l'Imperatore  prouando i  più  fenfibili  colpi  altamen- 
te  fi  querelaua,  e  della  tregua  d'Italia,  e  dell'impegno  in  foaombedo 
quella  Prouincia  dell'Armi ,  mentre  egli  perdeua  l'Alfatia, 
&c  il  Banier,  ingrotèato  a  poco  meno  di  trenta  mila  coni-  per*dorc. 
battenti,  tendeua  verfola  Bohemia,  per  guadagnami  quar- 
tieri .  Configliauano  gli  Spagnuoli  all'Imperatore,  che  for-^.^ 
tifse  in  campagna  a  comandare  l'Efcrcito  ,  confufo  dal  le  juéer  u  dì- 
difeordie,  &  emulationi  de'Capi,  &  a  retributione  ^eToc-^JcE^ 
corfi,  che  da  lui  riceueuano  in  Fiandra,  oltre  al  fot  do  di  lei  citi. 
mila  Soldati  Vngheri,gli  esborfarono  molto  danaro  .  Fer- 
di nando  però,abborrendo  il  difpendio  ,  e  il  pericolo,  che  aìTArrìdut» 
feco  rortaua  l'afTumer'il  comando  dell'armi,  Io  dettino  ^-lm*ra"*°{9 
l'Arciduca  Leopoldo  Guglielmo,  fùo  Fratellovma,  per  &~  Zinnò  per 
re  qualche  sforzo  capace  di  (cacciare  d'Aleimgna  gli  Sue-  amùddton 
defi,  ricorlè  al  Pontefice,  chiedendogli  poderofè  alììrten-  u^ntoaua 
ze  .  Vrbano  fe  n'efeufaua ,  perche  non  efsendo  all'hora  o»»/*> 
lòpite  le  differenze  de  VenetianicolTurco,profeiraua,  che^"0^ 
a  quella  caufà,abbandonata  da  ogn'altro,  gì' incombette  ri- 

uolge- 
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ékxxxix  «olgere  l'animo,  e  tutte  le  forze  .  Dunque  cìalh  m 
^^fdamcilce  dipcndcuano  k  fperanze  di  Ferdinando 
«ouerarc  imamente  premendogli  la  ricuperatione  d' Aliatia       -  ~ 

i^ccoAf^T*  SzL?olf™l°  a  Madrid,  Annibale  Gonz^V 
^cattolico.  dal  qua|e  ru  conchiulò  trattato  di  componere  per  qUcll> 

prela  a  fpefe  comuni  vn'eferciro  fotto  il  comando  del  M 

lo.  L'armamento  non  hebbe  progreflò,  a'difegni  dell'armi 

Centrando  le  fpcranze  del  negotio  -,  perche?  defonto  Z 

JC&N^/1  D[™  dl  Vaimar  111  ecà  di  *enta  § 

anni,  da  breuc  indifpofitione  nel  maggior  progre/To  della 

Tpcrmdo  d'g,ona  rap"o»  crederono  gli  Auftriaci  coli'oro  .  e  co'  van 
*  CtggI  gLladaSnarc  l'Erlach ,  &  altri  Principali  Comandanti 
Jft^r^f^?^0  m  Souem°Brifach,  e  le  Piazze  di  (lima .  Ma 
^ramm  del  Richclicii  colt'afcendcnre  fuo  foJito  dcll'ino-eo-no  edeh 
S£E*-Ja  ******  fkono  Pi«  eden,  e  più  felici  i  trattati;  perche" 
catruiaco  con  grandilìima  fomraa  di  danaro  l'animo  di 
quelli  ,  a  quali  il  Duca  haueua  nel  fuo  teftamento  deman- 
*,  fiatXr  datala  cura  dell'Eicrciro,  accordò  con  elfo  loro,  Che  ac- 
g  r     vett afero  il  Duca  di  Longamlla  per  Generale,  e  s'obli 
m      gajsero  di  militare  Scomodi  ,  &  interdi  della  Fran- 
cia y4*  quale  pagherebbe  f  Efèrcito ,  e  la  marninone  di 
sBrifach  ,  che  fitto  il 'governo  dell'  Erlach  farcUe  com- 
pofia    Alemanni ,  e  Frane  e  fi .  Accadde,  che  non  così 
corto  giunfe  a  Carlo  Lodouico  Palatino,,  che  in  Londra  fi 
ntrouaua,  la  fama  della  morte  del  Vaimar,  ch'egli  inco- 
gnitamente attrauerfando  in  diligenza  Ja  Francia  Stentò  di 
pcrtarfi  a  quc  l'Armata  con  fperanza,  non  tanto  per  con- 
formità di  Religione,  di  coftumi,  e  di  lingua  ,  ma  per  1' 
oro,  e  per  le  promeflc  del  Re  d'Jngtiikerri,  d' indurla  ad 
accettarlo  per  capo  ,  onde  poi  diuifiua,  ò  con  la  forza,  è 

S^CO'tr,1T'uCf  nCain,b,ando  I>A,to>  ricuperare  il  Palatina- 
^«■eUj*-10'  u  Kicneheu,  che  con  moki  coloratoti  inubilaua  per 
Va-s     catto,  auueiuco  di  tale  intentiane  ,  fece  a  Molinf  nel  Bor- 
bone- 


LIBRO  VNDECIMO.  737 

boncfe  arredarlo,  nè  prima  lo  relafò,  ancorché  il  Rè  cT  ^!£$f 
Inghilterra  ne  facelTe  non  fenza  querele  l'mftanza,  che  non  mttcfi  inli«j 
fòlle  il  trattato  de  Vaimareii  cfcguito.  Così  cadde  in  mo  ^-^.^ 
menti  in  poter  della  Francia  vna  Piazza,  vna  Prouincia ,  dempierfi  x 
vn'Efcrcito  con  molto  nflefTo  de  gli  Suedefi  ,  c  maggiore  Mcordo. 
àc  gli  Alemanni,  c'hauerebbero  amato  la  Corona  alliben- 
te ,  e  vicina  ,  ma  non  tanto  avanzata  nell'Imperio  .  Nè  v™ffeBajf* 
mancarono  alla  ftefla  Corona  altre  felicità  nelle  Prouincie  non  ojum 
di  Fiandra  ,  benché  nel  principio  della  Campagna  il  ?^*ffi£Z 
colomini  rompere  il  Signor  di  Fichieres ,  che  aflediaua  ^iujitiati* 
TheonuiUe,  e  lo  conduceflè  con  molti  altri  in  quella  Piaz- 
za prigione-,  impercioche  all'  incontro  il  Signor  della  Mi- 
gliare, Teoria  la  Contea  di  San  Polo,  s'accampò  con  die- 
cemila  Fanti,  Se  otto  mila  Caualli  Torto  Hefdin,  ftimatilfi- 
ma  Piazza,  e  fatte  volare  due  mine,  e  dati  tre  aflaki,  Y  oc- 
cupè ,  eirendoglifi  rela  a  patti.  Il  Rè  ,  che  per  incalorire  /f 
fimpreTa,  s'era  trattenuto  col  Cardinale  in  Abeuille  ,  en- 
trando in  HeTdin  per  la  breccia,  Se  aggiungendo  i  premij 
alle  laudi,  Io  creò  MareTcial  di  Francia.  L'Infante,  prefo 
pollo  a  Borborg,  vanamente  haueuà  tentato  d' introdurui 
tòccorlò}  anzi,  fecondandoli  dall'Oranges  l'imprela,  hora 
con  minacciare  a Gheldern  attacchi,  hora  con  tentare  sbar- 
chi al  Sallòdi  Gant,  haueuaconuenuro  d'uiderein  palpar- 
ti le  forze.  Il  principale  con/ìglio  del  Richelieti  conlìfteua 
nell'incomodare  gli  Sp^nuoli  sii  le  proprie  frontiere  ,  di- 
moftrando  al  Rè  Lodouico  ,  Che,  muafo  in  cafa  -propria  da™fr$"X 
U  Nemico,  fi  fiopr  ir  ebbero  le  file  debolezze,  manchereb-  ai  ap*iirgk 
,be  a  quella  Monarchia  il  <vkore ,  per  affìkere  in  tant  e  ^nuoli . 
parti  alle  jtr amere  vccorrenzi-e ,  <e  ben  tofìo  apparirebbero  scAcl 
molte  Provincie  contumaci,  tutte  gemendo  fitto  il  «duer- 
no di  fifperbi  JUtniflri ,  con  poclx~forte&Zje  fenz^a  fermo 
prefidio  -,  con  le  militic  per  io  più  mercenarie ,  e  ftranie- 
.re,  quando  in  particolare  S .amedejfero  di  foggiacere  a 
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mdcxxxix^  dominio  ,  f  efinte  in  Pace  e  nella  guerra  tnUr  ^ 
Penfiero,che  riufci  forfe,oltre  alla  credenza  dell'autor  ' 
defimo,contalicafi,ecosì  graui emergenti, che  iIMom" 
hebbegrandeoccafione  di  credere,  che  fe  per  lo  piò  \  Tv 
euenti  dipendono  gli  humani configli, a' configli  delR.'^ 

£ì&&  heU>-  ^T*  accomc?1cla(re  &  eile™  •  I"  q«eft'  anno  £ 
nanbia  SItco  1  Andamenti ,  coll'muiare  verfo  i  Pirenei  il  Pancine 
condè  occu.  di  Condè ,  dal  quale  Salfes  fu  prefa ,  prima  piazza  ,  che  s» 
inco™ 11  apprefso  il  Mare  Mediterraneo  al  confine  di  Spa- 
cco/i gna,  le  bene  fu  dopo  alcuni  meli  da  Filippo  Spinola  ricu- 
t'dopocor.PJ™*  '  Magg'0»  Speranze  haueua  concepito  dell'armata 
fermio-ài  Mare  ,  che, comandata  dall' Arciuefcouo  di  Bordeos  in 

"Z'catoR*  nUmei'°  dl  PIÙ  di  fefsanra  Vafcelli  >  fcorfe  *e  corte  dell' 
z<mfo      Oceano  ;  ma  riufeirono  difuguali  gli  effetti ,  perche  altro 

«TordeoT  n°n  l6  riufcì'  che.lQ  sbarco  a  Laredo  con  preda,  e  incen- 

dopo  la  cui 

dio  d'alcune  Naui,  e  lacco  di  qualche  debole  luogo  a  Ma- 
fconfo}mid/maù  ^' altra  partp  rileuò  la  Spagnuola  notabile  colpo  ; 

btle^Armata 
i  inuiano  gli 
Spagnuoh  « 

foccorrer  la  1   \.  V  \T "1,UUirtld  giHUUCZ.za,  tOIHO- 

f  iandra.         carico  di  molte  militie ,  gran  quantità  di  danaro  ,  &C 
chiufoiipaf  altri  apparati,  per  portare  a'Paefi  balli  vn  valido  aiuto.  La 
;»'crftrada  ,  per  pafsare  a  quelle  Proumcie ,  efsendo  per  Terra 
da  ogni  parte  impedita,  e  per  prouederle  di  danarosi  cam- 
bio dimorandone  grandillìma  parte Shaueua  rifolutoin  Ma- 
drid di  far'vno  sforzo  per  Mare  di  concerto  col  Rè  d' In- 
ghilterra, che,ge!ofo  della  grandezza,  e  de'difegni  della 
Francia ,  amando  di  vederle  foccorfe ,  e  munite,  permette- 
vo^;/1* rÌC0U eA0>  e  Scurezza  a' Legni  Spagnuoli  ne  Porti .  Ma 

famentepre- 

non  si  tolto  quell'Armata  nel  Canale  di  Cales  comparue, 
"f  wref  che  Martin  Tromp  ,  Ammiraglio  d'01anda,con  tredici 
S/ol«V"PIcclollj  «nalcfti  >  e  ben  guarniti  Vafcelli,  fe  le  affacciò  , 

prouocandola  con  incredibile  ardire  al  combattimento . 

Altri 
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Altnfedici  poi  eli  s*  vnirono  ,  c  per  la  vicinanza  de'porti  ffiffifr 
di  Zelanda  ,  c  dfolanda  nceuendo  ogni  giorno  rinforzi,  li  ^diupi, 
trouò  in  breue  accrcfciuco  a  tal  legno  di  valida  Armata  , 
che  Antonio  Oquendo ,  Generale  della  Spagnuola ,  (e  ben 
fuperiore  nel  numero,e  nella  mole  dc'Lcgni ,  non  ofandodi 
cimentai uMlimò  bene  di  ritirarli  in  Inghilterra  alle  Dune  ,  c0^<w. 
fperando,  che  gli  Olandefi ,  che  continuano  trattenerli 
nel  mare ,  fofsero  da'difagi,ò  da'venti  aftretti  ad  allargar- 
li. Il  Tromp  pedìfteua  non  folo  nel  porto,  ma  cannona- 
ua  eli  Spa^nuoli,  lbnuenuto  di  poluere,  che  gli  era  man- 
cata ,  da'  Franccfi  di  Cales .  Vna  nebbia  in  fine  fauorì  V 
Oquendo  di  forte  ,  che  tredici  grolse  Naui  con  buon  nu- 
mero di  caline,  e  con  tutto  il  danaro,  fenza  efsere (coper- 
te ,  traghettarono  a  Doncherche  .  Il  Tromp  ,  che  hora- 
mai  fi  trouaua  con  cento ,  e  fei  naui  oltre  modo  di  tal  pat- 
teggio dolente,  tanto  più  s' oftinaua  in  non  permettere  , 
eoe  il  iettante  della  preda  fuggifse .  Il  Rè  d'Inghilter- 
ra ,  a  cui  pe  '1  decoro  de'  Porci  grandemente  premetta 
T  eliro  di  queft'  incontro  ,  inuiò  alle  Dune  quaranta,  c  Mmatt 
Vafcelli  ,  accioche  porti  in  mezzo  diuertilTero  la  bat-  \]f£  «™y 
taglia  ,  e  fenza  rompere  con  gli  Olandefi ,  che  ftrideua-^^. 
no  con  minacciofe  protette,  fpalleggiaflero  la  ritirata  degli 
Spagnuoli.  Non  perciò  allontanando/i  51  Tromo,l' Oquen- 
do alrretto  a  combattere,  ò  a  confumarfi ,  tentò  fotto  l'o-  tUspagnm 
Cerniti  di  foltiflima  nebbia  verfo  Spagna  lo  fcampo.  Ma  pa0™]/ef™ 
non  isfùggì  quella  volra  la  vigilanza  del  Tromp,  che,  in  nane. 
mezzo  a*  legni  nemici  fpingendo  prima  Vafcelli  incendia-  tràpnlin_ 
rij,poi  le  Naui  da  guerra,  potè  arderne  alcune  degli  Spa.-ccr.ju>,  e  pei 
enuoli ,  e  prenderne  altre ,  lenza  quelle,che,  vrtando  ne^e^;Srf- 
iecche,  &c  nella  fpiaggia,  reftarono  taccheggiate,  e  incendia- 

ta  dalli  nimi. 

te.  L'Oquendo  in  Doncherche  con  poche  fi  ricouerò,  &«>• 

il  loprauanzo  feorfè  alla  volta  di  Spagna  lacero, e  mal  trat-^.^^ 

tato  da'  Nemici,  e  dal  Mare,  e/Ièndo  periti  più  di  fei  mila  tom*. 

huo- 
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mioctocxix  hiTomini  tra  marinari, e  foldati,  con  la  maggior  parte  fa* 
Legni.  Il  Tromp,  condotti  in  Trionfo  a  Rotterdam  fe^ 
/c«Kfoee»/ic  ValcelU con  grandiffima  preda, vi  fu  accolto  con  fonirru 
'diiifiudfo.  applaufo,efsendo  annouerato  il  fucceflotrà'più  celebri, che 
fiano  accaduti  nel  Mare .  LMtimo  periodo  della  Campa- 
.  gna  deiie  chiuderli  nell'  Italia ,  doue  n'hebbe  il  principio . 
mtflZfac  Giunto  finalmente  il  Rè  Lodouico  a  Granoble,  conforme 
difccfoi'M-  al  concerto, la  Duchelsa  di  Sauoia  fi  portò  in  quella  Città, 
£STco>f0/«      riporre  con  viue  lagL'ime  gl'interefii  fuoi,  e  quelli  del 
Tonila"    Duca  nelle  braccia  del  Fratello  , e  del  Richelieu,  pregati- 
chefcr!heic       a  difendere  quella  caufa  innocente  colla  ftefsa  forza, 
Sfanno  "  e  generofità,  con  la  quale  rendeuano  formidabile  la  Co- 
«  forza  di  IOna  Fiancete.  Vdì  ella  chiederli  in  depofito  Momigliano, 
infinuarfi  d'inuiar'  il  Figliuolo  a  Parigi,  accioche  col 
nideist.    Delfino  fi  educafTe  con  ficurezza,  e  decoro .  Ella  non  rifpo- 

diuideif/'c  tè  con  a^trc  ra^oni  cne  con  vn  profluuio  di  pianto  -,  on- 
fieioài  proti-  de,  impietolìrofi'l  Rè,fù  diuertita  l'inltanza,  efuellala- 
evalida-  fcjata .  ritornando  la  Corte  in  Parigi  ;  con  grandi  fperanze 

di  predi ,  e  potenti  foccorfi .  L' Elei  cito  d'Italia  ,  efsendo 
ladiUiAr  morto  iì  Cardinale  della  Valletta,  reftò  in  quel  mentre  rac- 
Zl\Ì mlm  comandato  ad  Hennco  di  Lorena,  Conte  d' Arcourt,  che 
dei  cardinal m  grado  vguale  pofsedeua  gran  coraggio,  e  prudenza.  I 
delia  vaiiet-  Venetiani  ,a  diuertimento  de'  mali  maggiori,  follecitaua- 
taft  aUM-  no  il  Pontefice  a  procurare  con  tanto  calore  la  quiete,  che 

apparifse  douer  da*  Principi  Italiani  per  la  ficurezza  propria,e 
iT^^-perladifefa  comune  impiegarli  le  preghiere,^  gli  offitij,ebi- 
frcfìoiTon-  fognando  anche  l'armi .  Vrbano  fi  conrentò  di  fpedire  An- 
£rp£ tomo  Fera£alh  >  Segretario  delle  Ciffre  ,  accioche  a  Mila- 
gbiiatriegua  no  ,  &  in  Piemonte  tentafse  almeno  di  prolungare  la  tre- 
tnione  gua  .  Si  doleuano  gli  Spagnuoli ,  &  1  Principi,  che  fotto 
hd$ien?t  l'ombra  della  tregua  medefima  hauefse  la  Duchefsa  confo- 
tùlu  ternate  a'Francefi  le  piazze  ,  e  quefti  li  qucrelauano  ,  che 
E  '  dal  Lcganes  s'impedifse  l'ingrefso  in  Calale  ad  alcune  mi- 
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litic ,  che  vi  fuiono  pofcia  fortiuamentc  introdotte.  Vana-  wxs™* 
mente  perciò  difcorii  alcuni  ripieghi  per  prolungarla ,  (pi- 
rò  la  foibenuone  dell'armi ,  e  ne  diede  legno  il  Cannone  riwrw  agli 
della  Città  di  Turino,  e  della  Cittadella,  che  «comincia- #w. 
rono  a  batterti  fieramente  .  L'Arcouit  fi  teneua  con  me- 
diocri forze  di  quattro  mila  rinomini  a  piedi ,  e  due  mila 
a  Canallo  in  campagna,  &  accadde,  che  qnafi  nel  tempo  «W^ 
inedefimo,  che  per  varie  ftrade  egli  peruenne  a  Chieri,  il  tiidueEfr. 
Leganes  vi  fopraggiunfc  con  vndici  mila  combattenti  9tì#*ci&rù 
cingendolo  alla  larga  con  molti  quartieri .  Mancarono  i 
perciò  ben  pretto  1  viuen  all' Arcourt,benchc  il  Marchefc  JSffJZ 
Villa  ,  panando  tra  mezzo  i  porti  de  gli  Spagnuoli ,  vi  pnkfirki* 
feorcaflè  vn  conuoglioj  ma,  non  eflendo  (officiente  al  bi-raC^rcourt^ 
fogno  ,  conuennero  1  Francdl  nioluere  la  ritirata  .  Dun-  chcmfeguu» 
crac  vfdli  di  Chieri,  fentirono  fubito  d'hauer  gli  Spagnuo-  "  Lt&*  cs 
li  alle  fpalle,  e  giunti  al  ponte  >  che  dalla  Rotta  lì  chia- 
ma, trouarono  il  Principe  Tomafo  alla  fi-onte  .  All'hora 
l'Arcourr  con  fommo  ardire  ,  non  dando  tempo  ,  che  il  ^Tom'ilT' 
Leganes  col  graffo  arriuaiTe,  attaccò  i  Sauoiardi  con  tan- 
to furore  ,  che  gli  conftrinfe  a  cedergli  1  paffo  .  Soprag- 
giunta però  la  notte  ,  non  volle  continuare  la  marchia  , 
ma  l'impiegò  in  fortificare  quel  Ponte  alle  fpalle,  per  trat- 
tenere gli  Spaglinoli,  come  gli  riufeì-,  onde,  il  giorno  fe- 
guentc  "progredendo  il  camino,  ancorché  gli  Spagnuoli  lo  delude  feiì- 
rcntafìero  con  varie  fcaramuccie,  non  lo  poterono  impe- "*?e?"j„w* 

,.  >  ^   nv  n\-  i    r  -   t attui  dell  v~ 

dire,  ne  rompere.  Coito  veramente  queir  incontro  la  vi-  WOj e dell'al- 
ta, ad  alcuni  de'fuoi  foldati,  e  gli  conuenne  lafciar' addie-tr0« 
tro  qualche  carro  del  bagaglio  >  ad  ogni  modo  fu  riputa- 
ta tra  le  fattioni  più.  infigni ,  che  rendettero  in  Italia  fa- 
moio  il  ilio  nome  ,  hauendo  raccolta  grandilTima  gloria 
da  ciò,  che  fuole  numerarli  tra' maggiori  pericoli. 
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Dalle  difcordie  del  Piemonte  s' aggiungeuano  alla  pà 
Trff'°rffder  generale  nuoue  dirrìculcà,  i  Francefi  chiedendo  i  Paaàpo^ 
uoZdìnuò-  "  Per  gli  Miniftri  del  Duca  di  Sauoia ,  con  pretenfì0ric~ 
«o  intralcio  che  vi  s' efprimefle  la  DuchefTa  Madre  con  qualità  di  Tu- 
ucZZV.Ta  trice>e  Reggente,  il  che,e(sendo  contra  i recenti  decreti  dì 
ambe  per  u  Celare,  li  cìenegaua  da  gli  Auftriaci  collante  mente .  Non 
gtZffiaù  aPParendo  Per  ciò  Speranza  di  pace  ,  cadde  ir*difcorfo  la 
U.         generale  fofpenfione  dell'armi  ;  ma,  di  nuouo  feoperte  l'in- 
clinationi  contrarie  delle  Corone,  e  Cefare  opponendola, 
il,  per  non  reftare  con  gli  Suedefi  nelle  vifeere  dell'Impe- 
rio ,  e  de'  Tuoi  Stati ,  il  progetto  fuanì .  Nè  per  prolungare 
quella  d'Italia  i  mediatori  medefimi  molto  fi  ribaldarono, 
non  piacendo  loro  ,  che  lì  lafcialse  il  Piemonte  in  potere 
delle  Corone  .  La  ripugnanza  maggiore  rurcauia  apparile 
dal  canto  de  gli  Spagnuoli ,  e  per  Ja  pretensone  di  com- 
prendere nella  tregua  la  Contea  di  Borgogna ,  e  perla  fpe- 
ranza,  che  daua  il  Leganes  d'occupare  Calale,  con  che  fti- 
mauano  di  reftare  in  Itaha  così  prepotenti  ,  che  con  gli 
acquifti  in  quefta  Prouincia  fi  bdnncialsero  le  perdite  al- 
trotie.  S'aggiungeua  il  non  fapcrfida  loro,doue  facilmente 
potefsc  impiegarli  l'Efercito,ò  efsendo  chiufi  i  partì  ,  ò  ri- 
cercandoli ,  per  ifpingerlo  altroue  ,  kinghiflìme  marchie  . 
All'incontro  i  Franceiì,pcr  lo  vantaggio  del  fito  nel  cen- 
tro degli  Stati  Auftriaci,  poteuano  inmare  le  loro  militie, 
doue  più  l'opportunità  le  chiamafse.  Tra  quefti  trattati  in- 
fegretamen  finuauano  i  Francefi  di  più  fegrete  pratiche  co'  Principi 
doTif&  ^l  ^auoia  »  Piando  fopra  tutto  di  lepatarli  da  gli  Spa- 
pndifnnhe  i  gnuoli ,  e  diuiderli  tra  loro  ftclli  ,  onde  a  Tomafo  ofteri- 
dueTrincipi.  nano  di  fmembrare,a  titolo  di  gouerno,vna  parte  del  Pjc- 
kem£th.  monte>  accioche  lo  godefse,  come  in  Stato  Sourano.  Egli, 
x«  trattati,  non  fidandoli  di  tante  Infingile,  vi  preftaua  nondimeno  ì" 
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orecchie,  per  tenere  in  tehih  il  Gouernatore  di  Milano  ,MDCXL 
e  ricauarne  piti  facil mente  lodisrattioni,  e  danari  .  Il  Car-  g  MmhÌ9 
dinal  Maurino,  più  confiderato  per  le  Piazze  di  Nizza,  egualmente. 
Vili  irranca,  che  teneua  in  potere,  fi  rendeua  anche  meno 
difficile  al  maneggio,  e  fàpendofi,  che  inchinaua  di  ma- 
ritarfi,  la  Duchefsa  gli  fece  proporre  Maria  Lodouica,  fua  a  cui u  co. 
Figliuola  maggiore  ,  come  vnico  mezzo  d' aggiuntare 
prctenfìoni ,  e  le  di  fiere  nze  per  la  Succellione,  le  mancafse  UFi^iUmag 
il  Duca  di  vita  .  Se  bene  all' bora  non  fu  concimilo,  adiro* 
ogni  modo  il  Cardinale  alquanto  piegò  con  gran  gelofia  ^ 
degli  Spagnuoli,  e  del  Principe,  Tuo  Fratello,  il  quale  Z'tUx&MFr* 
fini  tuoi,  &  a  gl'intere!!]  della  fua  Dipendenza  fi  feruiuat^c  dtSu 
del  nome  di  Mauritio .  Chiaramente  fi  conofceua  ,  che^**  L 
i  difegni  ,  e  gli  apparati  degli  Spagnuoli  centra  Cafale  ten-  cl}amo  ^ 
deuano ,  anzi  '1  Leganes  oltentaua  faltolàmente  l'imprefà ,  mira  acaja- 
e  tenendo  con  la  Pnncipefsa  di  Mantoua  trattati ,  e  nella le^lcuratidi 
Fiazza  intelligenze,  credeua  d'auuiaifi  a  certiflima  preda. conferirlo. 
Se  ne rilentiuano  i  Principi  Italiani,  perche  ,  fè  con  quel  di  ^''J1^, 
Cafale  fi  f  olici  o  confondati  tanti  altri  acquilti,  fatti  nel  Pie-  //X!  f 
monte  ,  fi  formata  fino  all'Alpi  così  fòrte  muraglia,  cho 
non  fi  poteua  fpcrar  più  di  sforzarla .  Suggeriuano  anco 
gclofie  le  voci  de'  Miniftri  Spagnuoli ,  e  del  Conte  della  wfofpettìu 
Rocca,  Ambalciatore  in  Venetia,  particolarmente,  che,nu-£crvw"^ww 
merando  horamai  Calale  tra  le  p.ù  licure  conquilte,  non 
raceua,chc  farebbero  l'armi  progredite  più  oltre  ,  accen- 
nando di  Mantoua,  e  d'ogn  altro  luogo,  doue  qualch'om- 
bra  apparillè  del  nome,  ò  dell  affettioneFrancefe.  Tenen- 
dofi  dalla  Francia  Calale  fotto  lattitela  de'lùoi  prefidij, an- 
zi Ibmandofi  quali  depofito  delle  fue  glorie,  per  haucrlo 
altre  volte  preferuato  col  lòlo  terrore  del  nome,  e  fòccor- 
fò  con  tante  di  rHculrà,non  poteua  il  Rè  al  prefente  permet- 
tere, che  cadene  .  Ma  ,  trouandofi  con  le  forze  applicate  f*Z**l 
ad  altri  difcgni,  e  la  flagione  ancora  gelata  rendendo  ' 
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M,n*come  ^ci'c  ^  Pa^gS10  delle  Alpi ,  pareua  che  trafcuraflfe  i 
«Kf«i^S*  «colo, fìngendo  anco  d'abbandonarla,  per  indurre  i  PrJ^' 
éìpdcrequeì.  pi  d'Italia  a  prendertene  la  difefa.  I  Vcnetiani ,  molto  pe*" 

i  twf  trito 

\  fiero  veramente  fe  ne  prendeuano  ,  e  frollandoli  in  iii^J 
fromuonono^  dopo  l' aggiuftamento  co'  Turchi  di  foftenere  con  decoro 
Vemhm%&1  offic,j>  cshortauano  Vrbano  ad  armarli,  &  ad  impic. 
frejjoUTon.  gare  per  la  quiete  le  Tue  diligenze.  Il  Pontefice,  ancorché 
*e&d,Mh- niente  mcno  ^cl,a  RcP"blica  apprendere  i  pericoli  ,  ver- 
ybdi«o;;am/iaua  però  tra  grandi  riferue  .  Allegaua  il  dubbio  di  dare 
S^T'iC  a  Sn"  Spagnuoli,  e  di  prouocarfi  infulti,  e  trauaglij 

ric&tàpcrttè  valeua,  che  la  Republica  rafficurafle  di  fecondarlo  nel 
dò  u  di  loro  \c  riiòlutioni,  e  di  fòftene ri o  ne'pericoli ,  perche  li  lalciò 
incendere,  che  ad  armarli, Se  ad  v&re  offici j  efficaci  non 
era  per  condefeendere ,  fé  prima  la  Republica  non  haueue 
ftipulata  feco  vna  Lega .  Si  comprenderla ,  che  il  Pontefi- 
ce ,  vedendo  la  fua  Cafa  a  gli  Auftriaci  fofpetta  ,  e  poco 
«reMprofh  a     .a!tr*  Principi  confidente  ,  miraua  con  tale  vnione  a 
ic&a-fuoi.  conciliare  lì:irna,e  nfpetto  a  le  fteflb,e  dare  appoggio  a'Pa- 
s^S«rcnCu  Ma  per  gli  pericoli  proflìmi  di  Calale,  pareua  quefto 
cafde.      a  Vcnetiani  troppo  lento  rimedio  ,  anzi  lo  credeuano  ap- 
punto capace  di  mfeitare  le  gelofie  negli  Spagnuoli,  dalle 
quali  poi  facilmente ,  e  più  pretto  fi  trapaliate  a  quella 
rottura  ,  che  (blamente  con  decorolà  apparenza  di  rifolu- 
tione,  e  eoihnza  diuertire  fi  poreua.  Quefte  negotiationi, 
Uaàefpn.  non  incognite  agli  Spagnuoli,  feruiuano loro  di  Itimolo, 
^/i  Pw  *ftrcttarc  l'imprefa,  fperando,  che  confeguito  in  bre- 
3$*g»Hoii.  ue  l'intento,  e  Ibprafatto  negl'Italiani  lVn  timore  dall al- 
tro, non  ardirebbero  più  d' applicarfi  a  pregiudiciali  attenta- 
ti, ò  a  colleganze  fofpette  alla  loro  Corona,  Per  tanto  il 
Leganes,  (pimi  .due  mila  huomini  ad  attaccar' il  Cartello 
di  Roilìgnano,  accioche  non  di-ftnrbafse  la  condotta  de'vi- 
dbt  f^0ucn  &  campo, fece  nel  Mercoledì  Santo,  che  cadde  ne'  pri- 
*?*u*a#io  mi  giorni  d'Aprile  ,  inueftir  Calale  dalla  Caualleria,  6c  il 
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Venerdì  apprdso  vi  fopraggiunfe con  tutta  l'Armata.  Non M  DC  XT 
fi  brouauano  dentro  più  di  milk  ,  e  ducenco  Fanti ,  e  tre- 
cento Caualli  Francelì ,  fotto  il  comando  del  Signor  della 
7  our,  c  fé  bene  a  gli  habitanti  s'aggiungeuano  alcuni  del 
Monferrato,  feruiuano  più  a  gelato,  che  a  difefe,  perche 
fecondo  i  concerti  degli  Spagnuolicon  laprincipcfsa,  do- 
tieuano  da  lei  più  tolto  ricetiere  impilili  alla  rela,  che  con- 
forti per  folkncrli  .  Dunque  la  Tour,  malamente  fupplen- 
do  con  sì  fcarfo  pre-lidio  a  guardare  la  Cittadella ,  e  il  re- 
cinto della  Città,  s'aftenne dalle  fortite,  lafciando,  che  il  Mn 
Leganes  quietamente  formale  le  linee,  e  difponefse  il  fuo^,-  neWat- 
campo  fènz*  alerò  ricardo,  che  quello  della  ftagione  ,  che ten;{af- 

t  /■  -ì.        .        ••  i«  1        ti         :  ••  I  *      eoe  da  mole 

con  inlohte  pioggie  impedì  per  qualche  giorno  ì  lauori  .  snjpimefhgr 
Tre  furono  diunati  gli  attacchi  con  due  batterie.  Fra  la  Cit-s^. 
tadella ,  e  il  Cartello  s'impiegaua  lo  sforzo  maggiore  dell' 
oppi  ignatione,  ò  più  tolto  dell'apparenza  ;  perche,oltre  alla  M 
fperanza,  che  il  Popolo,  prevalendo  al  prefìdio,preltamence^e'^^ 
cedefse,  teneua  il  Leganes  concerti  d'elsere  introdotto  in  b  abitanti. 
Camello,  e  così  occupata  la  Città  difègnaua  biocare,  con 
piantar  Forti  all'intorno,la  Cittadella,  6c  all'hora  con  tutto 
l'Elcrcito,  penetrando  nel  Piemonte,  farli  incontro  a'  Fran- 
cefi ,  le  volelfero  prefentarh*  al  foccorfo .  Sopra  tal  confi-  'tra/curato  m 
denza  trafeurò  V  efterna  circonuallatione,  non  potendo ^"f^  * 
farli  a  credere,  che  i  Francefi, ò  in  tempo  sì  breue,  ò  in 
numero  proportionato  follerò  per  auanzarfi.  Scrifse  egli 
alla  Rcpublica  la  molsa  dell'Armi,  publicandogli  oggetti,, 
e  l'intentioni  del  fuo  Rè  tendere  lolamente  alla  pace  %  la  c},epmu^ 
quale  fé  confcguire  non  li  poteua  finattanto,  che  con  Vi-p  >* 'veneta 
narolo,  e  Calale  fofse  in  poter  de'  Francefi  il  turbarla ,  ap- ^cZtt 
pariua  efiere  lo  (cacciarli  motiuo  di  conuenienza  ,e  di  ze- 
lo, non  pretenfìone  di  prepotenza,  ò  cupidità  d'vfurpaifi  afHcurando 
quel  d'altri.  Nel  tempo  medefimo  inuiò  a  Mantoua  '&&£Ì 
Conte  Mandelli,pcr  aflicurare  la  Principessa,  che  GtafAr-Miu. 
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m  dc  xl  rni  ad  ogni  potere  haucrcbbe  rifpettati  gl*  intereiìì  delbu- 
;  ella,  per  corrifpondere,  mandò  ilConte  Gabioneda 


ca>  &C  ena,  pei  tuiiii{wuuwv,iiwijuu  **  ^^.^v.  vjauiuncda. 
£»mfd  a  nfiedere  nel  campo,  ad  oggetto  (  per  quanto  dicei™  )  di 
tampo;      preferuare  il  Monferrato  da  i  danni  ,e  dalle  vefsationt  del- 
^rjf  ^k  militie,macon  fini  più  occulti  d'autorizzare  con  lapre- 
H'     fenza  di  Tuo  Minifiro  1'  imprefa,  diuertire  i  PaeCnu  dal 
prendere  l'armi,  &C  cshortare  i  Cafalafchi  alla  refa,  prima 
beneberìcor  che  foflerire  gli  eftremi .  Tuttauia,  per  coprire  tali  inteu- 
™£d^tioni,  ricercaua  di  configlio  i  Venetiani,  pregandoli  d'm- 
/"marie  apprefso  vn  loro  Miniftro,e  infinuando, che, men- 
tre la  caduta  di  Cafale  per  le  debolezze  de'  Francefi  pare- 
ua  imminente, fi  proponete  di  confegnarlo  in  depofito  al 
Pontefice,  accioche  a  fpefe  comuni  con  la  Republica  fi  pre- 
feruafse  al  legittimo  Principe.  Ma,  nei  Francefi  poteuano 
per  decoro  publicare  l'impotenza  di  {ottenerlo ,  ne  la  cele- 
rità, con  la  quale  profeguiua  neirimprefa  il  Lcganes,daua 
tempo  di  negotiarlo  .  Fece  il  Senato  pafsare  a  Mantoua 
Andrea  Rofso,che  fi  trouaua  in  Terraferma  per  Segreta- 
laqudeac  rio  col  Generale  Luigi  Giorgio,  Credendo  poi  neceisanf 
iifcntedicoi^  -  efgcaCi  rimedi j,  arsenti  di  trattare  con  Vrbano  la  Lega, 
t%.      riputandola  decorofa  all'Italia,  di  vigore  alla  comune  Li- 
bertà, di  ficurezza  a' Contrarienti,  &  a  gli  altri  Principi 
pur' anche  d'eiempio,  &:  efpedì,per  Ambalciatore  Straor- 
imianiogH  dinario  a  Roma,  perche  il  Nani  hauena  hauuto  licenza, 
lltLnl"'  Angelo  Contanni,  Caualiere,  Procuratore,  co'  poteri  di 
negotiarla, e  di  conchiuderla.  Ma  s'incontrarono  a' primi 
the  incontra  paffi  graui  difficukà ,  e  molte  lunghezze  j  onde  malamente 
in  icmejc,  poccuafi  prelcruarc  Cafale,  le  dalla  bi-auura  ,  e  gencrofirà 
& ojtoo  i.       Qonzc  d'Arcourt  non  fi  fofsero  applicati  più  pronti  ri- 
medi}. L'oppngnatione  tiraua  più  in  lungo  di  quello,  che 
iih'.fo  intuì  s'haueua  il  Gouernatore  di  Milano  fuppofto,  fuanite  nel  G** 
to  iiLeganes  ftc\\0  l'intelligenze,  e  appretto  gli  habitanti  a  la  propenfionc 

t  ai/IgT'  della  Principerà  preualendo  la  naturale  aueifione  al  nome 
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incfe  ia  fou^nfione  dell  Armi,  la  ricusò  non  fcnza  rimpro- 
ucn  ,  che  il  Pontefice  miraflè  a  dar  tempo  a  Francefi 
(ii  venir'al  foccorfo.  L'Arcourt  trartanto,  radunato  fretto- 
lofamente  il  più ,  che  potè  delie  Truppe  Sauoiarde ,  e  Fran-  mc~ 
ceù,s'  auanzo  verfò  Calale  con  (ette  mila  huomini  a  piedi,  t^occra^gh 
tre  mila  cinquecento  a  Cauallo ,  e  dieci  Cannoni ,  con  fpe-  mminatofi 
ranza,  che,  eiTendo  aperti  i  quartieri  degli  Spagnuoli,e  per  1 
gran  tratto  dilgiunti,ò  conuerrebbero  abbandonar  qualche 
pollo,  ò,cutìodendoli  tutti ,  gli  lafciercbbero  deboli  in  quaU 
che  parte .  Il  Leganes ,  intela  la  marchia  de'  Francefi  ^s'ap- 
plicò, ime  ime  fli  gli  approcci,  alla  circonuallatione  di  fuo- 
ri; ma  al  giunger  loro, tutto  e/Tendo  imperfètto,  fi  trouò 
oltre  modo  confufo .  L' Arcourc ,  a'  Tuoi  additando  la  piaz- 
za, per  fatale, e  triplicato  trofeo  dell'Armi  Francefi ,  fcclfc  dopo  fetid 
per  l'atfalco  quella  parte,  doue  la  Gattola  feorre.  lui  lo- 
praftauno  alcune  Colline,  che  il  Leganes  non  haueua  vo- 
luto nel  recinto  comprendere ,  e  per  l'ampiezza  del  giro,  e 


molto  più  a'  Cannoni.  Vi  alzò  fola  mente  alcuni  Fortini , 


le  Miìitie  Spagnuole,che  ftauano  nelle  Trincerete  sforzò 
a  ritirai  fi.  All'hora,  poftofi  alla  tetta  d'alcuni  Squadroni, 
cclcrcmcnte  entrò  nel  campo  da  quella  parre,  che  fi  chia- 
ma San  Giorgio, mentre  nel  tempo  medefimo  1  Marchefi 
Villa, e  Pianezza  co'  Sauoiardi,  e  i  Signori  di  Plefìis  Pra- 
lina della  Motha  Odancourt  co'  Francefi,inuadeuano  da 
più  lati .  Gli  Spagnuoli, combattendo  fparfi,c  diuifi ,  refi- 
fteroria  poco  tempo.  La  loro  Cauallena,  prefa  prima  la 
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m  dc  xtfùga,  poi  inutilmente  tentò  di  far  tetta.  Gli  Alemanni 
prouarono  di  trattenere  alquanto  il  Nemico ,  8c  il  Leganes 
{correità  in  più  luoghi,  per  rimettere  i  fuggirmi,  e  riordi, 
naie  i  confuti .  Ma  i  Francesi  in  ben  ferrata  ordinanza  non 
gli  diedero  tempo, nò  lena  di  ripararli.  Solo  raccoltili  in_ 
fieme  con  alcune  Truppe  foprauanzate,il  Gatta,  il  Socello, 
.  il  Batteuille ,  e  lo  fletto  Legaiies,  fopraggiunta  la  notte, non 
fìSiamem  infeguiti ,  hebbero  per  bene  di  ritirarli  alla  volta  di  Brem. 
càpdc     In  tal  guifa  foccorib, anzi  liberato  Cafale, e  diflipato  l'efer- 
uo&mntfCÌZO  à&  Nemici,  reftò  all'Arcourt  così  chiara  vittoria, che 
dell'inimico,  (ciò  che  di  rado  lùccede  )  s'accordarono  in  celebrarla  i  vin- 
citori, &  i  vinti.  I  morti  dalla  parte  di  Spagna  non  tra- 
panarono i  tre  mila  j  ma,eflendo  maggiore  della  ftrage  la 
fuga ,  grandiflìmo  riufcì  lo  sbando  di  quelle  militie .  Oltre 
a  molti  prigioni,  iettarono  i  Cannoni,  il  danaro,  le  fpo- 
glie,e  le  flette  fcritture  a'  Francefi,che  tra  quefte  trouaro- 
no  l'Originale  del  Trattato,  già  con  la  PrincipeiTa  di  Man- 
toua  dal  Saiauedra  conchiufo .  Tale  fucceflo  lafciò  refpi- 
«onpejcìò»  mre  dalle  apprenlìoni  l'Italia.  Ad  ogni  modo  continuaro- 
T^iegotiati  no  per  qualche  tempo  i  trattati  della  Lega  tra  il  Pontefice, 
dciiaLega.  e  i  Venetiani ,  anzi  reftarono  accordati  alcuni  capitoli  -y 
ìac\lriafe  Chea  di f e  fa  comune  s' alle fìiffe,  per  (or  tire,  occorrendo, m 
campagna  vrìEfercito  di  dodici  mila  Fanti ,  e  tre  ?nila 
Caualii  con  proport  tonato  numero  di  Cannoni.  De  oli 
huomini  a  piedi  fette  mila  tocc  afferò  alla  Republic  a  co" 
due  terZji  della  Caualleria  ,e  del  Cannone .  L 'obi 'irat io- 
ne del  reciproco  aiuto  hauejfe  luo^o ,  quando  ad  vno  de' 
Collegati  fofse,  ó  intimata  la  guerra  ,ò  inuafo  lo  Stato. 
In  tal  cafò  anche  per  Alare  douefserofarfl  le  diuerfio?n 
nTthncdce  opportune .  Sopra  la  Carica  di  Generale  dell'  Armi,  con 
mraiato  a:-  oggetto  d'auantaggiare  la  Cafa ,  e  di  farla  cader  nel  Pre- 
Vlunxfdl-  fccto>  affai  premeuano  i  Barberini,  e  la  Republica  in  fine 
iai\epubiici  allenti, che, vnendofi  TElercito,  il  Pontefice  col  di  lei  be- 

nepla- 
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nctiacito  lo  nominate.  Con  quefti  patti  '1  Senato  voleua,"  «*  ** 
che  fi  publicane  il  trattato,  per  diicuterfi  poi  qualche  al- 
tro punto  di  minore  importanza-,  perche, com'incendeiia- 
no  ì  Venetiani,  che  nel  cafo  della  difeh  fi  comprendefse 
tutto  il  temporale  Dominio,  che  poflofeua  la  Chiefa,  cosi  mperl>fre 
da'  M'niftn  del  Pontefice  fi  pretelè  d'abbracciare  ì Feudi , ten/Li  de- 
che nleuano  dalla  fteGa.  Quefto  panie  al  Senato  punto  di 
piò  alta  radice ,  perche  poteua  accadere ,  che  voleflero  ì  uenìtn%«. 
Barberini  imbarazzare  la  Republica  ne' loro  difegni  fopra 
il  Regno  di  Napoli, doue  fi  ibfpettaua,  che  fotfero  a  parte 
dell' intelligenze,  the  vi  teneuano  i  Francefi,  ma  il  tempo 
comproùò  poco  appreso,  che  più  torto  mirafsero  ad  im- 
pegnare la  Republica  d'etfere  a  parte ,  ò  almeno  di  non- 
llurbare  i  riientimenti ,  che  meditauano  fin  dall' hora  con- 
tra  il  Duca  di  Parma.  Tentato  però  vanamente  con  mol-  UfcUc&dc 
te  ragioni  di  rimuoucrne  il  Pontefice  ,  fi  allocarono  dal  £  tlTvatta~ 
Senato  i  poteri,  per  non  laiciare  pendente  più  a  lungo  sì 
graue  negotio,che  daua  gran  fartidio  agli  Spagnuoli ,  &C 
emendo  caduto  infieme  il  motiuo  dell'Ambafciata  eftraor- 
dinaria,fu  il  Contarmi  richiamato  a  Venetia.  Ora  le  ge-*^"*^ 
lofie,  concepite  per  gli  oggetti  dell'  Armi  Spagnuole  ,  fiCM  oie' 
conuettiuano  in  ftnpore  del  coraggio  delle  Francefi  j  per-  Turino  at- 
che  l'Arcourtcon  foli diecein ila  huominihaueua  intraprefo  taccatofibra- 
l'afsedio  di  Turino  con  immenia  circonuallatione,  «opo  cow 
occupato  il  Ponte  sù'l  Pò, il  Conuento  de'  Cappuccini, Se"  cujioditoJji 
il  porto  del  Valentino .  Guardauano  la  Città  più  di  tre  mi-  ^fo^^Ta 
la  foldati  col  Principe  Tomaio ,  oltre  a  buon  numero  d'ha-  molti  Jl  ice 
bitanti,  attillimi  all'armi.  Si  riputaua  perciò  Mmprefa  d'  rierjjert^et 
imponibile  riufcita,e  tale  ftata  farebbe,  Te  la  cortanza,  &^Jbi'!c. 
il  valore  dell'Arconti  non  l'hauefse  con  gloria  vguale  in-" 
naprelà,e  perfèttionata, ancorché  il  trouafle  più  volte  at- 
tediato, pai  torto  che  afialitore,  e  fbfre  creduto  vinto,  qua  li- 
do appunto  apparì  trionfante.  Durando  più  mefi  l?aèedia, 

in 
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nel  corfo  del 


quel  mentre  fi  Topi  in  Francia  vna  pericolofa  foll<W.  ' 
l'agio  ac-W  di  Normandia,  che,  fé  bene  comporta  di  gente'nlk 
q'«™«fi  k  nondimeno  riceneua  fomento,  e  dalla  c^Éu  chvL 
Romandi*,  nnpoiiuoni,  e  dal  parlamento,  che  acne  credito  non  V* 
noie  dell'autorità .  Efclamauano  i  Popoli  ,  che  il  ftJ^" 
heu,  profittando  de'publici  mali,  fofTe  l'autore  della  eue 
ra,  l'inuentore  dell'impofte,  col  folito  dettino  de  fauorjrT 
che,confiderati  pelanti  in  guerra,  emoleftì  in  pace,  i 
nell'vna  ,  e  nell'altra  fortuna  con  deteftatione  abbonici- 
ma  egli ,  fpintoui'l  Signor  di  Gaflion  con  miheie  ,  &  ji 
^SX'CanCellleiC  coll,aVtorita>  diftipò  la  riuolta,  molti  eiTend0 

ui  nicheli  cu . 

puniti,  tutti  fugati,  &c  il  parlamento  interdetto  per  qual- 
che tempo  .  La  quiete  interna  del  Regno  facilitò  altroue  ì 
conpodero-  progrefli  dell'armi,  perche  Arras  fu  attediato  da'Marefcia- 

CTf*  »  dl  dl  &i»ti?,ion'  e  deì,a  Migliare  con  potenti 

difntoM-  "mo  Elercito.  Si  trono  la  Città  quafi  che  Iproueduta,  ha- 

lèbou  alle  UCnd°  '  Ffancefl  con  marchie  non  folo  diuertito  al- 
difese.      tro^e  1  nemici;  ma  indotto  il  Goueimtore,  ch'era  il  Con- 

con^gihr.  te  d'Ifemburg  a  fortirnc,  per  munire  altri  luoghi  .  E"  Art 
tl'7c7,Tras  ,a  Metropoli  dell'Artois,  Città  popolata,  e  grande,  con 
pmdouif, buone  Fortifjcacioni,  e  fituata  in  tal  modo,  che  due  Citi 
tornotFran-^  paiono  abbracciate  da  vii  folo  recinto.  I  Francefi  vi  pian- 

Jone  in//e-rarono  il  Campo,  e  fi  trincerarono  con  fortiflìma circon» 
^.^^^^^pnalttkiidai  che,  quanto  debole  la  difefa  fi  rro- 
no  gii  spa-  »aua,con  altrettanto  sforzo  farebbe  dac;Ii  Spagnuoli  tenta- 

g7ìb  d  C°^  (occorfo-  In  effccto  Filippo  di  Siluacon  parte  dell' 
fimuipZt'e  Flfrcico  s'accollò,  poco  dopo  gli  s'vnì  l'Infinte,  benché 
dauur  r  Oranges,  minacciando  moke  piazze  ,  tenefle  vn  corpo 
ilX;'y-T°dull'Armaca  Spaglinola  di  continuo  diltratta  .  Riufcì  all' 
o&njmi.  Infante  d'impedire  i  viueri  al  Campo  Fiaticele  ,  onde  il 
iti^Zìo  Rè  LodoLUCO  ■  che  co1  Cardinale  fi  trouaua  in  Amiens , 
iamentelu  cort^P*M5  fpedirne  grofsa  prouifionc  fotto  la  feorra  di  die- 
Fmmì«.     ci  in  dodicimila  huomini, raccolti  fretto lofa mente,  parte 

di  mi- 
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dimihuedelP^^^  K  * 

dalle  vicine  Proòrópcr  compiacere  a  Re  &  al  M  mlho 
in  numero  grande  concorfe.  Sconcertò  da  Francefi, che 
nel  tempo  mede  limo,  che  cale  foccorfo  s  approfondila,  Lo 
SciofièTe  la  Migliare  fortilTero  dal  Campo, p« 
eli  la  ftrada.  Dall'altro  canto  tra'Commandanti  Spagnuo-  ^ Sfc. 
fi  fi  difeordaua  -,  alcuni  fentendo  ,  che  s'andat  e  incontro 
al  coni/odio,  per  impedirlo  ,  altri  che  sWahllero  1  inde- 
bolite guardie  delle  Trincere  ,  e  quello  «aifigtio  ,  come 
pmfpecioiò,  preualfe-,  onde,  allontanatili  alquanto  i  due 
Marefciali ,  ru  il  Campo  aflTalito,  penetrandoui  gli  òpagnuo-  fl  nel  cmn?0 
li  m  più  parti ,  con  occupatone  di  qualche  porto  .  Ma  la  «gj*^^ 
Migliarè,  ridotto  con  molta  celerità  in  iicuroiiconuoguo 

'  Fortuna  ani 

ritornò  così  a.  tempo,  che,durando  ancora  la  pugna,  aftnn-  sposinoli. 
le  gli  Spagnuoli  a  ritirar/I,  &  abbandonare  ogni  ^ifto^3»^^ 
La^refa  della  piazza  feguitò  poco  appre/To  ,  entrandoui  a  v. 
dieci  d'Agofto  ttafcgne  Franccfi  con  fomma  gloria  dell' 
armi  loro,  e  con  altrettanta  cofternationc  del  vicino  l  ae-  le  glone  di 
fe  .  11  Re  Lodonico  ,  ftimando  dalla  prefence  Campagna  Loiouico. 
hauer  raccolto  abbondantiiiìmo  frutto,  fi  riconduce  in gìgg? 
Parigi  ,  doue  con  incremento  di  felicità,  fu  nel  Mefe  di  vnmouo fì- 
Dicembrc  arricchito  d'vn  altro  Figliuolo  ,  che  fi  chiamò  "l'^così 
Filippo,  con  titolo  di  Duca  d'Angiù  .  La  buona  fortuna pZ^auZnZ 
{eco  portando  fèmpre  il  fuo  aculeo  ,  riufeiuano  tante  pffrreinìimm** 
{perita  della  Francia  ad  alcuni  d' inuidia,  ad  altri  di  gelo-   ,i2f  j£ 
fia ,  a  gl'Inglefi  particolarmente  per  la  vicinanza,  e  per  1"  qucikdi  m- 
emulationc  .  Nel  tempo  medelìmo  il  Rèdi  Danimarca tf^t^en' 
con  non  minori  loipetti  miraua  i  progrelli  degli  oueaeli,  aCuiccf*re 
onde  credendo  gli  Aumiaci  opportuna  l'occalione  di  ùn-P°Ponealle* 
forzare  il  loro  partito,  tu  dall'Imperatore  inuiato  in  Da- ^la'titnhfi 
nimarca  il  Conte  Curtio  a  proponere  Leghe,  e  concerti  *  mumhiic*t 
&  a  Londra  dagli  Spagnuoli  *' Spedirono  i  Marchcfi 
Vellada,  eMaluezzi,  per  mfinuar  Matrimoni}  della  Primo- [meri. 

genita 
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m  dc  xl  genita  del  Rè  Carlo  col  Principe  di  Spagna  ,  e  reciproca 
tUf/JsC  mente  dell'Infanta  col  Principe  di  Galles.  Ma  all'  inclinai 
ti di  Dania.  tionc  dei  Rè  Dano  il  Senato  di  quel  Regno  s'oppofe  ,  c 

LZfm  q«cUa  dell>  InSlefe  fìl  dilierClta  da  vna  geneiale  riuolta  de. 
fóueùatiomdi  gli  Scozzefi,  a'  quali  haueua  egli  tentato  di  proponerc  certa 

^'attribuito-  ")rraa  di  riti  5  e  Pregnierc  »  che  furono  rigettate  da  ogni 
fcnciìfòmen.  conditone  di  peribne  con  aperco  tumulto  .  Fu  creduto  , 
to  a  nicbe-  cne  il  Richelieu  ,  occultamente  fomentale  i  rumori  ,  ò 
perche  veramente  lo  tèntaffe,  per  rompere  così  gelofe  ne- 
gotiationi  con  Spagna,  ò  perche  fi  flimafle,ch'  efTendo 
egli,  per  dire  così,  in  quello fecolo  l'Intelligenza  del  Mon- 
do ,  in  tutti  i  principali  negotij  influirle  ,  ò  coli'  opera  ,  ò 
col  configlio  .  Certo  è ,  che  pareua ,  che  la  fortuna  ad  al- 
tro non  applicarle ,  che  a  promuoneregliauantaggi,  e  pre- 
correre ben  fouente  i  di  lui  fieni  difegni ,  &C  all'  incontro 
infondere  ,  e  turbare  quegli  del  Conte  Duca  ,  quali  che 
dall' antipatica  di  quelli  due  grandi  Miniftri  fc  proueniua 
la  difcordia  d' Europa ,  lì  cagionafse  anco  la  difparità  de 
feguendoin*  gjj  accidenti .  Poco  dopo  la  rela  d'Arras  arriuò  quella  di 
ltnovari[at-  Turino ,  doue  l'afsedio  afsai  lungo  reflò  da  varij  cafi,e  dal- 
tmtatì  uà  r  l>euento  nobilitato  (opra  qual  li  Ila  altro  .  L' Arcourt  non 
tlgZl! £l  così  tolto  s  haueua  trincerato  in  villa  di  Turino  ,  che  gli 
conuenne  rifpingere  molte  fortite,  &  vna  in  particolare, 
che  ne  quartieri  fece  imprelTione  gagliarda .  Poi  il  Lega- 
nes  gli  fi  fece  vedere  alle  fpalle  con  dodici  mila  fanti ,  e 
cinque  mila  Caualli,  minacciando  d'afsako  i  polli ,  e  il  Pon- 
te i  ma,efpIoratiifiti,  8c  infettato  il  campo  con  alcuni  can- 
noni ,  voltò  a  Moncalieri ,  per  trapafsare  il  Pò  fopra  vn 
Fonte,  che  vi  fi  trouaua  di  Legno  .  Ma,  hauendolo  rotto  i 
Franccfi  ,  egli  incaricò  Carlo  della  Gatta  di  rifarcirlo,  an- 
corché potelse  comodamente  poco  più  alto  tentarne  il  gua- 
do .  Lo  contefero  i  Francefi,  fin' a  tanto  che  ferirò  il  Si- 
gnor di  Turene  ,  che  gli  comandaua ,  e  rallentata  la  pu- 
gna, 
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gnà,  fi  fortificarono  dal  Gatta  alcune  Ifolcttc  più  a* 
al  coperto  delle  quali  gittò  il  Ponte.  Pafsò  alita  li  Go- 
licrnatore  alla  Purpurata  ,  &  inuio  il  Gatta  a  Cologno ►  , 
per  tagliare  le  ftrade,  ÒC  impedire  da'  Monti  i  toccorii,  SC 
1  viueri  all'Armata  Francefc  .  Anche  ì'Arcourt,  per  inco- 
modare Turino,  leuò  l'vfo  de'Molini,  divertendo  la  Dora, 
ma  gli  attediati  la  redimirono,  &  egli  in  fine  col  Canno- 
ne gli  fracafcò.  Nella  Città  fuppliuano  cuctadia  con  inftru- 
menti  da  mano  5  all'incontro  nel  campo  ,  le  militie  ti  ri-  tvn0Mgw. 
duflèro  pretto  all'anioni*  della  fame,  mancando,  oltre al  3^  dalia 
foraggio  per  gli  Caùalli ,  il  pane,  8C  ogn'altro  alimento  ,/*«• 
foor  che  alcuni  pochi  legumi,  che  fcarlamencc  fi  corri  par- 
tiuano  asoldati,  e  pure  la  natione,  per  natura  impatientif- 
iìma  del  difagio  ,  fofferiua  ogni  cofa  ,  mantenendola  il 
Generale  con  defterità  in  difciplina  ,  e  confortandola  con 
buone  parole  ,  e  con  liberali  prometèe  .  Ne  a  più  ftretto 

f>anico  poteua  Ì'Arcourt  ritrouarfr,  perche,  della  ritirata  tra 
e  fauci  degl'inimici  l' indecoro  Ci  confidcraua  pe'l  danno 
minore ,  &  il  perfiftere  tra  tanti  difagi  non  poteua  meritar' 
altra  laude,  che  d'oftinata  rifolutionc all'eccidio.  Anzi,ha- 
uendo,  per  nodrire  l'Efercito  ,  sfornita  di  viueri  la  Citta-  4*. 
della  di  Turino,  e  la  piazza  di  Chiuas,  altro  non  gli  retta- tume. 
na,  fenon  d'abbandonar  con  fegreta  foga  ogni  to& a» ^^JfJJS 
preda  a  gli  Spagnuoli ,  ò  con  accordo  sforzato  congegnar  i  Jmpu[A. 
loro  le  chiatti  del  Piemonte.  Ma  la  fallite  gli  prouenneda 
gli  fteflì  nemici  *,  perche  ,  efsendo  non  folo  d'animi,  ma 
di  maflime,  e  d'interertì  difeordi  il  Principe,  &  il  Gouer-  maVaitrodi 
narcre  ,  quelli  voleua  vincere  con  più  lunghi  ,  ma  cauti  j^JSl 
contigli^  quegli  follecitaua^  che fi  prccipitalse ogni  co(a,2c 
all'iattanze  accoppiando  minacele  ,  e  protette,  fece  faper-  intimorito 
gli,  che  fé  in  quattro  giorni  non  fofse  la  piazza  foccoiQi  }prl^Jel  ltu 
&  fcacciato  il  nemico,  egli  capitolerebbe  la  reta,  &C  infic- 
ine farebbe  il  ilio  accordo.  11  Leganes,  troppo  credendo, 

per- 
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M  ne  xi  perche  troppo  temeua,  deliberò  vn  generale  afsalto  dicon- 
ùlwdfpt  certo  col  Principe  in  tante  parti,  che  non  potefseroiFran- 
foai  rim-  cefi, horamai  pochi,  &  infiacchiti,  in  tutte  reliftere  -,  e  ia, 
'      rebbe  fenza  dubbio  riufeito  l'intento ,  Te  l' efecutione  fbfse 
fiata  così  ben  praticata,  com'era  ottimamente  difp0fto  [\ 
configlio  .  Ma  dev  Capi  Spagnuoli ,  che  doueuano  efeg0i_ 
re  gli  attacchi  ,  alcuni  giunfero  troppo  tardi  a*  poftì ,  clic 
erano  lor  deftinati ,  altri  gli  afsalirono  con  fiacchezza,  & 
alcuni  nè  pur  l'adempierono.  Il  Leganes, arriuato  al  quar- 
tiere dell' Arcourt  in  tempo,  che  il  Principe  ,  dopo  fat- 
ti i  Tuoi  tentatiui ,  s  era  ritirato ,  ftimò  bene  far'alto .  So- 
molo  -d*  lamente  dalla  parte  della  Porporata  Carlo  della  Gatta  rupi 
Zfoh,   *  pe  il  quartiere de'Francefi, ma  la  di  lui  Fantena5atTel1atalI 
nelfaccodelle  baracche,iIconfufe  in  talguifa,che  dalla  pre- 
jnaconàart      Pafs°  facilmente      fuga,perche  i  Francefi  rimeffifi  ricuci 
Zllgiml  perarono  vna  trincea ,  &  vn  Force,  ferrando  il  Gatta ,  che 
con  due  mila  Caualli,  intrecciato  per  lo  camino  da  molti  al- 
„  beri,Ientamente  auanzaua  .  Il  Principe  Tomafo,  fortendo, 
/«*ff"p<  lo  difimpcgnò,erintrodufseinTurino,douejcruìa  pefo ,  e  a 
tracollo,  contornando  per  gli  huomini,e  pe'Caualli  tutto  ciò 
chemuniua  la  piazza  .  AH' incontro ,  indebolito  il  campo 
Spagnuolo  di  Cauallerìa ,  Se  abbandonato  dal  Gatta  Colo- 
gno,  dalla  qual  parte  s' impediuano  >  più  che  d'altroue,  al 
camP°  '  conuogli,  ilTurrena  ne  condufse  vnotant'abbon- 
Zfn  clm^o  dante,  che  riftorò  notabilmente  l'Armata.  Mutando/I  dun- 
franeeje.    qUe  fe  fòrti,  anco  la  difeordia  tra  il  Principe,  &  ilGouer- 
tfcttietri  i  natorc  crefceua ,  riprendendofi  fcambieuolmente  ,  ò  di 
•primipt,ei  freddezza,  ò  di  precipiti©  .  Il  Leganes  ,  ripafsato  il  Pò,  fi 
Leganct.    conc[ufse  aerimi  porti  delle  Colline,  lafciando aperti  i  paf- 
ebeindoì-m  ^  de*  Monti  aTrancefi ,  anzi  molto  più  fi  farebbe  allarga- 
j'IifflicaJ  to,  fe  non  l'hauefse  il  Principe  minacciato  di  accordare  la 
ntradurpo-  refo  qUando  non  lo  prouedeèe  di  poluere  ,  e  di  farine  .  Il 
Leganes  tento  più  volte  introdurne  ,  ma  tempre  in  vano , 
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perche  i*  Arcourt ,  riftretto  il  primo  giro  delle  fuc  linee  ,MCCXl 
le  etiftodiua  con  gran  Vigilanza.  Notabile  fu  hnuentione 
dì  Franccfco  Zignoni,  Bergamafco  ,  c'hauendo  aggiunto  fovuerivme 
forza  Strabocchi,  co'quali  iògiiono  gittarfi  le  Bombe,  U«mr*il*t* 
cune  palle  non  iolo  con  lettere,  ma  con  poluere,  e  con  fa-  f ermia- 
line  volando  per  V  aria,gitraua  dentro  la  Città,  òappref- 
ib  alle  mura ,  ftupcndonc  1  Francefi,c  confefiandopernon 
poter 'impedii  Io,  che  l'elemento  dell'aria  è  il  più  libero  dal 
dominio ,  e  dalla  violenza  dell'huomo  .  Tonato»  più  Iti-  mn 
niato  nudi  l'ingegno  ,  che  proportionato  il  torcono*,  per-  „  prof0t[lon 
che,  oltre  a  graue  difpendio  ,  la  quantità  non  lùppliua  ^de^Jvj^i(c 
bifogno.  Deliberarono  per  tanto  in  Turino  ,  che  il  Gattt^J^ 
sfòrzafle  di  nuouo  il  pailaggio,  per  rieondurfi  al  Leganes. 
Il  Principe  ,  per  diftrahere ,  infimamente  attaccò  da  vna 
parte.  Carlo  ruppe  le  lince  daìì'alrra  j  ma  incontrata, 
grand' acqua  (  era  quella  la  Dora  ,  che,ciiucrtira  da'Fran- 
cefì,  fhenaua  ne'prati)  mentre  rrauagliaua ,  pertrouarqual-  \maicorrifjpi 
che  guado,  caricato  da'nemici,  conuenne  rieondurfi  a  Tu- 
imo  .  Si  conobbe  dunque  neceffario  altro  sfòrzo  ,  e  dal 
Principe  fu  inuitato  ,  e  perfuafo  il  Gouernatore  a  nuo- 
uo cimento  ,  eshibendofi  egli  d'  afìalire  ,  &  occupare 
certi  Forti  trà'  Cappuccini, Se"  il  Valentino, e  dapoi  anche 
il  Leganes  dal  Tuo  canto  alTalilse.  A  Tornalo  non  defrau- .  tuttoché  f*. 
dò  il  coraggioso  l'euento,  perche  a  (lai  ì,&  occupò  quei  po- 
ftij  ma,ò  morto,  ò  fuggito,  chi  doueua  con  alcuni  razzi 
farne  il  fègno  a  gli  Spagnuoli,il  Gouernatore,  ignaro  dell' 
clIro,fi  trattenne,  8t  il  Principe ,  dopo  atteio  buon  pezzo,  .  _  ^r 
abbandonate  le  fue  conquide ,  fi  ritirò .  Trattanto  l'Arcourr 
creiceua  ogni  giorno  di  forze*,  impercioc he  alla  fama  di  Arcourt. 
così  nobile  attedio  molti  concorreuano  volontarij  dalle  vi- 
cine Prouincic,  e  fei  mila  foldati  in  due  volte  con  molte 
prouifioni  furono  condotti  dal  Marchete  di  Villeroij,  Go-jjf~*JJ£ 
ucrnarore  di  Lione,  e  dal  Signor  Caftellan .  Incefsanti  dun-«. 
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m  dc  xr.  que  feguiuano  le  fcaramuccie,  le  fortite  ,  e  gli  attacchi  :  ma 
Unte*'"*1'1  m  fine, mancando  1  viueri, il  foraggio, i  danari,  capitolati 

ricette  in  co' 

la  refà,  Turino  a' ventiquattro  di  Settembre  fuconfeenato 
/^pKa>  Francefi,  per  riftabilirui '1  Duca  con  la  Reggente  .  Jl 
^dond'efee  il  Principe ,  fortendo,  conchiufe  per  fe  vna  tregua  d'  alcuni 
TrinàpeTo-^om-u  dentro  {  qUali  maneggiare  fi  doueffe  il  fuo  aggUN 
ilamento  ,&  alnurea  fi  ridufle,ricufòndo,per  vantaggiar  fi 
fapcrfefleflo  co\\Q  ftare  di  mezzo  tra  le  lufinghe  ,  e  le  gelofie  d' amen- 
7gua.e>iCm  due  le  Corone, qualche  prefidio,che  gli  eshibiua  ilGouer- 
negvtiaifuoi  nacorc  di  Milano, &C  afcoltando  le  piopofitioni  dell'accor- 
fccorwc"*  do,che  da  Giulio  Mazzarini,  efprelìàmente  per  qucfto  af- 
fare dal  Richelieu  fpedito  in  Italia ,  gli  veniuano  portate  per 
nome  del  Rè  Lodouico.  Poi,  contraponendo  gliSpagnuoli 
a'  progetti  del  Mazzarini  altre  offerte,  ratificò  certa fcrit- 
tura,da  fua  Moglie  in  Spagna  accordata,  nella  quale  fot- 
tometteua  fe  fteìso,e  laCafà  alla  protettione di  quella  Co- 
rona .  A  quello  col  Mazzarini  fingeua  d'efsere  fiato  indot- 
to dal  defiderio  di  ricuperare  la  Moglie ,  &c  i  Figli ,  in  Ma- 
drid trattenuti .  Anzi  col  medefimo  Mazzarini,  per  me- 
glio ingannarlo,  conchiufe  poco  dopo  trattato,  nel  quale 
fagteementc  s  obligaua  ,  Di  condurfi  nel  principio  del  prof/imo  an- 
obbiviav.dofi  nQ  a  parjgi  •  ricercar'  a  gli  Spagnuoli ,  oltre  alla  Ti/Lo- 
f/fera"u~  glte,&  a' Figli,  la  reftitutione  'delle  Piazze  al  Nipote 
e  non  confeguendola ,  procurarla  congiuntamente  con  la 
Francia  col  mezjzjo  dell'Armi .  11  Re  prometteua  all'  in- 
che  dio  v  contro  ,  Di  cauare  i  prefidij  da'  luoghi  ,  che  teneua  in 
deporto  ,.  quando  anche  la  Spagna  le  piaZj&e  acqui  fiate 
rendejfe .  Per  la  Succe/fione  ,fè  il  :afio portajfc  l a  morte  del 
Duca,  dichiaraua  di  proteggere  il  diritto  de'  Principi  , 
di  quelli  però  ,  che  fujfero  al  fuo  partito  adherenti .  A 
^Tomafò  nel  reflo  fi  lajciaua  tn  gouerno  ciò  ,  che  teneua 
in  fuo  potere  al  prefente  infìnattanto ,  che  col  Nipote  , 
e  con  la  Cognata  fi  componcjfe  ,  afiegnando  grofife  penfio- 
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hi  a  fi*'  MU  Moglie,  (f  a  Figli ,  fr™  #i"bJ.* 
face».  frrargl^U'rimomo  cor,  U  fwttjltB. 
di  Lorvauilla,  dotata  di  grandi  rtClbtX**  ■  i°«o  ^^d^mmU 
de  dt  tale  trattato,  che  lì  defideraua  per  all'  hora  fcgtcw ,  , ? ,„Hfta. 
la  tregua  li  prolungò  per  tutto  ,1  Fcbra.o  del  pratoso 
no.  Ma  tm' maneggi  dltal.a  s"  allontanarono  d.  modo  le 
focranze  della  pace  vniuerlale,  che dPontehcc,  fianco  del  r ^ 
dilbendio    e  dell'indccoro  di  trattenere  otiofo  in  Colonia  ,m>moR 
tt&t  lo  ncbamò,  lafciando  per 

rioTonfignor  ^^^T^^^^S 
al  quale  il  Roffetti  fu  poco  appretto  loftituito  ™ccmno^.lwgm 
quelli  {"concerti  al  negotio  principalmente  dalle  «note  £gg£*» 
Catalogna,  e  di  Portogallo ,  che  riempiendo  1  vn  partitoni 

talogna,  e  di 

grandi  fpcranze  ,  e  difegni,  e  l'altro  d'agitatione, ,c  per-  T0)^,. 
nlcflirà,  non  lafciauano  apparici  ripieghi  di  conciliare  gli 
animi  ,  e  glJ  inreieffi.  Già  s'è  accennato,  come  l'Oliuares 
con  arbitrio  affoluto  reggette  in  Spagna  non  meno  il  Re, 
che  eli  Stati,  con  elatiflimo  genio,  con  maflime  fcuere,c 
violanti  configli.  Egli  s'hauei-apropoftod'efaltarela poten- 
za, e  la  gloria  del  Rè  ,  al  pari  del  titolo  ,  che  gli  haueua 
fiuto  affumere, di  Grande-,  ma  la  Fortuna  con  euenti  infc- 
liei  fecondò  così  male  il  penderò,  che  pareua  offufeato  m^ffS- 
gran  parte  lo  fplendorc  della  Corona  .  Perciò  appieno  gli 
eften  fi  nlafciaua  quel  timore,  che,  conciliato  dalla  poten- 
za, foleua  contenerli  in  nlpetto,  e  nell'animo  de'Sudditi  , 
auuczzi  fotto  vn  velo  di  riputatane ,  e  di  profperirà  vene- 
rare gli  arcani  infallibili  del  gouerno,  lottcmraua  Io  fprez-  fi£g£ 
zo,  e  Tedio  verfo  il  Rè,  &  il  Priuato.  Non  era  olcuro  il 
penderò  dell'Oliuares,  d'allargare  non  folo  la  Monarchia  , 
oltre  a'primi  confini ,  ma  ne'Regni  medefimi  ftabilire  al-  mcrtie  'n0H 
Coluta  l'autorità  del  Monarca,  che  in  alcuna  delle  Piouin-  ftf™£°  » 
eie  circonfentta  da  Leggi  ,  da  Indulti  ,  e  da  patti,  pareua  ";XSf- 
quali  precaria  ,  e  che  il  nom.2  più  ,  che  la  forzi  -della  do-  gi inulti. 
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m  dc  xl  minaticne  godere  .  A  ciò  lo  fofpingeua  principalmente  il 
fcrrSrbifogno  d'oro,  e  di  gente, per  fupphre  a  tame  guerre  ftra- 
Z/pw>'VnicKy perche,  dal  confenlo  de  Popoli  conuenendo  dipen- 
ti&um.  ^action  nufeiuano  le  prouifioni,  vguali  alla  nocefiltà,  ne 
d-   d-  pronte  all'vrgenza .  Dunque  penlaua  di  abolire ,  ò  almeno 
mZrTrgU  di  ritingere  canta  liberta ,  che  s'attnbiiiuano  alcuni,  c 
principalmente  i Catalani,  che,  decorati  da  grandinimi  pi, 
principaime-Vi\cm),  &  immuni  da  moki  pefi,cuitodiuàno  la  loro  libta:- 
te'        tà  con  Zelo  non  minore ,  che  la  Religione .  Già  alcuni  an- 
ni, tenendo  il  Rè  in  Barcellona  le  Corti  ,  renderono  più 
volte  alle  lodisfàctioni  dcli'Oliuares  ,  dal  che  irritato  egli 
nodrì  poi  Tempre  nel  cuore  concetti  di  reprimerli ,  e  d'ab- 
ballarli .  I  Rè  loleuano  veramente  rifpettare  quella  natio- 
.  ,  „  ne  per  natura  feioce ,  e  per  lo  (ito  importante,  perche  Li 
/KÌTyProiiincia,  fe  dalla  parte  del  mare  per  l' importuosa  e  >m- 
™  -       penetrabile ,  da  quella  di  Terra  pare  inaccefsa  per  le  mon- 
iSrìagne;  anzi  quelle,  internandoli,  &C  in  moki  rami  dmifejc 
formano  altrettante  trincete,  e  ripari,  ne' quali  li  compren- 
dono Piazze  forti,  Città  popolate,  Terre,  e  gran  numero 
di  Villani  ;  tuttala  Prouincia  potendo  rafsomigliarii  a 
vn  poderofo  Baftione,  munire  di  più  ritirate.  La  vicinan- 
za poi  alla  Francia,  i  palli de'Pirenei ,  l'ampiezza  del  giro  , 
auafitnnzh  populauone,  e  hnclinatione  marnale  degli  habitantila 
#         rendevano  confiderata ,  e  poco  mcn  che  temuta .  Ad  ogni 
SSZmodo  il  Conte  Duca  applicarla  il  penfiero  all'opportunità 
trimnfr   ai  frenarla,  ma  quando  (rimò  ,  che  la  fortuna  1  aprifie,  non 
s'auuide  ,  che  inficine  portaua  il  precipitio  alla  grandezza, 
&  alla  falute  di  tutta  fa  Spagna  .  Habbiamo  di  ìopra  ol- 
lauato,  come  il  Richelieu,  ftuzzìcando  da  quella  parte  1 
confini ,  fperaua  di  promuouere  graui  accidenti ,  e  partico- 
larmente d'ir  ritare  l'animo  de  Popoli  tra  gl'mcomodiciel- 
topoUniiHfa  «QCTra»,  ci  danni  dell*  armi  :  così  riufci  puntalmenre 
5ST  "perche,  perduta  Salfcs,  conuennero  gli  Spagnuolu  perori- 
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cuperarla,  piantare  la  Piazza  d'Armi  nella  Catalogna ,  & 
ottenuta  kdi  lei  deditione,  vi  lanciarono  a  quartiere ^-J^JjJ 
cicoi  onde,  fé  durante  i'alsedio  fu  la  Prouinciagrauemen-  ggg , 
te  afflitta  dal  pafsaggio  delle  militie,dopo  nienti  la  licenza, 
tanto  più  dura,  quanto  n'erano  meno  auuezzi  quei  Popo- 
li.  S'vdironoeftorfioni,&  ae,grauij,profanati  1  Tempij,vio-  lhetraboc: 
late  le  Donne  ,  rapiti  gli  hauen,  a'quali  eccedi  i  Capi  non 
riparando,  fi  formaua  concetto,  che  l'Ohuares,  per  im-^. 
porre  lòtto  titolo  di  necefsaria  difefa  il  giogo  a  quel  Pi  in- 
capato -  volentieri  lo  tollerale.  Certo  è,  che  da  frequenti  pcrdiluim. 
lettere  di  lui  (limolato  il  Conte  di  Santa  Coloma,Vice  Rè fc*"«* 
a  cauare  genti  ,  e  danari  dalla  Prouincia,  all'ombra  dell; 
eiercito  fenza  badar'  a'  priuilegi ,  &  attender  l'alsenfo  de  gli 
Stati,  Ci  valle  m  Barcellona  di  certo  danaro,  che  alla  dil-r  Emioni 
pofitione  della  Città  apparteneua ,  e  perche  vno  de'Giura-  itlrte*; 
ti  (  Magiftrato  più  nguardeuole)s'opponeua  a  tanta  licen- 
za ,  &  infifteua  ,  che  follerò  anco  i  tralcorfì  delle  Militie 
corretti  ,  lo  carcerò  .  Tanto  baftò  per  comiiuioucre  vn 
Popolo  ,  che  tolleraua  V  vbbidienza  -,  ma  non  conofceua  ^ 
ancora  la  feruitù  .  Furono  prefe  l'armi,  aperte  le  carceri 

?  nono  a  furore 

corfe  le  ftrade,  con  sì  graue,  &:  voiaerfalé  tumulto,  che  il  UFvpoio. 
Vice  Rè,  impaurito,  ftimò  nella  fusa  (blamente  riporto  lo 
(campo.  Si  ridtifleperciò  all'Arrenale, doue  nè  meno  ellen- 
do  (ìcuro  -,  perche  il  Popolo,dato  fuoco  al  Palazzo ,  lo  cercaua  jJ^^J 
per  tutto,fece  accollare  vna  Galeaj  ma,mentrc  s'incaminaua  vabgio. 
al  lido  per  imbarcar(ì,fopraggiunto  da'  (ollcuari,re(tò  trucida-  J^^f*^ 
to .  All'hora  il  Popolo,parte  inhorriditodal  Tuo  medefimoeo-^, lììfq- 
celIo,parte  tra  le  appren(ìoni  della  feruitù,e  le  apparenze  della  gffaicad im 
libertà  inuaghito,  e  confufb,  riputò,  che  non  vi  folle  pmb'rear^m 
luogo  al  Tuo  pentimento,  nè  alla  Reale  clemenza  .  Scollo  ^tM0^mi 
il  giogo  trafeodè  a  gli  eftremi,  e  la  confufione  non  potcn-  nOttUghgp. 
do  da  fé  (fella  foffifferè,  fu  data  forma  a  vn'independente  fftao  £ 
gouerno  col  Consìglio  de' Cento,  e  degli  altri  antichi  Magi-Mf)W. 
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m  dc  xl  ftrati  della  Città.  A  tal'cièmpio  s'alterò  qua  fi  tutto  iin  • 
timmiojì  u  opaco,  e  nelle  Terre,  e  Villaggi  prefe  vniuerlalmentc  l'ar 
Trouuch.  m{J  \c  eenti  Spa<*nuole  furono  trucidate  ,  c  fcacciat-f»  a* 
fai'ccchtio  de  cosi  improuilo  accidente  l' animo  del  Conte  Duca  con> 
giispagnuoii  moflb,  ne  ardiua  palcfarlo  al  Rè,  nèpoteua  tacerlo.  pro- 
ciRbnafche  curò  di  fargli  credere  „  che  non  vi  fotte,  che  vn  Popolar» 
ultiLiiL  tLlmulco>  chc  Unirebbe  da  fé,  ò  con  la  forza  preftamen- 
muito.      te  (òpito  varrebbe  a  rendere  più  iiluftre  l'autorità  del  co- 
mando, perche  lotto  l'Armi  potrebbe  non  folo  la  ribellio- 
ne domarfi,  ma  il  fatto  de'Catalani,  §c  abolirli  quei  prufi- 
chespprefo  legi ,  che  gli  rendeuano  contumaci  .  Ma,  nell'animo  fuo 
ufipe'riZo.  con  P^u  tacice  CLlre  «flettendo  all'  importanza  della  Pro- 
uincia,  alla  qualità  del  (ito  ,  &:  a' danni  maggiori,  mentre 
vi  s'introducefsero  i  Francefi,  bilanciaua,  fe  la  defterità  ,  ò 
la  forza  douette  più  vtilmente  ..impiegarli  .  Nò  mancana- 
no  dubbi)  ,  ch'altri  Regni ,  e  l'Aragona  particolarmente 
tl?on0np0'  k^C.  Per  ^§UICai'e  l'elcmpio  .  Tentò  prima  con  le  perfua- 
HVvffi^!""  fi°ni  della  vecchia  Ducheflà  di  Cardona,  che  appretto  il 
Popolo  di  Barcellona  godeua  molta  veneratione ,  &c  auto- 
rità ,  e  col  mezzo  d'vn  Miniftro  del  Pontefice ,  che  vi  ri- 
fiedeua ,  (edare  gli  animi,  e  placare  il  rumore,  eriufeendo 
rìfoinedipafciò  inutilmente,  deliberò  di  v/are  la  forza ,  con  tale  poten- 
te «//a /òr-  za  ^  e  con  tanta  celerità ,  chc  ne  il  Popolo  potette  reiìftere3 
nei  Francefi  giungere  opportunamente  alfoccorfo.  Procu- 
rò dunque  d'ammanare  l'efèrcito,  comandando  i  Feuda- 
tari], e  militando  la  Nobiltà,  e  trà  quefta  molti  de'più  fo- 
fpetti,  particolarmente  i  Portoglieli ,  accioche  feruifsero  in- 
fieme  di  foldati  ,  e  d'ortaggi  .  Le  prouifioni  tuttauia  non 
bauenJoio.  poterono  cflèrc  sosì  prontamente  allettite,  che  i  Catalani 
Ei* 'fpeSr'  non  *Wttcfsero  tempo,  e  di  munirfi  con  molta  cofìanza,  e 
in  Fronda,  d'efpcdire  deputati  in  Francia  a  chiedere  aiuti.  Non  fi  può 
dire  quanto  il  Richelieu ,  c'haueua  già  con  le  (olite  arti 
coltiuate  le  prime  loro  difpofitioni, gli  accogliere  auida- 
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mente  -,  gli  accumulò  d'honori,  gli  caricò  di  promefse;  ma  «ygjg 
nel  tempo  medefimo,  volendo  godere  dell' occauone,  che  appiicatiotic. 
il  caio  gli  prefentaua,  nonfolo  applicò  a  nodrire  nelle  vi- 
feere  della  Spagna  la  guerra /ma  di  ridurre  la  Catalogna 
alla  neceffità  d'arrenderfi  alla  foggettione  Franccfe .  Inuiò  bfifif 
il  Signor  di  San  Polo  con  alquanti  Officiali ,  e  per  mare  u 
alcune  militie,  e  cannoni ,  accioche  quei  popoli  prendef- 
fero  cuore  dinfanguinarfico'Caftigliani ,  &efpedì  il  Signor 
di  PIcflìs  Befanzon,  Miniftro  eloquente,  e  d'acutiffìmo  in- 
gegno a  rteonofeere  la  difpofitione  de  gli  affari ,  e  de  gli  vtmM^n 
animi .  Ma  raccolto  dall'Oliuares  l'Efercito,  che  a  trenta  umoìmoiì 
mila  combattenti  afecndeua  ,  fu  confegnato  al  xMarchefe  Jg« 
de  los  Velcz,  di  nalcita  Catalano,  e  detonato  per  Vice  Rè  f0u<ticm* 
della  ftefsa  Prouincia,  verfo  la  quale  tanto  è  lontano,  che  dodeitorc- 
tenefse  difpofitione  d' affetto  ,  che  anzi  haueua  caufè  d'o- 
dio, e  d'abbonimento,  efscndoglifi  dal  Popolo  in  Barcel- 
lona {pianata  la  Cafa,  e  confifcaa  gli  haueri.  Nel  mefe  di  mu0Heftia 
Dicembre  egli  da  Tortofa  fi  mofse  ,  Città  partecipe  della  Tortofa. 
folleuatione;  ma  che,  ò  per  l'inclinatione  degli  habitanti , 
ò  per  le  minaccie  dell'  Armi ,  fu  la  prima  a  rimetterli  in 
obbedienza  .  S' auanzò  a  Balaguer  ,  per  tutto  rendendofi 
molte  Terre,  inhabili  alla  difefa.  lui  fe  bene l'anguffie  de'  quifli, 
patti  pofsono  efsere  impedite  da  pochi ,  ad  ogni  modo  le 
guardie  de' Catalani  non  ardirono  d' afpettarlo  j  onde,  il 
Marchete,  fpirando  terrore,  e  teuerità  progredì  fino  a  Com- 
baci, piazza  d'Armi  de'iòlleuati .  Il  luogo  debole,  fprez- 
zando  i  patti ,  che  per  isbandar  quella  £entc  il  Marchefe  trouatarefi' 
ofteriua,  ardi  per  cinque  giorni  reiiitere,  dopo  1  quali,  vo-  yr-ui, 
lendofi  rendere  ,  non  fii  riceuuto  ,  che  a  diferetione ,  re- 
fraudo  defolata  la  Terra,  impiccari  gli  Officiali ,  tagliate  a  Jrwe. 
pezzi  le  foldatefche .  Da  quefto  fàngue  pullulò  la  difpera-  acciagendofi 
tione  per  tutto  .  In  Barcellona  particolarmente  s'animaua-  XnfìiftuL 
no  l'vno  coll'altro  i  Cittadini  a  {offerire  ogni  eflrcmo  più  r<#:  " 

Bbb    3  tofto, 
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m  dc  xl  tofto ,  che  cadere  in  mano  ,  e  fotto  il  goucrno  di  vincitor 
così  fiero  ,  e  d' vn  Vice  Rè  incrudelito .  Trattandoli  della 
:     .  libertà,  e  della  fteffa  ialute ,  fu  la  difefà  difpofta,  fortificà- 
cZfìgtìZ'ni  co  il  Mongiouino  ,  &C  vnendofi  gli  animi  pe'  1  comune 
coraggio,    pericolo  ,  li  procede  nel  gouerno  ,  e  nelle  rifolutioni  con 
frìfa£"f vigore,  e  concordia  .  Temeuano  tuttauia  di  non  potere  a 
fijien^ed'ap-  fcolla  così  poderofa  fenza  forte  appoggio  refiftere  .  Da' 
Miniftri  Francefi  l'apprenfione  fi  fomentaua,  e  loro  addi- 
tauano  dall'vna  parte  imminente  l'eccidio,  dall'altra  vici- 
no il  foccorfo  .  Ma  dimoftrando  ,  non  conuenire,  che  la 
per  Icoppor  Corona,  per  procacciare  gli  altrui,  abbandonale  i  propri j 
timeinCinua-  varjtaggi ,  infinuauano  tra  itimori,eidifcorfi ,  quanto  corn- 
ei//".' ^'"picnVobligare  vn  Rè  così  grande  a  (ottenere  per  decoro, 
e  per  intereiTe  quel  Principato  .  Colpì  l'artifitio ,  perche  il 
timore  del  pericolo,  e  la  ìperanza  degli  aiuti  indurte  i Ca- 
talani a  confegnarfi  alla  piotettione  ,  Se  al  Domino  Fran- 
•pìm [otto'l  cefe  con  molti  patti ,  che  preleruauano  i  pnuilegi  ,  quei 
ItacZL  principalmente  dell'afseniò  de'Popoli  per  l'impofte,  e  della 
collatione  de'Benefitij  di  Chiefa,  e  delle  Cariche  a'nationa- 
li  ,  eccettuata  la  fuprema  del  vice  Rè  ,  che  poreua  efferc 
vniucrfai-  ftraniero.  A  ciò  diedero  tutti  l'afTenfo.  La  maggior  parte 
me»te  ta  ca-      defiderio  di  cofe  nuoue,  i  fempliei  per  concetto  dicam- 
tuo.       biar'in  meglio  la  forte-,  i  più  iauij  per  eilerli  accorti,  che 
dopo  i  primi  palli  della  ribellione,  qualunque  fi  foffe  lali- 
*»chciiTor  kertà  ?  ^  ja  feruitù  ,  non  poteua  prouar  fi,  che  con  ftragi  , 
gTtar%\}er-c  calamità  non  difuguali.  Ciò  accadeua  negli  virimi  gior- 
ujggio,refli  ni  dell'anno  ,  nel  procinto  ,  che  il  Portogallo  pur' anche, 
tuuoafejief-         .j  gj0g0j  ialUHUO  con  nuouo  Rè  1'  antico  nome  del 
icuìTopoH,  Regno.  E"  naturale  l'emulatione,  che  palfa  tra  i  Cartiglia- 
antrfi pò-      ^  ,  Portuehefi  ,  imprefsa  dalla  nafeira  ,  crefeiura  col 

[unto  a  Ca-      1  O       %  »        r  . 

jtigiiani.  latte,  e  per  hcredita  tramandata  daloro  antenati,  anzi  eia 
v  htabfor'  divenuta  abborimento ,  e  impatienza  ,  dopo  che  a  quelli 
Vmii.  3r~  conuenne  piegare  il  collo  fotto  la  dominatione  della  Carti- 
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gli*,  Haucuano  i  Portoglieli  applicata  più  voice  V  atteri-  ^«gLS 
aonc  i  e  la  fperanza  a  varij  accidenti ,  che  potettero  iar  «jta^ 
cambiare  la  Fortuna  preferite  .  Ma  la  potenza,  e  la  telici- »f- 
tà  deCaftigliani  haueuano  fin'adhora.ò  tenuti  gli  Arame- 
li lontani,  ò  diflìpati  gì' interni  àiA&Ù»  «  defidcrio  ad 
ogni  modo  maggiormente  crefceua  ,  e  feruiiia  ad  inc!rar-gra„Jf^(je 
lo  l'oggetto  de'Duchi  di  Braganza,  che,  difendenti  da  Odo-  rfajj*^ 
ardo  ^  Fratello  d'Hennco  Rè,  erano  appreso  molti  altret-  ^  mW-  ^ 
tanto  preferiti  nelle  ragioni ,  quanro  alla  forza  del  Re  F*-tf**g«*«. 
lipro  haucuano  conuenuto  foccombere  .  11  prefente  Duca 
Gfouanni,  oflcruando  iòpra  di  lui  l'occhio  de  Caftig hani  ^ 
aperto  ,  lì  dunoftraua  altrettanto  alieno  da  ogni  applica-  ^  mca  fi 
none,  e  negotio,  &  efsendo  pochi  anni  addietro  accaduto mJbi no,,:*- 
tumulto  in  qualche  Città,  vditofi  acclamare  il  fuo  nomc-J^ 
egli  s'era  contenuto  con  tale  modeftia  ,  che  fu  creduto 
vgualmente  alieno  dall'ambitione,  e  dall'inganno.  L'Oli- 
nares  confidcrando  3  e  le  ragioni  della  Cafa  ,  &C  il  fauore  ^xtìmrei 
del  Popolo,  oltre  alle  ricchezze,  e  gli  Staci ,  che  eccede- 
uano  la  conditione  di  Vafsallo,  per  afficurarfi  di  lui,  fcfc  jMgj* 
nitaua  alla  Corte  con  premi),  &  impieghi,  e  con  lunula- eoaaUettmig 
ta  confidenza  gli  conferiua  cariche,  e  titoli,  il  che  fi  eve- tiatiacone. 
dò  mirafse  non  ad  ornarlo  di  dignità ,  ma  ad  efporlo  a'pe- 
ricoli ,  acciocheefercirandoparricolarmente  il  fuo  impiego 

di  Concftabile,  falific  fopra  l'Armata,  ò  cnp^ilwtìeEo^^^ 
tezze  ,  doue  fufsero  ordini  occulti  d'  arreftarlo  prigione. .  totesbibifa 
Giouanni ,  con  varie  feufe  fcanfando  di  condurli  a  Ma-  nideTm^ 
drid,  con  tali  riferue  in  tutto  fi  gouernaua,  chefe  non  \>o-  sfugge  cauta. 
tcua  sfuggire  gli  altrui  fofpetti ,  almeno  diuertiua  i  fuoi  ri-  memgtmi 
fchi.  UOliuares  fi  valfe  della  riuolta  di  Catalogna,  e  del-  ■ 
la  fama,  che  il  Rè  volefse  vfeire  a  debellarla  ,  per  inuitare  vìennonii. 
la  Nobiltà  Portughefe,  e  trà  quella  con  maggior  premura  menofoUtd- 
\\  Braganza  a  concorrer  colla  perfona,  e  colle  forze  in  cos^"^è«»na 
iègnalata  occafione .  Ma  la  ftefsa  congiuntura  feruì  a'  Porto-  \a  catalogna, 

$bb   4  Shefi> 
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m  dc  xLghefi,  per  ifuegliare  in  loro  gli  antichi  penfierij  onde  m  ' 
ti  nelle  priuate  conueriàtioni ,  foliti  a  frequentemente  ?  ~ 
gnarfì ,  che  vn  Regno  fàmofo ,  &  eftefo  nelle  quattro  pa^ 
*To\]T(u  "  ^  Monc*°  >  ^se  r^otto  in  Prouincia  ,  e  diuenuto  ap- 

/Juk^ere  pendice  al  Dominio  de'  loro  naturali  nemici ,  hora  cci^" 

ledei  Torto-  derauano  la  Nobiltà  opprcfsa ,  il  Popolo  conculcato ,  e  peì 

*ato'       le  gelofie  del  Conte  Duca  meruato  il  Paefe,  i  Grandi  per- 
fcguitati  )  infranti  i  priuilegij ,  e  sfigurata  qucll'imaginc  ,  che 
al  Portogallo  reftaua  di  libertà,  e  d'apparente  decoro .  Paf- 
fando  poi  dalle  querele  de'tempi  al  nmprouero  di  loro  ftef- 
tlaccHfcin     °lua^  cIie  ne>  Portoghcfi  mancafse  quel!  ardire,  e  quel 

Seme  dì  que  cuore,  che  così  altamente  nobilitaua  il  Popolo  Catalano. 

^^^Diiiifauanola  facilità  d'efeguire  ogni  grande  attentato ,  ret- 
ìn  (flato  di  ti  da  vna  Donna,  e  da  vn'  odiato  Miniftro  con  pochi  pre- 

potcr tutto.  Udì],  e  prouifioni  minori  in  tempo,  ch'era  tutta  la  Spagna 

per  ladcbo*  rie  i  n  -i  rS\   •  b 

rfei    commoisa,  le  forze  diltratte,il  Re  impotente  a  rcliftere  in 
V).        tante  parti ,  e  pronta  la  Francia  al  ibccorib .  Margherita  , 
Infanta  di  Sauoia,  fofteneuail  titolo  di  Vice  Reina,  il  go- 
uerno  però  rifiedeua  in  alcuni  Caftigliani,  6c  in  particola- 
re nel  Segretario  Vaiconcellos ,  cheleaflìfteùa,  eche,con- 
fidente  deli'  Oliuares ,  e  dal  fuo  fauore  innalzato ,  tutto  ti- 
rana  alle  di  lui  maflìme,  d'abbalTare  i  Grandi,  e  d'eferci- 
tare  afsoluto  comando .  Per  le  congiunture  veramente  pa- 
reua,  che,  per  folleuarfi,  fofse  maggior  pericolo  in  ifeopri- 
re  i  pcniìeri,  che  in  praticarli  ;  onde  ridotti  alcuni  Nobili 
nel  Giardino  d'Autan  d'Almada  in  Lisbona,  vi  fuchi  pe- 
dljìdnTptZ  kwrnente  dimoftrò  ,  Etfer'  horamai  più  graue  il  tedio  , 
new  mtr.o  e  il  pefo  del  giogo  preferite  ,  che  il  timor  è~  de' venturi  pe- 
D.mimo  .■   r-tco[i  il  Dominio  de' Casigliani  aelofo ,  e Jeucro,  non  (li- 
mar [i  più  ficuroy  che  nella  duri  (firn  a  fertutù  dèVaJfalli\ 
apparir  in  fine  quel  tempo ,  dottoro  Padri  imploralo  con 
gemiti^  con  tanti  deftderij  da  loro  fieffi  augurato .  A  che 
più  badar  Jiì  dunque  i  Portogheft  Jìar  meno  attenti  ad 

intra' 
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intraprender  per  la  libertà  di  quello ,  che  foffero  fòlleci-  M  00 
ti  t  Caflvntani  ad  inirodur  la  tirannide  ?  attender  fi 
forfè,  cioè  .debellali  i  Catalani ,  fi  a  il  ferro  ,  il  laccio  , 
"pena ,  e  vindice  de'penfieri ,  e  de  fòfpel  ti  preferiti  ?  Se  non 
evole£cro  tutti  infteme  ardire  qualche  cola  di  grande , 
teme  (Te  ognuno  da  per  se  la  profcrittione ,  e  il  fupplicio. 
Di  chifpauentarfi fe  fono  iprefidij  voti  j  /  C aflelli  fguar- 
niti)  indebolito,  e  f e  minile  ti  goucrno\  pochi  i  C  affiglia* 
ni  ?  Riconofce/fcro  in  quel  giorno  (  ciò.  che  la  natura  a 
gli  animali  più  fieri  non  nega )  le  forz^e  loro  proprie ,  & 
mila  genero famente  la  Nobiltà  confi daffe  d'hauer  perfè- 
guace  il.  popolo  tut  to .  C 'aleni 1  afferò  a  quanti  Por  toghe  fi  ogni 
Casigliano  il  freno  revgcua ,  e  per  confeguenz^a/uenendofi 
all'Armi,  con  quanto  pochi  rejlaffe  a  combattere .  Siri- 
foluejfcro  pure ,  perche  ad  effer  liberi  la  rifolutione  fola- 
mente  mancaua .  A  tali  voci  tutti  infiammaci  fi  diedero  tutticonre- 
reciprocamente  la  manose  la  fède  di  (ègretezza,  e  di  non ^Snioii 
mai  abbandonarli .  Stauano  alquanto  perplefli  fopra  il  n- facto. 
foluere,  quale  del  nuouo  comando  (celliere  fi  doueife  la  f*!?»"*,*? 

r  *  i    i  ir,  r  1     ^      1  . .     .  .  rontltieUt- 

forma.  Ad  alcuni, coli  eiempio  de'  Catalani,aggradiua  1  ni-  ùonedd  g». 
ftituto  delle  Republiche, impercioche  l'Imperio  delle Leg-Hcrnat 
gi ,  ftabilice  dal  comune  conienfo,  più  legittimo ,  più  dure- 
noie ,  òc  anche  più  dolce  fi  rende,  che  vn  arbitrario  Co- 
mando :  e  non  negauano ,  che  la  feftutù  ,  douendo  ha- 
ucr  luogo  ,  era  più  honefta  fotto  vn  Rè  potentiflimo , 
che  fotto  vn'  vguale,  Se  vn  Principe  nuouo.  Ma  fi  confi- 
derò dalla  maggior  parte  la  confulìone ,  che  (èco  porta  1* 
ionouare  gouemo  fopra  vn  Pacfe,  auuezzo  all' Arbitrio  d*  s'appìgiwì9 
vnfolo.  Rivoltarono  perciò  alBraganza,  nel  odiale,  per  «ipiàco-tf*- 
giuflificarc  la  cauia,5c  attrahere  i  Popoli ,  concorreuano  i m 


con  voti  V" 


requifiti  più  principali,  e  per  ragioni  al  Regno,  e  per  di- manfano fe~ 
ftintione  di  Fortuna .  Gli  cfpcdirono  dunque  feparatamen-  [Jjj&JJJ 
te  Pietro  Mendozza,  e  Giouanni  Pinto  Ribero  a  rapprc-£,^^.' 

Tentar- 
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m  re  xi  fenrargli  i  voti  comuni, &  offerirgli  lo  fcettro,e  perche  * 
tffTnZli  auuidero  quefti,  che  al  Duca  s'afTacciauano  tra  vahj  pcil^ 
piìcat'appre  fieri  l'imagini  di  molti  pericoli,  procurauano  di  igombrar" 
fTdaprìcghU  g'i  °3m  dubbietà,&  il  Pinco  particolarmente,  crataetten- 
e  da  minacele  do  alle  ragioni,  &£  alle  preghiere  minaccie,  e  protette,  eli 
^Jpenfifro.  dichiarò,  che  anche  contra  Tua  voglia  farebbe  Rè  piccìa- 
'  matOjfenza  che  dalla  Tua  renitenza, &  a  fe,  6c  agli  altri 
forte  per  raccogliere ,  che  rifehi  maggiori  di  più  certe  per- 
dite .  Il  Duca  a  oggetto  sì  grande ,  e  improuiio  della  Co- 
ìnjìn dsgt-  rona,tirubaua  ne*  ìùoi  penfieri;  ma  fua  Moglie,  Sorella  del 
l7fdT/flef®aca  di  Medina  Sidonia,  ellendo  d'altitfìmi  fpiriti,  lo  rin- 
JaMogUe.    coro,  rimprouerandogli  la  viltà  di  preferire  alla  Dignità 
dell'Imperio  la  caducità  della  vita .  Nè  mancarono  i  Fran- 
cefi,confcij  di  quanto  fi  tramaua,con  fegrctiffimi  MefTìdi 
w*5f^J^ confortarlo ,  e  animarlo  con  ampie  prome(Te  di  afliftenze, 
Trincia.  ^  e  fomento ,  facendogli  credere  tanto  più  ferma  douer'eiTer 
la  Corona  (òpra  il  fuo  Capo ,  quanto  che  gli  additauano 
vacillanti  l'altre  fopra  quello  del  Rè  Filippo  .  Dunque  s'in- 
cendefeende  duffe  a  predami  l'affenfo,  e  fù  concertato  il  tempo,  e  il 
ÌSL****'  modo  per  dichiararli.  Se  bene  in  quello  negotio  il  fègreto 
baxutofen \\  pegno  della  Fortuna,  ad  ogni  modo  la  notitia eflen- 
*iaTavk°n  ^°  ^Pai^a  cra  molti, ne  trafpirò  qualche  cofa  alla  Vice  Re- 
Ma.      cina,  la  quale  non  mancò  d'auuertire  il  Conte  Duca  più 
(be  «e fa  co- y  ohe  de'  diicorfi,edi(ègni  de3  congiurati.  Ma  egli,  folito 
Zw!*/0'  di  predar  fede  a  fe  fteiìb  più  tolto,  che  ad  altri ,  lo  credè 
tardo  apre-  troppo  tardi.  Dunque,il  primo  di  Dicembrc,molti  Nobili 
JUmfede.  cflendo  andati  a  Palazzoni  battere  delle  noue  hore  della 
mattina, eh' era  il  fegno  accordato,  a  vn  colpo  di  piftola 
&à [crocea-  fnudarono  l'armi,  e  caricarono  le  guardie  della  Vice  Reina, 
e«  «iC  eiiio  je  qUali  jnCrmi^  sbandate, ogn  altra  cofa  attendendo,  ce- 
conflrepito.  dettero  facilmente.  Occupato  il  Palazzo,  i  Nobili  grida- 
{7^^  uano  libertà,  infieme  acclamando  il  Nome  di  Giouanni 
j$<       Quarto  per  Rè,Sc  altri  nelle  piazze^chi  per  le  ftrade,  ai- 


cum 
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cuni  dalle  fìneftre,  tra  aucfti  Michel'Almeidadi  venerali- 
da  canine,  animando  if  Popolo,  e  concitandolo  ak,M»iVgjfa^«- 
fu  sì  grande  in  pochi  momenti  il  concorsene,  come ;  le 
vn  folo  ipirito  mouefle  la  moltitudine,  non  vi  hi  chi  dil-fwttHM, 
{emine,  o  chi  titubarti- .  Vna  compagnia  di  Casigliani  , 
ch'entrain  di  guardia  al  Palazzo,  fu  dal  fiatone  della  ple- 
be conftretra  alla  fuga .  Antonio  Tello  con  altri  feguaci 
sforzate  le  ftanze  del  Vafconccllos ,che,intefo  il  rumore, 
s'era  in  certo  armario  rmchiufojo  ritrouò,  e  trucidato  lo 
gittò  dalle  fìneftre  >  accioche  nella  Piazza  forte  fpettacolo 
all'odio  del  Volgo, e  teftimonio  infieme quanto  poco  (an- 
nue coftafse  la  mutatione  d'vn  Regno.  L' Infanta , cufto- 
dka  in  potere  de  Congiuraci, fìi  trattata  con  molrorifpet- 
to,  affretta  però  a  comandare  al  Goucrnatore  del  Caftello, 
che  s'afteneflc  di  tirare  il  Cannone, altramente  i  Caftigha- 
ni  nella  Città  farebbero  tutti  tagliati.  Egli  non  folo  obbe- 
dì all'ordine  di  fofpender  l'oflefe,ma  fubitamente ,  ò  per  ti- 
more, ò  per  neceflità  trafeorfe  alla  refa,  allegando  defsere 
così  fproueduto  che  all'inuafione  del  Popolo  non  hauereb- 
be  potuto  refiftere.  Fu  marauiglia,  vedere  Città,  come  fenZacbeu 
Lisbona,  grande  .popolata,  commofTa,reflare  in  breuiffi-  Jjgg» fi 
mo  tempo  in  potere  di  fé  medefima,  ma  con  tant'ordine, 

popolosi  ««- 

e  con  tale  quietezza, che  nefsun  comandando,  ogni  con-  mnofo 
ditione  di  perfonc  al  nome  del  nuouo  Rè  prontamente  ob-  JZemt 
bediua   Giouanni,  intefo  l'accaduto  in  Lisbona,  fattoli  udwmzid 
proclamare  Re  ne'  Tuoi  Stati, entrò  in  quella  Città  Mt(kof»!&°£ 
giorno  del  medefimo  mefe  con  indicibile  pompa,  e  rice-  Unnememe ì 
unto  il  giuramento  da'  popoli,  lo  predò  reciprocamente 
per  l'ofseruanza  de'  priuilcgi .  DifTufa  per  quel  Regno  la  fo  di  mt9  >] 
fama,  non  tardò  alcun  luogo  a  feguitare  l'efempio  conAW 
ranta  vnione  degli  animi,  che  non  pareua  mutatione  di 
eouerno,  ma  che  (blamente  al  Rè  fi  cambiafsenome  con 
infolito  gaudio  de' popoli.  I  Casigliani,  fparfi  in  alcuni 

prefi- 
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Pre?dl]  '  Crq!5d  r  di, S  a  Gmn  5  Fol?Z2a  ^pugnabSfe  fi. 
«j         to,forprcfi  da  fatale  ftiiporc,  n'vfcirono  lènza  contran- 

Z^t^^ÉT  Rl  aScomPa3nata  Confini  &  alcuni  de'Miniftei 
Tiazzc,     Gattigliarli  reltarono  prigioni  ,  per  fìcurtà  di  quei  Porto 

uvtìuina  ghcfl  '  che  fofrero  in  Madrid  rattenuti  .  In  otto  giorni  fi 
a'corfni1.""  nd^se  timo  11  Regno  ad  vna  tranquilla  obbedienza.  Fmo 

eh  tutte  u  nell'Indie  dell'  Oriente,  nel  Brafil,  nelle  colie  d'Africa  c 
fmlltco  nclllfolc,  che  fi  numerano  tra  le  conquifte  de' Portoglieli , 
rma  di  Tor-  quando  da  Carauelle  ,  in  diligenza  Cpcdite ,  ne  fù  portato 
togaUo.     l>auuifo ,  quali  che  fofse  attcfo  ,  abiurata  con  vniuerfale 

efdtandof,  con  lento  l' obbedienza  a  Cartiglia,  il  nome  di  Giouanni 
ZmnT  Q™"0  fù  nconofciuto ,  e  acclamato . 

ANNO  MDCXLI. 

Se  alle  prime  inuafionia'confìnide'Pirencis'hauetia  pro- 
nato  ,  che  la  Spagna  ,  vota  di  viueri,  d'oro,  e  di  gente  , 
appena  poteua  nella  propria  cafa  refiftere,  hora  che  nelle 
vilcere  le  le  feopriuano  tanti  nemici,!!  pronolticauano  mali 
oliuampo-  peggiori.  L'Oliuares,  accortoli,  che,  invece  di  promuo- 
25S!S!Iucrc  la  Monarchia,  e  la  prepotenza,  conueniua  elsa  della 
dubbiofodo  propria  fa  Iute  contendere,  non  potendo  contraltare  da  due 

5£f iSSt  P*"4  *  ftaUa  in  dubbio>  doue  s'hauefseroa  riuolgere  le 
mi.        maggiori  cure,  e  gli  sforzi.  In  fine  giudicò  meglio  contra 
/«atot      CaraIogna  applicati!  ,  fperando,  che  non  riufcifse  lun- 
ga l'imprefa,  &  inilemc  temendo,  che  col  dar  tempo,  la 
vernando,  fortezza  del  Paefe,la  ferocia  del  Popolo,  &  il  foccorfo  de' 
come  più  fa-  Francefi,  la  difficultafsero  maggiormente  .  All'incontro  , 
loTZtdsmdo  aPerci  i  confini,  più  lontanigli  aiuti,  i Popolime- 
lo,      no  agguerriti,  &  m  Lisbona  fola  potendoli  debellare  tutto 
il  Regno,  fi  figuraua  ,  che  lafciati  i  Porrughelì  in  Scurez- 
za, &C  in  crio,  non  applicherebbero  a  premunirli  ,  e  che 
ì  Nobili,  elatiilimi  per  natura  ,  non  forlcrrebbero  a  luiv 


go  il 
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eo  il  comando  dvno,amoki  emulo,  a  tatti  vguale.Nèva-  "  * 
no  per  auucntura  ir  ebbe  fprttto  il  penderò ,  le  a  di  ni  con- 
fici i  non  fi  folle  fralmente  oppoftafcmprc  certa  dilauuen- 
tura,  che  ad  alcuni  atrraucriaua  1  opportunità,  ad  altri  Je- 
naua  la  forza,  tutti  vgualmente  condannaua  ad  inreliciili- 
rcifMentt.  Dunque  in  Catalogna  proseguendo  anco  nel  ^  ^ 
Verno  la  guerra  ,  los  Velez  fi  porto  ad  efpugnare  XtnflrhdMr 
gona,  che,  dopo  la  Metropoli  del  Principato,  tiene  per  1 
ampiezza  ,  e  per  la  Nobiltà  il  primo  luogo  ;  ma,efkndo 
cinta  di  vecchia  muraglia,  benché  il  Signor  d  Efpenancon 
alcuni  Francefi  vi  s'introducefse , prettamente  s  anele,  WjEJj^. 
ad  altro  (emendo  il  foccorfo,  che  a  capitolare  fotto  nome  i+ét**. 
degli  fteOi  Francefi,  anco  a  gli  natanti  la  kluezza  delle  ^'«- 
facoltà,  e  della  vita.  Da  quella  perdita  gli  altari,  egli  ani- 
mi  de'Catalani  pareuano  molto  abbattuti ,  e  come  accade  uolì  ac,4? 
ne  gì:  euenti  finiftri, tra  loro,  &C  i  Francefi  pallauano  nm-  *to*m> 
proueri ,  quelli  accufando  la  tenuità  de'foccoru ,  quelli  prò- 
Lrbiando  la  viltà  della  renitenza    Ma  los  Velez ,  giunto 
a  vjfta  di  Barcellona,  contra  ogni  fuo  credere  trouo  la  dir  diBaneUonA 
fefa  così  nfoluta,  e  difpofta  ,  de  il  Mongiomno  ,  cosi  ben 
munito, che, non  riufcendogli  occupare  alcun  Forte,  h ri- 
tiiò,òper  lo  rigore  della  fìagione,ò  per  la  mancanza  de  vi- 
neri  e  delle  prouifioni.  E>  incredibile,  quanto  s'animalscro  Wy»«r 
da  ciò  i  Catalani,fprezzando  gli  idegm,e  l'armi  del  K<-,e(o-  t:i;na^ 
ftenuti  vedendoli  con  più  valido  polfo  da'Franceh,  giunti  doji. 
in  crofso  numero  fotto  la  direttone  del  Signor  della  Mo- 
tha rOdancourc .  Quelli  fobico  cinfe  Tarragona  d'afscdio;  ma 
da  "li  Sparinoli  fu  rifoluto  di  portarle  ad  ogni  prezzo  li  arando t* 
focforfo  ,  e  1'  efeguì  '1  Duca  di  Ferandma  con  quaranta p^f?occu 
Galee  ,  non  fenza  contrafto  coli*  Armata  nauale  di  Fran-  !occ0Tf,  ^ 
eia,  che  non  hauendo,le  non  groffi  Vaiceli i  ,  e  no^n^jwjj- 
tendo  ,  che  fulminare  col  Cannone  alla  larga  , 

gli  Spanno* 

non  confeguì,  le  non  che  moke  delle  Galee  Spagnuole,  a.  ' 


inv 
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jj  pe  xn  impaurite,non  s'azzardarono,onde  folo  vndici  tra  lena,  * 
Jb**"*  l'Artiglierie  de' nemici  entrarono  nel  Porto.  Non  pot^ 

entrano  con  peio  la  Città  durar  lungamente-,  onde,  accrefciuta  l'Arrn"* 
fndionlT%  ta  di  Spagna  a  lèttanta  vele, felicemente  replicò  il  temati 

doueaprepi uo,c  perche  la  Francefe  con  gran  negligenza  fi  lafciò  éo- 
^f^LeiSSIicIC  <\u*fl  coll'Anchore  inacqua,  vn  gran  numero  di 
Franctf-.  Barche,e  di  legni'minori  entrarono  in  Tarragona  .Perque- 
nndo'/Zu' fto  conuenner°  i  Francefi  alIargarfi,fciogliendo  rafsedio ,  c 
*flcdio.  Per  rileuare  gli  animi  de'  Catalani  con  qualche  profpericà, 
s^^fcor(èro  l'Aragona,  &  occuparono  Tamaric,  e  foccorfa 
rapna.  Almenas  ^  conftrin{ero  {  Caftigliani ,  che  v'haueuano  po- 
rto il  campo,  a  leuarfi.  Per  aprire  a'iòccorfi  i  palli  de'Pi- 

«ntht eonk  reneh  il  Principe  di  Condè,  entrato  nel  Pvonciglione,vi  pre- 
mei; r<,mfe  Canet ,  Argilieres ,  &  Elna  .  Di  quelle  fluttuationi  di 
Sr»^Catalo§na  profittano  i  Portoghefi ,  ifiradando  quieta- 
ne, mente  il  nuouo  gouerno,  e  munendoli  d'amicitie  ftiunie- 
frofiuom°dire'  pon  'a  Francia  rinouarono  gli  antichi  trattati  con  fa- 
TonogaUo.  colti  a'Portoghefi,  di  prouedei  fi  in  quel  Regno  di  munitio- 
^/^^ni^armi,  e  fòldati,  e  per  ratificarli,  andò  a  Lisbona  il  Ma- 
ftipuUthnT refcial  di  Brezc  con  gran  pompa,  e  con  fquadra  numero- 
co»  Francia,  fa  di  Naui ,  accolto  con  altrettanto  gufto  ,  Se  applaufo  . 
/"o/rS«/J  Confifteua  il  principale  concerto  ,  In  armare  quaranta 
mente.  Va fc  e  Ili,  per  i (correre  l'Oceano ,  interrompere  la  nauiga- 
tione  deli  Indie,  &  inftdiando  il  mare  predare  le  flotte, 
e  i  the  Jori .  Altri  venti  ne  doueuano  <vnir  gli  Olandefi ' , 

in'otrevt co'  Pure  fi  ft,'Pul°  daI  Portogallo  vna  tregua  per  die- 
triegua  con C1  anni ,  con  molti  capitoli ,  che  riguardauano  la  nauiga- 
gti  olanda  tione ,  &  il  traffico-,  particolarmente  nel  Brafil,  e  nell'In- 
die ,  accordandoli ,  Che  ognuno  reflajje  in  quelle  parti 
al  poffefso  di  quanto  tcneua,  e  fi  procurajfe  di  fcacctare 
da  ogni  luogo  i  Casigliani .  Ma,  oltre  alla  linea  deli 
Equatore,per  la  diflanz^a  ,  dopo  <vrìanno  douejje  hauer 
luogo  il  trattato,  feruendofi  le  Prouincie  vnite  di  quello 

rem- 
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tempo  con  grand' artificio  ,  c  con  molto  vantaggio;,  ori- 

d'  cipedirono  in  diligenza  ordirti  al  Conte  Mauntio  di  no  mi  itrafd 

Nafsau,  che  nel  Brafil  comandai» ,  accioche dell  opportu- 

nità  profittafse  celeremente,  com'è fegui ,  occupando  nel- gHÌdUjfriCél 

le  colle  d'Africa  San  Paolo  Loanda  con  alcune  Itole  ,  e  fi  dameggi*. 

luoghi  di  Mrfimportanza  con  molto  danno,  &  acerbi!- 

fimo  fennmento  de  Portoglieli  ,  che  tuttauia  conuennero  nueflitm 

diflimularlo  .  Ma,  non  mancaua  loro  qualche  interna  , 

pericolofa  borafea .  L'  Arciuefcouo  di  Braga  haueua  M  tuffi fim*. 

apparenza  adhento  alla  riuolta  -,  ma  conferito  nel  cuore 

alla  Cartiglia  partialiflìmo  afletto  ,  nodrendo  confidenza 

uefeouo  di 

coll'Oliuares ,  dal  quale  fegrctamente  riceuetia  impilili . ,  e  b^. 
fomento  .  Egli  conferì  i  fuoi  concetti  a  Luigi ,  Marchete 
di  Villarcal,elotrouò  non  meno  propcnio -,  onde,  animatili 
l'vno  coir  altro,  il  Marchefe  vi  tirò,quafi  per  forza  di  pre- 
ghi, e  d'autorità, il  Duca  di  Caminc,  &ù*  Marchefe  d  Ar- 
maniar,  Figliuolo fuo  il  primo,  e  l'altro  Nipote.  Concer- 
tarono d'ammazzare, a'  ere  di  Luglio  ,il  Rè,  la  Rema,  8C  'concerta  t 
,  Figli,  incendiare  in  più  luoghi  la  Città  ,  e  fanfare  ?o.^oMU 
certe, anco  1  Vafcelli  nel  Porto,  accioche  confuto  il  Popo- 
lo, &  in  più  parti  diftratto,  e  atterrito, non  applicafle  a 
("occorrere  il  Palazzo  Reale, nò  ad  opprimere  i Congiurati- 
Indi  l' Arciuefcouo, huomo  di  graue  autorità, con  vii  Cro- 
cifilTo  alla  mano  doueua  acclamare,  e  perfuadere  l'obbe- 
dienza a  Cartiglia.  Ne  a' confini doueuano  mancare  pron- 
te militicper  introdurli  in  quei  luoghi,  doue  la  confulio- 
ne  aprifse  le  Porte, ò  la  congiuntura  chùm:ifse.  Per  lo  più 
efsendo  incompatibile  il  tradimento, e  il  fegreto ,  a  Giouan-  wrf(f^oper. 
ni  ogni  cofa  fu  riuelata,&:  egli, con  fimulatione  occultali-  ufi  u  co* 
do,conuocò  vn  Configlio, nel  quale  interueniuano  i  Con-*lura' 
giurati, &  efsendo  ridotti  nelle  ftanze,  più  interne  del  Pa- 
lazzo, fece  arretrarli.  L' Arciuefcouo  fu  nelle  carceri  trat-  fipwiifadal 
tenuto,  gli  altri  con  publico  fupplitio  clpiarono  la  colpa,  ^è. 


Gic- 
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m  ce  xnGionanni  con  arte  vguale  procuraua  contra  i  Catti'oì,™; 
tw  ricorre  di  vendicarli,  tentando  il  Cognato  luo,  Duca  di  Medina 
dai  coluto, .Sidonia,  accioche  fi  rinoltalle  con  l'Andaluzia,  douc  ti*. 
Mriduw  ne  gran  credito,  e  Stati  .  Ne  farebbero  ftate  vane  le  dili- 
genze ,  perche  a  gPinuiti  de'Portoghefi,  &  all'arci  del  Ri. 
incbinadouì chclicn  haucua  il  Duca  aperte  l'orecchie,  e,promcHb rico- 
€gU'        nero  all'Armata  del  Marefcial  di  Brezè,  fottoil  calore  dei- 
ma  daifut-  ja  qUaic  doueua  poi  dichiararli  ;  ma,fopraggiunto  l'auuìfo 
crfgoM;Ta'"  dei  foccorfo  di  Tarragona ,  e  dcll'afsedio  ditciolto ,  apprcn- 
c  dendo  il  fucceflfo,  negò  d'accogliere  l'Armata  Francefene' 

multo-  sporti,  e  spendo,  che  l'Olruares  haueua  penetrate  l'intcl- 
procura  di  ligenze  ,  per  efpurgarfene  ,  sfidò  il  Portogliele  a  batterli 
l-mgarfi  con  feCQ  proucrbianaolo  di  traditore,  e  d'infame  .  Poi ,  noii^ 
fed7!n7£at  effendo  quefti ,  come  poteua  {ùpporre,  comparito  nel  Cam- 
po ,  tafsò  la  di  lui  tefta  con  grofiflìma  taglia  .  Di  tanto 
però  il  Rè  Filippo  non  reftando  contento  fu  il  Duca  chia- 
mato alla  Corte, Scegli  nell'Andaluzia  nontrouandol'alic- 
natione  da'Caftigliani ,  né  per  Ce  quell'aura ,  c'haueua  fpe- 
rata,  obbedì  con  tanca  prontezza  ,  che  fece  fiianire,  ò  al- 
meno difiìmula  re  i  primi  fofpecci .  Mentre  il  Portogallo  fi 
combati  ut  e  ffobiliua ,  &  in  Catalogna  trauagliauano  l'Armi,  il  Richc- 
m&frlwu  facilmente  fperaua,  che  gli  reftaflcro  in  preda  gliSra- 
cbcUcu:     ù  d'Italia,  e  di  Fiandra,  SxZ  in  queft' empito  di  fortuna  gli 
farebbe  riuicita  ogni  cofa  ,  fè  il  corfo  di  felicità  non  foffe 
fiato  impedito  anche  in  Francia  da  poco  difuguali  acci- 
denti, ancorché  con  celerità,  e  felicemente  fupprefli.  Al- 
/?odrfeW-trouc  s  ^  ^etto  »  come  l'odio  contra  il  Cardinale  con  lo 
profperità  s'  accrcfceua  ,  eflendo  gli  humori  corrotti ,  e  i 
mal  contenti  ammaliati  a  tal  grado,  che  il  vigore  delgo- 
uerno  ,  la  riputatone  ,  e  la  forza  medefima  non  fi  cono- 
trPtmlira  fceàantì  balta  nei,  per  digerirli  ,  ò  purgarli.  Si  dubitò,  che 
iTconua  ìa  ^  ^uca  ^  Vandomo  muiafse  alcuni  per  ammazzarlo.  CT 
IfewlS/ vero  ,  ò  fallò  ,  che  fotte  ,  per  efsere  il  Cardinale  in  con- 
cetto 


coutenti. 
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cctto  di  penetrare  tutto,  e  di  non  perdonare  cofa  alcuna,  * 
il  Duca  pafò  in  Inghilterra,  doue  la  Reina  Madre  pure  li 
trattene^  e  vi  faceuano  capo  altri  difguftau  , ,  c  tofpem  . 
Anco  i  Parlamenti  del  Regno  ftauano  pieni  d'  ^orbita, 

e  quello  di  Parigi  P^^^F0^'^^^^9^^^.  ^'é 
luto  opporli  ad  alcuni  Editti,  era  fiato  dal  Re  leueramen  ^ 
te  riprelo  con  imporgli,  che  in  auuenire  non  s  ingenite  m 
ciò.  che  apparteneua  al  gouerno.  I  Popoli  poi  m  genera-  ..^ 
le  ,  corn^  fono  Colici  ad  eifere  i  primi  ad  applauderc  a  ra- 
uonti,  così  cfsendo  anche  i  più  pronti  ad  elecrarli,  non  li 
può  due,  quanto  abborderò  il  nome,  e  l'autorità  diane- 
fto  Minilbo.  Le  guerre  obhganano  a  grandiflime 
le  rendite  Re^ie  ellendo  mal  regolate,  li  prouaua  ,  cne,rwfr«i*MiJ 
mente  più  grane  nefee  della  publica  inopia  -,  perche,  man-  A/!«*.  , 
cando  il  danaro  all'Erano,  era  di  mcftien  con  la  forza  ca- 
nario da  ncchi.e  da  poueri  eftorquerlo  con  le  velsationi  . 
Tutto  pareua  pieno  di  gemiti  j  ma  ognuno  veniua  oller-  bnÌHperic9 
nato  da  efploratori  bene  Ipeflb,  non  ellendo  impuni  le  la-  io disfà?. 
grime,  e  patendo  calunnia  gli  fteflì  fofpki.  Il  dolore  ,  tw- j *g>4l 
to  in  fine  troppo  feroce  ,  non  fi  poteua  reprimere  pm  col 
timore  ,  e  s'erano  vietati,  e  puniti  i  difcorli,  abbondauano 
le  fcritttire,  che  riempieuano  tutto  di  maldicenze ,  e  muet-  fòf™ 
tiue.  Si  folleuò  in  fine  vn  gran  nembo,  e  fi  vide  la  mtf 
(à  raccolta  in  Sedan,  dichiarata  dal  Duca  di  Buglion,  che  Scda«diuc- 
la  polTedeua  in  fouranità  ,  publico  afilo  de'  mal  concenti . 
Egli  teneua  con  la  Corte  dilgufti,  e  pretto  a' luoi  s' aggre- 

Ita  turbine. 

garono  anco  quelli  de  gl'altri.  Furono  i  principali  il  Conte  ^'t^r 
di  Soifsons ,  &  il  Duca  di  Ghifa  ,  pretcllendo  il  comune  eéhjfg  fot;9 
ìòllieuo  del  Regno,  velTato  dal  Cardinale  con  ogni  forteti g'e#£*" 
calamità.  Rapprefentauano  //  miniserie  di  lui,  eoms  j»  Mfrm^ 
officina  lugubre  delle  comuni  mi  ferie  .  Egli  autore  della  \Q  ^ìq. 
«verrà  tra  le  Corone, (òtto  <vn  finto  lufiro  di  profferita 
trattenere  l'animo  del  Re  affafeinato  >  frattanto  ejpilare 
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m  dc  xli  /  the  fòri,  confumare  gli  fpir iti ,  &  U fanvue  del  Re 

e  per  con  fintar  fi  nel  pofio  ambitiofo  ,  fìar  cinto  da^r  ' 
citi.  Raffigurammo  In  lui  la  crudeltà,  e /' auaritia,con 
wgual  borridezjzja  dar  fi  la  mano ,  per  coprirlo  dalle  mi 
naccie  ,  che  fempre  temeua  .  Niente  refìar  nelU  Fran- 
cia d'intatto .  D'alcuni  defioi  nemici  col fupplicio  effer- 
fi  vendicato  j  altri  di  più  illuflre  innocenza  efiere '  più 
occultamente  periti .  Molti  hauer  conuenuto  nella  pt^a 
cercar  falute,  e  di  tutti  hauer'il  Cardinale,  ò  vfupato 
a  fe  fteffo  ,  o  ripartito  tra  fuoi  congiunti  le  cariche, gli 

fauedocre  ^aMert  »  e  ^e  [P°^e  '  Dunque  per  quefte  publiche  caule, 
der  jJutm'e  e  per  purgar' il  Regno  da  inoltro  sì  infetto  ,  che  tutti  ha- 
"i  mno    ueua  ofklò,  ò  a  tutti  minacciaua  la  ftrage,  dauano  a  ere- 
Si.'  dere  ài  prender  Tarmi ,  profetando  al  Rè  perfetta  obbe- 
dienza .  Ma  non  mancauano ,  e  forfè  più  efficaci,  altri  pa- 
nati motiui  .  Il  Soifsons  per  gli  fuoi  (piriti  generofi  ,  e  vi- 
ebeinùmo-  uaci  era  temuto  dal  Cardinale,  e  perciò,  per  legarlo  con 
rlndogerct  ftret"  vincoli  di  confidenza,  Thaueua  tentato,  che  inMo- 
moglie  vita  glie  vna  delle  fue  Nipoti  prende/Te.  Ma  il  Conte  publica- 
dT^rt;  mente  Sprezzando  per  l' inugualità  de  Natali  'I  partito,  il 
to  irritato.  Cardinale  pafso  dall'  ambinone  allo  fdegno  ,  e  dallo  fde- 
fcneYendi.  gno  a  meditare  vendette ,  attrauerfandogli  appretto  il  Rè 
caapprcjjo  ì  le  fue  pretenfioni .  Il  Ghifa  daua  alla  Corte  quel  fofpetto, 
^'        eh'  era  infeparabile  da'Lorenefi,  a' quali  s' haueua  leuato 
con  gli  Stati ,  e  co'Goueini,  ogni  autorità  nella  Francia  . 
Egli  godeua  lJ Arciuefcouato  di  Rhems  con  altri  beni  di 
Ch  iela,  de  il  Cardinale,  defiderofo  di  farne  le  fpoglio,  per 
\  (onVoppor-  impoucrirlo ,  gli  afsegnò  vn  breuiffimo  tempo,  accioche 
^"t  tah  nccliet'se  t$l  Órdini  Sacri,  fàpendo,  che  inuaghi'to  d'An- 
u^unrs    na  dl  Niuers,  Figlia  del  fu  Carlo,  Duca  diMantoua,  afpi- 
jponihrdo  rana,  più  che  al  Sacerdotio,  alle  Nozze  .  Dunque  ,  diffe- 
TJnZfco- ,endo  ^'obbedire  ,  fu  prillato  de'beni ,  e  ridotto  ad  augu- 
ro <*; /,/;?,.  ftittìmo  ftato,fènza  permettergli,  ch'alcuna  cofa  potelse 
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rinimtiare  aTratelli.  Per  iftabilirfi  con  forze  ftranicrc,con- 
chilifero  [predetti  Principi  trattato  con  Michele  di  S^tffe*»"* 
manca,  che  per  nome  degli  Spagnuoli  premile  lorogro:-  inM« 
filìimi  aiuti  di  danai  i  ,  e  di  gente  ,  e  che  il  Lamooij  con.  ,  ,^ 
buon  corpo  di  militie  Cefalee  verrebbe  preframeme  ad  AM; 
vnirfi .  Carlo,  Duca  di  Lorena,conipiraua  ne  medelimi  leu- ^ 
fi,  ancorché, nel  principio  dell'anno  andato  a  Parigina-  neite  <i»*u 
uefcc  accordato  di  rinuniiare  al  partito  Auftriaco,  & £d~™^ 
henre  finceramente  alla  Francia, dalla  quale  gli  li  relhtui  /fB5ef£MM- 
vna  parte  degli  itati ,  iettando  però  Clcrmonc  eoa  ^e-;;-^.^- 
naij ,  Dun  ,  e  Iametz  in  proprietà  alla  Corona,  e  N-inci]  FrMCÌi% 
fino  alla  Pace  generale  in  dcpofito  .  Egli,  che  non  haue- 
ua  mirato  ad  altro,  che  a  ricauare  qualche  piazza  di  ma- 
no de'  Francefi,  ottenuto  l'intento ,  fi  ritirò  dalla  Corte  , 
e  s  applicò  a  raccogliere  foldati ,  facendo  pero  credere  di 
volei -vnirfial  Marefcial  di  Sciattiglion  per  fernitio  del  Re 
Lodouico.  Così  la  nuoka  de'mal  contenti  fi  rendeua  con-  d<jue  a  ^ 
^del  ibile  per  le  forze  ftraniere,  e  forfè  per  l'interna  difpo-  dr'mkon*- 
licione,  parendo  fuori  di  dubbio,  che  ,  fe  riufeifee  aTrin-»  *J«gj 
cipi  vinti  col  primo  calore  di  qualche  vantaggio  penetra-  0ff(?/^, 
re  nel  Regno,&inolcrarfi  nelle  Prouincie,  confeguitcrcbbe 
vna  generale  commotione  della  Nobiltà,  de'  Parlamenti,del 
Popolo.  Nò  de  qualche  appai enza  mancaua,  che  alloftef- 
fo  Rè  ,  grane  horamai  riufcendogli  '1  fallo  foaerchkv&£  il 
predominio  del  fauonto,  folle  grata  alcuna  opportunità  d'  , 
allontanarlo ,  e  abbacarlo.  Il  Cardinale  hora  il  configiio, 
hora  le  forze  opponendo  ,  diede  di  mano  alle  prouifioni^J2*fl|#l,<5"' 
&;  alla  difefa  .  Si  Oliate  col  Principe  di  Condè  ,  al  di  lui 
Figlio,  Duca  d' Anghien,  dando  vna  fua  Nipote  per  Mo-  cbefimtofì 
glie,  perche  aquellaCafa  fommamentc  compierla  rcp. '^r1co7dT 
re  il  Soifsons,  c'haneua  afsunto  il  titolo  di  primo  Prmcj-  ^ 
pe  del  fanguc  Reale  *,&  inuiò  con  vn  Eie  re  ito  la  ££a£ 
per  diueitit  gli  Spagnuolidal  porgere  a'folleuati  tòccorio3£<». 
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m  dc  xn  e  con  altro  il  Marcfcial  di  Sciattiglion  contro  a'  Principi 
vniti .  Il  primo ,  pattato  il  follo  nuouo  ,  noto  confine ,  & 
antico  tra  la  Francia  ,  e  Y  Artois ,  fuperati  alcuni  Forti , 
fvno  porta-  che  lo  difendeuano,  pofe  l' attedio  ad  Eres,  importantiflj- 
àofifotto  e,  ma  piazza ,  non  folo  dalla  natura  con  molte  paludi  all'in- 
torno aflicurata  ,  ma  dall'arte  con  ogni  genere  di  fortifì- 
l'aitrokco-  cationi  di  dentro,  e  di  fuori  munita.  Lo  Sciattiglion,  approf- 
trando  a  se-  fimatofi  a  Sedan ,  hebbe  a'  lèi  di  Luglio  incontro  il  Lanv 
tSatZ  boi'b  infieme  co'  Principi  mal  contenti  .  L' Armata  Re- 
Trinaphnì-gia.  s'eftete  in  bell'ordinanza  fopra  alcune  Colline  con  gran 
11  '         vantaggio  ,  tenendo  coperti  i  fianchi  da  due  piccioli  bof- 
chi.  All'incontro  quella  de'  Principi ,  pretsata  dall'anguria 
del  fito,  era  più  tolto  confufa,  che  ben  difpofta-,  ma,  non 
potendo  fcan&re  il  cimento  ,  fìi  da  alcune  truppe  dello 
alprìmoim  Sciattiglion  caricata  con  tanto  furore  ,  che ,  aperti  alcuni 
peto  "fcm'pt  fquadroni ,  altri  ritiratifi  dietro  l'artiglieria ,  s'additaua  dal- 
tl*dS*uan  *a  f°rcuna  a'Regij  vn 'in tigne  vittoria.  Accorfo  aldifordinc 
r? aU  °ml  de'fuoi  il  Conte  di  SoifTòns,  coperto  di  tutte  armi  con  la 
fchi*.       vifiera  alzata,  e  con  pochi  compagni,  mentre  nella  pugna 
fi  mifchia  ,  colpito  da  foldato  della  compagnia  dell'  Or- 
fUmtm. lcans  di  Piftola  nell'occhio,  cadde  rouefciato  dal  Cauallo 
'  sù'l  Campo  ,  perdendo  nello  frante  medefimo  la  paiola, 
eia  vita.  Mentre  ciò  doucua  all'Armata  del  Rcconfermar'il 
datafìiac*  vantaggio,  accadde  con  oppofìto  calo  ,  che  la  Caualleria 
uau>r,ad<xe  prefe  vilmente ,  fenz'hauer  chi  l'infeguilte ,  la  fuga ,  ò  per- 
nmelfug-  che  molti  abbonatelo  lo  fpargi  mento  di  tanto  angue  ci- 
iire-       uile,  ò  che  alcuni  godettero  di  funeftar  quegli  aufpitij ,  (òt- 
to i  quali  credeuano  di  militare  a  priuate  vendette  del  Car- 
dinale .  L'efitofù,  che,arreftanfi  da  loro  medefimi  nel 
corfo  della  profperità  i  vincitori ,  anzi  voltate  le  fpalle  al- 
jbttentran-ìz  fortuna, diuennero  vinti ,  perche  le  Truppe  Celaree  ,  e 
ì»*\i*vìu*:  cfe'principi  {cagliateti  fopra  la  fanteria,  parte  ne  tagliaro- 
no  a  pezzi,  parte  ne  conduflero  con  tutto  il  Cannone  >  e  il 
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Bagaglio  cattiua  in  Scdan .  Qoafi  tutti  gli  Officiali  corfero  uf0$fJ&- 
la  lorte  medelima  di  motte  ,  ò  di  prigionia  ,  faluatofi  a  tifi  degli  fan 
pena  lo  Saatrigliòn  con  pochi  altri .  Ad  ogni  modo  con  /»"«• 
inlìgne  elèmpio  dell'indulgenza  della  Fortuna  verlò  il  Car- 
dinal di  Richelieu,  eftinto  il  SoiiTons,  ch'era  l'anima  ,  ò 
più  torto  la  fùria  de'  malcontenti,  i  frutti  della  battaglia 
non  cederono  a  benefìtio  de*  vittoriofi, madegli  lconritti; 
perche ,  fe  bene  il  Lamboij  occupò  Doncherì ,  picciolo,  e 
debole  luogo,  fu  però  tale,  e  sì  lunga  per  più  giorni  la  re- 
nitenza, che  diede  tempo  allo  Sciattiglion  di  raccogliere 
in  Rhctel  le  reliquie  delle  lue  genti  con  nuoui  rinforzi,  &; 
al  Rè  di  fopraggiungere  con  elèrcito  sì  vigorofo,  che  noaj^;^ 
folo  ricuperò  Doncherì  al  primo  comparire  dell'Armi;  ma,  fdo  apparire 
minacciato  Scdan  d'attedio,  indulTe  il  Bagliori  ail'humi-^^* 
liatione,6c  all'accordo.  La  piazza  veramente  per  fito,per  chsedm. 
lauori,per  munitioni  fi  numera  trà  le  più  fòrti;  tuttauia  il 
Duca,  confiderando  efler*  eftinto  il  Capo  di  quel  moui- 
mento, deboli  gli  altri, e  tutti  atterriti,  la  Spagna  veiTata 
da  tante  parti,  &C  il  Lamboij  conftretto  d'accorrere  a'  bi- 
fogni  di  Fiandra ,  procurò  di  trouare  nella  gratia  del  Rè  la 
falute;  onde  ftipulò  l'accordo,  conferendo  neutralità  per  ^umiliando: 

j  1-  r  ■  *     ~  3lT^     fi  Buvlion  alt 

la  piazza,  perdono  per  se ,  e  per  gli  legnaci ,  eccettuati  1  Du-  [4^0 . 
ca  di  Ghiia,  Se  il  Baron  di  Bech  .  Alcuni  de' mal  conten-  difaoitifi  i 
ti  fi  ridnflero  alle  loro  Cafe;  altri  non  vollero  punto  fidar-  mltment{  i 
fi,  ma  fi  difperfero  in  varie  Proumcie  ,  ò  li  riduflèro  in 
quelle  di  Fiandra,  lafciando  al  Cardinale  il  merito,  ò  la 
fortuna  d'hauer',  anco  perdente,  domata  la  ribellione, fen- 
zaintei  mettere  in  tant' altre  parti  l'affi  frenze  agliamici,6£ 
agi3  inimici  l'offelè .  L' oppugnatone  d'JEres  era  in  quello 
mentre  proceduta  con  srandiffimo  ardore,  a  feeno  che,        .  „„ 

,  ,r.  ~  .     c         9  1  M  dopo  ì>tgoro 

oltre  ad  infinite  ratcìoni ,  vna  mezza  luna  particolarmente /jr^/f/è, 
fu  occupata,  e  perduta  più  volte.  Reftata  in  fine  in  poter 
de'  Francefi,  diede  modo  di  ftringere  maggiormente  la 
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m  ne  xii  piazza,  guadagnar' il  foiTo,e  dopo  minc,&  aflalci  ;  ftabili- 
e^jTmì-  rf  *°Pra  ,l  baftsonc  l'alloggio.  All'hora  la  piazza  capitò! 
limi.  lò,  non  hauendo  giouato  agli  Spagnuoli,per  rimuouerc  la 
Migliarè  dall'afìedio,  affliggere  con  grolle  [correrie  U  ConI 
tea  di  Bologna ,  &C  il  Paeìe  all'intorno .  Anche  Ginep  fi 
fZto^jfci  diede  all'Oranges  il  medefimo  giorno ,  che  Eres  cadeua  -, 
nepac<iH;fla-  ma  per  gli  Francefi  la  conquida  f  ù  di  breui  momenti,  perche 
fidaii'.oran  CQÌ  congU,mofi '1  Cardinal'  Infantagli  ferrò  cosi 

macoflrettida.  vicino,  che,  mancando  i  viueri,la  Migliarè  potè  appe- 
i  Francefiad  ngL  allargarli  fenza  reftaurare,e  munire  la  piazza.  Sotten- 
hTia^a.  trarono  perciò  gli  Spagnuoli  nelle  Trincere,  e  ne  polli, 
abbandonati  da'  Francefi  j  Se"  ad  inftanza  delle  vicine  Pio- 
rìattaccatada  uincie ,che,  temendo  le  veflationi  dell'inimico,  offerirono 
genti,  e  danari,  Eres  fu  riaffediata.  La  Migliarè,  non  ha- 
n/«uantag-  uendo  potuto  da  Terauana  fpingere  dentro  foccorfi ,  s'at- 
gm&altroue  tuccò  alla  BalTee,  e  gliene  riufeì  ageuolmente  l' acquifto. 
Al  Marefcial  di  Breze  Lens  parimente  s'arrefe ,  e  non  più 
che  noue  giorni  fi  difeie  [Bapomc .  Fu  anco  feorfa  la  Fian- 
dra^ minacciato  Armentieres,non  potendo  opporfi'l  Fon- 
tenè>che  teneua  vn  corpo  d'Armata,  perche  l'Òrangesin- 
gelofiua  dall'altro  lato  il  Safso  di  Gant,  e  moftraua  di  paf- 
da tptefHrat c  '  Canali.  Ma  gli  Spagnuoli  ffimauano  il  riacquifto  d' 
qw.iiafiErcs.  Eres  da  preferirli  ad  ogn'altra  perdita,  e  lo  confeguirono 
fatando,  finalmente  nedi  vltimi  eiorni  dell'anno .  Non  fù  però  in- 

fene  Calle.  j  il    r>       •  J         1  i 

gmga  dalia  teramente  da  quelle  Frouincie  goduto  il  contento ,  perche 
ntortedeirjn  \'  Infante  morì  con  eftremo  cordoglio  delle  militie ,  e  de' 
fante.      popoli.  Egli  all'ingreilò  in  quei  Paefi  haueua  acquifhto 
grandiflimo  applauiò > perche, deporto  il  fafto,ela  fèuerità, 
che  pare  contratta  da'  Principi  nella  Corte  di  Spagna , 
haueua  alle  prerogative  eccellenti  di  pietà,  e  di  virtù  ag- 
u  quai  ti  giunta  la  ioauità,e  gentilezza,che  fingolarmente  da'Fiam- 
atiu1ìm£m*n^  ^  gradita.  Nèin  Madrid  mancarono  di  concepirà* 
stagm,  '  fofpetti,eiTendo  fempre  gclofi  i  gouerni  lontani ,  partico- 

Iarmen- 


M  DC  XLI 


LIBRO  VNDECIMO.  779 

Jarmcnte  diretti  da  Principi  del  (àngue  Reale,  e  foftenuti 
dall'armi,  rapendoti  ancorché  i  Francefi  l'haueuano  più 
volte,  con  offerirgli  in  Moglie  la  Figlia  del  Duca  d  Or- 
leans ,  tentato  ad  occupare  per  se  quei  Paefi ,  esibendogli  miufrmt 
tuuele  forze  loro  ,  e  quelle  d'Olanda.  ^^^J 
niente  in  quella  congiuntura  i  Franceli  qualche  nuoltancl-^ 
le  Prouincie.  &  il  Rè  s'accodò  col  Cardinale  alla  frontie- 
ra, ma  reftarono  quiete,  e  pallenti  più  torto, che  del  nuo- 
uo  Gommatore, che  fu  Francete  di  Melo,  contente.  La 
Germania  in  quell'anno  vide  in  Ratisbona  vna  pietà, da  Dìctam^ 
Celare  congregata,  affine  di  rompere  altro  più  gefefo  Con- 
crefso,  che  i  Principi  dell'Imperio  m  Francforr  voleuano  /equJa  di 
vnire;  ma  l'Imperatore  vi  li  trono  in  grane  pencolo  P^; 
che  di  Etfurt  il  Banier, con  rapida  marchia  poi  caroli  ne  f 
contorni  di  Ratisbona,  efsendo  il  Danubio  agghiacciato,  ^,nl^ 
comincio  a  fami  paisar  le  fue  genri,  circondando  qudfc**^ 
Cirri  con  grandi  fpcranze  di  far  prigione  l'Imperatole,  o  ricolodcwim 
almeno  aliarlo, e  d.iì.par  la  Dieta.  La  ditela  àQ^lfifo, 
doli  rumuUuariamenre,diigelo  il  fiume  per  fauore  Ipcciale  ua 
del  Cielo  in  pochi  momenti  a  tal  legno, che, conuenendo 
il  Banier  dall'altra  parte  far' alto,  quelli,  c'haueuano  tra-  mfw* 
pattato,  reftarono  rotri.e  prigioni.  All'  hora  il  Banier  |«« 
allontanò,  e  portatofi  aCham,  gli  nufci  d'occuparlo  .11  dopi  «qui 
Piccolommi, circondato  lo  Schlang, General  di  Battaglia,* 
e  dato  tempo  all'Arciduca  di  (oprauuenire  col  grosso,  per  g 
riceuere  l'applaufo  della  deditionc  ,  Pobligo  a  renderli,  in-  imierfu 
fieme  con  quattro  mila  huomini  a  Cauallo, tutti  prigioni. 
In  ral  guifo  indeboliti ,  conuennero  gli  Suedefi  recedere, 
preffari  dall'Arciduca,  e  veramente  fece  il  Banier  apparire 
eccellentiftima  arte-,  perche  mirandoli, inferiore  di  to» 
tèmpre  in  faccia  al  nemico, e  pafsato  il  Fiume  Egra,  non  Je//?^ 
rileuò  alcuno  fuantasgio-,  ma  ridottofi  in  Aìberitat,  ior- 
prefo  da  infermità  gràue,  morì.  Erano  gli  Suedefi  per  tutto 
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*  dc  xti  incalzati  da'  Cefarci ,  quando  il  Conte  di  Ciuebrian ,  eh' 
rejiTo"Jin-^o  al  Longauilla  foftituito  nel  comando  de'  Vaimarefi* 
feguir.o.  ^  molsa  quell'Armata,  portò  loro  opportuno  rinforzo.  Sta* 
fZTfor^Z.^  nel  Ducato  di  Luncburg  la  forte  piazza  di  Volfenbutcf 

combatta  ftrettamente  afsediata  da'  Profetanti,  &  il  Piccolomini,ac- 
daM^^^10^^03^  il foccorfo, fò  rifpinto  con  graue  peri 
voifenbutd  cotèa.  Ad  ogni  modo,refiftendo  ancora  validamente,  fu^ 
£i22£ 10110  &1'  aggrelsonconftretti  di  ritirarli.  All'incontro  Don 
lì         ften  nella  Veftfalia  cadde  in  mano  all' Azfelt.  Seruiuano 

che conquì- [utll  qLiefti  fuccefli  più  colto  a  protrahere  la  guerra,  chea 
terminarla;  le  bene  pareua,  che  alquanto  più,  che  per  lo 

infine code~V&z£°  fi  facilitarselo  le  negotiationi  di  pace; impercioche 
fcefo  l'Imperatore  accordò  finalmente  agufto  delle  Corone  con- 
J"j£? federate!  Saluocondotti  a'  Principi  dell'Imperio, e  coll'in- 
dotù.       terpofitione  del  Rè  di  Danimarca  fù  in  Hamburg  dal  Lut- 

mn£ltÌnZ9LU,dà[  d'Auò>e  daI  Saluió.Mùiiftri di  Celare,  di  Fran- 
cia, e  degli  Suedefi,conchiufo  il  trattato,  che  chiamarono 
de  preliminari, col  quale, trafportato  il Congrefso,che  per 
di  colonia  innanzi  doueua  tenerli  in  Colonia, a  Munfter ,  &  a  Ofna- 
trafntfv  burg ,  Città , che  fi  lafciarono  neutrali, e  fenza  prcfidio,  fu 
Munjicr,&a  concertato, che  in  quella  li  negotialse  tutto  ciò, che  a  gli 
ofaiburg;    Auftriaci,  alla  Francia ,  &  all'  Olanda  s'appartenefse ,  Se 
in  quella  lJ  interefsc  di  Suetia ,  e  de'  fuoi  Collegati  coli' 
Imperatore ,  &  adherenti  .  Quando  però  fi  credè  dar 
SrTml  Fincipio  a'  maneggi  di  Pace  ,  infurfero  altre  difficui- 
luppi  alia  Tata. ,  e  Celare  penso  di  fpianarle  con  publicare  in  Ratis- 
cc-         bona  vn'  A  mniftia ,  ò  fia  generale  obliuione  ,  e  perdo - 
«ebefefegm-to®  delle  colè  pallate,  ma  più  toltole  accrebbe  j  perche, 
^«/«  AVHf-efcludendo  la  caula  Palatina  ,  con  rimetterla  a  particolari 
co.         tiattati ,  molti  non  le  ne  dichiararono  contenti  .  Trà  le 
perturbata  agitationi  vniuerfali  la  Republica  di  Venetia,  reftituita  aì- 
^ToatmL  *a  ^Lliete  9  ptouaua  folo  qualche  mouiinento  per  contefe 
ti*.        pnuate  in  Dalmatia  trà'confinanti,  prodotte  dalla  pelììma 

vo  lon- 
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volontà  d'Ali  Bei,  e  Durat,fuo  Figliuolo,  che  dominaua-M  oc 
no  nella  Vrana.  Se  bene  il  principio  apportò  qualche  mo- 
lefìia,  entrando  i  Turchi  con  gente  armata  nel  Territorio 
di  Zara  con  danno  della  Campagna  ,  fu  nondimeno  pre- 
ttamente fopito  ,  inuiando  Ja  Porta  fopra  le  querele  di  Gi- 
rolamo Trainano ,  Bailo ,  vn  Chiaus  in  quelle  parti ,  per 
rifiabilirui  la  quiete.  Accadde,  che,coftui  approifimando- 
fi  a!  confine,  quei  di  Verpoglie,  Sudditi  Veneti,  a  rifarci- 
mento  d'alcuni  danni  patiti,  n'inferirono  di  maggiori  al  Pae- 
fe  Turchefco .  I  Miniftri  perciò  alterati  voleuano  vendi- 
carli fopra  1  Territorij  di  Sebenico  coli' Armi  ;  ma  con  de- 
fterità  Giouanni  Batt:fta  G  rimani,  Generale  della  Prouin- 
cia,  mentre  Luigi  Malipiero,  checomandaua  la  Caualle- 
ria,  foccorreua  a'iuoghi  più  minacciati ,  gl'  induflfe  al  com- 
ponimento ,  confermandofi  l'  amicitia  ,  con  reftituirfi '1  acquietati. 
commercio  ,  e  demolirli  da  Turchi  certo  nuouo  recinto, 
fabricato  a  Verueco .  Volentieri  alla  Porta  vdirono  la. 
quiete-,  perche,  (labilità  col  Perfiano  a3 patti  antichi  Ja  pa-  no. 
ce,  l'Armi  Turchefche  sappi icauanoali'acqu irto d' Afach , ^f^«j- 
fortiflìma  piazza  alla  palude  Meotide,  cuftodita  da  quei /;/'oco  cr~ 
Colàcchi,  che  fotto  la  protettione  del  Mofcouita  inferiua-  rjuoigeiar 
no  nel  Mar  nero  ecerbililmi  danni ,  fino  a  vifta  dello  ftcf-  p'JXueó* 
Co  Serraglio.  I  Venetiani  perciò,  fciolti  anco  da  quella  cu-  tue. 
ra  ,  Italiano  immobili  tra  T  inftanze  ,  che  con  offerte  di  verf° le  Co- 

9   . .  ..  r0ne  immuta 

grandi  vantaggi  loro  portauano  le  Corone ,  per  tirarli  ogn  bìuunspu- 
vna  al  proprio  partito .  Additauano  iFrancefi  cadente  quel-  Mica. 
la  pianta,  che  poco  prima  adombraua  l'Italia,  e  l'Europa,      .  .  , 

o     •     •  l  •         ■  r  i  •    |    •  t>  ■  che, inulta- 

de  muitauano  a  raccogliere  ìnlieme  con  gli  altri  Principi  te  ad  acqut. 
Italiani  opulentitììme  Ipoglie,  volentieri  cedendo  il  Rè  le  n». 
fperanze,  &  ì  frutti  di  nobilitimi  acquifti.  All'incontro 
da3  Minillri  SpagnuoIi,rapprefcntandofì  i  pericoli  del  Mi- 
lanefe ,  fi  connderaua ,  che,  {emendo  di  sbarra ,  e  trincea,  per 
impedire  l'inondationi  de'  Francefi  nelle  vifeere  dell'Italia , 

do- 
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m  dc  xli  doueua  efsere  con  forze  vnite  foftenuto  ,  e  difefo  .  \j\ 
Jà$S&  Republica  alla  quale  più  premeua  il  defidetio  di  quiete,  di 
agi  «limerai  quello  ,  che  ftimolaflè  l' opportunità  degli  acquilti,  rifpo- 
ymform.  ^  a gl,  vnl)  &  agli  altri  con  voci  vguali  di  ftima,  e  di 
gu  mmvS  confidenza  .  Veramente  gli  aflari  nel  Milanefe  palTaua- 
tid  -.Hianejc  no  con  grande  fcompiglio  -,  impercioche,  nel  principio  dell' 
ipericoù.    aunQ  iiaiJenj0  ^  principe  Tomafo  difdetto  il  trattato  £ù0 

al  Lnmts |RMI  ^  Francia  >  ac*  inftanza  di  lui  il  Rè  di  Spagna  ha- 
fuflitHito  u  uccia  rimofìb  il  Leganes ,  e  foftituito  nel  gouerno  il  Con- 
simeU.     t€  jj  Siruela,la  direttione  ,  e  la  forza  reftando  affai  in- 
debolita, e  per  gli  talenti  di  lui  più  fiacchi ,  e  perche  la 
potenza  della  Monarchia,  in  tante  parti  diftratta,  non  po- 
teua  affitte  re  all'Italia  con  vigore,  vguale  al  bifogno.  Per 
JuxFMaft  queito  il  Turrena,  ancorché  con  mediocri  forze  ,  ricupe- 
Moncaiuo.  ro  facilmente  Moncaluo,  e  per  compiacere  al  Mazzarini, 
che  da  Tomafo  fi  riputaua  grandemente  offefo  per  la  de- 
itmfal1  m  iufion  detrattati,  fù  attaccata  Inurea  in  tempo,  che  loftef- 
fo  Principe  fi  trouaua  in  Milano  a  lhbilire  col  Gouerna- 
tore  i  concerti,  &C  a  chieder'  aiuti .  La  difefa  tuttavia  bra^ 
tU  reggcfi  uamente  fu  foftenuta  da  Siluio  di  Sauoia ,  Fratello  naturai 
convive  je  dcl  principe  ■  e  da  Varccllino  Maria  Vifconti ,  Marno 
di  Campo  Milanefe,  che  di  notte  furtiuanumte  vi  s'intro- 
dutfe.  L'Arcourc  ,  quantunque  non  approuaise  Pimprefa, 
vedendo  il  Turrena  impegnato,  fi  porto  al  Campo,  e  pio- 
poco  felkt-  curò  con  generale  afsalto  di  terminarla  *,  ma,fonVnuto  ,  e 
ZTinott  rifpinto  con  danno  de  gli  aggrefsori,  vide  poco  appreso 
per  negligenza  delle  fue  fentineile  entrarui'l  Barone  di  Pi  ci 
ìmmrbihpe  con  quattrocento  foldati  .  Non  per  quefto  fi  ritirò  j  ma  il 
ròneipofìo.  pnncjpC  Tomafo ,  che,  perdendo  la  piazza,  reftaua  lenza 
luogo  di  ritirata  a  diferetione  degli  Spaglinoli,  follecicaua 
il  Gouernatore  di  Milano,  che  s'afsalilsero  le  trincete  Frati- 
cefi  .  IlSiruela  all' incontro,  riamando  d' azza  dare  ad  yn 
fol  colpo  ogni  cola,  afsend  più  tollo,  che,  per  far  diueii  io- 
ne s1 
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ne,s'attaccafse  Chiuas ,  doue,non  nufcita  vna  (calata .  im-  "JJUS 
prouilà,  fù  piantato  i'afsedio.  Per  dargli  foccor(o,fi  ritira-  toM 
rono  i  Francò  d'Inurea,e  gli  Spagnuoli , conferito  h*.«*««~ 
tento  ,  lotto  Chiuas  più  a  lungo  non  dimorarono  .  L'Ar-  .^.^  . 
court,  prefifsofi  più  importanti  dilegui,  di  fttingere  il  rtYCH fì^éfegnia 
cipe  Cardinale,  d<  aprirti  la  comunicatione  col  mare,  te****** 
allaigarfi  i  quartieri,  occupò  facilmente  Ceua,  Mondouì, 
&  altri  luoghi  in  quel  tratto,  ponendo  in  fine  i'afsedio  a  portllnioft 
Cuneo,  Piazza  ,  che  per  le  fortificatiom ,  e  pe'l  lieo  fopra fitto  c^io. 
le  falde  d'vn  monte  ,  portaua  il  vanto  di  non  mai  efsere^^ 
fiata  efpugnata  per  fòrza.  Ma  dopo  molte,  fattioni,  e  duri  cbtiopog* 
contratti  5  Tenente  Colonnello  Cataneo,  che  vi  ax^f™^ 
daua,  a' dodici  di  Settembre  1'  arrefe,  vani  elsendo  nula-  arrmdlflSe 
ti  gli  sforzi  del  Principe  Tomafo  ,  e  del  Siruela  dmuiarui WJ** i 
foccorfò ,  e  di  tentar  diuerfioni .  Afflifse  la  perdita  di  Cu-  u"ì 

pari  di 

neo  ì  Principi  di  Sauoia,  e  nientemeno  gli  Spagnuoli',  ma  M*uritk,  e 
dal  fucccGo  di  Monaco  furono  quefti,  più  che  d'alcun  altro,  itigli 
colpiti .  Sta  quella  Piazza  fopra  certa  eminenza,  che  fpin-  spagtHoh. 
ge  in  fuori  vn  Promontorio  del  Mare, e  cuopre  vna  fpiag-  »0£°af* 
già  più  tofto ,  che  porto  ,  doue  la  riuiera  di  Genoua  termi-  HomK^ 
na  a  confini  del  Contado  di  Nizza.  Dà  il  nomeapiccio-  TJ^é*el 

10  Principato  ,  già  molto  tempo  pofseduto  dalla  Famiglia  Genoutiat0' 
Giimalda.  Fin  dei  mille  feicenco ,  e  cinque  gli  Spagnuoli , 
allettati  dall'opportunità  di  quel  fico,  v'introdulsero  forte  gunnUaeon 
prelidio,  afsentendoui  per  fuoi  vantaggi  '1  Principe  di  Val bròMitoie* 
di  Taro, Zio,  e  tutore  d'Honorato,  Principe  di  Monaco, 
all'hora  minore .  Vi.  rifiedeua  vn  Gommatore  per  la  Co-  '^/rf/tó 
rona ,  eh  efercitaua  bene  fpefso ,  oltre  al  comando ,  louerchia  Gommatore 
licenza-,  anzi  che  ,  da  Milano  per  le  occupationi  correnti 
tardando/!  ad  inuiare  alla  guarnigione  le  paghe ,  conueniua 

11  Principe,  per  efimerfi  dalla  militare  infoìenza,  esborfar- 
le  del  proprio  danaro.  Era  poi  la  fua  Cafa  holpitio  comu- 
ne di  quanti  traghettauano  d'Italia,  e  di  Spagna, onde  fi 

troua- 
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fmunto>.  &  opprcfso  per  ogni  parte,  poco  cauan- 
pauedpro-ào  da  certi  Stati  nel  Regno  di  Napoli,  e  mente  da  Pen 
frio  Tadro-  foni ,  in  ricompenfa  dell'  introdotto  prefidio  ,  afsepna- 
"hc  dìjpojìo  te  .  Vogliofo  per  tanto  di  fcuorcrc  il  giogo  ,  introduf- 
di  darfi  auafe  fegretiflìme  pratiche  co'  Francefi  ,  fenza  poter  per 
r rama.-    ^  anni  confcguire  l'intento,  hora  non  efsendo  pronti  i 
Francefi,  hora  ftando  forte  il  prefidio,  &C  il  Gouernatore 
vigilante.  In  fine,pafsando  per  di  là  Monfignore  Grimal- 
di, inuiato  dal  Pontefice  alla  Nunciatura  di  Francia ,  fii  crei 
coita  quale dllCo' cne  u  Principe ,  come  a  Congiunto ,  gli  aprifse  ilpen- 
wfitmti    fiero,  e  eh'  egli  col  Richelieu  maneggiale  il  negotio  .  II 
Cardinal  di  Sauoia,  concepitone  non  leggieri  fofpetti,  ne 
tTkuufcu.  Port°  al  Siruela  1  auuifo  5  ma  egli ,  non  facendone  cafo , 
ra°$mi  altrui  ammonì  (blamente  il  Gouernatore  a  ftar  vigilante  ,  e  quelli 
rifpofe  con  molta  iattanza,  eshibendofi  ,  quando  lo  coman- 
dai^,  di  condurre  il  Principe  a  Milano  prigione.  Pocoap- 
prefso,per  gli  bifogni  del  Cardinal  di  Sauoia,  gli  fu  inuia- 
ta  vna  parte  del  Prefidio  di  Monaco  per  rinforzo  -,  e  ,  per 
maggiormente  indebolirai  iettante,  il  Principe  prefe  occa- 
fione  dalla  renitenza  di  Roccabruna3fua  Terra,  defborfàre 
certo  danaro,  che  feruire  appunto  doueua,  per  pagare  i  fol- 
dati,  ÒC  indulse  il  Gouernatore  ad  inuiaruene  lèisanta  in 
alloggio,  per  caftigarla.  Da  tal'occafionc  multato, fece  egli 
chiamare  a  Te  di  notte  alcuni  fuoi  fudditi,  che  fotto  colo- 
re di  yarij  delitti  teneua  carcerati .)  e  mentre  il  Gouernatore, 
&  altri  Offitiali  ftauano  fepolti  nel  fonno, conciliato  dalla  le- 
titia,edal  vino  d'vna  cena,  nella  quale  gli  haueuail  Princi- 


:*«pe  lautamente  trattati,  comunicò  loro  il  defiderio,  e  lin- 
tentione  di  fcacciare  gli  Spagnuoli ,  ridotti  a  deboliflìmo 
numero,  òc  all' hora  m  fomma  trafcuratezza  fopiti  ,  pur- 
ché volefsero  tenere  la  mano  a  liberarlo  da  quella  ni'ole- 
ftia,  (òtto  la  quale  già  tanti  anni  ùtnocencementc  gerneoa. 
Tutti  per  la  libertà,  che  loro  promife,  afcemendo  iìla  co- 
mune 
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mime  falute ,  fciolti  i  ceppi ,  prefero  l*armi,e  con  quei  della  *  «*  xl  i 
Corte  poftofi  deli1  vna  (quadra  il  Principe  fteflo  alla  celta, 
&  a  o'uella  dell*  altra  il  Figliuolo,  sfumarono  ad  aflatire  da 
pai  parti  la  guarnigione^  he,  ogn'altra  cofa  attendcndo,ten- 
za  dirèfa  retto  difarmata  ,  c  dopo  la  morte  d'alcuni ,  il  re- 
fìante  prigione.  Efpedi  '1  Principe  fubico  al  Conte  d'Ales, 
Gouernatore  di  Prouenza,  che,  tenendo  difpofto  il  foccor- 
fo  di  prouihoni ,  e  foldati ,  l'inuiò  fenza  ricardo  per  mare . 
Minora  il  Principe  rimandò  al  Siruela  i  fanti  prigioni,  e 
l'Ordine  del  Tofone ,  perche  haueua  fegretamente  con- 
chiufo  di  riceuere  dal  Rè  Lodouico  quello  dello 
Spirito  Santo ,  di  tenere  in  Monaco  prelì- 
dio Francefe ,  &:  in  ricompenfa  di  ciò, 
che  in  Napoli,&akroue  perdef- 
fe ,  goder' in  Feudo  il  Du- 
cato di  Valenza  nel 
Delfìnato,  con 
vantaggi  , 

pendoni  per  sè, 
e  pe'  1  Fi- 
gliuo- 
lo. 


la  CoronaCat 
tolica . 

rimunerato 
dalla  France- 
fe collaDucea 
di  Vaien%* 
nclDelfinato. 
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M   DC  XLI 
Guerra  in 
talia,  ' 


Emi  d'appendice  a  tante  altre,  che  lacera^ 
uanolaChriftianitàJa  Guerra,  infurta  nuo- 
uamente  in  Italia,  fe  non  grande  per  le  ca- 
gioni, per  gii  efletti ,  per  le  fattioni ,  al- 
meno celebre  per  la  contentione  de  gli 
animi ,  curiola  per  Ja  varietà  de  gl'intere^- 
per  dìfguft'S1  '  importante  per  la  qualità  de'maneggi  .  Se  n'afcrnìe  1' 
tri'  Barbai-  origine  ad  alcuni  difgufti  de'Barberini ,  Nipoti  d'Vrbano, 
Tarma'"*1  con  Odoardo ,  Duca  di  Panna,  e  ne  prouenne  il  fomento 
^fitódall'araarezzejgià  concepite  da  più  Potentati  contrailPon- 

VtT/Zdf1^0^  ^a  ^Lia  ^a*a'  Pcl'cne»  reggendoli  da'  Nipoti  inque- 
%V^pttì.fti  virimi  tempi  i  Pontificato  con  arbitrio  affbluto  (hotamai 

tra  v»«'!Vrbano  fotto  il  pefo  de  gli  anni  infiacchito  di  vigore,  e 
ftlfc"f  Fìa "d'autorità  )  pareua,  che  con  varie  offefe  a*  Principi  abufaf- 
di  co/lume  fero  del  poter',  e  deila  fortuna  con  eccedente  licenza.  Pre- 
ffatt*°„j,e0  ualeua  nell'affetto,  e  nella  gratia  del  Pontefice  il  Cardinal 

quamo  o-  Francefco ,  ne'peni'ìeri  profondo  ,  fpcflò  irreioluto,  fempre 
itfaJiic'2™00  ^e^U01  colilìgh',  facile  a' foretti ,  e  ne  gli  afferri  te- 
■Mp/,ér!jB/c.  nace  .  All' incontro  il  Duca  Odoardo  era  di  (piriti  altieri s. 

e  viua- 
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e  viuaci,  (t nubile  ad  ogni  diiguflo-,  pronto  a'rifenrimenti  ; 
nel  refto  ornato  di  arti  militari,  e  delle  faenze  ciudi,  in 
tal  grado  ,  che  niente  mancaua  a  farlo  pattar  trà'Pnncipi 
più  commendabili,  e  grandi,  le  non  che  gli  hauefse,  ò  la 
Fortuna  donato  imperio,  e  forze  pari  all'animo,  ò  la  pru-  rwUeài 
denza  v quagliato  l'animo  alla  Fortuna,  e  alle  forze  .  Già  J","^^' 
nell'accennata  guerra ,  dal  Duca  con  ardire  fouerchio  con-  „a  u  s?*- 
tra  la  Spagna,  intraprefa,  qualche  feme  d'  acerbità  s'eras^  ^ 
fparfo  tra  lui, e  i  Barberini,  ò  perche  al  Duca  pareflTe,  che  fatt0  di  quei. 
il  Pontefice  con  freddezza  interpofto  fi  fofle,per  diuertire/«c4iv 
i  pericoli,  anzi  la  ruma  imminente  a'  fuoi  Stati  ,  ò  perche 
hauelìc  feoperto  dalle  propofte  ,  che  gli  fecero  portare  b 
quella  congiuntura  i  Nipoti, di  vendere,  &  alienare  a  loro 
profitto  alcune  delle  lue  Terre,  eftenderfi  la  mira  di  quel- 
la Cafa  più  al  priuato  comodo,  che  all'intereffe  di  Stato. 
Poi ,  condottoli  Odoardo  in  Roma  del  mille  feicento  tren- 
tanoue,  più  feopertamenec  proruppero  idi(guftì,perche  non  ^ZT/coprl 
trattato  con  quelle  forme,  ch'egli  aiTeriua  efsergli  frate.,  ma^giormae 
prima  promefse  ,  nè  promofso  al  Cardinalato  il  Prin-^^'^ 
cipe  Francefco  Maria,  luo  Fratello,  nella  qual'  mila  nza, 
con  grandi  fperanze  di  confeguirlo,  pur' affermarla  il  Du-  ™"fcr™j5 
ca  d'efsere  ftato  da'Barberini  impegnato ,  ottenne  folamen-*e.  0IMC" 
te  da  Vrbano  facoltà  di  minorare  il  cenfò  de'  Monti  d' vn  menomato- 
mezzo  per  cento,  fopra  il  qual'auanzo,  fondato  nuouo  ^-fl'^Mont^, 
crefeimento  di  capitali, gli  riufeì  ritrarne  non  ilprezzabilc 
lòmma.  Si  chiama  in  Roma  danaro  de' Monti  quello,  che 
in  Veneria  fi  dice  di  Zecca,  depofitato  da  perfone  priuate 
a  conditione  di  annuo  cenfo,  che  da'Farnefi  era  ftato  asse- 
gnato fopra  le  rendite  di  Calilo,  Ducato,  che  teneuano  in  daiui^e- 
feudo  dalla  Chiefà,  e  che,perla  vicinanza  di  Roma,  leriien-5^^^ 
do  loro  di  comodo  ,  e  luftro  ,  non  daua  però  gelofia  a'  ^r0 . 
Pontefici,  mancando  di  qualunque  fortezza  .  Tentarono 
i  Barberini  copertamente ,  quali  in  prezzo  della  grana 

otte- 
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m  ne  xn  ottenuta,  l'animo  d'Odoardo,  accioche  cedefse  alcune  Ter' 
3JÌE?5  re  di  quello  Stato,  contigue  a'  loro  beni  j  ma  ,  rigittata  l' 
inftanza,fi  cambiarono  1  fauori  in  dilgufti;  onde,  Ce  ben 
anìffallridàl  Pontefice  non  fu  riuocata  la  concezione ,  fu  però  attra- 
'       m' uerfata  da'  Nipoti,  e  con  varie  dilationi,  e  difhcufca  pro- 
lungata,  e  diminuita .  Da  ciò  il  Duca  irritato,  affrettò  la 
pa(ìa aite  partenza  da  Roma,  e  fuaporò  l'amarezze, publicandole  al, 
cefi  disfoga.  [a  (3orce^Col  non  vidtare  i  Barberini,&al  Pontefice  ,  coli1 
mnt0y      inuehirc  contra  il  Cardinal  Francefco,  e  la  di  lui  diremo - 
ebeinduce  ne  così  altamente,  che  fé  ne  commofle  Vrbano  fin  alle  la- 
roakgrima-  arime-  ma  pretto  fi  contiertirono  in  ìfdegno,  &C  in  acuti 
reU  Pontefi-  n(entimcntl-  perche ,  godendo  il  Duca  per  cono-flione  de* 
"d'acuì a  im-  Pontefici  le  tratte  de*  grani,  Vrbano  improuifamente  le 
yZcant'i'c  reuocò,  &  in  quefti  confiftendo  le  rendite  migliori  di  Ca- 
trattedégra  ftro,  mancandone  l'efiro,  i  Siri  mercanti,  aJ  quali  per  no- 
uanta  fette  mila  feudi  per  anno  le  haueua  il  Duca  locate, 
le  rinuntiarono:  onde,  non  potendo  più  efigerfi  quel  dana- 
*        ró,  che  feruiua  per  pagaie  1  Momiftì,  ricorfero  quefti  a' 
nkdoTlii Tribunali, &  ottennero, che  fofse  il  Duca  giudiciar.amen- 
fi**      te  citato.  Tutto  egli  afciifse  a'  Bai  bermi,  quali  che  mirai- 
fero  a  fpogliarlo  di  quello  Stato ,  e  vedendo  la  pertona  di 
Giudice  non  difgiunta  da  quella  di  fuoi  Nemici,  crede  di 
foccombereje  perciò, fprezzata  la  via  de'  giuditij,  delibero 
tST  lontra  la  forza  munirfi  non  lolo  di  ragioni,  ma  d'  Armi, 
ragione  con  inuiando  con  qualche  prefidio  a  Caflro  ,  per  Gouernatore, 
larwL  aca®c^no  Angelieri,  Gentilhuomo  di  Monferrato,  e  faccn- 
lno.Ca  do  intorno  la  terra  alzare  mezze  lune,  e  ridotti.  Ciòaicri- 
uendofi  da'  Barberini  a  delitto ,  quafi  che  volefse  al  Soura- 
no  refifiere,  s'  vdì  publicare  dall'Auditore  della  Camera, 
W^">»  Monitorio,  nel  quale  prefigendo  al  Duca  trentagiorni, per 
ummf.   dcmoIire  le  fortificationi  di  Calte,  e  sbandare  il  prelidio, 
Jo  di'chiaraua  altrimenti  incorfo  in  ribellione  ,  &  in  {co- 
munica .  Il  fulmine  horamai  vicino  fi  preuedeua,  perche 

raccol- 
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raccolte  fretrolofamente  da' Barberini  milicie,  fi  trottarono  ujj;^ 
lei  mila  fa»  ,  e  cinquecento  Canali,  con  ^^X^ 
in  Viterbo  (otto  il  Prefetto,  come  Generalillrmo  ,  ^uncrliroft  a, 
Marchefe  Linei  Matthci,  Maftro  di  Campo  Generale,  con  Woi^ 
altri  Capi,  e  con  grandi  apparati .  Rifuegliaua  quefto  W^C«-t 
prouiio  aimamento  attentione  ne' Principi  ,  e  ne  popoli  ]Vrmi?iat- 
varij  difeorfi  i  perche  nel  Pontefice ,  che  nell'età  meno  grane  tcnH^  ^ 
haueua  con  tanta  cura  cokiuata  la  pace  ,  li  conucriiiianoM|B^r/ilie/ 
credere  grandi  pcoficd  ,  e  ftrani  difegni ,  fé  ncireftixmo£0W„«^ 
de  eli  anm  nfolueile  turbarla,  e  tanto  più  in  congiuntura,^»^ 
chcIaChriftianità  lacerata,  &  efangue  richiedala  dalla 
cura  paterna  di  lui  quiete  ,  e  riftoro  ,  e  l'Italia,  efpofta  \xu 
preda  a  gli  ftiameri,  folpiraua  dalla  concordia  de'iuoi  lrin- 
cipi  rimedio,  e  fallite.  Imputauafi  tutto  a' Nipoti,  e  sjac- 
culàuano  le  loro  intentioni,  ò  riuolte  ad  aflìcurarfi  del  Du- 
ca, con  prillarlo  degli  Stati  vicini ,  ò  eftefe,  come  per  lo 
più  fi  credeua  ,  ad  oggetti  più  valli .  Sopra  ogn' altro  il 
Vice  Rè  di  Napoli  fe  ne  moftraua  gclofo  ,  perche  fapeua,  pìntìf^ 
che  alle  trame  de'Francefi  fopra  quel  Regno  haueuano  IJ*"**» 
Bai  bei  ini  predate  l'orteehie,  e  forfè  l'opera  con  alcuni  13aV;cerè^ 
ioni.  A  Ferdinando  poi  ,  Gran  Duca,  niente  meno  Qian 
ceua  vcder'a'fuoi  confini  armato  il  Pontefice,  &  in  penfie-  ^ 
io  di  far  nuoui  acquinri  ,  hauendo  oltre  a'  proprij,  e  co- 
muni riguardi  di  non  lalciarlo  crefeeredi  potenza ,  prosa- 
ta la  volontà  de' Barberini,  dal  fuo  Stato  on'ondi,  così  alie- 
na dalle  fue  fodisfattioni ,  che  in  qualunque  negotio  gli  era  emù  altri 
accaduto  di  riportare  ,  ò  pregiudici j ,  ò  difgufti.  Ne  ^"'^tm^ 
guali  {entimemi  verfauano  nel  cuore  degli  altri',  ognuno ccndoiof>por 
moftrandofi  fofpefoalla  nouità,  $C  alcuno  coprendo  con  Y  umità  de  ù- 
apparente  gelofia  dell'armi,  la fperanzade'piofitti,  fequal-"^'^^ 
clic  torbido  fi  promoueflè.  Sopra  tutti  crucciandpfi4¥tc6/wò«fdw» 
Re,  perche  il  nuouo  fofpetto  a' confini  gli  prohibma ^Vc"Zndoftiavi* 
dire  in  Spagna  ,  &  a  Milano  i  ricercati  ,  e  necefsarij  WC-^jMMt* 
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M  dc  xLicorfi,  inferuoraua  la  fùa  mediatione,  ricercando  al  Ponte' 
fice  ,  che  conerà  Odoardo  fi  procedefle  {blamente  con  le 
forme  ciudiciarie,  e  ciuili .  Anche  il  Gran  Duca  inrpm^ 
V  ancora,  neua  ali  oggetto  fieno  gli  ofhtijj  e  credendo,  che  a  Parma 
pure  vi  fofle  bifogno  di  moderare  il  femore  degli  animi 
chefpedifce  efpedì  il  Marchelè  Guicciardini  a  perfuadere  il  Duca  di 
^r/SÌi-cemPerare  lo  Sdegno,  e  dar  luogo  alnegotio,  e  perindui, 
ToUnegotìa-utìo  quafi  per  forza  >  haueua  denegato  il  tranfito  a  milì- 
^Wfc-ùc,  che  da  Odoardo  s'inuiauano  a  Caftro,  e  prohibite  al- 
cune prouifioni,che,per  meglio  munire  la  piazza  doueua- 
ma  i^ma  no  eftrarfi  dalla  Tolcana .  11  Pontefice  con  foftenute  ,  e> 
SlwS"" conc^c  r^P0^e>  Senz'altro  esprimere,  che  la  rifolutionedi 
-puoiSft  mantenere  illefo  il  decoro  d'humiliar'il  Vaifallo  ,  e  farli 
reprima  u  obbedire,  non  daua  campo  a' trattati  .  In  tal  congiuntura 
•    non  fi  teneua  dalla  Republica  altro  Miniftro  in  Roma  , 
che  Girolamo  Bon,  Segretario,  già  perefTer  ceffate  le  cau-» 
feben  priua& >  ch'induflero  ad  inuiarlo,  eifendo  ftato  riuocato  l'Amba- 
deit  jimba-  feiatore  Straordinario ,  c  neh"  Ordinario  non  applicandoli 
•J"*^f/,f'all'efpeditione,  fin' a  tanto  che  venilfe  redintegrato  l'Elo- 
pernonba-gio .  S'ammetteua  poco  nel  Collegio  il  Nuntio  all'Au- 
flitSliQ  ^Icnze  >  e  °iucm  >  comprendendo  di  quanto  momento  fa- 
p0.        rebbero  le  dichiarationi  del  Senato  ne  gli  affari  preferiti , 
non  potendo  fupporle  fauoreuoli  a'  Barberini ,  procuraua 
/^f"^  almeno  di  tenere  gli  animi»  ò  diuertiti,  òfopiti-,  hora  pon- 
ici" per'  derando  con  arte  i  mali  all'Italia  imminenti  dall'armi ftra- 
mngo  dev  niere,  hora  feherzando  con  derisone  fòpra  la  caufà  di  Ca- 
^podoino.  flf0^  comc  cofa     jjcue  momeato  .  in  f]ne  crefeendo  gli 

apparati,  &C  ammaliandoli  forze,  anco  dalla  parte  del  Bo- 
tbe  wftoit  l°gne^      aflìcuraua  efier  tutto  ad  oggetto  di  quiete  ,  e 
/  mtemioni  per  reprimere  qualche  capricciofo  tentatiuo  del  Duca  di 
ieUUmi.  Parma,  quando  anche  fi  doueffero  dal  Pontefice  inuiare 
alcuni  pochi  Soldati  a  Melara  di  qua  dal  Pò  a'eonfini  del- 
la Republica.  Ma  il  Conte  Ferdinando  Scotto,  che,fe  be- 
ne a 
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ne  a  gli  {«pendii  delia  Republica  ,  feruiua  in  quefl'occor-  «  Jjfyjg 
tenza  al  Duca  di  Parma,  di  cuiera  nato  Vaffallo,  con  op- 
pofiti  offirij  rapprefenraua  ne'correnti  affari  molto  diuerle 
le  cauiè  degli  odij,  e  le  intcntioni  oVBarbcnni.  A  legaua 
le  ragioni  del  Duca-,  efiggeraua  la  violenza,  che  gli  s  in- 

ni  del  Dm  ca 

ferina,  &  infieme  col  mal'efempio  i  pregiuditij  ,  che  ne 
rifulterebbero  a'Principi  tutti  .  Chiedeua  dal  Senato  con-  a$nam- 
figlio ,  per  ben  gouernarfi  nel  negotio ,  Se  aiuti  per  refifte-^M- 
re  ali  armi .  Comunicò  il  penfiero  del  Duca,  eflendo  Ca-  %ppreferti 
ftro  aggredito,  di  porrarfi  al  foccorfo  ,  mentre  chCr  ^*^T 
ftcnencTofi  quella  piazza  ,  piegherebbero  fenza  dubbio  i^<<<<' 
Barberini  mortificati  alla  quiete  -,  che  fe  cedefle  ,  ratti  eiJi 
per  la  felicità  altrettanto  faftofi ,  potrebbe  trafeorrere  in 
Lombardia  l'ardor  della  guerra  ,  e  trarne  a  parte  1  armi 
delle  Corone,  tanto  vogliofe  d'intereflare  gl'Italiani  nelle 
loro  differenze .  Del  Duca  efprefie  1'  intentionc,  altret- 
tanto pi  ocliue  ad  vn  giufto  accordo  ,  Quanto  rifoluta  con 
qualunque  precipito  ,  e  cimento  di  foftenere  le  cofe  lue  , 
ÒC  il  fuo  diritto  .  In  così  graue  emergente  non  poteua  il  h 
Senato,  che  Ilare  perplefio  fopra  il  modo  col  quale  regge-  ^ 
re  fi  douefle,  vgualmente  difpiacendo  ,  e  le  caufe  denuc-k^Mw- 
ui  rumori  in  Italia,  e  gli  effètti  de'tentatiui  de' Barberini . 
Efsendo  perciò  i  fentimenti  diuerfi,  congregato  il  Senato  , 
Giouanni  Pefari ,  Caualiere  ,  Procuratore  ,  tentò  per- 
vadere ,    che  il  Duca  fofse  prefo  in  protettioiie  dal-  ^ 
la  Republica  ;  orando  in  tale  fentenza  .   Da  gl'  In- 
flit  ut  t  p -udenti  ,  e  genero  fi  de*  noftri  Maggiori  di  foc-  ma. 
correre  a  deboli ,  &  aiutare  gli  oppreffì,  da  noi  con 
clona,  e  vantaggio  praticati  più  volte ,  ha  prefa  ragione- 
Itole  confidenza  il  Duca  di  Parma  di  ricorrere  al  Pa- 
trocinio della  nofira  Republica.  Pare  ad  alcuni  remota 
la  caufa ,  e  forfè  picciolo  iintereffe  \  ma,  ir ap affando  i 
Barberini  da  pr  mate  conte  fe  alla  guerra ,  dagli  attigiu- 
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m  dò  xn  ditiarij alt 'Armi ,  è  certamente  per  tutti  grande  t  er 

pio ,  e  'vicino  il  pericolo .  Quefto  Senato  ha  volentieri  fa?' 
fata  la  gloria  d'effer  Cufiode  della  Libertà  d'Italia,  vin 
dice  de'  Principi  opprejfi .  Ala  in  qual  caufa  pHo  Jm^ 
piegar  fi  più  giufì 'amente ,  che  in  quella ,  in  cut j re 'dall'ina 
parte  milita  la  pajjione  coli' inter  effe , dall' altra  fi  fi 0r 
la  ragione  defìituta  di  forze  ?  che  vn  Pontefice,  qut^i 
ottuagenario  s'armi ,  è  gran  penfiero .  Ala  che  i  di  lui 
JSlepoti  maneggino  i  The  fòri ,  e  gii  Eferciti,  r  i/o  i nano 
l'inuafoni  ,c  alpe  fi  ino  i  Principi,  è  vn  grandi/fimo  fatto. 
Certamente  il  colpo  non  tende  folo,  dotte  che  mira ,  ma  fe 
tutti  fon  minacciati  ,è  ragione ,  che  statere] fino  tutti  a 
ref fiere .  L 'ambinone  ha  il  fuo  centro  5  ma  non  limita  la 
circonferenza .  Tutto  appetifee }  &  aJforbe->  e  fi  dilata 
appunto ,  doue  pare ,  che  cerchi  termine .  Cafro  è  colpito 
al  prefente .  Ala  che  tanti  apparecchi  per  luogo  debole , 
mal  munito  ,fenz' altro  nome ,  che  quello  <rli  da  la  fa??a 
degli  affari  correnti  ?  occupata  quella  piazza  fi pajfrà 
oltre;  non  faranno  immuni  Parma, e  Piacenza,  e  do- 
mato il  Duca  Odoardo ,  che  non  parrà  facile  al  faflo , 
alla  cupidigia  de'  Barberini  ?  chi  dunque  ardirà  di  chia- 
mar poca  co  fa  vn  grandi/fimo  moto  ?  vn  incendio  ,  che 
s  accrefeerà  da  fe  fleffo  coli' e  fi  a  di  tanti  dt fieni ,  &  in- 
tere f  fi?  gli  Spagnuoliyfempre  cauti,  temono  elei  Reano  di 
JMapoli .  Il  Gran  Duca  ,prudentif[imo  Principe ,  appren- 
de per  la  Tofana.  Altri  ojferuano  con  terrore  l3 efem- 
pio  \  perche  ,fi  chi  offènde ,  anche  'vuol  vendicar  fi,  chi 
non  è  offefò  da'  Barberini!'  Hanno  1  Principi  tollerati 
più  'volte  impuni  i  loro  dtfiprczzi\  fi  permettono  alpre- 
Jèrtte  anco  fruttuofa  la  violenza ,  a  qual  fegno  giunge- 
ranno i  loro  attentati  ?  Chi  sa ,  che  i  Nipoti  d'Vrbano , 
f apendo  d'hauer  irritato  molti, non  vogliano  premunir  fi 
da  tutti  ;  ò  che  nclt  età  cadente  del  Zio  ficorgendo  tra- 
bocca- 
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reiZ, direi  palfate,fe  non  foffero  ancora, fio  con  l  abo- 
I  rivede  Aarmijonfpicue  al  prefinte  le  memorie  de 
loro  attentati  conira  la  Digita  nofira,  e  la  pietà  de 
Toftride" n  Madori.  JiizA  eshorto  col  genero fo  d  fi 
Ze^  o  Jc- 1-roprH  riardi  donare  al  bene  WCirfc*- 
P  r^i  LWn   chefi  Potrebbe  pretendere .  Ma,  che  fi 

CTnZdZbtdera  non  filo  ™£>™ 
le  fot  fiamme  in  tutte  le  Pro-tmcie  Cattolica,  ecciterà 
ifmS,  ri) 'caldera  i  Barbari,  non  e  mio  confi-, 
elio  e  O  i  Barberini  in  brtue ,  &  auucntmo  coman- 
"do   triturano  le  confegmn^e  d,  mah  st  grani;  non  e 
tuono  omettere  i  Prtnapi ,  *  qua  '  ^Uperpetmta 
lei  Dominio  da  Dio  fi  raccomandala  falute  de  Popoli, 
Via  cura  del  Mondo  .  Ciò  meglio  non  può  confeguirfi  , 
■J^Z^rPfr^  '  JT""  C^fiufenire  U 
Duca  dìpJrma,  affinchè  lo  [occorra  e  difenda;  altri- 
tnenti  fi  cadce  che  con  quefio  co/Po  di  ferro  e  di  fuoco  s 
JLÀga  nuona  piagai  tanti  languori  d Italia  ,  e  s  im- 
panino l' armi  ,%rà  cosi  lungala  guerra  e  fipraHuer- 
Vanno  cosi  impenfati  accidenti,  che  t  pm  alieni  faranno 
aflretti  a  prender fene  parte.  Se  col  molare  (alamen  e 
a  forzai  poffiimo  confeguire  la  pace,  perche  vorremo la- 
rdar correr  tarmi  con  tante  ftragi ,  e  si  efiefe  calamita, 
che  forfè  ipofteri  ne  deploreranno  per  più  fiali  le  memo* 
nel  e  {lì  autori  !  io  tengo  per  fermo ,  che  ball,  H  dichia- 
rarfi  7  e  far  comprendere  a  Roma,  che  non  fino  per  to,- 
lérarfi  le  cita, le imUnu ^atgrefehni.  Adheriranm 
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maggior  benefit  io,  che  dalla  Republica  nofirafip0fsaLe 

ìnporteviftare  aIlìItalta>  alla  C  hnfliamtà ,  alla  Chiefa  mede/i 
coniefcenie.ma  •  Se  bene  uichinauano  alcuni  a  quello  partito,  adotti 
modo  al  maggior  numero  pareua  ancora  immaturo  il 
foluere.  Per  queftì  Vincenzo  Gufloni ,  Caualiere,  parlo. 

indottaperò  Effendo  la  guerra  t'ultimo  Decreto  della  potenzia  ,  e 
Zvffiff/f ella  raglone  de' Principi ,  gm fi  amente  vi  fi  uà  a  pafo 
lento,  eie  ui  precipitano  i  Barberini,a  noi  fpettacontra- 
ponere  La  riferua  al  furore  ,  e  con  prudenza  frenar  le 
pafjìoni  .  Io  confejfo,  che  a?  Nipoti  del  Pontefice  farebbe 
la  moderatione  di  lode  uguale,  e  di  debito  ;  ma  anche  al 
Duca  di  Parma  non  è  bi fogno  di  fpronc  ;  Principe  ar- 
dente, che  da  fé  fiejfo  incitato  corre  a  riferimenti.  Per 
quefio  la  maturità  del  Senato  ,  contemperando  i  <renij , 
e^gli  humori ,  deue  agli  uni  rimo/ìran^e  efficaci ,  al- 
l' altro  moderati  configli  .    Non  è  tempo  al  prefente 
d  aggiungere  acceffoni  a  mali  di  qmjt  afflitta  '  Pro- 
ut  mia  .  Langue  pur  troppo  per  la  guerra ,  che  ,  fe  ben' 
arde  nelle  eftremità,  attrahe  però  ilfangue,  il  danaro , 
gli  animi ,  le  apprensioni  di  tutti  .  Ma  fé  nella  parte  , 
che  re  fa  intatta  dal  fuoco, vorremo  tagliar  le  vene ,  £<5* 
t  nerui,  che  altro  riufcira ,  che  un'  e  fi  remo  languore ,  & 
infine  un'infelice  caduta  fiotto  i  difegni  de  di  Jìranieri, 
&  i  defideru  de  Barbari .  D  Italia  non  puo~piu  guerreg- 
giare con  le  fole  forz>e  degi'  Italiani  .  Vi  concorreranno 
auidamente  amendue  le  ^Corone,  e  confondendo  i  nojlri 
coloro  mter effi, relegheremo  le  fperanz^e  di  pace  a  quei 
Congreffi,doueyper  non  terminarli,  non  fi  principiano  i 
trattati  .  Non  hanno  fin  hora  potuto  cauarci  dalla  no- 
fira  neutralità  gt  inulti ,  le  pròmeffe  di  due  potenti ff  mi 

Re, 
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Rè,  le  congiunture  de'  Tempi,  Le  fperan&e  di  grandi* 
TiWWfjMii  ni j ni» .  tiìMufìiti  l  ,  e  prudenza  moderando 
i  confai, habbtamo  fatto  cono/cere  al  Mondo  non  ejfer- 
ui  caufa,  de  fienz^a  c atifa  popi  perfaaderci  la  guerra. 
Hora  per  altra  flrada  anco  sformatamente  entreremo 
nel  laberinto  delle  comuni  di/cor  di  e,  &  vi  faremo  con- 
dotti  da  cafi,da<rli  accidentt,dalt altrui  volontà.  Chi  non 
cono/ce  y  che  fi  non  crederanno  i  Barberini  di  poter  giun- 
gere allo  feopo  de  loro  difegni ,  appoggeranno  alla  fion- 
da di  manjiore  potenzia  ,  &  inuitati  a  gara  da  amen- 
due  le  Corone  ,  fìara  a  loro  arbitrio  fcegliere  le  dichia- 
rai toni  di  quella ,  che  rtufeirà  conferente  ,  ò  che  parrà 
fortunata  ?  Così  i  foccombenti  accojìandofi  altvnafi  altra 
necefs  ari  amente  farà  per  contrapofto  ,òintrufa ,  ò  chia- 
mata. Dunque  cederemo  i  mediatori  della  pace  comu- 
ne del  Chrifttanefimo  trà  loro  fieffì alle  mani,  con  bi fogno 
d'interpojìtori ,  ò  più  tofìo  d'aiuti  ?  il  Pontefice  apparirà 
cinto  d'armati  ?  &  il  Senato  Veneto  vorrà  contradir  fi 
quel  vanto,  d'hauer  fempre  contra  i  nemici  della  Chie- 
fa  impugnatala  fpada  ?  Io  non  nego ,  che  anche,  feguit  an- 
dò i  più  quieti  configli ,  non  poffano  na fiere  tali  emergen- 
ti, che  ci  contendano  con  violenta  la  quiete ,  anzji  che 
preuedo  facili ffimo  il  cafo  ;  perche  ,fie  i  Nepoti  del  Pon- 
tefice vorranno  alterare  l'Italia,  turbare  le  co  fi,  e  coli* 
armi  di  Principe  sfogare  le  priuate  vendette  ,  ben  sò  , 
che  conuerrà  opporfi,  e  nonfofferire  tinviuftitia,  e  le  [èm- 
pio. Jida,fè  confèguire  fi  poi e  fise  il fine  de  il  a  tranquillità 
con  meZiZji pacati  ,  fi  gli  Spagnuoli,  fi  ti  Gran  Duca, 
fè  o^n'  altro ,  più  intere  fiato ,  ò  vicino  tiene  la  via  degli 
off tq, perche  vorrà  il  Senato  portare  il  primo  la  face  al- 
l'incendio, e  non  più  tofìo  con  le  ragioni,  con  le  preghie- 
re ,  e  con  gli  offici/  tentare  di  jlabiìire  la  quiete ,  ò  alme- 
no in  altro  euento  giuftificare  le  armi  ì  Per  quefta  opinio- 
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ptgMdoal  efficacemente  pregato  il  Pontefice  d'arrenderfialftnftanze 
Tcnuficet'  &  a^a  comune  fodisfàttione  de'Principi ,  che  con  defidc-» 
nj  vniformi  s' interponeuano  per  la  quiete,  dando  tempo, 
e  ripieghi  al  negotio.  Al  Duca  ,  fuppreiTa  nelle  riipofte 
&rsbortan  ogni  mentione  d'aiuti ,  fu  confighata  la  moderatione,  Se 
taÉneodo-  lnmuiaco  il  rispetto  con  qualche  humiliatione,  che  valciTe 
*riQ}       a  placare  il  Pontefice,  &  a  cauarlo  decorofà mente  d'im- 
pegno .  Ma,  mentre  con  offitij  di  pace  volauano  i  Corrie- 
ri, affrettauano  i  Barberini  (per  non  lafciarfi  foprafare  dal 
tltivaataggi comune  confenfò  de'Principi)  ad  ogni  potere  lemofl'e,  con 
accelerandoli  fermo  concetto  ,  che  occupato  ,  come  non  era  difficile  , 
manto iemofQa([vo  9  0  fi  rallenterebbe  ne'  mediatori '1  fèmore  de  gli 
animi,  ò  fi  protraherebbe  con  tali  rigiri '1  negotio  ,  che 
fiancato  l'ardore  del  Duca  ,  &C  illanguidita  per  altri  acci- 
denti, che  foprauuenire  porrebbero,  l'opera  degl'interpo- 
fitori,  cede/Te  finalmente  a  loro  profitto  la  gloria  de'con- 
tecaf/onate  figli  »  &  il  merito  dcll'imprcfa  .  Fù  gran  parte  di  quella  ri- 
u  ragguagli  follinone,  e  d'altre ,  che  (oprar riuarono ,  al  Nuntio  Vitelli 
en^n!if0°rl  imputata,  che,perfuafoda  fai  fi  fuppofti,e  da  voci  del  Vol- 
mat«.       go,  che  i  Venetiani,  oltre  a  qualche  apparenza, &  offitio, 
non  fodero  per  ingerir/i  negli  affari  di  Parma  ,  imprcfse 
nella  Corte  di  Roma  il  concetto  di  poter' impunemente 
cuoi Titta  occuPai:  Caftro ,  e  tentare  più  oltre .  Dunque  altra  Bolla 
imraoioar  fii  affiflH.,  nella  quale  fi  prolungarla  di  quindici  giorni '1  ter- 
d° )à  fortito  teine,prdcikta  a  Odoardo.  Ma,nel  tempo  medefimo  vfew 
ifjmitovó  to  a' ventifctte  di  Settembre  coll'Efercito  da'quartieri'l  Mar* 
'rór  '    •  C^C  Matthei,  &  entrato  nel  Territorio  di Camo,  fi  pre- 
fi€«iioa^  knt°  a*'a  R°ccadi  Mont'alto,  ch'è  vedo  il  Mare,  e  latra- 
li .        uò  abbandonata  da  cinquanta  ibldati ,  che  la  guardauano> 
r!j%™'vi-  A*tl*  Cll,aranta  al  Ponte  della  Badia  con  coraggio  (òften- 
eijvacahro.  nero  la  vifta,  e  qualche  tiro  del  Cannone j  ma  in  fine  an- 
ch' 
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eh'  effi  a  Cafìro  fi  ritirarono.  Lunga  di  ^  lai 

fofa  montagna  cinge  il  Dominio  Eccleliaftico  da  queua 
parte,  interrotta  eh  qualche  ftrada,  intagliata  a  mano  con 
moka  fatica.  Doue  verfo  il  Marc  declina,  termina  in 
no,  e  forma  quafi  vno  fcoglio  di  tuffo,  (opra  ^9^^ 
ararifiede  .  Seme  all'  afccla  vna  fola  (bada,  cne  il  Duca 
d'alcuni  Fortini  haucua  fatta  munire  .  Comparlo  1  Liei ci- 
to  Pontifkio  ,  quelli  cederono  pretto  j  onde  il Mattnei ,  riw  f4B. 
piantato  contra  fa  Terra  il  Cannone,  e  gittate  alcune  boni-  mm. 

b-  indiar-  col  terrore  eli  habjtanti  a  (ollecitare  il  Gouer- 
De,  ìnauiu  eui  im^**.  ^  .   _p     prima  di* 

natoic  alla  reta ,  fenz  attender' il  foccorfo,  che  pei  la  To-^.^. 
frana,  con  permiflione  del  Gran  Duca  ,  il  Conte  Pai  mia  corfo. 
guidaua.  Pattuita  la  libertà,  la  vita  ,  e  l'hauere  a  Soldati 
ìc  a'Citradinì ,  il  prefidio  in  numero  di  ducento  emquan-  * 
ta  ilfettimo  giorno  dell'attacco  forti.  L'Angcheri, ancor- 
ché centaffe  cfpurgarfi  ,  acculando  la  viltà  del  i  opolo  ,  e 
de  Paefani,  che,  ricouerati  nella  piazza,  preferendo  la  ta- 
llite alla  fcde,ealdecoro,rhaucuano  indotto  storzatamente 
alla  refi, fu  ratto  arredare  dal  Duca  di  Parma,  grauemen-  (0afi„oa; 
te  alterato  all'auuifo  della  deditione,  che  gli  peruenne  nf»>°»>™'° 
procinto, eh' egli  fteflb  voleua  portarli  a  quella  volta.  Al-  raUtgr2dort 
rrettanto  Multarono  i  Barberini  di  così  celere  acquifto,  &c 
in  Roma  abbondando  quella  forte  di  gente,  c'ha  1  adula-  j**"* 
(ione  per  ccnfo,s'efalraua  con  moki  diicorfi,  &  applauli, 
la  dilpoiìtionc,  la  condotta, i'unprefa, e  rammemorando, 
che  per  quella  itrada  fifone  già  il  Duca  di  Boi  bon condot- 
to alMpugnatione,  &  al  ficco  di  Roma,  fi  celebraua  con 
grandi  encomi]  il  Pontcficato  d'Vrbano,  eladircttioncde  em  cfrit*. 
iuoi  Nipoti  -,  perche,  con  la  riunione  d' Vrbino  ailìcurató gJ-J" 
Y  vn  fianco,  noia  fi  coprile  coll'occupatione  di  Caltroin-^^. 
efpugnabdmcnte  l'altro  dello  Stato  Ecclefiaftico.  I  Barbe- 
rini poi  godeuano  vgualmenre  della  gloria  pubhca,  e  de 
pnuati  vantaggi,  hauendo  poftì  a  coperto i loro  beni,  e  le 
r  Terre 
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m  oc  xu  Terre  dallo  fdegno,  e  da  gl' infoiti  del  Duca,  e  preu  a 
do,  che  ,  fe  inai  ricuperate  lo  Stato ,  la  di  lui  vici 

^^^^^^fttcttznto  moietta  ,  quanto  erano' ft?! 

rodhitencre  acerbe  le  ottcle ,  determinarono  di  non  rendere  più  lv>( 

He»***  co,  ma  di  refifterecoll'arte ,  e  coli'  armi  a  chi  volete  intero  ^ 
nere  offici j,  o  impiegare  la  forza,  tenendo  per  fermo,  che  nèd 
Duca  hauerebbe  vigore  ,  per  operar  da  fe  ftetfo,  ne  alti! 
vorrebbero  nelle  congiunture  prefenti ,  col  porgergli  affi 

fwpro^ftenze,  inimicarli'!  Pontefice .  Haueua  Odoardo  ,°per  re" 

™<XìotZCtd*f  rè?CÌf,jGh<,fÌF^  P^^g1'  **■ corà 
i,ca.  yJ  poitargh , fatto  prefentare  all'Auditore  della  Camera  vna 

«^protetta,  in  cui  dichiaraua  per  fuoi  Nemici  i  Barberini,  ma 

éa  Odoarde . 

comprendala  non  iettargli  altro  giudice, che  la  forza,  nè 
cbc,cferen  iperaua  luffragio,  che  dagli  amici .  Perciò  replicaua  le  con- 

fi^2*f*?V?  l',nftanze  aPPrcflo  ■  Venetiani,  e  per  hone- 
te/ice.      "arie  eshibiua  ogni  conueniente  humiliatione  al  Pontefi- 
ce, purché  fapettè  in  che  incontrare  ilfuogufto.  Moftran- 
do  poi  dubbio  d'etere  attalito  negli  Scafi  di  Parma, e  Pia- 

^S?CCn2a^h/'edcUa  al  Senato  mi,le  Fanci>  e  ce™o  mib  feudi 
per  prendiate  munir  quelle  Piazze.  La  Republica,  per- 
liftendo  ancora  nella  via  del  negotio,  volle  replicare  aRo- 
ma  gli  officij ,  accioche,  intermetti ,  e  fofpefi  quegli  arti 
giudicianj,che  portauano  l'vna  parte  ad  impegnile  l'altra 
a  difgutti,  fottero  ammefse  le  humiliationi  del  Duca,  8c 
aperta  ftrada  al  trattato , pel  quale  non  fi  mottraua  aliena 
d'efpedir'vn'Ambafciator'Eftraordinarioal  Pontefice.  Ap- 
prefso  i  Barberini  variarono  fopra  di  ciò  i  pareri-,  perche 
fiTjj^W^21"1"0  alcuni  d'impegnare  la  Republica  in  mediatio- 
™,cbe/iri-  ne,  accioche  fi  renette  lontana  da  dichiarationi,  e  da  pre- 
ftare  al  Duca  fomento  -,  &  altri ,  mirando  a  trattenere  con 
deluhom'l  negotio,  confiderauano  efser'ella  il  Principe,  me- 
no capace  ad  efser'  ingannato ,  più  facile  a  nfentirfi,  6c  il 
più  potente  tra  quelli  d'Italia  5  onde  meglio  fofo  deluderla 

dalla 
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dalla  mediatione,perche,rimofsa  l'occafione  de gl  impegni,  M  00  ** 
e  di  nTcaldarfi  negli  omtij  a  iòllieuo  del  Duca ,  crederono, 
che  continuerebbe  più  coito  arcenra  all'occorrenze  generali 
d' Europa      a'  facce/li  del  Piemonte,  e  del  Monferrato, 
che  applicata  ad  vn'intereise  particolare  di  poco  momento      ^.  ^ 
all' Italia,  e  di  nefsun  rilicuo  a  Ce  (icisa.  Morti  ò  per  tanto  MvJnujKc 
il  Pontefice  dVdire  con  acerbità  gli  uffitij,  portatigli  per  ruttate, 
ordine  del  Senato;  anzi,  traicurandoli  non  lenza  difptez- 
zo,negò  d'interrompere  ìlcorfo  del  giuditio, 5c d'ammet- 
tere Mediatoli  tra  il  Sourano,  e  il  VafsaJlo,  dal  quale  in- 
tendete d'erìgere  humiliationi,  peififtcndo,  ch'andafsc  in^^U- 
perfona  a  rcndergli'i  donato  nfpctco.  Ne  degli  altri  Viin- piedi. 
cipi  teneuano  i  Barberini  masicriore  apprenfionc ,  ofseruan- 

j        i         \  m  '     n  ir  *       j  pienti  i  I^J- 

ao,cne  i  Miniftn  di  Spagna,  ancorché  fluttuanti  tra  gra- poti. 
indirne  gelofie,  procedeuano  però  con  grande  moderano-  dd  r'freu* 
ne, e  l'Ambafciatore  Francete,  non  oliarne  la  protettone ,  e  c  °r°nc' 
che  il  Tuo  Rè  dimofhaua  tenere  del  Duca  Oaoardo ,  pro- 
cedeua  con  ripidezza, e  riierua,amcndue  le  Corone  con- 
cordando nelle  mafììme,e  nell'mtereise  di  guadagnare  più 
loftOjCfac  inimicarfi'l  Pontefice,  e  la  Tua  Cala.  Il  Gran  Du-  edaitimore 
ca  poi,  e  gli  altri  Principi  Italiani ,  ftando  il  Pontefice  ar-  deicida*. 
mato ,  pareuano  più  in  fofpetto  di  riceuere  moleftie  ,  che 
habili  ad  inferirle, e  tanto  più,  quanto  che  i  Barberini  gli 
tratteneuano  in  negotio  con  maggior  placidezza, decorren- 
do in  particolare  divarij  ripieghi  coi  Marchefe  Montccuc-  ^tlZt 
coli,fpedito  a  Roma  dal  Duca  diModona;e  confifteuano  fcV*  degfi 
queiti,in  depofitare  Caftro  in  mano  del  Cardinal  d2t\c,a^amcn^ 
Fratello  deimedefimo  Duca,fin'attanro,che,conchiurada' 
Barberini  la  compera  di  Pontremoli  (che  per  bilogno  di 
danaro  fi  tratta ua  dagli  Spagnuoli  di  vendete)  quello  fi 
confegnafse  a  Odoardo,  e  quello  alla  Chiefa  reftafsc;  onero 
che, assumendo  la  Camera  l 'obi igo  di  pagare  i  Monti/ti, 
nlàrcifse  i  Farnefi  con  altri  Feudi  in  luogo  di  Caftro.  Fù 

anco 
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m  dc  xli  anco  proporrò ,  che ,  per  aflìcurarfi  da'  prefenti  fofpetti,  pre- 
lidio  Eccleliaftico  dimorafse  in  quella  Piazza  per  qualche 
...  anno, e  poi,rimofse  le  gelofie,  a'  primi  Signori  ogni  cola 
£*$t  liberamente  fi  rimettefse .  Predo  tucrauia  il  Cardinal  Bar- 
ime  infoi  berino  11  dichiarò,  che  difficilmente  farebbe  ammcfso  ri- 
mtdtò  '  piego, che  ricercafse  la  reftitutione  di  Caftro,eMont'ako, 
'  ma  quanto  al  Paefc  più  aperto  accennaua,  che,  per  rendei- 
lo, non  s'hauerebbe  trouata  nel  Pontefice  gran  ripugnan- 
za. Tutto  incontraua  graui  diflicultà,  in  vn  fol*  oggetto 
accordando  le  parti  di  feruirfi  d'arte  vguale,  per  goder' il 
couitmgbnL beneficio  del  tempo, e  protrahere  con delulìone  il  trattato, 
™ deludendo >  Aa\\>vn  canc0  i  Barberini  proponendo  partiti,  per  confa- 
tZelepZ  mar'  il  Duca,  e  (rancare  i  mediatori ,  e  dall'altro  il  Duca 
*         aleolcandoli, ancorché  rifoluto  di  niente  cedere,  per  me- 
glio armarli, procurarli  amicitie,  e  ben" imprimere  le  lue 
ragioni, &  i  Tuoi  ùtttercffi  a  tutte  le  Corti.  Ma  ben  pretto 
il  Duca  di  Modona,  comprendendo  a  qual  fine  tendere  il 
.  ne^otio,  richiamò  il  Tuo  Miniftro  da  Roma ,  &  il  Gran  Du- 
chLTtonil  cali  dimoftraua  fianco, non  hauendo  potuto  imperiare  da 
Minifirc:    yrbino  termini, e  ritardi  al  giuditio,  ne  dal  Duca,  che  in 
jJSEhltxta  d'ofsequio  inuialse  a  Roma  il  Figliuolo  maggiore, nc- 
tie&tk .     orando  egli  collantemente  di  riporre  in  mano  de'  tuoi  Ne- 
mici 1  Succefsore  dello  Stato .  Si  conteneuano  1  Venetiani 
da  fiicntij  jn  fjjentj0j  nia,  interpretandolo  i  Barberini ,  com'era  in  ef- 
W/m.       rètto , più  tofto  argomento  d'amarezza,  che  indino  di  fo- 
dìsfettione  per  le  riportate  rifpofte,  pentiti  dell'acerbità  d' 
efse,  comandarono  al  Nuntio,  che  riattaccafse  negotio . 
ft2?»3fr!f?EgIi  con  le  io^ce  *°rme  ^ààiuu^^  oli' acqui  fio  di  Caftro 
\ApoloiL  terminata  la  guerra,  fodis fatto  il  decoro  del  Pontefice, 
f  tcmiiùic  a£empito  il  diritto  della  gwjìitia ,  quando  però  il  Duca 
'"i&l^voltffe  Jìar  quieto.  Poi  notabilmente  ingroflate  a  Ferrara, 
?ie/to$Me  a  Bologna  le  militie  colì'afliftenza  del  Prerètto, e  di  qiia 


tu 
dalvò. 


1  'pà  dal  Pò  tracciandoli  Forti  a  Figarolo,  e  a  Mclara  con  nu- 
mero- 


LIBRO   DVODECIMO.  801 

merofi  prefidij , il  Nuntio  lo  rapprcfcntaua ,  Come  cautela^.^ 
neceffarir  per  freno  a  trafcorfi  del  Duca,  che  torbido ,pnMeatita 
e  feroce  s'armaua  ,qu*fi  cbevolefe  temerariamente  con- iodumds. 
tendere  col  Pontefice  di  potenza,  e  dt  ragione  col  S  ourano. 
Ciò  niente  valcua  a  mitigare  le  gelone,  K  i  difguftì,  per- 
che non  folo  il  fortificarli  sii  le  tponde  del  Pò  era  contra 
gli  antichiflimi  patti  della  Repubhca  colFerrarefe  ;  ma  po- 
teua  apportate  pregiuditij  ef tremi  al  Polefene,  Paefe  tra  1* 
Adice,eil  Pò  irrigato  da  molte  acque,  e  dotato  d'altret- 
tanta popi:] adone, &  opulenza,  quanto  fguernito  di  piaz- 
ze, &  efpolto  lènz'altro  riparo, che  quello  gli  porta  lana- 
tura  del  Tito  con  gli  argini  de'  Canali,  e  deJ  Fiumi.  Con- 

badando  all'efpreflìoni  del  Nuntio,  il  Sena- JndoloJe[h' 


tuttocio ,  non 


to  rinforzò  1  prefidij  vicini,  fif  efpedì  a  quel  confine  quat-  cbepn/idu 
tro  mila  fanti  con  alcune  compagnie  di  Caualli  .  In  Ro--' 
ma  lì  fulminauano  in  quello  mentre  l'vn  dopo  l'altro  i  Mo-  Tontifitij* 
nitori),  SciBreui  ,  citandoli '1  Duca  alla  Coite  con  Saluo- 
condotto,  nel  quale  gli  fi  preferiueua  l'accompagnamen- 
to di  fole  cinquanta  perlòne.  Ma  il  Duca  pubhco  vnlun- «^JfJ? 
goMamfefto  alle  ftampe,  che,  fe  bene  poco  apprettò  cor-'J^*^ 
rifpolto  per  parte  degli  Ecclefialtici ,  fù  nondimeno  Centi  p^- 
to  dal  Mondo  con  grande  applaufo,  per  che  con  molta  mo- ^Jf  ^^* 
dcratione,  e  modeftia  deduceua  patti,  priuilegi,  e  ragioni, 
che  fofteneuano  la  lua  caula.  Dichiarò  infieme  d'elpedire  oitrcngiìof 
vn*  Ambaiciatore  ad  Vrbano,per  portargli  l'ofsequio  ^o,^^.^ 
e  quei  motiui,  che  non  haueua  potuti  allegare  ingiuditio^  re. 
ma  fù  l'ammillìone  dal  Pontefice  efclufa.  La  publicatione  ™j££edjl 
della  fentenza  tuttauia  fi  differì  qualche  giorno,  non  tan-  ebetomàc* 
to  per  alcuni  termini ,  che  chiamano  contumaciali,  opim- p*°traflin*r 
to,  perche  elTendo nella  promotione  de'Cardinali  compre-  lafenlenW% 
io  il  Raggi,  Auditore  della  Camera,  al    quale  incombe- 
ua  la  publicatione  de' Breui,  la  Carica  fù  per  alcuni  giorni 
vacante.  Nella  promotione  predetta  volle  finalmente  Vr- 

bano , 
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m  oc  xli  bano,  conofcendo  non  compiergli  di  continuare  per  qiJe^ 
Ita  caufa  in  maggiori  difgufti ,  allettare  i  Principi  con  efof 
promoucndo  tare  alla  Dignità  Cardinalitia  il  Principe  d'Elle,  il  Mazza- 
w£ulpTcexmi  >  e  il  Peretti ,  nominati  da  Celare  ,  e  da  amendue  le 
fare, e  per  le  Corone.  Per  la  Republicafucomprefo  Marc'AntonioBra- 
conne.     gadino  ,  Vefcouo  di  Vicenza  ,  Y  Ano  del  quale  fcorticato 
barbaramente  in  Cipro  da  Muftaffà ,  dopo  valorolà  difcfa 
di  Famagofta  ,  relè  il  Nipote  tanto  più  degno  di  quella 
porpora  ,  che  appunto  è  tinta  nel  fangue  de'  Martiri  della 
Fede  Chriftiana . 

f,  ANNO  MDCXLII. 

è 

cdofte  per  ge^°^e»  &  '  penlìeri  per  l'emergente  di  Caftro  s'e- 
cajiro.  ftendeuano  anco  a  gli  Itranieri ,  i  quali,  vedendo  i  Princi- 
pi d'Italia  armarli  fèruidamente,  ò  non  ftimando,  che  la 
caufa  Io  meritale  ,  ò  credendo  ,  che  fàcilmente  compo- 
rta ,  follerò  poi  per  volgerli  a  maggiori  difegni ,  procura- 
uano  a  gara  d' alficurarli  delle  loro  volontà  ,  e  di  trarli  al 
eecìtan  gli  loro  partito  .  Proponeuano  in  particolare  gli  Spagnuoli , 

propomf  Ji cne  »  Pou^a  Per  nora  ^a  Parte  'a  contelà  di  Cadrò  ,  ò  con 
Uanv all'i-  qualche  facile  ripiego  accordata,  s'vnillèro  in  LegaiPrin- 
cipi  Italiani  con  la  loro  Corona,  e  concertalsero  la  ditela, 
e  la  quiete  comune  con  la  manutentione  dello  Itato  pre- 

dubbìofaai  ^nce  ^e^c  co^'  ^n  Icana  veramente  ftauano  fofpelì  gli  ani- 
le  mofic  de'  mi  a'mouimcnti  dell'armi  Francell  j  impercioche  nel  prin- 
Franccfi.    c,'pi0  dell'anno, in  ftagione  rigida ,  il  Rè  col  Cardinale  da 
Parigi  a  Lione  portatoli ,  e  precorfo  dal  Marefciale  delku 
Migliare  con  floridillimo  Elèrcito  ,  lafciaua  in  dubbio,  fc 
contra  la  Catalogna, ò  centra  l'Italia  tendelse  così  grande 
che  afph.'.-  apparato  .  E  fé  bene  lì  videro  poco  apprelso  lòtto  la  For- 
r'°all'atta"°  tezza  di  Perpienano  impiegarli  eli  sforzi,  nondimeno  li 

dt  Tcrpigna  ,_  r  P        ,  .  ^r  p    ,  °  r  .  . 

m ,        penetraua  1  animo  del  Cardinale  elsere  nuolto ,  occupata 

{pedi- 


LIBRO  DVODECIMO.  805 

fpeditamente,  come  in  breuefperaua/la  Piazza  a  fingere 
pPoi  l'armi  «  Italia  prima,  che  la  Campagna ifi 
Ciò  damkua  di  far  con  tanto  maggiore  fondamento,  quan  £ 
to  che  nel  Piemonte  s'erano  i  Principi  di  Sauoia  accorda-^  4„ìM 
d  con  la  Cognara, e  dichiarati  in  confluenza  del  patate >~;. 
Franccfc  con  vn  trattato,  in  cui  A  Maurino  ,  oltreariixìfian 
promctttriHfi  in  Morite  la  Principefa  Lodarne  a  Ma- 
ria.  (ha  'Nipote,  fù%fcutO  inferno  Niz^a  con  le 
fieippar tenente,  come  pure  a  Tomafo  Inurea  ,  & 1 
Bielùkcon  molo  di  Luogotenente  del  Duca  fnchegU 
mmLmtàfitrouaJTe.  Ma  Duchefa  refto  la  qualità , 
e  l autoritàri  Recente,  fcnzJ altra  obligaU <one ,  eh  am- 
mettere i  C ovattai  Configlio,  quando  fi  trouafiero  m 
Corte,  e  di  farticipar  loro  le  pm  graut  materiejpettan- 
ti  allo  Stato  .  Con  quello  accordo  compoftì  1  1  rincipr , 
ma  lacerato  il  dominio,  fi  lafciaua  al  Duca  poco  altro, 

»       gni  impedì' 

il  Nome,  c  fi  crcdcuafpalancata  a' Franccfi  quella  gran  1  or-  ment0  alla 
ta  dJ  Italia  ,  che  da'  Sauoiardi  era  fiata  (olita  di  chiuderai  frana*, 
hoftilmente  ,  ò  d'aprirli  con  grandi  nferue  .  I  Francefi 
poi  haueuano  a'  Principi  promefli  grandi  auantagg«,8t  in 
particolare  tratteneuano  Tomafo  mlegretelperanze,  e  con-  tio>eTomf0. 
certi  d'aflegnarli  in  iouranità  ampia  portione  del  Milane- 
te  ,  quando  con  armi  vnite  fi  conquiitafle  .  Non  manco 
veramente  il  Goucrnatore  di  Milano  d'impiegare  ogni  or-  sirutUi 
fido,  per  tenere  quei  Principi  congiunti  alla  Spugna,  ma 
fentì  ricercarli  per  nome  loro  ,  che ,  apparendo  nel  Re  di 
Francia  difpofitione  dicauar'  i  prefidij  da  quelle  Piazze, 
che  nelle  pallate  riuolutioni  gli  haueua  la  Duchetfa  affida- 
te, voleflero  gli  Spagnuoli  ancora  rimettere  l'altre,  tratto- 
ne Vercelli  ,  e  Trino  ,  che  potrebbero  tenere  in  mano 
fìn'alla  pace  generale,  e  fin  tanto,  che  i  Francefi  g^f/Te~ 
ro  Pinarolo,  e  Cafale.  La  rifpofta  fu  quale, prima  dell  ìn- 
itanza,era  fiata  fuppolta,  perche  il  Gouernatore,allegando 

di  CU- 
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m  dc  xlii  dicuftodire  quelle  piazze  per  maggior  facilità  della  pace 
nel  cui  Trattato  s'hauerebbe  a  parlarne ,  ricusò  di  leuai  ' 
mnie  prò-  prefidij .  Ben  sì  con  Tomafo  fdegnato ,  perche  non  volef . 

SST^1"  adherire  alle  propofte ,  e  fecondar  le  fue  voglie  ,  riud 
cò  da  Inurea  alcuni  cento  foldati  con  precipitofo  con- 
figlio  ;  ma  con  gran  giubilo  del  Principe  ,  che  feof- 
fo  il  giogo  fece  chiudere  loro  in  fàccia  le  porte ,  quando  i! 
Siruela,  pentito  del  fuo  trafeorfo,  gli  contramandò  con  vi- 
uè  inftanze,  accioche  follerò  ammeffi.  All'incontro  il  prc- 
fidio  ,  che  col  Maftro  di  Campo  Tuttauilla  fi  trouaua  in 
Nizza,  non  volendo  quietamente  partirli,  ne  fu  conftrct- 
to  dalle  minaccie di  Maurino ,  che,  raccolti  tremila  lino- 
mini  del  Paefe ,  voleua  fcacciarlo.  Così ,  cambiata  in  Pie- 
fauoreuoii  monte  la  feena ,  la  fortuna  arridendo  a'Francefi,  gli  iòlleci- 

mFrancefì.  taLia  acj  intraprendere  in  Italia  certiflimi  acquiftì,  e  perciò 

ma,  chem.  .  •  i    ri  •  r  l*  cl  •  I»       •  • 

ducono  l'ita- 1  progetti  degli  bpagnuoli,  per  Infingere  1  vinone,  veniua- 
liaa  rifletter  no  da' Principi  di  elsa  vditi ,  e  più  del  pafsato  confiderai  ; 
*co„r"pagM*  ma ,  nella  torbida  congiuntura  de  preienti  contraiti ,  non 

fe ben pon-  potendo  tutti  congiungerfi  in  vn  partito,  che  potefse  con- 
J»«3ì  '  "  traP011*  agn  ftranieri ,  crederono  male  minore  non  adhe- 

nfoiue dita  rire  ad  alcuna  delle  Corone  .  Perciò  furono  rigittate  anco 
•poter  parte  je  propofte  de'Francefi,  che ,  ftimolauano  in  particolare  il 

tràlcCorone,      r     U  ■    •       n         •  •  1       t  i,  •  \  j- 

,f,indo  Pontefice,  col  rimondargli  la  gloria,  e  l'opportunità  diva- 


nc/'j 


però  anco  u       di  tante  armi,  ammafsate  ad  oggetto  più  nobile  ,  che 
ZTan!ti"1  dell'acqueo  di  Caftro,  tentando  infieme  con  le  forze  po- 
cbevifoUcci  derofe  della  loro  Corona  di  fcacciare  gli  Spagnuoli  d' Ita- 
%tt  Tmt~  na>  d  cne  ne^°  ^at0  prefente,  che  quella  potenza  non  fi 
poteua  più  dire  diftratta,  ma  lacerata  in  tante  parti,equa- 
fi  abbattuta,  rapprefentauano  facilmente  poter  confèguirfi  . 
Rimetteuano, per  allettarlo, al  fuo  arbitrio  la  difpolìtione 
delle  conquiftc,5c  eshibiuano  la  Corona  di  Napoli  a'fuoi 
J>fier™ioa'  Nipoti,  promettendo  di  coadiuuare  con  fei  mila  huomini , 
ptUNapoii  e  coll'armata  Nauale  1  imprela  ,  Itimata  tanto  più  tacile, 

quan- 
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quanto  che,  oltre  all'antiche  intelligenze  con  molti  Baroni  «^^J 
popolo ,  ftalico  dall'intollerabili  impofte,  defideraua  muta-  canÀw  si- 
none  di  Srato  .  Vrbano,  conofecndo  più  fpeciofi  ,  che  «J^^ 
cili  tali  progetti ,  li  ricusò  .  In  quelle  fluttuationi  fù  dalla  afcoitata. 
Francia  muiato  il  Signor  di  Lionè  in  Italia,  per  incalorire 
gii  offitij  per  la  cauta  di  Parma  ,  ma  molto  più  per  ofser-fC^r;I. 
tiare,  e  cogliere  le  congiunture  opportune  ,  ad  introdurre gimteì $  di 
i  Principi  Italiani  nel  pattilo  di  quella  Corona,  fin  tanto ,  Tb^efiat 
che  il  Cardinal  Mazzarini,  a  ciò  deftinato,fopraggiungef-  oggnto  di  et- 
te. Quanto  a  Parma,  fi  riduflero  prefto  gli  affari  a 
ratiflimi  palli;  perche, non  ottenuta  dagli  offitij  preflanti £7 
di  molti  Principi ,  e  da  quelli,  che  pur  vollero  replicare  i  impkg*tei 
Venetiani,  ributtati  di  nuouo  con  Teucre  rifpolle,  remora ^egbimde' 
alla  ientenza,  dopo  quegli  accidenti,  che  per  breui  gio r- Trmipì . 
ni,  come  s'è  detto,  portò  l'ordine  della  caufo,  fù  dichia-J^""^r 
raro  Odoardo  incorfo  nella  (comunica  maggiore, priuo  de  fulminata 
gli  Stati, de' Feudi,  della  Dignità,  che  dalla  Santa  Sede  te-™*4  od*~ 
neua ,  e  condannato  in  tutte  le  fpefe  fatte  ,  e  da  farli  .  In  ar  '  - 
efècutione  di  quello  i  Palazzi  in  Roma  ,  &  i  beni  furono 
efpoftì  all'incanto,  e  di  Caftro  la  Camera  prefe il pofleno ,  ^0er£t0^ 
differendo  però  Vrbano  la  dichiaratane  di  comprenderlo 
nelle  rigorofe  Bolle  di  Pio  Quinto,che  prohibifeono  ogni  J£"gag,^ì 
alienatione  di  ciò,  che  alla  Santa  Sede  fi  riunifce.  Com-B*J^7/»«i 
moffi  grauemente  i  Principi,  quafi  che  foffe  da' Barberini  f'- 
ogni  loro  inftanza  {prezzata,  altrettanto  Odoardo  fe  ne  con-  ^^«m!" 
citò-,  moftrando  però  intrepidezza,  conuocata  la  Nobiltà,  ch'esima- 
e  i  principali  del  Popolo,  con  energia,  &C  eloquenza  de-^J^jfo 
dufse  le  caufè  della  guerra,  l'odio  de' Barberini ,  le  ragio-  tftnua&fc 
ni  fue ,  eshortandoli  a  fede ,  e  coftanza .  Vdito  con  applau-    ■  . 
fo ,  non  vi  fu  chi  non  permettefse  obbedienza .  Fece  però  Ugfff  d- 
egli  partire  dal  Tuo  Stato  i  ReligiofiForeflieri ,  &  il  Vefco-  truistatì,e'l 
no  di  Piacenza  ,  accioche  coll'ofseruanza  delle  cenfure,  ò^H°r£ 
con  altri  mezzi  non  commouefsero  il  popolo.  Corfe  ilgc»^, 

E  e  e  Lio- 
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M  dc  xni JJonè  a  Parma  ,  &  a  Roma  con  varij  partiti,  ma  fcopcr- 
cadéioq**-  ramente  fcoreeuafl  ne'Barberini  alienatione  dal  rendete 
mime,    ripugnanza  nei  Duca  d' vdire  qualunque  ripiego  ;  ìmpcu 
cioche  alla  permuta,  nella  quale  più  che  in  altro  s'infiftc;,a 
da  gì'  interpofitori,  e  dal  Duca  di  Modona  in  particolare, 
c'haueuadi  nuouo  efpedito  il  Montecuccoli  a  Roma,ofl:au:t 
l'impoflìbilità  di  trouar'altro Stato,  che  per  le  qualità,  pei 
^fce^i^c  l'ampiezza,  pel  fico  a  Caftro  s'equiparafle.  Qualche  Ma- 
^S^trimonio  tra  i  Barberini,  e  i  Farncfi,  che  placafse  i  prefen- 
berini,eFer-ti  difgufti,  &  aflìcurafse  dalle  future  vendette  ,  fu  proget- 
nefi'       tato,  ma  in  damo  -,  onde  di  nuouo  fofpefo  il  negotio  ,  i 
ondepiegan  Barberini  (blamente  fi  lafciauano  intendere  d'afsentirc  ad 
qutiii  ad  m  vna  tregua  col  dilarmo  reciproco  -,  impercioche  ,  quan- 
S"^tunque  fprezzafsero  le  forze  del  Duca,  apprendeuano  ad 
ogni  modo  la  viuacità,  e  l'ardire  di  lui  ;  ma  egli,  feopren- 
d  quale  ,7  do,  che,  nmofso  il  difpendio,  e  fpenta  lagelofia,  fi  lareb- 
Duca  ripu-fe  maggiormente  raffreddato  in  Roma  il  negotio,  vi  negò 
gM:       il  fuo  confenlb  .  Per  tanto  alla  rottura  velocemente  fi  ca- 
minaua,  infurbendo  bene  fpefso  accidenti,  &c  ogni  giorno 
nafeendo  difgufti ,  e  fofpetti .  Appunto  s'agitarono  gli  ani- 
mi per  certa  fama,  che  poi  fi  giudicò  inuentata  dal  Duca 
terfamadifdi  Modena,  ò  almeno  da  lui  accreditata  ,  &  aggrandita  , 
feminitafi.  che,in  ordine  alfuppoftofi  Matrimonio  d'vna  Figliuola  del 
Prefetto  col  Duca  della  Mirandola,  guarnigione  Ecclefia- 
ftica  douefse  in  quella  Piazza  introdurfi.  La  voce  per  qual- 
che giorno  corfe  con  credito  tale ,  che  da  Milano  il  Go- 
mmatore Vinuiò  il  Conte  della  Riuiera-,  da  Mantoua  v'e- 
Jf^tfpedì  il  fuo  Medico  la  Principefsa,  e  la  Republica  fece  pal- 
ei™*; ferfaruiGiouanniBatri^^  di  Luigi Gior- 
bMiridoi*       Generale  di  Terraferma.  Ma  fi  trono  l'animo  delle 
Principefse  Madre,  e  Zia,  che  gouemauano  il  Duca,anco- 
ra  pupillo,  efsere  totalmente  da  tali  penfieri  alieno-,  onde 
altro  non  accadde  a  quei  Miniftri,  che  ritornar fene,  dopo 

conci- 
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conciliato  qualche  diÈcnfo  ^^^^^^S" 
cipefe.che  poi,poco  apprdso  ritorto,  fu  d.nuouo  opito  da 
Antonio  Antclmi,Re.ìdcnte  de'  Venet.an.  in 
vel' inaiarono  efprefcamente  .  Ma  le  P»»=1P^jdall"l""t 
gelofia  fofpcttando,  che  ,  come  .1  Duca  di  Modona  haue- 
Sa  dato  corpo  al  rumore ,  così  mirafse  d  "f"*1^^ 
la  Puzza  per  Decreto  Cefareo ,  che  publicaua  d  hauere 
con  facoltà  d.  pomi,  bagnando,  pref.dio,v  introdurrò 
con  lodiifattione  de' confinanti  alcune  mihtie  dellm  ler-  fltfljiaur 

ritono.  Terminato  appena  tal  ^A^^liP^.'ZSS?. 
emettenti-,  impercioche,  ritirarofi  1  Montecuccoli  neiia  ai  thcKmu. 
fperatione  di  niente  conchiudere  vn'altra  volta  da  Roma,^(M/4,. 
fflunfc  a  Modona  vn  tal  Religiofo,  per  trattenere :  il  LMca  « 
afsopico  con  vari)  progetti  di  pace,  non  Mimili  da  già  di- 
morfi In  Roma:  ma,  mentr' egli  vi  prcftaua  orecchie,  di- 
fapprouati  furono  da  Barberino,  e  comparile  a  Modona  ci 
improntò,  a  nome  del  Prefetto,  i' Auditore  del  Campo,  a  vienrì(bìe. 
chiedere  il  pano  ali' Efercito  contra  Parma  ,  e  Piacenza 
Molto  il  Duca  fe  ne  turbò,  e  niente  meno  glialtri  Pnnci-  »<***h. 
pi  conuicini ,  a'  quali  egli  ne  diede  l'auuifo ,  perche  pare- 
va, che  i  Barberini,  vilipefe  l'interpofitioni  di  tanti ,  miral- 
fero  a  cofe  maggiori,  certo  efsendo,  che  il  tentatiuo  tira- 
ua  feco  l'oppreflione  del  Duca  di  Modona  co' quartieri,  e 
col  pafso ,  i  pericoli  di  quello  di  Parma ,  e  per  confeguenza 
lo  (conuolgimento,  e  la confusone  dltalia.  Ad  ogni  mo  cannonai- 
do  i  Barberini  teneuano  altri  oggetti  -,  perche  ,  credendo 
con  quefto  rumore  apparente  di  fòrprendere  i  Principi , 
non  ancora  per  la  guerra  allettiti,  fperauanoinconfeguen-  M4Wm 
za,  che,nefsuno  ofando  d'opporfi ,  reftaiTe  il  Duca  di  Par-geyP<jrnja# 
ma  talmente  atterrito,  che,  affine  di  preferirne  il  recan- 
te, s' acquietalTe  delle  cofe  perdute  ,  ÒC  auentifTe  alla  tre-  ^ 
gua,  e  ai  difarmo .  Haueua  egli  follecitato  di  raccogliere^  mt 
qualche  milicia,  nondimeno  al bifogno  riufciuano  inrerio-  m{or%.  t 

Ee  e   %  "le 


8o8        DELL'HISTORI  A  VENETA 

m  dc  xlii  rf  le  forze.  II  Modonefe  poi  era  totalmente  {guernitOjnon 

infe  ancora. 

tenendo  il  Duca,che  mille  fanti  pagati.  I  Venetiani,  ^ 
^'^^  Gran  Duca  abborriuano  di  venire  all'armi,  fe  non  per 
Z'uca.  rM  eftremo  rimedio  3  ad  ogni  modo  a  tale  auuifo  ,  oltre  ad 
affin  difof-  0gni  credenza ,  turbati, comunicando  in  fretta  i  configli , 
deliberarono  paffare  col  Pontefice  officij  vniti  ,  e  confort 
gonorffitij:  mi  ,  accioche  fòfpendeile  le  molle  .  Nelle  medefime  in, 
daUccoronL  ^anze  concorrcuano  anche  i  Miniftri  di  Francia ,  e  di  Spa- 
gna. Vrbano,  dimando,  che  quella  comune  apprenfione 
fofTe  appunto  il  frutto  prometfògli  da'  Nipoti  della  genero- 
fità,  e  celerità  de' configli ,  tanto  più  perfifteua  in  negare 
benché  in- qualunque  ritardo  ,  per  non  dar  tempo  al  Duca,  Se  agli 
umo'       altri  di  prender  cuore,  e  d'armarfi  .  Dunque  il  Duca  di 
dalle  conti-  Modona  veniua  fèmpre  più  ftretto  a  concedere  il  palio ,  e 
mchfia*?.  dalle  richlefte  dell'Auditore  efTendofi  con  generali  rifpo- 
e  minatile .  ^e  Ghermito,  andò  il  Conte  Ambrogio  Carpegna  a  por- 
targli minaccie,  accennando*  a' confini  fuoi  nel  quartiere 
di  Calte!  Franco  l' Efercito  di  diciotto  in  venti  mila  huo- 
mini  ftar  pronto  a  pigliarlo  per  forza  ,  il  Cannone  efien- 
do  montato,  alleftito  il  tiraglio,  e  tutto  ciò,  che  conueni- 
toflrettafi-ua.  alla  marchia.  Il  Duca,moflo  da  tali  protette,  l'accordò 
TonTad     Pcl  vn  me^e  a  conditione,  D'effere  fei  giorni  prima ,  che 
cordare  upaj fi  mouefse  l'Armata  ,  auuifato ,  accioche  fi  fot  e fs  ero  di- 
ti       fporre  gli  allodi  3  in  altri  quattro  fofse  fuori  defuoi  con- 
fini ,  e  marchtafse  in  qualche  di  fianca  dalle  Piazjzje-,  e 
Citta  principali .  Nel  parteciparlo  a' Principi  egli  non  tac- 
que ,  che,  (è  dalla  neceilìtà  eftorto  gli  era  ftatoilconfenfo, 
£™fi*Ma  altrettanto  fi  trouaua  pronto ,  quando  hauefie  aflìftenze,  a 
violenta,    rifentitfi  di  tal  violenza,  ò  contrattando  il  pafio  quando  fi 
bZ'cbiiaf  'differifle  più  oltre  del  mele  preicritto  ,  ò  cogliendo  alle 
conti!  *    (palle  l' Elercito  ,  quando  fotte  entrato  negli  Stati  di  Par- 
ma. Armò  egli  in  gran  fretta,  per  cuftodire  le  piazze,  tre 
in  quattro  mila  de' Sudditi  luoi  3  e  in  quel  mentre  Odoar- 

do  fi 
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do  fi  Dofr  m  campagna  con  mille  Dragoni,  mille  ducento  £3J,3E 

Fiume  Lenza  accamparfi,pcr  contender  a  Pontifici)  1  ingrel  * 
foma,effendo  diligali  le 

fnche  diminuite  per  mancamento  di  io  Uo  .  Non  nuu •  lcMllitit, 

togli  dhauere  foccorfi  dal  Gouernato.e  di  Milano  che ,  o 

ne?  cariare  vantami  ,  ò  per  coprire  le  file  dcbolezz- , gii  ^ 

SSquakh^  a  però    ch'egli  fi ^hia-^ 

ralle  dei  partiti  Spagnuolo  &  ammettere  a  ri  ledere  nel- 

k  iui  Covie  vn  Mimllro  di  quella  Corona,  mito  a  Ve-  riuolgfft^ 

netiani,  fl£  al  gran  Duca  per  pronto 

E  di  eentc.  Dubitauano  quelri,  che  negli  Staci  del  Duca  ^ 
haueflero  i  Barberini  qualche  fegreto  concerto,  e  che  (cop- 
pkfse  qualche  mina  nelle  cofeienze  -,  onde  i  Popol  ,  le 
bene  h  moftrauano  pronti,  e  obbedienti  resero, ali  ap- 
parire dell'Infegne  Pontifitic,  dall'Armi,  dalle :  Ccnlu re, at- 
territi^ almeno,  che,  conuenendo  per  la  diiparira  delle 
fòrze  rinchiuderli  Odoardo  nelle  Fortezze ,  reftafse  in  pre- 
da il  Pacfe.  Perciò,  non  amando,  che  il  Duca  penise,  ne 
che  1  Baiberini  s'auuezzafsero  all'efito  felice  de  loro  conli- 
eli  inuiarono  fubito  a  Parma  fettanta  mila  feudi;  quaran-  cbe  b  /<,«. 
ta  mila  cioè  la  Republica,  &  il  refto  il  Gran  Duca,  con  «w-. 
opportuno  fuflidiQ,  che  fcruì  per  confolare  le  mihtie ,  e  per 
accreditare  la  caula  apprefso  i  fudditi  ,  che  concepirono 
fperanze  di  maggiori  foccorfi  .  Non  intermedi  nel  tempo 
niedefimo  in  Roma  gli  offitij  per  la  fofpenilone  ,  furono  ^ 
lece  a'Miniftri  di  Venetia,  e  Firenze  da  Monugnor  bicni ,  dofni  l0.tu 
Auditor  di  Rota  ,  per  nome  di  Barberino ,  alcune  ambigue  jjj"*** 
rifpofte,  nelle  quali  pareua  efprimerfi,  che  il  Pontefice  lo- 
fpenderebbe  l'cffefe, quando  fofse  certo  di  non  nceuerne, 
ma  infieme  aggiungeua,  che  occupando  gli  Stati  del  Duca, 
oli  reftituirebbe  quando,  &  a  chi  ftimafse  conueniente  per 
fó  decoro  della  Santa  Sede  .  AiPAmbafciatore  di  Francia 

Eee    \  chia- 
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m  dc  xlii  chiaramente  fu  detto  ,  che  ,  per  leuarc  le  gelofie,  farebbe 

c^fF'aa' abbracciata  la  fofpenfione  dell'Anni,  quando  dagli  Amici 
del  Duca  lì  delse  parola,  ch'egli  rifpetterrbbe  lo  Stato  Ec- 
cidìaftico,  non  intermettendoli  però  il  giuditio,  nò  più  par- 
lando!' della  rellitutione  di  Caflro,  il  quale,  e  per  lo  cre- 
dito de'Montilti  ,  e  per  le  fpefe  della  guerra ,  la  Camera 

conpoca  fi-  riputaua  per  fuo  .  Non  lòdisfìiceuano  a' Principi  tali  :i(p0. 

?lt";pT.  C  ^>  c  mo^o  più  difpiaceuano  l'inftanze,  che  il  Prefetto  al 
fygwtìp  Duca  di  Modona  per  mezzo  del  Carpegna  replicarla,  che 

l-aa/ephcTi^^  là  a  lei  giorni ,  che  cadeuano  a' dieci  d' Affollo,  in  con- 

insìaa/a  del  ,        •  \    i  Vi  r  r~       lì.r^r      •       i  r 

fcjjo.       iormita  della  promelsa,  appnlse  ali  Elercito  il  palso .  Dun- 
que ,  credendo  necelsarij  più  rilbluti  partici ,  e  che  fopra 
tutto  s'impedire  la  marchia,  per  diuertire  quegli  acciden- 
ti ,  che  fi  temeuano  da'lùcceilì  dell'Armi,  fudeliberarodal- 
enfudH  *a  RePUDaca  &  inuiare  tre  mila  Fanti ,  e  trecento  Caualli 
nfcbl J°Mia  lotto  il  comando  d'Alfònfo  Antonini,  Commifsario  della 
Pspubiica.  Caualleria -,  affinchè, vniti  a  due  mila,  che, dal  Marchete 
Guicciardini  condotti ,  sefpediuano  dal  Gran  Duca, difen- 
Dudin^e-  defsero  il  Modonele,  elsendofi  indotto  quel  Duca  a  pro- 
fadtModona  mettere  d'opporlì  ,  e  contendere  il  pafso  con  tali  afliften- 
ze,  e  con  parola,  che  gli  portò  Giouanni  Batti  (la  Ballari- 
ni,  Segretario  della  Republica,di  maggiori  fa  (lidi),  le  il  bi- 
fogno  lo  i  icercafse  .  Tutto  ciò  s'era  concertato  reciproca- 
mente (òtto  la  parola,e  la  fede ,  il  tempo  non  hauendo  feruito 
per  più  efprelli  trattati  >  ma,  conofeendofi  necefsario  di  Itabi- 
hxii  pei  gìicafi  venturi,giunfero  in  Venetia  il  Principe  Luigi, 
Se  il  Segierano,  Giouanni  Domenico  Pandolfini,que(lipe'l 
pt  inuimdofi  i  ?i  ù  n  Duca ,  e  quegli  pe'l  Duca  di  Modona ,  &:  il  Sen ato  de- 
Diputatì  ^  j  nto  a  trattar  con  loro  Battilta  Nani,e  Vincenzo  Gufsoni , 
co'  quali  fi  CaujAete  ,  aftinché  fi  difeutefsero  i  mezzi  della  comune 
dilìbcMo  u  ditela ,  &  i  modi,  per  confcruare  la  quiete .  Ma,come  dal 
nfifieu^.,  cauro  Je'pruìop,",  e  da  quello  de' Barberini  ficredeua,  col 
far'apparire  nlolucioni,  e  coll'auanzar  palli,  di  confeguii  la-, 

cod 
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così  ognuno,  caminando  per  la  via  de  gì'  impegni ,  s'in-  M  DC  XLB 
ciampo  nella  guerra.  Perall'hora  fi  (colsero  grandemente  i 
Barberini  alle  voci,  e  delle  molse,  e  de  trattaci,  &  il  loro  eUeeHÌfok 
eicrcito,  che, di  gente  niioua  comporto ,  credeua  "aiK"r<!*«j^^* 
nel  Parmigiano  a  facile,  e  ficuro  trionfo  ,  s'intimorì  di  tai***W- 
grufa,  che1",  a  grafo  fchierc  fìiggendo  i  foklati,  fi  trouò  in 
momenti  grandemente  diminuito  .  11  Prefetto  publicò  di 
ritardare  la  molsa,  Se  inuiò  il  Carpegna  a  Modona,per  ri-  cherintr^ 
cercare,  che  in  cafo  d'oppofitioue  del  Duca  Odoardo,  f£ltia*p,0Kjti. 
folse  permrfso  nel  Modonefc  far' alto  .  Preuedeua  egli  di 
già  la  rifpofta ,  che  fu  per  appunto ,  non  porer  più  il  Duca 
di  Modena  dil'ponere  dello  Statò  fuo,  e  di  fe  ftcfso  fenz;u 
participatione ,  e  confepfo  della  Republica,  e  del  Gran  Du- 
ca 4  ne  la  defideraua  diuerla ,  per  hauere  occafionc  di  prò- 
trahere  la  marchia  ,  informando  in  quei  mentre  a  Ronaa/t^0^. 
dello  (tato  delle  cofe  ,  per  riceucr'ordini ,  &C  anco  rinfor- 
zi, Vibano  contralalua  credenza,  vedendo,  per  la  com- 
mocione  de' Principi  vicini,  l'oftacolo  forte,  chiamato  a 
sè  l'Ambatciatore  Francefe,fè  bene  all'hora  non  veniua  ri-  fCH^rkhie 
chiedo,  fpontaneamente  accordò  vna  (òfpenfione  d'Armi  tefew 
per  quindici  giorni .  In  quefto  procinto  accadde  in  Roma  d"£nlX- 
rumore,  che,  fe  bene  lontano  da  gl'intereilì  correnti,  gran-  gM. 
demente  ferui  ad  accrefeere  la  confusone  nell'  animo  de' 
Barberini.  E  fu,  che  il  Vefcouodi  Lamcgo,  eipedtw  Am-  doMprc*. 
bafeiatore  di  Portogallo,  per  rendere  obbedienza  aiSouw'««  **# 
ino  Pontefice,  ancorché  non  ammebo  tn  cai  qualità,  trat-  diTomgal- 
lenendofi  nondimeno  (come  Prelato  in  Roma,  s'incorno 
col  Marchefe  del  Ios  Velez  ,  Ambasciatone  di  Spagna  ,  in 
certa  ftrada  ,  &  azzuffateli  le  famiglie,  ne  nacque  ftref»* 
tofo  conflitto,  accorrendo  i  Francefi  in  aiuto  del  Vetcouo^^ 
in  numero  tale,  che,  obligati  gli  Spagnwoli  a  ritirarli 
con  morte  d'  alcum  r  Io  iìciìo  Marchefe  fi  prderuò 
appena  con  la  fuga .  Imputando  gli  SpagnuoL  a'  Bar- 

Eee    4  beri- 
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m  d:  xdi  bcrini  il  fucccfso ,  ancorché  accidentale  ,  perche  haucf- 
fero  ammetto  il  Velcouo ,  e  trafeurati  quegli  ordini 
che  potetfero  diucrtir  difconcerti,  fi  dimoftrarono  così  al- 

fentmitio  de.  f  amenre  fdegnati,  che  l'Ambafciatore  a  Napoli  lì  nduile 

giispjgnmit  &  {  Cardinali  della  natione,  trattone  laQueua  indifpo(to> 
fi  ritirarono  a  Frafcati.  Anche  l' Ambalciatore  Ccfarco, 
per  inoltrar'  vgual  lenfo  negl'  intereilì  della  Cafa  comune, 
ad  Albano  fi  trasferì.  In  Roma,  Città  naturalmente  lo- 
quacc,  fi  formauano  varij  difeorfi  di  più  pericolo!!  emer- 
genti, efsendo  accefi  gli  animi  tra  le  fattioni  di  Francia, e 
typìnedofidi  Spagna  j  onde  i  Barberini  turbati  conuennero  rinforzare 

CH^'5     militie, e  difponere  guardie  con  ordini  tali,  che  poteflero 

la  Citta.  ,  r  »  ri»-  >u  r  r 

opportuno  contenere  la  quiete.  Diitratti  d  animo  tra  1  apprenlionj, 
&°tYf/ée  ^  ne&ot'°  per  quello  emergente , tanto  più  volentieri pro- 
«,4.  *'  'mollerò  la  fofpenfione  dell'armi,  al  cui  auuifo  le  militie 
^onitiiMi-  della  Republica, già  incaminate , fecero  alto  nel  Mantoua- 
ekFhrc!iti.n0ì  c  ^  FIorentine  nella  Lunigiaua.  Lagnauafi  però  il 
ne  fofpendon  Duca  di  Parma  di  refhre  foccombente  al  pelo  delle  Mili- 
^^"^  tie,  Se  alle  gelone,  e  gli  altri  Principi  pure  conofceuano 
grxuijintan-  fotpcfi  più,  che  cedati  i  pericoli, da  ftimarli  anzi  in  auue- 
todtvarma.  nirc altrettanto  maggioii,quanto  l'animo dc'Bai berini fi feo- 
pnua  non  folo  alterato  contra  il  Duca  di  Parma,  ma  irri- 
tato contra  tutti  quelli, che  s'erano  dichiarati  da'  loro  di- 
co*/»^/» fègn' ì  alieni.  Perciò  i  Deputati  della  Republica,  e  quelli 
diimoHo  trù'  del  Gran  Duca, e  di  Modona  fi  riduflero  in  Itretti,  e  fre- 
"  C\iìcn:i  congrefli,  per  comunicare  i  configli,  e  concertare 
/opra  ledi-  le  rifolucioni  in  calo ,  che  dopo  i  quindici  giorni  della  fof- 
r""°™  deU*  penilo  ne  fi  contìnuaflcro  da'  Barberini  le  molle.  Voleua- 
no  alcuni, Se  in  particolare  i  Modonefi,  preualendofi  della 
ùfolute  le  confufione  prefente  ,preuenire,  e  fpingere  nello  Stato  Ec- 
utdomefi  d' clefiaftico  l'Armi,  per  ifcaricatfi  delle  proprie  militic,  e 
j^fr;!f^  col  l'indurre  sfòrzatamente  i  Barberini  alla  Pace, aflicurarfi, 
dal  dubbio  3  che,  rimellì  di  cuore,  e  di  fòrze,  non  tentalTero 


mag- 
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maggiori, e  più  Tegnakte  vendette.  Teneuano  anche  per 
oggetto  cauare  pe'l  Duca  loro  dalle  predenti  turbolenze  &  ^portarne 
qualche  importante  profitto  j  onde, Tocco  il  calor  della  Le- 
ga  alcuna  cola  occupando,  gli  riuTciflc  fai  Ti  in  parte  ragio- 
ne del  molto,  che  pretenderla  cractcnergl ifi  da'  Pontifici j. 
Ma  i  Veneriani  con  più  difiacerctìaci  configli,  contenti  d'    contra  le 
hascre  efencato  il  Duca  di  Parma  dalle  inuafioni,  e  diuer-  ff^ì[ 
nei  i  danni  dal  Modoneie,non  aipirauano  con  la  Lega  ad  fuiiica. 
altro,  che  adauuertirc  1  Barberini  della  difficoltà,  c'naue- 
rebbero  a'  loro  diTegni  incontrate,  &  in  conTeguenza  pie- 
garli più  facilmente  alla  pace .  A  tali  lenii  adheri  finalmen-  monfentìtl 
a  il  Gran  Duca ,  ancorché  il  Pandolfini  prima  inchinale  a  „ft*mB*' 
tentatiui  più  riToluti.  Fù  dunque  conchiuia  Lega  tra  la  Re-  «ietràque* 
publica.il  Gran  Duca,  &  il  Duca  di  Modona,  tratto  il  mo-.JJJ*-* 
tiuo  dalle  moTse  preTenti  dell'Armi  contra  il  Duca  di  Par- 
ma ,  le  quali  potendo  apportare  maggiori  turbolenze  all' 
Italia , defiderofi  i  Principi  della  medeiìma  d'allontanarle, 
procurando  la  conTeruatione  propria, e  la  pace  comune,  s* 
vniuano  a  propria  difèfo,  per  (occorrer fi  reciprocamente, 
in  caTo.che  follerò  alcuni  attaccati, e  per  quel  più,  che  a 
difeTa  d'altri  Principi  Italiani  operare  accade/le .  S'accordarla  accordat*; 
DI  comporre  vn'  E  ferrilo  di  dodici  mila  Fanti,  e  mille 
ottocento  Caualli,del  quale  la  meta  toccaua  a"  Venetia- 
m  j  del  re  (lo  i  due  terzj  al  Gran  Duca,  &  a  Ah  dona 
il  rimanente ,  con  la  proportìone  mede/ima  douendop  con 
le pr  otti/ioni ,  ò  col  danaro  concorrere,        occorrendo , 
accrefeere  le  (or&e .  Il  comando  dell  Armi  fi  rimetteva 
a  quello  de'  Principi  Collegati ,  nel  cui  Stato  doue/fèro 
maneggi ar fi 3  e  fermar  fi;  ma  in  luoghi  neutri  alla  Re  pu- 
blic a  col  confenfo  degli  altri  fi  rt(erbaua  la  nomina- 
tion e  del  Generale .  Dtnuafò  reflaua  e  Cent  e  da  contri- 
buire alt  Armata  comune ,  mentre  doueua  acttdire  con 
le  (or&e  alla  propria  difefa }  alla  quale  doueuano  con* 

corre- 
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it  oc  xin  correre  gli  altri, ò  conficcar -fi ,0  con  di iter fio ne ,  confor- 
me farebbe  concertato  albifigno.  Nepace,nè  tregua  po^ 
teuano,cbe  di  comune  confenfo  trattare ,6  conchiudere  i 
ContrahentiyW  obligarf  ad  altro  trattato, che  deroga  ~ 


al  pr  e  [ente.  Furono'quelt.i  i  Capitoli  pubi  icitr,  mas' ag- 
giungala in  (ègreto  D 'aiutare  il  Duca  di  Parma,occor- 
rendo  ,e  d'ammetterlo  nella  Lega,  quando  lo  ricercale y 
con  quei  mezjy. ,  e  patti ,  che  farebbero  (labi  Ut  i .  Non  co>i 
tolto  (  hauendo  la  celerità  del  maneggio  precorfa  la  fama) 
la  conchiufionc  di  tale  Trattato  fi  diuulgò,che  da'  Princi- 
pi variamente  fu  intela .  I  Barberini  fi  dimoftrau  ano  molto 
fwsW^ri- f0fpefi>e  colpitile  lo  ftelTo  Pontefice  fegretamente  fi  que- 
X^relaua,  che  l'hauelsero  confalfi  luppofii  dclulo  i  proprij 
Tiipeti.     Minifiri,  5c  i  Nepoti  impegnato  tant'  oltre .  All'incontro 
foZZli'  Odoardo  ne  concepì  altrettanta  baldanza, perche, dal  pa- 
fiducia  ino,  crocinio  della  Lega  porti  gli  Stazi  di  Parma,  e  di  Piacenza: 
******     a  coperto,  fperaua nello  ftordimento  de'  fuoi  Nemici  aprirli 
la  ftrada,ò  alla  ricupera  di  Caftrorò  all'oca)  patione  d'al- 
tro Iuoop>ch£  valerle  pei*  concambiarlo.  Dunque  otrenu- 
thtddMo  to  ^  E^ica  di  Modona  il  pafso,  s'auuiò  contra  lo  Stata 
àoZfe  inct  Ecclefialtico  con  circa  tre  mila  Soldati  a  Cauallo,  gente 
minafuontra fceita  pe'{.  coraggio , ma  fenza  Fanterie,  fenza  Cannoni,  e 
iSTm'Tenza  qualunque°apparato,che  ad  oppugnationi  importanti 
feruir  potefsev  Teneua  però  buoni  Capi  ,.  £  quali  per  ai^ 
«PpoggUto'rrntà ,[  Marefrial  drEtrè  fopraftaua  ychc,  a  lodisfattioue  de" 
L^^Barberini  rimofso  dal  Rè  di  Francia  dall'  Ambafaata  d£ 
FZtrì.      Roma  fi  tratteneua  appreso  il  Duca,  dando  credito  all'Ar- 

JÌt//fm^e  alle  *F&* eIie  &  Francia  con  tale  aPpa*eiK* 

cJZ/di  vi  concorrere  .  Ma  veramenteplere  all'esborfo  di  qualche 
Francia ~  fonato  a  feonto  di  fue  penfìoni,  altro  la  Francia  noti 

.       contribuì  a  fauoredel  Duca , che  orfitij.  Solamenre  il  Lione 
wCSgli  eshibì  due  mila  Fanti  a.  conditione  ,  che  feruforo  ne' 
mtttt      prefidii  i  ma  il  Duca  gli  ricusò > iiiibfpettito  3  ciac  cercai; 
r  ro  di 
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ro  di  nuouo  i  Francefi  la  via  d'mtrodurfi  nelle  fue  Piazze.  " 
Tali  molse  eraiidemcnte  difpiacquero  a"  Venetuni,  e  al 

mal  volai- 

Gran  Duca-,  imperacene,  prouocandofi  da  Odoardo  Kff"«fl 
guerra, eh  etti  con  gli  offiuj,  e  colle  apparenze  ^uano^-^ 
di  sfuggire ,  dubitauano,  ch'egli,  internandoli  nello  beato  blkai  e  ial 
EccleììaYtico,  foprafetto  dalle  forze  nemiche,  vi  perifse,  o  tìm  d**, 
che,  mirandoti"  con  digredito, con  ditordme  ,e  rotta,  li  ti- 
rate dietro  l'Armi  Pontificie  nel  feno  del  fuo  paefe.  Per- 
ciò dal  Senato  gli  fu  ipedito  incontro  Giouannt  Battilta 
Ballarmi, che  poco  prima  eia  flato  a  partecipargli  lacon- 
chiufione  della  Lega,  per  rapprefentare  il  fenumauo  de  . 
Collegati, e  quei  riguardi,  che  con  più  iicuri  cornigli ,  in 
vece  di  vane  iperanze,poteuano  apportare  inbreuea  tutti  fitto mom 
la  quiete, &  a  lui  certiflìmi  frutti  di  gloria.  Il  Duca,  che,  fe- 
lici comunicare  a' Principi  la  fua  mofsa,  haueua  ahegata 
per  ifculahmporenza  di  folknere  più  a  lungo  nsl  foo  Sta- 
to le  truppe, trouandofi  hora  in  camino  con  gran  fafto,  e 
baldanza, interpofe  nelie  rifpofte  con  viuaci  concetti  ra- 
ggili alle  feufe ,  e  continuò  la  fua  marchia  .  I  Venetiani, 
bc  il  Gian  Duca  conuennero  far'  entrar  nel  Modonete  le  do  ragionìf 
truppe ,  già  fermate  al  confine,  per  coprire  quello  Stato  da'  profi^e  « 
pencoli,  che  la  perditione,  creduta  certa  del  Duca-di  Par- cammlM' 
ma,  produrre  potette.  Ma  Odoardo ,  penetrato  nel  Bolo- 

internatoli 

<mefe  apportò  tanto  terrore  a'  Popoli ,  &  all'Efcrcito  del  terrore 
Pontefice,  che, quelli  nel  cafo  improuifo  non  migrandola  nelBol°S*cfe 
forza,  e  quefto  temendo  più  del  douere  il  pericolo,  fi  vi-  dalJapaura 
de  in  momenti  tutto  in  confufione  ,  e  in  fcompiglio  .  11  tmwfouucr- 
Prefettofi  ritirò  fuggitiuo  in  Ferrara .  Le  nulirie  fi  difper-  JJJjg 
fero  da'quartieri ,  non  valendo  il  Matthei  con  le  preghie- 
re, coll'autorità,  col  comando  a  fermarne  nè  pure  vn  pic- 
ciolo corpo,  che  potette  opporli  al  Duca,  ò  almeno  mie-  . 
guirlo.  Così  fenzafangue,  lenza  battaglia,  diflipato  l'Efer- 
cito,  retto  ad  Odoardo  aperta  la  ftrada  ad  vn  viaggio  ^giiacpifti. 

che 
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m  dc  xin  che  fu  de'più  memorabili,  perche  in  paefe  nemico  mèglio 
riufcire  non  poteua  alla  più  formidabile  Armata  .  MC) 
dubbio ,  c'hatierebbe  potuto,  occupando  alcun  luogo,  fta- 
bilire  nel  Paefe  nemico  contributioni,  e  quartieri,  enc^o- 
tiare  poi  con  la  permuta  la  reftitutione  di  Caltro .  Ma,con 
rlfmmT'  animo  elato  alpirando  a  ricuperarlo  col  rumore  dell' Anni , 
fpre^ati.  e  portare  ftrepitofamente  fin  dentro  le  muraglie  di  Roma 
il  terrore  del  nome  ,  tratteneua  le  Tue  mihtie  con  sì  valjfce 
fperanze  di  prede,  e  di  Tacchi,  che, oltre  a  certa  fuadeco- 
rofa. famigliarità,  per  la  quale  i  lòldati  l'amauano  fenza ti- 
more, e  T'obbediuano  fenza  difprezzo,  ognuno  lofèguita- 
ua  con  licuro  concetto  d' eftraordinarij  profitti .  Da  San 
Cefareo  s'accorto  per  vna  notte  col  quartiere  alla  Città  di 
la^0ViL  Bologna,  fcriuendo  lettere  al  Cardinal  Durazzo,  Legato, 
gmfi°.  °  °  Se  a  gli  habitanti  con  eshortationi  di  perfiftere  verfola  San- 
de£rSca  Sede  ,n  obbedienza  nottante,  egli  pure  verfo  la  medefi- 
nn^vérfo  ma  profeifando  immutabile  olfequio,  mentre  non  vernila , 
U  santa  se-  cne  a  propria  difèfa  l' armi  contra  l' opprefiìone  de'Barbe- 
de'        rini .  Non  ottante,  che  quel  numerofo  popolo  non  haue# 
fe  (oggetto  di  temere  gli  Eferciti  più  podcrofi,  fri  ad  ogni 
modo  negli  animi  de'Cittadini  così  grande  il  timore,  che 
*;W*Wnon  folo  alcuno  non  forti  a  turbare  i  formi  del  Duca;  ma 
defìmicorrif.  pei-  non  irritarlo  ?  fe  ometteiTèro  l'cffitiofità  ,  rifpofero  con 
pr$ZaZgr*  lettere  di  molto  rifpetto.  Il  giorno  feguentc,  profeguendo 
il  camino,  e  fugando  con  la  fola  villa  alcune  compagnie 
di  foldati,  che  verfo  Bologna  incautamente  marchiauano, 
damoUebegM  furono  d' Imola  inuiate  incontro  le  chiaui  dal  Goucr- 
gliotfmfceie  natore  }  non  potendo  impedirlo  il  Cardinale  Franciotti, 
Legato  della  Romagna,  trouandofi  la  Città  d'ogni  prcfi- 
nonrurfe,  dio ,  e  di  qualfifia  prouifione  fguernita.  Ricufatclc  il  Du- 
cbeifoiot  a-  ca>  f]  contentò  di  cuftodirc  le  Porte,  finche  le  fue  Truppe 
fno'        tranfitafTcro  per  la  Città,  il  che  fù  con  tale  ordine,  e  con 
tanta  quiete  efeguito.che  panie  vn  paflaggio  di  gente  amica. 

Faenza 
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Faenza  dimoftrò  dì  ferrare  le  Porte j  ma, dal  Duca  mi-  M£JSJ 
nacciau,  il  Goucrnatorc  fi  fece  calare  dalle  muraglie  per  F^,cU 
incontrarlo, e  placarlo,  fic  appena  confegui,  che  con- 
tentafse  del  paiso.  A  Furlì,  che,  come  di  maggior  giro  ,  e  e(j,ta;isfot 
più  popolata, tentaua  reliltere,finfe d'attaccare  il  pcttardo, 
e  di  voier'  incenerire  il  Paefc  all'intorno-,  onde  il  Vcfcouo, 
&  il  Guardiano  de' Cappuccini,  Tortiti  con  lagrime,  procu- 
rarono di  placarlo  j  &  egli  la  riccuè  a  dilcrctione,  falue 
per  oraria  le  vite,  l'honor  delle  donne,  e  le  Chiefc.  Non 
v'inferì  tuttauia  maggior  danno, che  d'alloggiami  vn  gior- 
no intero,  per  rifar  ciré  le  fue  genti  da  qualche  franchezza, 
e  dalle  pioggia  dalle  quali  {blamente  natceua  qualche  dif- 
ficultà  nel  camino.  I  viueri,per  dubbio  di  lacco ,  e  d  111-  Wd*toévh4 
fulti, concorreuano,nè Vera  luogo, che  non  ofTenfse  fpon- «eri. 
taneamente  d'aprire  le  porte.  Il  Duca, per  abbrunare  te/yg 
ftrada,e  per  ilcanfare  lo  Stato  Ecclefiaftico,  doue  per  m- fpontwee  da 
tura,  e  per  arte  è  più  forte , piegando  alla  Meldola,  entrò tgj*^ 
verfo  la  terra  del  Sole  in  Tolcana,  per  giungere  per  (tra-  rételmgb^r 
da  più  breue  nel  Perugino ,  e  di  là  fpingerfi  a  Caftro .  Nel  f^^pp 
tempo  fteiTo,  che  ne  toccaua  i  confini ,  mandò  a  chiede-  'Zi^fintU 
re  il  pafso  al  Gran  Duca,  che  l'accordò  >  vedendolo  impe-  Tmaddso. 
gnato  sì  oltre  j  ma  infieme  inuiò  il  Marchefe  Lorenzo  u'accordato_ 
Guicciardini,  che  lo  configliafle  a  far' alto,  ò  per  la  via  digwipajiodai 
Pontremoli  ricondurfi  a  Piacenza  -,  parendo,  che,lènz'ef-  G™jffi; 
porre  le  cofe  fue,  e  degli  amici  a  maggiori  pericoli, haue(- ^^/«o/rre 
le  a  baftanza  col  coraggio  fodisfatto  al  Mondo  ,  Se  alla«w*fl0s 
gloria  3  mortificando  con  tanti  vilipendi]  il  nemico.  Il  Du- 
ca, non  ancora  giunto  alla  meta  de'fuoi  difegni ,  volle  gh5 
progredire  nel  Perugino  ,  doue  a  Caftiglione  del  Lago  ,  £ef 
non  opponendoli '1  Gouernatore,  leuati  quattro  Cannoni 
arriuò  a  Città  della  Pieue,e  condannò  alle  contnbutioni , 
&  al  fuoco  qualche  luogo  ,  che  tirò  fopra  alcuni  de'fiioi 
Foraggieri .  A  tali  progreili  crefceua  inefplicabilmente  in 

Roma  • 
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ni  dcxiii  Roma  il  timore  ;  Città,  ch'eflèndo  comporta,  ò  d'habi- 
^^J'jJ?  tanti  viliflìmi,  difufàci  a'pericoli,  ò  di  ftranieri,  chefinu_ 
»}w€.     trifcono  della  fama, delle  nouità  ,  e  degli  accidenti,  appa- 
rala confufa  da  vanj  afletti,  alcuni  temendo  il  Cicco,  altri 
defiderando  il  dilòrdine  ,  e  tutti  rimprouerando  il  Goucr- 
no  .  Tumultuariamente  furono  diftribuite  le  guardie,  ti- 
hh^ntZ Part*ce  te  cuftodie  a'Prelati ,  porta  mano  a  Fortifìcationi , 
md£*    dC  apparati.  In  Oruieto,  e  Viterbo  fi  rinforzarono  le  guar. 
oruicto,e vi  nigioni,  e  per  tutto  s'ammaliarono  le  militie,  leuandofi 
fruì  dTplt  in  Roma  dalle  Carrozze  i  Caualli,  per  montare  i  foldati. 
fidh.       Il  Prefètto  fu  richiamato  alla  Corte,  contra  di  lui  infurgen- 
fUu™oneìià°  k  mormorationi,  perche  hauerte  dimortrato  altrettan- 
Trefiuo.   ta  viltà  nel  pericolo ,  con  quant' auaritia  efercitaua  il  co- 
mando. 11  Cardinal* Antonio,  con  maggiore  viuacità  fup- 
plendo  all'vrgenza,fortì  di  Roma  col  Bali  Valanzè,Francefe, 
•rdJ^Udi-  valorofo, &  efperto  foldato ,  e  diede  in  più  luoghi  qualche 
fefe .       ordine  alla  difelà .  Il  Cardinal  Francesco ,  ricorfo  all'  arti 
introduce^  del  negotio,  ftimò  con  fperanze  di  pace  deludere  il  Duca, 
1hm7fcóuee  trattenere  la  Lega  .  Dall'Abbate  de*  Bagni  fece  in  Ro- 
xa«-       ma  eccitare  l' Ambafciatore  del  Gran  Duca  ,  e  dal  Cardi- 
nal Bragadino  infinuare  a' Venetiani ,  che  s'interponertero 
col  Duca  di  Parma  -,  e  nel  tempo  ftefso  al  Marchete  di  Fon- 
tanè  propofe  il  depofito  dello  Stato  di  Caftro  fin  tanto , 
che  potefse  il  negotio  comporli.  Ma,  per  guadagnartem- 
nSq^fc.po  con  equiuochi,&  ofeuri  difeorfi,  tratteneua  i  Collega- 
ti/i £0fle/*- ti  ,  interpellandoli  in  Firenze  il  Gran  Duca  ,  in  mano  di 
tbc^y.     c|1j  douelse  u  depofito  confidarli  .  In  Roma  al  Refidente 
4i  Modona  inftaua  il  Bichi ,  Auditore  di  Rota,  le  adem- 
pito il  depofito  ,  fi  dichiarerebbe  poi  la  Lega  a  fauore  d* 
mattfambì  Vrbano  .  Il  Vitelli  in  Venetia  con  pattare  più  lungo,  8C 
Zìdti-pon  ambiguo ,  per  difereditare  la  mediatione  de' Francefi,  ac- 
tifiao .     '  cennaua  fofpetta  la  loro  intentione ,  quali  che,  afpirando  ad 
hauer  Caftro  in  depofito,  non  tolsero  poi  per  l'opportuni- 
tà di 
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tà  di  quel  fk»,  per  così  facilmente  lafciarlo,  &  «  DCXL* 

che  alla  Republica  dal  Pontefice  più  volentieri  fi  fidereb- 
be. Non  così  tofto  però  haucua  accennata  Portatacene  , 
conuertito  altroue  il  difeorfo,  allicuraua  cfser  facili,  e  mol- 
ti del  componimento  i  ripieghi,  quando  in  Roma  vi  fol- 
le chi  nnceramenre  gli  maneggiafse,  ò  co'necefsarij  poteri 
gli  conchiudefse  .  Tutto  ciò  miraua  ad  indurre  il  Senato 
ad  efpedirc  a  Roma  vn' Ambafciatore  j  perche ,  pentiti  tem- 
pre più  i  Barberini  d'hauerne  rigittate  le  mfinuationi ,  gli 
haueuano  poi  comandato  di  piocurarlo  .  11  Senato,  com- 
prendendo, che  al  prefente  la  volontà  ,  dal  timore  sforza- 
ta ,  non  durerebbe  più  a  lungo  dello  fteiso  timore ,  moftra-  H 
uà  defidetare  ,  per  rifoluerfi ,  più  precife  ,  c  meno  olcure  sauuofeuà* 
propelle  .  All'incontro  il  Gran  Duca  {limando  ,  che  m 
quel  bollore  de  gli  animi,  l'odio  dal  timor  foisc  vinto  ,  foprailde. 
ftrinseua  negotio,  efpnmendo,  che  nella  Lega ,  ò  almeno  M/w  rfi  ca- 
in  vno  de  Collegati  poteua  depofitariì  ,  ò  pure  ne' Geno- 

dofi  'l  Gran 

uefi  neiìtrali,  e  difintereisati  .  Nel  tempo  ftefso  l'Eferci-  Duca 
to  Tuo  di  otto  mila  fanti,  e  mille  Caualli  con  ventidue  Can-  a^fpa'$£ 
rioni  cofteggiaua  il  confine  con  gran  dubbio  de'Barberini,  fi„e% 
che  volefse  preualerfi  del  tempo ,  ò  per  farfi  ragione  d'al- 
cune pretenfioni,  ò  per  rifcariifi  de'pafsati  dtfguftì .  Egli 
però  non  mirana,che  a  iollecitare  la  quiete;,  anzi  col  mez-  f**™^ 
zo  del  Principe  Matthias,fuo  Fratello , inuitaua  :l  Duca  di 

perche  fi  ri» 

Parma  a  ritirarfi  nella  Tofcana ,  offerendogli  alloggio,  ac-  . 
cioche,  rimanendo  impegnato  dentro  lo  Stato  Ecclefiafti-  sZZdOdZ 
co, non  riceuefle  qualche  colpo,  che , rimettendo  V animo ardomaitog- 
nc'  Barberini,  dirrìcultaiTe  i  trattati.  Odoardo  non  volle gloc'henon  ui 
adherire  al  configli©} ma, aqquartierato  tra  Monte  Pulcia-  apme 
no, e  Chiufi,teneua  in  terrore,  &  in  conmbutione  il  pae- 
fe,  publicando,che  il  Principe  Franceico  Maria,  Tuo  Fra- a  '  ' 
tello,con  quattro  mila  Fanti, e  cinquecento  Caualli  per  la 
Tofcana  giungerebbe  in  rinforzo .  11  Duca  di  Modona 

folle- 
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m  oc  xtn  follecitaua  i  Venetiani  a  permettergli  con  le  loro  milicic, 
AuTalZo  che  nel  fuo  Stato  teneua, d'entrare  nelFerrarefe,che,efsen_ 
ìm.      do  tutto  confufo,e  fenza  prefidio,  gli  apriua  il  campo  a 
progreiri  confiderabili ,  in  ricompenfa  di  quanto  pretende- 
™£fdd  ua  clouel"gufi  da'  Pontefici.  Ma  il  Senato  negò  ali  inftan- 
za  l'aflenlo,  anzi  viuamente  lo  difsuafe  dall'accrelcere  im- 
brogli al  neeotio,  &  incendio  alla  fiamma,  che  con  tan- 
to Itudio  fi  procuraua  d'  aggiuntar* ,  &C  eftinguere  .  Non. 
mancaua  il  Cardinale  Barberino  con  ogni  arte  a  sè  fteflò , 
ritraimi,  e  mirando  non  folo  a  negotiare  co' Principi  della  Lega  , 
introdottici  ma  jnficmc  ad  adombrarli,  proponeua  al  Vice  Rè  di  Na- 
rutèna       d,  vnke  a  poncefice  con  la  Corona  di  Spagna.  I  Mi- 

niftri  Spagnuoli  ,  conofcendo  fimulato  il  progetto,  crede- 
nonammef-  Uano,  ch'egli  più  tofto  con  la  Francia  fi  rifolueflè  di ftrin- 
cSkf"  gere.e procurarono  d'imprimere  anco  ne' Principi  collegati 
(ofpetto,  che  i  Francefi,hauendo  infieme  col  Principe  To- 
maio facilmente  occupato  Crefcentino,  e  Nizza  della  Paglia , 
affediafiero  al  prefenre  Tortona  con  oggetto  d'auuicmarfi  a 
Piacenza  ,  &C  obliare  col  fofpetto,e  con  la  forza  il  Duca  a 
cedere  Caftro.  Hauendo  quefii  trattati  interponga  qualche 
dilatione  a'progreflì  del  Duca  Odoardo,  che,  niente  me- 
no, che  il  Gran  Duca,  ftaua  in  grande  fperanza  di  termi- 
h  que$o  narli  con  vantaggio,  e  decoro,  il  Cardinal' Antonio  hauc- 
mntu  dai  ua  follecitamente  ammaliati  dodici  mila  fanti ,  e  tre  mila 
dopati  Caualli,  gente  tumultuaria,  e  poco  agguerrita-,  ma  diretta 
'»  P'^e™  da  buoni  Capi ,  i  quali  crederono  bene  non  azzardarla  si 
Armata.    tofto  ad  yn  conflitCOi  n±  meno  auUilirla  col  ritirarti  fotto 

le  mura  di  Roma,  ma,lentamente  auanzandofi  col  calore 
delle  Piazze  d'Oruieto,  e  Viterbo  ,  riuringer' a  Odoardo  1 
viueri,  &  i  Quartieri  .  Barberino  fecondaua  il  Configlio. 
efpeditosi  Ond',  efpedito  il  Cardinale  Spada  con  titolo  di  Plenipo- 
spadacopi-  tcr]Cjano  al  Confine;  oitentaua  la  maggiore  prontezza  all' 
\TZ?  d  accordo .  Deldepofito  non  più  pareua  fi  controuernue;  ma 

del 


sì 
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del  modo  fi  ncgotiaua  i  perche  il  Duca  di  Parma  haueua  ^DC  XL» 
chiaramente  detto  al  Lione,  che  non  atfentnebbe  aldepo- 
tìto  ,  fc  non  con  (lentezza  ,  che  gli  folle  rcftituito  dentro  cdqmle  ft 
Vn  tempo  prefìtto,  &  il  Cardinale  Spada  afiermaua  di  non  negotiafopn 
potere  per  certa  decorofa  apparenza  capitolarlo -,  ma  cte  «JjJJJ"- 
ò  con  tacito  attènto,  ò  condirlo  all'orecchia  del  depoli-^rtf, 
tario,  ne  lafcierebbe  correre  l'effetto .  Sopra  ciò  conuenne 
il  Lione  far  molti  viaggi  att'vno  ,  &  all'altro  ,  e  in  quel 
mentre  Barberino  continuarla  a  trattenere  il  Gran  Duca  intorno  allo 
con  varij  queliti  j  le  col  depofìto  farebbe  la  Lega  contea- 
ta  5  le  vorrebbe  poi  a  fauore  del  Pontefice  dichiararli*,  le  Barberino  U 
ne'Francefi,  ò  pur  nella  Lega  il  depolìto  feguire  douefle  ,  crono™. 
òv  in  tal  calo  ,  doue  Mero  i  Miniftri  per  accordarne  le 
conditioni  ?  S'accorgeiia  il  Gran  Duca  tutto  tendere  a  dir 
lattoni;  ad  ogni  modo  rifpondeua,  che,  l'oggetto  de'Prin-  cherappre_ 
cipi  vniti  ellèndo  la  redintegratione  d'Odoardo  negli  Sta- yKlM /omet- 
ti, e  nella  gratia  del  Pontefice,  coli'  effetto  di  ciò  farebbe-  todecotieg*. 
ro  certamente  contenti .  Pronti  pur'anco  di  riceuere  il  de-  '  * 
polito,  e  non  eflendo  giunti  i  Miniftri  de  gli  altri,  eshibi-  pcm,ggior 
re  le  Hello,  ricordando,  che  nella  celerità  confìfteua  ogni  celerità  offe- 
bene.  Trattatilo  il  Duca  di  Parma,  andato  ad  Acqua  pen-  J3JJ£J?, 
dente,  Città  in  fito  eminente  ,  e  da  buon  prefidio  munì-  refafiapat- 
ta,  l'ottenne  a  patti  dal  Gouernatore,  che  fi  lalciò  vince-  *'^CW2 

...     /-  r        *ti.  1  1  ^      i'     1,  a  •  re     dente  aOdoar 

re  dallo  fpauento  .  Air  noia  il  Cardinal  Antonio,  grolla-^ 
mente  guarnite  le  Piazze,  s'  auanzò  con  (ètte  mila  Fanti,  cwaìiqnd 
e  due  mila  Caualli  da  Viterbo  a  Montefìafcone  ,  per  ri-  235^ 
ftringer'iì  Duca,  e  contendergli  nello  Stato  di  Caiho  l'in-»™, 
grefo  .  Due  volte  anco  verfo  Acqua  pendente  fi  molle  j  ^IZmft 
ma,  accennando  il  Duca  di  montai'  a  Cauallo ,  e  in-  M'incontro . 
contrarlo,  ancorché  con  forze  così  difuguali,  il  Cardinale 
fi  ritirò,  amando  meglio  vincere  con  la  prudenza,  che  az-  ^i^*- 
zardare  la  fortuna  .  Ma  ,  disloggiando  il  Duca  da  quel  m  er 
tratto  per  mancamento  di  foraggio,  e  fermandoli  a  Pon- 
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m  dc  xlii  te  Ccntino,  anche  rEfercito  Ecclefiaftico  a  San  Lorenzo 
delle  Grotte  ftabilì'l  Cuo  quartiere.  Le  pioggie (  efiendo  il 
mefe  d'Ottobre)  grandemente  incomodauano  iParmi»ia. 
^gni,  e  perciò  tanto  più  Barberino  pretenderla  con  la  tratta" 
clfgUnduli.ùonc  fiancarli  moftrando ,  per  goder  più  tempo,  d'inchi- 
nare al  depofito  nella  Lega  >  ma  non  trouarfi  Minitlif 
co*  quali  negotiare  potefle  le  conditioni .  Per  leuar'il  pt  e! 
tefto,  il  Gran  Duca  n  portò  a  San  Quirico  sù'l  confine .  Il 
vidimando.  Duca  di  Modona  v'inuiò  Fuluio  Felli,  &C  i  Venetiani,  più 
fu  collegati.  a  compiacjmento  degli  altri,  che  per  concetto  ,  che  riu- 
fcifse  il  negotio,  v'efpedirono  Angelo  Corraro,  Caualiere, 
eh'  era  Proueditore  con  le  militie  nel  Modoneie .  Prima  , 
che  quelli  giungciTe,  il  Duca  di  Parma  ,  il  Principe  Mat- 
thias ,  &  il  Tefti  col  Signor  di  Lionè  s  erano  eiprefli  hi 
alcmì  de  ^"ctura^  l'vltima  loro  intentione  eisere,  Che  tutto  ciò, che 
luaiifidicbh  &  Cafa  Farne/e  dentro^)  fuori  di  Roma  s'appartencua,al 
tmo.       Duca  di  Modona  in  depofito  fi  confegnajje^per  renderlo 
dentro  il  Dicembre  prò  [fimo  a  chi  di  ragione  par  effe .  La 
Le^a,  oltre  alle  cofèdi  Cafro  ,e  fue  dipendenza? ,  dichi 'a-? 
rarfi  niente  altro  pretendere  ;  attender  fi  dentro  il  termi- 
ne di  due  foli  giorni  con  la  rifpofla  /'  ajjcnfò  >  ogni  lun- 
^gheZj&a,  ò  alter at ione  douendofl  interpretare  ripulfa. 
ioTeiTon?e-  Ma  di  ta^  f°rma  moftrando  il  Pontefice  fenio ,  &  il  Gran 
fa,  e  con  di- Duca  medefimo  non  approuandola,  come  troppo  feuera  , 
te'8"  continuò  ancora  per  alquanti  giorni  il  maneggio.  11  Car- 

ne  dal  Gran  ..     .  .  »  i  .       ,  p.  .  .^o  .  . 

Duca.      dinale  òpada  ,  cooperando  all' intentione  de' Barberini  di 
trattenere  ,  quanto  più  lunga  fi  potefse  ,  la  negotiatione  , 
inuiò  pc'l  Padre  Virgilio  della  Congregatone  dell'Orato- 
rio ,  Fratello  Tuo  ,  ad  offerire  al  Duca  di  Parma  ,  che  il 
ebeperdòda  Pontefice ,  Per  fua  propria  clemenza ,  per  /'  interceffioney 
spada sinuia di  tanti  Principi,  e  per  l'indennità  de' Popoli  thauereb- 
^H^&Ta!  ^e  aJf°^ut0  dalla  [comunica  ,  e  confegnato  in  depofito  al 
0*        Duca  di  Modona  Cafro  per  fei  mefì>  dentro  i  quali  di 
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comune  confenfo  foffe  al  primo  pofefore  relìituito ,  e  de-  "  oc  xtf 
potoéM  le  rendite  ,  per  pagare  1  Montiftì ,  demolite  le 
-motti  Fortificai  ioni  ,  dalia  pia^a  ricavate  l'armi ,  e 
le  mumttom  introdotteti! ,  a  condii  iene,  che  il  D^afi  ri- 
tir  offe  M  Lombardia,  fernet  toccare  lo  Stato  E  ecletti- 
co, e  difirrnaffc;  1  Collegati  pure  doueffiro  di  tanto  chia- 
mar Ci  coni  enn ,  &  allargare  da' confini  E  ce  le  fi  apici  le 
mtittie.W  Duca  quanto  all'afsolucione  li  nmtfe  a  ciò,  Che 
la  Francia  chiedesse  ,  8C  all'  arbitrio  della  medehma  Late»  eia. 
il  decidere,  fc  tutte  leFortificationi,  ò  (blamente  l'cftcno- 
ri  di  Caftro  doudscro  demolirli.  Solo  infife  tìclk^^-^ 
rezza,  che  dal  Deportano  gli  fofse  Cadrò  rcltituito .  <^io reflilutione 
fuori  di  dubbio  pareua  -,  perche  il  Cardinale  Spada  haue^££^ 
uà  più  volte  replicato  al  Lione  di  preftarui  tacitamente  1  certdd:Ue[i 
afsenfo.  Perciò  tra  1  Duchi  di  Parma,  e  Modona  pai- ^r^c^0. 
faua  concerto,  e  fcrittura  d'efeguirlo  prima,  che  terminal-  w  '  F  *' 
le  l'anno  corrente.  Tenendoli  dunque  fìcuro  l'accordo,  il 
Lione  lo  publicò  per  conchiufo  ,  6c  Odoardo  lo  parteci- 
pò a  Collegati.  Ma, mentr'egli  attenderla,  che'l  Lionè  glie  ondcwpar- 
le  porrafseYegnato,quelti  fece  fapergli ,  che  il  Cardinale 
Spada  sfuggala  di  fottofcriuerlo ,  allegando  a pretefto,  non  Scordo. 
conuenir fi  farlo,  come  per  fòrza,  e  con  l'armi  alla  mano. 
Pioponere  per  tanto  per  cinque  giorni  la  fofpenficne  dell' '^Sg- 
anni ,  e  perche  il  Duca  a  tale  mancanza  di  viueri ,  e  di  ddcardbia- 
foraggi  fi  trouaua  ridotto  ,  che  non  poteua  fufsiftere  mo-/e- 
menti,  offerirgli  quartieri  tra  i  Fiumi  Paglia,  eie  Chia- 
ni  .  Subito  poi,  riftringendo  l'offerta,  gli  s'  eshtbirono  epaiedHui 
due  miglia  di  defolato  paefe  ,  dal  quale  ogni  cofa  h«-JS23?* 
cefsana  al  viuere  humano  ,  abbruciati  prima  i  fieni ,  finamente 
era  ltata  afportata.  Non  è  facile  da  raffigurare  ,  qua n-  c™™{j°inol 
ro  fi emcfse  Odoardo,  e  quanto ,  ardente  per  genio  ,  fìtrcpocomc- 
trouafse  da  tali  procedure  acutamente  incitato  ,  ma  delle  ^(^"V 
lue  truppe  alcuni  erano  da' difagi  periti, altri  dopo  grandi 
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m  dc  xin  bottini  sbandati .  Per  le  rettami  non  fi  trouaua  alirticnr 

nè  la  (Iasione  permettala  più  d'inoltrarfi ,  ò  di  fermarli  * 
rifoiuediri^zmr^pnzr'  Dunque  delibwò  di  ritirarli  a'fuoi  Stati  ,  £ 
tomarfene.  chiele  il  palsaggio  al  Gran  Duca  ,  che,  accufando  quefta 

Cafhlic°rm  ^reCt0'o^a  Parccnza         Stato  Ecclefiaftico  ,  di  tralborfo 
Duca.  rm  vguale  all'inopportuna  celerità  dell' ingrefso,  gli  offerì  nel 
fuo  per  qualche  giorno  viueri,  &:  alloggi  per  dubbio,  che 
da'Barberini,rimo(sa  l'apprenfione ,  fi  fconuolgefsero  i  trat- 
tile cuiof.  tati .  Odoardo,  fdegnato,  che  il  Gran  Duca  con  fouerchie 
{hfltcT!^ "Speranze  di  pace  l'hauefse  prima  trattenuto  dal  non  auan- 
zarfi  nell'impiouifo  timore  fino  alle  porte  di  Roma  ,  poi 
negato  gli  hauefse  di  fecondarlo  coll'Armi,  per  giungere  a 
Caftro ,  lprezzò  le  offerte  ,  e  lafciato  il  Marefcial  d'  Etrè  , 
per  le  pofie  che  comodamente  conducete  le  reliquie  delle  fue  genti  , 
^omZdia!1  Pafsò  in  Lombardia  per  le  porte  .  Non  per  quefto  il  Car- 
dinale Spada,  ancorché  confeguito  l'intento  ,  fciolfe  (libi- 
camente il  trattato ,  ma  per  mezzo  di  fuo  Fratello  al  Gran 
procurando  Duca  propofe  gli  fteflì  partiti,  già  inuiati  al  Duca  di  Par- 
spadadifar-  maj  con  pochiflìma  alteratione,  fe  non  quanto  ,  che  per 
mldaiTrlt.  1'  ofseruanza  del  Capitolato  defideraua,  che  s'obligafie  la 
tato.       Lega  .  Teneua  per  mira  di  far  nafeere  tra  gl'Interpoficori 
qualche  dilgufto  ,  e  di  già  fi  dichiaraua  il  Lione  rifultare 
d'indecoro  alla  Francia,  che,  oltre  alla  di  lei  autorità,  al- 
tra cautione  fi  ricercafse  .  Di  quello  facile  parcua  il  ripie- 
go j  perche,  nella  capitolatione  lafciandofi  1  apparenza ,  e 
l'honore  a'Francefi  ,  eshibiua ,  che  con  ifcrittura  a  parte  la 
tàV'lml'-Lega  cautelafse  il  trattato.  Maggiori  nafceuano le difficul- 
nanti  nego-  tà  dalla  varietà  delle  propefte ,  perche,  non  riulcito  a'Bar- 
berini  d'indurre  il  Vice  Rè  di  Napoli  ad  vdire  trattati  di 
Lega,  meno  a  preftar  l'aiuto,  che  gli  chiedeuano  ,  come 
douuco  per  lo  feudo  di  quel  Regno  ,  anzi  nè  pure  a  con- 
cedere ad  alcuni  l'oggetti  d'andar 'a' loro  ftipendij,  lo  per- 
fuafero  in  fine  di  proponere  vna  fofpenfione d'armi, per  la 
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quale  fpcdì  a  Veneti*,  &  al  Gran  Duca  Corrieri, premcn-  "  DCXL» 
do,  acciochc  a  Odoardo  fi  pcrfuadcfsc  accettarla.  In  que- 
fto  tempo  die  il  Nuntiu  in  Napoli  s  affatica  uà  col  Vice 
Re,  acciochc  nel  trattato  volefiè  prenderli  parte,  e  che  al 
Gran  Duca  s'infinuauano  per  nome  di  Barberino  concetti 
di  Via  Lega  de'Principi  Italiani,  compreiiui  gliSpaenuoli, 
il  Cardinale  Spada  trattcneua  il  Lione  in  dilcorfi  dell' op- 
poi amica  d'impiegare  tante  armi,  pronte,  e  vicine  in  ac- 
qui ftare  il  Regno  di  Napoli,  del  quale  a  Odoardo  poten- 
doli dare  umpiflima  parte,  Caftro  non  farebbe  gran  co- 
fa,  che  lafciarc  fi  volefse  al  Prefetto  .  Tra  il  Gran  Duca  , 
c  Parma  con  grand' arte  fi  feminauano  anche  geloficj  a 
quello  procurandoli  di  far  credere,  che  Odoardo, per  con* 
lcguir'  il  uro ,  oflerifse  d'afsalire  miieme  col  Pontefice  la 
Tofcana ,  &c  a  quello  ,  che  l'altro  eshibifse  d'abbandonar- 
lo, purché  Caftro  medefimo  gli  fi  confegnafse.  L'artifitio 
fempre  zoppicando  da  qualche  parte  ,  erano  tali  progetti 
nel  tempo  flefso  vditi,  e  derifì  j  &  1  Collegati  nò  pur  vol- 
lero proponete  a  Odoardo  la  fofpenfione  ,  meglio  ftinian-  rìlfiàfc 
do  iniìftcre  nell1  accordo,  tanto  auanzato,  che  alcuna  ddr^jg^S 
le  parti  non  poteua  recedere  fenza  publica  nota .  Ma ,  per-  miMccoido 
che  il  Cardinale  Spada  fempre  più  vacillana  nelle  propo- 
ne, crederono  bene  gli  Ambafciatori  di  Francia,  e  di  To-  }fj*'fr0e 

""ili  *  •   1    1  r\  C  J       rrZJltcjl  ,  e 

fcana  chiarirli  delle  vere  intentionidelPontence,parlando-  dd  Tofcano 
dieneclpreisamente.  Eeli,  allamentione  di  depolito,  mo-  mtnfeiLtdfl 

,    T  .   »  .  ,   r         •     r  1  *     a  dirittura  il 

itrandoh  nuouo,  e  turbato, poi  perplelso  ,  m  fine  non  alie-  Vontcfiecfo- 
no  dal  confegnarlo  alla  Lega,  confelsò  ,  che  il  Cardinale p"»^0/': 
Spada  teneua  poteri  per  trattare,  ma  non  conchiudcre.  InM' 
fine  ,  hauendo  lo  Spada  eftefi  i  Capitoli  del  ttattato  col 
Matchefe  Ricciardi,  Miniftro  del  Gran  Duca,  ecolTefti,  eil^a\ 
de  inuiatili  a  Roma,  Barberino  in  aggiunta  tre  punti  prò- no  diffiiuha- 
pefe,  non  lolo  contrarij  alle  cofe  negotiate  fin'hora ,  ma  in-  Jj* 
o. mmilìibili  da'  Collegati .  S'haueua  (èmpie  fuppofto,  che  uc^Uoiato^ 
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M  DC  XLH  la  Francia  chiedefse  dal  Pontefice  l'afsolucione ,  òc  fl  r*r 
dono  pe'l  Duca  di  Parma ,  affine  d'euitare  moki  impegni" 
e  quei  pregiuditij,  che  Odoardo  a'  Tuoi  intereflì  nel  auuenil 
'  re  temeua .  Hora  il  Cardinale  intendeua ,  ch'egli  fretto  lo 
dimanda/Te ,  che  foflcro  in  oltre  pagati  i  Monditi ,  il  cne 
dal  Duca  non  fi  ricufaua,  quando  le  loto  ragioni  reftalTe- 
ro  nel  efler  ptimiero  .  In  fine,  che  i  Principi  della  Lega  fi 
dichiarartelo  non  folo  per  le  cofe  di  Caftro  contenti  ;  mx 
i Zueran^  rinuntiaflero  ogn'altra  pretensone,  einterefle,  chetenefle- 
da  confede-  ro  con  la  Chiefa .  Parue  a'  Confederati  infofieribile  tale 
,atl'       partito  ,  trattandoli  di  negotij,  e  ragioni  importanti ,  le 
quali  ,  già  correndo  d'  antichillimo  tempo ,  Ce  per  lo 
pallaio  non  erano  fiate  promofie  coli' Armi,  meno  do- 
ueuano  in  auuenire  turbare  la  quiete  ,  tanto  più  che, 
Hon  efiendo  nella  Lega  mentouate ,  ò  comprefe ,  non  ca- 
deuano  nel  prelènte  (oggetto,  pe'l  quale  reftituito  Caftro 
fi  dimoftrauano  interamente  contenti .  Da  ciò  chiaramen- 
te tra/parue,  che  celiato  il  pericolo,  terminaua  l'inganno; 
the  per  /„  onde ,  rilcaldati  nel  negotio,  e  per  la  delufione  fdegnati  i 
dclufionepro  Principi  iteflì,  fi  difciolfe  il  congrego ,  dopo  il  quale  acerbi 
rish  rimproueri  s'vdirono  de*  Collegati  contra  il  Lione,  che  de' 
poteri  non  fi  folle  afficurato  a  baftanza,e  di  efso  conerà  il 
Cardinale  Spada,  che,  con  inoltrargliene  vna  falfa  copia, 
l'hauefle  delufo .  Fu  apprefso  molti  dubbio,  fe  il  Cardinale 
predetto  tolse  veramente  delufore,  ò  delufo  ,  e  fopra  ciò 
corfero  varij  manifelti,e  fcritture .  Ma  i  Collegati ,  miran- 
do all'euro  del  negotio,  più  che  alle  formalità  ,&  ogni  co- 
fa  afenuendo  a'  Barberini,  penfauano  a'  rilèntimenti .  Il 
biche  a  Fio  Gran  Duca  però,  &C  il  Duca  di  Modona  con  qualche  ri- 
nnz*,eMo-  fiefso  mirauano  in  tal  congiuntura  i  progredì  de'  Francefi, 
con/irf'wffdapoi  che  per  l'acquifto  di  Tortona,  ancorché  fotto  nome 
jtmìdeFra  del  Principe  Tomafo,  al  quale  fi  diceua  doucr  cedere  in 
^'"^^'fouranità,  fi  vedeuano  le  loro  armi  nell'Italia  internate,  e 
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vicine  a' confini  di  molti  Principi  |  onde  quelli  del  pan» 
degli  Auftr  iaci  teneuano  giufta  apprenfione  d  e  sere  £ Mfj 
la  Corona  foprafacti  con  qualche  riferimento.  Ad  ogniF^ 
modo,preualendo  gli  (limoli  del  Duca  di  Parma,  e  1  recenti 
deprezzi  de'  Barberini  (  (enza  che  con  la  morte  del  Cardi- 
nal di  Richelieu ,  negli  virimi  giorni  dell'anno  accaduta,  11  rifolMMài 
riputarono  eftinti  molti  de'  Tuoi  difegni)fi  moftrauano  al-  m*».  , 
trettanto  rifoluti  a  non  fopportare  l'inguine ,  quanto  1  Bar- 
berini in  prouocarli  collanti.  Dunque  abboccati  1  puct11  /■  ozgettope 
di  Modona,  e  Parma, comunicarono  a'  Venenani  1  loro  ri***** 
penderò  d'occupare  nello  Stato  Ecclefiaftico qualche  quar-  <£~£t 
nere,  per  folleuare, durante  il  Verno, dagli  alloggi  1  prò-  mV+jm* 
prio  Paefe,  chiedendo,  che,  almeno  per  cenniuenza,  fofse 
loro  permcfso  feruirfi  delle  militie  della  Republica ,  tratte- 
nute nel  Modonefe.  11  Senato,  &  il  Gran  Duca,  non  ap-  okrcd  m„ 
pronando,che  l'vno  s'efponefse  a  maggiori  pencoli,  e  r£J*  ™ 
alno  fi  féparafse  da  comuni  configli,  gli  eshortarono  ZdaiGrmD»- 
fòfpendere  le  mofse  in  sì  horrido  tempo  dei  Verno,  in  cui  «■ 
la  dilanone  niente  leuaua  di  vigor'  alla  forza ,  anzi  accrc- 
leena  fòrza  a' configli.  Se  ne  appagarono  i  Duchi,  pnn-^W 
cipalmente  perche  a  quello  di  Modona  era  con  la  pngio-  ufmmteoc- 
nia,  e  morte  d'alcuni,  nel  procinto  dello  feoppiare,  fua- 
nita  vn' intelligenza  in  Ferrara,  doue  fpintifotto  altri  nomi 
ad  arrotarli  in  vna  compagnia  alquanti  de'  fudditi  fuoi,do- 
ueuano  quelli , elsendo  di  guardia  a  vna  porta,  rimetterla 
al  Duca.  Anco  quello  di  Parma, che  miraua  ad  occupare 
Cento, luogo  che  da'  Territonj  di  Ferrara,  e  Bologna  po- 
tcua  efigere  concributioni  importanti, dal  Cardinal' Anto- 
nio, venuto  in  quelle  parti  con  fuprema  autorità  di  Lega- 
ro,fìi  diuertito  con  munir',  e  fortificar  quella  Terra.  In 
quefte  agitationi  haueuano  i  Venetiani  fpinte  nella  Sacca 
di  Coro,  per  elèrcitare  la  giuridittione  del  Mare,  alcune 
Barche  armatele  quali,  trouatiui  alquanti  Vafcelli  di  gra- 
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"dc      ni , e  d'ogli , gli  haueuano, com'è  (olito,  inumi  a  Venet/a^ 


inunto  «v/.dal  che  qualche  incomodo  ne5  viueri  prouando  Ferrara  >e 
(mi  icgm irfil'Efcrciro, furono  da'  Pontificii  tra  Magnauacca , e  Volati a 
: 'deludendo f  alzati  alcuni  ridotti  con  otto  Cannoni, per  ifeancare  i  le- 
renetn  ten- gni  fotto  il  loro  calore } ma  prouati  inutili,  poco  dopo  oli 

fatino de'TO-  j         !•  t*  1  i     ì -r     r  •      •   i   *«■  o 

^  <      demolirono .  Tutto  veramente  con  le  dilpolicioni  degli  ani- 
•»        mi,  e  con  gli  apparati  delle  fòrze  s'incaminaua  alla  giier- 
mentre  dal-  ra  ;  onde,  ritornaci  a  Veneria  il  Principe  Luigi,  &C  il  Pan- 
rtlmn"* '  dolfin,> fl  ripigliarono  co'  Deputati,  Nani ,  e  Gufloni ,  i  con- 
riputati,    grefli.  Procurauano  i  Barberini  di  renderli  alla  Francia  , 
B^rbelZrJ     a^a  ^PaSna  gcl°"*  »  Suggerendo,  che  ì  Principiìtaliani 
infreni»*  non  s'erano  tanto  vniti  per  le  cofe  di  Caftio,  quanto  per 
k corone,   formare  vn  terzo  partito , che  bilanciane  l'Armi,  e  pren- 
dente moto  dalle  occorrenze,  quali  volendo  dar  legge  ad 
trattenedo  amcnck,e  ^  Corone,  &  inlìnuauano  agli  Spagnuoli  conti- 
lelLpnpofi  nul  progetti  di  Lega, (opra  i  quali ,  e  per  hauer  prefetto  di 
tieni  di  Le-  reintrodurre  Min  litro,  siauiò  dal  Vice  Rè  di  Napoli  aRo- 
ma  il  Pxeggente  Cafanate .  Ma  egli  non  giunte  sì  torto ,  che, 
efsendo  nmolso  dal  Cardinal  Barberino  il  timore,  non  lo 
trouafse  lontano  dalle  lue  flelse  propone,  anzi  infomiglian- 
ti  trattati  implicato  con  la  Francia, ancorché  fonerò i  Tuoi 
oggetti  più  veri  di  trattenere  amendue  le  Corone  (enza 
contVjpoSie  conchiudere.  Gli  Spagnuoli,  per  allettarlo,,  faceuano  fpe- 
da spagnmo  rargli ,  che,  con  loro  ftringcndou*  da  Vrbano  la  Lega,l'au- 
Adelmi  *  tor,ca  ^  ^  Cattolico  indurrebbe  Modona,  &  ìl  Gran 
mc  emn.  ^  facilitare  l'aggiuftamento  di  Caftro  :  èc  il  Conte 

della  Rocca, già  da  Venetia  partiteli  portò  a  Firenze,  a 
Modona,  e  a  Parma, per  eshortar  quei  Principi  alla  pace 

tm?tU-p*~r  con  on<crca  dcila  Sua  mcdiatione,e  con  propofte  aOdoar- 
ma»        do,che,adherendo  al  partito  Spagnuolo,  gli  lì  procurereb- 
be larcftitutionc  di  Caftro,  ricompenfando  nel  Regno  di 
Napoli  con  altri  Stati '1  Prefetto.  Tutto  cadde preftamen- 
te, perche  i  progetti  de' Barberini  a  gli  Spagnuoli  variabi- 
li o 
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no  dall' intentione, e  quei  degli  Spagnuoli  a'  Principi  non  MDCXUI 
tencuano  fondamento.  Trattatogli  affari  ftranieri  pafsa- 
ur.no  con  importanti  accidenti,  a  grand' cftremità elscndo  u 
ridotte  ie  cofe  in  Germania  per  grauiffimi  colpi  rileuati  ^jenoin<jue 
dall'Anni  Ceiàreejl'vno  apprcfso  il  Rhcno  ,doue  dal  Con-  %^%*f[ 
reGucbrian,Capo  de'  Vai  mare  fi,  fu  ìlLamboij  totalmente  s*et2&\ 
feenfitto-,  l'altro  nella  Slefia  rcffandoui  rotto,  e  prigione  c efarci. 
Francefco  Alberto,  Duca  di  Safsonia  Lauemburg,  al  quale,  f^J^ 
ancorché  Lurherano,  l'Imperatore  haueua  confégnato  vn 
corpo  d'Armata  con  fperanza,  che  fcrmrebbero  fotta  il 
comando  di  lui  volentieri  molti  foldati  della  ftefia  creden- 
za, e  vi  concorrerebbero  quei  del  contrario  partito  ,  nel 
quale  egli  haueua  militato  più  anni .  In  conlèguenza  di  con  u  n[* 
quefto  difaftro  Olmitz,  Metropoli  di  Morauia,&  altri luo-  J^jjg^  * 
ghi  fi  diedero  agli  Suedcfi.  A  tutto  però  difficile  non  fa-  ^nciiaMo- 
rebbe  fiato  il  riparo,  fe  l'Arciduca,  che  col  maggior  cor-  ritui*: 
po  d'Armata  teneua  aflediata  Liplia  ,  Città  fatale  alle  gran- 
di batraglie ,  non  folle  ftatodal  Torftemon,  che  volle  ten-  ^'cViuafit 
rame  il  loccorfo,  interamente  disfatto  j  onde,  reftando  toupjìa. 
fenza  diféfa  gli  Stati  Patrimoniali,  e  libero  il  campo  a' Ne- ^"^^ 
mici  fin' a  Vienna,  fù  egli  tale  la  confternatione  degli  ani-  foni  fin' a  ri 
mi  in  quella  Città, che  nient'altro  la  preferuò,che  ladila- cnM- 
tione  degli  Suedefi  nel  profeguir' il  vantaggio.  Cefare  per- 
ciò, comandando  al  fuo  Ambafciatore  di  riccndiu fi  aRo- ricorreairk 
ma,chicdeua  fòccorfi  al  Pontefice, Se  il  Rabata  in  Vene- "fapcrfoc- 
tia  dimandaua  al  Senato  con  infòlita,  e  grande  premura  "J^^. 
tre  mila  foldati,  per  difendere  i  palli  del  Danubio,  e  la  public*. 
Città  di  Vienna j  accioche,  trattenuta  l'Armata  Suedefè  , 
non  s'accoftafie  coli'  infblenza,  folita  de'  vincitori,  all'Italia, 
&  a'  confini  della  Republica.  Vrbano  negò  l'aiTìftenze  ,  tZoxonie 
col  prefetto  delle  gelofie, nelle  quali  verfaua,  e  con  poco  dfttattmi 
differenti  concetti rifpofero  i  Venetiani, additando  l'Italia 
da'  Barberini  turbata,  e  feonuoka.  Anche  il  Signor  di  Lio-  inftwq» 

nè, 
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m  dc  xni  nè ,  venuto  a  Venetia , dimoftraua  la  fortuna,  c  la  potenza 
cotdJim-  degli  Auftriaci  in  ogni  parte  abbattuta  >  efalcaua  l'intentio^ 
$erio_.      ne  del  Rè  Lodouico ,  che ,  non  ambitiofo  che  della  gloria 
fua,  e  dell'altrui  libertà, haueua  coll'Armi  acquiftata  Tor- 
tona ,  e  con  generofità  al  Principe  Tomafo  confegnatala 
Umedefirm  Intfitaua  all'vnione  con  la  Francia, &  all'acquifto  del  Mi- 
ZhMaTiìv  ^ane^e»  del  quale  alla  Republica  offeriua  quella  portione  , 
nìoniconFrachc  ella  fcegliere  voleflè.  Ma  perfiftè  collantemente  il  Se- 
**a        nato  in  non  ingerirli  tra  le  Corone, le  non  in  ciò,  che  ri- 
chiedeua  la  mediatione  di  pace .  Oltre  a'  progrefli  in  Ita- 
lia ,  che  fi  fono  accennati,  fono  degni  di  particola:  racconto 
j  gli  accidenti  della  Corona  Francete, che,  portando  vitto- 

riote  in  ogni  parte  fuori  del  Regno  le  armi,  s'agitaua  ad 
/  adai°^  m°d° internamente  con  fiere  temperie.  IlRichelieu, 
nlgordigil  accumulando  per  te ,  e  per  Tuoi  dipendenti  fmifurate  ric- 
</iR*'fW<w.chezze,rendeua  tanto  più  infòfTenbile  a'  popoli  la  publica 
inopia  del  Regno  -,  e  coll'oftenrare  la  fua  autorità,  e  prefe- 
rire la  fua  gloria  a  quella  del  Rè,  gli  fi  rendeua  graue,  e 
importuno.  Era  Lodouico  per  natura  fofpettofo,  ma  timi- 
do jonde,  non  hauendo  i  Principi  guardie,  che  portano  pre- 
ti cui  potè»  feruarh  dalle  noie,  fi  crucciaua  in  continui  penfieri,  ho- 
^atieriangu-  ra      crelofia  per  lo  fouerchio  potere  del  Miniftro,  ho- 
TlodZZ  ™  di  meftitia  per  la  neceflìtà  di  foflerirlo  .  Il  Cardinale , 
circondato  per  elplorare  le  di  lui  intentioni ,  lo  teneua  cinto  da 
TdTcar'di-fo™  confidenti,  che  gli  riportauano  le  parole,  e  i  cenni. 
le.         Inchinaua  il  Rè  a  trattenerli  ben  Ipelfo  domefticamente, 

fitntidico"  ^ua^  Per  de'  an<èct,">  con  alcuno  de'  famiglia- 
le. '  *  °r  ri  ;  onde  il  Cardinale  gì'  infinuò  facilmente  in  grana  il 
gi'introduce  Signore  di  Cinq  Mars  ,  della  Cafa  d'  Effiat ,  e  V  efaltò 
SJSS'/nff  fiore  degli  anni  alla  carica  di  Gran  Scudiere,  cho 
inasto  in  quella  Corte  chiamano  Monfieur  il  Grande,  con  tan- 
fcilf"°dd  to  Pl'0greuf°  di  propitia  Fortuna ,  che  in  breue  tempo  1' 
Aumiiro!  aftettionc  del  Rè  giunte  a  tegno  d'  adombrare  il  primo 

Mi- 
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Miniftro  ,  e  ci'  infurbire  il  giouane  confidente  .  Rifo-" 
lura  l5  imp.efa  di  Parp^nano  ,  il  Cardinale  al  Kc  per-  chem0M 
foafe  d'andarui ,  conducendo  feco  la  Moglie,  t  il 
lo  ,  e  lafciando  i  piccioli  Figli ,  cuftodiu  nel  Bolco di  Vin-g^ 
cernia. di  cui  era  Gouernatore  il  Signor  diSciauigni .  M.01- ferfttafl0nu 
moraua  infieme  col  popolo  tutta  la  Corte  ,  che  il  Cardi-  c^««r«j 
naie  ,  dalla  fiacca  faluce  del  Rè  argomentando  vicina  a  querele; 
di  liti  morte,  col  condurlo  inficme  con  la  Reina  ,  e  coli 
Orleans  all'Efercito ,  da  lui  dipendente,  e  comandato  dal- 
la Miglia. è,  fuo  Nipote,  e  col  depofitare  i  Figli  in  potere 
di  luo  confidente  ,  miraflc  in  ogni  cafo  a  difporre  della 
Reggenza , e  fi  può  dire  della  ftclla  Cafa  Reale,  e  del  Re- 
gno  .  Ma  la  Reina, opponendo  le  lagrime  lue  a  conligu  letaffimdel 
del  Cardinale  ,  impetrò  di  reftare  a  San  Germano  co'pic-  faidg^ 
doli  Figli  .  Il  Rè  ,  raccomandato  il  gouerno  di  Parigi  al 
Principe  di  Condè,  e  la  difefa  delle  Frontiere  di  Fiandra  condè. 
con  moderato  Efercito  a' Conti  d'Arcourt,  e  di  miti*,  * 
partì  precorlò  dal  Marefciale  della  Migliarè,  Tempre  icel 

"  fiandra. 

m     «  *    «         1  t  111  '  f      J"   --  *  „   —  —w-.  ^«-^  f/-y*        TJ*ai-        c*  jìir.itr 


s  incarnititi 
all' 


to  dal  Cardinale  all'imprefe  di  maggiore  momento.  1 .et 
pignano  in  poca  diftanza  dal  Mare,  e  da  Pirenei,  e  Ca- 

dellaTia-^a 

po  del  Roncielione  ,  riguardeuole  per  l'efquifite  Fortifica-  rijdutodef 
[ioni  della  Città ,  e  Cittadella,  &  all'  bora  guernito  di  nu- 
merofo  prefidio  .  Non  credendoli  perciò  facile  Tcfpugna-  vtum. 
tione  con  la  forza  ,  fu  rifoluto  blocarlo  ,  Se  impedendo  i  J%£%+ 
viueri,  vincerlo  con  la  fame  .  Gli  Spagnuoli  con  quattro 

temente  das 

mila  Mofchertieri  vi  feortarono  da  Coliure  vn  grofso  con-  c^r^ 
uoglio-,  onde  fu  conosciuto  necefsario  chiuder  la  porta  del 
Mare,  occupando  quel  luogo  ,  dal  Marchete  di  Mortara caparlo. 
difefo  con  tre  mila  Soldati  .  Per  tutta  la  Spagna  gli  ap- 
parati ,  e  la  mofsa  del  Rè  di  Francia  haueuano  fulcitata^rJ^ 
^rand'apprenfione  .  Ma  tra  tante  perturbationi  il  Conte  mfeflandofi 
Duca  publicò  nella  Corte  per  fuo  illegittimo  Figlio  vn  tale**^™' 
Htnricojfìn'airhora  non  folo  nafeofto,  ma  derelitto  a  ia\Mwaic. 

fegno, 
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m  dc  xLii  fegno  ,  che  ,  nauigando  drfperatamente  all'  Indie  ,  haucua 
fPS£mlpakaù  più  anni  in  eferckij  fordidi,e  vili.  Ora  l'Oliuarcs, 
teai^ifcr,  per  isfogare  certo  genio  d'ambitione,  e  di  potenza,  l'introl 
u'&imparendu&e  con  gran  difpcndio  ,  &  appaiato  al  feruicio  del  Rè, 
taiocoiconc  indotto  il  Concftabile  di  Cartiglia  a  dargli  la  Figliuola  per 
frgtiadlCa  M°Sue'  con  bandolo  degli  altri  Grandi,  che  non  coflu- 
inducenio  mauano  in  Spagna  preterite  l'Idolo  del  fàuore  alla  chiare** 
^t  Tdkbiarì za  ^  ftngue  •  Amando  pofeia ,  per  ammantar'  il  trafeorfb , 
rejftio FigZ  d'haucr'  il  Rè  per  emulo  del  fuo  efempio,  l' indufse  a  di- 
pon Giouan-  chiarare,per  fuo  Figlio,  Don  Giouanni  d'AufIria,  all'hora 
"ct/ennio-  di  tredici  anni ,  nato  di  Donna  vile ,  òc  ofeuramente  alle- 
ghCMbittio  uato  ,  &c  a  conferirgli  '1  titolo  di  Generaliilimo  contra  il 
'fumico  por™!^  CQ\\>  anìftenza  di  qualche  confielio  .  Tutto  ciò 

frati  Torto-  .  o  T  p  . 

gaih.  leguiua  con  ildegno  ,  e  mormoratione  di  molti,  perche 
motmorMo-  nc\\e  maggiori  premure  della  Monarchia,  fi  vedeuano  di- 

nelaCortepe'  A       .    ,  P»  .     X  ...,r..3..0.r 

tbefori inutii  itratti  gli  animi,  e  conuertiti  ì  thelori  in  attioni,  &  in  Ipe- 
tóSSf"  ^  mLlt^'  '  e  indegne  con  abbandono  de' Regni,  e  con  di- 
fciatofi'com'e  {prezzo  del  legittimo  herede ,  che  ancora  fi  tratteneua  for- 
inabbandono  co  la  cura  ,  e  fi  poteua  dire  ,  cattiuità  della  Moglie  dello 
Ìtuc$orem  ftefc°  Oliuates.  Le  voci,  &  i  voti  di  tutti  follccitauano  il 
lielucorona.  Rè  ad  vfcire  di  Madrid,  &  alla  Frontiera  accoftai  fi,  men- 
te7"'diora' tlc  clue^0  di  Francia  s' intendeua  giunto  in  Narbona  ,  ac- 
dbfii'vjtìu  cioche,fe  l'vno  alle  conquide  veniua  in  perfona,  l'altro  al- 
ddnècomra  }a  difeta  almeno  di  lontano  fi prefentalse  .  L'Ohuares,dub- 
per  timon  bio/ò,  che  il  Rè  vfceudo  ,  ò  de  gli  afrari  s'illuminale  ,  ò 
procurando-i  che  l' informafsero  altri  dell' infelicità  della  di  lui  direction 

nfhrla?4'  ne>  nola  con  "rtifaio  occultando  i  pericoli  ,  hora  efagge- 
egU  nona-  rando  gl'  incomodi ,  e  fopra  tutto  le  fpefe  ,  che  la  molsa_ 

"™a°sara~  ^  ^  necefsariamcnte  chiedeua,  tentaua  fermarlo.  11  Rè 

go^a.  tuttauia,  preualendo  con  la«*voloncà  fua  quella  volta  a 
uà  stìnta-  quella  del  Fauorito,  volle  portarli  a  Saragozza,  ma  con 

klceneripo.  lentezza  tale,  che,  vfeito  da  Madrid  non  con  militare  ap- 

ftmtntcau  parato ,  ma  quafi  a  diuertimento  tra  delitie  ,  e  hiftrioni , 

hora 
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hora  arreftandofi  per  goderli ,  hora  diuertendo  il  camino  M  DC  XL!I 
tempre  progredendo  pochiflimi  palli ,  tardi  arriuò,  e  più 
tarde  nufcnono  Le  mofse  dell'armi.  Non  potendo  Coliure  ortmto[t 
attendere  tante  lentezze  ,  ordinò  il  Conte  Duca  ,  che  ad  però  da  olì- 
ogni  prezzo  fé  le  portallè  (òccorfo,  c  non  emendo  l'Arma-  "0^fc£ 
ta  Naoalc  alleftira ,  fi  tenralle  con  Icelto  corpo  di  Caual-rf. 
iena  d'introdurlo  per  terra.  L'efecutione  riufeiua  più  diffici- 
le del  comando  ,  perche  conueniua  attrauerfare  la  Cara-  d™ff*g'"fte 
logna  con  Fiumi ,  e  Montagne  di  mezzo  ,  fenza  viueri  ,  fouendojLr'a 
con  gì'  inimici  ai  Fianco,  e  alle  Spalle  .  Ad  ogni  modo  {[  fare  la  caca 
Conte  Duca,  lontano  dai  pericolo,  e  folito  nelle  cofe  dit-logtut' 
furili  arrogare  a  (e  fletto  i'efito  ptofpcro,  e  dell'auuerfo  in-  f0uecìtandr 
colparne  la  fortuna  ,  ò  gli  elccutori,  inftaua,  che  s'azzar-  egli,  ebefi  ne 
dalle,  anche  con  euidenza  di  perdere  .  Dunque,  (celti  tre  S^*'^ 
mila  huomini  a  Cauallo  ,  comporti  per  la  maggior  parte 
d'Officiali  riformati,  (òtto  il  Marchelè  di  Pouar,  fu  tenta- 
to il  paffaggio  -,  ma  il  Signor  della  Motha  Odancourt  fe- 
guitandogli ,  3c  i  Paefani  fottrahendo  i  viueri,  e  tagliando 
le  ll:rade,fi  trouaiono  pretto  gli  Spagnuoli  lènza  pane  ,  e  m«ndaaper 
fenza  foraggi  trà'Monti, cinti  talmente,  che,non  v  eflèndo  tofi  mifera; 
modo  di  battaglia ,  nè  (campo  ,  fi  raiTegnarono  coll'inle-  EfinioT 
gne, coli' Armi ,  e  co' Caualli  prigioni.  Così  fenza  (angue 
sfioratori  meglio  delle  forze  Spagnuole,  quelli  di  Colture 
continuauano  però  la  difeia ,  quando  la  Migliate,  penetra-  dopo  quat- 
te le  muraglie  ,  con  mina  fece  volare  la  ciftema  ;  onde  cbid$&i& 

Eer  mancanza  d'acqua  capitolarono,  oC  mneme  il  Calici-  colme. 
>  di  Sant'almo  in  fito  vicino,  &  eminente  .  All' hora  fù  jJjXj^ 
a  Perpignano  polio  l'aflèdio,honorato  dalla  perfona  del  Rè  \ndcp re/ta 
Lodouico  ,  mentre  il  Cardinale  languiua  in  Narbona  per"10***"» 
male  d'vn  braccio,  che,  quali  inaridito  per  l'emiflìoni  dÀfff?.'* 
fanguc,  e  pe'tagli,  lo  crucciaua  già  molto  tempo.  I  Fran-  tràtimend* 
cefi  credenano  prclìa,  e  felice  l'i mprefa,  fupponendo ,  che /'j^J™^ 
nella  Piazza  qualche  mancanza  di  viueri  fi  prouallè.  Marion*. 

il  Mar- 
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m  ne  vili  il  Marchete  Flores  d'Auila,  Gouernatore,  li  ripartirla  con 
.&l^nfdipeÌ  grande  mifura,  e  gli  occultaua,  appunto  per  fomentare  Ìl 
TuZlaggial  concetro,che  per  tal  caufa  douefse  pretto  cadere  la  piazza,on- 
fhceiando  u  £e  j  piancefi  dalla  fperanza  delufi,rifparmiafsero  il  fangue, 
vntuagic.  ^  ^  e  pmtralienci0  l'afsedio,fidefse  tempo  aloccor- 

tonpropitk  fi.  Durando  perciò  qualche  mefe,  procedeuano  in  Fian- 
fonun*.     dra  le  cole  con  felicità  de  gli  Spagnuoli,  impercioche  il 
Melo,  non  potendo  per  la  diftanza  inuiare  in  Spagna  foc- 
corfi,  procuraua  d' apportare  follieuo  con  diuerfione,  tro~ 
uandofi  con  inftrutillimo  Elército  di  venticinque  mila 
foldati .  Ricuperò  per  tanto  Lens  con  facilità ,  e  la  Bafeè 
SXtSgli  fi  refe.  Diuife  le  forze  ,  minacciaua  poi  d'inuadcre  da 
inFiandra.  due  parti  la  Francia-,  e  per  opporfi,  efsendofi  feparato  m 
due  corpi  Pifferato  de'Francefi,  riunì  il  fuo  d'improuifo, 
ti  Ì"Z'&  af"sali  dentro  i  Quartieri  il  Conte  di  Ghifcie  ,  che  ap- 
mZe  Teu*  prefso  lo  Sciatellet  trafcuratamente  fi  trattenerla  .  Il  Con- 
•piccardia   ce  fi        con  ja  fUga  j  lafciando  il  Campo  con  ciò,  che 
Olimmo  dentro  vi  fi  trouaua,in  preda  a'nemici .  Da  quella  parte,  eh' 
dell'inimico.  £  molto  efpofta ,  poteua  il  Melo  penetrare  fin'apprelso  Pa- 
£&£tm,  e  ve  lo  confiv;Iiauano  alcuni, per  promouere nella  loti- 
ci//* /ron.rananza  del  Rè  in  quella  vafia  Citrà  confuhoni,  e  tumul- 
tierafinden  t-  ^  e,entjuano  altn  ,  che  al  Rheno  fi  portafse  l'Armata ,  e 
'"IpZ'rfi  riparafse  quei  danni,  che  dopo  la  rotta  del  Lamboij  rileua- 
*ii{i>enoa-mno  [  Cattolici  da'Vaimarefi .  Il  Melo,  tenendo  dalCon- 
Duca  precifi  comandi  di  non  impegnare  l'Efercico  in 
ma  fidine-  cofa  ì  cJie  diuertire  potefse  le  forze  da  quei  valli  dilegui , 
che  machinaua,  corruppe  il  frutto  della  vittoria  .  L'Oli- 
dife:<mdciro  uares  fondaua  nell'intelligenze  col  grande  Scudiere,  ìlqua- 
UTd'-  ale>  ricambiando  con  odio  1  benefit!)  della  fua  efaltacionc, 
/IT^meditaiiacontrail  Cardinale  vendette,  perche  qiiefh  gli 
cinq  Man  [iaacfse  impedito  l'hoiiore  d'entrare  nel  fegreto  Configlio, 
Z."  il  titolo  di  Duca  ,  e  Pari ,  e  le  nozze  con  la  Principessa 
Maria  di  Niuers  .  S'haueua  egli  auueduto  nelle  conhden- 
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ze  col  Rè  ,  che  il  Richclicu  gli  fi  rcndeua  molcfto ,  &  in  M  ^  xut 
confeguei.za  era  più  tollerato,  che  amaro j  anzi  egli  artei- 
mò  ,  die  Lodouieo  gli  hauelse  occultamente  permeiso  di 
valerli  de' mezzi,  che  potefsero  abbattere  il  Cardinale  . 
Ma  incfperto,  e  dall  ambinone  trafportato ,  errò  nello  Ice-  ^cam 
glierc  la  ftrada.  Conofcendo  di  mancare  di  partito,  perche 
non  baflaua  il  priuato  fauore  del  Rè  a  munirlo  contrai  pu- 
blica  autorità,  che  ftaua  in  mano  del  Cardinale,  cercò  altri 
amici,  e  prima  d'vicire  col  Re  di  Parigi,  s'vnì,cfsendo  Mezza- 
noil  Signor  di  Thou,col  Duca  di  Bagliori,  &ambiducpoi  ^jj^f 
ali  Orleans  s'appoggiarono , per  hauer  rapplaufo,e  il  nome  guon,&or. 
d'vn  Principe  del  fanguc  Reale.  Staua  l'Orleans, oltre  all'  kans. 
impatienza  della  vita  prillata,  contra  il  Cardinale  irritato, 
e  per  antiche  caufe  ,  e  per  nuouo  fofpetto  ,  che  morendo 
ilRè,  cglipenraiTe  d'airumer'in  fe  la  Reggenza   Fu  per-  ^§ 
ciò  tifoideo  disfartene  per  ogni  modo,  oc  otterendoii  dai  accordo  con_ 
Buglion  Sedan,per  piazza  di  ritirata, cadde  in rifleiTo, che  emano  Ul» 
mancammo  di  genti, di  danari, e  di  credito, per foftenerfi,  ZZ 
e  per  intraprendere.  Per  procacciartene  i  modi,  imi  iarono  fono  colore 
in  Spagna  il  Signor  di  Frontailes ,  che  con  fegretezza  pio-  ff£™£ 
fonda  coll'Olinares  conchiufe  trattato,  nel  quale  a  titolo  di  Corone. 
promuouerc  la  pace  generale ,  Se"  il  feruitio  dello  fteiTo  Rè 
Lodouieo, che  publicauafi  efser'oppreiso  dal  Cardinale,  fu. 
conuenuto  -,  Che,  ridotto  l'Orleans  in  Sedan,  gli  confi- 
gnaffe  il  Rè  Cattolico  dodici  mila  Fanti,  e  cinque  mila  * 
''CauallijCon  quattrocento  mila  feudi,  per  leuar  nuoue 
genti ,  £f  i  necejfaru  apparati  di  mumtionì,e  Cannoni. 
A que fi'  Armata  doueffe  comandare  il  Duca  flejjocondue 
IVÌarefciah  di  Campo ,  che  farebbero  fiati  il  Buglioni 
il  Cinq  Mars 3  Quella  di  Fiandra  fecondafse  di  buon 
concerto  l'imprefe.  Al  Duca  collVtfìflen&a  a,fvn  Àiwi- 
firo  Spagnuoìo  fi  permettejjè  d'accordar  pace  ,à  neutrali* 
tà  con  quelle  Proumcie  del  Regno,  che  la  volefsero  chie- 
dere > 
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m  dc  yaxderc,  efclufa  però  la  pace  generale  tra  le  Corone^  dje 
non  batte  [se  a  far  finche  di  comune  confènfo,e  con  U  re_ 
fiitutione  a  gli  Spagnuoli  dell'  occupato .  S'obligafse  in 
fine  l'Orleans  a  dichiararfi  contra  gli  Suedcfi,  e  contra 
tutti  quelli,  che  fo/sero  degli  Auftriaci  Nemici .  Conce- 
do trattato  fi  miraua  da'  'Contrarienti  molto  più  olcte,che 
prSSalla  fola  mina  del  Cardinale  -,  perche,  fé  afpirauano  gli  Sp- 
io p\à  ojfre  gnuoli  alla  difcordia ,  5C  alla  diuifione  del  Regno ,  l'Or- 
^^™*leansanhelauaalla  Souranità  ,  ò  almeno  a  partecipare  della 
"  10 '  Reggenza.  Gli  altri  poi , ò peniàuano  di  vendicarli  delta- 
uonto,  ò  di  procacciarli  vantaggi.  Ma  perche  credeuano 
i  mal  contenti  vincamente  opporli  'a  loro  difegni  la  per- 
dona del  Cardinale  ,  deliberarono  d'ammazzarlo ,  e  che  il 
HcuikfciaCmq  Mars  lefeguifle , non  folo  come  più  ardito,  ma  per- 
fii'efecutione  cne  tra  je  guardie  entraua  con  minor'ofl'eruatione ,  e  mag- 
^^'gior  confidenza.  E  l'hauerebbc  egli  nel  viaggio  apprefso 
Lione  potuto  adempiere  a  Briara ,  efsendo  che  ve  lo  trouò 
f,JC/prrw, mal  CLiltoditojma  (e  n'attenne,  ò  defìderando,  che  in  sì 
come  troppo gran  mutatione  di  cole  l'Orleans  fofse  in  Corte,  ò  pure, 
^Kconoggcmforfcptà  valli,  giudicando  che  leuato  così 
sappre/eaut  pretto  il  Cardinale  di  mezzo , reftafsero  languidi, e  dilcre- 
ditati  i  tencariui,  che  s'appoggiauano  principalmente  all' 
odio  comune , contra  di  lui  concepito.  Il  Cardinale,  pe- 
/^^«"netrati  i  difegni, giunto  il  Rè  a  Perpignano,  fi  tratteneua, 
S'incoine  s'è  detto,  m  Narbona,  credendo  dittare  lontano  con 
lte*-       più  ficurezza,  ÒC  anche  ne'cafi  eltrcmi  non  l'abbandonan- 
do la  viuacità  dell'animo,  e  l'arte  dell'ingegno,  faceuada 
dfdcTlrZ  hoi  dipendenti  ,  anzi  da'  Cinigia  ftefli  publicare  la  vi- 
co»^/ cow-ta  fua  deplorata-,  accioche  con  tale  fperanza  s'aftenef- 
ihrati'     fero  i  Congiurati  dal  macchiarli  nel  iangue  di  chi  la 
con  molta  natura  doueua  ben  predo  efsere  più  giufta  homicida  .  Il 
cZfrficne  dtifò^  per  d ilseiiccria,  nel  Campo  s'ammalò  grauemente  ,  e 
*Jo%%"  nella  contingenza  della  fua  vita  infurfe  in  Corte  gran  di- 

tulio- 
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uifione ,  anzi  iti  tutto  V  Efercito  ,  alcuni  adhercndo  alla 
Mieliaiè,  che  (òfteneua  il  partito  del  Cardinale,  altri  allo  cmamfa 
Scudiere,  che  fi  dichiarai*  per  l'Orleans.  La  fallite,  bre- 
ut-mente  ricuperata  da  Lodouico  ,  dillipò  quel  rumore ,  bmi}edaiS 
dando  peiò  modo  allo  fieno  Scudiere,  per  trattenere  il  Rè 
nell'auerfione  contra  il  Miniftro,di  cauare  dal  Cucceffo  ar-  J^fim^ 
gomenti  dell'autorità  lòuerchia  dei  Kichelieu  ,  e  de'penfie-  tM  noceuoii 
ri  fuoi  alla  Reggenza.  Il  Cardinale,  accortofi  di  non  tene- 
re  più  nell'affètto  di  Lodouico  prefidio  ,  e  vedendo  anzi  toft  haHerde 
all'ombra  della  di  luiconniuenzacrelcere  il  partito  drenai- 
contenti ,  pensò  di  ritirarli  da  Narbona  ,  doue  non  fi  ere-  "J 


aouuo 


deua  ficuro  i  ma, prima  di  farlo,fupplicò  il  Rè,  che  andaf-  primadifot 
k  a  vederlo,  ò  per  insaccarlo  da'mal  contenti ,  ò perrilue-  ^2 avi 
gliare  in  lui  coll'eloquenza  ,  e  coli' arte  1  fentimenti  pri-yfwWo. 
mieri.  Ricufando  Lodouico  di  farlo,  conobbe  all'hora  <T  ™™oefau' 
elici'  totalmente  perduto,  e  perciò  a  gran  palli,  ancorché  còàcagì<h 
in  (Iasione  peruerfa  ,  fi  fece  dalle  (ue  guardie  portare  a  »euok  td* 
braccia  in  certa  ftanza  di  legno  ,  doue  m  vn  letto  poia- 
na, verfo  1  bagni  di  Tarafcona,per  auanzarfi  poi  in  Delfi- 
nato,  e  in  Prouenza  ,  doue  l'inuitauano  i  Gouernatori  di 
quelle  Prouincie,  ch'erano  di  Tua  dipendenza  .  Giunfe  in  peruenm 
tal  congiuntura  l'auuilò  ,  che  alla  Frontiera  di  Fiandra  il  inqudpimta 
Ghifcie  era  flato  rotto  ,  e  che  Parigi  fi  trouaua  in  grand'  fjjjjj; 
apprenfione  .  Non  mancarono  giuditij  di  molti ,  che,  ef-  a^iiu  con 
fendo  il  Conte  ffrettamente  congiunto  del  Cardinale,cau-  Pe"c°l°  di 
false  per  negligenza  afferrata  quel  finiftro  accidente,  ac- 
cicche  nella  confusone  delle  cofe  il  Rè  conofcelle,  quan- 
to oh  folle  necefsano  il  Miniftro  ,  nel  quale  l'intelligenza 
delRegno  fi  ripofaua  .  In  effetto  a  Lodouico  altro  efpe-  on^\iKl 
diente  non  s'affacciò,  che  d'inuiare  dietro  al  Cardinale  vnfpcdifccfubi' 
Corriere  con  inftanze,che  a  così  repentino  emergente  ap-  ^2^/ 
plicaffe  gli  opportuni  ripari,  a  migliore  diipofitione  de'qua- 
11  deiìderauaegli  (èco  in  alcun  luogo  abboccarli.  Masìco- 
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m  oc  xuime  la  fteffa  Fortuna  contraria  del  Regno  alla  profpera  del 
,£jt£Sf!£  Cardinale  feruiua,  così  riportò  egli  molto  maggior  profitto 
uamtogirn  dal  Cafo -,  perche,continuando  j1  camino,con  modo  incercit 
gli  venne  in  mano  il  trattato  dell'Orleans ,  (labilità 
Orleans  con  con  gli  Spagnuoli .  Egli  al  Rè  (àbito  l'efpedì,  acciocheco- 
f  '** ^osfccfe  tutto  quello,  che  fenua  l'autorità,  &  il  fàuorcdel 
inuiaioaLoMmiftvo  ,  trafiggere  infieme  la  felicità  di  lui  fteffo  ,  e  la 
domo.     grandezza  del  Regno.  Lodouico  fé  ne  commoffe  quanto 
V  meritaua  del  Fratello  la  recidiua,  l'ingratitudine  dello  Scu, 

diere,  e  la  perfìdia  degli  altri  j  perciò,  abbandonando  gli 
thefi tondu  affetti  allo  ictegno  ,  portoli!  a  Narbona,  &  iui,accioche 
y^»- fuori  del  Campo  con  ftrepito  minore  feguifse  l' arredo,  fe- 
doue  fatto  ce  porre  prigione  il  Cinq  Mars,  &  il  Thou,  ordinando  in 
meflareii  jtaiia  fegretamente  ,  doue  il  Buglion  s'era  portato  al  co- 
CtliTb!u!y  mando  dell'Armi,  che  lo  ftefso  di  lui  s'efeguifse.  Poi  s  a- 
ordinando  il  Uanzò  a  Tarafcona ,  doue  il  Cardinale  fi  fermaua  ,  &  iui 
g™H.dtBu'  abboccatili  sfogarono  fino  con  le  lagrime  gli  affetti :  ,  &  i 
abbocctfpoi  pafsati  dilgufti.  Il  Rè  participò  al  Cardinale  tutto  ciò ,  che 
ilicardinoYeB^  haueuano  contra  di  lui  luggcrito  ,  e  quello  confermò 
il  Rè  nel  concetto,  che  nella  di  lui  fede,  e  potenza  confi- 
ftefse  centrale  fòrze  ftraniere  ,  e  l'infidie  domeftiche  il 
maggiore  prelidio.  In  tal  guifa,  fcoppiata  in  aria  la  mina, 
■  l'Orleans  fece  chieder  perdono  al  Rè, che  gliele  accordò 

VqHcZT  a  conditione  di  più  non  vederlo,  e  che  con  ducento  mi- 
la franchi  d'afsegnamento  fi  ritirafse  a  Nifsì ,  Terra  a'eon- 
Mnddhni  della  Sauoia  .  Il  Melo,fuanita  la  fperanza  di  fufeitarc 
Mdo.      in  Francia  sì  graue  borafea  ,  fi  portò  apprefso  Sedan,  al- 
to? f  £'«mcno  per  indurre  la  Madre  ,  e  la  Moglie  del  Buglione  , 
Mogiiedi  e»  ch'era  (tato  in  Italia  fermato  prigione  dentro  Calale  ,  ad 
iUfa'  ri  0  ammettere  nella  piazza  prefidio  Spagnuolo  .  Non  gli  nu- 
rfS"fé°icì ,  perche  crederono  quelle  Principefse  di  non  hai.ere  del* 
prcfai4utofi\à  vjta  je|  Duca  cautione  migliore,  che  il  pi  cleri  1  aria . 
Dimque ,  fcorlò  il  Bolognefe  coHoccupatione  d'alcuni  For- 
ti ,pre- 
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ti,  prettamente  riacquisti  dall'Arcourt,  SS^P^^S 
Spagnoli  h  Campagna  dalli  parte  di  Fiandra ^ Sonol  « :  ^ 
p  gLo  nconc.l.an  gli  animi  del  Re  ,  e  del  Miniftro ,  e  ^ 
con  la  concordia  int.Tgor.te  anco  dell'Armata  le  terze 
concor(a  molta  Nobiltà  dalle  vicine  Proumcie,  fi  prepaia-  cbciappJ. 
uano  i  Franceli  di  reliftere  a'  renratmi  pm  riluta  ,  eoe  j^g. 
pubiicaiiano  di  voler'  azzardare  gli  Spagnuoli  .  L  AMma-^.^.^4 
ta  Manate  di  Spagna  forco  il  comando  del  Principe  Vjian  jwrfj< 
Cario  de'  Medici  ,  Generale  del  Mare  ,  doueua  iecondare 
per  acqua  il  tbecorfo ,  che  il  Marchete  di  Torrcculo  tentar 
voleualper  terra  .  Ma,  ritardando  (moderatamente le mo(-  gU%* 
fe,  Pcrpisnano,  continui  dopo  pm  meli  d'afledio  1  viiien ,  finalmemU 
&  il  Preudio, -a»  Marefaali  d.  Sciomberg,  e  della  Migliare 
finalmente  fi  diede.,  mentre  il  Rè  fi  trouaua  con  riacca  la- 
Iute  alquanto  d.fcofto  dal  Campo  .  Fu  la  pe.-d.ta  di  quel- 
la  Piazza  importante  a  gli  Spaglinoli,  e  grauiilima  al  t^on-  u 
te*  Duca,  che,  per  diuertnla,  haueua  lenz'eftetto  impiega-  dcfnu  tou- 
ti  thefori,  trattati  ,  &  arti  infinite  .  Lo  crucciai»  partico- 
Iarmente  il  dubbio  ,  che,  fe  la  profpenra  de  hiccefli  lotte- 
ncua  il  Richelieu  tra  tante  contrarietà  ,  la  mala .fortuna 
ftancafsc  in  fine  verfo  di  lui  l'aftettione  Reale  .  tu  tanna,  „ dienti  *l 
che  nel  Gabinetto  del  Rè  s>  introducete  querulo ,  e  addo-  tf«Mg 
loraro  ,  e  che  pofto  a'  ginocchi  con  lagrime  chiedefie  li-  nL 
cenza  di  precipitarli  ,  fuenarfi  ,  ò  almeno  di  ritirarli  nell  ddMcdefi- 
anaolo  più  ofeuro  del  Mondo  ,  per  fottrarfi  al  dettino  in-  #\rMtm- 
felice  ,  che  lo  perfegwtaua  ,  e  che  il  Rè,chiefta  con  ap-  alia  caduta 
prenfionc  la  caufa,  &  inrefa  efsere  la  refa  di  Pei  pigliano, 
l'abbracciale ,  e  lo  confolatfe,  tutto  aferiuendo  alla  dilpo-  oghmtafi 
firione  de' Diurni  voleri.  Dopo  Perpi-nano  anco  Salf* 
cadde  ,  &  in  fine  fuori  di  tempo  fotto  il  Marchefe  di  Le-  COwp*rfoin 
ganes  comparile  l'Eicrc.to,  che  confitteua  di  Venti  ^*"**g£ 
Fanti,  e  fei  mila  Caualli  \  ma,  tentata  battaglia  col Tran-  tlajìJeran. 
cele, ch'era  inferiore  di  numero,  nel  principio  preualeroiio  <f/è. 
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m.dc  xnigli  Spagnuoli,  ma  in  fine, occupandoli  foucrchiamente  in 
£utita{u-  ritirare  tre  Cannoni  guadagnati  nelle  prime  mifchie  ,  la 
gna.  Motha  Odancourt,  rimette  le  genti,  caricò  la  vanguardia 
r^roiVro-  difordinandola  .  Sopraggiunta  la  notte  ambidue  gli  Efer- 
ga  u  tìtolo  di  citi  fi  ritirarono,  ognuno  aferiuendofi  la  vittoria.  GliSpa- 
^"c^roe^cgnuoli,  occupata  Aitona,  debole  luogo,  e  più  debolmen_ 
quìflod'M- te  guardato,  pretto  fi  confumai  ono  per  ìicarlèzza  diviu&r 
t0ben  tono  "  '  c^e  ^oueuano  di  lontano  ,  e  con  eccedente  difpcndio 
'  confumafì  condurli.  Il  Richelieu  trionfàua  degl'inimici  incerni,  non 
spagnuoio  meno  che  degli  ftranierr,  parche ,  refo  Perpignano,  fli  in 
al  Cinq  Mars,  &  al  Thou  tagliata  la  tetta,  e  mi- 
rie.        nacciata  la  fletta  pena  al  Buglion  ,  egli  fi  ricattò  con  la 

aUotlT?  con^&nl  ^  ^et^an  a'  ^  »  a^a  quale  il  Cardinal  Mazza- 
MaZeTbol  uni  uà'  terrori  della  Morte  ,  e  le  Speranze  di  gran  ricotti- 
efaiwtofi  p^ft  ve  l'indutte.  Semi  al  Richelieu  fommamentc  •  in, 
Ucotfcgntdìquelh  anfratti,per  {ottenerlo,  il  defiderio  comune  de'ColIe- 
sedan.      gatt  della  Francia ,  perche, hauendone  egli  alcuni  ^efiffc 

p?£tStfir^}Pen^,ariÌ'  c  tuct^  ^  Pu°  dire  Spendenti,  impiegarono  col 
gimmo  ddKè  gli  officij,  el'Orangesparticolamienre,pocomeno  che 
Mufefficoncon  Preceftc-»  fece  dirgli  ,  che  nel  creduto  precipitio  dd 
/f^mVjJ"Cardinale,egli  contra  l'antiche  Tue  inclinacioni  haueua  con- 
corona.  figliate  le  Prouincie  a  porger'orecchie  alle  tregue  con  Spa- 
aimfùììn  gna  ?  temendo,  che, mutandoli  maflime  col  cambiar  del 
g«.        gouerno,  aherar  fi  potette  con  nuoui  fàuoriti  la  fede  della 

d1camonl7n^ol'on3-  ver*°  *  ^U01  C°Uegari  •  m  quello  tempo  la  Reina 
qwfl-t  tempo  Maria ,  Moglie  ,  Suocera  ,  e  Madre  de'  maggiori  Rè  dell' 
Tr':fera}!lmZ-  Europa,pelle2;rinando  fenza  ricouero,  a  fpetiacolo  dell'hu- 

tetn  Cetonia  '    7~.  r    .»    .      _   .  ,  .     ,     r  * 

fc^««.iAi*-mana  milcrta,  in  Colonia  mori  in  nolpitio  pouero,e  mer- 
dre  •  cenano  ,  {cacciata  dal  Parlamento  di  Londra ,  efclufa  da 
cìòpurcen.%\i  Olandefi ,  e  derelitta  dagli  Spagnuoli.  Anco  quett'ac- 
noueratofìtrà  adente  dal  Cardinale  ,  come  {prezzatole  della  fama  ,  fi 
Rklfueu ,d' coonjuneDÒ  tra  le  fue  felicità,  giunte  veramente  negli  oc- 
cin  del  Mondo  al  più  alto  punto ,  ma  in  lui  contaminate 

dalle 
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dalle  inauìetezze ,  e  dalle  infermità .  Haueua  icoper-  chefc0^ 
ti  molti  delle  guardie  Reali  compartecipi  nelle  O^"**» 
del  Cmq  Mars,  6c  in  particolare  il  Signor  di 
le,  Capitano  de'  Molchcttieri .  Fece  egli  per  1  vitinta  Um 
pruoua  della  fua  autorità  ,  e  della  patienza  del  Re  chic-  WgZ 
dcrgluchc  Io  licentiaffe  ,  &  in  oltre,  che  per  fcco  ab-  £ 
boccarfi  fi  trasferifse  fuori  del  Cartello  di  San  Germa- 
no, e  permettetene  le  guardie  di  lui  s'interzaflcro  con  le 
Reali  a  fua  maggior  ficurezza.  Sene  turbò  veramente  il 
Rè, che  aroaua  il  Treuille,e  comprendeua  quanto  foife  la 
dimanda  infoiente, ma  dopo  qualche  giorno  di  refiftenza,  ebefe  ben 
proteftando  altrimenti '1  Cardinale  di  ntìtàfiMc<>vàpj^tr^^ 
que,  credendo,  che  la  guerra,  dall' ambinone  di  lui  prò- dìmen0  no„ 
morta, e  gli  affari, inuiluppati  dalle  fue  arti, non  poteflcro  eo™«J$;e 
foRenerfiTe  feiogherfi,  che  dal  Ilio  ingegno .  Ma,  quando 

fpimre  dngli 

il  Cardinale  ficredeua  quali  efente  dalle  vicende  della  FoiWwHetfi. 
COna,  la  natura  volle  efercitare  le  fue  ragioni  ;  perche  J™f™al° 
Varij  mali  confluito, la  morte  lo  rapì  a'  quattro  di  Dicem-  Amando 
bre  nel  cinquantottefimo  de'  fuoi  annlFfArmando ,  Cardi- 
naie, e  Duca  di  Richelicu,di  nobili, ma  ordinarij  Natali, e  J^ciiglfx 
come  accade, che  i  principij  della  vita,  fepolti  in  altiflìme /fciiw* 
tenebre,  non  lafciano  difeernere,  dou'habbiano  a  tendere 
del  Dettino  le  leggi,  s'applicò  ne'  primi  anni  agli  ftudij, 
poi  alla  vita  di  Chicfa.  Sempre  a  cofe  maggiori  anhelan- 
do,  diede  a  conofeere,  che  da  ogni  angolo  di  Fortuna  (ì  può 
giungere  ad  altiflimi  gradi, purché  l'huomo  ardifea  dicre- 
cierftne  degno,  e  di  promuouer  fé  fìeilo.  Infinuatofì  nella 
Corte, starate  nelle  fattioni,  e  ìiufcì,  ò  nel  feminare  dis- 
cordie, ò  nei  comporle,  tanto  eccellente,  che  l'arte  ma^Ii 
mancò, e  poche  volte  l'abbandonò  la  Fortuna.  Se  nel  fa- 
ttore s'introdurie ,  fe  lo  godè,  fu  centra  il  genio  del  Prin- 
cipe, che  l'innalzaua.  Inimicò  il  Rè  con  la  Madre  ,  col 
Fratello j  fi  può  dire,  con  fe  medefimo,  conftringcndolo  a 

Ggg    3  con- 
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m  oc  xin  concedergli  l'autorità /benché  gli  negafle  l'affetto.  Bihn 
ciò  il  &uorecoirinuidia,foftenuto  dal  Rè,  ma  fempie  odia" 
to  da'  Principi,  efèa  ato  da' popoli,  infidiato  dagli  Stranieri 
Nè  mai  delle  profperità  fi  fiancò, nò  difperò  delle  cofe  au- 
uerfe , nelle  quali, ò  il  calò  gli  comunicaua  accidenti,  0  [> 
ingegno  gli  {uggeriua  configli.  Difàrmata  in  Francia  {' 
Herefia,  abbattuti  i  Grandi ,  fneruato  il  popolo,  6c  i  Par- 
lamenti, ftabilì'l  vigore  del  Regio  comando.  All'  incon- 
tro, vfurpato  tutto  il  potere  a  fé  llciTo,  temendo  laficurtà 
della  pace,  e  piùfìcuro  ftimandofi  tra  1'  agirationi  dell'Ar- 
mi, fTi  autore  delle  guerre, e  di  lunghe,  e  grani  calamità, 
con  tanto  fpargimcnto  di  (àngue, c  di  lagrime,  dentro,  e 
fuori  del  Regno, che  non  è  marauiglia,(è  molti  Riabbia- 
no publicato  per  huomo  nella  fede  fallace ,  atroce  negli 
odij,  infleflibile  nelle  vendette.  Ma  certamente,  lafciandofi 
a  Dio  i  più  efatti  giudici]  dell'intentioni,  e  dell'opere ,  non 
gli  fi  poilono  denegare  quelle  doti,  che  il  mondo  è  folito 
d'attribuire  a'  grandiflìmi  perfonaggi,  accordandoli  in  con- 
fettare co'  fuoi  parziali  gli  fteffi  Nemici,  eh' egli  tali,  e  tan- 
te ne  pofiedeua,  che,douc  hauetfe  diretti  gli  affari,  baue- 
rebbe  portata  la  felicità,  e  la  potenza.  Quefto  puòdirfi, 
che,  riunita  la  Francia,  foccorfa  l'Italia  ,  confufo  l'Impe- 
rio ,  diuifa  l1  Inghilterra  ,  òc  indebolita  la  Spagna  ,  egli  è 
ftato  V  ìnftrumento,  fcelto  dalla  Prouidenza  del  Cielo  per 
,  -       la  Cataftrofc  dell'Europa  .  Il  Rè  honorata  la  di  lui  morte 
hperdita  da  con  lagrime,  e  la  memoria  con  laudi ,  agito  tra  mclci  pen- 
L°*°"c°wa  fieri  intornoallafceltadi  nuouoMiniftro  per  dubbio,  cho 
mUeleuiZnc  dox>o  vno  sì  grande,  e  sì  accreditato,  fotte  ogn  altro fprez- 
dinuouoMi-  zaYo  da'fuddui,  e  non  ftimato  da' Principi  Amici.  Gufta- 
nift*0'    '  uà  anco  la  libertà  del  comando  fènza  l'ombra  d' vnFauo- 
rito  importuno  .  Ma, più  tolto  auuezzo  a  Iafciar'efèguire 
^li  altrui,  che  a  proferire  i  propri)  configli ,  riuiciua  timi- 
clo,  5c  iricfoluto.  11  Richelieu,  difponendo  anche  in  mor- 
te del- 
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re  della  Reale  volontà  ,  haueua  lafciato  herede  del  pollo  ^fg$$ 
Tuo  il  Mozzarmi, pregando  il  Rè  a  (bollimelo,  &*mmg?>w"£ 
tenerlo  per  impoi  tante  leruicio  della  Corona  -, ,  mentre, in-  »;^eM 
fti-utto  da  lui  degli  affari,  de gl'intei-elli,  e  dilegui ,  lna-a  fujiumr 
ucua  trouato  in  tutto  d'ingegno  tanto  eccellente  ,  che  pa-  m-w** 
reua  nato  a  quel  folo  ,  a  che  venwa  iccondo  le  occorien-  * 
zc  vanamente  impiegato.  li  Rè,  Cp#Wd^*fc^/ÌS^ 
non  inchinarla  a  lafciare  la  dircttione  delle  cole  a' confi- ^i£.jC go- 
denti del  morto,  per  1  odio  ,  che  vniuerialmentc  vedeua prie 
contra  il  di  lui  nome.  Perciò  alpuauano  molti  altri  ai  ra- 
uore  e  vimpicgauano  l'arti  diCorte ,  che  vuol  dire,  frau-  fafluitodal 
di ,  e  rigiri ,  di  che  il  Rè  naufeato,  ouero  temendo,  che,  ^  ' 
con  la  mutatione  ,  e  nouità  de'Miniftri,  s'incermettelle  il  e  perfuafi 
coi fo  degli  affari  ,  e  la  felicità  dell'armi ,  confermò  quei 
del  Coniglio  ,  &C  al  Cardinal  Mazzanm  conferì '1  primo  innaiVnon 
pollo  ,  e  a  fauore  .  Venendo  i  Maggiori  di  lui  dalla 
Sia  ,  egli  era  nato  in  Roma  con  nobili,  ancorché  tenui  ,^4JWrr. 
principij  della  Fortuna  :ma,  (degnandone  i  primi  elemcn-  dMeappii- 
ti,  dalla  militia,  che  Capitano  di  Fanteria  efercicò  in  Val- £2"  dei 
tellina  ,  pattando  al  negotio  di  Piemonte  ,  da  quello  alla  p^ata-  a 
Prelatura,  &  alla  Nunciatura di  Francia,  e  di  là  alla  tafrjggfrgi 
ta  confidenza  di  quella  Corona,  con  la  di  lei  nominano-  ^fiaBici. 
ne  al  Cardinalato,  pareua  munto  doue  non  gli  additauano  beretijòpt* 

<*•.  ■^-.«.•.v.  ^  r  .        o  1      1   n  -  r    !-      oinifuo  ire- 

tìC  meno  le  tue  proprie  Ipcranze  .  Vedendo  il  Richclieu  lr(,dElUFor 
cadente,  fotto  Peroignano  ,  egli  pensò  d'allontanarli  dal  tunadifeb* 
fulmine  ,  e  procurò  d'elTer' inaiato  in  Italia  lotto  precetto lu*  man0  g 
d'a^giuftare  le  differenze  di  Parma  col  Pontefice  \  ma,  ri-  minacciatici 
aitandolo  il  Duca,  come  Ilio  diffidente,  ò  per  vecchi  di-Pre'W' 
fgutti,  per  la  dipendenza,  che  il  Mazzarini  dal  Cardinal' 
Antonio  ceneua,  feruì  quell'intoppo  di  sbalzo  alla  fua  for- 
tuna; perche ,  col  rifurgimento  del  Richelieu  dall' inlìdie, 
continuando  alla.  Corte,  potè  fuccedergli  anche  nel  pollo .  r  ^"fni 
Egli  però  eftero,  e  lenza  appoggi,  anzi  coll'odio,  che  dal-  fue proprie* 

Ggg    4  lece- 
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mdc  xlii  le  ceneri  fleffe  del  Richelieu  furgeua  centra  quei,  ch'era, 
no  flati  Tuoi  confidenti,  conofceua  d'efèrcitare  vnprecar  * 
comando.  Perciò  fi  gouernatia  di  modo,  che,  aLodouiCQ 


ft*  tiri-  Sciando  dal  gouerno  il  guilo,  ma  allegerendogli  '1 
rabiie  dette-  pareua  Miniftro  più  tolto,  che  direttore  dell'  intcution  j 
wcLi*™*  ^ea^-  Verfo  gli  altri  poi  procùraua,  che  ciò,  ch'è  tanto 
inuidiofo,  fofse  in  lui  refo  grato  dalla  modeflia.  Così  con 
oflequib  al  Principe,  con  liberalità  a'  Cortigiani,  a  tutti  gra- 
to, e  cortefe,s' introduce  con  general' applaufo  nel  pollo, 
&  infieme  s'efpofe  all'  attentione  del  Mondo  ,  doue  folle 
per  terminare  così  grande  sforzo  della  Fortuna . 

handouuo  JNNO  MDCXLIII. 

+]jicni  ardita 
ftantc^ìllea- 

^atUo!iadC*  ^"  *a  ^  P"nia  cura  ^curare  i  Principi  Collegati  del- 
rona.     °'  la  Corona ,  che  non  farebbe  cambiata  costanza  di  perfiftere 

apruouade'  nella  loro  amicitia,e  co'  Principi  d  Italia  fludiò  di  conci- 
ve!foi-iillL  ^*arc  'a  maggior  confidenza, come  quegli, che  fotto  ìiCie- 

affaùcadefi  lo  medefimo  nato,  e  negli  arlari  di  quella  Piouincia  ver- 
perjppacifi-  fato  vj  teneua  l'inclinatione  migliore;  e  perciò  fidimoftrò 

careiBarben  r        .       .  ir»  -    ir»         /-  -i  r>» 

n'uovama.  iollecito  in  procurare  la  Pace  tra  il  Pontcnce,  oc  il  Duca 
d7'"Sm°  ^l  ^arma*  Nel  Punco  però,  che  voleua  incalorire  la  me- 
dmionem'  diatione,  accadde,  che  PAmbalciatoie  Fontanè  col  Lionè 
rìtkadofi di  {]  ritirarono  dalla  Corte  di  Roma.  Picciolo  n'appariua  il 
fafikdMe*'  motiuo > perche ,  hauendo  Vrbano  depofro  dal  Generalato 
/..acife.  de'  Domenicani  '1  Padre  Ridolfi ,  infurto  feifma  nel  Capi- 
Jone!/fTc^  colo,  tenuto  da  quella  Religione  in  Genoua,  perche  gli 
ntrakDome-  Spagnuoli , riferbate  le  ragioni  al  Rodolfi,  eleisero  il  Roc- 
'"bau-ndo  r  camoi'a,5£  i  Francefi  con  gl'Italiani  1  Mazzatini,Frarelio 
inacatuiiTò  del  Cardinale, hauendo  il  Pontefice  annullato  il  Capitolo, 
Ttficedijijie-  accioche  anuoua  elettionc  fi  procede/se, l'Ambafciatore  di 
h'dd cardi  Francia  pretefè,  che  ciò  fofle  contra  la  parola  datagli  di 
.       foftener'  il  Mazzarini ,  e  forti  dalla  Corte .  Parendo  troppo 

lieue 
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lieue  il  pretefto ,  bench'  egli  mirafse  principalmente  a  ren-  w  DC 
derfi  propino  il  Quatto  fauorito ,  claggeraua  alca  difgulh,e 
uà  quelli,  e  che  nonfofse  ammcfso  l' Ambalciatore  Porto- 
ghcle,che  il  folle  {'prezzatala  mcdiatione  dei  Rè  nella  de- 
lulìone  de"  trattati  col  Duca  di  Parma.  La  Corte  però  111 
Parigi  malamente  tenti, che s'impegnalle  tant  oltre, lo  ftel- 
fo  Cardinale  abbonendo ,  che  lotto  il  manto  del  fàuore 
Reale  companflero  così  pretto  al  Mondo  i  Tuoi  prillati  m- 
teidli .  Per  quello  procurò, che  l'Ambafciatore  conqnal-  <%^™ 
che  lodisfattione  apparente  in  Roma  li  rimetcefse,&ca  no-  :>linìJìfoaiu 
me  del  Rè  furono  1  Venetiani  richiem'  ad  interpoifi,  non  carica. 
oliarne  la  loro  confidenza  sì  (caria  col  Pontefice  perlecofe 
correnti.  Ad  ogni  modo  impiegarono  officij,ma  il  nego-  0nde,acquie 
tio  fu  prettamente  fopito  5  perche,  conferica  al  Padre  Maz- 
zarini  la  Carica  di  Maetho  del  Sacro  Palazzo, e  allettato  „ 
con  maggiori  lpcranze  falcio  cadere  tacnmente  le  luepre-  mìone  aila 
tendoni  al  Generalato.  Dunque,  reltituiro  PAmbafciatore  corte . ^  , 
alia  Corte,  s'impiegaua  con  maggior  calore,  che  per  1  ad- 
dietro,  nel  componimento  di  Parma.  Tutto  però  lenza  m -e  m&*i 
frutto, perche  il  Cardinal  Barberino  più  confidaua  nctf^Jgg*: 
ti, che  ne'  trattati, e  perciò, minato  T Abbate  de'  Bagni  a  intorbidati 
Firenze,  proponeua  al  Gran  Duca,  Che  aO  do  ardo  fi^fie^^ 
l'a/so  lui  ione  delle  cenfirecon  le  forme ,  contenute  nel  Ce-  tioai4  cm 
rimontale  \  che  al  Figliuolo  Maggiore  flnueftit  tir  a  degli  dm*. 
Stali  fi  concedefseyejlitKendogliì'occHpato,  eccetto  Ca- 
fl  roy  Montalto,  e  tanto  Paefe  all'intorno,quanfo  un  tiro  di  ^ 
Cannone portafse  ;  Tali  piopolìe,  conferite  dal  Gran  Du- //^^ 
ca  a'  Venetiani , fin 0110  di  comune  configlio  rigittate,  ytrtiMstme. 
rendo  ìnammiflibili  al  Duca  di  Parma,  e  poco  decorofe  alla 
Lega,  che  fi  dichiaraua  proteggere  quel  l'in  ce  (elle.  Per  que- 
llo in  Venetia  fi  ftringeaatìo  1  trattati,  cfsendoui  giunti  il/J^.^ 
Cauagliere  Giouanni  Battifta  Gondi ,  primo  Segretario  del  UModo**, 
GranDuca,per  fupplirc  al  Pandolfini  indulto,  &  il  Du- 
ca di 


a 
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m  Dcxiinca  di  Modona,  per  raccomandare  al  Senato,  oltre  _ 
affinchè  le  blici,anche  i  fuoi  priuati  intereffi.  Hauerebbe  egli  defide- 
Jneprete»fio-  rtt0  ciie  ^  co  m  prende  (se  ro  nella  Lega  le  (he  pretenfion; 

nicoTontefi         '         r  .       r  1  , a        ,         »  ll,,ut«t 

ciiìcompren-co  Pontefici;  ma  quelte, importando  molte, e  grauidini- 
*»m>»eJtei*cultà,non  poteuano , che  troppo  altamente  turbare  l'Icalu, 
Sma  nonpuò  fenza  che  ogn  alerò  de'  Collegati  hauerebbe  hauuto  ragio- 
(onfegme  i"  ne  di  produrre  le  proprie  di  non  minore  momento.  Fu  per 
5/?c»!/oi/tanCO  riToluco,che  i  primi  oggetti  non  s'abbandonafsero  di 
/  senato  in  non  proteggere  il  Duca  di  Parma ,  procurare  la  quiete,  erifèn- 
Ìdoa!u<>ar>  ^  a"cne  del  difprezzo  delle  crattacioni  pafsate.  Ma  nella 
pendenza  di  tali  negotiationi  il  Duca  Odoardo ,  follecitato 
dallo  fdegno ,  e  dal  fèmore  del  genio  ,  efpedì  fotto  i  Mar- 
cheti*  di  Sciabuf,& Odoardo  Scotto  circa  tremila  huomi- 
ni  a  piedi, a  trauerfo  dell'Appennino  per  la  Lunigiana,  a 
y'adefmJe.  imbarcarli, doue  sbocca  nel  Mediterraneo  la  Magra, {opra 
alcune  Tartaiie,fiettolofamente  raccolte,con  fperanza ,  che, 
medita- fmoncaci  alla  (piaggia,  &:  occupata  con  facilità  la  debole 
FmfZJcà  R°cca  &  Mont'alto,  riufcifse  loro  impofsersarli  di  Caftro> 
jiro.       nello  ftordimento  improuifo  della  forprefà.  Per  fecondare 
ne°UoPn^e'- ^  difegno,e  per  diuertire  le  forze  nemiche, egli  con  mille 
fi  di  i/,^  cinquecento  Caualli  voleua,come  l'altra  volta, entrare  nel 
le  diuerfioni  Bolognefè.  L'horrore  del  Verno,  e  la  difticultà  di  fupera- 
je  Bologne-  fe  j£  ]sjeuf  5 ritardò  tanto  la  marchia  della  Militia,  che  ne 
rotti  daiu  precorfero  a  Roma  gli  auuifi ,  onde  vi  fìi  tempo  d' allettile 

la  Piazza .  Ma  nò  meno  vi  giunfero 
edaiiafoY  1  ^°^a"  del  Duca,  perche, appena  imbarcatile  fciolte  lo 
tanaidifegni.  Tartane  dal  lido,  le  rinfacciò  così  fiera  bora  tea,  che,  (pince 
a  Genoua,  Si  a  Portofino,  conuennero  gittate  l'anchore, 
&L  iui  faluarfi  .  Mancati  i  viueri,  che  fcarfamente  furono 
caricati, &  i  danari,  parte  della  gente  perì,  Se  il  reftosban- 
dofll, asoldata  dall'AmbafciatoreSpagnuolo,che  opportu- 
namente l'inuiò  a  rinforzo  del  Gouernatore  di  Milano,che 
afsediaua  Tortona .  Da  quello  acciden.ee  pubhcauano  i  Bar- 
berini 
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bcrim\comprenderfi,che  la  Fortunadcl  Cielo  kaòeóa  mi-.MDC  "J 
I Icaro  a  £  della  loro  cauta  sui  Mare.  Mollando  poi gg*. 
dubitare,  che  il  Duca,  in  irato  più  rodo,  che  «anco  aa  „dFcrrarefe 
mali  (uccelli,  difegnafse  occupare  quella  parte 
fe,  che  oltre  al  Pò  confina  con  la  Republica,  dmiiaua  ^'MliùCOn 
Cardinal' Antonio  piantar'  a  Lago  (curo  vn  gran  Force ,  apparecc^ ?. 
eftcndei-'vn  Ponte  sù'lFiume,e  tirarui  carenala  quale  ita- 
ua  cipolla  fopra  gli  argini  con  ogni  appaiato,  per  rortiri- 
carfl  dì  qua  dal  Pò, e  ipingerui  gente.  Se  1  Venctiani  s'è- 
rano  nel  principio  commolli,  quando  da'  Barberini  vi  s 
inaiarono  alcune  Guardie*  s'abbozzò  qualche  Forte,  che, 
rcr  euitarc  all'liora  le  gdofie,  fu  prettamente  intermetto,  (hecdmu9_ 
il  alrcrarono  al  prefente  tanto  più  ,  quanco  che  il  vederla  wm>dt*ml- 
il  diiegno  dì  chiuderti  Fiume  agli  altri,  c  facilitare  il  tran- 
fito  af  Efeirito  loro,  che,pafsando  di  qua  dal  Fiume, pole- 
na feorrere  fin'all'Adice,  occupare  ,  ò  almeno  deuaftarc  il 
Potetene  ,  &C  a  Ilio  piacere  inondarlo  .  Si  lafciauano  per- 
tanto intendere  di  non  ciTer  per  tollerare  la  nouità  ,  e  la 
violanone  d'antichidimi  patti ,  U  ordinarono  a  Giouanni  f 
Pefari,  Caualiere,eProcurarore,  lott.iruito  nel  Genera  laro  ndvtfm* 
di  Terra  ferma  a  Luigi  Giorgio  defonto  ,  che  con  valide 
foize  nel  Polcfcne  fi  portane  a  indennità  delle  cofe  loro 
e  per  impedire  la  fabrica  del  Ponce  ,  ò  per  dittruggeilo 

>  Ejircito  nel 

fe  lo  trouafle  già  farto  i  Egli,  fpingendouifi  Cubito  con  fei v£#£j^ 
mila  cinquecento  Fanti ,  e  grotto  numero  di  Caualleria  , 

interrvnipe 

causò,  che  il  Cardinal' Antonio  ne  fofpefe  l'effetto.  Irrita- gii  atunuu 
ti  in  tal  modo  gli  animi ,  fi  prmgeuano  in  ogn  incontro  .  d£Caiin*' 
In  Sacca  di  Goro  vn'Vrca  Fiamminga,  canea  per  Fenarft -mpedmiofi 
di  grano,  fu  da' faldati  di  Barche  armate,  che,  fintili  pe-™j?f|;£ 
fcatori,  vi  s'introduttero,  forprefa,  e  condotta  a  Venetja 
doue  il  Nuntio,  chiedendone  la  rilaiTatione  ,  hebbe  in  ri-""- 
lpoila,  voler' il  Senato  clcrcitare  la  fua  GiuiKÌitnone  del 
Mare.  Confidato  il  calicò,  fu  il  legno  a  preghiere  de  gli 

Obn- 
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m  dc  xnn  Olandefi  redimito  a'  Padroni .  Altro  Vafcello  fu  putt  j  ; 

uato  da  vna  Galea  fotto  la  Torre  di  Magnauacca .  Ma  non 
d intendo  ottante,  che  tutto  alla  rottura  tendefse,  i  Collegati  dilati 
]Ce°Snue1'  prouauano  i  frequenti  tentatiui  del  Duca  di  Parma ,  pe£ 
prouocatìoni  che,  non  potendo  fcrtir  bene  per  la  tenuirà  delle  forze,  eli 
foioardo.  elICnti  infelici  diminuiuano  vgualmcnte  il  vigore,  6c  il  cre- 
dito delle  fue  armi .  Egli  ad  ogni  modo  tèmpre  inquieto 
eberkhiedee  impatiente  chiedeua  il  paffo  per  la  Tofcana  ,  per  anda- 
li)PHcf,alG'a  re  con  mille,  e  cinquecento  Canalli,  e  poca  gente  a  piedi 
manoncon..aì  riacquisto  di  Caftro .  Il  Gran  Duca  lo  denegò  fin'atan- 
feguendoio:  t0j  cne  ^  ftab,|Cndofi  {  concerti  in  Veneria,  fi  rilbluefsecon 
maggior  fondamento.  Anzi,  per  reprimere  qualche  licen- 
za, che  potelse  prenderli,  inuiò  gente  allacuftodia  de'paf- 
fi,  mentre  dall'altra  parte  il  Principe  Matthias  con  fette  mi- 
la huomini  guardaua  il  confine  ,  che  reneuano  gli  Eccle- 
fiaftici  armato,  per  le  voci  tanto  frequenti  delle  mofsedel 
cnnfapeuoh :  Duca  Odoardo  .  Eeli  (apendo, che  i  Collegati  inchinaua- 

àell'intentio-  j-  i  •        r      v  r  r  r 

nedeiiaLega no  a  dichiararli  più  lcopertamente  a  tuo  fauore  ,  mentre 
in  Roma  dal  Sauelli ,  dal  Cafanare ,  e  dal  Fontane,  per  no- 
me delle  Corone ,  viuamente  interpofli  gli  oflrkij  ,  haueua 
più  chiaramente  comprefo  non  poterfi  col  negotiofpunta- 
fpedìfee  a  re  la  reftitutione  di  Caftro,  inuiò  a  Venetia  il  Conte  Fer- 

vencua:    àimnòo  Scotto ,  non  per  partecipare  a  Congrefli,  ma  per 

accettando  ofseruare  i  manes&i,  e  le  rifolutioni.  Anzi,  richiefto  d'en- 
fi entrar  ni.  n    T        JU  i      •      ^  1  r  n 

tiare  nella  Lega,  come  non  lo  ricuso  ,  per  non  diiguftare 
bcr.chegoda1  Principi  contrarienti,  così  amando  impegnarli,  e  itarfe- 
direnar/uo.  ne  fciolto,  trapofe  diuerfè  difhcultà,  particolarmente  fopra 
il  comando  dell' armi,che  anche  ne5  loro  Stati  pretendeua  a 
controuir-  viccnch  c°l  Gran  Duca,  e  col  Duca  di  Modona.  Ciò  non 
tendo  fi  màio  arreftaua  la  negotiatione  de'  Deputati ,  che  conueniuano  in 
Diputau  turt;-  •  pllntf   eccetto  che  i  Fiorentini  proponeuano  di  for- 

convameon  .  .  .,  ,_.  r  »  r 

[die.       mare  due  Elerciri, r  vno  in  Tofcana-,  e  1  altro  nel  Modo- 
nefe,  per  operare  da  più  parti,  èc  i  Venetiani  dtfsentiuano 

di  tan- 
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di  tanto  allontanare  le  forze ,  per  dubbio ,  che  i  Barberini  *  * 
facefoio  dtuerfione  in  Polclenc,  ma  proponeu ano  d  occu- 
pare con  le  ioro  forze  al  primo  pafso  dell'Armi  le  ripe  del 
Pò,  per  aflicurare  il  craghecto  del  Fiume,  coprire  lo  Maro 
loro ,  e  facilitata  la  congiuntiooe  de  gli  Elerciti ,  aprirli 
coi  Collegati  il  commercio  .  All'incontro  il  Gran  Duca  , 
conofeendone  la  conuenienza,  e  il  proficto,  dubiraua  dirc- 
ftai'cgli  in  quel  mentre  eipofto  a*pericoli,e  per  quello  inhfteua 
che  prima  di  tutto  fi  fermafse  vn  corpo  &  Efe rato  nella 
Tofcana  con  le  forze  fue  ,  con  le  militie  della  Republica  , 
che  fi  trouauano  nel  Modoncfc,  e  con  altri  tre  mila  Fan- 
ti,  e  m  ìlle  Caualli,  ripartiti  tra  il  Duca  di  Modona  ,  e  la 
Rcpublica  ftefsa  .  Ma  così  lafciauafi  fgnarnito  il  Modonc- 
fc, nel  quale,  le  internati  vi  fi  foflero  i  Pontificii , .non  lolo 
opprimeuano  in  pochi  giorni  quel  Duca ,  macinili  gli  Stati 
degli  altri,  reftauano  i difcgni,&i  concerti  fconuolci.  Per  id^dm 
piìffcttimane  fi  dibattè  quefto  punto  con  gran  comodo  de'  gbtgeprt* 
Barberini  di  validamente  armarfi,c  di  fpingere  a  Ferrara, 
&;  a  Bologna  mihtie.  Ma  il  Duca  di  Parma,  con  animo  gwirfi > 
lupenore  alle  forze  reftaurando  la  guerra ,  quando  più  ap- 
paimi abbattuto,  troncò  le  lunghezze  delle  confnltc,  fa-  nel  punto  di 
cendo  iaperc  a'  Collegati ,  che, la  neceflìtà  etfendo  in  lui  jjggg 
horamai  conuertita  in  ragione ,  per  non  poter  più  foftener 
le  miluie,  con uen ina  condurli  nel  Paefe  Nemico  .  Alla  par- 
ticipatione  andò  congiunro  l'effetto, perche  di  già  in  mar-  iango  un 
chia  fi  ritiouaua  lungo  il  Pò, chiedendo  al  Duca  di  Man- 
toua  per  lo  fuo  Stato,  nel  procinto  di  pigliartelo,  il  patto.  ' 
Haueua  feco  fèi  deboli  Reggimenti  di  Fanteria  di  più  na-  co-tcnliifor. 
tioni,&  altrettanti  a  Cauatlo,con  vn  di  Dragoni,  &  otto 
pezzi  d'Artiglieria-,  ma,accioche  quefta  non  gli  ritardarle 
jl  camino, lafciatala  con  la  Fanteria, che feguitafle  a  pafso  . 
più  lento,  entrò  nel  Ferrarefe,  e  giunfe  al  Bondeno,  che  j!^™"*" 
giace  fopra  TAlueo  deliro  di  quel  ramo  di  Pò  ,  che  chia- 
mano 
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m  òc  jxm  mano  di  Volane  ,doue  il  Panaro  con  altri  canali  vi  entra. 
Se  eia  flato  munito  con  Foitificarioni  da'  Pontifkjj,  per 
J^^.iktmYipemiAttÀiìMoòande,  &C  il  Fiume.  Franccfco 
Murriconi, Napoletano, che  con  cinquecento  Fanti, e  quat- 
trocento Caualli  locult.odiua,fe  bene  dal  Valanzè  con  ipe- 
ranza  di  pionto  foccorfo confortato  a  refiftere , appena  vdi- 
ta  vna  (carica  dalle  genti  del  Duca ,  (òpraggiunte  nell'ut 
che  fuggiti,  brunire  della  fera,  in  vicinanza  del  Forte,  le  ne  fuggì,  te- 
lnob/vZì-  guitato  dal  prefidio,  in  Ferrara,  dou'hcbbe  poi  tagliata  la 
gimì  ■      teda.  L'occuparono  dunque  fenza  fangue  i  Parmigiani  ,e  per 
^VrtalÌÌnon  dar  tempo  a' rinforzi,  aflalirono  la  Stellata,che,  fe  bene 
Sw.     meglio  difefa  per  quello  portaua  l'anguilla  del  luogo, 
ancor  que  Càdde  tuttauia  in  tóèilì  momenti .  Il  Cardinal'  Antonio  , 
hrototerT  ^  oftare  a  maggiori  progredì  del  Duca,  &  oflèruare  ciò, 
piantandoli  cfoc  potette  intraprender  la  Lega,  s'accampò  immediate  a 
CtZtnd£i  Hofteria  nuoua  ,  opportuniflìmo  fico  tra  Ferrara,  e  Bolo- 
eiio.gipcrop  cyn2.  I  Collegati,  fornendo  le  mofle  del  Duca,  conobbe- 
fonerjt,     j-q  j  cne  troncate  le  difticultà ,  conueniua  conchiudere,  men- 
tre, douendofi  muouere  rarmi,compieua  di  farlo  prima  , 
che,  ò  i  popoli  fi  rilcuoteflbo  da  qucll'improiiifo  fpauen- 
to,  ò  il  Cardinal3 Antonio,'  raccolte  le  forze  ,  bacrelfe  ,  ò 
fcacciafle  il  Duca  di  Parma  .  Fu  perciò  a'venrifei  del  mefe 
di  Mae^io  fottoicritto  da  quei  Miniitri ,  e  Deputati,  c' ha- 
ueuanoìtipulato  anche  l'altro  in  Venetia,vn  nuouo  tratta- 
tc>nel  quale  inherendofi  pure  a  quello  dell'anno  pattato,  fi 
ondeconcc.Ct^b\\maìDiaccrefcere  a  diciotto  mila  fanti,  e  due  mila 
iZtYctbTufett ecento  Caualli  le  forz,e,òa  qual  maggior  numero  l' 
dono  i  colle-  occorrenza  por  taffè .  Due  corpi  fi  voleuano  formare  d*  Ar- 
&ttl"       mata  \l3 vno  in  Tofcana,  conpftente  delle  Militie,  alle 
quali  era  obbligato  il  gran  Duca  con  altri  mille  C  aualli,e 
due  mila  fantujc  f o/fero  Olir  amontan'uoucro  tre  mila ,  fe 
dt  altra  natwne,  che gl'  muterebbero  i  Collegati.  L altro 
doueua  vnirfi  nel  Modonefe^  in  ambidue  io  Stendar- 
do del- 
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do  della  Lega  finegar fi ,  fa  ognuno  ,  per  direggere  l'opc-  « 
rationt,(lfiabuiua  una  Con/ulta  col  voto  de3  Collegati , 
de' quali  la  pluralità  prcualefse.  L'occupato  haueua  da 
tener  fi  a  mete  comune,  [in  a  tanto,  che  fojse  delfuo  re* 
di  nt  egrato  ti  Duca  di  Parma.  Gii fi 'nferbaua  pero  luogo 
nel  trattato, per  concorrer  con  le  pe  forzje  ripartii  amen- 
te negli  E  fere  iti  di  T ofeana,  e  del  Modonefe .  In  que- 
llo ^li  fi  Uf ciana,  fe  fi/se firefente,  a  vicenda  il  coman- 
do%on  quel  Duca  ,  e  f  oblìgaua  a  contribuire  tre  mila 
fanti  ,  e  quattrocento  cinquanta  Caualli ,  quando  fofse  L|)|  '  ft 
inuaj'ò  alcuno  de"  Collegati  .  Quanto  alla  morta  dell'Armi  i„ourclemof 
fi  concettò  ,  Chei  Vcnetiani  occupassero  le  ripe  del  Pò3efc* 
nel  tempo  mede  fimo  le  genti ,  eli  erano  nel  Modonefe ,  po- 
tè ndofi  vnire  anche  quelle  di  Parma,  forte ndo  in  Cam- 
pagna, fecondafsero  il  tent attuo  .  Poi  ,/pwgendo  i  Vene- 
ti ani  oltre  al  fiume  l'EJercito,  fi  forma fs  ero  i  due  cor- 
pi^ s'inuiafse  il  numero  pattuito  inT  ofeana*  fenz^a  che 
U  confulta  del  Modonefe  potefse  impedirlo  .  Da  Roma 
fi  richiamauano  i  Miniftri  -,  da  Venetia  ,  e  Firenze  fi 
lìcentiauano  i  Nuntijfi fequeflrauano  le  rendite  de* Bar- 
berini ,  e  della  vera  tntentione  della  Le^a,portat a  fola- 
mente  alla  quiete ,  &  al  ri  far  cimento  del  Duca  di  Par- 
ma, fi  daua  parte  a?  Principiar  ingombrare  le  gelofie  , 
che  fi  fapeua  fuzgerirfi  particolarmente  alle  due  Corone 
da'  Barberini .  cTali  furono  della  Legaledifpolkioni;  ma 
il  buon'ordine  d'efeguirle  fu  da  vanj  accidenti  turbato  -, 
perche,  fe  bene  grand' vnione,  e  coftanzaappariuane'Prin- 
cipi,ad  ogni  modoellendo  gli  Stati,e  le  forze  diuile,  bene 
fpeflb  li  perdeua  gran  tempo  in  comunicare  1  configli,  e 
concertare  le  rilolutioni  .  Accadde  in  quefto  procinto  , 
che,accrefciutofì eftraordinariamente  il  Pò,  temerono  iVe-  perdubbb 
netiani ,  che  il  Cardinal' Antonio  tagliafse  gli  argini ,  VP^ZlZ 
affogare  il  Polefene  ,  6c  impedire  le  moise  dell'  Armi,  col  dwdeivò. 
D  for- 
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mdc  xlii  formarli  d'acqua  vna  vada  trincea.  Perciò  comandarono 
F^f";  fiettolofameme  al  Generale,  che  gli  occupate,  benché  ilei 
5  Modonefe  non  ancora  folse  pronta  la  mofsa.  Confili  :  quei 

a$  '"gj  tratto  di  paefe,  che  appartiene  a  Ferrara,  in  due  rtrifcie  più 
S      lunghe,  che  larghe.  La  maggiore,  di  cui  la  terra  capitale 
è  Trecenta,  Icone  da' confini  del  Mantouanofino  allaPo- 
lefella ,  doue  con  breue  fpatio  lo  Stato  de'  Venetiani  ,  af- 
facciandofi  ai  fiume  ,  interrompe  l'altra,  che  oltre  a  Ca- 
rpino tiene  pochi  altri  luoghi  ,  e  pafsa  dalla  Polelèlla  fino 
doue  fatte  Sconfini  d'Adria,  pure  de' Venetiani .  Nella  prima,trouan- 
Z'tT6'"       qualche  Fortificatione,  e  prefidio  ,  fpinfe  il  Pe  fa  ri  tre 
corpi  di  gente  -,  l'vno  a  Melara  dal  Carnicci,  Colonnello 
delle  nationi  Croata,  e  Albanefe  diretto*,  l'altro  a  Figaro- 
Io  più  numerofo  col  Caualiere  della  Valletta-,  a  Lago  (cu- 
ro  il  terzo ,  dal  Conte  Giouanni  Battifta  Porto  guidato  . 
frittamente  Per  tutto  furono  i  porti  occupati  con  facilità,  e  nella  par- 
fcnimpojjcf-  ce  di  fotto,  abbandonata  da'Pontifitij,  baftò  inuiare  chi  ne 
ponedoTi.  prendefse  il  polsefso  .  Il  Pefari  a  Trecenta  fi  conferì,  per 
fl^Un»irifiecjei-ej>  &  ordinò,  che  fofsero  migliorate  le  Fortificano- 
'JZZSkni  di  Lagofcuro  ,  e  Melara  ,  Se"  a  Figarolo  in  particolare 
the  fi  mmif.  piantato  vn  buon  Forte.  Haueua  a  queft'  acquiito  alpirato 
lZLltTghÌ  anco  il  Duca  di  Pannai  perche  ,  elsendo  dirimpetto  alla 
'    Stellata,  voleua  dilatare  per  le  fue  genti  le  contnbutioni , 
tecopatofi  e  i  quartieri .  Appunto  s' accodarono  con  Barche  alcuno 
tdvxodirjji  filine  alle  ripe,  ma  dalle  Venete  fi  trouarono  preuenute, 
^odeUc  non  fenza  qualche  amarezza  del  Duca,  che  poi,  informa- 
rci de  to  (jc[|a  ragione ,  e  dell'  intercise  ,  che  la  Repubhca  vi  te- 
TeuiUmi  neua,  s'acquietò  facilmente.  Seguita  l'occupatione  predet- 
to™ p-ta ,  anche  dal  Modonefe  vfeirono,  prendendo  porto  alla 
'mdZk*1  Chiefa  rorSa,  l'Armi  della  Rcpublicacon  alcune  poche  del 
Duca,  perche  le  Fiorentine  ,  conforme  all' arb. trio,  che, 
concedeua  il  trattato  ,  erano  ftatc  dal  Gran  Duca  richia- 
éìuTJvè.  mate  in  Tofcana .  All'hora  i  Veueiùm  inuiaiono  oltre  al 

Po  al- 
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Pò  altri  fei  mila  fanti,  c  mille  Cattili,  per  accompiere  al- m  dcxlw 
Pobligo  loro,  benché  ti  Pe&ri  ,  che  vedeua  il  nuouo  ac- 
quilo delie  ripe  reftar  più  debole,  &C  efpofto  a  qualche  ac-  ZihlZ 
cidcnte,  mal  volentieri  vi  difcende/Iè,  éc  affretto  da  ordi- Utc- 
ni  replicati  gl'inuiauc  in  due  volte,  prima  la  metà  {òtto  i^J'/^ui 
Valletta ,  Se  in  fine  il  reftante  con  Camillo  Gonzaga,  àe"lquifli"m 
Principi  di  Bozzolo ,  vltimamente  con  carica  di  Generale 
dell'  Artiglieria  condotto  a  gli  ltipendij  della  Republica  . 
II  Cardinal'Antonio  haueua  a  Cento  trasferito  il  Tuo  Cam-  &*6HL 
po,  &  eflendo  la  Terra  a  fronte  del  Modoncfc,  vi  fi  forti- 
fico  di  maniera  ,  che  copriua  vgualmente  i  Territorij  di  "Cento. 
Ferrara ,  e  Bologna  .  Defiderauano ,  per  auanzarfi ,  i  Col- 

donde  iC«- 

legati  sloggiarlo,  e  fu  baiato  il  Valletta  a  riconolcere  il  pofto  [jff™^ 
con  fette  compagnie  di  Caualli,  e  quattrocento  Mo&hzt-^if/ °g~ 
rieri;  ma  per  difetto  di  guide  giunco  tardi,  e  feopcrto,  at- 
taccò ad  ogni  modo  vna  guardia  auanzata  .  Il  Matthci , 
per  foftenerla,  forti  con  groflb  di  Caualleria,  e  ii  rifcaldò 
la  fattione  a  ral  fegno  ,  che,  preualendo  i  Pontificii  & 

nu-  feg«edo  co- 
rnerò ,  il  Valletta  fi  ritirò ,  foftenuto  da  altri  ducento  huo-  battimemo  : 
mini,  e  da' Mofchettieri ,  difpofti  con  buon'ordine  lun°-o 
le  fiepi,  &  i  folli.  Scoperto  con  tale  fcaramuccia  il  quar- 
tiere del  Cardinale,  più  del  fuppofto  forte  ,  e  munito, ver-  tZfiZS*. 
farono  tra  molte  fiuttuationi  le  confulte,  e  gli  animi  dcìtc  munil<>' 
Collegati,  opponendofi  allo  fpedire  le  militie  concertate  mfiSjBi? 
Tolcana,&  a  tentare  progredì  il  difturbo,  che  dal  Duca  di 
Parma  infùrgeua,  perche,  hauendoi  Principi  remico  per  fer-  DlltTv°J! 
mo  ,  ch'egli  non  fofic  per  ritirarfi  da  quella  vnione  ,  di'mritkatefi 
era  conchiufi  per  fuo  Patrocinio,  &  aiuto,  haueuano  nc,daUaLcZ*- 
riparti  fitto  capitale  delle  forze  di  lui  in  quel  numero  , 
ch'egli  pure  haueua  eshibito  ,  cioè  di  mille  quattrocento'  z.  . 
Caualli,  feicento  Dragoni,  e  mille  feicento  Fanti.  LofolJ™™* 
lecicauano  perciò  a  iottoferiuere  alla  Lega  ,  ò  almeno  a  °>uakiìC  mo' 
contribuire  all'Imprefe  la  fua  perfona,  eie  armi.  Egli  cotìfc rflrn& 
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m  dc  xmi  var  ie  fcufe,òdi  fortificare  i  podi  occupaci, ò  di  riftorarele 
Truppe  ,  e  col  chiedere  ,  che  artolucamence  s'obligaQè  la 
fotmhUofi  Lega  alla  ricuperatione  di  Caftro  ,  fé  ne  foccraheua,  pei- 
egiiconejcu.  Sfamando  d'hauere  confeguito  rintento  coll'occupacio- 
fatim'     ne  di  quei  porti ,  i  quali  per  la  neceflicà  del  parto  del  Pò 
i  Collegaci  erano  aftrecci  di  (ottenere  ,  non  fi  curaua  più 
oltre ,  &  hauendo  tanco  in  fuo  potere,che  baftaua  pei  far- 
gli refticuire  lo  Scaco  di  Caftro  ,  ftimaua  meglio  rimaner, 
lène  fciolco .  Cominciarono  dunque  nel  bel  principio  a  lan- 
corfeggiado  guire  tra'  ricardi ,  e  difgufti  l'Armi  nel  Modonefc.  In  Ma- 
fimtantoda'  re  impie<*auano  i  Veneciani  vna  parce  delle  loro  forze, in- 
Tki-lìtn  fcftando^con  fei  Galee  >  e  con  barche  armate  fin  ad  Anco- 
SS    "  na  le  fpiaggie.e  rompendo  il  commercio .  Occuparono  an- 
che dopo  qualche  ciro  di  Cannone  la  Torre  di  Premiero, 
Marea  che  poco  apprefso  da  Poncificij  ricuperata,  fu  demolita,  e 
ti  ai  afenati  sbarcarono  al  Cefcnatico  ,  dou'  erano  di  prefidio  ducenco 
co  jodannez  quaranta  FantI)  con  quaranta  Caualli,  e  prefa  la  terra  per  for- 
gm°  '      za,  fu  incenerita  dal  fuoco,  che  nel  combattimento  s'accefe . 
Fu  pur'anche  appretto  Premiero  occupato,e  demolieo  vn  pic- 
ciolo Force,hauendone  gli  Ecclefiaftici  fatco  vn'alcro  più  ad- 
^rdw.  dentro,  &aJconfini  di  Loreo  Niccolò  Delfino,  Prouedicore', 
pitnacoé-  fomrcfedi  notte  con  fcalata  quello,  che,  decco  delle  Bocchet- 
mdiLorto.  ^r.  haueuanogU  Ecclefiaftici  negli  anni  addiecrocoftrucco. 

LeTorri  dell' Abbate,e  di  Goro  s'arrefero,minacciace  le  guar- 
occupatoM  die  della  Forcale  volertelo  afpeccar'il  Cannone  Amano, 
riano.       Terra  grorta,  e  facile  da  difenderà  ,  per  aprirtele  l'accerto 
(olamente  da  due  argini,  impaurirà  ,  fcacciaco  fpontimea- 
mence  il  prcfidio,al  Delfino  ftefso  fi  diede.  Egli  feorfe  ai- 
&tfiu  "hora  olere  al  Pò,  e  deuaftando  il  Paefe,  fugò  due  coni- 
ticuiaddpò  pagnie  di  Caualli  ,  che  Italiano  iti  quartiere  a  Cotogna  * 
Poi  arsali  Codcgoro,dou'erano  raccolci  feicenco  Fanti,edti- 
cenco  Caualli,  per  tentare  la  ricupera  d' Amano,  ò  per  al- 
tro difeeno,  &  ini  le  milicie  Albanefi,  infuriatefi  alla  vifta 
D  del 
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del  faneue  d'alcuni  loro  offitiali  feriti ,  entrarono  con  tant;  *  XLrtI 
empito  ,  che  >  indifbmamente  tagliati  a  pezzi  quali  tutti 
gli  Abitanti  ,  e  1  loldati  ,  e  polio  il  fuoco  ,  incenerirono 
neramente  quei  ìuoso  .  II  Cardinal' Antonio,  olseruata  la 
fofpenlìone,  e  la  tardanza  de'Coliegatincll'muadere :  ilFer-  pg  t«i* 
larefe  ,  e  ftimando,  col  portare  l'ofrefe  nello  Srato  di  Mo-  dft 'cMegMÌ, 
dona,  d'impegnare  maegiormeme  l'Armi  loro  in  quella 
diti  fa  ,  v'inuiò  dalla  paiae  di  Caftclfranco  il  Martha  con 
nulle  Fanti ,  6c  altrettanti  Caualli,  che  occupo  Spilimber-  ne  fi. 
to  ,  Vigninola  ,  e  San  Celareo    luoghi  aperti  di  quella  *gj£j 
fionderà,  minacciando  d'inoltrarli  verlo  Salinolo,  e  nella 
Montagna  .  Il  Duca  col  Proucditore  Corraro,  e  con  tut-  Wftó&t. 
to  l'Elea  cito  lofeguicò,  corteggiandoli  1  Cardinal'  Antonio  hU^mu 
non  molto  difeofto  .  Dcfiderauano  i  Collegati  tirarlo  a 
battaglia,  perche,  fe  non  maggiore  il  numero,  era  certa- 
mente delle  loro  militic  più  veterana  ,  e  prouetta  la  difci- 
plina  .  Rifoluerono  d'mueftire  fotto  gli  occhi  di  lui  Cre-^^- 
ualcuore  ,  buona  Terra  del  Ferrarefe,  ma  niente  forte,  &. 

re  CreuaUuo 

inuiarono,  per  tentarla  ,  con  mille  Fanti ,  e  quattrocento  re. 
Caualli  il  Valletta,  che,diuifa  la  Fanteria  in  tre  parti,  [li- 
mò d'occuparla  con  vn  femplice  affatto  .  Trouato  il  Foffo 
largo ,  Se"  acquofo,  fece  condurre  due  piccioli  Cannoni ,  per 
aprire  la  muraglia,  il  che  diede  tempo  al  Cardinal' Anto- 
nio d  introdurui  foccorfo,e  d'attaccare  il  Valletta, il  quale 
con  poca  fanteria ,  &  abbandonato  dalle  Corazze  ,  fu 
affretto  a  ritirarli  ccn  difordine  ,  Se  a  lafciare  nelle  Itrade^^J/'' 
fingofe  vno  de'Cannoni  impegnato .  Haueua  egli  follecitato 
tutto  l'Efercito,  che  ftaua  non  molto  lontano,  a  muouerlì> 
ma  il  Duca,  egli  altri  della  confulta,per  quello  {concerto 
mutato  configlio,  e  ponderato  quant'importerebbe ,  le  ac- 
cadendo qualche  finiftro  rcltafle  in  preda  il  Modonefc  a' 
nemici,  fecero  alto.  De' Pontifici)  poco  fu  il  danno  oltre 
alla  morte  d'vn  Capitano  di  Corazze  Franccfe.  De'Col- 

Hhh    2.  lega- 
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a/dc  xz.rn  legati  ne  mancarono  circa  ducento,  c  tra  quelli  vn  Cao  " 
/^**J*J*  tano  di  Fanteria ,  vii' altro  rertando  prigione.  ProiWi^, 
Z}lcmlmn  (1°  P°Jcia  1  Collegaci  rteflì  la  marchia  ,  confeguirono  d~i 
t'Sff».      far'  vfcire  dal  Modonefè  il  Matthei ,  abbandonati  tutti  i 
polii,  eccetto  che  Spi  Umberto .  All'hora  fi  fermarono  per 
qualche  giorno  a  Buon  porto  ,  ò£  il  Cardinal*  Antonio  s' 
fortìteìque  aqquarticrò  a  San  Gioiianni .  In  quel  mentre  il  Gran  Du- 
fo°ttoTcomanC:i  *\  Portat:on"  a  San  Calciano  ,  haueua  fpinte  le  Armi  ìq 
dodeiTrìncì  Campagna  fotto  il  comando  del  Principe  Matthias,c  la di- 
feMattbks.  rettione  d'Alclsandro  dal  Borro ,  valorolo,  &  efperto  Sol- 
efupcraieie  dato .  Barberino  gli  fpinle  incontro  tra  Pitigliano ,  e  Sora- 
r?fifi<n?f.  n0  vn  corp0  di  cinque  in  tei  mila  foldati  fotto  il  coman- 
do del  Duca  Federico  Sanelli ,  che,  come  Barone  Roma- 
no ,  e  fuddiro  della  Chiefa  conuenendo  obbedire  al  Ponte- 
fice, fu  da  Celare,  ad  inrtanza  de'  Collegati ,  deporto  dall' 
Ambafciata  ,  che  per  nome  di  lui  ibfteneua  in  Corte  di 
•JJf?*88  Roma  .  Non  oftante  però  tale  oppofitione,  s'inoltrarono 
nTefi  'n'èZ  i  Fiorentini  nello  Stato  Ecclefiaftico,  e  prefo  il  forte  palTo 
stato  Ecde.  di  Buterone  ,  attaccarono  Città  della  Piene ,  dou'  il  prefi- 
fmtddcmn  ^° >  ancorché  di  mille  cinquecento  foldati,  appena  attefo 
»uca>      il  Cannone,  vfcì  folamente  armato  di  fpada .  Di  là  il  Bor- 
ri con  ottocento  Caualli,educ  mila  fanti  fece  fino  ad  Or- 
uieto  vna  corfa ,  obligando  il  Sauelli  a  ritirarli  più  adden- 
tro. All'  hora  Monteleone  s' anele,  &  accortateli  appena 
l'Armi  a  Cattigliene  del  Lago ,  Fabio  della  Corgna,  che 
in  feudo  lo  pofTedena,  vinto,  per  quello  fidilse,  prima  dal 
Gran  Duca  con  occulti  trattati ,  lo  diede  quafi  fenza  difè- 
i  cui  Legni  ^a  •  ^u  Perci°  dal  Pontefice  con  fentenza  ,  e  cenfurc,  di- 
fsrìmttefcor  chiarato  Ribello.  Tale  acquifto  tirò  feco  quello  di  Palfi- 
rvnoiaspiag  gnano  f0pra  [\  medefimo  Lago  .  Anche  le  Galee  del 
ch'udente-  Gran  Duca  lcorreuano  la  (piaggia  Romana  ;  ma  egli 
sM  icounuti  inftaua  alla  Republica  ,  che  gli  li  fpediflero  a  maggiore 
KfriUef*  rinforzo  dell'  armi  le  genti ,  nel  trattato  promelle  .  Di- 
me»- 
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moiìrauano  1  Venetiani  d'  hauer  non  folo  adempite  l^tf^c«K 
oblivioni  ,  con  murar' oltre  al  Pò  tutte  le  genti  del  loro  fi,sh*uerf»- 
riparto  a  difpofitione  della  Lega  -,  ma  anche  di  foprabbon-  gjJJ^J 
dai  e  .guardando  a  comune  comodo  le  ripe  di  quel  Fiume  cord9w 
conproprij  loidati,diftrahendo  con  altro  corpo  di  gente 
a'  confini  di  Loreo  1  nemici  ,&c  obi igandoli  con  barche, e 
Galee  alla  cultodia  di  lungo  tratto  di  paefej  oltre  che  coil- 
ueniuano  fornire  all'Efercito  nel  Modonefe  viueri ,  carri ,  e 
cannoni  col  loro  tiraglio,  e  prefidiar'il  Finale,  terra  pure 
del  Modonefe  .che, porta  trà  l'acque  del  Tanaro,  mirabil- 
mente feruiua  alla  comuni  catione  co  '  porti ,  guardati  da' 
Parmigiani,  e  col  Paele,  occupato  di  qua  dal  Pò.  Ma  ogni 
(concerto  veramente  da' due  Duchi  nafceua,  l'vno  non 
riufeendo  d'aiuto ,  e  l'altro  temendo  di  pefo,  jmpcrcioche  ™"fJJJ£ 
Odoardo  ftaua  ne1  fuoi  Forti, otiofamente  mirando  ifuc-n*. 
celli  ,  e  quello  di  Modona,  non  potendo  difendere  i  fuoi 
confini, perche  non  haueua  in  campagna  più  di  mille  fan- 
ti, e  cinquecento  Caualli,  tratteneua  tutto  l'Efercito  de' 
Collegati  occupato  in  coprirgli  lo  Srato  ;  ancorché  la  Re- 
oublica,per  dilìmpegnarlo,gli  eshibille  il  ibldo di  duemila  ,?»«'*  mn- 

r        .    /  »  ro  \-i»r     •  r  a  \    •    >    j     i     r        dimeno  a  Fio 

Fanti ,  (e  poterte  raccoglierli  de  luoi  lucidici,  o  degli  òcra-  rcav  quai. 
nieri .  Perciò  il  Gran  Duca  fi  contentò ,  che  per  all'  hora  <i>e  ™™™ 
quattrocento  Caualli  gli  s'inuiartero  fin'accanco,  che  i  ere  did^àUo- 
mila  fanti,  che  dopo  molte  contradittioni,  e  difficoltà  la  ni  Traudì. 
Republica  haueua  dalla  Francia  ottenuto  di  far  lcuar'  in  ^i/feo*- 
Prouenza,sbarcalTero  a  Liuorno,  per  fermarli  in Tolcana,  fdte. 
doue  il  Senato  inuiò  Bertuccio  Valiero  con  titolo  di  Pro-  JjJJJJ^J 
ueditore ,  per  aflìftere  apprelTo  il  Gran  Duca  alle  confulte,  Venctuda.it 
§1  all'altre  occorrenze.  Non  s' abbandonarla  trà  quefte  Jmbiftìam 
molle,  ò  più  torto  fluttuationi  dell'Armi  il  negotio  da' Mi- 
niftiiFrancefi  ,impercioche  TAmbafciatore  d'Amò  preferì-  efprtf* 
tò  vn  foglio  in  Venctia,  the  il  Marchefe  di  Fontane  ha- 
ueua  riceuuto  in  Roma  da  Barberino,  in  cui  fi  conteneua  baino. 

H  h  h    3  Di 
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m  dc  xlhi  i}/  refìituire  lo  Stato  di  Cafiro  al  Duca  Odoardo, 

molile  le  Fortijìc attorti  ,e  nj erbate  k  ragioni  a*  Atonti- 
filettando  la  Lega , ritirate  l'armi,  rende  fse  l'occupa* 
to^tf  il  Duca  chiede  fse  afsolpttione3e  perdono ,  offerendo 
il  Pontefice  <vri  ampio  Breue ,  fegr  et  amente  fpedtto,  per 
redimerlo  da"  pregi  udì  tu ,  eh'  egli  temeua  dl 'incorrere , 
quando  col  pr  e  fi  are  l'afsenfò  agli  atti  cor  fi ,  ef  alle  fio- 
mimiche ,  autenticafse  le  colpe  ^di  fellonia ,  che  gli  vent- 
ilano oppofle.  Ma  non  così  tofto  ciò  fu  eshibito  da' Mini- 
toZtsu  ftri  Franccfi,che  Barberino  follecitòi  Cardinali  Spagnuok 
gnuoiifàp'o  a  propone  re  al  Gran  Duca  la  fofpenllone  dell'Armi,  Se  il 
fontrtrìtgua  depolìto  di  Caftro  in  mano  di  lui  con  Breue  a  parce ,  che 
tGmt  m~  gl'impartirse  facoltà  di  renderlo  al  Duca  di  Parma, quan- 
do egli  praticate  l'humiliationi,  delle  quali  fi  comic n ite. 
I Collegati,  oltre  all'amarezze,  concepite  per  le  pallate 
negotiationi,  comprenderemo, molti  equiuochi,  e  futterfu- 
gij  contenerli  ne'  progetti  prefenti,e  fopra  tutto  infofpettici, 
che  così  frequentemente  fi  cambiatero  mediacori ,  e  pro- 
dijretitada-  pQfteì  riprouarono  la  fofpcnfione  dell'Armi,  dichiarando 
CSLopcrò  a  gli  Ambafciatori  d'amendue  le  Corone, la  volontà 
alia  T^e  fi  ioro  eflcr'  inclinatillima  alla  pace,  quando  confrgutreh  po- 
^S^i  tete  con  tali  conditioni,che  la  renddìero  durabile,  deco- 
ddie corone,  voh, e  ficura.  Etendo  m  quefto  cempo  giunti  a  Vcnecia 
il  Conte  della  Rocca,  Ambafciator'  Eitiaordinario  di  Spa- 
gna, e  Giouanni  d'Erailo  a  Firenze,  non  influendo  cili, 
proponendo  che  fopra  le  cofe  medefimegià  rigittate,  non  riportai ono 
//Wo/n*™io  differenti  rifpofte  .  I  Cardinali  Spaglinoli  però  in  Roma 
JSIJSJ  vdiuano  nuoue  propofte  d'vnione  del  Pontefice  col  Rè  Fi- 
caio.'' lippo,chc  il  Cardinale  Barberino  non  cefsaua  dUuggcriie, 
™sJf™  per  dar  gelofia  a'  Collegati -,  ma  la  Rcpublica  a  nome  di 

ponodaUtpto  t  ,    p  .     .       »  .  .    ,  •  i  A  ,   w  „„„ 

iviu delia \*  tutta  la  Lega  cosi  vaiamente  a  Madrid  le  nedoliecon  pio- 
puiiua  aiia  rcnaj  ch'ella  all'incontro  hauerebbe  adherito  agrinuiti,che 
tmtSif*  £      q  icfaceuan0  j  Francefi  di  ftringerfi  con. 

quel- 
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quella  Coroni,  che  il  Rè  immediate  ordinò,  ch'ogni  pra-  «Jjgjfò 
nca  ti  reàddk  .  Anzi  al  Vice  Rè  di  Napoli,  hauendo  ri- 
chkfto  il  Pontefice  1  nouccenro  Caualli  per  i'inucflimra  d!^^ 
qucl  Rcijno,  domiti  in  calo  d'inazione  dello  Staro  Eectefttfta  rkhie. 
liafticoT  gh'  furono  denegati ,  per  ncn  elserc  quella  cauta/2^', 
della  Santa  Sede,  ma  della  fua  cafa,  e  de'fuoi  congiunti  . 
Veramente  per  l'occupaticni,  nelle  quali  fi  rrouauano  in- 
colte, e  molto  più  per  lo  flato  delle  cote  domeniche,  le 
Corone  non  haucuano  modo  d'ingerirli  ,  che  con  media- 
tione  ,  e  con  oflicij ,  perche  in  Spagna  con  la  dcprcflione 
del  Miniftro  ,  Se  in  Francia  con  la  morte  del  Re  h  cam- 
btaua  il  gouemo.  Il  Re  Filippo,  da  Saragozza  ritornato  m«g*£ 
Madrid,  haueua  verfo  il  Conte  Duca  nel  Tuo  cuore  alquan-  m  a  %  ri- 
to raffreddato  l'affetto  ,  ò  forte  ,  che  per  le  continue  dif-^f — 
pratie  pli  venire  a  noia  l'infelice  direttor  degli  afiari ,  o  cwummo 
pure,  che  fi  fofse  auueduro,  efsergli  ftate  fini  boia  dal  h"°'fo^"f*: 
rito  rappretènrace  le  cofe  con  profpettiua,  diueria  dal  vero .  J°*fM£4>' 
Horamai  moki  dalla  neceflìtà  li  conoiceuano  obIigati,la- 
feiata  da  parte  l'adulatione,  &  il  timore,  a  parlar  chiaro, 
ma  nefsuno  aretina  d'efser'il  primo, fin' a  tantoché  la  Rei-  kcuifuen. 
na,  foftenuta  dall'Imperatore,  con  lettere  di  propria  mano^ 
al  Rè,  e  con  la  voce  del  Marchefe  di  Grana,  fuo  Amba- rc'fteflbfif*' 
feiatorc,  non  deliberò  di  romper' il  velo,  e  {coprire  gli ^^^^ 
cani.  All'hora  tutti  prefero  il  fegno  ,  &C  anco  le  perfone toinoltndd 
più  vili,  ò  con  memoriali  ,  ò  con  publiche  voci  foliecita-'  vùjurfM 
nano  il  Re  a  fcacciar'il  Miniftro,  ÓC  ad  afsumer'in  fe  ftel-  7""%^ 
fo  il  moderna  .  F.gli,marauigliandoli  d'hauer*  ignorato  fin*  fcprfi  &  co 
ad  nora  le  caufe  delle  difgrane,  foprafatto  al  tome  di  can-^en0Ii' 
te  notitie  ,  che  gli  fi  luclauano  tutte  ad  vn  tratto,  vacillò 
prima  tra  le  medefimo,  app  endendo  la  mole  del  gouerno, 
e  dubitando  che  contra  il  rauorito  s'adoperalsero  le  fraudi 
felice  delle  Corti-,  ma  in  fine  al  conlcnlò  di  tutti  non  pò  f*^^ 
tendo  refiftere  ,  gli  ordinò  vn  giorno  improuiiamcnrc,  di  muntati. 

Hhh    4  ritirar- 
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ntirarf^  a  Loec*cs  j  L;cf<^?  Piamente  l' Olmares  con 
egli  con  gene-  intrepidezza ,  vlcendo  iconolciuto  di  Corte  per  timore  del 
nfapronte^  Popolo ,  che  ,  fe  fuolc  perfeguicare  i  fauoriti ,  mentre  rif- 
~*        plendono  nel  pollo  della  grana,  e  della  grandezza,  moico 
più  tenta  di  calpeftarli,  quando  fono  dalla  fortuna  abbat- 
tuti. A  tale  rifolutione  tutti  applauderono  con  ecce/To  di 
tmmtatofi?,™*'  I  Grandi ,  prima  allontanati,  &  oppreffi ,  concor- 
•nvnjubito  io  fero  a  feruir'il  Rè,  Se"  a  rendere  più  maeftofa  la  Corte  -,  $c 
u corte.    '  P°P°li  offeriuano  a  gara  gente ,  e  danari,  animati  dalla 
con  ampie  fama  ,  che  il  Rè  volellè  all'umere  la  cura  del  gouerno  fin* 
TyoT"*'' *d  hora  negletta  -  Ma,  ò  ftancandofi  al  pefo,  ò  nuouo  a 
rkinò Umc^i  affari,  e  con  più  nuoui  Miniftri  nel  tedio  de'negotij,  e 
w  Trifu**  nc"e  ^ifficultà  di  varij  accidenti ,  ricadeua  infenfibilmen- 
r",ic^irafe~tte  nel  priftino  affetto  verfo  il  Conte  Duca,  fé  tutta  la  Cor- 
ri JiMfi.    te  non  ti  {offe  oppofta  con  vniforme  fufurro  ,  anzi  Ce  lo 
Jw^e^°  Oliuares  non  haueife  precipitate  le  fue  fperanze-,  per- 
battono  kfue  che,  volendo  con  publicare  alcune  fcritture  efpurgarll,  of- 

% %udi  icCe  molti  a  tal  fe§no  >  che  il  Rè  ftimò  megho  dallonta- 
fojìrctto ^narlo  ancora  più,  e  confinarlo  a  Toro.  lui,  non  auuezzo 

Tiniftà  *a^a  Suiete>  annoiatoli,  com'è  lblitode'grand'ingegni,ter- 
"pfr'0ppref-m^  di  meltitia  breuemente  i  Tuoi  giorni.  Egli  veramen- 
fion  d'animo  te  polTedè  grandillime  parti  di  viuacità  di  fpirito  ,  e  d'at- 
™"t*dt*  tendone  a  gli  affari,  ma  ,  ò  corrotte  dalla  violenza,  che 
ne'configli  trafportaua  fpeflb  a  gli  eftremi ,  ò  defraudaci 
dalla  Fortuna ,  Che  lèmpre  gli  attrauerfaua  i  difegni .  Non 
Grandmati  lafciò  mai  contaminare  dagli  ftranieri  j  ma  gli  s'impu- 
SStT   taua  5  Fne  coll,aclulatione ,  ò  col  filentio  tradiue  alle  volte 
il  lèruitio  Reale.  Elèrcitò  così  gelofamente  il  fauore  ,  e  V 
•  autorità  ,  che  per  arrogarla  a  (e  lòlo,  ne  priuò  i  configli  , 
&C  ogn' altro.  Impiegaua pochi, c  quelli  de'fuoi  dipenden- 
ti, ma  ritifcì  così  sfortunato  (aggiatore  de  gì'  ingegni,  che 
di  quanti  adoperò  ,  ad  alcunoìa  diligenza  mancando  ,  a 
molti  Inabilità,  a  tutti  l'approuatione,  fu  bene  fpeflb  perle 

colpe 
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colpe,  e  per  gli  errori  altrui  condannato  dal  Mondo .  Egli M  150  XLm 
oftentò  [empie  il  potere  ,  ma  non  accumulò  grandi  ric- 
chezze ,  nò  munì  contra  la  publica  autorità  la  prillata  po- 
tenza con  Piazze ,  con  Eferciti ,  con  gouerni .  Per  queiìo, 
fc  la  di  lui  direttione  non  fìi  applaufa,  nè  meno  ftrepitofa 
riufeì  la  caduta,  nè  confiderata  ia  morte  .  Il  Rè  veramen- 
te, ancorché  publicatfe  in  contrario,  non  poteua  ,  ò  non  fQttcntu{a 
Vcleua  da  sè  lblo  reggere  il  pefo  .  Onde  Luigi  d'Haro teFatmeu* 
Nepote,  ma  infieme  dell'  Oliuarés  nemico  ,  lentamente  s'Zid'Har0* 
infìnuò,e,  con  grande  modeftia  moftrando  d' obbedire 
al  Re,  afliinfe  in  breue  tempo  l'amminiflration  delgouer- 
no.  Ma  in  Francia,  conforme  alla  natura  de' popoli,  paf- fS5»/£r 
fàuano  più  ftrcpitoiè  le  mutationij  impercioche,  fi  troua-£«<-»rfo/Fr«. 
ua  Lodouico  tra  le  cure  dell'animo,  e  l'agitati'oni  del  cor-JJ?  mai' 
po  con  eftremi  languori  infermato  .  Pei  la  tenera  età  del  per  limona 
Figliuolo  verfaua  tra  graui  penfleri  fbpra  la  direttione  de  lj  ,'"(£mìtà 
gli  affari ,  c  niente  meno  s' agitauano  i  principali  Miniftri^ 
reliquie  della  fattione  del  Richelicu  temendo,  che  contro  di 
loro  per  già  corri  diigufti  la  Reina,  peruenuta  all'autorità 
della  Reggenza, fi  vendicaflè  .  Ridotti  pertanto  a  fèriofe 
confulte  (opra  la  loro  Fortuna,  il  Mazzarini,  il  Bottiglie!*, 
Sopraintendente  delle  Finanze,  e  iuo  Figliuolo  Sdauignì, 
Segretario  di  Stato,  tentarono  d'imprimer1  il  Re  delperico-  ebeperfd- 
lo ,  al  quale  efponeua  la  Corona,  e  l'herede,  (è  il  gouerno  nella  ddl* 
Reina  cadeflè,non  folo  nuoua  a  gli  affari,  ma  ofiefa  dalfSITaM 
trattamento  pafiato,  e  di  natione  ftraniera,  anzi  nemica, Ufc'me  aiid 
verfo  di  cui  non  haueua  ella  perduta  mai  l'/nclinatione ,  e^"''G9> 
l'affetto.  Nè  riufeì  male  il  configlio,  perche  Lodouico  in 
forma  di  Teftamento  ordinò  la  difpofitione  del  gouerno 
nella  minorità  del  Figliuolo  ,  Latitando  alla  Moglie  il  ordhafopn 
Nome  della  Reggenza,  ma  la  forz^a,  e  l  effetto  a  Ali-10^0' 
niflri .  Al  Fratello  demandaua  la  Luogotcnenz^a  della 
Corona   al  Condè  il  primo  luogo  nel  confglio  ^fubor  d  'i- 
naio 
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wdc  xim  nato  però  all'Orleans.  Stabilita  il  JMazjz^arini  ncipQn0 
di  primo  Miniflro ,  e  per  Configlieri  afjgiun^ena  U  $e 
guier ,  Gran  Cancelliere ,  chy  era  pure  flato  de'  parti  Mi 
del  Richelieu  ,il  Bottiglier      il  Sciauignì  ,a  conditione 
che  non  potejjero  ejfer*  efclufi,  che  per  delitto ,  o  per  mor- 
te .  Da  q 'Me fio  configlio  con  la  pluralità  de*  'voti  doueita- 
no  decider [i  i  più  grani  negottj \dijpenfarfi  le  cariche  mi- 
Ut  ari ,  e  cituli ,  e  JMrogarfi,  occorrendo,  i  Ali  ni  fin  delio 
fle/fò  configlio .  Nella  difpofltione  de  Benefitij  Ecclefìa- 
[liei  obligaua  la  Reina  a  figuir  il  fentimento  del  Cardi- 
n al  Mozzarmi .  Ordinaua  pur'  anco ,  che  allo  Sciato- 
neufìgia  Guarda  figlili,  &  alla  Duchcffa  di  Sceurofa 
fojje  interdetto  il  ritorno  nel  Regno ,  e  degli  altri  e  full ,  ò 
yttlfrcata£ prigioni  rimetteua  la  difpofitione  al  Configlio.  Volle, 
che  dalla  Reina,  e  da'  Principi  fi  (ègnaise,e  giurale,  e  dal 
Vfvolo^tà  ^ar^amenCo  ^  verificafse  quella  Tua  volontà.  Non  potè  la 
'  secche pòf  Reina,  non  tenendo  partito ,  opporli  >  ancorché  ti  Duca  di 
fa  opportuna  Bofòrt  a 1no  fauorc  fi  dichiarale ,  $L  in  San  Germano,  do- 
*Ì%uùe  ra- ue  il  Rè  giaceua  infermo,  fi  formaflcro  conuenticole  ,  e 
rie  faccioni,  varie  fattiom.  Ognuno  feorgeua ,  che  a'  dipendenti  delRi- 
wMéo'iodoh  cneneu  continuaua  non  folo  il  fauore,  ma  fi  lafciaua  dal 
man       Rè  la  fuprema  autorità  del  comando,  e  che  il  Mazzarino 
n'haueua  la  miglior  parte -,  perche,  oltre  alla  dipendenza  del 
Clero, che  con  la  diftributione  de'beneficij  fi  rendeua  par- 
tiate, ò  vnendofi  a'  tré  altri  Miniftri,  preualeua  co'  voti,ò 
poftofi  in  mezzo  trà  la  Reina,  e  gli  altri, fi  rendeua  arbi- 
tro,douunque  piegafse.  Trà  quelle  commotioni  d'arretri, 
jUwvlrcdcte  difcwtì  il  Rè  con  infigne  pietà  refe  lo  (pirico  a  Dio,  a' 
j^gn.      dieci  di  Maggio,  nell'anno  quaranrefimo  terzo  dell'età,  ÒC 
appunto  compiendo  del  regnare  nello  fteiso  giorno  il  tren- 
tèlimo terzo.  Hauendo  coli'  Armi  ampliata  la  forza,  la 
fama, la  Maeftà  del  Tuo  Regno,nformatolo con  buone  Lég- 
gi^ illuflrato  con  efemplari  coftumi  3  farebbe  cere:  hk li- 
te con- 
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te  connumerato  tra'  Principi  di  maggior  grido ,  fe  alle  fue**  dcx"» 
lindi  non  li  tolse  interposta  la  gloria  del  Richelieu  a  al  qua- 
le il  Mondo  afcrifse  1  contìgli,  e  gli  euenti.  Vifse,  e  morì 
fenzalaperfi  difendere  dall'arti  de'  fauoncij  fu  ornato  di 
molte  virtù, di  Pietà ,  Religione ,  e  GiulLtia ,  ma  tollerò  de* 
Minilfri eccedenti  difètti.  Sel'herefia  fu  disarmata  in  Fran- 
cia, lì  vide  fuori  fomentata  ,  e  promofsa.  Egli  parco  nel 
vieto, nel  veftito,  e,  trattone  la  caccia, continente  da  qua- 
lunque piacere ,  lalciò  le  foltanze  de'  popoli  in  preda  alle 
ptotufion*  de  fvLìonti.  Col  titolo  di  Giudo  coprì  molti 
elempij  teucri  riempitali  la  Baftiglia  d'innocenti  più  volte, 
e  maneggiata  la  (pada  delCarnehce  apriuate  vendette  de' 
liioi  confidenti.  11  Frarello  fu  profugo,  la  Madre  fugata- 
Però  fe  la  grandezza  del  nome  def  Richelieu  oflufco  ne' 
fatti  ìlluftn  la  gloria  diLodouicoJolòttiaise  anche  da  mol- 
ti bialìmi,fuor  che  da  quello,  che  gelofo,  &C  auaro  della 
liia  autorità  co'  parenti,  di  fouerchio  ne  folse  prodigo  co* 
Miniltri .  Lodouico  Decimòquarto  ,  che  non  compieua  nelquaifue 
ancora  va  luftro  della  fua  età  ,  afTunfe  il  nome  di  Rè  ,  e  cce0d^oui' 
perciò  fi  vaticinauano. grandi  riuolte,  mentre  all'interne 
confufioni ,  che  la  Reggenza  di  Donna  Spaglinola,  la  no- 
uità  del  gouerno,gh  alletti  de'  Minimi, e  le  pretenlioni,e 
difgufti  de'  mal  contenti  additauano  pronte  s'aggiungeua- 
110  le  forze  Straniere,  e  TEfército  del  Melo,  che  di  diciafètte  atfoottud. 
mila  Fanti,  e  fette  in  otto  mila  Caualli  fi  moitraua  alle  losàUfron- 
frontiere,per  porgere  inuiro,  e  fomento  a  chi  volelle  ten-f'cr" 
tar  cole  nuoue  .  Hauend'cgli  attefo,  durante  l'infermità  c/;c  p,., 
del  Rè,otiofamente  più  giorni, deliberò  in  fine  d'inuadere  *'  «Jptttart 
la  Francia,  per  promuouere  il  torbido  più  fortemente  con  tlualm&°- 
certa  fperanza  di  non  trouar  refiftenza,c  che  fpirato  il  Rè,  ,„0/^0yj 
fi  ìconuolgefTe  il  gouerno.  Entrato  dunque.,  con  accrefei-  ncua  fh*f- 
mento  di  nuoue  forze,  l'Efercito  nella  Tnafche,e  deuaftati  ch^aìta  ^ 
molti  luoghi  col  ferro, e  col  fuoco,  inuefiìRocroij  ,piccio-  lì0l». 

la  PiaZ- 


jfco 
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mdc  xini  la  Piazzatila  frontiera  della  Sciampagna,  che  fola  crede- 
ua  gli  oftafse,per  giungere  fino  a  Rheims,  e  di  là  forfè  a 
Parigi .  Veramente  il  Cielo  molto  partiate  fi  dimoftrò  in 
quella  congiuntura  alla  Francia  j  perche, fe  il  Melo,  ritar- 
dando la  mofsa ,  fofteneua  in  credito  l'Armi ,  ò  fe,  riunen- 
do il  penfiero  d' occupare  la  Piazza,  hauefle  potuto  verfo 
Parigi  inoltrarfi  a  fomentar'  i  partiali,e  confondere  gli  al- 
tri,  certamente  dal  fepolcro  di  Lodouico  rifurgeua  la  For- 
tuna della  Corona  Spagnuola.  Il  Duca  d'Anghien,  Figli- 
uolo di  Condè, che, appena  vfeito  dalla  puentia,  coman- 
daua  l'Efèrcito  in  quelle  parti, col l'aflìftenza  del  Marefcial 
deH'Hofpital ,  e  del  Signor  di  Gaffion,  alla  notitia  di  tale 
attacco,  ammafsò  prontamente,  quanto  gli  fu  permelTo,di 
forze,  che  non  afeendeuano  a  più  di  quattordici  mila  huo- 
àoueftauuì  mini  a  piedi,  e  fei  mila  a  Cauallo,  e  s'accorto  alla  Piazza, 
gbhn.  ^""fituata  in  vna  pianura,  cinta  di  paludi,  e  di  Bofchi.  IhMe- 
lo  ,  perfuafo  di  facilmente  efpugnarla,  perche  tencua  cin- 
que baftioni  imperfetti,  con  alcune  fortifìcationi  di  fuori, 
e  fcarfo  prtfidio  ,  haueua  trafeurata  la  circonuallatione,  il 
fauendouì  che  diede  modo  al  GaiTion  di  fpingerui  dentro  tra  le  fauci 
Penttrarf°c~  de  eli  ftefli  battaglioni  nemici  qualche  militiamoli  la  qua- 
gii  jtefiìe  la  guarnigione  rinforzata  torri,  e  ricuperata  vna  mezza 
?''*m'(TÌ  rft/ luna ,  diede  tempo  al  grofso,  che  col  Duca  fòprarriuafse  , 
"    °'    con  tanta  rifolutione ,  che  dimoftraua  non  ricufare  la  bat- 
cbcvogiiofo  taglia.  Il  Melo,  fuperiore  di  forze  ,  s'applaudeua  la  vitto- 
Mncotrar  la  ria ,  e  tant' è  lontano,  eh'  euitafte  il  cimento,  che  anzite- 
bttugUa.    ncua      ^rmo  rapprefènrargliu*  quell'occafione  dalla  For- 
abbandona  Clim'  Per  Spianare  loftacolo  di  qucll*  .u  mata  a'fuoi  grandi 
u  rialza , difegni .  S'allontanò  dall' attacco  di  Rocroij,  per  ilchie- 
fTcjwa'u'  ra™  ne^a  P*anula  ^> c  prefèntar  la  battaglia  *,  ma  perde  firn 
matrttfema  golare  vantaggio,  perche  da  alcuni  angufb'tìimi  palli  tra  il 
t(;':eUoz!:crcboìcho  ,  e  le  paludi,  non  potendo  l'Anghien  sì  pretto  di- 

/  opportuni-  r  %,J.»  />    V  n  r  &     r  i 

ti.         (impegnare  1  Elercito }  fu  dalla  notte  iorpreio  con  la  gen- 
te di- 
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te  duiifa  ,  &  il  Melo  non  curò  d'attaccarlo,  con  prete  (lo  m  ™ 
d'attendere  anche  il  rinforzo  del  Generale  Bech ,  che  ve- 
nrua  con  quattro  mila  foldatì,  e  per  vincere, come  fiyan- 
taua,tdvn  colpo  non  vna  parie  fola  ,  ma  tutti  i  nemici  . 
Durante  la  notte  i  Francefr  fi  riunirono  ccleremenre ,  e 
giunto  a' Capi  ì'auuifo  della  Morte  del  Rè  con  ordine  et- "  F,u"  i  ' 
prefica  di  ncn  azzardare  in  quella  congiuntura  la  battaglia 
lo  tennero  occulto,  per  non  leuare  l'animo  a' Tuoi,  &  ac- 
ci efecre  confidenza  a' nemici,  già  che  fi  trouauano  pana- 
ri tant' oltre,  che  con  faluezza ,  e  decoro  non  poteuano  ri-  giàfihiera: 
tirarli.  L*E&reito  dunque  in  ordinanza  fii  pofto,e  Galìion  ti :con  auan- 
coi  t'ak  delira  (celle  fico  di  tale  vantaggio  ,  che  sUklirojgP^^ 
poteua  comodamente  gli  Spagnuoli  per  fianco  .  11  Melo, flr0t 
con  errore  duplicato,  non  curandoli  più d'attender'il Bech, 


.  principio  gli  nula  di  romperete  fugare  tutta  i  ala  uni-  fb^glian_ 
(tra ,  con  acquifto  di  otto  Cannoni ,  prigionia  del  Signor  ^  aplt0 
della  Fertè  Seneterre,  e  ferita  deU  Hofpital .  Ciò  non  oliali-  *»^»#». 
re  l'Anghien  con  intrepido  ardire  foflerieua  il  comando,  e 
fiiggcrendoglifi,(cnrn  d^ll'efperienza,  almeno  dalla  nafci-  ^ 
ta  le  memorie,  e  gli  (limoli  della  gloria,  rimetceua  le  crup-  £u$toit 
pe  rotte,  e  conduceua  le  più  intere  alla  pugna.  11  Gaflion  tedaXUn- 
coli'empito  naturai  de' Francefi  vrtò  l'ala  lìnillia  de  gli  Spa-  gbì™p'r,fann0 
qnuoli  in  tal  modo,  che  laCaualieria  non  potè  iofiencrlo.  diiiojtefjo  u 
Nera  Generale  il  Duca  d'Alburquerque ,  peruenucoaquel J^JJjJJ" 
grado  per  fatiore  del  Melo  ,  &  egli  appunto  ,  immemore  ™  agm>° 
del  pericolo  publico,  e  del  proprio  decoro  ,  fu  il  primo  a 
darli  alla  fuga-,  onde  il  re/lo  lo  feguitò  facilmente.  All' 
hora  il  Gaflion  diede  alla  coda  dell'ala  diritta ,  che  vieto-  chcìncacc-lA 
nofa,profegucndo  il  vantaggio,  appena  haueua  pocuto  al-  ù  d*w aiir* 
quanto  arreftarfi  dal  Signor  di  Scirot  ,cheppportunamen-  ^J"^ 
te  col  corpo  di  riferua  fi  era  modo  a  incontrarla.  Ma, d'i,  yiuom. 

im- 
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té  dt  xtm  improuifo  fentendofi  alle  fpalle  colpita,  piegò, &  in  fiue, 
JrW*  ccdè coralmente.  La  Fanceria,che confifteua  di  fiorita m*. 
viunaaca-  hcù  d'Icaliaiiì ,  e  Spagnuoli,  refiftè  con  pruoue  di  grande  co- 
%i$U'M'  raggio, quanto  le  venne  permetto.  11  Marchefc  di  Foncé- 

ne, ilio  Generale,  hauendo  per  la  podagra  impedirò  l'yfo  j 
de5  piedi, morì  in  Tedia  alla  tetta  de'  Battaglioni  congran 
refata  in  numero  di  (òldati,  oV  quali  fi  videro  giacere  i  cadaueri  in 
•rdinaxaan.  0rdinanza,tanto  immobili  s'haueuano  temici  nel  pofto.  Mol- 
«  tmona.  ^^g^ee  i>arm{  ?  con  la  fuga  procurarono  lo  fcampo,  e 
tra  quetti'l  Melo  dopo  hauer  dato  pruoue  più  d'ardire,  che 
/«^uo/i'/d'efperienzajgittato  per  non  ettere  conofeiuto,  il  battone 
Melo.      del  comando, fi  faluò  di  buon  patto.  Altri  cinque  Squa- 
. .   droni  ,riftretrifi  infieme,  foftennero  lungamente  l'empito 
»ilf$lct  del  Gaflion,  non  volendo  vendere  la  vita,  che  a  prezzo  di 
raggio/i.     grandiffimo  fangue  .  Ma  quefti  abbandonati ,  e  cinti  da' 
titàdiT^-  Francefi.che  voleuano  in  fine  far  condurre  il  Cannone  per 
x'//e , lafmte  eipugnarli ,  fi  conuennero  rendere.  Sei  mila  furono  ipri- 
%$v!!!!~e  gioni,che  col  cannone , bagaglio, e  numero  grande  d  Infe- 
pafiado^.  gne  Tettarono  in  potere  de'  Francefile' quali  fi  trouònon 
^ienadinfe-  pft  fa  <{uc  mila  mancarne.  L'Anghien,caldo  dalla  batta- 
ci?   glia ,  e  per  la  vittoria  feroce,  fi  giteò  nel  Paefe  nemico,  non 
canro  con  incendi)  rifarcendo  i  danni  alla  Tirafche  in  feri- 
ti, quanto  fperando  in  quella  confternatione  d'animi  qual- 
che grande  riuolta  .  Ma  i  Fiamminghi,  otteruando  anche 
la  Francia, per  la  morte  del  Rè, vacillante,  fi  contennero 
quieti.  Applicò  per  ranco  a  più  profitcenoli  acquifti,  afse- 
efpugnato  diando  Theonuille,che , per  l'importanza  del  fito  nel  Lut- 
Tl7inble'  zembnrg  centata  altre  volte,  hora  dopo fanguinofo  afsedio 
Ai  san  Ger  fi  diede ,  e  poco  apprefso  Sirch  corfe  la  ftefsa  forruna .  La 
"™2Ìàaae)  Reina  in  quel  mentre, fpirato  il  Marito, fi  condufse  co' due 
**ta?J!$\  Figli  da  San  Germano  in  Pangi,  era  lunghiflime  fila  dei 
charatatd  p0p0lo  armaco ,  &  encrata  col  nuouo  Rè  in  Parlamento, 
?Xe£  affittendoti!  l'Orleans,  e  il  Condè,  efprefse  con  lagrime, 
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qnafi  più,  che  con  voci,  additando  1  Figli,  come  *&*J*jgl 
deiT  affetto  filo,  e  della  felicità  del  Regno,  non  le  reltare,  ^t^t , 
chelavedouanza,  &  il  pianto.  Alludala  ^'^f^^£^ 
del  Rè  fopra  il  modo  della  Reggenza,  alla  quale  1  Orleans, 
e  il  Condè  fi  dichiararono  d'hauere  predato  V  atscoio  loia- 
mente  per  non  contaminare  con  rcnirenza ,  e  con  dwg»*1 
la  quiete  de  gli  vltimi  refpiri  di  Lodouico  .   A  molti  del 
Parlamento  medeiìmo  pareua  inammiuìbile  non  meno, 
che  nuoua  .  Perciò  abolirà  con  pieniftìmi  voti ,  retto  la  Reg-  onieapìt, 
cenza  decretata  alia  fola  Madre  del  Rè  con  arbitrio  alsolii-n»  cof  mi- 
to. E* però  vero, che, per  haucrne  ilconfcnfo  de' due Prin- 
cipi  fopradetti,(taua  già  concertato,  cho  la  Reina  gli  con-  (e  ^m-# 
icrraake  nelle  cariche,  dal  Rè  conferite,  e  continuale 
nel  confetto  gli  (letti  Mimilri .  Per  primo  atto  della  tua  fliMW(j/f. 
autorità ,  affine  di  riparare  qualche  interno  fconuolgimen- 
to  ,  la  Reina  richiamò  gli  eluli,  &  aprì  la  Baciglia,  cp&f}^^ 
acquillar  applaufò,  impartì  cariche,  e  doni ,  a  chi  meglio  Lud  jì^m. 
ne  Teppe  chiedere  ,  diuulgando  ,  che  nella  R^gW/w^aSS 
fperaua  di  far*  apparire  tuite  le  virtù  ,  e  neifrno  de'  difetti  maùStó. 
del  pattato  e;ouerno  .  A' Principi  Collegati,  &  Amici  co- 
ftanremente~afTermò  ,  che  farebbe  perfèuerata  neH'allean-^.,;,.»'^' 
ze,  e  negli  affetti  del  Defonto  Marito.  Quanto a'M in ìftri miMU**- 
del  Coniglio  predo  apparì,  che  defideraua  introdurui per- v' 
fone  di  maseior  fua  confidenza.  Pochi  erano  quelli,  e  fo-  & 
prauanzi  delle  perlecutioni  del  Richehcu  ,  negletti  piH  to-  uareìMim. 
Ilo,  che  preieruati,  per  lo  concetto  di  pochiflìma  hàb\\itì.jìnddccrfr. 
Perciò  (gli  altri  cominciando  a  temere  la  caduta)  ilCan-^'0" 
celliere, per  folleneriì,  impiegò  quanto  potè  di  danaro  ,  e 
quanto  feppe  d'arte,guadagnando  quelli,  che,  più  famigliari 
della  Reina,  le  dimoftrauano  a  tempo  Viabilità  fua  ncli> 
impiego,  e  la  facilità,  con  la  quale  non  tanto  fcrupololà- 
mente  lafaaua  piegarli  alle  fupreme  volontà  del  coman- 
do ,  qualità  non  ifprezzabile  rer  la  nuoua  Reggenza  .  Il 
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M  Dc  xml  Bottiglier,  tenendo  dell'  Erario  le  chiaui,  come  il  Figlio- 
lo maneggiaua  la  penna  de  gli  Arcani  di  Stato,  hauendo 
con  cariche  tanto  confpicue,e  con  immenfe  ricchezze  con- 
citato l'odio  del  popolo,  e  l'inuidia  di  Corte,  ftimò  confe- 
rente a  preferuare  il  reftante  la  rinuntia  della  foprainten- 
denza  ,  che  dalla  Reina  fu  ripartita  tra  il  Prendente  Bail- 
Ieul,  fuo  Cancelliere,  &  il  Signor  d'Aliò,  ambiducin  con, 
certo  di  {incera,  e  difmtereflata  virtù.  Tuttauia  poco  ap- 
preso anco  lo  Sciauignì,  a  titolo  di  vendita,conuenne  cedere 
la  Segretaria  di  Stato  al  Conte  di  Brienne  ,  foggetto  di 
efemplarc  integrità,  e  de*  più  vecchi  feruitori  della  Reina. 
r.tiimgodi  Ajja  canca     pnmo  Miniltro  ,  difficile  da  difporfi  ,  e  da 
gr^fortcncrfi,  perche  nchiedeiia  m  pari  grado  conhdenza,  e 
doiivcfcouo  vaiore ,  deftinò  il  Vefcouo  di  Bouès  dal  Richelieu,  finche 
dìBoHis.    viflfej  tcnutQ  lontano    Ma  eg|i}  emendo  prima  in  concet- 
to di  probità,  e  fofficienza,  giunto  appena  alla  Corte  ncl- 
cheàecotrà  b  caligine  di  tanti  affari ,  fcfemffi ,  crouò  vn  aria  nuo- 
u tenebre  di  lia 9  &  ofcura ,  e  pattando  alla  publica  dalla  vita  pnuata  , 
tanti  af,ri.      '  £  come  yn  Fiume ,  che  nel  fuo  alueo  correndo  puro, 
e  tranquillo ,  quand'entra  nel  Mare  dtuiene  torbido ,  e  flut- 
tuante. Peccò  nel  principio  contralalua  fortuna,  col  non 
dì(emA  f0  allontanare  il  Mazzanni ,  credendo  di  trattenerlo  a  bene- 
fraifcolnl  placito  fuo ,  per  informarli ,  e  inftruirfi  .  Ma  pretto  co- 
roni .«am*  noDbe,che  l'Eccellenza  dell'ingegno  tiene  predominio  in 
ZTL  fa.  tutte  le  cofe.  11  Cardinale,  in  quello  Eccliflì  della  Forni- 
*io  infingefi  na  abbandonato  da  tutti  quelli  ,  che  poco  prima  1  idola- 
coniaFom-  crauano>  nQfì  fl  (mm\  %  ma ,  fingendo  di  accomodai  fi  al 
tempo,  con  tratto  ciuile,  e  lommeUbcommoueuan  com- 
patimento ,  e  gli  affetti,  lafciando,  che  il  Velcouo  fijpcr* 
Velato  per  de(Tc  nella  grauità  degli  affari,  ò  inuaniffe  nell'ambinone 
dutoiipjìo         fto>  ycrarncnce  Ultti  quelli,  che  negotiauano  (eco  , 
ZZeUvffi  difeuftauano  della  di  lui  inefpenenza -,  ma  fopra  tutti  le 
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uendo  egli  col  fauore  afsunta  l'ambitione  d'ornarli  con  la Nl  DC  XLin 
porpora,  ottenuta  dal  Rè  la  nominatione  al  Cardinalato, 
li  dimoihaua  partialifiìmo  alla  Corte  Romana  .  Il  Maz-  e™F™~t 
zanni,  vedendolo  fluttuante,  cominciò  a  tenerli  di  confi- ^pj^2fi. 
gli  lontano,  allegando  di  non  poter  più  comparirui,efclu-g/i. 
lo  dal  priftino  porto*,  onde  il  gouerno  pretto  ritenti  la  de-  tommàadt 
bolezza,  e  la  nouità  de'  Minilhi,  e  la  Reina  più  nuoua  di4^™'1 
rutti,  non  lapeua,  che  configliare,  òrifoluere.  Noncdub-  daUbU/St  a 
ho,  che  vedo  il  Cardinale  appariuà  della  ftelfa  Reina cert' che  r'fol"erfi 
affetto,  del  quale  il  Vefcouo  ingelofito,  lùfcitò  altri  anco-'ST*;™- 
ra,  che  nel  gouerno  di  lui  fperauano  tenere  gran  parte,  a  eUm/tìaànr 
formare  vn  partito , per  difcacciarlo  .  In  fine  accortoli  di^ZgUmo 
non  elfer'  egli  folo  ballante,  fù  publicato,  che  il  Duca  digdófie. 
Bofort  tentale  d'ammazzare  il  Cardinale,  e  fi  trouarono dritti}- 
nelle  ftanze,  e  ne'  Gabinetti  di  Corte  dilTeminati  biglietti/o. 
con  acute  punture  .  Da  ciò  la  Reina  commolla  fece  ar-  riparate  a 
reftare  prigione  il  Bofort ,  e  comandò  al  Vefcouo  di  riti-  /1  P''liioni<* 
radi  alla  (uà  refidentia  .  I  Duchi  di  Vandomo,  e  di  Mcr- d> 'Mandato 
curio,  Padre,  e  Fratello  del  Bolòrt,  vlcirono  di  Parigi,  e  Bouèsaiufua 
le  n'allontanò  la  Sceurofa.  Così  la  Corte,  cambiando  z[-cb"J*{UCQY_ 
petto  in  momenti,  diede  campo  al  Mazzarinidi  liabilirfi.  umumapn 
Nella  mancanza  d'altri  (oggetti  capaci,  col  mezzo  de  Tuo  i  ™^"f«o/i 
partiali  dilìeminaua,  Non  douergli  nuocere  la  qualità  di  Maurino, 
flranicro,  anzji  giudicar  fi  al  beri  comune  opportuna,  non  'beperboc- 
ejfendo  obligato  alle  fatt  ioni  de*  Principi ,  0  e fpoflo  alt  odio  ^p^jt. 
de'G  r  an  di. I  Naturali  hauer  parentele3rtcchezJ2^e,partitt, 
ne'  quali  confidano,  0  trouare  fi  afa  a  trafeorfi,  0  perdo- 
no alle  colpe  .  E  gli,  deflit  ut  0  d1  oini  di f e  fa,  non  potere , 
che  nell'  innocenza  (per  are  prefisso  .  Volentieri  e fp  or  fi  a 
gli  odvj  de'torbidi  pronto  fempre  a  fottrarre  alle  fatiche 
gli  amatori  della  quiete  .  Applaudeuano  tutti  a  tali  con- 
cetti, alcuni  per  preoccupare  il  fauore  di  lui,  &  elàltarfij 
altri  per  efporìo  all'odio  publico,  e  minarla  .  Molti,  non 
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m  dcxuii  potendo  fofTerire la fuperiorità  degli  vguali,  piegarono  più 
^rwfflM»  torto  ad  vno  ftraniero  .  Così'l  Cardinale  fi  vide  in  m0- 
tamcnte  all'  mcntj  ajunto  a  quell'apice  d'autorità,  alla  quale  il  RlchS 
uinìjìerQ.  lieu  nel  progreflo  di  molti  anni  appena  arnuo  con  tante 
diftìcultà,  direggendo  egli ,  come  ftraniero  ,  quel;  Regno, 
c',hauendo  riporta  la  gloria  nell'armi ,  molte  volte  haue- 
ua  ricalcitrato  al  comando  de'Rè,  &C  al  fauore  de'fuoi  na- 
comepropì-         ,  Non  vi  fu  difficultà,  che  la  Reina  piegafle,  efseiv 
%[afbd7a  do  nuoua  a  gli  affari,  e  defiderofa  di  quiete  .  L' Orleans-, 
neina,e  de  fianco  degli  efili j,  e  delle  agitationi  pafsate,  di  genio  per 
Trinciti.    ajcro  pìegheuole  ,  &C  hora  contento  del  porto  ,  e  defide- 
rofo  d'impiegarfi  nell'Armi,  godeua  delle  fommifiìoni ,  elu- 
finghe  di  Mazzarini,  che  gli  fomminiltraua  fodisfattioni , 
e  danaro,  e  lo  deftinaua  per  l'anno  venturo  al  comando 
dell'  Armata  di  Fiandra  .  Il  Condè  pure,afsodato  dopo  le 
fluttuationi  dell'altra  Reggenza ,  &  intento  ad  accumulare 
ricchezze,  perciò  amico defauoriti,  da'quali ritraheua pro- 
fitti, fi  trouaua  della  conditione prefente contento, feruen- 
dogli'l  Cardinale,  per  impetrare  dalla  Reina  tutto  ciò, che 
l'interefse  gli  fuggeriua  pretendere  .  L' Anghien,  Tuo  Figli- 
uolo,che  guftata  felicemente  la  prima  gloria  dell'Armi,  non 
fpiraua,che  genio  marnale ,  fi  profeisaua  tenuto  al  nuouo  Mi- 
niftro,  che,  deftinatolo  al  comando  d'Armata,  gliforniua 
anche  quei  mezzi  per  fortenerfi ,  che  fcarfamente  gli  con- 
/«7<i»ro»-  tribuiua  la  parfimonia  del  Padre.  Nel  refto,  i Grandi  tro- 
farofucoii.  uandoli  fenza  piazze  ,  e  fenza  goucrni,  il  popolo  eshaufto 
di  foftanze ,  e  di  fangue ,  nefsuno  poteua  opporfi ,  anzi  ap- 
ro,}™ «o  plaudeuano  tutti  al  Cardinale,  che  in  quel  principio  orten- 
se»* «<?  taua  di  non  appropriare  a  sè  le  ricchezze,  igouerni,  ò  gli 
**"ur!dZc  honoli>  ma  ^  fo*e  fancne  »  con  rigor' inflertìbile  tenere  i 
Vtffno!  M'  parenti  lontani  j  ricnfare  le  giade,  &  i  beneficij  della  Rei- 
na, e  fopra  tutto, confidato  nella  Tua  fede,  e  ne  ieruigi,che 
intendeua  di  rendere  alla  Corona,  abborrire  i  prefidij,ele 
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guardie,  contento  della  fua  Cafa,  e  della  modeftia  di  par-  m  vcxm 
ca  famiglia .  Tali  furono  gli  aufpicij  del  fuo  gouerno,  nel 
quale  preualendo  tempre  in  fauore ,  ad  ogni  modo  a  tutti 
era  caro  .  Gli  ftranien  però  non  poteuano  perfuadcrii  ita- 
bile  il  minifterio,  ò  lunga  la  quiete  del  Regno  ,  e  pure  chef*  ben 
apparì  prettamente,  che  fi  ftabilì,  anzi  s'accrebbe  di  flato, \ft°™™£° 
e  di  gloria,  cfsendo  così  eftefa  la  potenza,  e  l'autorità,  che 
la  mutatione  di  Miniftro,  la  morte  del  Rè  ,  il  comando 
di  Fanciullo  ,  la  Reggenza  di  Donna  ,  e  la  direttione  d' 
vno  Straniero  non  valfe  punto  a  crollarlo  .  La  Reina  io,  fecondai» 
quefti  principi)  moftraua  defiderare  la  pace  ,  &C  il  Cardi-  'de/'deT*i  m 
naie,  per  tenere  il  Popolo  con  tale  iperanza  contento ,  fece  ^onfitàtì» 
efpedire  a'Miniftri  di  Spagna  i  Paflaporti,  &  afsentì,  che»«*,p«M« 
il  defle  apertura  a'Congrdfi ,  a'qtiali'l  Pontefice  dettino  Fa- 
bio  Chigi  ,  Vefcouo  di  Nardo  ,  Nuntio  in  Colonia,  e  hfmbieepai* 
Repubhca  v'efpedì  Luigi  Contarini  ,  Caualiere  .  Ma  ituTdCe- 
Italia  tra  gli  auuifi  dell'occorrenze  ftraniere  s'oiTeruauano  at- 
tentamente i  fuccefli  dell'Armi  Pontificie,  Se  de'Confedc- 
rati  .  Haueua  il  Duca  di  Modona,col  parere  del  Co mmen-  0BM  Ma- 
datore  Vgolino  Grifoni,  che  in  quell'Efercito  attìfteua  pe'I  e*' 
Gran  Duca,  deliberato  d'accamparli  in  virta di  Cartel fran-^S 
co,  benché  il  Corraro  hauefle  creduto  più  proprio,  che  fico- 
portafse  al  Finale,  per  incomodar*  il  Ferrareiè,  e  tenerli  pinJjS't^ 
vicino  a'pofti  diParma,al  Pò,&allo  Stato  della  Repubhca.  52T  * 
Il  Cardinal'  Antonio ,  preuedendo  la  marchia,  fpinfe  vna  diftrahefi 
grofsa  partita  ne'  monti  del  Modonefe,  onde  fù  il  Duca  co-  7mS£%£ 
ihetto  di  feguitarla  con  la  fna  gente,  e  con  duemila  fanti 
de'  Venetiani,  reftando  il  grofso  a  Buonporto  .  Voleua  poi, 
che  fi  mouefse  ancoquefto-,  ma  il  Corraro  lo  denegò,  per- 
che dcViueri  non  haueua  fatto  il  Duca  le  prouifioniopportu- 
nc,  nè  meno  haueua  il  modo  di  farli  condurre  dietro  l'armata  dc»d'(jjìpci 
perla  Montagna.  Confeguitofi  dal  Matthei  l'intento  di  tener' con  l"alche 
m  moto  i  Collegati,  e  nell'impegno  della  propria  difefa,  egli 
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m  dcxliu  vfcì  fubito  dal  Modonefe,non  perdendo, che  vna  compa_ 
t  firmata  eilia  di  CaualJi  ,che  fù  disfatta  dal  Duca .  All'hora  il  ya- 
EuicjhSìka  \AnZQ  con  tutta  l'Annata  fi  molle  verfo  il  Finale,  Scil  Bor^ 
ZdptSZ  deno,  minacciando  d'attaccare  alcuno  di  quei  Forti  icpc^ 
pi  Fatate.  che  il  Duca  di  Parma,  ch'altro  non  haueua  operato,  C11C 
romper' a  San  Pietro  vn  quartiere  di  quattrocento Cauaiii 
fi  troiiaua  ridotto  a  deboliflimo  numero  di  gente  a  piedi, 
&C  a  non  più  che  mille  a  Cauallo,conuennero  i  Venetiam 
foccorfolDu    efl.arali  qualche  militia,  per  guardare  l'efterne  fortifica- 
1Z7Zì  rioni  del  Bondf  no .  Il  Corraro  poi ,  che  cofteggiaua  la 
afHnedicu-  marcnja  dell'inimico,  fu  nel  quartiere  di  Campo  Santo  al- 
%£eU*0a  fahto  dal  Valanzè  con  tre  mila  Fanti  ,  e  cinquecento  Ca- 


uallij  ma  lo  foltenne,e  rifpmiè.  Egli  fentiua,  che,refl:an- 
jSBjm!  do  il  Duca  a  guardare  i  propri]  confini ,  gl'inuialle  i  due 
jaiti deli- mi-  mija  Fanti ,  c'haueua  feco  della  Repubhca,  per  inuadere  il 
nK0'       Fcrrarefe,  con  che  non  iòlo  s'hauerebbe  diuertito  il  nemico 
da  moleftare  lo  Stato  del  Duca  j  ma  li  farebbero  tenuti  co- 
perti i  porti  di  comunicacione,e  le  ripe  del  Fiume -,conli- 
<dio,che  l'euento  poi  comprobò  quanto  farebbe  ftaroop- 
chepn  importuno.  Ma, preludendo  nel  Duca  il  defiderio  d'entrare 
fedirei  loro  nel  Rolognefe,  per  tirarli  dietro  il  Cardinal' Antonio,  tu 
à'Hni.     rif"0juta  \.à  niaichia,  munito  prima  il  Finale  con  altri  cin- 
quecento Fanti, che  i  Venetiam  inuiarono  oltre  al  Pò,ac- 
cioche  nellalfenladelI'Efercitonon  tentallero  i  Pontifici j  di 
far  qualche  colpo,  per  rompere  la  comnnicatione,e  tagliar 
fuori  l'Armata.  Volendo  dunque  congiungerfi'l Conato, 
attaccavo  &  &  Duca ,  il  Cardinal'  Antonio ,  che  nfapeua  tutti  1  loro 
tmtou.     difegni ,  fece ,  per  impedirli ,  attaccare  Notiamola  da  quat- 
tro mila  loldati.  Il  luogo  è  oltre  al  Panaro  lenza  difetadi 
tft  fomficatione,  e  veniua  guardato  da'  Venetiam  con  due 
codTuJ'fl  compagnie  fotto  il  Colonnello  San  Martino,  che  vohead 
ai  odoardo  oam  ffiodo  foftenere  l'attacco,  e  la  batteria  di  due  grolli 
tWocm-  c^nnom  ì  dando  tempo  al  Duca,  che  a  Modena  fi  ntro- 
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uaua  di  venire  co'  Cuoi, e  co'  duemila  fanti  de'  Veneriamo  *** 
al  foccorfo.  Giuncoqucfti  al  Ponce  del  NauicclIo,trouollo 
da  quattro  compagnie  di  Caualli  occupato -,  m a  fugatele 
pciuenne  a  Notiamola,  &  obi igò  alla  ritirata  il  nemico. 

aritirarfene. 

Ciò  conlcguito  in  momenti,  egli  pure  (e  ne  ritornaua,  end  mot. 
quando  fi  trouò  incontro  il  Cardinale,  e  fe  bene  la  mar- M? 
chia  haucua  fiancata  la  gente,  ad  ogni  modo  volle  il  Du- 
ca attaccarlo.  Appena  fi  morte,  che  prefero  i  Pontificii  la  mettendo  in 
foga,ncUa  quale  infognici  con  morte  d'alcuni, e  tra  queftig*,mM" 
d''  Francefco  Gonzaga,  Sergente  General  di  battaglia ,  poco  uàgiiaitrì 
mancò . che  il  Cardinale, a  cui  fu  vecifo  fotto  il  Cablai -gfigS 
non  reftafle  trà  i  prigioni,  che  arriuarono  al  numero  di  du-  gioncucardi 
cento.  I  Collegati  deliberarono, demolita  Nonantola , per B4^£j£ 
non  impegnar  prefidio  in  sì  debole  luogo ,  di  paflar'a  Spi-  ^sSatf. 
limberto,  donde  entrarono  nel  Territorio  di  Bologna,  feor-  coUtgOh 
rendo  fin'  alle  Porte  della  Città  ,  con  danno  ,  e  terrore  al  fjfijfc 
Pac(e.  Piumazzo  ,  lafciato  in  abbandono  dagli  habitarfci porte  di  bo~ 
al  comparire  di  ducente»  Fanti ,  e  cinquecento  Caualli ,  fu /o£*- 
occupato  .  Il  Barone  di  Deghenfelc,  che  comandaua  laCa- 
nalleiia  della  Republica,  riccuc  in  deditione  Bazano,  e  non 
{limandolo  facile  a  foftenerfi,  l'abbandonò.  Ma  i  Pontifi- 
cij,  hauendoui  introdotti  trecento  Soldati , diedero  motiuo 
a'  Collegati  di  rioccuparlo,  come  facilmente  feguì ,  dando- 
fi  '1  prehdio  a  patti,  che  non  furono  olseruati ,  per  efserfl 
contra  il  loro  tenore  trouata  certa  poluere  tra  il  bagaglio-, 
onde,  (pogliati  per  iftrada,  reftarono  tutti  prigioni.  inTo-  daqudRri. 
fcana  haueua  in  quel  mentre  il  Sauelli  ricuperato  Palligna-  "X^e 
no,  tagliando  a  pezzi  ducento  huomini  del  prefidio  ,  con 
prigionia  del  Comandante,  e  poi  indarno  tentata  col  pet- 
tardo  Città  delia  Piene  .  1  Collegati  haueua  no  occupato  evaàamda 
Paciano,  e  ftando  l'Armata  del  Gian  Duca  con  otto  mila 
Fanti,  e  mille  quattrocento  Caualli,  e  trenta  Cannoni  ac-'0''* 
campata  nel  piano  di  Caftiglionc  del  Lago ,  daua  tanto 
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m  ne  xliii  terrore  a  Perugia  »  che  il  Prefetto,  che  vi  fi  ritrouaua, non 
àttici  &  credeiia  ficuro,  e  dubitauadtqudch'emotione  degli  ha~ 
catcnnUin  bitanti  *,  onde  il  Sauelli  ,  ritirato  fotto  quelle  muraglie  1' 
tenore  Te-  Eferat0j  non  Gfaua  allargar^.  Sarebbero  veramente  itaci 
'Jeldiumi-  molco  fenfibili  anche  nel  Bolognefe  i  progredì,  come  non 
>ipn>Sr&  eran0  piccoli  i  dilegui  de' Collegati ,  fé  il  Cardinal1  Anto- 
u  Bologne-  ^  ^  naiie£e  di  nuouo  con  fpiritofo  partito  fconuolci  ì 
loro  configli.  Egli,  vedendo  da  quella  parte confiftcre  tut- 
to il  pefo  dell' Armi  nelle  forze  della  Republica  ,  per  obli- 
garla  alla  propria  difefa,  Se  a  richiamar  le  fue  truppe,  fe- 
ce  di  notte  gittare  tredici  barche  nel  Pò  ,  e  poftiui  Ibpra 
JZiLét».  celeremente  quattrocento  huomini,gli  fpinfe  poco  di  Cocco 
d'aicmide-  fa  La°"ofcuro  ad  occupare  di  qua  dal  Fiume  le  ripe.  Gli 
tàltdiì  s'oppoìe  il  Capitan  Tritonio  ,  che  batteua  le  flrade  con 
mpadronitifì  vna  compagnia  di  Corazze >  ma ,  foprafatto  dal  numero, 
*dZ£L  conuenne  ceder  Io  sbarco  .  S' minarono  fubito  i  Pontifici) 
aLagofcuro.  al  pollo  medefìmo  di  Lagofcuro ,  mal  fortificato,  e  peg- 
fojknuto    ^  mumco  di  gente,  e  benché  il  Conte  Giouanni  BattilU 
H7rZT  Porto ,  &  il  Caualiere  Marcantonio  Strozza  valorofa- 
cojìretti  fi-  mente  Io  fofteneisero  per  fei  hore  ,  efsendo  p^rò  in  que- 
tZ7!  a  fio  mentre  pacato  di  qua  il  Valanzè  con  tre  mila  fanti , 
nontardan.  mi'Ue  cinquecento  Caualli ,  e  qualche  Cannone,  furono  in 
1  Uef$Z  fine  efpugnati ,  e  fatti  prigioni    Alkprime  voci  del  tra- 
/.ro^/òc^ghettar  de'nemici  l  General  Pefan  efpedi  Marc' Antonio 
r       Brancaccio  con  cinquecento  fanti ,  per  darai  pofto  aiTalito 
wo^foccorfo-,  ma,  giunto  alle  Chiauiche,  &:  intefane  la  cadii; 
queUanha.  ta    fecc  alto ,  "fino  che  il  Generale  medefimo,  che  pur  s 
r&mk  era  moflb,foprag^iungefle .  Seco  non  haueua  il  Pefan ,  che 
mille  ottocento  Fanti ,  e  tre  in  quattrocento  Caualh ,  i  mol- 
f'fddnt ri  prefidij  >  e  ie  frequenti  efpeditioni  oltre  al  Pò,  hauen- 
Int~  dolo  eftenuato  di  forze  .  lui  faputo ,  che  con  la  libercà ,  e 
rifoiuentod 'ficurezza  del  palio  il  nemico  fempre  più  s'ingioflaua,dcli- 
frT.rnn'  berò  di  fermaifi, per  attendere  rinforzi,  chiamando  dal  Fi- 
nale 
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naie  gli  virimi  cinquecento  fanti ,  che  v'haueua  inuiati  ,M  dcxiiu 
due  Compagnie  di  Caualli  da  Mautoua  ,  &:efpedcndo  or-  concfpcdir 
din) ,  &.  auuih  per  tutto ,  per  copnre  il  Paefc ,  OC  ingi  olia- 
re le  forze.  Abboccolfi  col  Duca  di  Parma,  chiedendolo,  &  imjm' 

ad  vnn/ifec» 


Odoardo. 


che  voletle  congiungerfi  fòco-,  ma  Odoardo,  hauendopo 
chiffima  gente ,  conligliò  ,  che  s' attendeflè  dal  Modoncle  che  tifigli* 
l'Armata .  Tutto  ciò  panando  con  molto  ritardo  ,  il  tem- 
po  feruì  a' Pontifici), per  piantami  vn  buon  Forre,  òinm- Modonef* . 
petto  pure  all'altro,  che  oltre  al  Pò  parimente  di  Lagoku-  ™J™*/0~ft 
ro  fi  nominaua  .  Nel  Polefene  veramente,  e  in  Rouigo/Jw,^! 
era  Irato  aqueftp  palTaggio  grande  il  terrore,  ma  i  Ponti- 
fìcii, non  volendo  chiuderti  «fà  quei  Canali ,  il  contenta- 
rono del  conleguito  vantaggio  ,  folo  con  qualche  (corre- 
ria arriuando  al  Paulino,  ci  a  Fieflo  .  Il  Senato,  da  quchV  fpintaftdd 
emergente  commoflb,  fpinfe  quattrocento  ioldati  a  Roui-  st™"J^£. 
go  in  prefidio,  &c  opportuna men ce  vi i  giunte  Michele  Priu-S0. 
li ,  Proueditore  di  Terra  ferma  ,  a  rincorare  gli  animi  do  arrluva^* 
gli  habitanti .  Comandò  in  oltre,  che  s*  vn/llero  quattro  ^utlrevriù 
mila  huomini  dell'ordinanze  j  che  da'eonfini  di  Loreo  fi  fi. 
trauaglialTero  i  nemici 5  e  che  Lorenzo  Marcello,  Prouedi- 
tore dell'Armata  ,  venirle  con  buona  {quadra  in  quell'ac- 
que .  11  più  pronto  (occorro  dipendeua  dal  richiamare  il  /£°/p^J* 
Corraro ,  a  cui'l  Generale  haueua  efpedito  ordine,  che  ri-  ritorno  delie 
tornaiTe  ,  lafciando  al  Duca  due  mila  Soldati ,  Se  bene  il 
calo  della  propria  difcfà  non  ammetteua  configli,  ad  ogni 
modo  nella  confulta  di  quell'Efcrcito  furiioluto,  abbando- 
nato il  Bolognele,  ridurli  al  Pò,  moftrandoii '1  Duca  con- 
tento di  reftare  con  (òli  quattrocento  foldati  de'Venetiani.  giu„tifcai- 
Con  marchia  ,  dal  Cardinal' Antonio  a  diuerfi  palli  ìbÉ3-  cóB? 
Irata, giunterai  Collegati  al  Bondeno,&  iui tra  Veneti  ftel-ff alBonde 
fi  furono  i  pareri  diuerfi  ,  perche  il  Corralo  approuaua  ,  douetrà'rr 
che  fi  fteiìè  di  là  dal  Pò,  operandofi  per  diuerfione,encl-  wui*f™z*-. 
lo  Iteflo  tempo  attaccandoli  ambidue  1  Forti  di  Lagoicu-  mikcofidte. 

I  i  i    4  ro . 
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m  dc  som  ro.  Ma  il  Pefari,  (ottenendo  non  efsere  valide  tanto  le  for- 
ze, che  fi  potcfsero  con  ficurezza  diuidere,  e  temendo  non 
chcritarda-  fofse  il  Forte  di  Figarolo  afsalito ,  ordinò  che l'Efercito  tra- 
„ogii  ordini  ghettafse ,  il  che  feguì  con  qualche  lunghezza  perladiue;- 
dciGcneraic.  jg^  bell'opinioni  ,  delle  quali,  non  fenza  qualche  contcn- 
tione  de  gli  animi  ,  volle  ognuno  de' Capi  informarne  d 
chenodime  Senato,  che  fe  ne  riportò  alla  Confulta  ,  & .alla  pluralità 
no  prefentafi  de*Voti  di  quei  che  erano  fopra  il  tatto  .  zi  ipinle  il  l  elan 
ZTll;  con  tutta  l' Armata  in  fàccia  di  Lagofcuro  ,  ÒC  hebbe  in- 
gofeuro.     contro,  per  riconofccrlo  ,  mille  caualli ,  m  fette  Iquadro- 
mapemon^  cne  furono  facilmente  rifpintr,  nè  legni  altro  ci- 

^it:  mento,  non  potendo  i  Pontificii  efsere  dentro  le  loro  for- 
tfajj  *fmi-  ^cationi  sforzati,  nè  loro  compiendo  (orare,  per  non 
Zeompierr  efporre  a  dubbij  euenti  quel  gran  vantaggio  del  porto,  in 
do  attacmk  cul  tanro  gioiiaua  loro  di  conferuarii .  1  Veneti ,  a  quali 
fZducer,  a  parimente  non  conueniua  il  dare  battaglia,  per  non  laicia- 
pZar-aF,efrc  {n  cafo  di  finiftro  fucceflò  in  preda  a' nemici  vn  Paefe, 
fogli  Mog-  di  tanta  imp0rCanza,  ma  di  modo  aperto,  che  non  pote- 
SLua,  che  coll'efercito  conferuarfi,  fi  ridufsero  a  F,efso ,  per 
genteaiDuca  pjantarui  vn  quartiere^  col  Forte  di  Figarolo  dall' vn  canto  , 
d'TÌZin  e  con  la  Polefella  dall'altro,  penfauano  d,  ttrin-er'  .1  ncmi- 
motoUFirraCOi  e  tener  lo  Stato  proprio  coperto.  Ad  ogni  moao,per 
rtfe\:v  non  abbandonare  il  Duca  di  Modona,  gli  furono  due  mi- 
rSVla  huomini  rimandati,  accioche  trauagliafse  il  Ferrare(e,e 
publiea.    ^ìfendefse  il  fuo  Stato  .  Il  Senato  ,  poco  delle  rilolutioni 
^•"Scontento,  non  meno  che  de'fucceffi ,  elefse  Proueditore  m 
po.        Campo  il  Pnuli,  &c  il  Corraro,chegiaerano,l  vnomTer- 
ra  ferma ,  e  1  altro  nel  Modonefc-,  e  nel  Generalato  foftitui 
fliLani.     Marco  Giuftiniani ,  Procuratore ,  chiamato  il  Pelan  a  di- 
ch'"m*tol°  fcolparfi  di  vane  negligenze  ,  che  gli  s' imputauano,  dal  e 
"quali,  meglio  dilucidare  le  cofe,fupoi  abiuro,  anzi  di  la 
tfdtmio  ^poChi  anniafsunto  al  Principato  della  Rcpubiica.  Il  diu- 
5Ìf feniani ,  giunto  all' efercito,  abboccoffi  co' Duchi  di  Mo- 
r  '  dona, 
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dona,  e  Parma,  elsendo  a  quefto  da' fuoi  Stati  giunto J^£$i 
qualche  rinforzo  di  genti ,  e  tu  rifoluto,  che,inuiando  il  mcodc  due 
Generale  oltre  al  Pò  qualch5 altra militia,s'attaccairero  pel 
tempo  medefimo  i  due  Forti  di  Lagofcuro.  Appena  fciol-  tmfccfiw 
ta  la  conferenza, dimandarono  contra  lo  ftabilito  1  ^hiteoiaUc* 
canta  gente,  e  tana  apparati,  che  lafciauano  il  Generale  fW< 
fenza  forze, per  elcguue  dal  fuo  canto  i  concerti.  Quello 
di  Modona  ne  afcntse  poi  ad  Odoardo  la  colpa,  quali  che 
nonvolefìe  ndnrfi  ad  operar  cofa  alcuna.  Dunque,  ben- 
ché il  Gtuftiniatu  altri  mille  cinquecento  fanti  ofrerifse ,  _  Me  ^ 
tardando  i  Duchi  con  varie  feufe  a  rifoluere,  forfè ,  perche  tard<m%$. 
conofeendo  ardua  veramente  l'imprefa,non  voleflero  az- 
zardate  il  decoro, e  le  forze,  fi  portò  egli  fotto  il  Forte,  daZfiiaiu' 
chiudendo  i  quartieri ,  il  fuo  col  Gonzaga  di  (opra  ;  l' altro  ftmtoà . 
più  a  balio  del  Priuli ,  e  del  Valletca .  Oltre  al  Fiume  ftaua  il 
Cardinal' Antonio  coli*  Efcrcito  di  tredici  mila  foldati  ,  e.^J 
non  ottante  le  batterie  dagli  argini  de'Venetiani,  haueua,  Antonio daL 
almeno  di  notte, comodo  il  palio  a'  fòccorfi,  anzi  atfaliua 
bene  fpeflb  gli  ftellì  quartieri,  benché  fotfero  i  fuoi  tenta-  ^  ^ 
tiui  fempre  nfpinti.  La  più  fegnalata  fattionc  ru,c'hauen-  dau-Jtruifr* 
do  vn  foldato  Corfo  con  la  fuga  dal  Campo  de'  Venetiani uie* 
portato  il  Nome  a'  Nemici,  pattarono  quelli  in  numero  di  . 
tre  mila  fotto  il  Conte  Federico  Mirodi,  e  di  notte  aflali- £°!f^t™' 
rono  il  porto  del  Generale.  Datori  all'Armi, v'accorte  i\u  quartiere 
Gonzaga,  e  furono  gli  aggrettbri  con  ftrage  rifofpinti. 
Molti  s'affogarono  in  Pò  •,  ottanta  Tettarono  prigioni ,  e  tra  gittate-  con 
quetti '1  Mirocdi  con  alquante  ferite.  Non  rii  però  lènza $,rauedann** 

t  1  D    .     .         '  .  .  ..       1         .  morti  fola- 

danno  de'  Ver\etiam ,  perche  vi  morirono  il  Carnicci,  Co-  mcnte  alcuni 
lonnello  valorofifTìmo  d'Albanefi,e  Croati  -,  il  Colonfa ,  lo-  J*^*^^ 
ro  Sergente  Maggiore,  oltre  a  due  Capitani,  &C  il  Cupis ,  fe VcJ^ * 
Ingcgniere.  Non  ottante  quefto  vantaggiosi  Generale  s'  checonofem 
auuide,che  per  la  facilità  del  tranlito  ,  e  del  foccorfo  da'ji^j^ 
Nemici  goduta,  non  fi  poteua  (puntare  l'imprefaj  onde,p. 

rac- 
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m  ne  xini  raccolte  in  vnfolo  quartiere  le  genti ,  fi  ritirò  alPoazzocotì 
firiùranoai  ^UQnz  orcjinanza.  \[  Prìuli  infermo,  poco  appreilb  morì,  e 

TS«/;rft  gli  fìi  fubrogato  Sebaftiano  Veniero,che  a3  confini  di  Lo- 
reo  foftencua  del  Delfino,  parimente indifpollo ,  le  veci. 
#         Prima  di  venire  in  Polcfenc,  haucua  egli  impediti  i  tcnta- 
t»/«fto  «'  tiui  de'  Pontificii  di  pafsare  più  volte  di  qua  dal  Fiume  ; 
Tontificij    Anz j  5  fpingendo  di  là  milkie, attaccò  in  Cologna  vn  quar- 
tiere di  trecento  foldati,  e  con  incendio  della  Terra,emor- 
,  jrte  di  nouanta,n  afportò  altri  cinquanta  prigioni.  Anche 
JSSSi  none  Galee,  e  due  Galeazze  col  Proueditore  dell' Armata 
merdoasud  fCOrreuano  il  Mare,  incomodando  il  commercio  a  luciditi 
ditidciiacbie  Mh  chiefa.ne  aicro  accadde  di  notabile,  fc  non  che, di 
ntibaturdi  paflaeeio  battendo  Sinigaglia,  vn  colpo  di  cannone  della 
Hk^'- città  lcuò  la  vita  a  Tomafo  Contarmi,  Gouernatore  di 
ZfnoùiTo  Galeazza ,  foggetto  di  giouanile  età,  ma  nelle  cofe  del  Ma- 
majo contari  re  fa  altiflima  afpettatione.  Non  (emendo  pero  più  la  lta- 
nuucannona  ^  da' Collegati  al  Mare  applicarli  jdifpotero 

per  Anioni  (0\0  per  l»anno  venturo  rinforzi ,  e  perche  nel  Mediterraneo 
*J*Z5S  ll  Pontefice,  chiamate  a  congiungerfi  con  le  lue  le  Galee  di 
nd Medita-  Malta, haucua  obligate  le  Tofcanc  di  ritirarli,!  Venetiani 
rTV  un  eshibirono  al  Gran  Duca,  non  eflèndo  le  loro  Galee  acco- 
c*o$nlf,  fiumare  aquella  nauigationead'armarea  fpefe  comuni  qua l- 
«icràDuca.c^c  crofso  Vafccllo ,  e  da  quel  lato  ancora  nella  ventura 
Campagna  rrauagiiare  i  Nemici.  A'  Maltefi  furono  in 
aqucUaHciu i  mentre  fequc-ftrate  le  rendite  nel  Dominio  de'Prmci- 
So^Ópi  vniti,  ancorché  s'efeufsafero  quei  Caualieri  di  non  ha. 
de  collegati.  ucl  p0tut0  negare  di  femirc  al  Pontefice,  loroSourano. 
che  pn&e.  &  Tofcana  veramente  fi  compenfauano  i  fucceflì  meno 
Hfconoiotra  ^y^-  bell'altra  parte -,  perche,  quantunque  il  Gran  Duca, 
%JS3E£  Icggictocifce  itotofyobù',  fi  foflc  ritirato  a  Firenze,  e  che 
ftma.      da'^Pontificij  s'occupafle  Monterchio,ad  ogni  modo, non 
intepidendoli  tVdoic  dell'Armi ,  furono  quelli  da  SanCa- 
feiano  nlpinti-,  e  da' Collegati  lì  ricuperò  Pailignano.  La 
r  Ma- 
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Magione ,  ricca  Badia  del  Cardinal' Anton  io,  fu  Taccheggia-  ,J  DC  w-H 
ta,  e  rotta  cena  muraglia  di  grande  momento,  che,  lof- 
pingeiido  l'acque  nelle  Chiani  a  prcgiuditio  della  Tofca- 
na ,  le  dmei  tùia  dal  Teuere,  doue,  altre  volte  cadendo ,  ap- 
portauano  a  Roma  inondationi,egrauifiìmi  danni.  Mon- 
te Cotognola  fìi  anche  sforzato ,  iettando  prigione  il  prc- 
fidio  d'alcuni  cento  foldati  .  I  quattrocento  Caualli,  tre- 
cento de' Venetiani  fotto  Girolamo  Tadini,  e  cento  del 
Duca  di  Modona  dopo  qualche  dilatione,  per  lo  faccettò 
del  Pò,  gii. infero  finalmente  in  Tofcana,  e  qualche  milicia^^j^ 
delle  leuate  Francefl  cominciaua  a  sbarcare  in  Liuorno  yfiirù 
onde  l'Efcrcito  inuigorito  daua  non  poca  apprenfione  a  Pe-  J™/Jfp£" 
ingia.  Per  diuertirlo  Vincenzo  dalla  Marra, Caualiere  di  * 
Malta, Napoletano,  e  Maltro  di  Campo  Generale,  eden- 
dofì  per  indifpofitione  ritirato  il  Satielli,  meditando  vn'in- 
curfione  in  Tofcana, e  la  forprefa  di  Città  della  Pieue,  vi 
s'aumaua  con  tre  mila  Fanti , ottocento  Caualli,  e  quattro 
Cannoni.  Ma  incontrato»"  col  Principe  Matthias,  cheat-  ^fmnpe 
trauerfogh  la  ftrada,fece  alto  fopra  il  Colle  della Madon-/S^"/* 
na  di  Mongiouino,  col  Cannone  beriàgliando  la  Vanguar-  de- 
dia  del  Principe  ;  ma  quefta ,  obligata  ad  afFretrarc  il  pafso,  VQnt$'H* 
occupò  vn'altro  fito  eminente,  dal  quale  battè  i  Pontifici j 
talmente, che  quefti,  abbandonato  il  primo  potto , procura- 
rono ridui  fi  (opra  vna  più  alta  punta  del  Colle  medefimo. 
All'hora  incalzati,  e  prendendo  Cornelio  Maluafia,  Te-  (ontoroto_ 
n ente  Generale  della  Caintleria, con  ducento  Caualli  htakdftrtZ 
fuga, rei tarono  gli  altri  a diferctione  de' Collegati.  Il  Mar- W"IM- 
ra,  rinterratoti  con  pochi  in  certo  Giftello  lènza  djfela, 
vedendoli  cinto,  s'arrefe  prigione  con  quattro  Mattn  di 
Campo, fèttanta  Ofritiahdi  varia  qualità,  e  circa  mille  fal- 
dati, lafciando  tutte  PInfegnc,e  il  cannone, con  ogni  altro 
apparato  in  mano  de' vincitori.  Mooterchio  ffi  ail'hota i J^^"0?* 
ricuperato  jCaM  Leone  con  Picgaio  occupato.  Montale-  ^JS* 
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,  r>c  xLin  re ,  e  i  Molini  di  Perugia  battuti .  Ma  pretto  fi  vide  inpie 
Tamenu  di  nuouo  E(èrcito  di  fette  mila  Fanti,  e  diciafette  compa- 
di  caualli  fotto  il  comando  del  Commendatore  Na- 
ri* Barberini  ri)  e  di  ToDja  pallauicino, per  efeguire  il  difegno  de'  Bar- 
berini d'afsalirc  da  più  parti  il  Gran  Duca, mentre  ridotti 
..  i  Venetiani,&  il  Duca  di  Modona  alla  propria  ditefa,  fi 
hSSi  trouauano  efli  con  le  forze  più  fciokc,c  non  hauendo  pre- 
piicaticòMo  ^ate  ji  Qrzn  £)llca  orecchie  aJ particolari  Trattati,  piuvol- 
te  proportigli,  per  diuiderlo  dalla  Lega,  fperauano,  òdi  col- 
pirlo  coli' Armi,  ò  col  terrore  indurlo  all'accordo,  e  poi 
con  tutte  le  forze  cadere  fopra  i  Venetiani .  Da  tre  parti 
diuifaocon  doueuano  fceuire  in  Tofcana  gli  attacchi,  a  Pitigiiano  col 
nuouo  Efercito  del  Perugino  ,  a  Piftoia  per  le  Montagne 
JLeiiorì  con  quello  del  Bolognelè  ,  &  m  fine  il  Signor  di  Codre 
Duca'      Monpenfìer,  Generale  della  Romagna,  verfo  Citta  del  So- 
le, e  quella  parte  di  Dominio,  che  oltre  all'Appenino  ap- 
partiene al  Gran  Duca,  che,  come  efpofta,  e  debole,  era 
trmSdo panche  malamente  guardata  .  Nello  fteffo  tempo  tramaua- 
rnZ^ofìcfno  di  fpinger  nel  Parmigiano  il  Conte  di  San  Secondo, 
M*ff  mu»  cfa  pretende  dalla  Cafa  Farnefe  occupargli^  diuerli  luo- 
£™?"ml  ghi,  collo  fpalleggio  del  Colonnello  Garnier,  che  fopra  le 
terre  di  Bozzolo,  e  nel  Mantouano  raccoglieua  tacitamente 
ti Moimr  Soldati  .  Anche  trecento  Caualli,  guadato  il  Panaro,  do- 
e{         ueuano  per  la  pianura  del  Modonefe  dal  Cardinal'  Anto- 
nio a  quella  volta  mandarfi,  con  molt'apparenza ,  c'haue- 
rebbero  inferiti  danni ,  e  fulcitata  confufione  nel  paefe .  Pe- 
netrato il  difegno  ,  il  Duca  di  Modona  defideraua ,  che  lì 
lafciafse  a' predetti  Caualli  paflareil  Fiume,  e  poi  da  hti op- 
portuni, colti  in  mezzo,  fi  tagliafsero  a  pezzi.  All'incon- 
tro quello  di  Parma,  che  fi  rratteneua  al  Bondeno  con  de- 
boli rti  me  forze  ,  ftimò  meglio  impiegare  ofHcij  efficaci  a 
Milano ,  ÒC  a  Mantoua,  accioche(come  gli  riufeì  ) alle  lene 
iZfiliaTaàd  San  Secondo,  e  del  Garnier  folle-  impedito  il  progre/To, 
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Ma,  contea  la  Tofcanamoisofi'l  Valanzècon  quattro  m^*jJJJv,™ 
la  Fanti,e  mille  Caualli  per  la  via  della  Porctca  ,  andò  fo-  toàoiVMmi 
pra  Pn'toia  così  d'improuifo  ,  che  non  potò  il  Gran  Duca  "PontificUhè 
intiodurui  rinforzo.  Ad  ogni  modo  la  Cicca,  ancorché  de-  %u£™''te 
bole>  rifoipinfe  col  coraggio  degli  habiranci,  e  di  qualche  che  slbtne 
ioidaro  la  (calata,  che  cento  il  Valanzc,  il  quale,  def  rau-  ™f*or£^"M 
dato  del  principale  difegno,  fi  contencò  d'inferire  qualche  da  feCoràg- 
danno  nel  paelè  all'intorno,  e  di  guadagnare  quattro  Can-  jSjjJ^ 
noni,  che  trouò  per  la  ftrada.  Se  l'occupacione  di  Piftoia""^*'" 
hauc/fc  foretto  l'effetto,  volenano  i  Poncifìcij  fpingerfi  ver- 
Co  Firenze  ,  e  col  terrore  del  ferro  ,  c  del  fuoco  coturno-  per  falche 
uendo  s;li  animi,  &  acclamando  libertà,  tentare  l' alcera-  moidmem i 


Fiorenza 
GraDu- 


ticne  del  Popolo  .  Vi  fri  veramente  qualche  timore  nel-  JJJ' 
la  Cictà  ,  non  auuczza  già  molco  tempo  a  fentire  l'ini-  cadate/Hat* 
mico  vicino,  ma  l'auuiib del fiicceflb acquietò lubitoicuo-  '^[jJHj^j 
ri,  &  il  Gran  Duca,  per  moftrar  confidenza,  diede  al  Po-  vmip  Mot. 


polo  l'Armi ,  al  che  i  Medici  non  s'erano  più,  durante  il 
loro  gouerno,  arrifehiaci.  Il  Principe  Macthiasaccorfc  con  iimi^rQ*- 
quattro  mila  huomini  al  maggiore  bilògno  j  ma ,  lafcian-  i»« 
do  efpofto  il  Senefè  ,  l'aggredirono  pure  da  quella  parte  i  dJfaedej^°[l 
Barberini.  Il  Gran  Duca  chiedeua  a'  Collegati  foccorlò  ,  bica  mUnte 
&C  i  Venetiani,  benché  con  mole'  apprenlìone  allacuftodia 
del  Polelènc  fi  tenelfero  fifli  ,  inuiarono  oltre  al  Pò  altri  uerureiUg. 
due  mila  cinquecento Fanti,e  trecento  Caualli  col  Veniero,  sreifioni- 
e  col  Valletta, per  vnirlì  all'altra  lor  gente,  e  diuertir'il  ne- 
mico  .  Il  Duca  Odoardo  oftcnitaua  delìderio  d'  accorre-  chiedendo/! 
re  in  aiuto  al  Gran  Duca  ,  e  lenza  credere  di  conlèguir-  ^0edj0dt" 
li,  chiedeua  quattro  mila  fanti ,  e  mille  Caualli  a' Vene-  àbonau 
nani,  che,  cfTendo  dell' otio  di  lui -non  molto  contenti 
filmarono  meglio,  che  i  loro  Capi  operafTero  ,  eshortan-  rmmtft. ' 
dolo  a  trauagliare  in  quel  mentre  nel  Ferrarefeil  nemico*  ^lUfucdh. 
Non  mouendofi  egli,  il  Duca  di  Modonarnìacinquemi-  J 
la  huomini  de'  Venetiani  mille,  e  ducento  fanti  de'proprij,  coluta. 
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m  DcxLine  ottocento  Caualli,  fingendoli  per  la  montagna  alla  co 
cbemitoudf,  da  del  Valanzè .  Il  Marchefe  Colombino ,  Modoncfc ,  fac. 
con  progrefi  cheggiò  Rocca  Cornetta ,  il  Conte  Raimondo  Montecuc- 
neTaugm'  co\i  sforzò  Vergato ,  da  ducento  fanti  con  lèicento  paefa- 
nidifelo.  Il  Valleta,  tagliata  vna  compagnia  di  Caualli, 
e  nel  Bolo-  fcovCe  alle  Porte  di  Cartel  franco,  e  fino  a  Bologna  .  Ba. 
Znefe*      zano  fu  ripigliato  con  morte  di  cento  cinquanta  fanti,  e 
fefsanta  Dragoni ,  che  lo  guardauano  ,  ma  il  Conte  Mon- 
tecuccoli  reftouui  ferito.  Monteuia,  Serraualle,  &  altri  Ca- 
rtelli murati,  dolici  popoli  haueuano  porti  in  faluo  gli  ha- 
ueri/urono  parimente  occupati .  Il  Commendatore  Panzetta 
con  parte  del  prefidio  di  Modona  forprefe  Creualcuore  , 
grolla  Terra  ,  tagliandola  a  pezzi  '1  prefido  di  circa  tre- 
cento, ma  i  foldati,  per  dare  il  lacco,  hauendo  trafcurate 
le  guardie,  il  Codrè  Monpenfier  v'entrò,  facendo  prigio- 
ne lo  fteilò  Panzetta ,  6C  ammazzando  cinquanta  huomi- 
diuèrtendofi  ni  con  vn  Capitano  di  Corazze  ,  mentre  fi  diede  alla  fu- 

%.VWt\  Codrè  fi  diuertì  dal  penfiero  di  tentare  la  Città  del  Sole , 
&  il  Valanzè  ,  fcorgendo  il  difegno ,  che  teneuano  di  ta- 
gliarli la  ftrada  ,  perduta  qualche  gente  nella  Montagna  , 
eondar  *  n  ritìsD  nel  Bolognefe  .  Potè  dunque  il  Gran  Duca  appli- 
ilcadhiZ  care  tutte  le  forze  dall'altra  parte ,  doue  il  Cardinal  Barbe- 
gcr  u  for^e  nno ,  portatoli  in  Acqua  pendente ,  haueua  inuiato  Tobia 
aeiswfe™  PaNauicino  verfo  Borgo  San  Sepolcro  con  cinque  milafol- 
.ugLaineàazu  11  Gouernatore  della  Piazza,  fortito  con  due  Coni- 
no/» prejfo  pagnjc  C{1  Caualli,ne  tagliò  a  pezzi  vna  partita  di  trecento 
P°okbrTS€  col  loro  Comandante,  onde  il  gioirò  s'allontanò",  ma 
rn  ì       poco  apprefso  Ccfare  des;li  Oddi  ,  Commifsario  Genera- 
intendeva  di  le  della  Caualleiia ,  alsedio  Pmgliano,  aUiitendonell  hlcr- 
jlapacchiiat  c-lt0  j[  Cardinale  Rapaccioli  .  Per  fedici  giorni  fu  dal  Ma- 
gùanT.  H'.  ftro  di  Campo  Garbai ,  che  con  ottocento  huomini  vi 
comandaua  ,  ibrtenuto  l'attacco  .  In  fine  marchiando  il 
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Priocipc  Matthias  a  quella  volta,  lo  Strozzi.,  Sergente  Gc- vl  DC  XLIU 
nerale  di  Battaglia,  preucncndolo,Ii  pofe  in  Campagna  con 
duemila  fàntùc  fèttecento  Caualli,frcttolofamentc  raccolti, 
e  da  Sorano  auanzato  a  Cafone ,  attaccò  vna  grolTa  parti-  dondecera- 
ta  de1  Pontificij ,  che  feorreua  quel  riatto  .  Gli  riufei  di  bac-  wf«/i/««- 
terla,  e  difììparla  con  tanto  fpauento  del  rclto,che,  entra-  ùconfuiua- 
to  vii  panico  terrore  nel  Campo,  fu  leuato  con  gran  con-J£j£™£ 
fulione  ,  e  con  aperta  fuga  V  afTedio  .  Lo  Strozzi ,  infe- 
ltrendo quelle  atterrite  militie,  ne  diflipò  buona  parte  .  Il 
Cardinale  Rappaccioli  fi  faluò  con  velociflima  fuga.  Bar-  f«igìtofti{* 
berino ,  che  fi  trouaua  da  Roma  in  camino  ,  per  portarli  ^c"0°rJ0' 
ad  animare  con  la  prefenza  l'Efercito  ,  mancò  poco,  che  Cbio  Barberi- 
non  cade/Te  prigione.  Otto  Cannoni,  quattro  pettardicon  «odicaderui 
con  molte  Infcgne,  e  tutto  il  militare  apparato  retto  pre-f'^owc' 
da  de'  vincitori.  Dal  Comandante  di  Caiteli'Ottieri  nella 
Tofcana  fu  occupato  Molitorio,  e  i  Pontificii ,  c'haueuano  per  moue 
di  nuouo  guadagnato  Monterchio,  l'abbandonarono,  dal- pditccojlutù 

10  Stato  del  Gran  Duca  totalmente  fgombrando.  Termi-  ff^£r 
nata  con  quefto  fucceiTo  di  vgual  decoro,  e  vantaggio  la  affittolo  su 
ftagione  ,  più  propria  al  maneggio  dell'Armi,  furono  di-10  dcl  Cran 
fhibuite  le  genti  a'quartieri ,  6c  efsendo  quegli  de'  Collega-  m* 

ti  intorno  la  Fratta  ,  Tobia  Pallauicino  ,  incautamente 
da  quel  luogo  fortendo  ,  fu  fatto  prigione  .  All'iucontro 

11  Conte  dal  Maeftro,  Sergente  Generale  di  battaglia, 

cadde  in  potere  de' Pontifici)  ,  che  in  quél  tratto  ncu-  netmfoty 
pcrarono  Val  di  Neftore    durante  il  Verno .  In  Polefine  vtmrdemA 
le  pioggie  Autunnali,  cadute  con  eftfaordinaria  ab-^^f^ 
bondanza  ,  haueuano  prematuramente  impedito  il  cam-  \  ; 
peggiare,  effendo  quel  paefe  baffo  ,  e  fangolò.  Reftaua  fo- 
lamcnte  da'  Veneti  per  via  del  Marc  incomodato  il  Ne- 
mico ,  &C  alla  Garda  furono  dal  Delfino  fugati  cento  cin- 
quanta fanti,  con  altrettanti  Caualli,c  da  Antonio  Grimani  J^°P>°- 
alla  Zocca  quattro  compagnie  di  Dragoni  con  incendio mi.  ^ 

del 
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m  dc  xliii  del  Paefe  all'intorno .  Nel  Modonefe  alloggiarla  il  Veiìicro 
a  Spilimberto  con  le  milicie  de'  Venetiam,  e  i  Pontifìcii 
con  tre  Cannoni  in  grolTo  numero  andarono  pei  attaccar- 
blrttufplnAo,  11  Valletta, {"orrendo, per  non  fidarli  del  quartiere, de- 
gonoi  tomi- \j0\ mente  fortificato,  andò  con  la  Caualleria  ad  incontrar- 
gli ,  e  foftenuto  da  cinquecento  huomini  a  piedi,  gli  obligò 

piando  a  a,  ritirarfi .  Poi  coll'indirizzo  d'vna  compagnia  di  Croati, 
fTh  ua'fe  P3"^"  dal  feruicio  de'  Barberini  a  quello  della  Republica  , 
ri  VcaSd  adalì  di  notte  il  quartiero  di  Cartel  franco,  donde,  tagliate 
fuoco  i  ^ue  compagnie,  afportò  alquanti  Caualli .  Il  rigore  del  Ver- 
no impedì  finalmente  in  ogni  parte  anche  le  più  leggiere 
^coro^fattioni, lavando, che  con  maggior  quiete  d'animo  s'ap- 
di  Fraciafp e  plicaife  al  negotio,  che  tra  il  maneggio  dell'Armi  non  s'era 
jKSjR  intermetto  -,  perche  Aleflandro,  Cardinale  Bichi,  inuiato 
ebaniti. dalk  Corona  di  Francia,  per  interporfi,  giunto  in  Italia, 

cbemduceii  jn({affc  ^  Pontefice,  e  i  Principi  Collegati  a  nominare  Pie- 
collegati  a  nipotentiarij ,  affine  di  trattare  in  vn  Congrello  la  pace* 
ft'Mrc  we  vj  {[  desinarono  da  Vrbano  il  Cardinale  Donghi,  da' 
iSr^'Venetiani  Giouanni  Nani , Caualiere ,  e  Procuratore,  dal 

pfr*M-Gran  Duca  il  Gondi,e  da  Modona  il  Tefti.  Subito infur- 
teSoc^!fedifficuhàfoprail  luogo,  perche  il  Donghi  chiedendo, 

chiedendola  che,  per  rendere  qualche  rifpetto  al  Pontefice,nello  Stato  di 
{f^jfSJjlw  11  ^ncffc  il  Congrefso  ,vi  diflentiuano  i  Collegati ,  per 
stato,  ""non  inoltrare,  che  altro  intercise,  fuor  che  il  priuato  del- 

proponefi'UzQzfa  Barberina , con  cui  (faluo  l'ofsequio  verfo  la  Santa 
«we^o'SedeJprofefsauano  hauer  la  contefa,maneggiar  fi  douefse. 
mutio.  Dunque  fi  proponcua  di  conuocarlo  in  luogo  neutro,  Se 
fJ^Sifl  particolare  nel  Mantouano, quando  da  Celare  nomina- 

ti  Ino  nomi- 

tou'i  Principe  di  Bozzolo,  e  dagli  Spagnuoli'l  Cardinal' 
^^AlbòroOZ  per  interuenirui,  il  Bichi,  che  folamcnre  alla 
*'ng*no.  *  Francia, &  a  se  voleua,  che  il  mento  fe  n'afcnuefse«,lafciò 
Weft^fil cader' il  progetto-,  ma, portatoli  nel  Modonefe,  propofe  in 
f^tf^^fcntturaa'  Duchi  di  Parma,  e  di  Modona,  &  al  Prouedi- 

tore 
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torc  Corra  ro,C/k  l' affolutione ,  &  il perdono  per  Odo ar-  weJbJ^* 
do  fi  chiedejfe  da  altri  \  gli  fi  re  flit  tufferò  gli  Stati,  re- „UOUe  nego» 
(t 1  andò  le  razioni  de"  Monti  Ili  nel  prillino  e  [Ter  e.  Eshibi- 
ua  in  oltre,  per  cauare  le  più  vere  intentioni,l  opera  ina  con  u^ 
la  mediatione  della  Corona ,  fé  i  Collegati  pretendefsero 
altro.  Al  Gran  Duca,  oltre  a  quefte  propofte,  accennò 
qualche  fofpenfione  dell'Armi.  Volle  poi  andarfene  aRo-  pwmdofi 
ma,  per  inoltrare  rifpettoal  Pontefice, e  per  afficurarfidd^^g! 
volere  de' Nipoti,  non  hauendo  in  Bologna  trouato  nel rtii ponfe/i- 
Donghi  quell'ampiezza  di  poteri,  che  necefsaria  il  eiudi-  ce\     r  r 
caua.  òcopri  in  effetto  Vrbano  efser  propenlo  non  lolo,  di  quiete; 
ma  cupido  fommamente  di  quiete,  perche  aggrauato  da  ^ 
gii  anni, e  fianco  dalle  cure, che  porta  la  guerra,  benché  f^ffi»«i 
da'  Congiunti  gli  s'occultafscro  le  cofe  moiette,  e  gli  s'ai-  dc'vopoii. 
terafsero  le  notitie  de'  fatti, gli  perueniuano  tuttauia  i  cla- 
mori de' Popoli  per  tante  deuaftationi,  e  s'accorgeua  di  per- 
dere il  proprio  per  defìderio  di  ritenere  quel  d'altri.  Af-  denteare 
lenti  per  tanto  al  negorio  con  la  reftitucione  di  Caftro,  e  nituìrcafiro 
pregò  il  Cardinale  ad  accelerarne  la  conchiufione  ,  pergo-  CardimUà 
der  della  quiete  nel  poco  reiìduodi  vita, che  poteua  fopra-  chiudere. 
uanzargli.  In  Barberino  trouò  il  Bichi  le  folite  durezze, ^-f^f 
perche,  elsendo  in  quel  tempo,  che  col  pafsaggio  del  Pò  ce  infoine™. 
efedeua  d'hauer  polto  il  Ferrareie  a  coperto,  e  che  medi-  meditando 
tana  l'inuafioni  nella  Tofcana,  cercaua  ognifeanfoj  onde,  anmdereu 
per  deludere  le  propofte  del  medefimo  Bichi ,  fece  egli  a  Tff£enAa 
Celare  mfìnuare  di  coniegnargli  Cadrò  in  depofico  ,  e  Te  infunare  a 
ne  compiacquero  grandemente  gli  Aufrriaci  ,  per  interpo-  c^rdllJ^_ 
nere  nel  trattato  il  nome,  e  l'autorità  Imperiale,  e  per  cf-  a^  h  fu* 
eludere  i  Francefì  dalla  negotiatione ,  e  dal  Depolìto fleflb . man0* 
Ma  i  Principi  della  Lega  ,  Tempre  più  dalla  varietà  dello  >  ritenutìaUo 
propofte  adombrati ,  tcneuano  le  loro  intencioni  coperte  , 
non  volendo  efprimere  ancora,  fe  folamente  di  prelcruarc  merfì. 
gl'intcrefli  di  Parma  follerò  per  reftare  contenti .  Suaniti 
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m  dc  xun  in  fine  contra  la  Tofcana  con  indecoro,  c  con  danno  idi- 
fuuTofitutto  fegni  di  Barberino  ,  anche  il  Cardinal' Antonio  fi  portò  a 
nufcir  impro  Roma ,  per  richiedere  moke  occorrenze  ,  alle  quali  non 
jptroa  Barbe  £  p0tcua  fupplire ,  che  eon  graue  difpcndio.  Informò  info, 
me  dello  fiato  dell'Armi,  e  della  neceiUcàde'rinforziintr- 
rò  il  pefo,  che  per  gli  allogai  portaua  lo  Stato  j  i  gemiti  de 
fudditi  per  le  delòlationi  del  Paefe,  e  le  difficultà,  ò  in  ri- 
cuperare il  perduto ,  ò  in  confeguire  acquifti  (òpra  de  Col- 
legati .  Perciò  la  Congregatione  di  Stato ,  ftabiìitafi  efprel- 
daìla  Ccgre  famente  per  la  difcufllone  di  tale  aftare, (ottenendo  la  vo- 
l^jj  lontà  del  Pontefice,  concimile,  che  Caftro s'haueflè a ren- 
uTcflmJo-  dere  al  Duca  Odoardo  .  Non  poteua  il  Cardinal  Barberi- 
uedicajin.  no  piu  a  lungo  refiftere  all'inclmatione  comune ,  ancorché 
t™t-Mhi~  flimafle  ,  che  con  la  reftitutione  di  Caftro  ,  dopo  guerra 
fin  imperiali  infelice  ,  foiTe  per  riufeirne  indecorofa  la  pace  .  Ad  ogni 
ÌJSJgj" -modo  ritrattatoli  dal  Pontefice  co'MmiftriCefarei '1  partito 
promette*  del  depofito,  quafi  che  fofse  fiato  più  cafualedifcorfo,che 
^fùflahdeci  ?XZCÌ^  Pl'°P°fta,  m  aBichi  confegnata  fcrittura  con  pro- 
jìwgidfatu  mefsa  della  reftitutione  predetta  .  Se  di  quello  folo  tolsero 
prrgiiogga  pcr  appasarfi  i  Collegati,  fi  rendeua  ancora  dubbiofoj  an- 
*SP££  «  ne'Congredì  in  Venetia  infrenano  i  Modonefi,  che,  (è 
ioi  veneti,  non  le  ragioni  (opra  Ferrara,  almeno  quelle  di  Comacchio 
tffiJjZ  kfsero  dalla  Lega  protette  a  fauore  del  Duca.  1  Vcnetia- 
àivaina.    ni  ftimauano  bene  di  non  infiftere  in  altro,  che  negl'ilice- 
ib'arltora  refli  di  Parmaj  ma  di  non  efprimerfenefiVa  tanto,  che  non 

no  J/dicbwra  r         r  t  i  1  •  r>     I       •  • s  ^ 

no  permeglio  foh>c  fopta  tal  punto  la  mente  di  Bai  benno  più  certa,  ac- 
«t]""r*rjid<i  cicche,  ficuro  da  maggiori  molcftie  ,  non  intorbidatse  di 
«"Sr^nuouo  i  trattati.  Mail  Gran  Duca,  che  il  pefo  della  guer- 

ejprejjo'fi'i  ra  grauemente  fentiua,  fi  dichiarò  col  Cardinal  Bichi,cher 
uaBidiT.^  ^  Roma  andando  a  Venetia,  pafsò  per  Firenze,  che, 

n<irffp,tfcefalue  le  proprie  ragioni,  egli  antichi  intereftì,  farebbero 
yipcrucgoio  ■  Colletti  della  redinteeratione  del  Duca  di  Parma  con- 

•renati*  centi .  Ali  arnuo  del  Cardinale  in  Venetia  vi  giunterò  i 

Duchi 
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Duchi  di  Modena, e  Parma,  c  già  vi  fi  trouauano  ft  Gon- mdc  xtnr 
di , &  il  Teiti ,  difeutendo  col  Nani,c  col  Gufsom,che  di  nuo-pmti  àifcu. 
uo  il  Senato  vi  dettino,  non  tanto  i  progetti  di  pace , che 
andarono  loprauuenendo,  che  i  concerti  dell'  Armi,  le  ™  ceJfopra  u 
trattatione  fuanitte  -,  onde,  per  rimediar'  a'  mali ,  che  la  di-cwn*. 
uìfione  delle  forze  haueua  fatti  prouare  nella  pattata  cam- 
pagna, fi  difegnaua  di  poncre  infieme  trenta  mila  huomi-  " 
ni  a  piedi  ,  elei  mila  a  Cauallo  ,  &  vnendo  in  vn  corpo  vetttura  ^ 
(càia  mila  di  quelli  ,  e  quattro  mila  di  quefti,  cuftoden-S'""- 
dofi  col  refto  da  ognuno  le  proprie  Frontiere ,  fi  deftinaua 
di  tenrare  l'imprcfa  della  Romagna ,  Prouincia  abbondan-  dipgn^cfi 
te  di  viueri ,  mal  munita  di  Piazze,  e  che  inoltratoti  i  l'Efcr- 
cito ,  poteua  riceuere  dal  Mare  prouittoni  ,  e  rinforzi .  A 
tal  fine  ,  hauendo  i  Venetiani  deliberato  d'  accrefeere  con  delibera»** 
ledici  Galee  l'Armata ,  eshibiuano  d' impiegarla  a  fpalleg-  JggJJg 
pio  dell' imprefe  Terreftri ,  &  offeriuano  danaro  al  Ducàd.m  J 
ài  Modona,  accioche  di  militie  fi  prouedefle,  per  efeguire  con  tsbitit 
anche  dal  fuo  canto  i  concerti.  In  raccogliere  gente  Con-^aMod9 
lìlteua  in  effetto  la  maggiore  difficultà  j  perche,  quantun-  dìfficuhUo- 
qtie  la  Republica  haueile  molte  leuate  difpofte ,  non  (o\ofiPeJoleleu* 
nello  Staro  fuo  d'Italia,  &  in  quel  d'Oltremare,  ma  in  Ale-  'propende . 
magna,  6c  in  Francia,  conduccndo  tra  gli  altri  al  fuo  Coìdo  ^Euiefi^ìi. 
Cd  d'As,  Capo  di  molto  credito ,  con  obbligatane  di  am-""fJ,f  fam9 
mattare  tre  mila  Tedefchi,  ad  ogni  modo  le  diligenze  de  chiudere if4 
Pontifìcii,  per  opporfi  all'effetto,  preualeuano  in  molte  par-#J!^HW*f" 
ti-,  onde  alcuni  de'cantoni  degli  Suizzcri,  (tifatati  dal  Nun-  anco  ititi* 
tio,  impediuano  apertamente  1  pattaggi  ,  &;  i  Grifoni  gli  ^,7»  «e 
nc^auano,  per  mercantargli .  L'Ambalciarordi  Francia  pur'  maneg«i* 
anche  nafeoftamentc  gli  attrauerfaua,dubbiofo,  che  le  tjt-uifi- 
liquie  de' Vaimarefi,  concorrendo  al  nuouo  foldo,  fi  di  le-  XcSuchrf- 
g  latterò  affatto  •  All'incontro  ,  appunto  per  disfar  qucll'  fa  mutiti  Ti 
li  mata,  rArciduchefsa  Claudia  d'Infpruch  ,richiettane  da^'^ 
Luigi  Centanni  ,  Caualiere,  che  andaua  al  Congrettb  di blka. 

K  k  k    2.  Mun- 
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PfeffiS,Munfler  5  aPrì  9uci  del  T'roIo>  e  Girolamo  Cauazza 
Iff.     grecano  m  fine  accordò  quelle  dc'Grifon^con  la  ricoenitiò" 
ne  di  qualche  danaro  >  cooperandoui  '1  Vefcouo  di  Coirà 
prouedcdofi  ancorché  reueramente  minacciato  da'Barberini .  11  Ponte 

2'7Pa,'"fice3  con  aggtauar'1  Additi  di  molte  impofte,  formando  i 
Genouefi  fopra  di  effe  partiti ,  &  con  emarne  gran  fom. 
me  dal  Cartello  Sant'Angelo  di  quel,  ch'era  (lato  da' Pi  e- 
deceiTori  raccolto  per  le  guerre  contra  gì*  Infedeli  ,  e  per 
c;;ca«Mfccg,,  bll°gn,  più,vrgcnti>'eradi  danaro  all'ai  ben  proueduto  . 

da  per  tutto  Onde  concorreuano  le  militie  ,  inuitate  da  larghezza  di 

llncoeLu^oìd°y  &  anco  daI1°  Staro  d'Auignone,  e  di  Francia  buon 
Francia,  numero  ne  giungeua ,  tenendoui  mano  fegretamente  il  Car- 
diti c5dinal Mazzarino  che, vedendo  Vrbano  cadente,  e  laFran- 
iia^arino:  eia  fenza  partito  nella  Corte  di  Roma,  defideraua  appog- 
dSSgiai'ri  a  ^uell°  de'Bai*Deiini>  &  armarli  di  natione,  da  lui 

la  Corona  nel 

dipendente,  per  potere  in  qualche  modo  promuouere  infili' 
la/mura  se-  elcttione  del  futuro  Pontefice  i  vantaggi  proprij ,  e  gl'  in- 

ulNNO  MBCXLIV, 

Tali  contefe  ,  che  lènza  profìtto  vgualmente  apporta- 
uano  danno  a5 Principi ,  &  a' Popoli  eccidio,  finalmente, 
cedettero  al  ben  della  pace;  alla  quale  fe  a' Barberini  pare- 
Trattati  perm  PIU  neceflaria,  che  decorofa,  a' Collegati  riufeiua d'vti- 
hTacejntro  le  non  minore,  che  di  gloria  .  Giunto  negli  vltimi  giorni 
tZifkbU  dell'anno  decorfo  il  Cardinal  Bichi  in  Venetia  propofelu- 
yenttia.    bito,  che  l'afiblutione,  e  il  perdono  fi  chiedere  dalla  Fran- 
cia pe'l  Duca  Odoardo ,  e  che  [a  quello  Callro  fi  redi» 
tuifiè  }  reftituendofi  pure  alla  Chiefa  1'  occupato  da'Colie- 
gati  ,  &C  a'  Mondili  le  ragioni  refiafiero  come  prima;  e 
^5"Pcrche  ,a  maggie  difficukà  egli  s'auuide  confiflere  nella 
confati,   diffidenza  ,  che  teneuano  i  Collegati  dcIJ'in'entione  de 

Bar- 
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Barberini ,  in  cfeguire  ciò  ,  che  fofse  accordato  ,  eshibì  la  Mr^„Lff 
parola  della  Francia  con  dichiaratone  ,  e  prometèa}  chù«w, 
l'Armi  di  lei  farebbero  conerà  chiall'elècutione  del  Capi-  JJlJjjJj 
roìato  mancaiTc  .  Se  bene  il  Gran  Duca  s'era  cfpreflb  col 
Cardinale  di  contentarli  di  Cafì:ro,adogni  modone'Con- 
greflì  in  Venecia  il  Gondi  inlìfteua ,  che  Ci  prohibiflè  nelle 
Capitolationi  a'Pontifìcij  il  rifarcimento  di  quella  muraglia 
abbattuta,  che,  fofpingendo  nelle  Chiani  Tacque,  inonda- 
li il  Senefe.  Ma  da'  Veneti  gli  fìi  fatto  comprendere,  che, 
promolìi  glinterelìì  d'vno  de'Collegati ,  conueniua  aprire 
nel  trattato  la  porta  anche  a  quelli  degli  altri,con  lunghez- 
za, e  difhcultà  del  negotio.  Il  Gran  Duca  perciò  ìiritnof-  ;zgm»dk« 
i  Venetiani ,  (pianati  quei  Forti,  occupati  da  loro  ap- 1*™0™**9 

'     .    .  ».         •    *      1  1  1    ri  11  li  dalie  m  taa 

preflo  Loreo,  prouidero  in  qualche  modo  da  quella  parte 
aldifhirbo,  che  ne  nfultaua  a' confini .  Soffermano  i  Mi- 
niftri  Auftriaci  con  grande  impatienza  d'  efler'  eklufl  da  Ji^J 
quello  trattato,  e  l'Ambafciator  Cefareo  moftraua  in  Ve-  efdufiua  dal 
ncria  Plenipotenza,per  interuenir'a'congreilì  •>  ma  i  Collegati  wf£0'w/0- 
s'efeufauano  facilmente-,  perche,  polle  le  conditioni  di  pa- 
ce da'Barberini  in  mano  del  Mediatore  Francefe,  non  po- 
temmo cfli  fe  non  vdire  chi  poitaua  più  ampie,  e  più  ficu- 
re  propofte  .  S'auanzaua  per  tanto  il  negotio ,  Ce  bene  qual- 
che accidente  dell'  Armi  lì  traponeua  ^  perche  i  Venetiani  kjirmipt- 
haueuano  tramata  la  forprefa  del  Forte  di  La^ofcuro  di  là  Ì0AMT  " 
dal  Po  ,  ma  da  pioggia,  per  tre  giorni  incelsante,mondate 
le  ftrade,  fù  ftuibato  il  difegno  ,  ÒC"  il  Cardinal'Antonio  , 
fubodoratolo ,  rinforzò  la  guarnigione,  e  per  dubbio  d'in- 
telligenze cambiò  il  Comandante  .  Anche  Marino  Ba- 
doaro  da  Figarolo  tentò  quella  dell'altro  Forte  di  qua,  ma 
giunti  alcuni  pochi  foldati  a' raftelli,  per  occuparli  ,  essen- 
do fiati  feoperti,  obligarono  gli  altri,  che  glileguitauano, 
a  ritirarli .  A  Giacomo  da  Riua  riufeì  di  rompere  il  quar- 
tiere de'Pontificij  alla  Zocca ,  e  le  Barche  armate  de' Ve- 

Kkk    3  netia- 
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m  dc  xLivnetiani  dopo  qualche  contratto  n'afportarono  daPremiero 
inondar,  alcune  di  grano  .  Per  rilarcirfi  di  quea'  infulti  i  Pomiacij 
fctmbkuoi-  afsalirono  vn  quartiere  de*  Venetiani  alla  Schienta-,  ma  ri- 
Si       buttati,  edaGiouanniPaoloGradenigo,  Pagatore  in  Cam- 
po,  e  dal  Valletta  infeguiti ,  fi  nfcaldò  apprefso  Lagofcu- 
"WJJol*  to  oltre  al  Fiume  la  miichia,  e  terminò  con  fuga,  e  dan- 
SSimS  no  de  gli  aggrcfsori  -,  imperciochc  il  Cardinal' Antonio ,  che, 
fitio.       da  Ferrara  lortito,tentò  foftenere  la  faccione,  appena  potè 
faluarfiper  la  velocità  del  Cauallo,  lafciando  de'fuoi  più 
di  cento  morti  sul  campo,  e  circa  centocinquanta  prigio- 
ni, tra'quali'l  Vice  legato  di  Ferrara  Caraffa,  Antonio  Do- 
ria,Gouernacorc  di  quel  Force,  Se  alcri  Officiali,  e  Capitani 
nei  dubbio  Francefi.  Potena  al  craccaco  apporcare  grand'alceracione  la 
della  vita  <£  morte,  fefofse  auuenuca,  d'Vrbano,  caduco  grauemencem- 
^felatofi  fermo  ;  onde  il  Cardinal  Bichi  arrreccaua  la  conchiufione  , 
gremente.  e  dubicando  di  non  efsere  a  tempo  ,  propofe  tolpenlione 
cZttcfi 2 dell'armi,  fe  per  cafo  fofse  foprauuenuca  la  Sede  vacance. 
proponete  v-  \  Collegaci,  ancorché  tale  accidence,  che  non  poceua  pal- 
natriegua.  fare  fenza  grandi  riuolucioni  nello  Scaco  Ecclefiaftico  ,  e 
nella  Corte  di  Roma  ,  aprifse  loro  a  molti  vantaggi  la 
ftrada,non  vi  difsenciuano  per  quel  rifpecco ,  che  pro- 
.i~fefsauano  verfo  la  Sanca  Sede  ,  e  perche , con  la  mor- 
lereda'coiie-  Ie  fe\  poncefice  ,  fpirando  anche  l' aucorica  de  JNipoct , 
cadeuano  quei  mociui ,  c' haueuano  feruico  alla  mofsa 
dell' Armi.  Anzi'l  Gran  Duca  alle  prime  nonne  dell  in- 
c;ei-Hé^fermità,che  fi  credeua  eftrema  d'Vibano,efpedi  leccereal 
/f"erc«*-°- Cardinal  Moncalco,  nelle  quali,  giuftificacc  apprefso  il  fu- 
m'        turo  Conclaue  le  fue  intentioni,  s'eshibiua  Interpofitore  ap- 
prefso gli  altri  Principi ,  per  iftabilire  la  tregua.  Anco  il 
edaiUKcpu  Senato  fcnfse  al  Cardinal  Bragadino ,  ricercandolo  in  ogni 
bUcaparime.cucnlQ)C^  la  Sede  vacafse,di  allicurare  il  Conclaue  de  le 
fue  rette  intentioni  alla  quiete,  ma  veramente  credè,  che 
il  Gran  Duca  fofse  rrafeorfo  tropp'  oltre, con  feparare  gli 

orti- 
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offici,,  e  cooeshibuc  ciò, di  che  non  ancora t  vcniua  ItlA 

ga  dalla  Coite  di  Roma  nch.elta.  Per  quello  egtjrf«^ 

ca  la  cdencàdeirelpeditiouccol  dubbio, che  non  reftabeo 

al  Pontefice  ranci  giorni  divita,quancifenerichiedeua  per 

intendere  gli  alrru,  fcntimcnci,  nuoto  gU  °rd'7Ra  M0"" 

•alto,  cblliò,  che  fopra  l'inllanze  del  Cardinal  Bichi  » 

Venecia  ne'  felici  Congrellì  il  conlulcafse  .  Odoardo  addi-  l[f,-mHtft 

tana  la  congiunta  dfvendicarf,  de'  Baiberini,  d.  tentare 

conquide , e  col  mezzo d.  efse  daflicurarfi  (a  pace .  I  Du- 

ca  diModnna.acccnnando  pure  l'opportunità,  chesapn- 

ua  a'  profitti ,  fi  riportò  nondimeno ,  come  in  hnc  an- 

che  fece  Odoardo,  a  più  (ani  configli  ;  onde  cu  icabilico,  trm,mJé 

tbetatr^as- accette ,  durante  %  Sede  -vacante ■  e 

qualche  giorno  dopo  l;  E  lattone  del  futuro  Pontefice,^. 

quando  Pero  -vemjfe  per  nome  del  Conclaue  ™Wf>J. 

che  m  quel  mentre  <ona  lettera  fi /crmefe  a  Cardina  l 

in  nome  di  tutta  la  Lc{a,per  aiujtipcare  la  necejjita  aeue 

rifoluttom  p affate,  informare  delle  intentiom,  tendenti 

alla  quiete,  &  offerire  le  forz^e  tutte  alla  ficurez^a  ,  e 

liberta  dello  ftefo  Conciane .  Ma  nel  procinto  di  nipoti- 

dcriì  a  Bichi,  le  nocicie  del  miglioramento  del  Pontefice  jf«**rf 

timi  a  j_mv»ìu,        "  r>  ,  1  nodimtho.rrtt 

pertugerò 3omefsa  la  trattacione  della  tregua, ad  accelerate glioratoiiT$ 
la  conchiufionc  della  pace.  In  più  Congrellì  s'erano  venti- 
lati  gli  ai  -ricoli,  dal  Cardinale  propom,  e  riprovatine  alai-S^^ 
ni,  altri  corretti,  in  fine  fi  fhbilirono  di  comune  contento 
de'  Collegati ,  &  il  Cardinale  volle  in  diligenza  a  Roma 
portarli,  accolto  in  ogni  luogo  dello  Stato  Eccleùaftico y 
con  acclamationi,e  con  voti  da'  popoli,  defideroh  di  quie- 
te. Ne  trouò  in  approuar'  il  progetto  alcuna  dihHculta  nel 
Ponfcfice,ò  ne'  Nipoti,  da'  quali  furono  (blamente  altera- 
te poche  parole  di  ncfsuna  importanza.  Dunque,  con  la 
follecitudme  ftefsa  pacando  per  Firenze  ,  fi  riconduce  a 
Venetia  col  trattato  legnato  dal  Donghi,e  co'  poteri  di  lui, 

Kkk    4  fo- 
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m  dcxliv  (oprai  quali  desideratali  da' Collegati  nsll'efpreilìone  qual* 
^ ^ che  riforma, fìi  facilmente  accordata.  Il  Duca  di  Panna 

w/*7ri/>«-  ricufaua  d'ammettere  il  trattato  in  alerò  modo,  che  nel  con . 
certato  in  Venetia-,  ma  dalla  Lega  fù  fatto  fapeigli,  che, 
conuenendofi  nel  Cedenza,  nè  punto  alterandola  le  poche 
cole  in  Roma  cambiate,  ellendo  adempito  il  fine  ,  per  cui 
s'erano  vniti  i  Principi ,  quando  i  poteri  del  Donghi  foflero 
giunti  nella  forma  defiderata ,  s'intendeua  di  progredire  al- 
la conciminone,  anche  fenza  il  fuo  allenta  .  Con  quefta 

b  b"  tfar  Prote^a  ' c  con  vn  v*as&*°'  cnc  ^  Cardinale  Bichi  fece  a 
JLTiacque  Parma, per  rendergli  quel  rifpetto,che  ambiua,  egli  pure 
:tntifi.      s'indu/Te  ad  approuarlo .  Fu  dunque  fottofentto  in  Venetia 
per  la  Francia  dal  Cardinal  Bichi,  per  la  RepublicadaGio- 
uanni  Nani ,  Caualiere ,  e  Procuratore ,  dal  Caualiere  Gio- 
uanni  Battila  Gondi  pe'l  Gran  Duca ,  e  per  Modona  dal 
Marchefe  Hippolito  Eltenfe Talloni, ne'  quali  fi  trouauano 
le  Plenipotenze .  Erano  le  Capitolationi  diuile ,  l' vna  col 
Pontefice  dal  Rè  di  Francia  accordata  in  ciò ,  che  concer- 
neua  al  Duca  di  Parma,  il  quale  per  l'oiTeruanza  delle  pro- 
metèe haueua  dato  fcrittura  al  medefimo  Rè ,  l'altra  a  dirit- 
tura conchiufa  tra  il  Pontefice, e  i  Collegati .  Nella  prima, 
premere  alcune  folite  efpreflìoni  verfo'l  zelo  del  Pontefice 
ilffuTfi  Per     ^ace  >  M      *°  fupplicaua  d' affòlHtione  *  e  perdoni 
db  radura  al  Duca  Odoardo .  Onde^re/ìando  i  interdetto  dal  fio 
liTontcfice,c  Stato  rimo f so  ,fo/se  egli  redint egrato  nella  gratta  d '  Vr- 
\onuint-oJ.  y ano, dal  Duca  medefimo ,  coll'humiltà.cbe  fi  conmene ,  ri- 
chiefìa .  Poi  Jefs 'anta  giorni  dopo  le  ratificai  ioni  doueua 
Odoardo  ritirar  fi  dalla  Stellatale  Bondeno ,  demolite  le 
Fortificationi ,  e  dal  Pontefice  render  fi  Cafro  con  ogn' al- 
tra co  fa  confi  fiatale  occupata  ^demolite  pure  le  F  or  tifi- 
cationi  3e  reciprocamente  ritirate  le  munittoni,  e  tarmi 
introdotte.  A  Afontifli  reflauano^come  attinti  la  guer- 
ra-ile loro  ragioni.  Si  refit  umano  i  prigioni,  e  fi  per  do- 
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nana  a  quelli,  Chaucfsf.ro  alt  altra  parte  [erutto ,  obli- 
gandofi'i  Duca  al  Sfirmo ,  eccettuati  i  prejidij  conue- 
menti  al  fuo  Stato  .  Tutto  ciò ,  come  s'è  detto ,  pafsaua 
tra  il  Pontefice, c  il  Rè,  il  quale  con  alsenlo  del  Pontefice 
Iteiso  pi ometceua  d' impiegare  l'  Arra*  contia  quello,  che 
dal  canto  fuomancalse  all'erfèttuatione  delle  colè  prometèe. 
L'akra  capitolatane,  correlatala  alla  fopradetta,  efòtto- 
(cntta  nel  giorno  medemiio,dichiaraua,  Non  per  altro 
1  Collevati  hauer  prefe  l' Armi ,  che  per  la  redintcvratione 
del  Duca  Odoardo ,  fermi  nel  reflo  ne'  loro  cofianttfifimi 
ofisequij  ver/o  il  Pontefice,  e  la  Santa  Sede  >  fi  conuemua, 
dt  fòfipendere,dopo  la  fot  toficritt  ione  ,le  hoflilità,  e  promet- 
tano i  Principi  vnitt  ,efipedite  le  ratiji 'cationi,  di  riti- 
rare dentro  i  propri/  confini  le  Armi  .refi  andò  i  foli  ne- 
ce/sarif  prefidtj  ne3  luoghi  occupati  ,  di  rilafsar  dopo  fi  fi- 
fanta  giorni  anche  i  luoghi  predetti ,  demolite  le  Fortifi- 
cati ani,  ritirate  le  munì  t ioni ,  e  l'armi  di  loro  ragione . 
Reciprocamente  s*accordaua  di  demolire  dentro  lo  Stato 
proprio  le  Fortif  cationi  ver fò  1  Confini  degli  altri ,  per 
occafione  di  quefia  guerra  inalziate ,  dando  ognuno  all'al- 
tro la  li  fi  a  di  quelle ,  che pretendeua  abbattute ,  e potendo 
inuiare  JHinifiri  a  vederne  t  effetto .  Tra  lo  Stato  Ec- 
clefiafitco ,  e  la  Toficana  3  non  effe  ndoui  fata  notata  di 
momento,  fi  lafciaua  tutto  nello  flato  prefinte  ,la  contro- 
ucrfia  delle  Chiani  rimettendoci  all'antiche  capitolatio- 
m  irati  Pontefice,  e  il Gran  Duca .  Alle  perfine , 
a'  luoghi,  che  fruito  haue fiero,  ò  fi  fio  fiero  dati  all'altro 
partito , fi  perdonaua,  il  Duca  della  Cor  ma  ìiomtnan- 
dofi  efiprc fisamente,  e  fi  liberauano  i  prigioni  .permctten- 
dofi  a  Religiofi,che  fo  fiero  partiti,  il  ritórno, e  rtmouen- 
dofi  dalle  rendite  de*  Caualicri  di  Malta  il  fiequefiro . 
Chtara7nentc  fi  rifièrbauano  le  ragioni  alle  parti,  come 
auanti  la  guerra\s'  eficludcua  ogmpretenfioue  diri  far  ci- 
mento 
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m  dc  xliv  mento  per  danni  inferiti  ,e fi '  prometteua  il  difarmo ac- 
cetto che  da'  Venetiani,i  quali,  filiti  auanti  di  quefto 
guerra  tenere  <vn  corpo  di  genti  promette uano  di  ridur- 
rle in  luoghi,  che  allo  Stato  E  cele ftaftico  non  fofsero  di 
fofpetto^ Per  l'efecutione  di  tutto  quefto  al  Re  di  Fran- 
cia fi  dauano  oftaggi,&  il  Rè  con  fodisfattione  del P Pon- 
tefice, e  de  Collegati  dichiaraua,che  tArmi  Jue  fareb- 
bero infauore  di  chiefegutfse  l'accordo,  contra  gl'mofi 
fcruantt.  Peruenuti  i  poteri  delDonghi,aggiuftaci  afodif- 
faccione  de'  Collegaci ,  fu  nel  primo  giorno  di  Maggio  con 
i"Ì2SMefsa  folcnne  publicaca  in  Venecia  nella  Cincia  di  San 
foLnmentc Marco  la  Pace .  Gli  ortaggi, confegnaci  in  Calale,  furono 
UTace.       ,j  Poncefice  il  Conce  Federico  Mirogli,  pe'  Veneciant 
Ridolfo  di  Sbrogliauacca ,  ambidue  Sergenci  maggiori  di 
baccagliaci  Commendacore  Grifoni  pe'l  Gran  Duca,  e  per 
v  Modona  il  Marchete  Tafsoni.  Il  Duca  di  Parma,  giunco 
jr<X? in  Venecia,  refe  gracie  del Pacrocinio  al  Senato, dal  quale 
diarhigraù*    dichiaraua  riconofeere  la  redincegracione  degli  Scaci.  L 
re  «senato.  efecuZ[onc  del  craccaco  per  alcri  crenca  giorni  di  co- 

mune confenfo  fi  prolungò,  perche  1  opera  delle  demoli- 
tioni  ricercò  maggior  cempo,e  facica,  che  non  s'haueua. 
innata  fuppofto,&:  i  Veneciani  predarono  i  Gualcatori  per  quella 
ft  u  demoli- dc\  gondeno,  e  della  Scellaca ,  poco  curandotene  il  Duca 
ùonede'For-  odoardo ,  comc  luoghi  da'  fuoi  Scaci  lontani .  Accadde  pu- 
re qualche  difficulca,  perche  da'  Veneciani  pretendendofi , 
che  folsero  fpianati  alcuni  lauon  diComacchio,  1  Poncihci) 
ricufarono  di  farlo,  come  di  luogo  non  tanto  vicino  a'Con- 
fini,non  fenza  fofpetco ,  che  da  ciò  cercafsero  qualche  in- 
toppo alla  Pace .  MalaRepublica,pcrleuar'i  precetti,  af- 
fentì,che  nei  redo  fi  profeguifse,  lafciando  quefto  punto 
XZedi  Medio, pronta  a  rimetterlo  all'iaterpi^tatione  del  Re  di 
cajiro  ìidu-  prancia ,  come  Mediacore  della  Pace .  Cosi  Calerò  fu  relor 
Z£SSf*  da  ogni  parce  efeguico  l'accordo,  con  piena  laude  dd 
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Cardinal  Bìchj,  che  nella  mediatione  confermò  il  concetto  *  dcxliv 
di  non  minore  defterità,  che  prudenza.  Alla  Corona  di 
Francia  per  1  interpofitione  Tua  fece  il  Senato  rendere  pie- 
niflirne  grane  col  mezzo  dell'Ambafciator'Ordinario  Bat- 
tifta  Nani,  Autore  della  prefente  Hiftoria,  Figlio,  e  Nipote, 
di  Giouanni>e  di  Battifta,  Fratelli  ambidue ,  per  molti  im- 
pieghi mentouati  più  volte.  Il  Gran  Duca  v'efpedì  efprei- 
Uraente  vn  fuo  Gentilhuomo -,  8c  il  Mondo  da  que- 
fto  particolare  aggiuftamento  d'Italia  formò 
buon*  augurio  per  V  vniuerfale  delle  Co- 
rone -,  accioche,dopo  sì  lunghi 
anni  sbandire  le  guerre,  re- 
gnafse  finalmente  per 
tutto  con  bene- 

dittione 
la  felicità  del- 
la Pa- 
ce. 
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Barbarcfcbi  chiamati  da'  Turchi  alia  cufìodia  dfl 
mare  696  entrano  nell'Adriatico  697 'firicoue- 
ranoalla  gallona  698.  dall' A\mata  Venetafono 
Iettate  le  loro  galee  700.  Pittano  i  Turchi 
701. 

Battaglia  di  Traga  con  vittoria  dt' Cattolici.  138. 
a  Obcr  Ersheim  1  on  rottadel  Dorlacb .  ìió. 
a  Hochflcon  rotta  dell' A  Iberflat.  287. 
aBurJicimfuriconrottadtlmedifimo.    2  1 
di  Lippa  tonrnttade'  Ceffi  i.  5  57. 

di  Lm%cncon  morte  del  .e  di  Suetia.  . 
dì  Tjcrdlinghcn  con  rotta  degli  Sue. le  fi  econfe- 
gUCnTgvantaggicfepcr  l  Impeiio.  61 1. 


di  S edan  con  morte  del  Conte  di  Soifton  •  è 
dell' efercito  Regio 775.  di  Lipfia  con'di^Ii' 
mento  del?  efercito  Imperiale, 
di  Rocrotj  con  vittoria  de'  Franccfi .         g  *9' 

Battila  7{ani  fofliene  l'anttorità  del  Confì"lio  d' 
Dilessi. Comminarlo  a'  ConfinidÌLorcos(;9 . 
deputato  a   trattarne  co    Miniflri  Franctft 
600.647.  deputato  a  trattare  la  Lega  co'  vrr,i- 
cipi  d'Italia.  gl0_ 

Battijìa  T^ani  Ambafciatore  rìngratia  il  ^e  j, 
Franciaperla  mediatione  dellapace.       f  9  ^ . 

Belieure  Ambafciatore  di  Francia  a'Trincipid' Ita- 
lia 6i%.  e  sbotta  la  Republica  a  vnhfi  colf  140  ![e. 
6*5. 

Benedetto  da  Legge Troueditore  nel  iflria  bandito 
dal  Contedi  Vctargo  8  j  tenta  disfare  lefaline  di 
Triejle,er  è  rotto.  8  ?  .84. 

Bcnefitif  Ecclt  fiaftiti  probibiti  a' Figliuoli  de' Dogi. 
176. 

Bergop^oom  affediata  dallo  Spinola,  definita  29 

foccorfa .  1  96. 

Bernardo  Duca  di  Vaimar,  dopo  morto  il  redi  Sae- 
tta afiume  la  direttione  dell  armi  ^85588  pren. 
de  liatisbona  599.  rotto aT{prdlingben  6n.fi 
Siringe co'Francefi  646.  rompe  ncll'Alfatia  i  Ce- 
farei,e  v'occupa  molte  pialle  66j  e  brifai  692. 
muore.  1\6. 

Bertuccio  Vallerò  Ambafciatore  al  Cardinal  Infan- 
te 5  97.  Troueditore  in  Tofcana.  857. 

Bethlem  Gabor  muoue  l'armi  in  Ungheria  2  o.fà 
trtgua  2io.  larompe  242.  di  nuouo  fi  accorda 
%-ji.iicerca aiuti  dì Venetiani,  manongliottiene 
31  <.  sformatamente Uà  quieto.  548. 

Bcthune  Ambafciatore  di  Francia  in  Italia  101. 
procura  [cfpenfìone  dell'armi  uo  efpedttoa  lipo- 
ma per  gli  affm  di  Valtellina.  317. 

Bob(  mi  fi  jollt  nano  192.  quali  ne  foffero  le  cagioni 
194.  e  gli  iffetti  195.  danno  forma  al  gouerno 
198  offenjiono  la  Corona  a  molti  Trincipi  20H. 
la  danno  al  T alatino  2^9.  ricorrono  a' Turchi 
209-  2  f2.»i  s  intireffano  altri  Irincipi  211. 
rotti  aTraga.  24C 

BohlU'  h afiediato dall'Orangcs  47j.fi rende.  47 7. 

Burmio  imperlante  pel  filo  ;  ricupaato  da' Grifo- 
ni ,  &  abbandonato.  247. 

Brcdà  aff-.diata  dalla  Spinola  3  ?  7.  def  rttior.e  della 
p;a,z.z.a  538.//  Wide  2 43 .  muftì  ata  doli  Gran- 
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gUA  6n ì 

BnmjFornfr/onca'.ódjlDucadi  :auoiaS;$.cfpu 
piato  dal  Legams .  6;  2. 

BrtffUoffa -.Ice  venti  mila  foldatialU  l\ep.    5 17. 
Camillo  Tdmfane  Troueditore  dc'Cauatli  1 1 2  fior 
re  nel  Canal  di  nonyna  1 1  j.paffaULifinZP  «  *8 
fiata  mmm  condifanantaggio  1 19.  ripaffa  il  Li 
fon-^o,  l37 
Csnciopn  fidagC  Imperiali ,  4S(5 
Cardinal  Borgta,proteslaal  Pontefice.  572, 
Cardinal  rafmanthiede per  l  Imperatore  aiuti  al 

Vor.tefiee,  .  .  571 

Carlo  Conte  di  Bucquoij  dopo  molti  vantaggi  mito  4' 
Bau  ari ,  ine  ah  a  tefart  no  del  Talatino,elo  rompe 
appreffb  Traga  2  y.  castiga  la  Morauta .  141 
Carlo,  Din  a  di  Lorena  s  appoggia  agli  jl uildaci,  & 
accoglie  l  Orleans  nefuoi  Stati  5  60  i  bandi* 
al  Kè  di  Francia  5  61  fi  riuniffca'Cejarei  591 .  & 
e  afialuo da'  Frante p%9*>  rinttntia  lo  ìtalo  al 
Fratello  •y^i.eonuiene rendete al flè  tranci]  59 } 
fà  MMM  fntCWi  con  lo  s~l:j)0  I\è,egli  rompe,  7  75 
Carlo,  Duca  di  ìfiuers  entra  in  Cafale  1 9  [noi  d.fc- 
gni conca i  Turchi^-  fin%* effetto 4,6  protette* 
datt\c di  Francia  + 16  fuccede  nel  Ducato  di 
Mantoita  4  8-  efpedifie  jlmbafciator  a  C efare 
j'ciì^a frutto  42.4..  fpinge  militic  nel  Cremonefc  T 
4  $  9.  ricorre  a  Vcnetiani  440. 44 1  fi  {chi  ;mifce 
dal Cdmifi aio  Imperiale  440.  raccoglie  col  fin 
danaro-genti  m  Francia  4 \i. manda  itfigliuolo  a 
Cefirc  Ì45  .e  per  placarlo  tenta  altri  mei^i  446. 
Jaccbeggia Cafal maggiore  +6i.fi  duoie del  trat- 
ta:odìòu{a^6c).nepr(Kuraperòlefeiut:oneaCy 
tentato  a  componerfi  congC \Auflriaci  ,$<j.dimo- 
jtra  qualche  debole^a  nella  difef a  ayz.afìittaM 
fofpe:ijione  dell'armi  fcn%a  cretto  49  ;.  e  poi  con 
pr  giudim  494  ricupera  accunipoft  49*.  cinto 
•  da inftdte domestiche  505.  ji  3.  confortato  da' 
trance ft ,  e  da'Venetiani  518  //  rj(ÌN  in  porto  , 
520.  /;  -/-catte  ,  e  paffa  a  Melari  foukenuto  dalia 
ì\epub.'ua^i  1. retti  su  ito  negli  Stati  548.  ilVò- 
teficc,  xlm'.ga  la  difpenfa  per  accafarft  con  la 
Tuttora  jj+.cntranella  Lega  con  la  Francia  6  4. 
mu^re-  681 
Carlo,  DacaiiR^etelghtngea Mantova ,  fpofa  la 
Trincipcfia  ,al]icur a  quella  fucce/Jione  al  padre, 
4 1 8.  và  a  Vienna  445 .  riporta  feuere  nfposle 
446  muore,  5JO 


ICE. 

f  arlo  fecondo  Due*  di  ManM*  >  .  ? 

Car/a  Emanuel  Duca  di  Sauoia,fuoi  difegm  d  ag. 
grandinio  StaioZ.gliferuediocofionc  la  morte 
del  Duca  .li  Mantoiufuo  genero  9.  fi  con  figlia  fo- 
pral'Inprcfadel Monferrato  14.  e  ri  finfolue 
f}.forpfcndep  ùluoghi  16.  convniuerfale  com. 
motioiKyCcondifknfode  Venetiani  17  figii'fli- 
fica  con  gli  Spagnuolii$.  confida  nel  Governatore 
dì  Milano  zi.ftdifguflade' Vcnetianin. manda 
il  figliuolo  in  Spagna  14.  attuca  "Nilgg  delia 
7-  agita  55.  ma impedito  dagli  Spagnuoli }  6. che 
lo  prefianoa  >e  idere  ?  9  procura  fottrarfenc  ?  9. 
infine  iefeguifie  con  riji  rue  40.  &■  infurgono  dif- 
ficoltà 4 1 .  coflretto  al dif.irmc  4  \.  fi  duole  delle 
tonditìoni  impostegli  dalla  Spagna  A-^.fuo  corag- 
gio 47  sfugge  la  vtfla  dell \Amba\ciaiore  Fran- 
tej'eaj.  s  arma  contra  la  Spagna  49  efpedifce 
^tmb  ifciat.a  Venetia  f  4 .  j  9  deftdcra  lapromef- 
fa  della  l{epubiica per  Lspice  47  rr/J/?e  a  gliSfa- 
gniioli  <yj.  con  loro  femimento  58  ^y. non  conten- 
to delle  offerte  delia  Francia  perlapace6i.  eshor 
taiVenetiani  a  congiungi  rfi  in  Lega  6  j.  indarno 
chiede  aiuti  ad  altri  6  5  70  /ttfljWM»  v/J  /r.«M- 
to  dipace  66  che  non  uà  effetto  6j  fi  ripara  dal 
bando  Cefareo  6y.giHjlifìcalefne  intenttoni ,  & 
ac  cufa  quelle  di  spagna  70.  Mrgd  / aff  entire  alle 
coìiditiuiii ,  che  vuole prefcriucrgli  quella  Corona 
71  difende  BiUagno  ,  &  y/fiiji.  eongran  co- 
raggio74.  chiede  alla  Kcpublica  [a  eautiune  per 
Upace,tnef\gnaìltf aiuto  76.  s'offafee  alla 
Kcpublci'èj  cautamente  fi  dtf armaci,  efplora 
le  intentimi  del  Toledo  99  fuoprcinfidie  ,  e  fi 
arma  100  implora  aiuti  la  Prmcipi  tot. cdalla 
Rcpublic  1 1 02, .  da  etti  li  confegtufce  io&  affente 
alla  j  jjpi l'ione  dell'armi  1 2  1  penetra  le  tramedel 
Duca  dit^cniurs  izi.ropi  li  guerra  còla  Spagna 
IXj  in*  tdendo  il  Milamfetza.  fibatte  incapa, 
gna  co-i  gli  Spagnnoli  iif .  (ottante  ncU'vnione 
co'  ftnetiani  1 18  ftrtnforzj  1  29  progreditemi 
Monferrato  151.  /KM  magnanimità  tra  te  infidi* 
153.  tenta di/Mcorrer  ycne:ln<  Seummoffoper 
la  caduta  di  qu  Ha  pia^i  ajialijie  il  M^anefe 
tiy.s'vjferijsc a  ycnetiani ijz.co  quatijiflrirr- 
ge  184  re-tde  l'occupato  agli  Spaginali  185-  ^ 
appoggia  alla  Francia  ipo.  fecoire  i  Bohemi 
2)1.  ricufa  quella  Corona  1 04 .  /»o<  /rn i  pr»  f*> 
mr&cn^  di  Valtellina  249.  no»  cfegutlce  li  ut 
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concertate  con  la  RepnbliCì  265.  applica  ali Im- 
prcf  di  Cinema  i6y  fe  ne  tmMUt  2  66.  chiede 
danari  alla  I\cpubliia  300.  concitala  Francia 
contragli  Spagna  ili  3  2  3.  e  contra  Gcnoua  3 14 
fidifgujiapernon  eflcr  fecondato  da'  fenetiani 
3  io. tentato  dagli  Spagnuoli  331.  fi  muouecon- 
tra  Gcnouifi  353.  con  progrefji  354.  difguflato 
del  Digbiercs  3  j  6.  3  J  7*  profiegue  ncgliatquisli 
Hy.conuianitirarfi  360  tenta  indarno  Sano- 
na\6o  [occorre  Penna  361  foccorfo  da' Franccfi 
364.  alterato  contra  il  Richelieu  ptrlapacedi 
Mon^on ftu^icagl'Inglefi,  &  i  malcontenti  del 
regno  ^-jfofpende  l'armi  co  Genonc fi  390  426 
applica  alle  cofe  di  Mantoua,  e  fi  flringc  con  gli 
Spagnnoli  415.  fpre7^.a  le  propone  della  Francia 
417^41 2.  /i  c//<o/e  />e7  Matrimonio  della  Nipo- 
te col  hbetel  42  3.  oa«/><*  /urte  de /  Monferrato 
^/.concitato  contra  Genoua  43  7.  ;jeg<i  i/p^/À 
a' Francefili  e  lirifpinge 443.  tcntadijimi- 
naregelofie  Irà  la  Francia ,  e  /a  I{epublica  452. 
ricufapartiti  offertigli  da  quella  Coronaci  foc- 
corfo dal  Gouen:ator  e  di  Milano  464.  procura 
fermare  il  ljidi  Francia  46  4.  e  d/'/ec  0  pacificar  fi 
ad  ogni  partito  -^66-fcanf*  d'cfguire  il  trattato 
dì  Sufi  4É9.  s'appoggia  all'imperatore  48 1 .  fe«- 
ta  di  fermar  i  Fr  ance/i  ^^s'arcrefeono  i  di  liti 
difgufli  col  I  jchelieu  500.  fugge  da  ^i«o/»soi 
liccntia  l \Ambafciatore  di  Venetia  502.//  giti  a 
heUe  braccia  degli  Auftriaci  ^02.  &  è  da  loro 
foccorfo  503.  alterato  cor.tra  lo  Spinola$i$. 
muore,  egiuditio  (oprala  di  lui  vita.  527. 
Carlo  Emanuel  1 1 .  Ducadi  Sauoia .  679. 
Carlo  Lodouico  Talatinorà  rerfo  l' Rifatta  736 '. 

arre  fiato  prigione  in  Francia ,  e  liberato .  737. 
farlo  Trincipt  di  Galles,  vd  in  Spagna  a  chieder  per 
moglie  l  Infanta  3  z  1 .  efeiufo  da  gli  Spagnuoli 
fpofa  la  fonila  del     di  Francia  3  1  "è.fuccede  nel- 
la Corona  d Inghilterra  al  Tadre;  applica  a  refli- 
tttire ilTalatir.o  nello  fleto,  &•  afoccorrer  Brcdà 
l^o.fuoi  dijgujti  con  la  Francia  341.  372.  sin- 
fcrttora  contra  gli  Aufiriaci,  efpedifce  l'armata 
contra  la  Spagna  3  7 1.  fiioi  concerti  con  altri 
Trir.cipi  contra  la  Francia  3  i:  8.  indarno  tenta  di 
foccorrerla  Baccella  447.  ingelofito  de'  difegnide' 
Francefifopra  la  Fiandra  620.7  5 1  .diftratto  dal. 
le folleuationi  di  Scolia .  751. 
Carlo  Tnncipe  di  Spagna  muore.  587, 
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Carlo  Quirini  efiliato. 

Cafalc  affediato  da gli  Spagnuoli  4,  i$.fHoJtJj9~6' 
ben  diftfo  m.fifaog'ie  l  afjtdio  46^.0^/  ' 
da'  Franccfi  469.  cinto  dinuouo  darti  Sp^Z 
alla  larga  488.  firetto da'do  Spinola.  50  ;. 
diftfo  dal  Tboiras  5 1 5  .foccorfo  da'  Franccfi  5  -2* 
con  trattato  vantaggiofo.  533.  maneggi  aiC]fj'; 
modo  di  prefidiarlo  533.  V entrano  i  Franccfi 
57>  S74-  congiura  feoperta  di  darlo  agUSpa. 
gnuoli  6  6  5 .  rinforzato  dal  Palletta  723.  affedi^ 
to  dal  Leganes  con  commotione  d' Italia  74 
744.  foccorfo, e  liberato  dall' 'Ar  court.       7^  j 

Cafièl  Giufrè  rinforzato  da'Veneti^i  .abbandona- 
to.  512. 

Cafiro  munito  dal  DitcadiVarma  ferue  di  [oggetto 
alla  guerra  jSS.fito  di  quella  piazza  efpugnata 
facilmente  dal  Marchefe  Luigi  Matthei  y<)6.fi 
rifoliie  in  R$ma  di  re  flit uir  lo  8  85.  e  s'effettua 
8$>4- 

Catalogna,fuo  fito,fuoipriuilcgi  7  ìS.fifolleuay^. 
fifottopone  a' Franccfi  -j3z.  afialita  da  gli  spa- 
gnuoli. 169. 

Caie  lei  prefo  da  gli  Spagnuoli,  660.  ricuperato  da' 
Franccfi.  66  z. 

Chiauoretto  prefo  da'  Veneti .  115, 

Chiuas  forprefo  dal  Vrincipe  Tomafo  ,720.  ricupe- 
rato da'  Franccfi  7  2  5 .  di  motto  tentato  da  gli 
Spagnuoli. 

Chriiliano  Amminittratore  d' Mberflat  prende  f 
armi  272.  affifle  al  Talatino  z  8  6.  rotto  da'  Cefi- 
reiaHocfl,  &  a  Burgfleinfurt  ;  12.  muore.  392 

Chrifiiano  l\è  di  Danimarca  applica  alla  refiitutione 
dtlTalatino  3 49. muouc  l'armiconira  t  Imperio 
591.  rotto  a  Luther  3  94.  foccorfo  da  altri  Tna- 
cipi  395.  Cjpcdifce  Ambajciatori per  ricemnis 
de'maggiori  zyS.infcguito  da'  C efarci 400.  ricu- 
fate  da  lui  dure  londitioni  di  pace  è  inuafo  nel  pro- 
prio Regno  401.  conchiude  la  pace  coli'  imperio 
47 1  •  s'ingelofifce  degli  Suede  fi.  751. 

Cbnflina  Ducbcfia  di  Sanoia,e  leggente  6  0  c. tenta- 
ta dagli  Spagnuoli  683.  cofirettaa flringerfi  con 
La  Francia  6  84.  mal  patita  la  fua  t\eggéz.a  da'  po- 
poli 7:1.  fi  raccomanda  alla  Francia ,  che  le  ira' 
pone  duri  puniti  72  ^.forprefa  la  Città  di  Turino 
fi  faina  nella  Cittadella  725.5'  abbocca  in  Grano- 
ble  col  Kg  di  Francia  740.  s' accorda  so'Trincipi 
803. 


INDICE. 


Chriflinafuccede  d  Tutte  nella  (oton  di  5"««W588 
Cbrftlcforo  Sur..mo  Rs fidile  nelt  lìcluctia  69  inOla 
da  noleggi  Falydli  [8ojtt*nefgj*k  Lega ,  :  16 
i  br:flùroroytnuro  Prefo  con  Iafuagalcti dagliVfcoc 


chi,  e  trucidato , 


3 


Citiq  Mar.'  introdotto  dui  Richelieu  nella  tonjiden%a 
del  1{1  Lodouico  8^0.  congiura  centra  il  Cardinale 

Coviitapununtta delle calamità  diGermania,  202 
CohCìt.o 'concini Marefcnld'Ancrc ,  autoscuole  nel 
Ifegaorfi  F>acia,\^d.vccifoper  ordinedel ^156 
Conciane  dopo  la  morte  di  Tao  lo  F.  2 J  j 

Confini  di  Milana, e  di  Crema  agginUati  1%  9  c0"tef{ 
tra  M.mtoua,t  B,y*jCo!o  zC^.trà  Brefcia,cCremc- 
111 26  j .di  Lorco,e damano contefi  5  6f  .forprefe 
Ianni  fi  mandano  Comifiary jpcr  aggiustarli,  ma 
fen'^a  1  (fi  «a  5  6  Bfc/fe  ne  tratta  in  '/cnetiaàa  Mini- 
ftnFrÌ:efii6<).6co  6  47  diDalmatia  turbati  da' 

Tunhi  7^2.  7So 
Congiura  feopertain  Fenetiay& in  Crema  \  Bó.puni- 
ta  188  inGenvita^jj.  in  Mantova^*,,  in  Ca- 
ffo, 

Confido  de'  Dieci fua  autorità ,  45  6 

Conforto  d'ancona  caufa  diffidu'  trà'l  Tontcf.  &  la 

Hepubtica  5 99  fi aggiuila ,  <^47 
Corbie  preft  dagli  Spagnuoli  660.  ricuperata  da' 

Franccfi, 

Correttori  [opra  l'autorità  de  Configli  della  Rcp.  4  5  6 
Corriffiondcn^a  intermeffa  tràgliAmbafcktori  Au- 

fìriaci se delia  Rep  27  0.3 16. rime ff a ,  66$ 
Carfari  puniti  44.  33z 
Cofìmo  Gran  Duca  foccorre  il  Duca  diMantoua  $6. 

propone  matrimonio  ,c  Lega  ,  37 
Com  e  jlmbafciatorc  Francefe  in  Italia  47.  ferrea 

frutto  4%.  richiamato  50.  efpedito  rseW  Heluetia 

per  comandare  Carmi ,  5 1  z 

Crtfeentmo  preft  1  /Mfo  da  v«a  forprefa ,  130 
Ctt»eo  />i-(./o  da'  tranci  fi ,  7^5 
0 

Daniele  intonino  batte  gli Arciducali  c-.bvccifogj 
Dani: l  Francol  ammalato  da'  Veneti,  95 
Danuilicrs  prefo  da'  Franccfi ,  675 
Dciein  Germadupei  gì:  affari  di  Bohem'.n  2 1  l.W  3 
2  -;  4  di  Miìhaujcn  per  modera*  t  l'autorità  di  Ce- 
fare, ma  [cnxa  tfft  {W4.04.  di  atisbonapa d'clet- 
ttone  di  lii  de'  Romani  k  zp   a/na  in  def fa  Ciffi 
té lifchiOyd.-e  l'imp.^ada inpc ifiv  dfgii  Swd.779 
Divinerei  Marcfcial  di  Francia  confidente  del  Duca 


diSauàarietiinlulia  10?.  tfwjfc wfiPff 
KM  1  9  Ibccom  ilDucadUaiiou  1  :  ?•  «»r»a 
feftrf* .  5  r.mtó*»«»  r  <  "  -foccorre  ti  Dncafcr 
ordine  Regio  1 5  9-  rliiiene  in  Tieni,  perle  cojedt 
yalteHin.2^  offcnfceailaì^p.vnLlemio  :jo. 
MMMwfd  f  arw/  Franctft centra  Genoua  3  5  3 .  con 
pocctiiditofiritha, 
£>feK^;  le  famiglie  Cornac  lena  in  Ventt..\  5  ? 
jDi-wn/co  Molino'perfuade  il  Senato  a  proteggere  il 
Duca  di  Mantoua ,  *  1 0 

Do) lach Marchete aljifled  V alatino  zU-  rotto  dal 
Tillt  prende  gli  Stati  1 8  intraprtdc  defopra  l  jil 
fatia,&  t  reprejio  597  disfatto  dal  yalftain  402. 
Duca  di  Botcmgàm  fauoì  ito  di  Carloliè  d'Inghilterra 
gareggia  col  l\icbeiieii  3  4 1  .non  ammefio  in  Fran- 
cia 388.  sbarcafjpra  tifala  di  RS  ^oó.firitirx 
At9i*€CÌfÒi  . 
Duca  di  Chrichì  comanda  l'armi  Fracefi  ir,  Italiaó  3  x 
afiedia  Valenza  6  3  3 .  fi  ritira  difguflato  col  Duca 
di  Sauoia  6  ?  <;  .huade  il  Milav.c\c6  5  6  pafìa  il  Te- 
fino6$7.  afialito  dagli  Spentoti  fi  riiira6^g: 
tenta  d'  occupare  V cucili 6 80.  vecifo  appreffo 
Brem,  6f  J 

Dac<?  di  Feriagode  ddtorbìdo ndlaRhctia  205  .a/coi 
tal'eshibition'de'  yaltcllini  i+< .  tiecaua pro- 
fitto .  45  .fconuolgc  il  trattato  di  Madrid%C\.tar- 
di foccorre  a  Gcnòucfi  3  5  S.  ajìedi*  Ferrila  362. 
Jeneritira  ;6i.riìer;;aa! gcuerno di  MÙanO  $43* 
fi  duole  dil  trattato  di  Cbierafco  548.  machina 
nnouidi[tgnifopraManton.i$^c.  cómofso  per  ve- 
deri  Franccfi  in  Tina:  0/0551.  paffa  m  Alena- 
gnaconefercitOìyS.  vi  muore ,  599 
D;<ca  di  Lo  rna f attorno  di  Filippo  III. alieno  dalDu- 
cadiSauoia  i  5.  ^.inchina  a  trattar  la  pace  trà 
la  Fgp.c  l'Arciduca  ;  ^3.  ajfunto  al  Cardinalato 
258.  depeflo  daifauore ,  1 59 

Duca  di  Memoratisi*!  aéberiftt  all'Orleans  575  .fatto 
prigione  ,è  decapitato ,  577 
Dwm  diMcnacsbtbifce  dìa^ep.vn  cfenito  :  none 
accettato,  ic9 
Decadi  Nemtrs  congiura  centra  quel  di  Sauoia  121. 
s'ammutinano  le  f  ne  genti  1 2  2 .  negatogl'  ilpaffo 
da'  Franccfi  fi  ritira,  e  fi  accorda ,  1  a  7 

Duca  di  fohan  Capo  degli  Ugonotti  follatala  Lingua 
doca  4  8  concbiude  la  Uro  pace  colte  472  pafia 
agi:  tlipedij  dell" F{ep  ^ii  efpedito  apprefso  ilCe 
nerale  ,  1  lafiiailferuitio,'.  difponcper  la  Frati* 
l'WpreJa  della  Vaiteli.  554.  l'occupa  621,  affali- 
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fi  e  il  MìUnefe»  epreflofi  ritira  65  5  .[cacciato  da 
Grìfom669.moredo  lafcia  le  {ne  A  rmi  allaR^p.677 
Durai  te  Colonnello  de  Vtmtiani  dijfente  da  ceder' il 
Borgo  di  S.Giorgio  ^.ricupera  il  Ctnfo  49  r  .fri 
gione  nella forprefa  di  Matoua  5  ij.rij cattato  5  a  2 
E 

Ebrain fuccede  nell'Imperio  Ottomano ,  733 

Eleonora  Imperatrice  pafia  per  lo  Stato  della  Rjpu- 
blica,  '  276 

Elogio  d'Mcffandro  UE  alterato  in  I{oma  congran 
jciMmcnto  della  Rjp.  6 +3. cancellato  il  pojtouida 
frbano,  7l3 

Ercs  afiediata  da'Franceft  TjS.&efpugnatayjjma 
[libito  ricuperata  dagli  Spagnuoli ,  77% 

Emetto,  Conte  di  Mansfelt  offerifee  gente  al  Duca  di 
Sauoia  1 29. accorre  al  torbido  di  Bobemia , &  vi 
occupa  Tilfen  201  .rotto  dal  Conte  di  Buquoij  2  08 
trattiene iCefarei con  finti  trattati  23 7.  entrain 
AlfatiaióS. condotto  agli  ttipedij  della  I\ep.  z8o 
porta  ranni  nel  Valatmato  285  .[occorre  Haghe- 
nauigS  fua  marchia  verfo  i paefi baffi  290.  com- 
batte a  Fleurij  192.  s'vnifce  all'Oranges  29  f  [oc- 
corre Bergop^om  29  >.  riceue  danari perajfalire 
la  Franca  Contea  ?o  '  preferire ilmditar'in  Ger- 
mania ;  1 1  .mavi  è  rotto  3 1 3.  dalle  Corone  di  Era- 
cia,e  d'Inghilterra  affiflito per  ricuperare  il  Vala- 
tmato :  zo.roitoa  Deffau  fi  rimette  391.  entra 
nellaSlefta  93  paffa ne U  Ungheria,  douecinto 
da'  Ce  farei/i [alita  :[ua  morte,e[uo  encomio  396 

EtrèMarefiialAmbajciatordi  Francia,  perjuade  la 
i^ep.amuoue,  l' armiconiragì Mcmanni ^9$  en- 
train Alantoua  t  5'3 
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Fabio  Callo  morto  appreffo  Triefle , 

Fara  oc  capata  dagli  Spagnuoli, 

Fauoritiin  Francia,e  loro  potere , 

Federico  Cornat  o  afiunto  alla  porpora  ^o.fatto  Ta- 
triarca  ai  tStnetia4;<)).và*lioma,  e  procura  l'a- 
b. linone dell' Elogtodi  Meandro  III.  71? 

Federico  ElettoreValatino  diuertifie  C  elettione  di  I\è 
decumani  \y*ncnglirulct  impedire  quella  dell' 
Imp.ieó.accettala  Corona  diBjbcmia109.fi  va- 
le [oh  delle  proprie  for^z  1  ?•  difgujlai  Bohemi, 
2 1  3  .protrino  da  Cefare  2  ;  a  .fugge  da  B runa  1  $  6 
[ono  maltrattatele  di  lui  armi  inpiù  incontrili. 
2  3  S .fugge da  l  ) aga  : qo.diftruini nel  fur>geuerno 
iA\.firitirain  Olanda  zjz.paflaaWslrmatadcl 
Mansfelt  zXyjem maa  a «9 . rtcufale  coiitioni 


esibitegli  per  aggìuflameto  1 89.304  w»ere,o^ 

Federico  Hennco  Trincipe  d'Oranges  afiume  il  ' 
mando  deli  a,  mi  delle  Trouincic  rute  340.  efpu% 
gnaBolauc^jj.  fuoi  rifinimenti  col  i{ubeUm 
618  ([pugna lo  Scbins  Scans  662.  e  Brcdà.667 
tenta  c  he  Idem  infe  licemente ,  6  ' 

Federico  T^ani batte,  t prende  i  V  afielli  dell  o(su- 
na,  ...  2^ 

Ferdinando  Cardinale, e  Duca  di  M. intona  ricufa,  che 
Maria  [ua  Nipote  gli  fi  a  Ituata  di  Cafa  io.fi  confi- 
glia co'  fenetiani  1    dimanda  loro  [occot fi  8.<  li 
còfeguifie  19.  ricorre  alo ouermtore di  Milano  1  9 
al  quale  nega  di  mandare  la  T^ipote  2  < .  efpedifie 
jimbafiiatore a Venetia  $6.t[occorfo  daterà  Du 
ca  7,6. dal  quale  [ent  e  propr<flc  di  matrimonio  >  e  di 
Lega  3  7  .facilita  t  accordo  con  Sauoia  4 1 .  perfijle 
in  negare  la  Trinciprfsa  4  ,  moftra  di  facilitare  l' 
aggiufì amento 48.  t jeguifce  lapaced'Asli  87  83 
fi  rifente per  nuoue  imafioni  nel  Monferrato  353. 
muore»  414 
Ferdinando  Cardinal Infinte paj "sa  di  Spagna  in  Ita- 
lia 594.  97.  arbitra  le  diffi-ren^e  tra  u  enoua ,  e 
Sauoia  |  g-j.pajsa  in  Germania  >  i.  s'vnifce  al 
A  è  d' Ungheria  guadagna  la  battaglia  di  IJotdlin- 
ghen,epafsainFiandra6io.muore  778 
Ferdinando  Dueadi  Mena  folto  prigione  dagli  Spa- 
gnuoli fugge  in  Ca[a!e^8^-  aflifle  alla  difefa  di 
quella  pianga  )  3  .muore,  551 
Ferdinando,  il  Cattolico  gitta  i  fondamenti  della  gran 
decadi  Spagna,  4 
Ferdinando  ora»  Duca  di  Tofcana  j'  interpone  con 
Cej'arc per  lacaufa  d:  Mantoua  44?.  propone  al 
Duca  il  concambio  degli  Stati  444.  ingelofito  dell' 
armamcutodelTrnt.yS 9  proiura laquiete 790. 
[occorre coti  danari  il  Duca  di  Vama^^g  e  con 
mditic  quello  di  Mudona  8 1  o  configlia  al  Duca  di 
l'arma  la  moderationc  8i7  moli- a  a' Barberini  la 
forz.a,on  procw  a  la  quiete  8 \p  fpmge  fa)  mi  nel- 
lo Stato  Ecck fi afth 0  con prugrejji  8  5  <  •  [ollecitagli 
aiuti  de  tolltgauS  6.  h'57.  fa  acquigli  nel  Me. 
rugino  ò7  ; .  con  varie  f attimi  878  aj "salito  da  più 
parti/i  difendeper  tulio,  e  ne  riporta  vantaggi  08  ? 
Ferdinando  U  Imperai,  maprima  Arciduca  alterato 
contra  la  B^ep  per  la  forprefa  di  ISfoui  8 1  •  ricufa  la 
fofpinfioned'armiSi  fid^oledeWinuafion^  di  fuoi 
Slati  9 ,  .fouucnuto  dagli  Spaglinoli  9 1 .  renitente 
aUapace  9  ».  indarno  tenta  ti'  rjcludere  l' A  mba- 
J(i*iurc  Veneto  dalla  Corte  Ccjarea  160.  afpira 
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all'imperio.,  e fiftri*& confi Sagrinoli  i6o-\6i 
fattone  di  e-*  "ti-'  '.  'r«-  ed' l'ngb::.:  19»-*" 
ftomro  la-Ubatici  i  pj.anguttt  nc- in  ra-nna,e 
da!  Gran  DH.--4  foccorjo  io;.  eletto  I  mf, .  a*- 
r.r<o  i<»  w;5«i  pr/'ic^i   i  a  profpernà  drilcftie  ir. 
fw/171  ^«wgc>«»r<:«pi»te/»^{49'?98  conferma 
la  picce»  iurehi  J  o.  J  ,<a..onten\e  BnvdCblt 
ptatfuofeeond  f  4o8.»r/kc«/!/»4i.W-«*MM 
4pro.it  rfaV4.n  ti  ìptgna  »  3. 
quie:*>nenuc-*npo>re  439-  *  cfpedif.  e  per  Com- 
mino i<  \s(T*»4}-?  appUca  per  ricuperare  a 
Cattolica  Benidt  C  ufa^ymuoue  l  armi  cantra 
?  Italiani  pf'Ut  -l  editto  de  Beni  di  Ctueja  47} 
■  [occorre  1  Patassi *74<  f  gli  rpw'toh  » 
dri47S  fpìngc  l'armi  in  Ittita  478  48* 
»w  ^76.  coiuocagli  Elettori  in  l{u:sbona  ytf. 
ùi\ar mail  Valloni  kffi  vuole  la  pai  e  m  Italia  * 
5  ♦} .  ocen^JM  q*M  &  *****  <t'iJ>mul-1  "° cbe 
riemerte^  ;<j.  ajj 'iato  la  quelle  armi  y^.chie  < 
de  aiutU  Pontefice,  <&a  Pi  intipi  d'hatu  $7Z. 

Ferdinando  Il  I.proc' amato  Ba)d  Vngnew  349.  a[- 
fum  ■  i  cow  indo  dell'arai  609.  r<t«/>erj 
tia  6 1  o.-ijTcdia  J^rdlinghcn  ;  svnife all'infan- 
tammogli  Suede  fi;  acquisi*  la  fiatai*  ritorna 
alla  Corte  6 1  o.  detto  l\èdc  Romani  664.  fuccede 
al pa  h  e  6  7  6  .confuti  ito  di  comandare  l'tjhctto  lo 

rimette  al  FratJlous    colpito  da  più  Ofafrì 
cbiede  aiutiat  To»t  &  a'  [Senctiani ,  819 
Ferrante  i*  ufi  Generale  dell  Artiglieria  de' fene- 
(lanilpcdito  a  Màtoua  1 1.  al  Campo  in  Friuli  1 1 1 
Ferrante  Principe  di  Guasìada  pretende  ailajuc.ef- 
[tonedi  Mantoua,  4X4 
Filippo  Ottca  d'A  Hgnì  nafee  ,  7  5  1 

Filippo  II  . Rè  di  yp.ignajue  maffime ,  J 
Fdippj  HI.  t{è di  Spagn*di[ppttcatodalgoueriio  5 
ordin  1  al  Ducj  di  Sanata  ebereaia 1 01  capato  nel 
Monferrato  59.  prefertue  le  londitioni  della  pa- 
ce d  itati j  a,  h  non  gradite  da'  l'rin^pi  interef- 
fati  .Jf6m.il  Rè  vtp.r!i)tca.Ù  &  ejpucame- 
glio  ìefueintentioni  1 .  fauonfcct  Arciducacon- 
tra  i  netiant  9  .  egli  tedclejue  ragionifopra 
gii  ftìti  d'  4lemOgU  1 6 1  .morendo  or. una  b  njl.  • 
tittione  della  v  .\lteiluia;\ue  quanta,  x  >  9 

Filippo  IV.  uè  di  Spagna fitstede M  padre  2$  f.lafcia 
tadbetuo-iealConti.  Duca  1 60. [occorre '.a  F ran- 
ci i  neW  ijfedib  della  Rocctlla  411.  gra  nfie  l  i  neu. 
tr alaa  della  i\ep.6^  j  .public*  jor.  ^to:  d  Aujtm 
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[puor/ia-Francefi  }i.  [caccia  Monte  Ducati? 
ai[umealfiiioreL"igid'Haro,        _  *J\ 
WiptburgcoKjvgnato  •  Ftanc.jt  òli- ricuperatola 
Ceùreiy  7 
Fimterabià liberata  daltaffedio  de  Franccft  690-691 
France[co  Barberino  Cardinale  efpcdito  Legato  infra 
eia  ;4r  imi  Unente  vi  maneggia  la  pace]  6  ) par- 
telò*. uuiiato in  Spagna  ]  '-9.  [uo genio 786.  n- 
cu[a la nSlitutioncdi  C  'fl<<>  8     [à  varij,  &  am- 
bigui pregetti  809.  con  artifìcio/i  trattati  reprime 
l'empito  del  Duca  di  Vanna ,  e  delude  i  Collegati 
8i3.o'io>1Ìi4.8i8.8*'j-pocoincl!natQ  alla  pace 


885.  tifine vi  piega. 


Francejco  Contarmi  A mb Sciatore  ald'lmp, 3  o. a  Co- 
flajitinopoliiìi.Dogejn.muoret        _  3Tl 
Francejco  Cornaro  Ambafciatore  in  Sauoialiccnlia~ 
to dal  Due i,parte  per  Spagna,  501 
Fr>mcc[co  di  Melo  rompe  i  Francefì  8»  4-  *&&4  t* 
[romieradel  Regno  $ ,8  l'inuade ^6 grotto  8Ó4 
Francejco  Duca  di  Al odonaft flànge  congli  Spagntto- 
li,  e  ne  caua  vantaggi  6  2  Infialiti  da'  Francefi,  e 
da  Parmigiani  6  di.  ricorre  alla  Rep.  èfoccorf» 
dagli  Spagnuoli  6}\.[t [o[pendono  t armi 6}  4.  s' 
interpone  per  {opire  le  ditf-.renjetràilVont.  &d 
Duca  di  Parma  con  varu  ripieghi  799.  8  >6.  ri- 
chiedo delpajio  da  VdtijictjfijcbermifceiQj,  08 
[occoifo  dalla  R^p.c  dal  Gran  Duca  8 1  dirama  in- 
tcllige^e in  Fcrrara,n.a [ono  [coperte  817.  aflalita 
da'Potiftc.j  'telino  flato  8$5  debole  per [e SI [so  è/i 
[tenuto  da' Coileg.%  -7  dfemleil  uopaefcin.in- 
uadeilBologneJe  87  j  [occorre  il  Gran  Duca  ,SSt 
Francejco  Eri^p  generale  di  Palma  comadato  d'af- 
[alirc  le  terre  dell'  Arciduca  8  5 ,  Troue  iito<  e  in 
Campo  Hi  pi ende Chiauorctco  1 1 5 . e yiptd%x- 
no  nò.  natigli [ort:[ul'acqnillo  di  Romina  x^S 
Ambajciit.dcll'Imp.  1 1  ;  ,al  Pont. 3  1 1  Generale 
in  feritami  s  aicampaa  yaletj^  48  J  foicorre 
Mantouao.y.  493.  ritorna  a!  couuudo  dell'armi 
5  17.  creato  Doge ,  564 
Franujco  Giacinto  Duca  di  Sauoia  [uccede  al  p.idre, 
e  muore,  683 
Francejco  Giufiiniano  fitto  prigione,  e  concambiato 
col  Conftjjore dell  Arciduca ,  119 
Irr-wctfco  Mamauigo   encrule  de'  CaHalli  leggieri 
va  al  campo  in  Friuli,  1 1 1 

F>antc[co  mo- ufi  ni  Capitano  delle  1{aui,        1 50 
Franajco  Qrfm  mono  iti  Mantoua ,  5.9 
*    a  Fran- 
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prtcerrTrincipi  malcauti  turbanoil  Regno  ^o.efpe- 
dKcon'o  aTur&a  Ven  .5  I  .s'aggiuflano  colaReggete 
<  . .  infurgono  di  nuou0,e  pure  s'aggiuflano  8  9-per 
ìaprigionia delTrincipediCondè prendono  tarmi 
10 1.& a  fauoredcllaFeina  Madre  191. -U-b™ 
genio  cantra  i  fauoriti  3  8  »  .dispongono  ilfoccorfodi 
Cafale  3  2  J .  progrcffi  drlle  Uro  ammel  Tiemonte 
5 16  ,altra  guerra  ernie  [tacitata  da  malcontenti , 
che  reslanovinti,& abbattuti,  77? 
Francherai  occupato  dagli  Spagnuoli ,  2  90 

Friuli;  deferittione  diqucllaparte,  oue  fu  laguerra, 
8  5  -prime  inuafioni  dell'armi  Venete  26. [correrie, 
f anioni,  e  tentatiui ,  91 


Ctleedimercantiaprcdatc  da'  VafceUi  dell' Offuna 
ity.la  Rep.ne  pretende  lareilitutione  1  6+UFra- 
cias  interpone^,  è promeffa.  169.  non  eseguita 
dall' Offunaiyi. *irz}d;ficultata  182.  finalmente 
adempita dalCardinal  Zappata,  276 
Gafparodi  Gufman  Conte  Duca  d'Oliuares  ajjumein 
'   Spagna  la  direttionedegli  affari  zóo.finge  confiti- 
IgcolRicheUeuifU.  approua  l'imprefa di  Cafale 
425 .infelicemente  attrahe  l'armi  Francefi  a  con- 
fini di  Spagna  6 -j^efaltato  dalRèptr  lofoccorfo  di 
Fonterabi*69ufMÌdifegni,emaflìmeriolétÌ717 
dubbiofo ,  fe  deue  prima  applicar  fi  aricuperare  il 
TortogaUo,ò  la  Catalogna  jóS.publica  vnfuo  fi- 
gliuolo illegittimo  8  3 1  tenta  diuertire  il  Rèdali'v- 
fcirediMadridS}ì.afilittoperlaperditadiTer- 

pigrum  8  3  9  Scacciato  di  Corte  859  muore  860 
Caflone fratello  del  Rèdi  Francia  fometapercau]adel_ 
fuo  matrimonio  i  torbidi  del  Regno  3%  3  fi  manta  co 
la  Monpenfier  3*6.  inchina  alle  feconde  noige  co 
U  figliuola  del  Duca  di  Tsfjuers  4.33.  difguflato  del 
jRichclieu fi  ritiradallaCorte 4$o. rifugge  in  Lore- 
na 560  fpofalaforella  diquelDuca<^6z  enti  (tar- 
mato nelRegno  5  ló.difcordie  tràfuoifeguaci^ó 
rotto  apprefi'u  Cailclnodari,sbumilia  alRè^fj  di 
tiuouo  fi  ritira  in  Lor-  578  .fi  fi  finge  cogli  Spagn.  e 
poi  fi  riconcilia  col fratello  6,%.  alterato  colRiche- 
lieu  s'aggiufiaóó  j  .di  nuouo  confpira  contra  di  lui, 
e  conchiude  trattato  con  gli  Spagnuoli  8  ?  5 .  chiede 
perdono  al  Rè  8  38 .  da  tuii  lafckto  Luogotenente 
della  Coronaci.  s>^7 
Ce  'Ouefi  rinforzano  gli  Spagn.  con  loro  militic6S.  0- 
diatidalDucadiSauoia  325-  firipsnifee  il  loro 
Stato  irà  la  Francia ,  e  quel  Duca  311.  afialiù  fi 
trouano  affai  confufi  353.  rifoluono  U  Hfefa  3  5  4. 


perdono  molti  luoghi ,  e  fono  in  più  incontri  battuti 
3^4.  perplefjì  ne'  loro  configli  358.  ricuperano  il 
perduto  $61  fofpendonol' armi  con  Sauoia^^ 
426.  turbati  per  ynacongiura  fcopcrta,c per  mi- 
nacele degli  Spagnuoliye di  Sauoia  43  7  fifowag- 
gono  dalpredominio  di  Spagna ,  61 
Girolamo  Bon  Segretario  Pendo  in  Roma ,      79 0 
Girolamo  Cauaj^aefpedito  dalia  Rep.  a'  Vrincipi  <f 
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Tace  di  ^tti-ionaptrgliiifariif  Italia  5  30.  querele 
de  >notti  Principi  j   J.ejeguta  in  TìCmòie  >  ;4. 
d'f»ppìou.itu  dati-i  Fracia  $36  fi  modifii  a  1  ò  nuouo 
tr.,tiato  a  Cberafco  j.;ó. \^.con  >■  gltan~e  Ul 
Gutternaton  di  Mdana  > 47.  s'ejeguific.     5  48 
Tate  tra  la  spagna,  c  l  Inghilterra.  536 
Tacci  Tia£atral'Impir»torc,&iVrot-fiai!.6  9 
Tacevniue>faleincontragrau;aifiiiulta:.l  Pai  tif.ee 
però  muta pir  trattarla  vn  Legato,  e  la  i{epublica 
vi defli  ta  vn'tA mbaf /tatare 6ay.6jf.fi  cfpcdt 
fcono'alcuni  pafiapcrti^-j6.~Ji<).  tramato  tra  la 
Francia,  e  la  Saetta  in  ardine  ai  maneggio  i.  pace 
<5  94  fempi  e  magnoninfurgouo  le  dijjicultà  74 1 


7  -j.-.<o.$apretl  Congnio .  87 1 

Tace  tra  la  Spagna,  &  il  Duca  di  Tarma.  663 
Tace  de  Principi  di  Smoia  con  la  Cognata,  e  con  la 
Francia.  Sjjì 


Tace  del  Pontefice  co'  Trincipi  della  Lega,  e  col 
D  uca  di  Tarma  fi  maneggia  da  Minifiri  Francefi 
857.  d'Hurbata  da  proposìe  di  Barbcrbo  agli 
Spaglinoli  S  j  8.  vis'tr/,piega  il  Cardinal  Bichi ,  e 
finominanaTlemp nemiarq  W^-fcvftde'  Colie- 
ga:t  88  *.propoflc  del  Cardinal  Bhbiin  p'e  netta 
888.  s'apprende  d.fiurbo  dalla  infamità  delTó- 
Ufi  t  89 -  •e'»-  fi rjana  89 1  fi  concbiuie,eJtcnde- 
dofene  gli  articoli  in  due  {.apitolatiomSy  2  .fipu- 
blica  ,cfi'f  guifee .  894 
T. dannato  occupato  da'  Panari ,  e  da  gli  Spagnmli 
-~}.fi>cco>jo  aal  Mansftlt .  1  4 

TacloqumtoTonttficc  procura  la  quiete  d'it  dia  19 
la  pace  tra  la  ì\tpublica  ,  e  l'A  rctduca  8 1  •  n  à  la 
Spagna,  e  Saitoia  1  01.  foli  iettato  da'  Mtmfiri 
Spagnuoti  contrala  Kepublica  1  10-  Urne  che  per 
la  raltelLina  fi  rompa  la  pace  251.  muore  253 
Tacciare  a  di  V  met  ta  nominato  dal  Senato .  230 
Terpignano  fnofito,è  bUcato  da' Francefili  \  1  .affe- 
ttato dd  I\èdi  froda  in  per  fona  833/*  ri'dc  8  ;  9 
Tcjcbtera  foitificat*.  68 
Tetle  in  Italia  49,  diftritgge  gli  eferciti  ^o^Jpopu- 
ia  M antoita  -o-).  dcuaìta  Lo  Stato  della  Hrpnbli- 
ca,cla  C.ttddiVtnttia  ^i^.xbefi  libera  -4?. 
tna.mfatta  in  Milano,  541, 


Tiacrnia  tiretto  dagli  Spagt.udlì ,  (6<* 

7  ictro  Bai  barig  i gene:  ale  in  Terraferma  S+  giun- 
in  Ftiulii)}  richiamato  1  •  1  .affalifccghjirci- 
ducali  n  l  Ioni  quartiere  1 1  2.  utorna  tn  Friuli 
17  ;  rfp  :!~toC«ci:  n  O  rnerale  >  188 

Ti(troComarmiJlmbafLÌatorc in  Ingb  ltcrra,accor- 
ia  y«fc>ilialfcru.tio  dilla  B^pubUi  a,         1 80 

7'/:  irò  di  TvUdo  inuebifee  cantra  Li pace  d'  ^ffii  89- 
giunge  Couematore  a  Milano,  e  vi  rinfo\-~a l  ar- 
mi 90  eh  irde  ali  1  Hjp.  di  mirare  l  armi  da  Gra- 
difea,  &  ingclofijce  Udì  lei  confine  97.  mira  a  ró- 
per  il  trattato  d  Jtfli  99.r0/1  vai  tepropofle  a  Car- 
lo ,  contro,  il  quale  pero  trama  infidic  1  o  0  s'accolla 
coli  cfcrciio  al  T  emonie,  e  cent  .minail  Duca  di 
T^emm  s  1 1 1 .  tenta  fiaccare  Carlo  dall'  amicitia 
de'  Vcnctiani  1 2  8.  trafeura  i  danni  del  Monfer- 
rato] J  .off edia  fercelli  1  5  <  e  l'efpngna  158. 
inuadc  icotifiui  della  P^cpublicaiy,  pubica  poi  la 
pace  1 73 .  ne  difficulta l  efecittìont  M  Ticmonte 
18 i.trama  congiura  in  Crema i$$.rende  Vercel- 
Ut  190 

Tietro  Fof<  arini  canfiglia  difeacciar  gli  alemanni 
da' pufli  vicini  a  M.tntoua  fcu.  ^imbafeiatorea. 
Coftantincpcli,  734 

Tietro  Girone, Duca  d'Offnna  Vice  Rè  di  Ì^t>poli  in- 
gclofifce  per  marcia  Kfp.  1 1  arrtfia  le  di  lei  na- 
ni £43 .fomentagli Vfcoccbi  ì^.fuoivarijdife-. 
gnit  ;4  fp'ngcvaf celli nill'Adr.at  co\^s,  publt- 
ca  Impref  cantra  iTunbi,  e  cbiede  le  galee 
Trine  pi  d'Italia  1 4  f .  ma  più  toflo  tenta  di  con- 
citai et  Turchi  contea  ia  é\ep.  143.147.  mania 
galee  ne  l' adriatico  146.  148.  p>'e/>eiono  ejuclle 
di  m<  rcantia  della  Rep.  1 4 9  imtade  di  nuouo  l'^lm 
el: iatlto  173  nonrcfiitiiifccleprede  ija.fuoitor-, 
Udiptnfteri  i^.femprcpiù  s'arma,  enrgoi'ui  co' 
Turebi  180  per  wgeUfnt  la  ftepié.iSi.ri  irai 
Fafcelti  8  2.  impeJtfce  la  reslituti'  nede.lecofe 
p  (date  182.  conftglia nuoui  tent-ithu  contra  la 
l\epub  18? .  partecipe  dellacongiura  in  Vcncùa 
189  continua  a  ingel'jfire  la  l{cp.  »  i*.  &atra- 
ttagtiarla ccn ejptditione  di  p afcelliìncoi  fo  226 
cupido  di  mantenerfi  nelg'>nerno  2  2  >.  ìnge'ofifce 
il Ke,cbe gli  tàfucceffore  i -7  và  in  Spagna,  e 
muore  incarcere  228  if'afcelhdiliùfaiio fug^t't 
eprefì  da'  Fcneùaui,  228 

Tietro  Gritti  Ambafciatore  in  Spagna  infinita  la 
pace  1  3  3.  la  concbiude ,  167 

Tietro  Heinio  ^Ammiraglio  d 'Olande preda  la  Flotta. 
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Titiglìano  affidino  dx  Pontificii  ve  Iettano 

con  rotta. 

Tckfine  importante  a'Vcnetiani.  8 0 1 

Tòpco  Giufliniano  condotto  agliflipcndij  della  Rtpu  - 
blica  68.  comanda  tarmi  net  Friuli  85.  abbadona 
Lucinis  86.  esbibifee  t  efpugnatione  di  Gradifca 
94.  muore.  , ,  6 

Tontcba  ;  fito  fitoitj.  forprefa  da  gli  Arciducali 
1 14.  ricuperata  da' Veneti .  115 
Portogallo  fi  folleua.  7<Sz 
Tragaprefa  da' Cattolici .  2  41 

"Prefettura  di  Roma  conferita  dal  "Pontefice  afuo  Ni- 
pote con  difgufìode'Triacipi  56  c.gliArabafcia- 
tori  de  quali  s'attengono  dalle  cappelle  ^66.incon 
tro  di  quello  di  Venata  col  Prefetto  5  66.fi  com- 
pone il  difguflo  infuno  per  quefla  caufa  tra  il  Ton- 
teRee,  e  la  l\cpublica.  j  <J8 
T  rincipi  agitati  da  varij  affetti ,  &  intereffi,  in  par- 
ticolare quei  d'Italia.                         4 1 2 
Tr incipi  dell- rnionc  d i  G er  mania  approuano  i  rifen - 
timenti  della  Republica  contra  l'Arciduca  92. 
per  timore  dell'armi  Spagnuole  fi  difunifeono  27  z 
"Principi  dì  Italia  inulta  ti dalla  Republica  a  vna  Le. 
ga. fon  impediti  da  varij  rifpettii  5  ì.s' ingelo fifeo. 
no  della  Francia  158.  dinuouo  esbortati  dalla 
Pfpublica  alla  Lega  1 84. 2 1 4.  tentati  dalle  Co- 
rone di  Francia ,  e  di  Spagna  464.  $9j  Sottratti 
dalla  dipendenza  di  Spagna  5  94.  conferirono  in- 
fieme per  firingerfiin Lega  ò  zi.  non  ammettono 
gl'inuiti  di  Francia,  e  di  Spagna.  804 
Principiai Stuoia  s'vnifcono  congli  Spagnuoli  7  1 9. 
creati  dall'imperio  Tutori  del  Duca  loro  Nipote 
"j  10. fanno graprogreffi  nelTiemòte-jio. 7 2  2 .de- 
ftderanobauer  forze  propri;  7 2 3. te 'tati da- Fran 
cefi  a  fep^rar fidagli  Spagnuoli  74  : . s'accordano 
conia  Ccgnata,e  col  Rèdi  Francia  805.  chiedono 
agli  Spagnuoli  le piazje  del Tiemonte .  803 

Quarnaro  Golfo  deferìtto .  a  j 

K 

Zogufci  fomentami difcgni  dell'  Ofiuna cotra  la  Re- 
public 4145  danno  in  potere  di  lui  vn  Vafcello 
Olandtfe  145  danneggiati  dall'Armata  Veneta 
1 73.loro  Vafcclli predati  da' Vcnetiani,c  liberati 
per  gratta.  p6 

Rembaldo  Conte  di  Collalto  comanda  l'armi  Ctfcree 
inltaha.  4+7-48$ 
KmibogltetAmbafciatQrcdiFraùaafirìngeUDuca 


"*f^o,aauapace6o.laco"cbiudefotto^n-  r 
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Genieri  Zeno  Ambafciator'a  Turino  59.  benafclu 
to  dal  Duca  6  s .  concbiuie  vnione  tra  U  re0  , .  " 
il  Duca  1 8 i.Ambafciat.al  Tonte f.  ; ,  t 
Giorgio  Cornaro  455.  Ambafciatorc  a  Cefar? 
676  1  ' 

Roccella frenata  dal  Forte  Luigi  z78.fi dichiara  a  fa 
uore  degl  inglcfi  4l  8.  foriera  ,  e  defer ittutu 
di  quella  piatta  409.  afiediata  ferratole  il  mare 
con  vna  Dicca  409.  vanamente  fi  tenta  dagl'in- 
glefiilfoccorfo4.s  ^.firede^y.  demolita. 448. 

Sabioneda  gelofa  a'  confinanti  2  3  0.  tentata  dagli 
Spagnuoli  -on  varie  arti  462 .  defiderata ,  e  prc- 
tefa  dal Trincipe  di  Botolo  463.  gelofiefempre 
maggiori  per  quella  piazza  574. 5  5  4.  ceduta  a 
gli  Spagnuoli  dal  Duca  di  Tarma.  658 
Salfes  prefa  da'  Franccfi,  e  ricuperata  dagli  Spa- 
gnuoli 73 8.  riprefa  da'Francefi .  839 
S .  Damiano preja  da'Sauoiardi.  1 5  r 

3.  Germano prefa  dagli  Spagnuoli  per  intelligenza 
125.  inuefiita  da'Sauoiardi .  1  j  s 

S  Gio:  d'Angelu  cfpugnato  dal  Rè  di  Francia.  270 
S .  II  om  er  tentato  in  vano  da'  Fr  ance  fi.  673.689 
S.  Iàpreferuatoda  vna  congiura.  1  j  j 

S .  Martino  di  Cufca  indarno  Untato  da- Veneti.  1 3  5 
S auona  indarno  tentata  da'Sauoiardi .  3  6o 

Schins  Schans ,  forprefo  dagli  Spagnuoli,  afiediato 
dagliolandefi  62    e  ricuperato .  612 
Sciapclle  prefa  dagli  Spagnuoli  6òo.  ricuperata 
da'Francefi. 

Sciato  Cambrefis  occupato  da'Francefi  67  j 

S  crifa  prefa  da'  Veneti .  J}p 
Sebafliano  Venicro  perfuade  ai  Senato  la  Lega  con 
le  Trouincie  vnite  d 'Olanda  2  1 9.  A mb-i filato- 
re a  Ratisbona .  ^D 
Sebafliano  Viniero,Troueditore  nella  Valcamonica 
612 .  Gouernatoredt  Galeazza  706.  Trouedtto- 
re  in  Campo.  g^g 
Sìg'fmondo  1$  di  Toloniafoccorre  l'Imperatore  210. 

r'uufa  la  pace  con  Siu  tia  ^oz.muore.  5^7 
Simeone  Contornò  Ambafciatoretl Pontefice  1  $9. 
a  Trmcipi  d  Italia  1  si.  al  Rè  di  Francia  1 7  >. 
all' imperatore  213.  al  ^  di  Spagna  26:.  alf^ 
de'Turcbi  ±  co.  al  Ri  di  fronda  368.  ora  in  Se- 
Moper  tenere  inJofpejQlerifolhtiohiafauorcUtl 

Duca 


INDICE. 


Ducati  Màntou*.  4*7 
SmikijpeditiinTerra  ferma.  '  **» 

SoUc'.iaticn'dtB  jh'-m  'u  195.^ ^«flci^ ,  e  Morauta 
xoòfVngbcriaiyo.di  Valtellina  itfÀella  Sa- 
tingi*  6 fi}. di  T^ì'manii*  750. di  Catalogna  759 
diTortogallc .  76.1 
Spagnuoli  moììranodi  defiderare  la  quiete  in  Italia 
zi.  fenfi  di  quei  configli  circa  laTace  d\Atti.  88. 
elaguerratrì  la  Republica  ,et .Arciduca  91 . 96. 
procurano  diuertire  il  RÌ  d Fracia dalle  cofe  i'  Ita- 
lia i  58 .  loro  oggetti  in  promouere  Ferdinando  al- 
Ì  Imperio  1 60.  difgusìati  de  Venetiani  »  1 4.  aij- 
fperano  vantaggi  delle  interne  dinifioni  della  Fra- 
eia  561  Angeli  ti  dcU'ar  marne  to  del  Totcfice.789 
Strada  dello  ftcccato  contefa  tri'  Veneti ,  e  MiUnefi 
ì6j.s  accorda  la  differenza  264 
Stralfundt  affediala  dal  Fridlant,foccorfa  dal  Ridi 
Suet'ia.  4H 
Suede  fi  dopo  U  mone  del  Rè  continuano  in  Memagna 
iprogrejft<i  8  8.  $  1  o  in  particolare  cotraBauiera  5  9 1 
varif fucceffi  delle  loro  armi.6^0  676  691.  779 
Suizj-eri  fimuouonoin  foccorfo  de'Giifoni  2.46.  con 
poco  frutto  1 4.7.  d, [cordi  tra  loro  548  ricufano  d' 
entrare  nella  Lega  per  la  Valtellina .  3  o  f 

r 

Taragona  afiediata  da'Francefi,  efoccorfa  per  mare 

dagli  Spaglinoli.  769 

Tboiras  difènde  l'I fola  di  He  407.  entra  in  Ca[alea-69 
fatto  Marefciale  5  5  ^.^.mbafciatoralla  Rgpublica 
k 5 0.  vecifo  a  Fontaneto  .  6^6 
Titolo  d' Eminenza  decretato  dal  "Pontefice  a"  Cardi- 
nali canfa  d.fgufìi  conia  Repubiica  567.  a  fattore 
della  quale  dichiara  il  Tontefice .  568. 
Tomafo  Trincipe  di  Sanoia  faccheggia  Candìa  6y.di- 
fendéla  Sauoia  iij.và  aVenetia  i^opafiaafer- 
ttiregli  Spagnuoli  in  t  landra  6  01. ritorna  in  Italia 
719-/0 r prende  Cbiuas  720.  s  accolla  a  Turino ,  e 
ricafa  condii  ioni  rf'  accordo  7.  ì.loforpreiidcjì^. 
vi  e  affediato  7 49.  fi  rende,  e  tratta  co'Fraccfi.  7  5  6 
Trattato  di  Vienna  trà  la  Repubiica ,  e  l'arciduca  per 
gli  V fiocchi      non  efeguito  .  1 1 

In  Milano  per  accordare  i  Duchi  di  Sauoia^  di  Man- 
tma  fenza  frutto .  5 1  •  5  * 

Tra  glijluflriaci  di  Germania ,  e  di  Spagna  \6i. 
pi Malrti per  la  Valtellina  ztcdifficultatodall'^r 
educa  Leopoldo ,  c  dal  Duca  di  Feria.         %6 1 
Trà  1  Duchi  di  Sauoia ,  e  di  Mautoua ,  ma  fenza  cf- 
K».  320.3:1 


XellHaijacontragliJuflriaCi  non  conchmfo.  370 
Trattato  del  Duca  di  Lorena  col  Ridi  Frà.  562 .77  J 
Della  Francia ,  e  della  Toloniaper  la  liberal  ione  del 
Trincipe  Giouanni  Cafimiro .  &9  ì 

Della  Repubiica  co'  Turchi  per  lo  feguito  alla  yallo- 

na.  73  1 

De'FranceficoVaimarefi.  737 
Delia  Francia  col  Trincipe  Tomafo ,'  5  7  6 

Degli  Spagnuoli  co'Trmcipi  di  Francia  malconten- 
ti. ,  77? 
De  preliminari  conchitifo  inHamburgperlapacege-  f 

ne,  ale.  7S<* 
Dipace  tra  il  Tontefice ,  &  il  Duca  di  Tarma  artifi- 
tiofamete  dal  Cardinal  Spada  introdotto .  8  2  o.  8 1  * 
Del  Duca  d'Orleans,  e  d'altri  malcontenti  con  gli 
Spagnuoli.  835 
Tregua  in  Tiemonte  non  fi  conchiude .      1 2 1  •  1 2  3 
Concbiufa,  e  rotta  nel  Talatinato.  a  7  J 

Spirata  ne  Taefi  baffi  fi  riaccende  la  guerra.  274. 
T^el  Tiemonte  {labilità con  v  niuer fiali  biafimi ,  ma 
efeguita.  528 
Trà  leCorone  propofla,  e  rigittata .  6j  J.  7 1 6.7 1 S. 
742 

In  Tiemonte  conchiufa,& efeguita  7  j  a..scfcludc  U 


prolungatone.  74* 
Treueri,  L 'Elettore  fi  dichiara  fiotto  la protettionc  de' 
Franctfi  559.  da'quali  fi  prende  la  Città  <cjo.m* 
ricuperata  per  fiorprefia  dagli  Spagnuoli  l'Elettore  è 
fatto  prigione.  6\J 
Trino  prefo  dal  Duca  di  Sauoia.  1 6.  e  dagli  Spagnuoli 

Turchi  perdono  alquate galee prefe  da  Ottauio  ajira. 
gona  4^.  s^ingelofìfcono  per  le  moffe  deli'Ofiun* 
145.  offerifeono  aiuti  alla  Republica  147  3  5 o.  s' 
acquietano  per  gli  danirileuati  nella  perdita  delle 
galee  di  mcrcatia  151.  confeimano  lapace  coli' Im- 
peratore ^marigittano  le  tregue  conia  Spagna  j  jo 
permettono  Iettate  alla  Rep.  j  5  1 .  ricofermano  la 
pace  colf  Impcr.  i^.eface'rbaiipcrlofucceffio  ddla, 
Vallona  70 1  -applicati  all'acqu/flo  di  tifaci).  781 

Turino,munito  da  i  rancefi,incbinandoil popolo  a  fa- 
uore de'Tricipi  di  Sauoia  7 1 1  .forprefo  dal  T  ricipc 
Tomafo y afiediato  dalTJ-r court  7 4P  75  -fi 
rende.  V  7  5ó 

Valenza  affcdiaUda'Franccfi,e  loro  Collcgati,difcfa, 
e  foccorfa  dagli  Spaglinoli  ■  6 1 3 

Vallata  difeacciato  da'pofli  del  Mantouano,  e  fatto 

prigione  dagliMcmanni  5 14.  5 15.  fugge  5  »S« 

tenta 
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•  tenta  nel  Ferrar  cfe  vn  quartiere  de'Tontifìcij  3  5  3 
eCreualcHore  8)  5 

Fatelo  luogo,  dotte  s  accampi l'efercito  della  J{epu- 
blca  485  abbandonalo  con  disordine  5  1 5  .occupa- 
to dagli  Manin  ti  5 1  >  rilanciato  da  loro.     j  4  7 
Valtellina  descritta  2  .^.importate  per  lo  filo  la-a.gli 
babitmd  la  offerirono  al  Feria    4,  a  fi  riuoltano 
24%  da  Grifoni/i  teta  di  ricuperarla  za-ómafono 
fco-ifati  2  j.gl,  spagnuoli  ammantano?  interefie 
loro  conia  Religione  2*2.254.//        »'  fi  fati- 
fica,  e  diuide  i  Grifoni  2  f  6  per  la  di  lei  rettitutione 
fi  cochiude  trattato  in  Madrid,!  o.madagli  Spa- 
gnuoli  fi  trapongono  difficultà  261.fi  trafporta  il 
trattato  a  Hpmai  <a.& in  Madrid  fi pleiadi  depo 
filo  :  9. il  Feriaco'icbiudc  1 parte  co  drijoni  ..79 
gli  Spagnuolitshibifiono  il  depofito  al  -Pontefice, 
507.  cbelnriceue  308.  tondifgufio  de  Collegati 
3  °9  •  3  '  4- con  tffenfo però  dell' A  mbafe  atore  Sii 
Ieri)  3  1 5 .  mapoi  i  Franccfi  mutano  forma  al  nego- 
tìo  3.1  -{.chiedono  al  Pontefice  la  confegna  de' Forti 
32 1. fi difpongonot armici  .che fi muouono  33. 
con  profperità  da  Collegati  334.  con  rifinimento 
àelTonteficc,edegliAuì\riaci  ; 3  .progredifeono 
l'armi  de  Collegati  ne'due  Contadi  ;  4  ?  fi  firmano 
alla  Hiua  345 .fi  deferiuono  quei  fui  3  4  5  .ediuerfe 
fattioni  J46.  3  4  fiprocura da  Collegati l'  accordo 
tra  Valtellini,  e  le  tre  Leghe  70.  condii  ioni  della 
paccdiMon-Tonm.  s'efegnifiono  in  Valtellina 
iZy.nuoutdi  egni  de'  Franccfi  fopra  la  He/fa  Val- 
le a  4.  vi  rientrano  le  loro  arm  6  l  con  var»fuc- 
ceffì  6j6.ejrnefino  i  fine  [cacciati  da' Grifoni  66 9 
■afcelli  de  Venetiam  difendono  i  Fr  ance  fi  nell'orto 
d'AlefJandretta .  4  r  5 . 

'cr.etia;fua  origine  1  fitte  imprefe,& aggrandimen- 
io.  2.3 
cnetiani  eshortano  il  Duca  di  Sauoia  alla  pace  17. 
aiutano  quel  di  lantoua  19  richiamano  l'amba 
filatore mT urino  n  formano  4.IM&  fluida  gli 
V fioca  i  t  $  .affediano  Srgna  3  4  //  rinforzano  4 1 . 
procurano  lapace  5  < .  afcoltan .  il  TifimaAmùa- 
feiatore  di  sauoia  5  2  fi nfentono  per  Itofjefe  degli 
yfeocchiss.  5-'.  inaiano  Kentcri  Zeno  a  Milano , 
&  a  Turoioper  tipacci  9  fimprep  nfi  munifiono 
6%.  entrati-i  per  cautionedd  trattato  d'ASli  7 
moieì-anole .'Ihfieiea  ^iantoiu-j-  loro  ragioni 
perrjcmirfi contri glivf  occhiò 1  82  fofptmlono 
l'armi  6  j .  innadono  gli  Stati  deli  Arciduca  8  5  fé 
negiuftificano  9 1 .  allargano  da  Gradifca  l' affedio 


97-rigittanok  propofle  dipiù  duri  partiti  o*  , 
varie  confiate  deliberano  di  focoVec\i^* 
Santa  to,.procur      d'agio      "  ^ 
Al  .intona' 1  ?    molesti  dall'Offa *   "  A 

g>no  dule  anioni deU'Ofiuna  ,  5o.w«£  j 
cipidltahaaivntrfi  , ,  ..acmjbonaa  Uu„u!u 
Muti  1  s  , .  nuocanoda  Madridi  poteriper  l.,pL 
1 60.  72  /  jmMM0  f.mprrepik 

per  mare  i  >0.         //  /u/}o  ^r»-  mare  a'ifoccorfi 
per  Ferdinando  1 8  ?  .««o«a  vnionecon  Sauoia  1  rf * 
diffimuUnolefcopertecong-ure  1  -<9.»fj/  m  aiuti  a 
Bohemia  2.0 1 .  2  1 3  «?  iuM0  j'  in^er.fcono  ne  loro 
negotmia  Cofiantinopoli  232.  r«MK  (/'ji«ti  d« 
»«o//i  Tnncipi  »5  2.  //a^na  «/  Tranfikma  241. 
colpiti  per  la  riuolta  di  Valtellina  2  r    »r  To'/ec;- 
tanoil,  medio       in  particolari  da-Fraafi  149. 
</«/  P5f,y?ce  2 ,4  rfai  /^è  d'Inghilterra  2  5  7.  accor- 
<fo/;0  /f  «a/c  co»   a«ow  2  6  J  .aiutano  gli  Olande  fi 
ì  7  5  fiipèdiano  il  Masfilt  2 8  a  dijs  ninno  dall' im- 
prefadi  Jenoua  j  2  7.  ,52  procurano diucrtirne  il 
i\è di  Francia  330  fi  munifeono  ,3  .bland  lidagli 
ji*fl,,aci  non  fi  fiaccano  da  F^anccfi^aS  rigjttéh 
tio  l'offerte  de  Turchi  d'aiuti  3  5 1  configiia  0  l'in- 
uafione del  Milanefe  m  mano  vogliono effer foli 
3  5  a-  3  1  ì  accrvfcoHO  le  militi  in  Valtdlna  .  66. 
$ój.  procurano  la  pace  trà  la  Fràcia,el'  Inghiltcr' 
373-4  *•  approtuno  il  tr-Utato  di  Mnnz°n  1 8 1. 
negano  foicot fi  al  Dorlaih,  &  al  l{è  di  Danimarca 
3  9  S  3  9  9  lor  -fentnnentifopra  lafucctffione  di  Ma 
toua  4 1  .allettati  da'  M imfln  Cefarei  423.  por- 
tano in  Spagna  offitii  per  la  pace  .-27.  confuìtano 
fopra  gl'i  ni  creffì  di  M-mtoua  ,  2  7.  delberano  d'afi 
fiHere  infume  co'  Fruncefi  al  \iucrs   33/0  con- 
fortano 4,-io.affentono  d'vnhfi  lo' Franccfi  441. 
45  2.  4di  4  >2  danno  danari  al  Duca  di  Mmtoua 
44*.  68  efpedifcono  A mb  ifciato/i  in Frai  icia.  j 
nfoluono  d'muadereil  ìtikmtfe  6j.fi  tratti  ngo- 
no po  lo  trattato di  Suja  68  tètmUagl  Aufhia- 
ci  0,-9. nfoluono  di  foìlener  e  Màtouj^yp   84  co 
gran sfo  q  4  ^ 3.  follecitano  il  l{è  di  Francia^?, 
difguflaii  del  "Pontefice  495  deliberano  dijcacàa- 
regl  Alenuni  dé^ttartieri^  1  2. minaccia:,  dagli 
Alemanni  Japiù  parti  5  1 6. ,  2  2  intrepidi  dopo  il 
di/ordine  di  Val  ^.0  j  1 6. 5  2  2  mgel-ifiii  d  illa 
pattedim  -.re  %i^.n.gatodpaffo  M  Armata  Spa- 
gna da  fanno  cond  trred.il  :    r..  Cai  e  la  ìum  <  d' 
Vnghcx'na  Trofie  jia.partccpaao  de  concerti 
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itti;  Francia  ed  J\?  di  Suetia  s  :  9.  mandano. Am. 
btfilitoreuT^ihbom  s  ?o.  ricufa/10  di  lunare  il 
trattato  di  pace  fen^a  1  Franccf  s  j  6.  a  loro j dieci, 
tatic  ie;n:n  duerno  preftdio  in  Mattona  550 
non  vogliono  inger.rfi  ne  di(tgnidc'Fr  mceli  fopr.i 
la  Valtellina  s  5  4  negato  aiuti  al  Ri  di  Snctia  5  5  S 
difeuSlati  ed  "Pontefice  per  più  caufe  5  66.  ì  óK. 
Jj9  6^7.  W  f.-r-flo  le  loro  affiliati?  all'Imperato- 
re j-J.  comepimd'efkre  aparti  de  concni  circa 
S  bioncda  ^96    e  di  cornfpnnde  fi  col  Duca  di 
S.-UOU  dopohauer  quelli  affunto  il  titolo  di  Rè  di 
pfn^&J.  e  divnirfi colli? di  Franna  601.  fla- 
bili  nella  neutralità  trà  le  dm  Corone  61 16  4. 
procurano lapau  Ó46  negano  ilpaffoa'Fiavceft , 
gr  agli  jtlemani  65  .  rfepo  la  morte  del  Duca  di 
Mantoua impiegano  offitirper  quella  Cafa  6%  !  .ri- 
formano le  loro  genti,  e  franano  l  Erario  de'  debiti 
6S  ; .  s  interpongono  ti  àia  Francia,  e  la  Principe f 
fa  di  Mattona  68  j.fofpejiperlofucceflo  alla  fai 
Una  contrai  Barbarefcbi  701 .  s'armano, e  chiedono 
eimia  Trmcipi  Chrifliani  7  5 .  manìano  jtmba- 
fei  ime  «i  Pontefice   1  3  ./> e  j7//?oto  neutrali  anco 
per g'i  affari  di  "Piemonte  trà  ledur  Corone  72  >. 
piedino  ad  accordar  fi  co'Turchi  2.8  <&-approua- 
ne  il  trattato  7  ?  1  •  follecitano  il  Tontefice  a  inter- 
fér/i per  la  quiete d  Italia-;  ao  -^.rijduomin- 
terpo  fi  con  offittj  tra  il  Pontefice  ,  &  il  Duca  di 
T*m*796.T9  ^.efdnfidalnegntioj^  s'mgclo- 
fifemo  801. a. copi /voci dt 'dtjegm de'  Barberini 
fvpral,  Mirandola  806.  fi  porgi- foccorfo  didanaro 
al  Duca  di  Vanna  09  e  di  mi  itic  a  quello  di  Mo- 
donaS>  o-  negano  di  concorri  re  ali'  inuaftone  dillo 
Stato  EcdcjiajlicoSz    8:7  incomodano  con  loro 
gal  ea  Ferrara  il  commercio  ,2.7-  4"  fi  feufano 
dall'  aiutare  t'impi  more  8  2  9  e  dal  collcgarfi  con 
la  Francia  8  j  5  la  cui  corrifpondcmg  con  la  Cor- 
te di  l\cmaprocur ano  di  rimettere  845.  ingelofr.i 
a'cori'ini  del  Tolifincvi  fpingono  mititie  847 .co 
mandjno  l  octtp-iione  delie  ripe  Sy.  e  Jp  ngono 
oltre  alfiumel'ejcrcito'è  1  impiegano  anco  l.  for- 
ile di  mare  854  fopprabbodando  negli  obligbi  del. 
la  Lega  { '  5  7 .  p,  otcjìano  alta  spagna  in  cafodvnio- 
tie  coi  Timi  Jice  858  dano  «dine  al  Duca  di  Tar 
ma  Sji  joiconono ilOran  Duca  Siì.Jlabiltfcono 
tmoui  concerti  per  la  guerra  ,c  procurano  milita  trà 
molte  difftcultà .  8  87 

yeucllibloi  rodagli  Spagnuoli,  e  foccorfodal  Duca 
diSauoia  izù-ajj'cdiaiodalloledo  i$}.tentatiuo 


,0  del  DHcapcrintrodurui  poluere  1  f+jP"» 
,  ,4.  UDucaprocurailfoccorfo  54  firenie^. 
refìituiio  al  Duca  9ori#to  dagli  Spagnuo- 
l,6H.nonriefceaFrance}i  il  foccorfo  605/1  reti- 

de  1  j?^ 
Vtrr  'ua  affediata  dal  Duca  di  Feria  36  :  .foccorfa  da' 

Savoiardi.  .         '  ^ 

V efeono  di  Bertinoro  procura  la  pace  di  Tiemonte.ij. 
Vefcouo  di  BoitèsprimoMimflro  della  Uggente  di  Fra 

eia  non  riifce  nella  direttone.  8  6  5^ 

Vedono  di  Mantoua  jLmbaf datore  a  Cefare  4J4* 
propone  partiti  per  lapce.  445 
ytfouodi  Lamego  ^mb-fciat.diTortogaUo  in  co- 
rna s'tncvntra,e  fi  batte  con  quello  di  Spagna  8  »  1- 
Vefdforprefo  dagli Olandefì.  477 
Velli  a  maniche  larghe  regolate  in  Venetia.  65^ 
rgonottidifanitizóc).  278.  loro  aggiuftameto  col  Rè 
284.  debellati.  4^? 
Viadana  prefa  da  gr  Imperiali. 
V'xncc-iiio  Duca  di  Mantoua  vorrebbe fpofare  la  Ni- 


pote^' 4,  muore. 
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Vincevo  Giifiomjfmbafciator  della  RepubUca  al  Du- 
ca di  Sauoiaricbiamato  zi  al  Rè  di  Francia  91. 
vijìtanelviaggioi  Trincipi  del  liberto  92.  richia- 
mato di  Franaa  17  ».  ora  in  Senato  (oprale  occor- 
ren\etràilTovtefice,  &ilDucadi  Tarma  794. 
deputato  a  trattare  la  Lega .  8  1  O 

Vienna  affediata  dal  Conte  della  Torre .  207 
Vieuille  fauor'no  del  Rèdi  Francia  durapoco .    3  1 6 
yipul%ano  prefo  da  Veneti .  t\6 
VittorioTrincipe  di  Tiemontevà  in  Spagna  24.  vi  è 
mal'  accolto ,  e  ritorna  in  Italia  49.  occupa  Maffe- 
rano,e  Crciiacuorc  139/'  marita  con  la  oretta  del 
F^di  Francia  90.  tenta  indarno  Sauona  $60.  s' 
oppone  alpalip  de'  Fr  ance  fi  -4».  rotto  dal  Dticadi 
Memoratisi  \  :  6.f incede  nel  Ducato  al  Tadre  sij 
cedcTinarolod '  F  race  fi  54$.  a  1  ffume  il  titolo  di 
i^è  di  Cipro  ;  9  7 .  s'vmfce  alla  Francia  6z  ».  muade 
ilMdanefeó  1  piantati  Forte  diBrcm  6  }<.muo- 

679 
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Vladislao  l(c  di  Tolonia  detto  Rè  di  Tolonia.  5  87 
Voto  Elettorale  del  Palatino  conferito  alBauaro  3  co 

Vrb.mo  ottauo  ereato  Sommo  Tontefice  3  10  impe- 
gnatone gli  affari  di  Valtellina  311.  procura,  che 
filafci  ilpafio  agli  Spagnuoli  3  14.  che  tentarlo  di 
guadagnarlo  314  fi  >  ifenteper  l'occupaiione  detta 

.  f 'alte,  latta  da'  Collegati  j  jó.fpedifu  Mintjiro  in 

tran- 
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franchi  >  e  *' J4*'  <fc#'w  ^  "H}We  Legato 
341.  s'irritai  Collegati  368.  fuoioggetti  }6y.ef- 
pcdifcemilitie  373.  caglia  la  Republica  a  chia- 
mar i  Francefi  in  Italia  per  le  cofe di  Mantoua+io 
s'arma ,  e  pianta  il  forte  Orbano  4  *  1  .fi  rifolue  al- 
la neutralità,  &  efpedifce  il  Cardinal' Antonio  Le- 
gato 464.  Lodala  Republica  con  fuo  Brcue  perla 
pace  a"  Italia  j  48.  riunifse  il  feudo  di  Vrbino  alla 
Cbiefa  565.  conferire  la  Prefettura  di  Roma  al 
Topate  57J.  fi  fcufa  dal  porger  aiuti  a  Cefare 
572.  inchinato  alla  Francia  594.  ingeloftto  dagli 
Spagnuoli^  j .  s'interpone  per  la  pace  tra  quefli,& 
il  Duca  diTarma 6$$.itràlt  Corone  646. 647» 
concede  fpontancamcnte  alla  Republica  lt  Decime 
fopra  il  Clero  712.  cancella  i  Elogio  da  lui poflo  in 
Sala  Fregia  713.  difgutti  di  lui  con  le  Corone  7 1 6. 
procura  di  riunire iVrincipi  di  SauoiaconlaCo- 
gnata  7 i6.fi fcufa  dall'  aiutane  l' Imperio  7 35. 
manda  Minislro  in  Tiemotc  per  procurare  la  quiete 
"]  AfO.propone  Lega  alla  Republica  744.  inocchia- 
to lafcia  l'autorità  a  Trifori  745.  s'  arma  con 
gelofìa  de'Trincipi-j^.femo  in  abbattere  il  Duca 
di  Tarma  790.  contra  il  quale profiegue  con  Bolle, 
e  con  armi  -]<)6.efclude  la  mediatione  della  Rfpu- 
klica  79  8  promoue  al  Cardinalato  ifoggetti  richie- 
di dalle  Corone  Soi,  irritato  da'  Francefiamuo- 


ucre  V  annicontr.il*  Sp.igt'areftfte.Sc^.  qec6r . 
ncgliaffari  di  Varmafofpenfane  dell'armi  8  i  f  J 
fato  il  tinture  dell'  armi  del  DucadiTarmafitaf. 

fredda  ne  trattati  di  pace  825.  tuga  aiuti  a  Crft  • 
8 19. piega allapace  S8  j.  infermo  89,-).  /;'  r:f:na  , 
e  la  conchiude . 
Vrb.no  riunito  alla  Cbiefa .  5  6  - 

yfcocchiiftto  dfluogbidoueb abitino  1 5 .  lorootiginc 
a 5 .  infefli  àVenetiani ,  &  a'Tu)  chi  2  5  .accorda- 
to tra  la  Republica ,  e  l'Arciduca  29.  non  cognito 
3  o.  dopo  altri  cccejfi  forprendono  rnagalea  ?  la 
Republica  fe  ne  duole  3  i .  e/i  affedia;  e  Segna  34. 
continuano  per  ògl'infulti  ^.perche  fofiero  tolle- 
ratidagli  Austriaci  ■j'i.fucceffoa  Scrifa-j<a.  s'ac- 
trefeono  cogl' inj  ulti  idi fguslt  Si.  fomentati  dall' 
Off  una  feorr  uno  appreso  Vcnetia  108.  difpcrfi  do- 
po la  pace.  * 
Z 
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certa le  mojfe  cantra  gli  Alemanni  nel  Mantouano 
513.  abbandona  Vale-zjp .  5 1  % 
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